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Del 8. R. I. Conte di Collalto, di S. Salvatore, Ray, 
Credazzo, Muſeſtre, Colle ſanto Martino, &c. 
in Italia: Signore di Pirtnitz, Rudoletz e Cerna, 
e Poſſeſſore Ipotecario della Muta di Ybs al 
Danubio, &c. in Germania: Gentiluomo della 
Camera, Conſigliero di Stato, e Cavalier della 
Chia ve d'Oro di 8. M. Ceſ. e Patrizio Veneto. 
EcckIIEN ZA, 
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L ommo Pregio dell' Uom Meritevole non 


reſta mai nell anguſto Confine di ſua Dimora, 

ma perennemente ovunque è cognizione di 
— Voirtuͤ vera, {i ſpande: Quindi l E. V. ſdegnar 
non deve che io da lunge altrimenti non la conoſca, 
ſe non come per fama Dom c innamora. Chi é si alta- 
mente dalla Providenza diſtinto per Chiarezza di Natali 


e per iſplendor di Fortuna, altrettanto poſſieditore, che 


fautor delle Lettere; è in conſequenza uno de pin riful- 

genti Lumi del Secolo, e perciò fe gli debbono i pin con- 

ſiderabili Letterarij Tributi. Queſto argomento fece al 

preclariſimo MoukxATORI dedicare alk E. V. La ſua: 

pregiata Edizione del T di :PETRARGA,, e. 
| | ii — 


queſto movemi a tributarvi la mia del Decameron di 


Boccaccio: a fine che i due primi e i due 3 perfetti 
Raffinatori di ' noſtra lingua ſotto il favore dello ſteſſo 
cotanto illuſtre Perſonaggio, a nuova luce riſorgano. 


La Lettura di ſimili immortali Autori, l' -Emulazione 
delle loro leggiadriſſine Opere, e il generoſo Patrocinio 


de Letterati ſono la voſtra Delizia, qualor prendete 


ripoſo dalle gravi Cure di Stato, e da' providi penſieri 


di Governo, onde felici ſempre pin ſieno i voſtri Vaſſalli: 


E ſeguite cosi Teſempio dell Auguſtiſſimo voſtro Sovrano, 
il quale dovunque la vaſta ſua vittorioſa Potenza diſten- 
deſi, vuol che del pari con l' Onore dell' Armi, delle 


Lettere 1Incremento fioriſca. Oh! ſiano i voſtri bene- 


fichi Giorni lungamente numeroſi e pienamente felici, | 


acciò piu a lungo a' yoſtri Pari moſtrar poſſiate come 
glorioſa & gradevolmente paſſar fi debba la Vita: Poiche 


di niunaltro pid che di voi, può giuſtamente dirſi, queſto 


che Jeloquentiſſimo Boccaccio ne ſeriſſe: Ci adunque 
operando fi pigliano gli animi de ſuggetti, dafſi altrui 
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GIOVANNI BOCCACCIO 
Porta FioktenTINO | 


SCRITTA DA 


FiLipro Di MaTTEo VILLANL 


DM E della materia del bollente ferro dalle martella 

, fabrili battuta ſogliono ſcintillare alcune ſcaglie affocate a 
modo di raggi in giro riſplendenti ; cos! battendo in pri- 
ma Dante, di poi el Perrarca huomini di attiſſimo in- 
gegno la invecchiata Poeſia, acciò che in quella la ruggine 
di molti ſecoli ſcoteſſero, quaſi d' una percoſſa ſelce illuſtriſſime ſcintille 
da poetico ſpirito moſſe, crebbono luminoſe fiamme grandemente riſ- 

lendenti; cioè Zanobio da Strada del quale di ſopra habbiamo 
Rees menzione, et queſto Giovanni di cui al preſente habbiamo a dire. 
Il coſtui Padre fu Hoccaccio da Certaldo Caſtel del Contado Fiorentino, 
huomo d' ornamento di coſtumi celebrato, queſto per le ſue mercatan- 
tie, alle quali attendeva; ſtando a Parigi, come era d'ingegno liberale, 
e piacevole, cosi fu di compleſſione allegra e di facile inclinatione ad 
amare ; per queſta piacevolezza della ſua natura, e di coſtumi s' inna- 
morò d' una giovanetta Parigina di ſorte mediocre tra Nobili, e Bor- 
gheſi, della quale arſe di * amore, et come vogliono gli 
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offervatori delle opere di Giovanni, quella fi congiunſe per ſpoſa, della 
quale poi eſſo Giovanni fu generato, el quale fanciullo ſotto Maeſtro 
Giovanni Padre di Zenobio Poeta non pienamente havendo imparata 
Grammatica; volendo, et coſtringendolo el Padre per cagione di gua- 
dagno, lo coſtrinſe ad attendere ad abbacco et per la medeſima cagione 
a peregrinare, et havendo per molte, et diverſe regioni hor qui, hor 
la lungamente errato, et gia al vigefimottavo anno pervenuto per co- 
mandento paterno a Napoli nella Pergola fi fermò, dove ſtando, un di 
a caſo andandoſi a diporto ſolo, pervenne al luogo dove la cenere di 
Vergilio Marone è ſeppellita; el cui ſepolcro ragguardando Giovanni, 
et con ammirazione lungamente quello, che dentro chiudeva, et la 
fama di quelle oſſa con animo ſoſpeſo meditando, cominciò ſubitamente 
ad accuſare, et lamentarſi della ſua fortuna, dalla quale violentemente 
era conſtretto a darſi alle mercatanzie a lui odioſe; onde da un ſubito 
amore delle pie Muſe tocco, tornando a caſa, ſprezzato al tutto le mer- 
catantie con ardentiſſimo ſtudio alla Poeſia fi diede, nella quale in bre- 
viſſimo tempo congiungendo infieme el nobile ingegno, et Iardente de- 
fiderio fè mirabile profitto; della qual coſa avvedendoſi il Padre; et 
ſtimando la inclinatione celeſte più nel Figliuolo potere, che l'imperio 
paterno, a' ſuoi ſtudj ultimamente conſenti et con favore a lui poſlibile 
Taiutò, quantunque prima allo ſtudio di Ragione Canonica lo induceſſe. 
Giovanni poi, che ſi ſenti libero, con grandiſſima cura cominciò ad in- 
veſtigare quello, che alla Poefia era di biſogno; et vedendo i prin- 
cipij, e fondamenti de Poeti, i quali circa le fintioni, et favole conſiſtono, 
eſſer quaſi totalmente perduti, come ſe da un fato foſſe moſſo, ſi meſſe 
in cammino, ne fi ſpaventò di faticoſiſſime peregrinationi; perche mol- 
te, et varie regioni traſcorſe, nelle quali con gran ſollecitudine 
rinveſtigo cio che de Poeti ſi poteva havere, et etiamdio gli ſtudj 
Grechi con difficile, et pertinace ſtudio ricercò, onde alcuna coſa poteſſe 
cavare, uſando per Maeſtro Leongio Greco della Poeſia Greca peritiſſi- 
mo, et ultimamente ciò che col ſuo lungo ſtudio potè trovare, in un 
volume riduſſe, el quale intitolo De Genealogia Deorum, dove i co- 
menti de gli antichi Poeti con mirabile ordine, et elegante ſtilo, cio 
che mirabilmente inteſe, per allegoria ſono raunati, opera certamente 
dilettevole, et utile, et molto neceſſaria a chi vuole gli volumi de Poeti 
conoſcere, ſanza il quale difficile ſarebbe intendere i Poeti, e la loro 
diſciplina ſtudiare, però che tutti i miſterj de Poeti, et gli allegorici 
lenſi, i quali o fintioni d' hiſtoria, o fabuloſa compoſitione occultava, 
con mirabile acume d' ingegno in publico, et quaſi alle mani di ciaſcuno 
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Del BOCCACCTIO. 


riduſſe; et concioſia cofa che i nomi de fiumi, monti, ſelve, laghi, ſtagni, 


et mari, i quali ne volumi poetici, et iſtorici ſono ſcritti foſſino variati, 


o dal proprio piacere de diverſi ſecoli, o da varij avvenimenti, et però 
con diverſi nomi foſſero chiamati, i quali lo intelletto di chi leggeva, o 
variavano, o tenevano ſoſpeſo; Egli compoſe un libro de Fiumi, e 
Monti, e altre ſopradette coſe, nel quale eſpreſſamente dimoſtroe ciaſ- 
cuna coſa, con che nomi, ſecondo il corſo del tempo era notata: el 
quale i Lettori delle coſe antiche da molti errori può liberare. Compoſe 
ancora un libro de caſi degli Uomini illuſtri, e un'altro delle Chiare 


Donne, ne' quali di tanta facondia, et elegantia di ſermone, et graviti 
riſplende, che gli altiſſimi ingegni degli antichi in quel trattato fi pus 


dire agguagliare, ma forſe, anzi meritamente ſuperare. Oltre alle pre- 
dette Opere compoſe Egloghe ſedici belliſſime, et molte Epiſtole in 
verſi, et in proſa, le quali appreſſo i dotti non ſono in piccol prezzo, et 
certamente i volumi, che compoſe a gl' huomini più degni gratiſſimi, 
etiandio tacente me, dimoſtrano quanto fu el ſuo grand? ingegno. El 
Petrarca etiando, al quale fu fi amico, che erano ſtimati un anima in 
due corpi, lui mirabilmente per la verità, come dice, et non per ca- 
lore dell' amicitia collauda: Et Zenobio Poeta, come ne ſuoi verfi dimo- 
fra, in lui rimette lo arbitrio dello eleggere la materia dello ſcrivere, 
Sonvi ancora molte ſue opere compoſte in vulgar ſermone, alcune in 
rima cantate, alcuna in proſaica continuatione deſcritta, nelle quali per 


la laſciva gioventù alquanto apertamente el ſuo ingegno ſi ſollazza, le 


quali dipoi, eſſendo invecchiato, ſtimò di porre in ſilentio; ma non po- 


| te, come deſiderava, la parola gia detta al petto rivocare, ne el fuoco, 


che col mantice aveva acceſo con la ſua volontà ſpegnere: meritamente 


F 


si degno huomo conveniva di eflere con la poetica Laura coronato, ma 
la triſta miſeria de tempi, la quale i Signori delle coſe temporali col 


vile guadagno haveva involti, et la ſua povertà queſto vietorno. Ma 


certamente i volumi da lui compoſti degni di eſſere Laureati in luogo 
di mirto, et d'ellera furno alle ſue degne tempie. 


u il Poeta di ſtatura alquanto graſſa, ma grande, faccia tonda, ma col 


naſo ſopra gli nari un poco depreſſo, co'labbri alquanto groſſi, niente di 
ns e et bene lineati, mento forato, che nel ſuo ridere moſtrava 
bellezza, di giocondo, et allegro aſpetto, et in tutto el ſuo ſermone pia- 
cevole, et humano, et del ragionare aſſai fi dilettava, molti amici fi 
acquiſtò con la ſua diligentia, non però alcuno, che la ſua povvertà ſov- 
veniſſe. Queſto fini l'ultimo ſuo giorno nell'anno della gratia 1375. et 


dell'età ſua 62. et nel Caſtello di Certaldo nella Canonica di S. Jacopo, 
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PREFAZIONE. 


altrimenti detta Ja Canonica honorevolmente fu ſeppellito con 
taffio, il quale lui vivente a ſe medeſimo fece, et fu tale. 
Nel Manoſeritto Laurenxiano manca Fiſcrizzione, che qut poneſi 
Tratta da gli Elogj del Giovio  ' © e 
Hac ſub mole jacent cineres, ac oſſa ꝓoannis, 
Mens ſedet ante Deum, meritis ornata laborum : 
Mortalis vitae genitor Boccaccins ills 
Patria Certalaum, ſtudium fuit alma Poeſis. 


Þ epi- 


Ve accreditata Fama in Firenze, che il Boccaccio foſſe della Famiglia de 


Chellini, e che il ſuo Padre godeſſe nella Republica Fiorentina, cioe 
v'eſercitafle magiſtratura. 3 


Corteſe Lettore, Queſta Vita ſcritta da antico Autore, e non edita anco- 


ra, effi qui ſtampata non per accreſcerne le notizie giz date a pieno da 


altri egregj ſcrittori, ma per maggiore Onorevolezza al Boccacio, per 
novo Ornamento all' Edizione, e per far coſa grata alla tua lodevolmente 


inſaziabile Curioſita. Filippo Villani fu figliolo di Marteo che continuò 


I'Iſtoria di Giovanni ſuo Fratello il quale avea continuato quella del 


Padre. Di queſto Filippo eſiſtono Manoſcritte ventotto Vite di più 
antichi Fiorentini celebri in diverſe Facoltà, nella Biblioteca Medicea- 


laurenziana, et al numero 3. ſi legge Queſta di Meſſer Giovanni 


Soccaccio. 


ranceſco Sanſovino ſcriſſe pit a lungo la Vita di Boccaccio, la quale tro 


vaſi in ambe le Edizioni del Giolito e del Rujſcelli. Ginſeppe Betuſſi 
che fece l'addizione delle Donne illuſtri moderne al libro delle Donne 
illuftri del Boccaccio, e che traduſſe la di lui Genealogia degli Dei, ne 
fece parimente la vita, e la poſe nell'Edizione in 4. della detta Tra- 
duzzione. Paolo Giovio ne' ſuoi Elogj lo pone al numero 6. Papirio 
Marſon ne fece ancora I'Elogio che trovaſi nel ſuo ſecondo  tomo. 


Michel Poccianti ne {rifle nel ſuo Catalogo degli ſcrittori Fiorentini, ma 


poco accurato al ſuo ſolito, ne confuſe il Caſato e la Patria e Vopere. 
Gio Matteo Konigio nella ſua Bibliotheca vetus & nova ne ſcri ve diſat- 
tentamente, e pone per di lui maggior' Opra, La Genealogia degli 


Dei. Eraſino nel ſuo Ciceroniano a pag. 155. lo conſidera molto al diſopra 


del Perrarca per l' Energia del Diſcorſo, e per 1' eſpreſſi va proprietà 
delle parole. Tomaſo Pope-Blount Ingleſe porta copioſamente le Teſti- 
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OPREFAZIONE. 


monianze ed Elogjdel Boccaccionella ſua Cenſura Celebriorum Auctorum, 


Ginevra nel 1664. Creſcimbeni nell'Iſtoria della volgar Poeſia,et Adriano 


Baillette troppo ardito giudice di libri a lui malnoti, nel libro de 
Critici Grammatici, ne ſeriſſero. E I Ineſtimabile Bay/e nel ſuo gran 
Dizzionario Iſtorico ne compila molte eſatte Notizie. Matteo T ofcano 


nel PzrLo d'Italia. Lib. 1. Cap. 6. ne ſcriſſe pure con molta lode : 
ed altri lodati Autori con infinito pregio ne fecer menzione. 


Il Boccaccio che fu uno de'primi Reſtauratori della lingua greca in Italia, 


diede greco titolo a queſta ſua leggiadriſſima Opera: Aexayutesr, Overo 
AeXnweers Decameron cioè Dieci Giornate : Lo intitolo pur' anche 
Prenci pe Galeotto: cioè Mezzano d Amore, poiche tal nome a un Mez- 
zano nell'antico Romanzo di Laucilotto e Ginevra; di cui Dante nel 
Canto V. dell'Inferno. 
Galeotto fu il libro e chi lo ſcri ſſe. 


* 


Equeſta fu Popini one di Trifon Gabriele celebre letterato Veneto? Ve- 


dine il Razſcelli nel vocabolario dopo la ſua Edizione del Decamerone,ove 
dice, vederſi chiaramente che il ZBoccaccio non die verun nome a queſta 
Opera, dal Proemio della quarta giornata, dicendovi di ſue Novelle. 
Non ſolamente in fiorentin volgare, & in proſa ſcritte per me ſono, & 
ſenza titolo, &c. Ma il non aver dato titolo alle Novelle, non prova 
ch'egli non daſſe titolo al libro delle Novelle: A che poi voleſſe il 
Boccaccio dire per Titolo io non ſaprei appormi, dopo aver letto nella 
ſua Concluſione a pag. 83. 2da. I. 10. Ehe per non ingannare alcuna 
perſona tutte nella fronte portan ſegnato quello, che eſſe dentro dalloro 


| ſeno, naſcoſo tengono: forſe qui intendeva dell' Argomento: e quivi del 


Titolo come a dire: la Caſtita in pericolo, ed altri fimili, che invalſero 
poi fra gli ſcrittori del decimoſettimo ſecolo. FRANcE SCO SANSOvINO 
deri va il nome Galeotto da Caleome nome che il Boccaccio fece darſi 
dalla Fiammetta, come pur leggeſi nell Ameto: e nel FILOcopPO, e 


derivandolo da queſto nome, ſcrivelo Caleotto, e non Galeotto: e male 
intendendo il greco; dice che caleon è voce greca che S' interpreta fatica, 
onde filecolo cioè fatica d amore. Ka & terminazione Jonica dell' 


Imperfetto attivo 24a del verbo Raxety cioè chiamare. Boccaccio 
feceſi tal nome dal Comparati vo greco RN pi bello, da kan 


bello; perchè veramente egli era bell U omo. Ma non volle intender 


mai di queſto nome quando diede titolo di Principe Galeotto al ſuo 


Decameron. E percid male il Sanſovino ſcriſſe Filocolo, poiche Fi- 


locoßo è il vero nome di quell'Opra, compolta dalle due greche 
voci iel amare, e Korog fatica, travaglio, affanno, onde $1a00x@r- 


Y RE FAZ ION E. 


Tyavaglio amoroſo. Galeotto è antico Romanzo e ſe non erro, 
Provenzale, anticamente tradotto in noſtra Lingua, I Eroe del quale 
era Galecotto e forſe l'autor del quale era pur Galeotto come pare che 
Dante accenni nel ſopracitato verſo : vi ſono varj accidenti amoroſi, 
e- particolarmente gli amori di Lancilotto e Ginevra: Or eſſendo 
que! Romanzo molto celebre allora; Boccaccio per moſtrare che il 
ſuo Libro trattava pure d' amoroſi Avvenimenti, diedegli lo ſteſſo 
Titolo, imitando TROGO Pour zo, di cui ci reſta I Epitome di 
Giuſtino, il quale chiamò le ſue Iſtorie Firireicas ad imita- 
zione di quelle di Txoromro ; ed imitando ancor CI cERONE il 
quale intitolè pur Filippiche le ſue Orazioni, ad imitazione delle 
vere Filippiche di DEMosTENE contro al Re FILI᷑ Oo di Ma- 
cedonia. 

Non pochi Manoſcritti del Decameron ſi trovano in publiche e private 
Librerie. Nella Medicealaurenziana v' è il piu ſtimato di tutti, 
perchè fu ſcritto ſoli anni nove dopo la morte di Boccaccio e 
fu poſtillato da FRANCESCO AMmMARETTO MANNELLI. Nella 
Magliabechiana ve n'e un M. S. del principio del 1400, non che un' 
altro di Carattere piu antico. II Cavaliere ANTON FRANCESCO 
MARMI ſucceſſore al celebre MaLIABECEHI n' à un Teſto di 2 
carattere tondo ſcritto con Data del 25 di lugho del 1396. per D. 8 
Nicol Monaco di S. Benedetto, con queſti due verſi Leonini 8 | 
Fine di lettere roſſe. 
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"0 Du ſeripſit bun librium, collocetur in Paradiſum,. 
#1 Manus en ſal votur ommibiis ois. 
f 


| II Signor Tou ASO Cok di Norfolk ne à un Jitidiſſimo M. 8. an. 
1 tico, di lettera ſemigotica in pergamena, in foglio, con bel Fronteſpizio 
1.18 miniato e lettere iniziali colorite ad oro: Egli nel ſuo viaggio per I 
1 ö [ Italia fra molti altri preziofi acquiſti che fecevi di Pitture, Statue e 
UB £84 Libri, compro queſto belliſſimo Teſto in Reggio di Modena, dove 

1 apparteneva al Luogo Pio di S. Spirito. A pie del Fronteſpizio v'e 
1 in Miniatura la Chieſa di S. Maria Novella con la gentile Brigata delle 
(| ſette Donne e de' tre Uomini : Dentro Vinizial Lettera d'ogni Gior- 
Ft: nata ve i] Ritrattino della Perſona che regna in quel Dl, affai bene 
11 per que? tempi, dipinto. V' oſſervabile in fine il differente Titolo 


alla Concluſione all Auers. ed queſts. 


Y N EFAZ ION E. 
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Qui comincia largomento il quale s ſacto ad dichiaratione aeglignoranti i 
quali queſta laudevole Opera biaſimar gole ſſono. | 
Queſto riguardevole M. S. è in foglio grande, ſcritto a Colonnetta, e di 


fogli 165. con vaghiſſime Lettere iniziali miniate ad Oro. 


Nella prenominata Libreria Medicea trovaſi una Vita del Boccaccro 


M. S. in pergamena ſcritta in Latino da Giannozzo Manetti, che co- 
mincia - Joannes Boccaccins egregius ſui temporis Poeta, &c. di queſto 


Manetti ragionaſi a lungo nel vol. 11. del Giornale de' Letterati di 
Venezia. 


Nell iſteſſa Biblioteca ſerbaſi il Codice Cartaceo M. S. delle Latine 


Egloghe del Boccaccio, indirizzate dal Medeſimo al Paare Martino 
da Signa ſuo Confeſſore, dell' Ordine de' Frati Er emitani di S. Agoſti- 
no, e del Convento di 8. Spirito di Firenze. V'e lettera latina del 


Boccaccio al detto Padre, ia quale comincia- T heocritus Syracuſanus 


Poeta, &. riportata da Domenico Antonio Gandcifi Genoveſe nel ſuo li- 


bro intitolato-Diſſortatio hiſtorica de ducentis celeberrimis Auguſtinianis 
ſeriptoribus. Romee per Franc. Buagni 1704. in 3. Queſto codice 
appartenea prima a Lorenzo Ridolſi, e fu ſeritto nel 1379. V' dipinto 
nel Fronteſpizio il Boc e Ac cio in Catedra, che recita o interpreta le 


fue Egloghe a i Frati Agoſtiniani, e dirimpetto al Poeta v*' & la Muſa. 


Calliope che ſcendendo dal Ciel, lo ſaluta, e vi ſon queſti. verſi. 


Ave frater lauremm dignum te concipe ſertum, 
fateor indignum fronde fore tempora tali, 
aſt ubi Cailiope manaat, quoque proſequar iſe. 


Il primo de' quali verſi par la propoſta della Muſa, e i due 
ſeguenti la riſpoſta de] Poeta, La ſuddetta lettera è data 
Certaldi die quinta Maij feſtinauter- in eſſa vengono accennate 
le perſone ſotto i paſtorali nomi adombrate. A queſto PADRE Mar- 
TINO laſcio per teſtamento il Boccaccio tutt' i ſuoi libri s da lui: 
Compoiti, che poſſeduti. Le dette Egloghe furono ſtampate più volte, e 
fi trovano nella Collezzione che di piu Autori di sl fatti Componimenti: 
ſtampò in Zaſitea, Gio. Ororxino nel 1546. in SL. | 


Nella Libreria Magliabechiana fi conſerva il M. S. de i Cafi. degli Uo- 


mini illuſtri del Bocc Aaccio, ilquale fu tradotto di lingua Latina in 


Volgare dal ZBerfſj, che fu. poi ſtampato in Firenze per Filippo Giuntit 


nel 1598. in 8. 
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Quivi è pure M. S. un Comento del Bocce Ac ſopra la Commedia di 


DAN TE fino al Canto XVII. e ſarà certamente quell' iſteſſo ch'egli pu- 
blicamente eſpone va in Firenze, mentre fra le antiche Memorie leggeſi 
queſta - Domenica a 23 d Ottobre 1373. Comiuciò in Firenze a leggere 
1% DANTE Meſſer Gio. Boccacci a prieghi di molti Cittadini, 
che deſideravano d acquiſtar Virti, particolarmente d intender Dante : 
ſupplicano, che ſi pigli un Lettor Pubblico valent ucmo con ſalario di 
forini 100-non fi nomina chi coſtui foſſe; ma fu ſenza dubbio il 
Boccaccio, poiche trovaſi nel repertorio {egnata queſta proviſione = 
D. Foannis Boccacci. et il MonALDi eſpreſſamente lo dice. 
E'vvi ancora il M. S. in Pergamena, dlla Traduzzione antica del libro 
delle Donne illuſtri del noſtro Autore, il di cui titolo & queſto - Comincia 
gti il Libro Compoſto per lo eccetlente Jomo Meſſer Gio. Boccaccio Fic- 
rentino Poeta, e di ſua Origine della Villa di Certaldo, detto il Libro 
de Mulieribus claris, cio ge, Femmine Clare traflatato di Latino in 
volgare per Frate Antonio da ſan LupidioMarchigiano, e poi ritraſlatato 
in Fiorentino per Niccel Scarſetti, Il Cavalier Mami ne a pure un' 
antica Traduzzione in Codice Cartaceo di carattere del principio del 
1400. Quetta Opera Latina fu a primo ſtampata in Uma del 1473, 
iſcritta ad Andream de Acciarolis de Florentia Alteville Comitifſam. » 
PIETRO LAMBECTO nel lib, 2. della Biblioteca Ceſarea al cap. 8. pag. 
981. regiftra un Pecameron M. S. quivi eſiſtente tradotto in Tedeſco. 
Fonomis Beccacij Centum Novellae in Germanicam linguam tranſ{atae- 
Chart. in folio a 934. Item ꝓoaumis Boccacctj libellus de inſigni obe- 
aientia, et fide Uxoria ex Italico in latinum tranflatus a Leonardo 
Aretino, cujus etiam praefatio ad eumdem jam memoratum Boccaccium 
Profi xa eſt. WE e 3 
Le Edizioni del Decameron paſſano il numero di 40, ma ſiccome ſe ne 
accepneranno ſolamente le più ſtimate ; cos] daraſſi pri ma una bre ve 
iſtoria della più ſtimata di tutte, cioè di quella 272 firenze per li heredi di 
Philippo di Giunta nell anno del ſignore MDXXVII. Adi xiiij del Meſe 
daprilè in 4. Anteriori a queſta edizione ve ne furono delle altre: 
Una in foglio del 1471.1 bene mi ricordo dell' anno. Una in picciol 4. 


ce forſe copiata da queſta, per Philippo di Ginnra Fiorentino M. D. XVI. 


a di 29. luglio: Un'altra Dapreſſa in Vinegia nelle Caſe d Aldo Roma- 
20 CA Andrea Aſolano ſuo ſuocero nell anno MDXXII. 4e Meſe di No- 
dembre, alla quale vanno aggiunte in fine tre Novelle, che diconſi 722:0- 
wamente ritrovate, ma non fi afleriſcono, come veramente non pa jono, 
del BoceAccio. E un' altra Corretta per lo Magnifico Meſſer Niccolo 
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ima ortografia e puntazione : ſol che s' poſto accento nelle terminazioni 


PREPAZIONE. 
Delfino Gentil huomo Venetiano riſtampato da quei di Sabbio nel 1528. 
in v. del quale Franceſco Alunno dichiara aver fatto uſo nelle Ricchez2e 


adetta lingua: Ma quanto queſte Edizioni debbano apprezzarſi; leg- 


gaſi nel giudicio che ne diedero i DEP UTATI nel Proemio delle loro 
giudizioſiſſime Annotazioni. I Teſto, che come pianta di tutto  Eai- 
icio ci ſiamo propoſto, e ſopra il fondamento del quale è creſciuta queſta 
uoſtra fabbrica, è quello che Lamm MDXXVIL da alcuni noſtri 
Giovani nobili e virtuoſi, con gran diligentia, e non minor giudigio flu 


corretto, e queſti furono i primi, che tentarono di raffrenare alquanto 


la troppa liberta, che molti havevan cominciato a pigharſi in queſto 
Autore: e che di poi a maggior licenza fi à veduta ſcorrere, e quaft 


ſenza modo alcuno dilatarſi: E di vero fu allora queſto Autore da que 


valenti huomini purgato da tanti, e tanto gravi errori, che quaſi in- 


credibilè ſarebbe a chi non vedeſſe it libro proprio, e lo comparaſſe con 


quel che era prima negli ſtampati. Et in ſomma di quello che e fe- 
cero, fi ha da aver loro inſinito obligo, n? fi poſſono tanto lodare, che 
baſti &c. Queſto chiaro Teſtimonio de i Deputati reſe cotanto pre- 
zioſa I'Edizione del XX VII, e deve rendere egualmente ſtimabile 
queſta che n'e l'eſattiſſima Riſtampa: e per vero dire meravigliomi 
come gli altri Editori del Decameron non abbian riſtampato a puntino 
quella Edizione, e che abbian preferita la frivola vanità della propria 


ortografia, o il loro Capriccio nella forma del libro, al giuſto Compiaci- 
mento degli Amatori di queſt' Opra, queſta Edizione della quale deve 
eſſer loro altrettanto più gradita, quanto è la Riſtampa del vero e del 


più approvato Teſto, pagina per pagina e linea per linea, con la mede- 


verbali che accentatamente pronunciare fi debbono, e fi ſono variate le v 


conſonanti, per maggiore facilità di lettura. Quei tredici Valent' 


Uomini non ſi ſa chi foſſero, non eſſendovene rimaſta alcuna memoria. 


Eſſendo poi ſtato il detto Decameron proibito dall' Autorità del Concilio 


Tridentino; furon dat GRAN Duca DI Tosc ANA, deputati alla 
Mutilazione e rivifione del mentovato Teſto Monſignor VIN cENZzIO 
BoRcHINI, Pits FRANCEScO CANMRI e SEBASTIANO ANTI. 
NoRI: Queſti dunque ne diedero la loro diſcretamente mutilata e 
alterata Edizione, ſecondo la Commiſſione datane loro in Roma, 71 


Fiorenza nella Stamperia de i Giunti MDLXXIII 72 4. Queſti De- 


putati diedero poſcia alle ſtampe il lodatiſſimo libro Aunotagioni e 


Diſcorſi ſopra alcuni Inoghi del TG ai M. Gio. Boceacci fatte 


— 


7 RE FAZ ION E. 
Galli molto magnifici Signori Deputati da loro Altezze Sreniſſime ſopra 
la correz210ne di eſo Boccaccio in Firenze per i Giunti nel 1573-4. 
Di queſta mutilazione reclamaron tanto i. Fiorentini; che il Cardinale 
FERDINANDoO PRIMO DE, MEDICI e Gran Duca di Toſcana s'induſſe 
a ſcriverne a Monſignor CI RILLOo in Roma queſta. lettera, data il di 
16 di luglio 1573. LEY 
Queſta gran Mutilazione del Boccaccio rocca tanto nel vivo queſta 
Citta, che io, che aveva riſelurto di tacere, da molti ſon pure sforzato di 
parlare. Alcum Gentilucmini Deputati a cio, ftudiofh, et intelligenti 


Attn proprieta delle voci Toſcane, e della fraſe, con la riſpoſta loro alla 


cenſura ultima, moſtrano, come non ſiano ſcaudaloſe moite coſe, maſſime 
novellando, notate coſta per tali: Prego V. S. che nel referire a fun 
Santita, veglia haver raccomaudato, et proteg gere queſto libro con la 
Deſtrezza ſua in gragia mn, e di queſta Navione, certificandola, che 
le ne haro molt” cdi cone le aira Þ Agente mio, à cui mi rimetto, et 

a lei mi raccomando di Core. Di Fiorenza. 

Ma non eſſendo paruto a Roma, che per quello toccava la Morale, la 
correzzione de i Deputati baſtaſſe, fu deputato il Cavaliere LION AR- 


Do SALVIATI a nova Riduzzione: e ſe ne fece altra Mutilata Edizione 


in Firenze nella Stamperia de Giunti nel 1582. in 4. Circa la quale 
TRAJANO BocALINI nella ſua Pietra di Paragone ſi beffa dell' Edi- 
tore e dello ſtampatore: 3 . 
Oltre le accennate Edizioni del Decameron ſono degne ancora di ſtima 
quella di Lupovico Doc i Venezia per Curgio Navo 1 541. in 4. 

Auella d' ANTONIO BRVUcIOLI i Venezia preſſo il Giolito 1 542. in 4. 
quella in Vinegia appreſſo Gabriel Giolito de Ferrari MDXX XX VIII 


in 4. il FONTANINI Vaccenna del 1546. ne fu reviſore FRANcEScO 
SANSOVINO: vi ſono in Margine moltiſſime varie lezzioni : v'è in fine 
una Dichiarazione de' nomi, proverbj e luoghi-difficili, ed una lunga 
liſta di tutti gli epiteti uſati nel libro, per ordine alfabetico: Edizione 


in vero belliſſima, e più d'ogn' altra fedele alla noſtra, ed a mio ſenno 


migliore di quella del RusczLTI. Quella di Luv. Dor cx preſſo 


il Giolito del 1552. in 4. 
GizoLamo RUSCELLI ne diede altra- Edizione, e la migliore & la 
terza in Venetia, apprefſo Vircenzo Valgriji, MDLVII. in 4. con 
varie ſuc annotazioni marginali, ed in fine d'ogni giornata; frivole 


materia di lingua: con un vocabolario delle voci difficili. 


quando morali e critiche, e talvolta utiliſſime · quando offervatrici in 
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PREFAZIONE. 

FRANCESCO Alux No Ferrareſe non ſolamente diede una propria Edi. 
zione del Decameron, in Vinegia per Paulo Gerardo in 4. ma fecene 
un Intero e molto ſtimabile Dizzionario di tutte le voci quivi ufate, in- 
titolato Je Ricchedas della lingua volgare Jopra il Boccaccio, in Vine- 
gia appreſſo Giovan Maria Bonelli 1555. in foglio: ei Vinegia per 
Paulo Gherardo 1 5 57. in 4. con ſuo Ritratto. In queſta ſeconda edi- 
zione leggeſi di pid nel Fronteſ-izio queſta dichiarazione ſecondo Pori- + 
ginale e riſtampato dall. Accademia Forentina: la prima Edizione & 
uno de' meglio ſtampati libri in carattere italico, che jo abbia mai. 
viſto. L'Altiuno fece ancora altro Vocubolario intitolato dell. fabrica 
4e Mondo lib. X. per tutte le voci di Dante, Petrarca, Peccaccio 
Bembo et altri. Ven. 1575. in foglio, et altrove due libri u iliſſimi 
alla intelligenza de' ſopranominati Autori, dopo il gran Vocabolario 
dell' Accademia della Cruſca. | 


Fuil Decameron ſtampato anche in Breſcia e 1 di Lodovico Bri- 
ranmico nel 1536. in 8. 
Evvene altra edizione in 8. in Venezia del 1533 per Mapheo Paſſimnio 


ed altra pure in 8. del 1 556 per _ ag Frino, la quale e molto fe- 
dele alla noſtra. 


Novillio lo riſtampò con le annotazioni tratte dalle Proſe del Bembo 


in lione 1555, e 1557. in 16. Ve ne edizione a Ainſteraaino nel 
1665. in 8. ſenza n oltre un altra più moderna in 12 ma 
non ſenza ſcorrezzioni. 

Felice Moſca ne fece corretta edlzionb in N apok nel 17or. in 12. datans 
dola in Amſterdam : ſegui a ne un 'altra Edizive i in 4 e baſti delle 
Edizioni. 

Fu queſta ſingolare Opra endeten in 8 4 Kiepe NY IP 
mente in Paris! nel 1545 in toglio par Maiſtre Anthoine le Magon' 
Conſeiller du Roy et Treforier de Pextraordinaire de ſes gnerres, il 
quale dedico il bel libro a Aſadama Margherita di Francia' Regina. 
di Navarra. Se ne fece Riſtampa in lione da Giiglielmo Roviglio 
nel 1552. in 12. Lo ſtampatore accenna eſſervi un' altra pid antica 
traduzzicne di queſta EMA ILIO FERRETTI Giuriſconſulto Fioren- 
tino, gratiſſimo al Re FRxANcEtsco Primo, e del quale onorevol- 
mente parla a lungo il PAN ZZ IROTLO nel libro % Claris legum Inter- 
pretibus, agoiunſe alla pretazione franceſe una ſua Epiſtola italiana 


indirizzata pure alla ſuddetta REGILNA DI NAVARRA, onde ſcorgeſi 
ch'egli all'Opra afſiſteſſe. 
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PREFAZIONE, 

Dal medeſimo Roviglio fu ſtampato dopo Tedizione ſua del Decameron 
del 1555. queſto libro, in oggi molto raro. Ragionamento avuto in 
Lione da Claudio d Herberè Gentiluomo Franzeſe e da Aleſſandro dbgli 
Huberti Gentiluomo Fiorentino ſopra alcuni Iuoght delle Cento Novelle 
del Boccaccio. In Lione 1557. in 4. Molte Novelle ne ſono poi 
ſtate ridotte in verſi dal leggiadriſſimo Poeta Eranceſe La Fontaine. 

Fu il Decameron tradotto nell Idioma ſpagnolo, e ſtampato a Colonnetta 
in Toledo per Giovanni de Villa Þ s di Novembre nel 1524, et in 
Medina del Campo nel 1543, ambo in foglio. 

Ve n'e una poco fedele e meno lodevole Traduzzione in logiefs. 


Vincenzo Bruſanttni Ferrareſe riduſſe il Decameron in ottava Rima, e 


ne fece edizione in Venezia nel 1554. in 4. libro rariſſimo. | 

Delle altre Opere del Boccaccio oltre il numeramento fattone da gli ſerit 
tori della ſua vita; ſi può avere eſatta notizia nel Dizzionario Iſtorico 
di M. Pierre Bayle, con loro edizioni: ſiccome negli Annali ti pografici 
di Mich. Maittaire, quella delle edizioni antiche d'alcune. 

Mi rimane ſolamente a dire che ficcome vi furono moltiſſime lodate Per- 
ſone che giuſtamente diedero infinita lode a queſt'Opra; cos! non vi 
mancarono alcuni che con biaſmo ne parlaſſero: e veramente ella è un 
bel Corpo non privo di macchie . Non v dubbio pero che oltre eſſer 

queſto libro uno de i tre Primi Teſti di lingua e perciò a gli ſtudioſi 
di eſſa neceſſario; Egli vivamente rappreſenta tutta la vita umana 
nelle private azzioni, dipingendone tutt' i Caratteri e le paſſioni e 
gli artificj: Onde quelli che {anno fare il vero uſo della lettura, poſ- 
ſono trarne, più che d'altronde, utili Miſure di Prudenza nelle private 
Occorrenze, come traggonſi dalle Iſtorie 1 pub ficuri Cong di Poli- 
tica ne) publici Affari. | 

Troverai, Corteſe Lettore, alcune mie Offervazioni Critiche in fine: ed 
avrai, ſpero, animo grato, verſo chi operando non poco all' accreſci- 
mento della vera Cognizione de' noſtri pid Eccellenti Autori e di noſtra 
pit dolce che tutte le altre, ed egualmente ricca, e ſublime lingua, in 
queſta glorioſa e letterata Nazione; '5 deſidera ſolamente la Gloria di 

compiacerti. 


The Rev. G. Burnet, A. M. 


Mr. Chock 


NOM I 
De Signori 
SOT TOSCRIVENTI. 


„ A. 
J HE Hon. Richard Arundel, E; 6 
B. 


George Bailie, Ei; 


Fran. Maria Bettoni Patrizio Veneto 
II Conte Gaſparo Biglia 
The Hon. Pattee Bing, Eſq; 

The Hon. Robert Bruce, EH; 
Marquiſs of Buriord 

Earl of Burlington 


Sir John Buckworth, Hart. 


His Excellency W. Burnet, Eſq; Governor of New York 


EE C. 
Lord James Cavendiſh | 
Lord Clinton 8 
Tho. Cook, E; Vicechamberlain to his Majeſty 
[1 Conte di Collalto, Config. di Stato, Ceſareo. 
Tho. Coke, EVH; of Norfolk 
Seymour Cholmondeley, E; 
Tho. Cluterbuck, £Zſq; 
Antonio Cocchi, M. D. 


Anthony Corniſh, Ei; 


Richard Dalton, Eq; 
Sir James Dalrymple, Bart. ; 


E. 
Samuel Heathcote, Fly; 
Earl of Eſſex 


Carlo Emanuel d Eſte Marcheſe 3 Santactiftina 


The Hon. Col. Fane 

Lord Finch 

II Marcheſe Aleſſandro Fiaſchi 

Sir Andr. Fountaine, V. 8 ro her Royal Highneſs 


Zord Gainsboto ugh 
Lord Gower 
Col. Guyſe 


Earl of Hartford 
Lord Viſcount Howe 
Tho. Hind, Gent. 


Hildebrand Jacob, 2%; 


Sir Wilfrid Lawſon, Hart. 
Sir William Lemon, Bart. 
Charles Leſley, EI; 
Lord V We Limerick 
Il Conte de la Lippe 
William Locke, Gent. 


A. 


F 
* 


Duke of Mancheſter 

Lord William Mannors 

Earl of Marchimont 

David Mitchel, E⁴ ; 

Richard Mead, M. D. 

John Moncton, Elas - © 

Charles Montagu, 2243 

Maurice Morgan, 

Eud. Ant. Muratori Bibliotecario di 8. A. di Modena 
N. 


Michael Newton, Ei; 
The Hon. James Noel, £175 
John Noel, Ela; 


P. 
Walter Plumer, Ez 


Sir Thomas Prendergaſt, Bart. 


Duke of Queensberry 
R. 


Gio. Battiſta Recanati Patrizio Veneto 
Die of Richmond 

Sir Robert Rich, Bart. 

Metcalfe Robinſon, Eſq 


Giuſeppe Riva, Segretario ai 8. A. ai Modena 
8. 


Duke of $t. Albans 

Lord Viſcount St. John 

Earl of: Scarborough 

Earl of Shaftesbury 

ohn Shurter, E.; 

Joſeph Smith, E. 

Lord Viſcount gr 

George Stanley, EH; 

I Conte di Starem erg, Ambaſciadore Ceſareo 

Earl of Stairs 

Earl of Sunderland | 

Earl Suſſex ; 
Sir Robert Sutton, Barr. = | | 


Tord Tirawley 
Fred. Tom, Gent. 
Sackvile Tufton, Eſq; 

Lord Viſcount 'Tyrconnel 


* 
The Hon. Henry Vane, Ei; 
Lord Winchelſea 
Il Marcheſe Scaramuccia Viſconti is 
Lord De la Warre 
Lord Waldegrave 
Richard Weſt, 4; 5 


Gio, Giacomo Zamboni, Agente di S. A. 8. d'Haſlia Darmſtat. 


pO 


KR TIUNA corrotta mente inteſe mai ſanamente 
parola, & coſi come le honeſte a quella 
non glovano, colt quelle, che tanto honeſte non 
ſono, la ben diſpoſta non poſſon contaminare, ſe 
non come il loto 1 ſolari raggi, o le terrene brutture 
le bellezze del Cielo. Pag. 283. |. 17. 
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COMINCIA IL LIBRO CHIAMATO DECA- 


meron cognominato Prencipe Galeotto, nelquale; fi contengono . 
= cento novelle in diece di dette da ſette donne, & 
e da tre giovani huomini. \ 

: _ PROHEMIO. 11 
UMANA Coſa è haver compaſſione de gliafflitti, et come 
che a ciaſcuna perſona ſtea bene, a coloro © maſſimamente ri- 
KM. chefto, liquali gia hanno di conforto havuto meſtiere, & han- 
nol trovato in alcuni, fra quali, ſe alcuno mai n'hebbe biſogno, o gli 
fu caro, o gia ne ricevette piacere, io ſono uno diquegli, percio che dalla 
mia prima giovanezza infino a queſto tempo oltre modo eſſendo ſtàto ac- 
ceſo d altiſſimo & nobile amore forſe piu affai, che alla mia baſſa con- 
ditione non parrebbe, narrandolo, fi richiedeſſe, quantunque appo coloro, 
che diſcreti erano, & alla cui notitia pervenne, io ne foſſi lodato, & da 
molto piu reputato, non dimeno mi fu egli di grandiſſima fatica a ſofferi- 


re, certo non per crudelta della donna amata, ma per ſoverchio fuoco nella 


mente concetto da poco regolato appetito, ilquale, percio che a niuno con- 
venevole termine mi laſciava contento ſtare, piu di noia, che biſogno non 


m' era, ſpeſſe volte ſentir mi facea. Nel laqual noia tanto rifrigeriogia mi 
porſero i piacevoli ragionamenti d' alcuno amico, et le ſue laude voli con- 


ſolationi, che io porto fermiſſima opinione per quelle eſſere advenuto, che 


io non ſia morto. Ma, fi come a colui piacque, ilquale eſſendo egli infini- 
to, diede per legge incommutabile a tutte le coſe mondane haver fine, 


il mio amore oltre ad ograltro fervente, & alquale niuna forza di pro- 


ponimento, o di conſi glio, o di vergogna evidente, o pericolo, che ſeguir 


ne poteſſe, haveva potuto ne rompere, ne piegare, per ſe medeſimo in 
proceſſo di tempo fi diminul in guiſa, che ſol di ſe nella mente m'ha al 
preſente laſciato quel piacere, che egli è uſato di porgere a chi troppo 
non fi mette ne ſuoi piu cupi pelaghi navigando, perche dove faticoſo 
eſſer ſolea, ogni affanno togliendo via, dilettevole il ſento eſſer rimaſo. 
Ma quantunque ceſſata ſia la pena, non percio è la memoria fuggita 


de benifici gia ricevuti datimi da coloro, aquali per beni volenza da lo- 
ro a me portata, erano gravi le mie fatiche, ne paſſerà mai (ſi come io 


credo) ſe non per morte. Et percio che la gratitudine (ſecondo che io cre- 
do) tra Valtre virtu & ſommamente da commendare, & il contrario da 
biaſimare, per non parere ingrato, ho meco ſteſſo propoſto di volere in 
quel poco, che per me ſi puo, in cambio di cio, che io ricevetti, hora che 
libero dir mi poſſo, & ſe non a coloro, che me atarono, aliquali per aven- 


tura per lo lor ſenno, o per la loro buona ventura non abiſogna, a que- 


gli almeno, aquali fa luogo, alcuno alleggiamento preſtare. Et quan- 


PROHEMIO 
tunque il mio ſoſtentamento, 0.canforto che.vogliam dire 


eee pore, ls fene ee Re 

porgere, dove il biſogno appariſce maggiore, ſi perche piu utiſita vi fa- 
ra, & ſi anchora perche, piu vi 6a caro havuto. Et chi negherà queſto, 
quatunque egli fi ſia, non molto piu alle vaghe donne, che a gli huo- 
mini convenirſi donare? Eſſe dentro a dilicati petti temendo, & vergo- 
gnando, tengono 'amoroſe fiamme naſcoſe, lequali quanto piu di for- 
za habbian, che le paleſi, coloro il ſanno, che 1'hanno provate. Et oltre 
accio riſtrette da voleri, da piaceri, da comandamenti de padri, delle 
madri, de fratelli, & de mariti il piu; del tempo nel piccolo circuito delle 
loro camere racchiuſe dimorano, & quaſi otioſe ſedendoſi volendo, & 


non volendo in una medeſima hora feco rivolgono diverſi penſieri, liqua- 
li non è poſſibile, che ſempre ſieno allegri. Et ſe per quegli alcuna malin- 


conia moſſa da focoſo diſio ſopraviene nelle lor menti, in quelle conviene, 
cho con grave noia fi dimoni, fe da nuovi ragionamenti non è rimoſfa, 


ſenza che elle ſono molto men forti, che glihuomini a foſtenere. IIche 


de: gl innamorati huomini non aviene, fi come noi poſſiamo apertamen- 
te vedere. Eſſi ſe alcuna malinconia, o gravezza di penſieri gliaffligge, 
hanno molti modi da alleggiare, o da paſſar quelle, per cio che alloro, 
volendo effi, non manca Vandare atorno, udire, & veder molte co- 
ſeʒ uccellare, cacciare, peſcare, cavalcare, giucare, o mercatare. Dequa- 
li modi ciaſcuno ha forza di trarre, o in tutto, o in parte  animo a ſe, 
& dal noioſo penſiero rimuoyerlo almeno per alcuno-ſpitio di tempo, 
appreſſo ilquale, con un modo, o con altro, o conſolation ſopraviene, o 
di venta la noia minore. Adunque, aecio che in parte per me s' ammen- 
di il peccato della fortuna, laquale, dove meno era di forza, fi come 
noi nelle delicate donne veggiamo, quivi piu avara fu di ſoſtegno, in ſoc- 
corſo et rifugio di quelle, che amano, (percio che all' altre & aſſai Vago, 
e' fuſo, & Parcolaio) intendo di raccontare cento novelle, o favole, 
o parabole, o hiſtorie, che dire le vogliamo, raccontate in diece giorni 
da una honeſta brigata di ſette donne, & di tre giovani nel piſtilentioſo 
tempo, della paſſata mortalita, fatta, & alcune canzonette dalle predet- 
te donne, cantate allor diletto, nellequali novelle piacevoli, & aſpri ca- 
fi d'amore, & altri fortunati avenimenti ſi vederanno coſi ne moderni 
tempi advenuti, come ne gliantichi, delle quali le gia dette donne, che 
queſte leggeranno, parimente diletto delle ſollazzevoli coſe in quelle mo- 


ſtrate, er utile conſiglio potranno pigliare, inquanto potranno cognoſcere 


quello, che ſia da fuggire, et che ſia ſimilmente da ſegvitare, Lequali coſe 
ſenza paſſamento di noĩa non credo, che poſſano intervenire. Ilche ſe avie- 
ne (che voglia Idio, che coſi ſia) ad amore ne rendano gratie, ilquale libe- 
randomi da ſuoi legami m'ha conceduto il poter attendere a lor piaceri. 
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COMIN CIA LA PRIMA GIORNAT A DEL PE- 
cameron, nella quale dopo la dimoſtratione fatta dallautore, per 
che cagione adveniſſe di doverſi quelle perſone che appreſ- 
ſo ſi moſtrano ragunare ad ragionare inſieme, ſot- 
to il Toggimento di- Pampinea fi ragiona di . 
- quello che piu adgrada ad 


ciaſcheduno. 
| * 


0 0 A N TU N QUE volte Gratioſiſſime Donbe 


e 


LS 2 meco penſando riguardo quanto voi naturalmen- 
re tutte ſiete pietoſe, tante conoſco, che la pre- 


0 FR 2 


KG al. 


S mow Aa 8 I 
a \ ) 4 [£3 dente opera al voſtro iudicio hayra grave, & no 


docs principio, fi come è la doloroſa ricorqatio- 
EO ne ella peſtifera mortalita trapaſſata, univer- 
YG WEE — 4 : ſalmente a ciaſcuno, che quella vide, o altramen- 
ti e awo Jaquale eſſa Porta nella fua fronte. Ma non voglio . 
che queſto di piu avanti leggere vi ſpaventi, quaſi ſempre tra ſoſpiri, & 


tra le lagrime leggendo dobbiate trapaſfare. Queſto horrido comincia- 


mento vi fia non altramenti, che a caminanti una montagna aſpra, & 
erta, preſſo allaquale un belliſſimo piano, & dilettevole ſia ripoſto, 
ilquale tanto piu viene lor piacevole, quanto maggiore è ſtata del ſa- 
lite, & dello ſmontare la gravezza. Et ſi come la extremita della alle- 
grezza il dolore occupa, coſi le miſerie da ſopravegnente letitia fono 
terminate. A queſta brie ve noia (dico brieve in quanto in poche lettere 
ſi contiene) ſeguita preſtamente la dolcezza, & il piacere, ilquale io 

who davanti promeſſo, & che forſe non ſarebbe da coſi fatto initio, 
ſe non ſi diced: aperto Et nel vero, ſe io potuto haveſſi honeſtamen- 
te per altra parte menarvi a quello, che io deſidero, che per coſi aſpro 
ſentiero, come fia queſto, io Vhavrei volentier fatto, Ma percio che, qual 


foſſe la cagione, perche le coſe, che appreſfo fi leggeranno, aveniſſero, 


non ſi pote va ſenza queſta ramemoration dimoſtrare, quaſi. da neceſſi- 
ta coſtretto ad ſeriverle mi conduco. 
Dico adunque, che gia erano glianni della fruttifera incarnatione del fi- 
gliuolo di Dio al numero pervenuti di Mille trecentoquarantotto, quan- 
do nella egregia citta di Fiorenza oltre ad ogni altra [ralica bellifſi- 
a i 


* 


CIORNATA 


ma pervenne la mortifera peſtilenza, laquale, per operation de cor- 
pi ſuperiori, o per le noſtre inique-opere da giufta ira di Dio a noſtra 
correttione mandata ſopra imertali, alquanti anni davanti nelle parti 
orientali incominciata, quelle d innumerabile quantita de viventi ha- 
vendo private, ſenza riſtare d'un luogo in un'altro continuandoſi 
verſo I occidente miſerabilmente sera ampliata, & in quella non va. 
lendo alcuno ſenno, ne humano provedimento, perloquale fu da mol- 
te immonditie purgata la citta da uficiali ſopra cio ordinati, & vieta- 
to l'entrarvi dentro a ciaſcuno infermo, & molti conſigli dati a conſer- 
vation della ſanita, ne anchora humili ſupplicationi non una volta, ma 
molte & in proceſſioni ordinate, & in altre guiſe a Dio fatte dalle di- 
vote perſone, quaſi nel princi pio della primavera dell' anno pxedetto horri- 
bilmente cominciò i ſuoi doloroſi effetti, & in miracoloſa maniera a di- 
moſtrare, & non come in oriente haveva fatto, dove a chiunque uſciva 
il ſangue del naſo, era manifeſto ſegno d'inevitabile morte, ma naſcevano 
nel cominciamento d'eſſa a maſchi, & a le femine parimente, o nel- 


la anguinaia, o ſotto le ditella certe enfiature, dellequali alcune creſceva- 
no; come una comunal mela, altre come uno huoyo, & alcune piu, et 
alcunaltre meno, lequali i volgari nominavan gavocccioli, & dalle 


due parti del corpo predette infra brieve ſpatio cominciò il gia detto ga- 
vocciolo mortifero indifferentemente in ogni parte di quello a naſcere, 
| & avenire, & da queſto appreſſo $'incomincio la qualita della pre- 


detta infermita a permutare in macchie nere, o livide, lequali nelle brac- 


cia, & per le coſcie, & in ciaſcuna altra parte del corpo appariva- 
no a molti, a cui grandi, & rade, & a cui minute, & ſpeſſe, & co- 
me il gavocciolo primieramente era ſtato, & anchora era certiſſimo in- 
ditio di futura morte, coſi erano queſte a ciaſcuno, a cui venieno. A cu- 


ra dellequali infermita, ne conſiglio di medico, ne virtu di medicina 


alcuna pareva che valeſſe, o faceſſe profitto, anzi, o che natura del 
malore nol patiſſe, o che la ignoranza de medicanti (de quali, oltre al 
numero de gli ſcientiati, coſi di femine, come d'huomini ſenza have- 
re alcuna dottrina di medicina havuta gia mai, era il numero divenu- 


to grandiſſimo) non conoſceſſe, da che ſi moveſſe, & per conſeguente, 
debito argomento non vi prendeſſe, non ſolamente pochi ne guari vano 


anzi quaſi tutti in fra'l terzo giorno della apparitione de ſopradetti ſe- 
gni, chi piu toſto, & chi meno, & i piu ſenza alcuna febbre, o altro 
accidente mori vano. Et fu queſta peſtilenza di maggior forza, per- 


Tt ET 3 
* Den 2 


o 2 way wha an 4 Hts ey 

1 * N * q * . . 

om " "Vs N ; 1 . 
r KT 
FTC 


p ROH E MIO 9 ol 


cio che eſſa daglinfermi di quella per lo comunicare inſeme s'aven- 
tava a ſani non altramenti, che faccia il fuoco alle coſe ſecche, o un- 
te, quando molto gli ſono advicinate. Et piu avanti anchora hebbe 
di male, che non ſolamente il parlare, & Yuſare con gl'infermi da- 
va a ſani infermita, o cagione di comune morte, ma anchora il tocca- 
re i panni, e qualunque altra coſa da quegli infermi ſtata tocca, o 
adoperata, pareva ſeco quella cotale infermita nel toccator traſpor- 
tare. Maraviglioſa coſa & ad udire quello, che io debbo dire, ilche ſe 
da gliocchi di molti, & da miei non foſſe ſtato veduto, appena che io 
ardiſſi di crederlo, non che di ſeriverlo, quantunque da fede de- 
gno udito Thaveffi. Dico che di tanta efficacia jy la qualita del- 
la peſtilentia narrata nello appiccarſi da uno ad altro, che non ſo- 
lamente lhuomo a lhuomo, ma queſto, che è molto piu, aſſai volte vi- 
ſibilmente fece, cio è che la coſa dell' huomo infermo ſtato, o morto di 
alle infermita, tocca da un' altro animale fuori della ſpetie dell' huo- 
mo non ſolamente della infermita il contaminaſſe, ma quello infra 
breviſſimo ſpatia occideſſe, di che gliocchi miei, (fi come poco davan- 
ti è detto,) preſero tra Valtre volte un di coli fatta experienza, che 
eſſendo gli ſtracci d'un povero huomo da tale infermita morto gitta- 
> ti nella via publica, & advenendoſi ad effi due porci, & quegli ſecon- 
40 il lor coſtume prima molto col grito, & poi co denti preſigli, & 
> CLeolliglifi alle guancie, in piccola hora appreſſo dopo alcuno avvolgi- 
maento, come ſe veleno haveſſer preſo, amenduni ſopra gli mal tirati 
ſtracci morti caddero in terra. Dallequali coſe, & da affai altre a que- 
ite ſimiglianti, o maggiori nacquero diverſe paure, & imaginationt 
in quegli, che rimanevano vivi, & tutti quaſi ad un fine tiravano aſ- 
 Afai crudele, cio era di ſchifare & di fuggire gl'infermi & le lor co- 
fe, & coſi faccendo fi credeva ciaſcuno a ſe medeſimo ſalute. acquiſta- 
re. Et erano alcuni, liquali aviſavano, che il vivere moderatamente, 
& il guardarſi da ogni ſuperfluita, haveſſe molto a coſi fatto acciden- 
te reſiſtere, & fatta lor brigata da ogn' altro ſeparati viveano, & 
in quelle caſe ricogliendoſi, & rinchiudendoſ, dove niuno infermo 
foſſe, & ad viver meglio, dilicatiffimi cibi, & ottimi vini temperatiſ- 
ſimamente uſando, & ogni luſſuria fuggendo, ſenza laſciarſi parla- 
re ad alcuno, o volere di fuori di morte o d'infermi alcuna novella 
; ſentire, con ſuoni & con quelli pi aceri, che haver potevano, ſi dimo- 
ravano. Altri in contraria opinion tratti affermavano il bere aſſai, | 1 
& by N et Vandar cantando OD, & ras es & be ſo- | 
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_— . me i 3 f mettevano in opeta allor potere, il giorno et la not- 
WM 5 5 te, hora a quella taverna, hora a quel“ altra andando bevendo, ſenza 


lamente che coſe vi ſentifſero, che 125 veniſſero, a grado, o in Piacere, 
_ Et cio potevan fare di leggiere, percio che ciaſcun (quaſi non piu vi- 
ver doveſſe) haveva ſi come ſe, le ſue coſe meſſe in abbandono, diche le 
=. piu delle caſe erano divenute: comuni, & cofi Puſaya lo ſtraniere, pu- 
This ad eſſe 8'avenifle, come Ihavrebbe il propio ſignore uſate, & 
con tutto queſto proponimento beſtiale ſempre glinfermi fuggivano 
- allor:potere. Et in tanta afflittione & miſeria della noſtra citta, era 
la reverenda auttorita delle leggi coſi divine come humane quaſi ca- 
_ et diſſoluta tutta, per li miniſtri et executori di quelle, liquali, fi co- 

lialtri huomini erano tutti o morti, o infermi, o fi di famigli ri. 
2 ſtremi, che uficio alcuno non potean fare, per laqual coſa era a cia- 


vo tra queſti due di ſopra detti una mezzana via, non ſtrignendoſi 
— * vi vande quanto i primi, ne nel bere, et nellaltre diſſolutioni allar- 


ſe uſavano, & ſenta rinchluderfi undavuhe attorno, portando nelle 
mani chi fiori, chi herbe odorifere, & chi diverſe maniere di ſpetierie, 
quelle al naſo ponendoſiſpefſo, eſtimando eſſere ottima coſa il cierebro con 
cotali odori confortare, concio foſſe coſa che Vaere tutto pareſſe del puz- 


3 ventura piu foſſe ſicuro) dicendo, niun' altra medicina eſſere contrò al- 


G. af & huomini & donne abbandonarono la propia citta, le 

, Profis caſe, i lor luoghi, & i lor 
no l'altrui, o almeno il lor dontads; quaſi Vira di Dio a 

iniquita de glihuomini con quella pcs non dave foſſere, ] 

deſſe, ma ſolamente a caloro opprimere, liquali dentro alle mura del 

la lor citta ſi trovaſſero, commoſſa intendeſſe, o quaſi aM ſando niuna 

rſona in quella dover rimanere, & la fua ultima hora eſſer venuta, 

ER come che queſti coſi variamente opinanti non moriſſero tutti, non 

. Pexcio tutti campavano. Anzi infermandone di. ciaſouna molti, & in 

ogni how. havendo effi ſteſſi quando ſani erano, 0 dato A 


ire * 
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mamaodo, & ſenza miſura. Et molto piu cio pet Valtrui caſe faccendo. lo- 


0 licito, quanto a grado gliera, dadoperare. Molti altri ſervava- 


gandoſi quanto i ſecondi, ma a ſofficienza ſeeondo gliappetiti le co- 


1 20 de morti corpi, & delle infermita, & delle medicine compreſo & | 
3 Ppuzolente. Alcuni erano di piu crudel ſentimento (come che pera- 


- Kip ilenze  migliore, ne coſi buona, come il fuggire loro davanti, 
queſto argamento moſſi non curando d'alcuna coſa, ſe non di 


nti & le lor coſe, & cercaro- 
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coloro, che ſani rimanevano, quaſi abbandonati per tutto languie - 
no, Et laſciamo ſtare, che I'uno cittadino l'altro ſchifaſſe, & quaſt 
niuno vicino haveſſe delPaltro cura, & i parenti inſieme rade volte, 
o non mai ſi viſitaſſero, & di lontano, era con ſi fatto ſpavento que- 
ſta tribulatione entrata ne petti de glihuomini & delle donne, che 
Fun fratello Valtro abbandonava, & il Zio il nipote, & la ſorella 
il fratello, & ſpeſſe volte la donna il ſuo marito, &, che maggior co- 
ſa è, & quaſi non credibile, li padri, & le madri i figliuoli, quaſi lo- 
ro non foſſero, di viſitare, & di ſervire ſchifavano. Per laqual coſa 
a coloro, dequali era la moltitudine ineſtimabile, & maſchi & femi- 
ne, che infermavano, niuno altro ſuſſidio rimaſe che, o la carita de gli 
amici, & di queſti fur pochi, o l'avaritia de ſerventi, liquali da 
groſſi ſalari, & ſconvenevoli tratti ſervieno, quantunque per tutto 
cio molti non foſſero divenuti, & quelli cotanti erano huomini & fe- 
mine di groſſo ingegno, & i piu di tali ſervigi non uſati, liquali quaſi 
di niuna altra coſa ſervieno, che di porgere alcune coſe daglinfermi 

addomandate, o di riguardare quando morieno, & ſer vendo in tal 
ſervigio, ſe molte volte col guadagno perde vano. Et da queſto eſ- 
ſere abbandonati gl'infermi da vicini da parenti & da gliami- 
ci, & havere ſcarſita di ſerventi, diſcorſe un uſo quaſi davanti mai non 
udito, che niuna, quantunque leggiadra, o bella, o genti! donna foſſe, 
infermando non curava d' havere a ſuoi ſervigi huomo, qual che egli 
ſi foſſe o giovane, o altro, & allui ſenza alcuna vergogna ogni par- 
te del corpo aprire, non altrimenti, che ad una femina havrebbe fat- 
to, ſolo che la neceſſita della ſua infermita il richiedeſſe, ilche in 
quelle, che ne guarirono, fu forſe di minore honeſta nel tempo, che 
ſuccedette, cagione. Et oltre a queſto ne feguio la morte di molti, che 
peraventura ſe ſtati foſſero atati, campati ſarieno, diche tra per lo di- 
fetto de gli opportuni ſervigi gliquali glinfermi haver non poteano, 
& per la forza della peſtilenza, era tanta nella citta la moltitudine 
di quelli, che di di & di notte morieno, che uno ſtupore era ad udir 
dire non che a riguardarlo, perche quaſi di neceſſita coſe contrarie 
a primi coſtumi de cittadini nacquero tra coloro, liquali rimanean 
vivi. Era uſanza (ſi come anchora hoggi veggiamo uſare) che le 
donne parenti, & vicine nella caſa del morto, fi ragunavano, & 
quivi con quelle, che piu gli appartenevano, piangevano, & d' 
altra parte dinanzi a la caſa del morto co ſuoi proffimi fi ragunava- 
no i ſuoi vicini & altri cittadini on, & ſecondo la qualita del mor- 


E.; 
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to vi veniva il chericato, & egli ſopra gli homeri de foi 'part con 
funeral pompa di cera & di canti alla chieſa dallui prima eletta an- 
zi la morte n era portato, lequali coſe, poi che a montar cominciò 
la ferocita della piſtolenza, o in tutto, o in maggior parte quaſi 
ceſſarono, & altre nuove in loro luogo ne ſopravennero. Percio 
che non ſolamente ſenza ha ver molte donne datorno morivan le gen- 
ti, ma aſſai n'erano di quelli, che di queſta vita ſema teſtimonio 
trappaſſavano, et pochiſſimi erano coloro aquali i pietofi pianti et 
Famate lagrime de ſuoi congiunti foſſero coneedute, anzi in luogo 
di quelle, s'uſavand per li piu riſa & motti, & feſteggiar compa- 
gnevole, laquale uſanza le donne in gran parte poſpoſta la donne- 
ſca pieta per ſalutè di loro havevano ottimamente appreſa. Et 
erano radi colore, i corpi dequali foſſer piu che da un diece o dodi- 
ei de ſuoi vicini alla chieſa accompagnati, dequali non gli horrevoli 
& cari cittadini, ma una manera di beccamorti was di mi- 
nuta gente, che chiamar ſi face van becchini, laquale queſti ſervigi 
prezzolata faceva, ſottentravano alla bara, & quella con frettoloſi 
paſſi non a quella chieſa, che eſſo haveva anzi la morte diſpoſto, 
ma alla piu vicina le piu volte il portavano dietro a quattro, o ſei che- 
riei con poco lume & tal fiata ſenza alcuno, liquali con Vaiuto de 
detti becchint, ſenza faticarſi in troppo lungo ofitio o ſolenne, in 
qualunque ſepoltura diſoceupata trovavano, piu toſto il mettevano. 

Della minuta gente & forſe in gran parte della mezzana era il 
ragguardamento di molto maggiore miſeria pieno, percio che effi il 
piu o da ſperama o da poverta ritenuti nelle lor caſe, nelle lor vici- 
nanze ſtandoſi, a migliaia per giorno infermavano, & non eſſendo 
ne ſerviti, ne atati d'alcuha eoſa, quaſi ſenza alcuna redentione tutti mo- 
rivano, & aſſai n'etano, che nella ſtrada publica, o di di, o di notte 
finivano, & molti, anchora che nelle caſe ſiniſſero, prima col puzzo, 
de lor corpi corrotti, che altramenti, face vano a vicini ſentire ſe eſſer 
morti, & di queſti & de glialtri, che per tutto moriyano tutto pieno. 
Era il piu da vicini una medeſima maniera ſervata, moſſi non meno 
da tema che la corruttione de morti, non glioffendeſſe, che da chari- 
ta, laquale haveſſero a trappaſſati, eſſi & per {ec medefmi & con lo 
auto d'alcuni portateri, quando haver ne potevano, trahevano delle 
lor caſe li corpi de gia paſlati, & quegli davanti agli loro uſci pone- 
vano, dove la mattina ſpetialmente n havrebbe potuti vedere ſenza 
numero, chi ſoſſe attorne andato. Et quindi fatto venir bare, & tali 
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furono, che po difetto di quelle ſopra alcuna tavola ne ponieno. Ne 
fu una bara ſola quella, che due o tre ne portò inſiememente, ne aven- 
ne pure una volta, ma ſe ne ſarieno aſſai potute annoverare di quel- 
le, che la moglie, e'l marito, gli due, o tre fatelli, o il padre, o il 
figliuolo, o cofi fattamente ne contenieno. Et infinite volte avenne, 


che andando due preti con una croce per alcuno, fi miſero tre o quat- 


tro bare da portatori portate di dietro a quella, & dove un morto 
credevano havere i preti a ſepellire, n haveano ſei, o otto & tal 
fiata piu. Ne erano percio queſti da alcuna lagrima, o lume, o com- 


pagnia honorati, anzi era la coſa pervenuta a tanto, che non altra- 


menti ſi curava de glihuomini che morivano, che hora fi curerebhe 
di capre, perche aſſai manifeſtamente apparve, che quello, che il na- 
tural corſo delle coſe non haveva potuto con piccoli & rari danni a 
ſavi moſtrare, doverſi con patienza paſſare, la grandezza de ma- 
li, etiandio i ſemplici far di cio ſcorti, & non curanti. Alla gran 
moltitudine de corpi moſtrata, che ad ogni chieſa ogni di & quaſi 
ognihora concorreva portata, non baſtando la terra ſacra alle ſepol- 
ture & maſſimamente volendo dare a ciaſcun luogo propio ſecon- 
do l'antico coſtume, fi face vano per gli cimiteri delle chieſe, poi che 


ogni parte era piena, foſſe grandiſſime, nellequali a centinaia 
ſi mette vano i ſopravegnenti. Et in quelle ſtivati, come fi mettono 
le mercatantie nelle navi a ſuolo a ſuolo, con poca terra fi ricoprie- 


no infino a tanto, che della foſſa al ſommo fi pervenia. Et accio 


che dietro ad ogni particularita le noſtre paſſate miſerie per la cit- 


ta avenute piu ricercando non vada, dico, che coſi inimico tempo cor- 
rendo per quella, non percio meno d' alcuna coſa riſparmio il circu- 


ſtante contado, nelquale, (laſciando ſtar le caſtella, che ſimili erano 


nella loro piccolezza alla citta,) per le ſparte ville & per gli cam- 
i lavoratori miſeri & poveri & le loro famiglie, ſenza alcuna 


5 © aiuto di ſervidore, per le vie, & per gli loro col- 
ti & per 
mini, ma quaſi come beſtie morieno, per 1 * cola effi coſi nelli 
loro coſtumi come i cittadini divenuti laſcivi, di niuna lor coſa, o fac- 


cenda curavano, anzi tutti, quaſi quel giorno, nelquale fi vedeva- 
no eſſer venuti, la morte aſpettaſſero, non d'aiutare i futuri frutti del- 


le beſtie & delle terre et delle loro paſſate fatiche, ma di conſumare 


quelli, che ſi trovavano preſente, ſi sforzavano con ogni ingegno. 
Ferche adivenne che i buoi, gliaſini, le pecore, le capre, i porci, 


11 


le caſe, di di, & di notte indi temente non come huo- 
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i polli, & i cani medeſimi fedeliſſimi a glihuomini fuori delle pro- 
pie caſe cacciati, per li campi, dove anchora le biade abbandonate 
erano, ſenza eſſere non che raccolte, ma pur ſegate, come meglio 
piace va loro, ſe n'andavano. Et molti quaſi come rationali, poi che 
paſciuti erano bene il giorno, la notte alle lor caſe ſenza alcuno cor- 
reggimento di paſtore fi tornavano ſatolli. Che piu fi puo dire, la 
ſciando ſtare il contado & alla citta ritornando, ſenon che tanta 
& tal fu la crudelta del cielo, & forſe in parte quella de glihuo- 
mini, che infra'l marzo & il proximo luglio vegnente, tra per 
la forza della peſtifera infermita & per l'eſſer molti infermi mal ſer- 
viti, o abbandonati ne lor biſogni, per la paura, che haveano i ſa- 
ni, oltre a cento milia creature humane, fi crede percerto dentro al- 
le mura della citta di Firenze eſſere ſtati di vita tolti, che forſe anzi 
Vaccidente mortifero non fi ſaria eſtimato tanti havervene dentro ha- 


vuti. O quanti gran palagi, quante belle caſe, quanti nobili habitu- 
ri per adietro di famiglie pieni, di ſignori & di donne infino al 


menomo fante rimaſero voti. O quante memorabili ſchiatte, quan- 
te ampliſſime heredita, quante famoſe ricchezze ſi videro ſenza ſuc- 
ceſſor debito rimanere. Quanti valoroſi huomini, quante belle 


donne, quanti leggiadri giovani, liquali non che altri, ma Galieno, 
Hippocrate, o Eſculapio havrieno giudicati faniſſimi, la mattina 


A 


definarono co loro parenti compagni et amici, che poi la ſera vegnen- 
te appreſſo nellaltro mondo cenarono con li loro paſſati. 5 

me medeſimo increſce andarmi tanto tra tante miſerie ravvolgendo, 
perche volendo homai laſciare ſtar quella parte di quelle, che io ac- 
conciamente poſſo laſciare, dico, che ſtando in queſti termini la no- 
ſtra citta d'habitatori quaſi vota, adi venne (fi come io poi da perſona 
degna di fede ſentij) che nella venerabile chieſa di ſanta Maria no- 
vella un martedi mattina non eflendovi quaſi alcun'altra perſona, 
uditi li divini ufici in habito lugubre, quale a fi fatta ſtagione ſi ri- 
chiedea, fi ritrovarono ſette giovani donne, tutte Vuna allaltra, 
o per amiſta, o per vicinanza, o per parentado congiunte, delle quali 
niuna ilventottefimo anno paſſato havea ne era minor di diciotto, ſa- 
via ciaſcuna, & di ſangue nobile, & bella di forma, & ornata di co- 
ſtumi, & di leggiadria honeſta. Li nomi delle quali io in propia for- 
ma racconterei, ſe giuſta cagione da dirlo non mi toglieſſe, laquale & 
queſta, che io non voglio che per le raccontate coſe da loro, che ſeguo- 
no, & per Vaſcoltate nel tempo avenire alcuna di loro poſſa prene 
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der vergogna, eſſendo hoggi al quanto le leggi riſtrette al piacere, che 
allhora per le cagioni di ſopra moſtrate erano non che alla loro eta, 
ma a troppo piu matura larghiſſime. Ne anchora dar materia a glin- 
vidioſi preſti a mordere ogni laude vole vita, di diminuire in niuno at- 
to l'honeſta delle valoroſe donne con iſconci parlari. Et percio, accio 
che quello, che ciaſcuna diceſſe, ſenza confuſione fi poſſa comprende- 
re, appreſſo per nomi alle qualita di ciaſcuna convenienti, o in tut- 
to, o in parte, intendo di nominarle. Dellequali la prima, & quella, 
che di piu eta era, Pampinea chiameremo, & la ſeconda Piammet- 
ta, Philomena la terza, & la quarta Emilia. Et appreſſo Lauretta 
diremo alla quinta, & alla ſexta Neiphile, & l'ultima Eliſſa non ſen- 
za cagione nomeremo. Lequali non gia da alcuno proponimento ti- 
rate ma per caſo in una delle parti della chieſa adunateſi, quaſi in 
cerchio a ſeder poſteſi, dopo piu ſoſpiri laſciato ſtare il dir de pa- 
ternoſtri, ſeco della qualita del tempo molte & varie coſe comincia- 
rono a ragionare, & dopo alcuno fpatio, tacendo Valtre, coſi Pam- 
pinea cominciò a parlare. e 9 ont e 
Donne mie care voi potete coſi come io, molte volte havere udito, che a 
niuna perſona fa ingiuria, chi honeſtamente uſa la ſua ragione. Na- 
tural ragione è di ciaſcuno, che ci naſce, la ſua vita, quanto puo, 
aiutare & conſervare & difendere, & concedeſi queſto tanto, che 
alcuna volta è gia adivenuto, che per guardar quella ſenza colpa 
alcuna ſi ſono ucciſi de glihuomini. Et ſe queſto concedono le leggi, 
nelle ſollecitudini delle quali è il bene vivere d' ogni mortale, quanto 
maggiormente ſenza offefa d' alcuno è a noi, & a qualunque al- 
tro honeſto alla conſervatione della noſtra vita prendere quegli ri- 
medi, che noi poſſiamo. Ogni hora che io vengo ben ragguardando 
alli noſtri modi di queſta mattina, & anchora a quelli di piu altre 
paſſate, & penſando chenti & quali gli noſtri ragionamenti ſie- 
no, io comprendo, & voi ſimilemente il potete comprendere, ciaſcu- 
na di noi di ſe medeſima dubitare, ne di cio mi maraviglio niente, ma 
maravigliomi forte, avedendomi ciaſcuna di noi haver ſentimento 
di donna, non prenderſi per not a quello, che ciaſcuna di voi meri- 
tamente teme alcuno compenſo. Noi dimoriamo qui al parer mio 
non altramenti, che ſe eſſere voleſſimo, o doveſſimo teſtimone, di quan- 

ti corpi morti ci ſieno alla ſepoltura recati, o d'aſcoltare, fe i frati di 
qua entro, dequali il numero è quaſi venuto al niente, alle debite ho- 
re cantino i loro ufici, o addimoſtrare a chiunque ci appariſce, ne 
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noſtri habiti la qualita & la quantita delle noſtre miſerie. Et ſe di 
quinci uſciamo, o veggiamo corpi morti, o infermi traſportarſi da- 
torno, o veggiamo coloro, liquali per li loro difetti l'autorita delle 
publiche leggi gia condannò ad exilio, quaſi quelle ſchernendo, per 
cio che ſentono gli executori di quelle, o morti, o amalati, con di- 
ſpiacevoh impeti per la terra diſcorrere, o la feccia della noſtra cit- 
ta del noſtro ſangue riſcaldata chiamarſi becchini, & in iſtratio di 
noi andar cavalcando, & diſcorrendo per tutto con diſhonefte can- 
20ni rimproverandoci i noſtri danni. Ne altra coſa alcuna ci udia- 
mo, ſenon i cotali fon morti, et glialtrettali ſono per morire, & ſe ci 
foe chi fargli, per tutto dolorofi pianti udiremo. Et ſe alle noftre 
caſe torniamo (non ſo ſe a voi cofi, come a me adviene) io di molta 


famiglia niuna altra perſona in quella, ſe non la mia fante trovan- 


do, impauriſco, & quaſi tutti i capelli addoſſo mi ſento arricciare, et 
yum dovunque io vado, odimoro, per quellal'onibre di coloro, che 
ono trapaſiati vedere & non con quegli viſi, che io ſoleva, ma con 


una viſta horribile, non ſo donde in loro nuovamente venuta, ſpa- 


ventarmi, perlequali coſe, & qui & fuor di qui & in caſa mi ſem- 
bra ſtar male, & tanto piu anchora, quanto egli mi pare, che niuna 
perſona, laquale habbia alcun polſo, & dove poſſa andare, come 
noi habbiamo, ci ſia rimaſa, altri, che noi, & ho ſentito & veduto piu 
volte (ſe pure alcune ce ne ſono) quelli cotali fenza fare diſtintione 
alcuna dalle coſe honeſte a quelle, che honeſte non fono, ſolo che l' ap- 
petito le cheggia, & ſoli & accompagnati, & di di & di notte 
quelle fare, che piu di di letto lor porgono, & non che le ſolute per- 
ſbne, ma anchora le racehiuſe ne moni ſteri, faccendoſi a credere, che 
quello a lor fi convenga, & non ſi diſdica, che all'altre, rotte della 


obedienza le leggi, datefi a diletti carnali, in tal guiſa aviſando ſcam- 
pare, ſon divenute laſcive & diſſolute. Et fe coſi è, (che eſſere manife- 


ſtamente ſi vede) che facciam noi qui? che attendiamo? che ſogniamo? 


perche piu pigre et lente alla noſtra ſalute, che tutto il rimanente di cit- 


tadini fiamo? reputianci noi men care, che tutte Valtre? o crediam la 
noſtra vita con piu forte catena eſſer legata al noſtro corpo, che quella 


de glialtri ſia, & coſi di niuna coſa curar dobbiamo, laquale hab- 
bia forza d'offenderla? Noi erriamo, noi ſiamo ingannate, che be- 


ſtialita è la noſtra, ſe coſi crediamo? quante volte noi ci vorrem ricor- 


dare chenti et quali ſieno ſtati i giovani, & le donne vinte da queſta 


crude] peſtilenza, noi ne vedremo apertiſſimo argomento, et percio, 


aceio che noi per iſchifitta, o per traccutaggine non cadeſſimo in quel- 
lo, diche noi peraventura per alcuna maniera volendo potremmo ſcam- — 
pare (non ſo ſe a voi quello ſe ne parrà, che a me ne parrebbe) is | 
giudicherei ottimamente fatto, che noi, ſi come noi fiamo, fe come mol- | 


ti innanai a noi hanno fatto, & fanno, di queſta terra uſtiffimo, et fug- 
gendo come la morte i diſhoneſti exempli deglialtri, honeſtamente a no 
{ri luoghi in contado, dequali a ciaſcuna di noi è gran copia, ce ne 
andaſſimo a ſtare, & quivi quella fefta, quella allegrezza, quello pia- 
cere, che noi poteſſimo, ſenza trappaſſare in alcuno atto il fegno del- 
la ragione, prendeſſimo. Quivi s edono gliuccelletti cantare, veggion- 
viſi verdeggiare i colli, & le pianure, & i campi pieni di biade non 
altramente ondeggiare, che il mare, & d'alberi ben mille maniere, 
& il cielo piu apertamente, ilquale anchora che crucciato ne ſia, non 
percio le ſue bellezze eterne ne nega, lequali molto piu belle ſono a ri. 
guardare, che le mura vote della noſtra citta. Et evvi oltre a queſtol ae- 
re aſſai piu freſco, & di quelle coſe, che alla vita biſognano in queſti 
tempi, v la copia maggiore, & minore il numero delle. noie. Percio 
che, quantunque qui vi coſi muoiano i lavoratari, come qui fanno i cit- 
tadini, v' tanto minore il difpiacere, quanto vi ſono piu, che nella citta, 
rade le caſe & gli habitanti. Et qui d' altra parte, (fe io ben veggio,) noi 
non abbandoniam perſona, anzi ne poſſiamo con verita dire molto 
piu toſto abbandonate, percio che i noſtri, o morendo, o da morte fug- 
gendo, quaſi non ſoſſimo loro, ſole in tanta afflittione n harmo laſcia- 
te. Niuna ri prenſione adunque puo cadere in cotal cunſiglio ſeguire, do- 
lore & noia & forſe morte, non ſeguendolo, potrebbe avenire, et per- 
cio, (quando vi paia) prendendo le noſtre fanti, & con le coſe epper- 
ume f Ioci £ 2 ny . domani in quel- 
lo, quella allegreaza & feſta prendendo, che queſto tempo 0 , 
: . credo che ſia ben fatto ad dover fare, & tanto 4 nxt * 
auiſa, che noi veggiamo (ſe prima da morte non ſiamo ſopragiunte) che 
__ fine il cieloriſerbi a queſte coſe, Et ricordovi, cheegli non ſi diſdice piu a 
noi Thoneſtamente andare, che faccia a gran parte del Paltre Jo ſtar dif- 
: honeflamente. 1 4 > 0 . 
Luaaltre donne udita P 
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diñderoſe di ſeguitarlo havien gia pin pazticularmente tra ſe comincia- 
do a trattar del modo qua quindi tevandofi da ſedere, a mano a mano 
daoveſſono entrare in camino. Ma Philomena, laquale diſcretiſſimu era, 
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detto, non è percio coſi da correre come moſtra, che voi vogliate fa- 
re. Ricordivi, che noi ſiam tutte femine, & non ce n ha niuna fi fanci- 
ulla, che non poſſa ben conoſcere, come le femine ſieno ragionate infieme, 
& ſenza la provedenza d' alcuno huomo fi ſappiano regolare. Noi ſia- 
mo mobili, ritroſe ſoſpettoſe, puſillanime, & pauroſe, perlequali co- 
ſe io dubito forte, ſe noj, alcuna altra guida non prendiamo, che la no- 
ſtra, che queſta compagnia non ſi diſſolva troppo piu toſto, & con me- 
no honor di noi, che non ci biſognerebbe. Et percio è buono a prove- 
derci avanti, che cominciamo. Diſſe allhora Eliſſa. Veramente glihuo- 
mini ſono delle fem ine capo, & ſenza Jord ine loro rade volte rieſce 
alcuna noſtra opera a laude vole fine. Ma come poſſiam noi haver 
queſti huomini? ciaſcuna di noi ſa, che de ſuoi ſono la maggior parte 
morti, & glialtri, che vivi rimaſi ſono, chi qua, & chi la in diverſe bri- 
gate, ſenza ſaper noi dove vanno fuggendo quello, che noi cerchiamo 
di fuggire, Et il prendere gli ſtrani non ſaria convenevole, perche ſe alla 
noſtra ſalute vogliamo andar dietro, trovare fi convien modo, di fi 
fattamente ordinarci, che dove per diletto & per ripoſo andiamo, noia 
& ſcandalo non ne ſegua. SIGs et E 
Mentre tralle donne erano coſi fatti ragionamenti, & ecco entrare nella 

chieſa tre giovani non percio tanto, che meno di venticinque anni foſ- 
ſe Veta di colui, che piu giovane era di loro, nequali ne perverſita di 
tempo, ne perdita d' amici, o di parenti, ne paura di ſe medeſimi ha vea 
potuto amor non che ſpegnere, ma pur raffreddare. Dequali l'uno 
era chiamato Pamphilo, & Philoſtrato il ſecondo, & l'ultimo Dio- 
neo, aſſai piacevole & coſtumato ciaſcuno, & andavano cercando per 
loro ſomma conſolatione in tanta turbatione di coſe di vedere lor don- 
ne, lequali perventura tutteettre erano tra le predette ſette, come che 
dell'altre alcune ne foſſero, congiunte parenti, d'alcuni di loro. Ne 
prima eſſe agliocchi corſero di coſtoro, che coſtoro furono da eſſe veduti, 
perche Pampinea allhor cominciò ſorridendo, Ecco che la fortuna a no- 
ſtri cominciamenti è favorevole, & hacci davanti poſti diſcreti giovani 

& valoroſi, liquali volentieri & guida & ſervidor ne ſaranno, ſe di 
prenderli a queſto oficio non ſchiferemo. Neiphile allhora tutta nel viſo 
divenuta per vergogna vermiglia, percio che alcuna era di quelle, che 
dallun de giovani era amata, diſſe. Pampinea per Dio guarda cio, 
che tu dichi, io conoſco aſſai apertamente niunaltra coſa che tutta buo- 
na dir poterſi di qualunque ſe Puno di coſtoro, & credogli a troppo 
maggior coſa, che queſta non è ſofficenti, Et fimilmente aviſo loro buona 
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compagnia & honeſta dover tenere, non che a noi, ma a molto piu bel- 
le & piu care, che noi non ſiamo. Ma, percio che aflai manifeſta coſa 
> loro eſſere d alcune, che qui ne ſono, innamorati, temo, che infamia 
& riprenſione ſenza noſtra col pa, o di loro non ce ne ſegua, ſe gli me- 
niamo. Diſſe allhora Philomena, queſto non monta niente la, dov'io ho- 
neſtamente viva, ne mi rimorda d' alcuna coſa la coſcienzia, parli chi 
vuole in contrario, Iddio et la verita per me l' arme prenderanno, hora 
foſſero eſſi pur gia diſpoſti a venire, che veramente, come Pampinea 
diſſe, potremo dire la fortuna eſſere alla noſtra andata favoreggiante. 
L'altre udendo coſtei coſi fattamente parlare non ſolamente ſi tacquero, 
ma con conſentimento concorde tutte diſſero, che eſſi foſſer chiamati, 


et lor ſi diceſſe la loro intentione & pregaſſerſi, che doveſſe loro piace- 
re in coſi fatta andata lor tener campagnia, perche ſenza piu paro- 


le Pampinea levataſi in pie, laquale ad alcuno di loro per ſanguini- 
ta era congiunta, verſo loro, che fermi ſtavano a riguardarle, fi fece, 
& con lieto viſo ſalutatigli, loro la loro diſpoſitione fe manifeſta, & pre- 
gogli per parte di tutte, che con puro, & fratellevole animo a tenere 
loro compagnia fi doveſſero diſporre. I giovani fi credettero primie- 
ramente eſſer beffati, ma poi che videro, che da dovero parlava la 
donna, riſpuoſero lietamente ſe eſſere apparecchiati. Et ſenza dare alcu- 
no indugio all'opera, anzi che quindi ſi partiſſono, diedono ordine 
accio, che fare haveſſono in ſul partire. Et ordinatamente fatta ogni 
coſa opportuna apparecchiare, & prima mandato la, dove intende- 
van d' andare, la ſeguente mattina cio è il mercoledi inſullo ſchiarir 
del giorno le donne con alquante delle loro fanti, & i tre giovani con 
tre loro famigliari uſciti della citra fi miſero in via, ne oltre a due pic- 
cole miglia ſi dilungarono da eſſa, che eſſi pervennero al luogo da lo- 


ro primieramente ordinato. Era il detto luogo ſopra una piccola mon- 


tagnetta da ogni parte lontano alquanto alle noſtre ſtrade, di varij 
albuſcelli & piante tutte di verdi fronde ripieni piacevoli a riguar- 
dare, in ſul colmo dellaquale era un palagio con bello & gran cor- 
tile nel mezo, & con loggie & con ſale & con camere tutte, ciaſcuna 
verſo di ſe belliſſima et di liete dipinture ragguardevole & ornata, con 
pratelli dattorno et con giardini maraviglioſi, et con pozzi d'acque fre- 
ſchiſſime, et con volte di pretioſi vini, coſe piu atte a curioſi bevitori, che a 
ſobrie & honeſte donne, ilquale tutto ſpazzato, & nelle camere i letti 

fatti, & ogni coſa di fiori, quali nella ſtagione fi potevano havere pie- 
na, & di giunchi giuncata, la vegnente brigata trovò con ſuo non po- 


0 piacere. Et poſtiſi nella prima gi unta a ſedere, diffe, Dioneo, quale 
oltre ad ogni altro era piacevole giovane & pieno di motti. Dome il | * 
vaſtro ſenno piu, ehe i noſtro avedimenta ci ha qui gui dati, io non ſo quel. 
lo, che de voſſi penſieri voi v ĩmendete di fare, gli miei laſciaĩ io den- 
tro dalla porta della eitta allhara, che io can voi, poco fa, men uſct fuo- 
ri, Ex percio o vai a ollazzare & a ridere & a cantare con meco in- 
fieme vi diſponete (& tanto dico quanto alla voſtra dignita ꝰappartiene) 
q voi mi licentiate, che ie per gli miei penſier mi ritorn?, & ſtearni 
nella citta-tribolata. A cui Pampinea non d'altra maniera, che i ſumil- 
mente tutti i ſuoi haveſſe da fe cacciati, era viſpuoſe. Dioneo ottimamente 
arli, feſtevolmente viver ſi vuole, ne altra cagione da le triftitte eĩ ha 
2 fuggire, Ma percio, che le coſe, che ſono ſenaa mode, non poſſon 
lungamente durare, io che cominciatrice fui de ragionamenti, daquali 
queſta coſi bella campagnia. e ſtata firta,, penfando al continuare della 
naſtra letitia, extimo, che di neceſſita fia canvenire efler tra noi alcuno 
principale, ilquale noi et honoriama et ubbidiamo come maggiore, nel 
quale ogni penſiere ſtea di doverct a lietamente viver diſporre, & ac- 
cio che ciaſeun pruovij il peſo della ſallecitudine inſieme col piacere della 
maggioranza, & per conſeguente d una parte et d altra tratti non poſſa 
chi nol pruova, invidia havere aleuna, dico che a ciaſcun per un gior- 
no Sattribuiſca il peſo e Fhonore, & chi il prima di noi eſſer debba, 
nella elettion di noi tutti ſia, di quelli, che: feguiranno, come ! hora del 
veſpro s avicinerà, quegli o quella, che a colui o a colei piacerà, che 
quel giorno havra havuta la ſignoria, & queſts cotale ſecondo il 
ſuo arbitrie del tempo che la ſua Signoria dee baſtare del luogo, & del 
modo, nelquale a vivere habbiame, ordini & diſponga. e 
Queſte parole ſommamente piacquero, & ad una voce lei prima del pri- 
mo giorno eleſſero, & Philomena corſa preſtamente ad uno alloro, per- 
cio che aſſai volte haveva udita. ragionare di quanto honore le frondi 
di quello eran degne, & quanto degno d honore face vane, chi nera 
meritamente incorenato, di quello alcuni rami colti ne le fece una ghir- 
landa honore vole & apparente, laquale meſſale ſopra la teſta, fu poi, 
mentre duro la lor compagnia, manifeſts ſegno a ciaſuno altre della 
real ſignoria & maggioranza. F $5 MPH CRE bY RT St: 
Pampinea fatta Reina comandò che: ogni huom taceſſe, havendo gia fatti 
i famigliari de tre giovani & le loro: fan, ch eram quattro, davanti 
Atutte vci, per loquals di bene in meglio proeedende la naſtra com- 
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A „con ordine & con piacere & ſensa alcuna vorgogna viva 
K duri, quanto a grado ne fia, io primieramente conſtituifeo Parme- 
no famigliardi Dioneo mio tiniſcaleo, et allui Ia cura et la follecitu- 
dine di tutta la noſtra famiglia conmetto, gt cio che al ſervigio della 
ſala appartiene. Siriſco famigliar di Panphilo voglio, che dinoi ſia ſpen- 
ditore & theſoriere, & di Parmeno ſeguiti i comandamenti. Tinda- 
ro al ſervigio di Philoſtrato & de glialtri due attenda nelle camere 
joro, qualhora glialtri intorno a loro ufici impediti attendere non vi 
poteſſero. Miũa mia fante, & Liciſca di Philomena nella cucina fa- 
ranno continue, & quelle vivande diligentemente apparecthieran- 
no che per Parmeno loro ſaranno impoſte. Chimera di Lauretta, & 
Stratilia di Fiammetta al governo delle camere delle dome intente 
liamo, che ftieno, & alla nettezza de luoghi, dove ſtaremo, & 
cabins generalmente, per quanto egli havrà cara la noſtra gratia, 
vogliamo etcomandiamo, che fi guardi, dove che egli vada, onde che 
egli torni, che che egli oda, o vegga niuna novella altro, che lieta cl 
rechi difuori. Et queſti ordini ſommariamente dati, 2 — da tutti 
commendati furono, lieta drizzata in pie diſſe. Qui ſono giardini, 
qui ſono pratelli, qui altri luoghi dilettevoh affai, per liquali ciaſcu- 
no a ſuo piacer ſollazzando ſtrada, & come terra ſuona, ciaſcun qui 
ſia, accio che per lo freſco fi mang mg. . 
Licentiata adunque dalla nuova Reina la Heta brigata, li giovani in- 
ſieme con le belle donne ragionando dilette voli coſt con lento paſſe 
i miſero per und giardino belle ghirlande di varie frondi faccendoſi, | 
& amoroſamente cantando, & poi che in quello tanto fur dimora- | 
ti, quanto di ſpatio dalla Reina ha vuto havrano, a caſa tornati, trova- | 
rono Parmeno ſtudioſamente haver dato principio al ſuo uficio, per- 
cio che entrati in una ſala terrena quivi le tavole meſſe videro con to- 
vaghe bianchiſſime, & con bicchieri, che Mariento parevano, et ogni 
di fiori di gineſtra coperta, perche data l'acqua alle mani, come 
piacque alla Reina, ſecondo il giudicio di Parmeno tutti andarono 
a ſedere. Le vivande dilicatamente fatte vennero, & finiſſimi vini fur 
preſti, & ſenza piu chetamente gli tre famigliari ſervirono le tavole. 
Diallequali coſe pereio che belle & ordinate erano, rallegrato ciaſcu- 
mo, con piacevoli motti & con ſeſta mangiarono. Et levate le tavo- 
Ie, concio ſoſſe coſa che tutte le donne carolar ſapeſſero, & ſimilemen- 
te i giovani, et parte di loro ottimamente et ſonare et cantare, coman- 
do la Reina, che gli ſtrumenti veniſſero, & per comandamento di lei 


Dioneo preſo un liuto, & la Fiammetta una viuola, cominciarono 
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ſoavemente una danza a ſonare, perche la Reina con altre donne 
inſieme co due giovani preſa una carola con lento paſſo, mandati i 
famigliari a mangiare, a carolar cominciareno, & quella finita, 
canzoni vaghette & liete cominciarono a cantare. Et in queſta ma- 
niera ftettero tanto, che tempo parve alla Reina d' andare a dormi- 
re, perche, data a tutti la licenzia li tre giovani alle lor camere da 
quelle delle donne ſeparate, ſe n andarono, lequali co letti ben fatti, 
& coſi di fiori piene come la ſala trovarono, & ſimigliantemente 
le donne le loro, perche ſpogliateſi s andarono a ripoſare. er 
Non era di molto ſpatio ſonata nona, che la Reina levataſi tutte Faltre 
fece levare, & ſimilmente i govani, affermando eſſer nocivo il trop- 
po dormire i} giorno, & coſi ſe n'andarono in un pratello, nelquale 
Therba era verde & grande, ne vi poteva d'alcuna parte il ſole, et qui- 
vi, ſentendo un ſoave venticello venire, ſi come volle la lor Reina, tutti 
ſopra la verde herba ſi puoſero in cerchio a ſedere, aquali ella diſſe coſi. 
Come voi vedete, il ſole $ alto, & il caldo è grande, ne altro 8'ode, che 
le cicale ſu per gliulivi, perche Vandare al preſente in alcun luogo ſa- 
rebbe ſenza dubbio ſciochezza, qui è bello & freſco ſtare, & hacci, 
(come voi vedete,) & tavolieri & ſcacchieri, & puo ciaſcuno, ſe- 
condo che all animo gli & piu di piacere, diletto pigliare. Ma ſe in 
queſto il mio parer fi ſeguitaſſe, non giucando, nelquale l animo dell'u- 
na delle parti convien che ſi turbi ſenza troppo piacere dell'altra, o 
di chi ſta a vedere, ma novellando (ilche puo porgere dicendo uno 
a tutta la compagnia, che aſcolta, diletto) queſta calda parte del 
giorno trapaſſeremo, voi non havrete compiuta ciaſcuno di dire una 
Fug novelletta, che il ſole fia declinato, et il caldo mancato, & potre- 
mo, dove piu a grado vi fia, andare prendendo diletto, Et percio, quan 
do queſto, che io dico, vi piaccia, (che diſpoſta ſono in cio di ſeguire il 
iacer voſtro) facciamlo, & dove non vi piaceſſe, ciaſcuno infino al- 
Ihora del veſpro quello faccia, che piu gli piace. Le donne parimente 
& glihuomini tutti lodarono il novellare. Adunque, diſſe la Reina, 
ſe queſto vi piace, per queſta prima giornata voglio, che libero ſia a 
ciaſcuno di quella materia ragionare, che piu gli ſarà a grado. Et rivol- 
ta a Pamphilo, ilquale alla ſua deſtra ſedea, piacevolmente gli diſſe, 
che con una delle fie novelle alValtre defle principio. La onde Pam- 
Philo udito i] comandamento preſtamente eflenda da tutti aſcoltato, 
comincio coſt, _ 77... ori Th itn 3; 1 1 
er Ciapelletto con una falſa confeſſione inganna un ſanto frate, et muor- 
fi, & efſendo ſtato un peſſimo huomo in vita, in morte à reputato per 
fanto, & chiamato ſan Ciappelletto. Novella I. 
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PRIMA 10 


Onvenevole coſa è Cariſſime donne, che ciaſcheduna coſa, 
laquale l'huomo fa, dallo ammirabile & ſanto nome di 
| colui, ilquale di tutte fu factore, le dea principio, perche do- 
vendo io al voſtro novellare ſi come primo dare cominciamento, in- 
tendo da una delle ſue maraviglioſe coſe incominciare, accio che, quel- 
la udita, la noſtra ſperanza in lui ſi come in coſa impermutabile ſi 
fermi, et ſempre ſia da noi il ſuo nome lodato. Manifeſta coſa è, che fi 
come le coſe temporali tutte ſono tranſitorie & mortali, coſi in ſe et 
fuor di ſe eſſere piene di noia, et d' angoſcia, & di fatica, et ad infiniti 
pericoli ſoggiacere, allequali ſenza niuno fallo ne potremmo noi, che 


viviamo meſcolati in eſſe, & che ſiamo parte d'eſſe, durare, ne ripa- 


rarci, ſe ſpetial gratia di Dio forza & avedimento non ci preſtaſſe, 
Laquale a noi & in noi, non è da credere, che per alcuno noſtro 
merito diſcenda, ma dalla ſua propria benignita moſſa, & da prie- 
ghi di coloro im petrata, che ſi come noi ſiamo, furon mortali, et be- 
ne i ſuoi piaceri, mentre furono in vita, ſeguendo, hora con lui eter- 
ni ſono divenuti et beati. Alliquali noi medefimi fi come a procurato- 


ri informati per experienzia della noſtra fragilita, forſe non audaci 


di porgere i prieghi noftri nel coſpetto di tanto giudice, delle coſe, le- 


| quali a noi reputiamo opportune, gli porgiamo. Et anchora piu in 


lui verſo noi di pietoſa liberalita pieno diſcerniamo, che non potendo 
TYacume delVocchio mortale nel ſegreto della divina mente trapaſſa- 
re in alcun modo, advien forſe talyolta, che da opinione ingan- 


nati, tale dinanzi alla ſua maeſta facciamo procuratore, che da 


quella con eterno efilio è ſcacciato, & non dimeno eſſo, alquale ni- 
una coſa è occulta, piu alla purita del pregator riguardando, che 
alla ſua ignoraza, o allo eſilio del pregato, cofi come fe quegli foſſe 
nel ſuo conſpetto beato, exaudiſce coloro, che'l priegano, ilche mani- 
feſtamente potra apparire nella novella, laquale di raccontare in- 
tendo, manifeſtamente dico, non il giudicio di Dio, ma quel de 
glihuomini ſeguitando. 3 1 


Ragionaſi adunque, che eſſendo Muſciatto franzeſi di ricchiſſimo et gran 


mercatante in Francia, cavalier divenuto, & dovendone in Thoſca- 
na venire con Meſſer Carlo Senzaterra fratello del Re di Francia 
da * Bonifatio addomandato, & al venir promoſſo, ſentendo 
egli i fatti ſuoi, fi come le piu volte ſon quegli de mercatanti, molto 
intralciati in qua & in la, & non poterſi di leggiere ne ſubi- 
tamente ſtralciare, penſo quegli commettere a piu perſone. Et 
a tutti trovo modo, fuor ſolamente in dubbio gli rimaſe cui la- 
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ſciar poteſſe ſofficiente a riſcuoter ſuoi crediti fatti a piu borgogne- 
ni, & la cagion del dubbio era il ſentire li borgognoni huomini ri- 


ottoſi & di mala conditione, & miſleali, & allui non andava per la 
memoria chi tanto malvagio huom foſſe, in cui egli poteſſe alcuna 


fidanza havere, che opporre alla loro malvagita ſi poteſſe. Et ſopra 
queſta examinatione penſando lungamente ſtato, gli venne a memo- 
ria un 8er Ciapperello da prato, ilqual molto alla ſua caſa in Pari- 
gi ſi riparava, ilquale, percio che piccolo di perſona era & molto 
aſſettatuzzo, non ſappiendo li franceſchi che ſi voleſſe dire Ceppa- 
rello, credendo che Cappello cio è ghirlanda ſecondo il loro volgare 
addir veniſſe, percio 4 piccolo era, come dicemmo, non Cappello, 
ma Ciappelletto il chiamavano, & per Ciappelletto era conoſciuto 
per tutto la, dove _ per Ser Ciapperello il conoſcieno. Era que-. 
ito Ciappelletto di - queſta vita, egli eflendo notaio havea grandiſſi- 

vergogna, quando uno de ſuoi ſtrumenti (come che pochi ne fa- 
celle) toll altro, che falſo trovato, de quali tanti havrebbe fatti, di 
quanti ſoſſe ſtato richeſto, & quelli piu volentieri in dono, che alcun 
altro grandemente ſalariato. Teſtimonianze falſe con ſommo diletto 


diceva richeſto, & non richeſto, & dandoſi a que tempi in Francia 
a ſagramenti grandiſſima fede, non curandoſi far gli falſi, tante qui- 


ſtioni malvagiamente vincea, a quante a giurare di dire il vero ſo- 
pra la ſua fede era chiamato. Haveva oltre modo piacere & for- 
te vi ſtudiava in commettere tra amici & parenti & qualunque al- 


tra perſona, mali & inimicitie & ſcandali, dequali quanto maggio- 


ri mali yedeva ſeguire, tanto piu d'allegrezza prendea. Invitato ad 
uno omicidio, o a qualunque altra rea coſa ſenza negarlo mai, volonte- 
roſamente v andava, & piu volte a fedire & ad uccidere huomini 
con le propie mani ſi trovò volentieri. Beſtemmiatore di Dio et di ſan- 


ti era grandiſſimo, & per ogni piccola coſa, fi come colui che piu che 


alcun altro era iracundo. A chieſa non uſava giamai, & i ſacramenti 
di quella tutti come vil coſa con abominevoli parole ſcherniva. Et 
coſi in contrario le taverne, & glaltri diſhoneſti luoghi viſitava vo- 
lentieri, & uſavagli. Delle femine era coſi vago, come ſono i cani de 
baſtoni, del contrario piu, che alcun'altro triſto huomo, fi dilettava. 
Imbolato havrebbe, & rubato con quella coſcienzia, che un ſanto _ 
huomo offerrebbe. Golofiſſimo & bevitore grande tanto, che alcuna _ 
volta ſconciamente gli facea noia, Giucatore, & mettitor di malva. 


gi dadi era ſolenne. Perche mi diſtendo io in tante parole ? egli era ii 
pPiggiore huomo, che forſe mai naſceſſe. La cui malitia lungo tempo 
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ſoſtenne la potentia & ls flato di Meſſer Muſciatto, per cui molte vol- 
te & dalle private perſone, allequali affai ſovente face va ingiu- 
ria, er dalla corte, a cui tuttavia la facea, fu riguardato. Venuto adun- 
que queſto Ser Ciepparello nell'animo a Meſſer Muſciatto, ilquale 
ottimamente la fua vita conoſce va, fi penfo il detto Meſſer Muſciat- 
to coſtuĩ dovere eſſere tale, quale la malvagita de borgognoni il ri- 
chiedea. Et percio fattolſi chiamare, gli G coſi. Ser Ciappelletto, 
come tu fai, io fano per ritrarmi del tutto di qui, & havendo traglial. 
wi adfare con bargoagnoni huomini pieni d inganni, non ſo cui io mi 
poflz laſciare a ri ſcuotere il mia da loro, piu convenevole di te. Et per 
cio, conciofia cola che tu niente facci al preſente, ove a queſto vogli in- 
tendere, io intendo di farti havere il favore della corte, & di donarti 
quella parte di cio che turifcaterai, che convene vole fia. Ser Ciappel- 
letto, che ſcioperato fi vedea & male agiato delle coſe del mondo, et 
lui ne vede va andare, che ſus ſoſtegno & ritegno era lungamente 
ſtato, ſenza niuno indugio & quaſi da neceffitz coſtretto fi dilibe- 
1ò & diſſe, che volea volentieri, perche convenutiſi inſteme ricevuta 
Ser Ciappelletto la procura & le lettere favorevoli del Re, parti toſi 
Meſſer Muſciatto, m andò in borgogna, dove quaſt niuno it cono- 
ſeea, et quivi fuar di ſua natura, benignamente & manſuetamente co- 
minciò a voler riſcuotere, & fare quello, perche andato v era, quaſi ſi riſer- 
baſſe Padirarſ aldaſezzo. Et cofi faccendo, ri parandoſi in caſa di 
due fratelli fiorentini, liquali quivi ad ufura preſtavano, et lui per amor 
di Meſſer Muſciatto honoravano. molto, ad venne, che egli i D 
alquale 5j; due frateili fecers p veniro medici, & fanti, che! 
ferviſſero, & ogni cofa op alla ſua fſants racquiſtare, ma 
ogni atuto era nullo, pereio che! bueno huemo, ilquale gia era vec- 
chio & difordinatamente vivuto, ſecondo che i medieiĩ dicevane, an- 
dava di giorno in giorno di male in peggio, come colui, ch haveva 
i male deila morte, di che li due: fratelli & dole van forte. Er un giorno 
aflai vicini della camera, nella quale Ser Ciappellettoe giaceva in- 


fermo,. ſeco medeſimi cominciarono a ragionare, che farem noi, dice» 


5 va Puno all altro di coſtuĩ? Noi habbiamo de fatti ſuoi peſſumo parti- 
a to alle mani, percio che il mandarlo fuori di caſa noſtra 5 — 
| ne farebbe gran biafimo, & ſegno manifeſto di- poco: ſenno, veggende 
L la gente, che: noi Fhaveſſimo rice vuto prima, & poi fatto ſervire, & 
- _ medicare coſi follecitamente, et hora ſenza potere egli haver fatta co- 
1 _ fralcung, che diſpiacere ei debba, coſe ſubitamente di caſa noſtra & 
 _ wfermoamortevederls mandar fuori. D/altra parte egli & ſtato fk 
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malvagio huomo, che egli non ſi vorrà confeſſare, ne prendere alcu- 
no ſagramento della chieſa, & morendo ſenza confeſſione niuna 
chieſa vorrà il ſuo corpo ricevere, anzi ſara gittato a foſſi a guiſa d' 
un cane. Et ſe egli fi pur fi confeſſa, i peccati ſuoi ſon tanti et fi hor- 
ribili, che il ſimigliante n'averrà, per cio che frate ne prete ci fart, 
che'l voglia, ne poſſa aſſolvere, perche non aſſoluto anche ſarà git- 
tato a foſſi. Et ſe queſto aviene, il popolo di queſta terra, ilquale, ſi per 
lo meſtier noſtro ilquale loro pare iniquiſſimo, & tutto Igiorno ne 


dicon male, & ſi per volonta che hanno di rubarci, veggendo cio 


fi leverà a romore, & griderrà queſti lombardi cani liquali a chieſa 
non ſono voluti ricevere, non ci fi vogliono piu ſoſtenere, et correran- 


noci alle caſe, & per aventura non ſolamentè l'havere ci ruberanno, 


ma forſe ci torranno oltre accio, le perſone, diche noi in ogni guiſa 


ſtiam male, ſe coſtui muore. Ser Ciappelletto, ilquale, come dicem- 


mo, preſſo giacea la, dove coſtoro coſi ragionavano, havendo l'udi- 
re ſottile, fi come le piu volte veggiamo havere glinfermi, udi cio, 
che coſtoro di lui dicevano. Liquali egli ſi fece chiamare, & diſſe lo- 
ro. Io non voglio, che voi d'alcuna coſa di me dubitiate, ne habbia- 
te paura di ricevere per me alcun danno, io ho inteſo cio, che di me 
ragionato havete, & ſon certiſſimo, che coſi n'averrebbe, come voi 
dite, dove coſi andaſſe la biſogna, come aviſate, ma ella andrà altra- 
menti. Io ho vivendo tante ingiurie fatte a Domenedio, che per farnegli 
io una, hora in ſulla mia morte, ne piu ne meno ne fara. Et percio 
procacciate di farmi venire un ſanto & valente frate il piu, che haver 
potete, ſe alcun ce n', & laſciate fare a me che fermamente io ac- 
concierò i fatti voſtri e imiei in maniera, che ſtarà bene, & che do- 
vrete eſſer contenti. I due fratelli, come che molta ſperanza non pren- 
deſſero di queſto, non di meno ſe n'andarono ad una religione di fra- 


ti, & domandarono alcuno ſanto & ſavio huomo, che udiſſe la con- 


feſſione d'un lombardo, che in caſa loro era infermo, & fu lor dato 
un frate antico di ſanta & di buona vita, & gran maeſtro in iſcrit- 
tura, & molto venerabile huomo, nel quale tutti i cittadini grandiſſi- 
ma & -ſpetial divotione haveano, & lui menarono. Ilqual giunto 
nella camera dove Ser Ciappelletto giacea, & al lato poſtogliſi a ſe- 
dere, prima benignamente il comincio a confortare, & appreſſo il 


domandò quanto tempo era, che egli altra volta confeſſato fi foſſe. Al 


quale Ser Ciappelletto, che mai confeſſato non sera, riſpoſe. Padre 


mio la mia uſanza ſuole eſſere di confeſſarſi ogni ſettimana almeno 


una volta, ſenza che aflai ſono di quelle, che io mi confeſſo piu. e il 


vero che, poi ch'io infermai, che ſon paſſati da otto di, io non mi 


= 
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cC..onfeſſal i tanta & ſtata la noia ehe la infermita m'ha data. Diſſe allho- 
ra il frate! Figliuol mio bene hai fatto, & coſi fi vuol fare per innanzi, 
E & veggio che poi ſi fpeſſo ti confeſſi, poca fatica havrò d' udire o di 
domandare. Diſſe Ser Ciappelletto. Meſſer lo frate non dite cofi, io non 
mii confeſſai mai tante volte, ne ſi ſpeſſo, che io ſempre non mi voleſ- 
ſi cenfeſſare generalmente di tutti 1 miei peccati, che io mi ricordaſſi 
dal di, ch'i nacqui infino a quello, che confeſſato mi ſono, & cans 
vi priego padre mio buono, che coſi puntalmente d' ogni coſa d'ogni 
bos mi domandiate, come ſe mai confeſſato non mi foſſi. Et non mi 
riguardate, perch'io ſia infermo, che io amo molto meglio di diſpia- 
cere a queſte mie carni, che faccendo agio loro, io faceſſi coſa, che po- 
teſſe eſſere perditione della anima mia, laquale il mio ſalvatore ricom- 
peroò col ſuo pretioſo ſangue. Queſte parole piacquero molto al ſanto 
Hhuomo, & parvegli argomento di bene diſpoſta mente, & poi che a 
Ser Ciappelletto hebbe molto commendato queſta uſanza, il comincid a 
domandare, ſe egli mai in luſſuria con alcuna femina peccato haveſſe. 
Alqual Ser Ciappelletto ſoſpirando riſpuoſe. Padre mio di queſta par- 
te mi vergogno io di dirvene il vero, temendo di non peccare in vana- 
gloria. Alquale il ſanto frate diſſe. Di ſicuramente, che il ver dicendo, ne 
in confeſſione, ne in altro atto ſi peccò giamai. Diſſe allhora Ser Ciap- 
pelletto, poi che voi di queſto mi fate ſicuro, et io il vi dirò. Io ſon coſi ver- 
gine, come io uſci del corpo della mamma mia. O benedetto ſia tu da 
dio, diſſe il frate, come bene hai fatto, & faccendolo hai tanto piu 
meritato, quanto volendo havevi piu d'arbitrio di fare il contrario, 
che non habbiam noi, & qualunque altri ſon quegli, che ſotto al- 
cuna regola {ono coſtretti. Et appreſſo queſto il domandò ſe nel peccato 
della gola haveva a Dio diſpiaciuto, alquale ſoſpirando forte Ser Ciap- 
pelletto riſpuoſe di ſi, & molte volte. Percio, che concio foſſe coſa che 
egli, oltre a digiuni delle quareſime, che nell anno fi fanno dalle di vote 
perſone, ogni ſettimana almeno tre di foſſe uſo di digiunare in pane & 
in acqua, con quello diletto & con quello appetito Pacqua bevuta 
havea, et ſpetialmente quando haveſſe alcuna fatica durata, o adorando, 
o andando in pellegrinaggio, che fanno i gran bevitori il vino, et mol- 
te volte haveva diſiderato d'havere cotali inſalatuzze d'herbuccie, 
come le donne fanno quando vanno in villa, & alcuna volta glie- 
ra paruto migliore il mangiare, che non pareva allui, che doveſſe 
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| arere, a chi digiuna per divotione, come digiunava egli. Alquale il 
| ate diſſe. Figliuol mio queſti peccati ſono naturali, & ſono aſſai 


leggieri,et percio io non voglio, che ry ne gravi piu la conſcienza tua, che 


GIORN ATA : 


hiſogni. Ad ogni huemo adiviene, quantunque ſantiſſimo ſia, il pa- 
rergli dopo lungo digiuno buono il manicare, & dopn la Kade iy 1 
bere, O, diſſe Ser Ciappelletto, padre mio non mi dite queſto per confor- | 
tarmi, ben {apete, che io fo, che le cole che al ſervigie di Dio fifanne, ft | 
deono fare tutte nettamente & ſenza alcuna ruggine d'anima, & | 
chiunque altrimenti fa, pecca. Il frate contentiſſimo diſſe. Et io ſon.conten- | 
to, che cofi ti capyia nell animo, et piacemi forte la tua pura et buo- 
na. conſcienza in cio, Ma dimmi, in avaritia bai tu peccato deſideran · 
do piu, che il convenevale, o tenenda quello, che tu tener non dove- 
ſti? Alquale Ser CiapeHetta diſſe. Padre mio io non vorrei, che voi | 
guardaſle, perche io ſia in caſa di queſti, uſurieri, io non ci ho adfar 
nulla, anzi ciera venuto per dovergli ammunire, & gaſtigare, et tor- | 
2 da queſto. abominivale guadagno, & credo mi farebbe venuto 
tto, e 100 non m' haveſſe coſi viſitato, ma voi dovete ſapere, che mio 
dre mi laſciò ricco huomo, del cui havere, com'egli fu morto, die- 
ila maggior parte per Dio, et pai per ſaſtentare la vita mia, et per potere 
aiutare I poveri. di Chriſto, ho fatte mie picciole mexcatantie, et in quelle 
ho diſiderato di guadagnare et ſempre: copoveri di Dio quelloche ho gua- 
dagnato ho partito per mezo, la mia meta convertendo ne miei biſogni, 
Yaltra meta dando loro, & di cio m'ha ff bene il mio creatore aiuta- 
ta, che io ho ſempre di bene in meglio fatti i fatti miei. Ben hai fatto, 
diſſe il frate, ma come ti ſe tu ſpeſſo adirato? o diſſe Ser Ciappelletto, 
coteſto vi dico io bene, che io ho molto ſpeſſo fatto. Et chi fe ne po- 
trebbe tenere veggendo tutto il di glibuomini fare le ſcencie coſe, non 
ſervare i commandamenti di Dio, non temere i ſuoi giudicij? Egli ſona 
fate aflai volte il di, che io vorrei piu toſto eſſere tate morto, che vi- 
vo, veggendo i giovani andare dietro alle vanita, & vedendogli 
Tanto. & ſpergiurare, andare alle. taverne, non viſitare le chieſe, & 
eguir piu toſlo le vie del mondo, che quella di Dio. Diſſe allhora il fra- 
te. Figliuol mia ceteſta & buona ira, ne io per me te ne ſaprei peniten- 
za imporre, ma per alcuna. caſo. hayrebbeti ira potuto inducere ad. 
fare alcuno homicidio, o ad dire villania a perſana, e adfare alcun al. 
tra ingiuria? Acui Ser Ciaꝑpelletto iſpoſe. Oime Meſſere, a voi mi pa- 
rete huom di Dio, ceme dite voi coteſte parole, o s id haveſſi havuto 
pure un penſieruzzo di fare qualunque ſe Puna delle coſe, che voi di- 
te, credete voi, che io creda, che Idio m haveſſe tanto ſaſtenute a cuteſte 
fon coſe, da farle gli ſcherani & i rei huomini, daquali qualunque 
bora io mho mai veduto alcune, ſempre ha detta,, va, che Dio ti 
convexta. Allbera diſſe il frate. Hor mi di figliuel mio, che benedetto 
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PRIMA 13 
ſia tu da Dio, hai tu mai teſtimemanza niuna falſa detta contro alcu- 
no, o detto mul d' ultrui, o tolte dellaltrui cofe fenza piacer di colui, di 
cui ſono ? Mai meſſere ſi riſpuoſe Ser Ciappelletto, che io ho detto ma- 
je d'altrui, percio che io hebbi gia un mio vicino, che al maggior torto 
del mondo non faceva altro, che battere la moglie, ſiche io diffi una vol- 
ta mal di lui alli parenti della moglie, fi gran vey mi venne di quella 
cattivella, laquale egli ogni volta, che bevuto havea troppo, conciava 
come Dio vel dica. Diſſe allhora il frate. Hor bene tu mi di, che ſe ſuto 
mercatante, ingannaſti tu mai perſona, cofi come fanno i mercatanti? 
Gnaſſe difle Ser Ciappelletto Meſſer fi, ma io non ſo chi egli fi fu, ſe 
non che uno havendemi recati danari, che egli mi dovea dare di pan- 
no, che io gli havea venduto, et io meffo gli in una caſſa ſenza annove- 
rare, ivi bene ad un meſe trovai, che glierano quattro piccioli piu, che 
eſſere non doveano, perche non rivedendo colui, & havendogli ferba- 
ti bene uno anno per rendergliele io gli diedi per l'amore di Dio. Diſ- 
ſe il frate, coteſta fu piccola coſa, & faceſti bene adfarne quello, che ne 
faceſti. Et oltre a queſto il domandd il ſanto frate di molte altre coſe, 
dellequali di tutte riſpoſe a queſto modo, & volendo egli gia proce- 
dere alla aſſolutione, diſſe Ser Otappelletto. Meſſere io ho anchora al- 
cun peccato, che io non v'ho detto. II frate il domandò quale, & 
egli diſſe. Io mi ricordo, che io feci al fante mio un ſabato dopo nona 
ſpazrare la caſa, & non hebbi alla ſanta domenica quella reveren- 
za, che 10 devea. O, diſſe il frate figliuol mio, coteſta è leggier coſa. 
Non, diſſe Ser Ciappelletto, non dite leggier cola, che la domenica & 
troppo da honorare, pero che in coli fatto Ui rifuſtitò da morte a vi- 
ta il noftro fignore. Diſſe allhora il frate. O altro hai tu fatto? Meſſer 
ki riſpoſe Ser Ciappelletto che io non avedendomene ſputai una volta 
nella chieſa di Dio. Il frate com inciò a forridere, et difle. Figliuol mio 
coteſta non è coſa da cararſene, noi, the ſiamo religioſi, tutto il di vi 
ſputiamo. Diſſe allhora Ser Grappelletto. Et voi fate gran villania, 
percio che niuna ofa fi convien tener 'netta, come il ſanto tempio, 
nelquale fi rende ſacrificio a Dio. Et in brie ve de coſi fatti ne gli diſſe 
molti, & ultimamente comincid a ſoſpirare, & appreſſo a pianger 


forte, come colui, che il ſapeva troppo ben fare, quando volea. Diſſe il 


Santo frate, figlinol mio, che hai tu? Riſpuoſe Ser Ciappelletto. Oi- 
me Meſſere, che un peccato m'e:rimafo, delquale io non mi confeſſai 
mai fi gran vergogna ho di doverlo dire, & ogni volta, ch'io me 
ne ricordo piango, come voi vedete, & parmi eſſere molto certo, che 
Dio mai non havrà miſericordia di 8 queſto peccato. Allhora il 


GIORNATA 


it ſanto frate diſſe. Va via figliuol, che è cio, che tu di? Se tutti i pec- 
1 cati, che furon mai fatti da tutti gli huomini, o che ſi debbon fare men- 
bl tre che il mondo durera, foſſer tutti in uno huom ſolo, & egli ne foſ- 
ſe pentuto & contrito, come io veggio te, fi è tanta la benignita & | 
{ll la miſericordia di Dio, che confeſſandogli egli gliele - perdonereb- | 

* | be liberamente, & percio dillo ficuramente. Diſſe allhora Ser Ciap- | 


i pelletto ſempre piangendo forte. Oime paves mio il mio è troppo 
18 gran peccato, & appena poſſo credere, ſe i voſtri prieghi non ci fi 
i adoperano, che egli mi debba mai da Dio eſſer perdonato. A cui il 
frate diſſe. Dillo ficuramente, che ioti prometto di pregare Iddio per 
te. Ser Ciapelletto pur piagnea, & nol dicea. Et il frate pur il con- 
| fortava ad dire, ma poi che, Ser Ciappelletto piangendo hebbe un 
1 grandiſſimo pezzo tenuto il frate coſi ſoſpeſo, egli gittò un gran ſo- 
155 & diſſe. Padre mio poſcia che voi mi promettete di pregare 
Iddio per me, & io il vi diròè. Sappiate; che quando io era piccoli- 
no, io beſtemmiai una volta la mamma mia, & coſi detto ricomin- 
cid a piagnere forte. Diſſe il frate, o figliuol mio hor parti queſto 
coſi grande peccato? o glihuomini beſtemmiano tutto giorno Iddio 
1 & fi perdona egli volentieri, a chi fi pente d' haverlo beſtemmiato, 
5 & tu non credi, che egli perdoni a te queſto? Non pianger, confor- 
1 tati, che fermamente, ſe tu foſſi ſtato un di quegli, che il puoſero in 
croce, havendo la contritione, chio ti veggio, ſi ti perdonerebbe 
. 8 egli. Diſſe allhora Ser Ciappelletto. O me padre mio che dite voi? la 
v4 mamma mia dolce, che mi portò in corpo nove meſi il di & la not- 
ll te, & portommi in collo piu di cento volte, troppo feci male, a be- 
1b | ſtemmiarla, & troppo è gran peccato, & ſe voi non pregate Iddio 
= per me, egli non mi fara D Veggendo il frate non eſſere al- 
TH tro reſtato addire a Ser Ciappelletto gli fece l'aſſolutione, & diede- 
| gli la ſua beneditione havendolo per ſantiſſimo huomo fi come colui, 
che pienamente credeva efler vero cio, che Ser Ciappelletto havea 
detto. Et chi ſarebbe colui, che nol credeſſe, veggendo uno huomo 
in caſo di morte dir cofi ? Et poi dopo tutto queſto gli diſſe. Ser Ciap- 
pelletto colVaiuto d'Iddio voi farete toſto ſano. Ma ſe pure aveniſſe, 
che Iddio la voſtra benedetta, & ben diſpoſta anima, chiamaſſe a ſe, 
piacevegli, che'l voſtro cor po ſia ſepellito al noſtro luogo? Alquale 
Ser Ciappelletto riſpoſe. Meſſer ſi, anzi, non vorrei io eſſere altrove, 
poſcia che voi m havete promeſſo di pregare Iddio per me, ſenza che 
10 ho havuta ſempre ſpetial di votione al voſtro ordine. Et percio vi 
Priego, che come voi al voſtro luogo ſarete, facciate, cha me vegna 
quel veraciſſimo corpo di Chriſto, ilqual voi la mattina ſopra lalta- 
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re conſecrate, percio che, (come che io degno non ne ſia) io intendo 
colla voſtra licentia di prenderlo, & appreſſo la ſanta et ultima un- 


tione, aceio che io, ſe vivuto ſon come peccatore, almeno muoia co- 
me chriſtiano. II ſanto huomo diſſe, che molto gli piacea, et che egli 


dicea bene, & farebbe, che di preſente gli ſarebbe apportato, & coſi 
fu. Li due fratelli, liquali dubitavan forte, non Ser Ciappelletto 


glingannaſſe, s eran poſti appreſſo ad un tavolato, ilquale la came- 
ra, dove Ser Ciappelletto giaceva, divideva da unaltra, & aſcol- 
tando leggiermente udivano et intende vano cio, che Ser Ciappellet- 


to al frate diceva, & haveano alcuna volta ſi gran voglia di ride- 


re, udendo le coſe lequali egli confeſſava d haver fatte, che quaſi ſcop- 
piavano, et fra ſe tal hora dice vano, che huomo è coſtui, ilquale ne 
vecchiezza, ne infermita, ne paura di morte allaqual ſi vede vicino, 
ne anchora di Dio, dinanzi al giudicio delquale di qui a picciola hora 
$aſpetta di dovere eſſere, dalla ſua malvagita l'hanno potuto rimuo- 
yere ne far, ch'egli coſi non voglia morire, com'egli è vivuto, ma pur 


vedendo, che fi haveva detto, che egli ſarebbe a ſepoltura rice vuto 


in chieſa, niente del rimanente ſi curarono. Ser Ciappelletto poco 
appreſſo fi comunico, & peggiorando ſenza modo hebbe Vultima 
untione, & poco paſſato veſpro quel di ſteſſo, che la buona confeſ- 


ſione fatta havea, fi mori, per laqual coſa li due frategli ordina- 
to di quello di lui medeſimo come egli foſſe honorevolemente ſepel- 


lito, & mandatolo addire alluogo de frati, et che eſſi viveniſſero la 
ſera adfar la vigilia ſecondo l'uſanza, & la mattina per lo corpo, 


ogni coſa accio opportuna diſpuoſero. II ſanto frate, che confeſſato I 


havea udendo che egli era trapaſſato, fu inſieme col priore del luo- 
go, & fatto ſonare a capitolo, alli frati raunati in quello, mo- 


ſtro Ser Ciappelletto eſſere ſtato ſanto huomo, ſecondo che per la ſua 


confeſſione conceputo havea. Et ſperando per lui Domenedio dover 
molti miracoli dimoſtrare perſuadette loro, che con grandiſſima re- 


verentia & di votione quello cor po fi doveſſe ricevere, allaqual coſa il 


priore & glialtri frati creduli s accordarono, & la ſera andati tut- 


ti la, dove il corpo di Ser Ciappelletto giaceva, ſopreſſo fecero 


una grande & ſolenne vigilia, & la mattina tutti veſtiti co cami- 


ci & co pieviali con libri in mano, & con le croci innanzi can- 
tando andaron per queſto corpo, & con grandiſſima feſta & ſolen- 
lennita il recarono alla lor chieſa, ſeguendo quaſi tutto il popolo 


della citta huomini et donne, et nella chieſa poſtolo il ſanto frate, che 
confeſſato l'havea, ſalito in ſul pergamo di lui comincio, & della ſua 


vita, de ſuoi digiuni, della ſua virginita, della ſua ſemplicita & 


GIORN ATA 


innocentia & ſantita maraviglioſe coſe a predicare. Tra Valtre coſe 
narrando quello, che Ser Ciappelletto per ſus maggiore peccato pian- 
gendo gli haveva confeſſato, & come eflo appena glihavea potuto 
mettere nel capo, che Idio gliele doveſſe perdonare, da queſto volgen- 
doſi ad riprendere il popolo, che aſcoltava dicendo. Et voi maladetti da 
Dio per ogni tuſciello di paglia, che vi fi volge tra piedi, beſtemmiate 
Idio, & la madre, & tutta la corte di paradiſo. Et oltre a queſte mol- 
te altre coſe difle della ſua lealta, & della ſua purita, & in brieve con 
le ſue parole, allequali era dalla gente della contrada data intera fe- 
de, ſi il miſe nel capo & nella devotion di tutti coloro, che v'erano, 


che poi che fornito fu Vaficio, colla maggior calca del mondo da tut- 


ti fu andato a baſciargli i piedi & le mani, & tutti i panni gli furo- 
no in doſſo ftracciati, tenendofi beato chi pure un poco di quegli po- 
teſſe havere, & convenne, che tutto il giorno coſi foſſe tenuto, accio che 
da tutti poteſſe eſſere veduto & viſitato, poi la vegnente notfe in una 
arca di marmo ſeppellito fu honorevolemente in una cappella, et a ma- 
no a mano il di ſeguente vicominciarono le genti ad andare, et ad ac- 


cender lumi, & ad adorarlo, & per conſeguente a botarſi, & ad 


appiccarvi le imagini della cera ſecondo la promeſſion fatta. Et in tan- 


ro crebbe la fama della ſua ſantita & di votione a lui, che quaſi niuno 
era, che in alcuna adverſita ſoſſe, che adaltro ſanto, che allui fi botaſſe, 


et chiamaronlo, et chiamano San Ciappelletto, & affermano molti 


miracoli Idio haver moſtrati per lui, & moſtrare tutto giorno, a chi 


di votamente fi raccomanda allui. Coſi adunque viſſe & mori Ser 
Ciepperello da prato, & ſanto di venne, come havete udito, il quale ne- 
gar non voglio eſſer poſſibile lui eſſere beato nella preſenza di Dio, 
percio, che, come che la ſua vita ſoſſe ſcelerata & malvagia, egli po- 
tè in ſu Veſtremo haver ſi fatta oontritione, che per aventura Idio heb- 
be miſericordia di lui, et nel ſuo regno il ricevette, ma percio che queſto n 
è occulto, ſeconde quello, che ne puo apparire ragiono, et dico coſtui piu 
toſto dovere eſſere nelle mani del diavolo in perditione, che in para- 


diſo. Et ſe coſi è, grandiſſima fi puo la benignita di Dio cognoſcere ver- 
ſo noi, laquale non al noſtro errore, ma alla purita della Ends 
| dando, coſi, faccendo noi noſtro mezzano un ſuo nemico, amico 


riguar- 


credendolo, ci exaudiſce, come ſe ad uno veramente ſanto per mezza- 
no della ſua gratia ricorreſſimo. Et percio accio che noi per la ſua gra- 
tia nelle preſenti adverſita & in queſta compagnia coſi lieta fiamo ſa- 


ni & ſalvi ſervati, lodando il ſuo nome, nel cominciata l hab- 
biamo, lui in reverenza havendo ne noſtri biſogni gli ciraccomandia- 


mo ficuriſſimi d'efſere uditi, & qui fi tacque. 
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Araam giu des da Giazmnazro di civignt ſtimolato, os in corte di Ro. 


ma, & vedendo la malvagita ds cherici, torna a Parigt, & faſſi chri- 
fiano. e ; Novella II. 

A novella di Panaphilo fu in parte riſa & tutta commen- 

data dalle donne, laquale diligentemente aſcoltata, & al 

ſuo fine eſſendo venuta, ſedendo appreſſo di lui Neiphile, le 

comandò la Reina, che una dicendone Fordine dello incomineiato 

ſollazzo feguiſſe. le ſi come colei, che non meno era di corteſi co. 


ſtumi, che di bellezza ornata, hetamente riſpoſe, che volentieri, & 


cominciò in queſta guifa, Mottrato nha Pamphilo nel ſuo novellare 
la benignita di Dio nom guardare a noftri errori, quando da coſa, che 
per noi veder non fi poſſa, procedano. Et io nel mio intendo di dimo- 
ſtrarvi quanto queſta medefima benignita ſoſt enendo patientemente 
i difetti di colors, liquali d'efla ne deono dare, et colle opere & con 
le parole vera teſtimonianza, i} contrario operando, di fe argomento 
d'infallibile verita ne dimoſtri, accio che quello, che noi crediamo, con 


piu fermezza d'animo ſeguitiamo. | 
Si come io Gratioſe Donne gia udi ragionare, in Parigi fu un gran mer- 


catante, & buono huomo, ilquale fu chiamato Giannotto di Civigni 
lealiſſimo & diritto & di gran trafficco d'opera di drapperia, et ha- 
vea ſingulare amiſta con uno riechiſſimo huomo giudeo chiamato 
Abraam, ilqual ſimilmente mercatante era, & diritto, & leale huo- 
mo aſſai. La cui dirittura et la cui lealta veggendo Giannotto glinco- 
minciò farte ad increſcere, che l' anima dun coft valente & ſavio & 
buono huomo per diſetto di ſede andaſſe a perditione. Et percio ami- 
chevolmente lo cominciò a pregare, che egli laſciaſſe gli errori della 
fede giudaica, & ritornaſſe alla verita chriſtiana, laquale egli poteva 
vedere ſi come ſanta & buona ſempre profperare, & aumentarſi, do- 
ve la ſua in contrario diminuirſi & venire al niente poteva diſcer- 
nere. Il giudeo riſpendeva, che niuna ne crede va ne ſanta, ne buona 
fuor che la giudaica, & che egli in quella era nato, & in quella in- 
tende va et vivere et morire, ne coſa ſarebbe che mai da cio il faceſſe ri- 
muovere. Giannotto nom ſtette per queſto, che egli paſſati alquanti di 
non gli rimoveſſe ſimiglianti parole, moſtrandogli coſi groffamente, 
come il piu imercatanti fanno fare, per quali ragioni la noſtra era mi- 
gliore che la giudaica. Et come che il giudeo foffe nella giudaica leg- 
ge un gran macitro, tutta via, o l'amieitia grande, che con Giannot- 
to havea, che il moveſſe, o forſe parole, ＋ lo fpirito ſanto ſopra 
u lingua dell' huomo idiota pone va, che fel faceſſero, al giudro co- 
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minciarono forte a piacere le dimoſtrationi di Giannotto, ma pure 
oſtinato in ſulla ſua credenza volger non ſi laſciava. Et coſi come 
egli pertinace dimor ava, cofi Giannotto di ſollecitarlo non finava 


glamai, tanto, che il giudeo da coſi continua inſtantia vinto, diſſe. 


Ecco Giannotto a te piace, che io divenga chriſtiano, & io ſono di- 
ſpoſto adfarlo, ſi veramente, che io voglio imprima andare a Roma, 
et quivi vedere colui, ilquale tu di, che è vicario di Dio in terra, et con- 
ſiderare i ſuoi modi & i ſuoi coſtumi, & ſimilmente de ſuoi fratelli 


cardinali, & ſe eſſi mi parranno tali, che io poſſa tra per le tue pa- 
role, & per quelli comprendere, che la voſtra fede ſia migliore che 


la mia, come tu ti ſe ingegnato di dimoſtrarmi, io farò quello, che det- 
to t'ho, ove coſi non foſſe, io mi rimarrò giudeo, com'io mi ſono. 
Quando Giannotto inteſe queſto, fu oltre modo dolente, taci- 
tamente dicendo. Perduta ho la fatica, laquale ottimamente mi pa- 
rea havere impiegata, credendomi coſtui haver convertito, percio 
che ſe egli va in corte di Roma, & vede la vita ſcelerata & lorda 
de cherici, non che egli di giudeo ſi faccia chriſtiano, ma ſe egli foſ- 
ſe chriſtiano fatto ſenza fallo gudeo ſi ritornerebbe, & ad Abraam 
rivolto diſſe. Deh amico mio perche vuoi tu entrare in queſta fatica et 
coſi grande ſpeſa, come a te ſara d' andare di qui a Roma, ſenza 
che et per mare & per terra ad un ricco huomo come tu ſe, cis tutto 
12 di pericoli ? Non credi tu trovar qui, chi il batteſimo ti dea? & 


chor migliori, quanto eſſi ſon piu vicini al paſtor principale. Et per 
cio queſta fatica per mio conſiglio ti ſerberai in altra volta ad alcu- 
no perdono, alquale io peraventura tifarò compagnia. A cui il giu- 
deo riſpoſe. Io mi credo Giannotto, che coſi ſia, come tu mi favelli, 
ma recandoti le molte parole in una, io ſon del tutto (ſe tu vuogli, 
che io faccia quello, di che tu m'hai cotanto pregato) diſpoſto ad an- 
andarvi, & altramenti mai non ne farò nulla. Giannotto vedendo 
il voler ſuo diſſe. Et tu va con buona ventura, & ſeco aviſd lui mai 


non doverſi far chriſtiano, come la corte di Roma veduta haveſſe, 


ma pur niente perdendovi fi ſtette. Il giudeo montò a cavallo, & co- 
me piu toſto pote, ſe n'ando in corte di Roma, dove pervenuto da 


ſuoi giudei fu honorevolemente rice vuto, et quivi dimorando ſenza 


e forſe alcuni dubbij hai in torno alla fede, che io ti dimoſtro, dove 
ha maggiori maeſtri & piu ſavi huomini in quella, che ſon qui, da 
poterti di cio, che tu vorrai o domanderai, dichiarire? Per lequali 
coſe al mio parere queſta tua andata è di ſoperchio. Penſa, che tali ſo- 
no la i prelati, quali tu glihai qui potuti vedere, & piu tanto an- 
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dire ad alcuno, perche ito vi foſſe, cautamente comincid a riguarda- 
re alle maniere del Papa, & de Cardinali & de glialtri Prelati et 
di tutti i Cortigiani, & tra che egli s'accorſe fi come huomo che mol- 
to adveduto era, et che egli anchora da alcuno fu informato, egli tro- 
vo dal maggiore infino al minore generalmente tutti diſhoneſtiſſima- 
mente peccare in luxuria, et non ſolo nella naturale, ma anchora nel- 
la ſogdomitica ſenza freno alcuno di rimordimento, o di vergogna, in 
tanto che la potenzia delle meretrici et de garzoni in impetrare qua- 
lunque gran coſa non vera di piccol potere, oltre a queſto uni verſal- 
mente, goloſi, bevitori, ebriachi, & piu al ventre ſerventi a guiſa d 
animali bruti appreſſo alla luſſuria, che ad altro, gli conobbe aperta- 
mente, & piu avanti guardando in tanto tutti avari & cupidi di de- 
nari gli vide, che parimente human ſangue, anzi il chriſtiano & 
le divine coſe, chenti che elle fi foſſero, o a ſacriſici, o a benifici appar- 
tenenti, a denari & vendevano & comperavano, maggior mercatan- 
tie faccendone, & piu ſenſali havendone, che a Parigi di drappi, o d 
alcun'altra coſa non erano, havendo alla manifeſta fimonia procu- 
reria poſto nome, & alla goloſita ſuſtentationi, quaſi Idio (laſciamo 
ſtare il ſignificato de vocaboli) ma la'ntentione de peſſimi animi non 
conoſceſſe, & a guiſa de glihuomini a nomi delle coſe ſi debba la- 


ſciare ingannare. Lequali inſieme con molte altre che da tacer ſo- 


no, ſommamente ſpiacendo al | ng fi come a colui, che ſobrio 
& modeſto huomo era, parendogli aſſai haver veduto, propoſe di 
tornare a Parigi, & cofi fece. Alquale, come Giannotto ſeppe, che 
venuto ſen'era, niuna coſa meno ſperando che del ſuo farſi chr iſtia- 
no, ſe ne venne, & gran feſta inſieme fi fecero, & poi che ripo- 


fato fi fu alcun giorno, Giannotto il domando quello, che del 


ſanto padre & de cardinali & de glialtri cortigiani gli parea. 

Alquale il giudeo preftamente riſpoſe Parmene male che Idio 
dea a quanti ſono. Et dicoti coſi, che ſe io ben ſeppi confiderare, qui- 
vi niuna ſantita, niuna divotione, niuna buona opera, o exemplo 


di vita, o d'altro in alcuno che cherico fofle, veder mi parve, ma 


luſſuria, avaritia, et golofita, & fimili cole & piggiori (ſe pig- 
giori eſſer poſſono in alcuno) mi vi parve in tanta gratia di tutti 


vedere, che io ho piu toſto quella per una fucina di diaboliche ope- 


rationi, che di divine. Et per quello che io eſtimi con ogni ſollecitu- 

dine & con ogni ingegno & con ogni arte mi pare, che il voſtro 

paſtore, & per conſeguente tutti glialtri ſi procaccino di riducere 

a nulla, & di cacciare del mondo la chriſtiana religione. La do- 
NY e 
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ve eſſi fondamento & ſoſtegno eſſer dovrebber di quella. Et percio, 
che io veggio non quello advenire, che eſſi procacciano, ma continua- 
mente la voſtra religione aumentarſi, & piu lucida & piu chiara 
di venire, meritamente mi par diſcerner lo ſpirito ſanta eſſer d'efla ſi 
come di vera & di ſanta, piu che d'alcun'altra, fondamento & ſoſte- 
gno. Per la qual coſa dove io rigido & duro ſtava a tuoi conforti, et 
non mi volea far chriſtiano, hora tutto aperto ti dico, che io per niuna 
coſa laſcerei di chriſtian farmi. Andiamo adunque alla chieſa, et qui- 
vi ſecondo il debito coſtume della voſtra ſanta fede mi fa battezzare, 
Giannotto, ilquale aſpettava dirittamente contraria concluſione a 
queſta, come lui coſi udi dire, fu il piu contento huomo che giamai foſ- 
le. Et a noſtra Dama di Parigi con lui inſieme anda toſene, richieſe i che- 
rici dila entro, che ad Abraam doveſſero dare il batteſimo. Liquali 
udendo che eſſo l'addomandava preſtamente il fecero, & Giannot- 
to il levò dal facro fonte, & nominollo Giovanni. Et appreſſo a gran 
valenti huomini il fece compiutamente ammaeſtrare nella noſtra fe- 
de, laquale egli preſtamente appreſe, & fu poi buona & valente 
huomo, & di ſanta vita. | 


 Melcbiſedech gindeo con uma novella di tre anella, cefſa un gran perico- 
la da Saladino apparecabiatogli. Novella III. 


OI che commendata da tutti la novella di Neiphile, ella ſi 
tacque, come alla Reina piacque, Philomena coſi comincio 
a parlare. La novella da Neiphile detta mi riterna a me- 

moria il dubbioſo caſo gia advenuto ad un giudeo, percio che gia 
& di Dio & della verita della noſtra fede & a bene ſtato detto, il 
diſcendere hoggimat a gliadvenimenti & a gliatti de glihuomini non 
ſi dovrà diſdire, a narrarvi quella verro, laquale udita forſe piu caute 
diverrete nelle riſpoſte alle quiſtioni, che fatte vi foſſero. Voi dovete 
Amoroſe compagne ſapere che ſi come la ſciochezza ſpeſſe volte tra- 
he altrui di felice ſtato, & mette in grandiſſima miſeria, coſi il ſenno 
di grandiſſimi pericoli trahe il ſavio & ponle in grande & in fi. 
curo ripoſo. Et che vero ſia, che la ſciochezza di buono ſtato in miſe- 
ria alcun conduca, per molti exempli fi vede, liquali non fia al pre- 
ſente noſtra cura di raccontare, havende riguardo, che tutto di milk 
le exempli n' appaiano maniſeſti. Ma che il ſenno di conſolation ſia 

cagione, come promifi, per una novelletta moſterrò brievemente. 
II Saladina, il valore delqual fu tanto, che nan ſolamente di piccolo 
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huomo il fe di Babilonia ſoldano, ma anchora molte vittorie ſopra lt 
Re ſaracini & chriſtiani gli fece havere, havendo in diverſe guer- 
re, & in grandiſſime ſue magnificenze ſpeſo tutto il ſuo theſoro, & per 
alcuno accidente ſopravenutogli biſognandogli una buona quantita di 
danari, ne veggendo donde coſi preſtamente, come gli biſognavano ha- 
ver gli poteſſe, gli venne a memoria un ricco giudeo, il cui nome era Mel- 
chiſedech, ilquale 1 ad uſura in Aleſſandria, & penſoſſi coſtui 
havere da poterlo ſervire, quando voleſſe, ma ſi era avaro, che di ſua 
volonta non l' havrebbe mai fatto, & forza non gli voleva fare, per- 
che ſtrignendolo il biſogno ri voltoſi tutto a dover trovar modo, come 
il giudeo il ſerviſſe, s aviſò di fargli una forza da alcuna ragion colora- 
ta. Et fattolſi chiamare, & familiarmente rice vutolo ſeco il fece ſede- 
re, & appreſſo gli diſſe. Valente huomo io ho da piu perſone inte ſo, 
che tu ſe ſaviſſimo, & nelle coſe di Dio ſenti molto avanti, & percio 
io ſaprei volentieri da te quale delle tre leggi tu reputi la verace, o la 
giudaica, o la ſaracina, o la chriſtiana. II giudeo, ilquale veramen- 
te era ſavio huomo, 8&'aviſo troppo bene, che'] Saladino guardava 
di pigliarlo nelle parole, per dovergli muovere alcuna quiſtione, & pen- 
ſo non potere alcuna di queſte tre piu Puna, che Valtra lodare, che 
il Saladino non haveſſe la ſua intentione, perche come colui, ilqual 
pare va d'haver biſogno di riſpoſta, periaquale preſo non poteſſe efitre, 
aguzzato lo'ngegno gli venne preſtamente avanti quello, che dir do- 
veſſe, & diſſe. Signor mio la quiſtione, laqual voi mi fate & bella, 
& a volervene dire cio, che io ne ſento, mi vi convien dire una no- 
velletta, qual voi udirete. Se to non erro, io mi ricordo haver mol- 
te volte udito dire, che un grande huomo et ricco fu gia, ilquale in tra 
altre gioie piu care, che nel ſuo theſoro haveſſe, era uno anello belliſſi- 
mo & pretioſo, alquale per lo ſuo valore & per la ſua bellezza vo- 
lendo honore, & in perpetuo laſciarlo ne ſuoi diſcendenti, ordi- 
no, che colui de ſuoi figliuoli appo ilquale, ſi come laſciatogli dallui 
foſſe queſto anello trovato, che colui s intendeſſe eſſere il ſuo herede, 
& doveſſe da tutti glialtri eſſere come maggiore honorato, & reverito. 
| _Colui alquale da coſtui fu laſciato, tenne ſimigliante ordine ne ſuoi 
diſcendenti, & coſi fece, come fatto havea il ſuo predeceſſore. Et in 
brieve andò queſto anello di mano in mano a molti ſucceſſori, & ultima- 


mente pervenne alle mani ad uno, ilquale havea tre figliuoli belli & 

uUrtuoſi, & molto al padre loro obedienti, per laqual coſa tuttiettre pa- 

rimente gli amava. Et igiovani, liquali la conſuetudine dello anello ſape- 

pvano, ſi come vaghi ciaſcuno d'eflere il piu honorato tra ſuoi, ciaſcuno 
e ii 7 
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per ſe, come meglio ſapeva, pregava il padre, ilquale era gia vecchio, 
che quando a morte veniſſe, a lui, quello anello laſciaſſe. Il valente huo- 
mo, che parimente tutti gliamava, ne ſapeva eſſo medeſimo eleggere, a 
qual piu toſto laſciar lo voleſſe, penſo, havendolo a ciaſcun promeſſo, di 
volergli tutti et tre ſodisfare, & ſegretamente ad uno buono maeſtro ne 
fece fare due altri, liquali fi furono ſimi glianti al primiero, che eſſo me- 
deſimo, che fatti glihavea fare, appena conoſceva, qual ſi foſſe il ve- 
ro, & venendo a morte ſegretamente diede il ſuo a ciaſcun de figliuo- 
li, liquali dopo la morte del padre, volendo ciaſcuno la heredita e l' ho- 
nore occupare, & l'uno negandolo all'altro in teſtimonanza di dover 
cio ragione volmente fare, ciaſcuno produſſe fuori il ſuo anello. Et tro- 
vatiſi glianelli ſi ſimili l'uno all altro, che qual foſſe i] vero, non fi 
ſapeva cognoſcere, i rimaſe la quiſtione, qual foſſe il vero herede del pa- 
dre, in pendente, & anchor pende. Et coſi vi dico Signor mio delle 
tre leggi alli tre popoli date da Dio padre, dellequali la quiſtion pro- 
poneſte. Ciaſcuno la ſua heredita, la ſua vera legge, & iſuot comanda- 
menti fi crede havere adfare, ma chi ſe 'habbia, come de glianelli, an- 
chora ne pende la quiſtione. Il Saladino conobbe coſtui ottimamente eſſe- 
re ſaputo uſcire del laccio, ilquale davanti a piedi teſo glihaveva. Et per 


cio diſpoſe d'aprirgli il ſuo biſagno, et vedere, ſe ſervire il voleſſe, & coſi 


fece, aprendogli cio, che in animo haveſſe havuto di fare, ſe coſi diſcre- 
tamente, come fatto havea, non gli haveſſe riſpoſto. Il giudeo liberamen- 
te d' ogni quantita, che il Saladino il richieſe, il ſervi. Et il Saladino 
poi interamente il ſodisfece, & oltre accio gli donò grandiſſimi doni, 
& ſempre per ſuo amico l' hebbe, & in grande & honorevole ſtato 
appreſſo di ſe il mantenne. php | 


Un monaco caduto in peccato degno di graviſſima pmnitione, honeſtamen- 
re riimproverando al ſuo abate quella medeſima col pa, fi libera dalla 
pena. : | Novella IV. 


I A fi tacea Philomena dalla ſua novella expedita, quando 
Dioneo, che appreſſo di lei ſedeva, ſenza aſpettare dalla Reina 
| altro comandamento, conoſcendo gia per l'ordine comincia- 
to, che allui toccava il dover dire, in cotal guiſa comincid a parlare. 
Amoroſe Donne ſe io ho bene lantentione di tutte compreſa, noi ſiam 
qui per dovere a noi medeſimi novellando piacere, & percio (ſolamen- 
te che contro a queſto non fi faccia extimo a ciaſcuno dovere eflere licito,et 
coſi ne diſſe la noſtra Reina poco avanti che foſſe, quella novella dire, 
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che piu crede, che poſſa dilettare, perche havendo udito, per li buoni 
conſigli di Giannotto di Civigni Abraam haver Vanima ſalvata, et Mel- 


chiſedech per lo ſuo ſenno havere le ſue ricchezze dagliagguati del Sa- 


jadino difeſe, ſenza ri prenſione attender da voi, intendo di raccontar 


brievemente con che cautela un monaco il ſuo corpo da graviſſima pe- 


na liberaſſe. 

Fu in Lunigiana paeſe non molto da queſto lontano uno moniſtero 
gia di ſantita & di monaci piu copioſo, che hoggi non è, nelquale tra 
glialtri era un monaco giovane, il vigore delquale ne la freſchezza, 
ne i digiuni, ne le vigilie potevano macerare. Ilquale per ventura un gior- 
no in ſul mezo di, quando glialtri monaci tutti dormi vano, andan- 
doſi tutto ſolo dattorno alla ſua chieſa, laquale in luogo aſſai ſolitario 
era, gli venne veduta una giovinetta aſſai bella forſe figliuola d'al- 
cuno de lavoratori della contrada, laquale andava per gli campi certe 
herbe cogliendo. Ne prima veduta Vhebbe, che egli fieramente aſſa- 
lito fu dalla concupi ſcenza carnale. Perche fattoleſi piu preſſo con lei 
entrò in parole, & tanto andò d'una in altra, che egli fi fu accorda- 
to con lei, & feco nella ſua cella ne la mend, che niuna perſona ſe n 
accorſe, & mentre che egli da troppa volonta traſportato men cauta- 
mente, con lei ſcherzava, avenne, che l'abate da dormir levatoſi, & 
pianamente paſſando davanti alla cella di coſtui, ſenti lo ſchiamazzio, 
che coſtoro inſieme facearo, & per conoſcere meglio le voci, s' acco- 
No chetamente alPuſcio della cella ad aſcoltare, & mannifeſtamente co- 
nobbe, che dentro a quella era femina. Et tutto fu tentato difarſi apri- 
re, poi penfo di volere tenere in cio altra maniera, & tornato alla ſua 
camera aſpettò, che il monaco fuori uſciſſe. Il monaco anchora che da 
grandiſſimo ſuo piacere & diletto foſſe con queſta giovane occupato, 


pur non dimeno tuttavia ſoſpettava. Et parendogli haver fentito al- 


cuno ſtroppiccio di piedi per lo dormitorio, ad un piccolo pertugio puoſe 
Focchio, & vide apertiſſimamente Vabate ſtare ad aſcoltario. Et molto 
bene compreſe Vabate havere potuto conoſcere quella giovane eſſere nel- 
la ſua cella, diche egli ſappiendo, che di queſto gran pena g'i do- 
vea ſeguire, oltre modo fu dolente, ma pur ſenza del ſuo cruccio ni- 
ente moſtrare alla giovane, preſtamente {eco molte coſe rivolſe, cercan- 
do fe allui alcuna ſalutifera trovar ne poteſſe, & occorſegli una nuo- 
va malitia, laquale al fine imaginato dallui dirittamente pervenne, & 
faccendo ſembiante, che eſſer gli pareſſe ſtato aſſai con quella gio- 
vane, le diſſe. Io voglio andare a trovar modo, come tu eſca di qua en- 
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tro ſenza eſſer veduta, percio ſtatti pianamente infino alla mia tor- 
nata, & uſcito fuori, & ſerrata la cella, colla chiave, dirittamente ſe 
n'ando alla camera dello abate, & preſentatagli quella ſecondo che 
ciaſcuno monaco faceva, quando fuori andava, con un buon volto diſ- 
ſe. Meſſere io non potei ſtamane farne venire tutte le legne, lequali io ha- 
vea fatte fare. & percio con voſtra licenzia io voglio andare al boſco, 
& farlene venire. L'abate per poterſi piu pienamente informare del fal- 
lo commeſſo da coſtui, aviſando che queſti accorto non ſene foſſe, che egli 
foſſe ſtato dallui veduto, fu lieto di tale accidente, & volentier preſe la 
chiave, & ſimilmente gli die licenzia, & come il vide andato via, co- 
minciò a penſare, qual far voleſſe piu toſto, o in preſenza di tutti i mo- 
naci aprir la cella di coſtui, & far loro vedere il ſuo difetto, accio che 
i non haveſſer cagione di mormorare contra di lui, quando il monaco 
uniſſe, o di voler prima da lei ſentire come andata foſſe la biſogna. Et 
penſando ſeco ſteſſo che queſta potrebbe eſſere tal femina, o figliuola di tale 
1 ch'egli non le vorrebbe haver fatta quella vergogna d' haverla a 
tutti imonaci fatta vedere, s aviſo di voler prima veder chi foſſe, & poi 
prender partito, & chetamente andatoſene alla cella, quella apr), 
et entrò dentro, & l'uſcio richiuſe. La giovane vedendo venire l'aba- 
te tutta ſmarrita, & temendo di vergogna comincio a piagnere. 
Meſſer l'abate poſtole l'occhio addoſſo, & veggendola bella & freſca 
anchora che vecchio ſoſſe, ſenti ſubitamente non meno cocenti gli ſti- 
moli della carne, che ſentiti haveſſe il ſuo giovane monaco, & fra ſe 
ſteſſo cominciò a dire. Deh perche non prendo io del piacere, quando 
io ne poſſo havere ? concio ſia cola che il diſpiacere, & la noia, ſem- 
pre che io ne vorro, ſieno apparecchiati. Coſtei è una bella giovane, & 
è qui che niuna perſona del mondo il fa, ſe io la poſſo recare adfare i 
piacer miei, io non ſo per che io nol mi faccia, chi'l ſaprà? egli nol ſa- 
pra perſona mai, & peccato celato e mezo perdonato. Queſto caſo non 
adverra forſe mai piu, io eſtimo, che egli ſia gran ſenno a pigliarfi del 
bene, quando Domenedio ne manda altrui. Et coſi dicendo, & haven- 
do del tutto mutato propoſito da quello, perche andato vera, fattoſi 
piu preſſo alla giovane pianamente la comincio a confortare, & a pre- 
garla, che non piagneſſe, & d' una parola in altra procedendo, ad 
aprirle il ſuo deſiderio pervenne. La giovane, che non era di ferro, ne di 
diamante, aſſai age volmente fi piegò a piaceri dell'abate. Ilquale ab- 
bracciatala et baſciatala piu volte, in ſu il letticello del monaco ſalitoſe- 
ne, havendo forſe riguardo al grave peſo della ſua dignita, & alla 
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| tenera eta della giovane, temendo forſe di non offenderla per troppa 
gravezza, non ſopra il petto di lei ſali, ma lei ſopra il ſuo petto poſe, 
E per lungo ſpatio con lei ſi traſtullö. Il monaco, che fatto havea ſem- 
biante d'andare al boſco, eſſendo nel dormentorio occultato, come vi- 


de Tabate ſolo nella ſua camera entrato, coſi tutto raſſicurato eſtimò il 
ſuo aviſo dovere havere effetto, & veggendo! ſerrar dentro, l'hebbe per 
certiſſimo. Et uſcito di la, dov'era, chetamente n' andò ad un pertugis, 
per loquale cio, che Vabate fece, o diſſe, & udl, & vide. Parendo all' a- 
date eſſere aflai colla giovanetta dimorato, ſerratala nella cella, alla 
ſiua camera ſe ne tornò. Et dopo alquanto ſentendo il monaco, & creden- 
do lui eſſere tornato dal boſco, aviſo di riprenderlo forte, & di farlo in- 
carcerare, accio che eſſo ſolo poſſedeſſe la guadagnata preda, & fatto- 
ſelo chiamare, graviſſunamente, & con mal vi ſo il ripreſe, & comandd, che 
foſſe in carcere meſſo. Il monaco prontiſſimamente riſpoſe. Meſſere io non 
ſioono anchora tanto all' ordine di ſan Benedetto ſtato, che io poſſi havere 
oOgni particularita di quello apparata. Et voi anchora non m'havavate 
moſtrato, che imonaci fi debban far dalle femine priemere, come da di- 
giuni & dalle vigilie. Ma hora, che moſtrato me Vhavete, vi promet- 
to, ſe queſta mi perdonate, di mai piu in cio non peccare, anzi farò ſem- 
pre come io a voi ho veduto fare. L'abate, che accorto huomo era, preſta- 
mente conobbe coſtui non ſolamente haver piu di lui ſaputo, ma veduto 
cio, ch'eflo haveva fatto. Perche dalla ſua colpa ſteſſa rimorſo fi vergo- 
— end di fare al monaco quello, che egli fi come lui, haveva meritato. Et 
perdonatogli, & impoſtogli di cio, che veduto haveva filentio, honeſta - 
mente miſere la giovinetta di fuori, & poi piu volte ſi dee credere ve- 
la faceſſer tornare. 1 
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2 Marcheſana di Monferrato con um convito di galline & con alguam- 
te lkggiadre parolette reprime il folle amore del Re di Francia. 
* a | Novella V. 


A novella da Dioneo raccontata prima con un poco di ver- 
gogna punſe i cuori delle donne aſcoltanti, & con hone» 
/ fo roflore ne loro viſi apparito ne diede ſegno, et poi quel- 
| 7 la Tuna Valtra guardando appena de'l ridere 

\. |  aftenere, ſogghignando aſcoltarono. Ma venuta di queſta la fine, poi che 
= lui con alquante dolci parolette hebber morſo, volendo moſtrare, che 
= fimili novelle non foſſer tra donne da raccontare, la Reina verſo la Ham- 
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metta, che appreſſo di lui ſopra Vherba ſedeva, ri volta, che eſſa or- 
dine ſeguitaſſe, le comando, laquale vezzoſamente et con lieto viſo inco- 
minciò. Si perche mi piace noi eſſere entrati a dimoſtrare con le novel- 
le, quanta ſia la forza delle belle & pronte riſpoſte, & ſi anchora per- 
che quanto ne glihuomini è gran ſenno il cercar d' amar ſempre donna 
di piu alto legnaggio, ch'egli non è, coſi nelle donne è grandiſſimo ad- 
vedimento il ſaperſi guardare dal prenderſi dello amore di maggiore 
huomo, ch'ella non è, m' è caduto nelPanimo Donne mie belle di dimo- 
ſtrarvi nella novella, che a me tocca di dire, come & con opere & 
con parole una gentil donna ſe da queſto guardaſſe, & altrui ne ri- 
moveſſe. 5 ; 
Era il Marcheſe di Monferrato huomo d'alto valore gonfaloniere del- 
la chieſa oltre mar paſſato in uno general paſſaggio da chriſtiani fat- 
to con armata mano. Et del ſuo valore ragionandoſi nella corte del Re 
Filippo il Bornio, ilquale a quel medeſimo paſſaggio andar di Francia 
s' apparecchiava, fu per un cavalier detto non eſſere ſotto le ſtelle una 
ſimile coppia a quella del Marcheſe, et della ſua donna. Pero che, quan- 
to tra cavalieri era d' ogni virtu il Marcheſe famoſo, tanto la donna 
tra tutte l'altre donne del mondo era belliſſima, & valoroſa. Lequali 
parole per ſi fatta maniera nell'animo del Re di Francia entrarono, 
che ſenza mai haverla veduta di ſubito ferventemente la comincid ad 
amare. Et propoſe di non volere al paſſaggio, alquale andava, in mare 
entrare, altrove che a Gienova, accio che quivi per terra andando, ho- 
neſta cagione haveſſe di dovere andare la Marcheſana a vedere, aviſan- 
doſi, che non eſſendovi il Marcheſe gli poteſſe venir fatto di mettere ad 
effetto il ſuo diſio, & ſecondo il penſier fatto mandò ad eſſecutione, per 
cio che, mandato avanti ogni huomo, eſſo con poca compagnia, di gen- 
tili huomini entro in cammino, & a vicinandoſi alle terre del Marche. 
ſe un di davanti mandò ad dire alla donna, che la ſeguente mattina 
P attendeſſe a deſinare. La donna ſavia & aveduta lietamente ri ſpuoſe, 
che queſta Vera ſomma gratia ſopra ognialtra, & che egli foſſe il ben 
venuto. Et appreſſo entrò in penſiero, che queſto voleſſe dire, che un co- 
ſi fatto Re non eſſendovi il marito di lei, la veniſſe a viſitare, ne la'ngan- 
no in queſto Vaviſo, cioe che la fama della ſua bel leza il vi traheſſe, non- 
dimeno come valoroſa Donna diſpoſtaſi ad honorarlo, fattiſi chiamare 
di que buoni huomini, che rimaſi v'erano, ad ogni coſa opportuna con 
loro conſiglio fece ordine dare, ma il convito & le vivande ella ſola 
volle ordinare. Et fatte ſenza indugio quante galline nella contrada 


che ottimamente la diman. 
ro Domenedio I haveſſe tempo mandato opportuno a poter la fua inten- 
I tion dimoſtrare, al Re domandante baldanzoſamenteè verſo lui rivolta 


riſpuoſe, Monfigno 


tes era da ſpegnere 
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Cerano ragunare, di quelle ſole varie vivande diviſd a-ſuoi euochi per le 
convito reale. Venne adunque il Re il giorno detto, & con gran, feſta 
. honore della donna fu rice vuto. Ilquale oltre a quello, che com reſo 

* haveva per le parole del cavaliere, riguardandola gli parve bella & 
* 2 yaloroſa & coſtumata, & ſommamente ſe ne maraviglio, & comment 

2 dolla forte, tanto nel ſuo diſio piu accendendofi, quanto da piu trova - 
va eſſer la donna, che la fua paſſata ſtima di lei. Et dopo alcun ripoſo 


preſo in camere ornatiſſime di cio, che a quelle per dovere un coſi fatto 


| Re ricevere s appartiene, venuta l hora del definare, it Re & la Mar- 
cheſana ad una tavola ſedettero, & | ms ſecondo la lor qualita ad 
altre menſe furono honorati. Quivi eſſendo il Re ſucceſſivamente di mol- 
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ti meſſi fervito & di vini ottimi & pretioſi, & oltre accio con diletto 
talvolta la Marchefana belliſſima riguardando, ſommo piacere havea. 
Ma pure venendo Fun meſſo appreſſo l'altro comincio il Re alquan- 


1 1 to a maravigliarſi conofcendo qui vi, che quantunque le vi vande diver- 


me che il Re conoſceſſe il luogo la, dove era, dovere eſſer tale, che 
copioſamente di diverſe falvaggine haver vi doveſſe, & Vhavere davan- 
ti fignificato la ſua venuta alla donna ſpatio Phaveſſe dato di po 
cacciare, non pertanto quantunque molto di cio fi maravigliaſſe 
tro non volle prender cagione di doverla mettere in 


le fue galline, & con lieto vifo rĩvoltoſi verſo lei difft. Dama naſcono 
5 in queſto pacfe folamente aer ſenza gallo alcuno? La Marcheſana, 
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o delle ſue * N. fuori d' ogni ſperanza defind, 


KX &finito il deſinare, accio che col preſto partirſi ricopriſſe la ſua diſho- 
neſta venuta, ringratiatola dell' honor ricevuto dallei, accomandando- 
bo ellaa Dio, a Genova ſe n'andos 0 — nen 
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infermita delle peſtilentioſe avaritie de cherici, 
minori, che denari non oſon toccare, accio ch'egli doveſſe verſo lui mi- 
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Novella VI. 


Milia, laquale appreſſo la Fiammetta ſedea, eſſendo gia 
ſtato da tutte commendato il valore & il leggiadro gaſti- 
/ gamento della Marcheſana fatto al Re di Francia, come 
alla ſua; Reina piacque, baldanzoſamente addire comin- 
cid. Ne io altreſi tacerò un morſo dato da un valente huomo ſecolare 
ad uno avaro religioſd con un motto non meno da ridere, che da com- 

Fu adunque © care Giovani (non è anchora gran tempo) nel- 
la noftra citta un frate minore inquiſitore della heretica pravita, il- 
quale come che molto s'ingegnaſſe di parere ſanto, & tenero amatore 
della chriſtiana fede, fi come tutti fanno, era non men buono inveſti- 
gatore di chi piena haveva la borſa, che di chi di ſciemo nella fede ſen- 


tiſſe, perlaquale ſollecitudine peraventura gli venne trovato un buono 


huomo affai piu ricco di denari che di ſenno. Alquale non gia per di- 
fetto di fede, ma ſemplicemente parlando forſe da vino, o da ſoperchia 
letitia riſcaldato, era venuto detto undi ad una ſua brigata ſe havere un 
vino ſi buono, che ne berebbe Chriſto. Ilche eſſendo allo inquiſitore 
rapportato, & egli ſentendo, che gli ſuoi poderi eran grandi, & ben 
tirata la borſa, cum gladijs & fuſtibus, impetuoſiſſimamente corſe a 
formargli un —— 4 graviſſimo adoſſo, aviſando non di cio allevia- 
mento di miſcredenza nello inquiſito, ma empimento di fiorini della ſua 


mano ne doveſſe procedere, come fece. Et fattolo richiedere, lui doman- 


do, ſe vero foſſe cio, che contro di lui era ſtate detto. Il buono huomo 


riſpoſe del fi, & diſſegli il modo. A che lo nquiſitore ſantiſſimo & di- 
voto di San Giovanni Barbadoro diſſe. Dunque hai tu fatto Chriſto be- 


vitore, & vago de vini ſolenni, come ſe egli foſſe Cinciglione, o alcu- 
no altro di voi bevitori ebbriachi & tavernieri? Et hora humilmente 


parlando vuogli moſtrare queſta coſa molto eſſere leggiera, ella non &, 


come ella ti pare, tu n'hai meritato il fuoco, quando noi vogliamo, co- 
me noi dobbiamo, verſo te operare. Et con queſte & con altre parole 
aflai col viſo dellarme, quaſi coſtui foſſe ſtato Epicuro negante la eterni- 
ta delle anime, gli parlava. Et in brieve tanto lo ſpauri, che il buono 
huomo per certi mezzani gli fece con una buona quantita della gratia 
di ſan Giovanni Boccadoro ungnier le mani, laquale molto giova alla 
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ſericordioſamente operare, laquale untione ſi come molto virtuoſa, ave- 


gna che Galieno non ne parli in alcuna parte delle ſue medicine, ſi et tan- 
to adoperò, che il fuoco minacciatogli di gratia fi permutò in una croce, 
& quaſi al paſſaggio d' oltre mare andar doveſſe per far piu bella ban- 
diera, gialla glie le puoſe in ſul nero. Et oltre a queſto gia ricevuti i de- 
nari piu giorni appreſſo di ſe il r penitenza dandogli, che 
egli ogni mattina doveſſe udire una meſſa in ſanta Croce, & allhora 
del mangiare avanti allui preſentarſi, & poi il rimanente del giorno 
quel, che piu gli piaceſſe, poteſſe fare. Ilche coſtui diligentemente fac- 


cendo, avenne una mattina trall'altre, che egli udi alla meſſa uno evan- 
gelio, nelquale queſte parole fi cantavano. Voi rice verete per ognun cen- 


to, & poſſederete la vita eterna, lequali eſſo nella memoria fermamen- 
te ritenne, & ſecondo ilcomandamento fattogli adhora di mangiare 
davanti allo inquiſitore venendo il trovo deſinare. Ilquale lo'nquiſitore 


domandò, ſe egli haveſſe la meſſa udita quella mattina. Alquale eſſo 
preſtamente riſpuoſe. Meſſer fi. A cui lo'nquiſitore diſſe. Udiſti tu in quella 
coſa ni una, dellaquale tu dubiti, o vogline dimandare? Certo riſpo- 
ſe il buono homo di niuna coſa, che io udiſſi, dubito, anzi tutte 3 


mo le credo vere. Udinne io bene alcuna, che m'ha fatto et fa havere di 
voi & de glialtri voſtri frati grandiſſima compaſſione, penſando al 
mal vagio ſtato, che voi. di la nell altra vita doverete havere. Diſſe allho- 
ra lo'nquifitore. Et qual fu quella parola, che t'ha moſſo ad haver que- 


ſta compaſſion di noi? Il buono homo riſpoſe. Meſſere ella fu quella pa- 


rola dello evangelio, laquale dice voi riceverete per ognun cento. Lo 


inquiſitore diſſe. Queſto e vero, ma perche t' ha per cio queſta parola 


commoſſo? Meſſere riſpuoſe il buono huomo. Io vel dirò, poi che io uſai 
qui, ho io ogni di veduto dar qui di fuori a molta povera gente quando 


una, & quando due grandiſſime caldaie di broda, laquale a frati di 
queſto convento, & a voi ſi toglie, ſi come ſoperchia davanti, perche 


ſe per ogniuna cento ve ne fieno rendute di la, voi n'havrete tanta, che 
voi dentro tutti vi dovrete affogare. Come che glialtri che alla tavola 
dello inquiſitore erano, tutti rideſſono, lo nquiſitore ſentendo trafig- 
gere la lor brodaiuola ipocreſia, tutto ſi turbò, & ſe non foſſe, che biaſi- 
mo portava di quello, che fatto havea, un'altro proceſſo gli havreb- 
be adoſſo fatto, percio che con ridevol motto lui & glialtri poltro- 


ni havea morſi, & per bizzarria gli comandò, che quello che piu gli- 


P iaceſſe, faceſle, ſenza piu davanti veni rgli. 5 
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Ol la W d Emilia K la tra novella la Reina 
-& ciaſcun'altro a ridere, & a cmmendare il nuowo 
aviſo del crocfato. Ma poi che le riſa timaft ſurono, et rac- 
\ciaſcuno, Philoſtrato alqual toccava il movella- | 
re, in cotahguiſa comincie a par lare. Pella coſa Valoroſe Donne il fe- 
tire un ſegno, che mai nomfi muti, ma quella d iquaſi maraviglioſa, quan-. 
do alcuna coſa non ufata appariſce di ſubiro, fe ſubitamente da uno ar- 
eiere e ferita. La vitioſa & lorda vita de cherici in molte coſe quaſi di 
<attivita fermo ſegno, ſenza troppa difficulta da di ſe da parlare, da 
mordere & da riprendere a ciaſcuno, che eio diſidera di fare, & per- 
cio, come che ben faceſſe il valente huomo, che lo inquiſitore della hi- 
poerita carita de frati che quello danno a poveri, che converrebbe loro 
dare al porco, o gittar via, traſiſſe, aſſai ſtimo piu da lodare colui, del- 
ale tirandomi a cio la precedente novella parlar debbo, ilquale Meſ- 
fer Cane della ſcala magniſico ſignore d una ſubita & difuſata avaritia 
in lui ap) arita, morſe con una leggiadra novella in altrui figurando 
quello, che di ſe & di lui intende va di dire, laquale è queſta. | 
Si come chiariffima fama quaſi per tutto il mondo ſuona. Meſſer Ca- 
-ne della Scala, alquale in af coſe fu favorevole la fortuna, fu uno de 
boy notabili et de piu magnifici ſignori, che dallo imperadore Federigo | 
ſecondo in qua fi fapeſſe in Italia. Ilquale havendo diſpoſto di fare una no- 
tabile & maraviglioſa feſta in Verona, & a quella molte genti & di 
varie parti foſſero venute, & maſſimamente huomini di corte d'ogni | 
maniera, fubito (qual che la cagion foſſe) da cio ſi ritraſſe, & in par- 
te provedette coloro, che venutĩ verano, & licenziolli. Solo uno chia- 
mato Bergamino oltre al credere di chi non lo udi preſto parlatore & 
| i 6fnato, ſenza eſſere d'aleuna coſa proveduto o licentia daragli fi ri- | 
male fperando che non ſenza ſua futurautilita oĩo doveſſe eſſere ſtato fat · 
to. Ma nel penſſere di Mefſer Cane era cãduto ogni coſa che gli ſi do- 
"half, vie peggio eſſer perduta, ehe ſe nel fuoco fofſe ſtata gittata. Ne | 
di cio gli dice o facea dire aleuna coſa. ?Bergaminoidep 'alquanti di 
non veggendeſi ne chiumare, ne richiedete a roſa; che a fuo meſtier par- | 
teneſſe, et oltre accio conſumat᷑ſi nello albergo co fuoi cavalli & co ſuoi | 
fanti, incomincio a prender malinconia, ma pure aſpettava non pa- 
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rrendogli ben far di partirſi, & havendo feco portate tre belle & ric- 
che robe, che donate glierano ſtate da altri fignori, per comparire hor- 
rxevole alla feſta, volendo il ſuo hoſte eſſer pagato, primieramente gli 
duitede l'una, & appreſſo ſopraſtando anchora molto piu, convenne, ſe 
paiu volle col ſuo hoſte tornare, gli deſſe la ſeconda. Et cominciò ſo- 
Pra la terza a mangiare, diſpoſto di tanto ſtare a vedere, quanto quel- 
ja duraſſe, & poi partirſi. Hora mentre che egli ſopra la terza roba 
mangiava, avenne, che egli ſi trovò un giorno deſinando Meſſer Cane da- 
Vvoanti Uallui aſſai nella viſta malinconoſo. Ilqual Meſſer Can veggendo, 
pPaiu per iſtratiarlo, ehe per diletto pigliare d alcun ſuo detto diſſe. Ber- 


; geamino che hai tu? tu ſtai coſi malinconoſo, dinne alcuna words N 
no allhora ſenza punto penſare, quaſi molto tempo penſato haveſle, ſu- 


pditamente in acconcio de fatti ſuoi diſſe queſta novella. Signor mio voi 
A.ovete ſapere, che Primaſſo fu un gran valente huomo in gramatica, 
&, fu oltre ad ogn' altro grande & preſto verſificatore, lequali coſe il 
o rrendkerono tanto raguarde vole & 6 fmoſo, che anchora che per viſta 
' in ogni parte conoſciuto non foſſe, per nome & per fama, quaſi niuno era, 
che non ſapeſſe, chi foſſe Primaſſo. Hora avenne, che trovandoſi egli 
a una volta a Parigi in povero ſtato, fi come egli il piu del tempo dimo- 
o ſtrava per la virtu, che poco era gradita da coloro, che poſſono aſſai, udi 

xeagionare dello abate di Cligni, ilquale ſi crede, che ſia il piu ricco prela- 
- _ 0O di ſue entrate, che habbia la chieſa di Dio dal Papa in fuori. Et di 
le ui udi dire maraviglioſe, & magnifiche coſe in tener ſempre corte, & 
9 ꝛon eſſer mai ad alcuno, che andaſſe la, dove egli fofle, negato ne man- 
o·giere ne bere, ſolo che, quando l' abate mangiaſſe, il domandaſſe. La- 
di qual coſa Primaſſo udendo, fi come huomo, che fi dilettava di vedere 


W 8 ivalenti huomini & ſignori, dilibero di volere andare a vedere la ma- 
ar- gnificenzadiqueſtoabate. Et domandbò, quanto egli, allhora dimoraſſe preſ- 
| 


ſo a Parigi, a che gli fu riſpoſto che forſe a ſei miglia ad un ſuo luogo, 
& alquale Primaſſo penſò di potere eſſere movendoſi la mattina ad buona 
ri · bora, ad hora di mangiare. Fattaſi adunque la via inſegnare, non trovando 
at. alcun, che vandaſſe temette, non per iſciagura gli veniſſe ſmarrita, et 
do- quinci potere andare in parte, dove coſi toſto non troverria da mangiare, 
Ne Perche ſe cio aveniſſe, accio che di mangiare non patiſſe diſagio, ſeco pen- 
di | o di portare tre pani, aviſando che dellacqua, (come che ella gli pia- 
ar · .cefle poco). troverebbe in ogni _ Et quegli meſſiſi in ſeno, preſe il 
uoi fuo camino, & vennegli fi ben fatto, che avanti hora di mangiare per- 
pa- | — venne la, dove l'abate era. Et entrato dentro andò riguardando per 
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tutto, et veduta la gran moltitudine delle tavole meſſe, et il grande appa- 
recchio della cucina & Valtre coſe per lo deſinare appreſtate, fra ſe mede- 
ſimo diſſe. Veramente è queſti coſi magnifico, come huom dice. Et ſtando al - 
quanto intorno a queſte coſe attento, il ſiniſcalco dello abate (percio 
che hora era di mangiare) comando, che Vacqua fi deſſe alle mani, 
et data lacqua miſſe ognihuomo a tavola. Et per aventura avenne, che Pri- 
maſſo fu meſſo a ſedere appunto di rimpetto all'uſcio della camera, 
donde Vabate dovea uſcire per venire nella ſala a mangiare. Era in quel- 
la corte queſta uſanza, che inſu letavole vino, ne pane, ne altre coſe da 
mangiare, o da bere fi ponea gia mai, ſe prima l'abate non veniva a 
ſedere alla tavola. Havendo adunque il ſiniſcalco le tavole meſſe, fece di- 
re all'abate, che qualhora gli piaceſſe, il mangiare era preſto. L'abate 
fece aprir la camera per venire nella ſala, & venendo fi guardo innan- 
zi, & perventura il primo huomo, che a gliocchi gli corſe, fu Primaſ- 
ſo. IIquale aflai male era in arneſe, & cui egli perveduta non cono- 
ſcea, & come veduto l'hebbe, incontanente gli corſe nell'animo un 
penſier cattivo & mai piu non ſtatovi, & diſſe ſeco. Vedi a cui io do 
mangiare il mio. Et tornandoſi addietro comando, che la camera foſſe 
ſerrata, & domandò coloro, che appreſſo lui erano, ſe alcuno cono- 
ſceſſe quel ribaldo, che a rimpetto all' uſcio della ſua camera ſedeva 
alle tavole. Ciaſcuno riſpoſe del no. Primaſſo, ilquale havea talento di 
mangiare, come colui che camminato havea, & uſo non era di digiuna- 
re, havendo alquanto aſpettato, et veggendo che l'abate non veniva, 
fi traſſe di ſeno l'un de tre pani, liquali portati havea, & comincio a 
mangiare. L'abate poi che alquanto fu ſtato, comandò adun de ſuoi 
famigliari, che riguardaſſe, ſe partito ſi foſſe queſto Primaſſo. Il famiglia- 
re riſpoſe. Meſſer no, anzi mangia pane, ilquale moſtra, che egli ſeco 
recaſſe. Diſſe allhora Vabate. Hor mangi del ſuo, ſe egli n'ha, che del no- 
ſtro non mangierà egli hoggi. Havrebbe voluto l'abate, che Primaſſo da 
ſe ſteſſo fi foſſe partito, percio che accommiatarlo non gli pareva far bene. 
Primaſſo havendo l'un pane mangiato, et l'abate non vegnendo comin- 
cio a mangiare il ſecondo. Ilche ſimilmente all' abate fu detto che fatto 
havea guardare ſe partito fi foſſe. Ultimamente non venendo l'abate, Pri- 
maſſo mangiato il ſecondo, incominciè a mangiare il terzo, ilche 
anchora fu all abate detto, ilquale ſeco ſteſſo comincid a penſare & 
ad dire. Deh queſta che novita è hoggi, che nell' anima & venuta? che 
avaritia, chente ſdegno, & per cui? io ho dato mangiare il mio, gia © 
molt' anni, a chiunque mangiare n'ha voluto ſenza guardare ſe gen- 
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tile huomo &, o villano, o povero, o ricco, o mercatante, o barattiere ſta- 
to fia, & ad infiniti ribaldi, con l'occhio me l'ho veduto ſtratiare, ne 
mai nello animo m' entrò queſto penſiero, che per coſtui mi cè entrato, fer- 
mamente avaritia non mi dee havere aſſalito per huomo di picciolo ad- 
fare. Qualche granfatto dee eſſere coſtui, che ribaldo mi pare, poſcia 


che coſi mi s'è rintuzzato l'animo d'honorarlo. Et coſi detto volle ſa- 


re chi foſſe, & trovato ch era Primaſſo quivi venuto a vedere della 
N magnificentia quello, che n' haveva udito, ilquale havendo l'abate 
per fama molto tempo davante per valente huom conoſciuto, fi vergo- 
gno, & vago di fare l'ammenda in molte maniere 8'ingegno d' hono- 
rarlo. Et appreſſo mangiare ſecondo che alla ſofficienza di Primaſſo fi 
conveni va, il fe nobilmente veſtire, & donatigli denari & pallafre- 
no nel ſuo arbitrio rimiſe Pandare & lo ſtare, diche Primaſſo contento 
rendutegli quelle gratie, lequali potè maggiori, a Parigi, donde a pie 
partito s era, ritornò a cavallo. Meſſer Cane, ilquale intendente ſigno- 
re era, ſenza altra dimoſtratione alcuna ottimamente inteſe cio, che dir 
volea Bergamino, & ſorridendo gli diſſe. Bergamino aſſai acconciamen- 
te hai moſtrati i danni tuoi, la tua virtu, & la mia avaritia, & quel, 
che da me diſideri, & veramente mai piu, che hora per te, da avari- 
tia aſſalito non fui, ma io la cacciero con quel baſtone, che tu medeſimo 
hai diviſato, & fatto pagare l' hoſte di Bergamino, & lui nobiliſſi- 
mamente d' una ſua roba veſtito, datigli denari & un pallafreno nel 


ſuo piacere per quella volta rimiſe l' andare & lo tare. 


. 


© Guiglielmo Borſiere con leggiadre parole trafigge Pavaritia di. M. Ermino 


de Grimaldi. 25 Novella VIII. 
Ede va appreſſo Philoſtrato Lauretta, laquale, poſcia che udi- 
to hebbe lodare la'nduſtria di Bergam ino, & ſentendo allei 
convenir dire alcuna coſa, ſenza alcun comandamento aſpettare, 
piacevolmente coſi comincio a parlare. La precedente novella Care Com- 
pagne mi'nduce a voler dĩre come un valente huomo di corte ſimilemen- 
te, & non ſenza frutto pugneſſe d'un ricchiſſimo mercatante la cupidi- 
gia, laquale, perche l'eftetto della paſſata ſomigli, non vi dovrà per- 
cio eſſere men cara, penſando che bene n' adiveniſſe alla fine. = 
Fu adunque in Genova buon tempo è paſſato un gentile huomo chia- 
mato Meſſere Ermino de Grimaldi, ilquale (per quello, che da tutti 
era creduto) di grandiſſime poſſeſſioni & di denari di gran lunga tra- 
paſfaya la ricchezza d'ogn' altro ricchiſſimo cittadino, che allhora fi- 
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ſapeſſe in Italia, & i come egli di riecherza ognaltro avamzava che 
italico foſſe, coſi dꝰavaritia & di miſeria ogn'alrro miſero & avaro, 
che al mondo foſſe, ſoperchiava oltre mifura, percio ehe non ſolamente 
in honorare altrui teneva la borſa ſtretra, ma nelle coſe opportune alla 
ſua propia perſona contra il general coſtume de Genoveſi, c he uſi ſono 
di nobilmente veſtire, ſoſteneva egli per non ſpendere difetti grandiſſi- 
mi, & fimilmente nel mangiare & nel bere. Perlaqual coſa & meri- 
tamente gliera de Grimaldi caduto il ſopranome, & folamente Meſſere 
Ermino avaritia era da tutti chiamato. A venne che in queſti tempi, che 
coſtui non ſpendendo, il ſuo multi plicava, arrivo a Genova un valente 
huomo di corte & coſtumato & ben parlante, ilquale ſu chiamato 
Guilielmo Borſiere, non miga ſimi le a quelli, liquali ſono ogg, liquali non 
ſenza gran vergogna de corrotti & vituperevoli coſtumi di coloro, li- 
quali al preſente vogliono eſſere gentili huomini & ſignor chiamati & 
reputati, fono piu toſto da dire aſini nella brattura di tutta la cattivita 
de viliffimi huomini allevati, che nelle corti, & la dove a que tempt 
foleva eſſere il lor meſtiere, & conſumarſi la lor fatica in trattar paci, do- 
ve guerre o ſdegni tra gentili huomini foſſer nati, o trattar matrimo- 
nij, parentadi, & amiſta, & con belli motti & leggiadri ricreare gli 
ammi de gli affaticati, & follazzar le corti, & con agre riprenſioni, fi 
come padri, mordere i difetti de cattivi & queſto con premij aſſai leg- 
gieri, hoggi di rapportar male dall'ano alf altro, in ſeminare zizania, 
in dire cattivita & triſtitie, & che è peggio, in farle ne la preſenza de 
gli huomini, & rimproverare i mali, le vergogne, & le triſtezze vere 
& non vere Puno all'altro, & con falſe lufinghe glhuomini gentili 
alle coſe vili & ſcelerate ritrarre, s' ingegnano illor tempo di conſuma- 
re, & colui è piu caro havuto, & piu da miſeri & ſcoſtumati ſignori 
honorato, et con premij grandiſſimi exaltato, che piu abominevoli parole 
dice, o fa atti, gran vergogna & biaſimevole del mondo preſente, & 
atgomento aſſai evidente che le virtu di quagiu di partiteſi 3 nella 
feccia de vitij i miſeri viventi abbandonati. Ma tornando accio che co- 
minciato havea, da che giuſto ſdegno un poco m'ha traſviata piu, che 
io non credetti, dico, che il gia derte Guiglicimo da tutti i gentili Nasen 
di Genova fu honorato, & volentieri veduto. II quale, ellendo dimorato 
alquanti giorni nella citta, & havendo udite molte coſe della miſeria et 
della avaritia di Meſſere Ermino, il volle vedere. Meſſer Ermino have- 
va bie ſentito come queſto Guiglielmo Borſiere era valente huomo, et pu- 
re havendo in ſe, ee avaro foſſe, alcuna favilluzza di gentilez- 
2a, con parole aſſal amichevoli & con lieto viſo il riceyette, & con lui 


9 hn Tat 3 * N L i £87 
J ˙ bay, r OM - 
ON; 3 + 6:7 2222 oe ER 
N S P 


JJ K ĩͤ K 
FTT rr tan Er 


o Co Sneak 
A S OILS 
os Safe PE OR 


8 


1 
om 
N 

1 

bur” 

72 

: 


- * 3 = i SIE EC 
PF! rn ET 2585 3 FC 
—BTr. ³oÜW6 8 , 


PRIMA 24 

entrd in molti & varij ragionamenti, & ragionando il mend feco inſie- 
me con altri Genoveſi, che con lui erano, in ſua caſa nuova, laqua- 
le fatta havea fare aſſai bella, & dopo havergliele tutta moſtrata diſſe. 
Deh Meſſer Guiglielmo voi, che havete & vedute & udite molte coſe, 
ſapreſtemi voi inſegnare coſa alcuna, che mai piu non foſſe ſtata veduta, 
laquale io poteffi far dipignere nella ſala di queſta mia caſa? A cui Gui- 


glielmo, udendo il ſuo mal conveniente parlare, riſpoſe. Meſſere coſa, 


che non foſſe mai ſtata veduta, non vi crederrei io ſapere inſegnare, ſe cio 
non foſſer gia ſtarnuti, o coſe a quegli fimiglianti, ma, ſe vi piace, io ve 
ne inſegnerò bene una, che voi non credo, che vedeſte giamai. Meſſere Er- 
mino diſſe. Deh io ve ne priego, ditemi quale è deſſa, non aſpettando lui 


dover quello riſpondere, che riſpoſe. A cui Guiglielmo allhora preſtamen- 


te diſſe. Fate ci dipignere la corteſia. Come Meſſere Ermino udi queſta paro- 
la, coſi ſubitamente il preſe una vergogna tale, che ella hebbe forza di far 
gli mutare animo quaſi tutto in contrario a quello, che infino a quella 
hora haveva havuto, & diſſe. Meſſer Guiglielmo io ce la farò dipignere 
in maniera che mai ne voi, ne altri con ragione mi potra piu dire, che 
io non l'habbia veduta ne conoſciuta. Et da queſto innanzi (di tanta 


tioſo gentile huomo, et quello, che piu e foreſtieri & icittadini honorò 


che altro, che in Genova foſſe a tempi ſuoi. 8 


ſia coſa che le buone ſempre poſſan giovare, con attento animo ſon da 
ricogliere, chi che d'eſſe ſia il dicitore. | . 


Dico adunque, che ne tempi del primo Re di Cipri dopo il conqui- 


Ro fatto della terra ſanta da Gottifre di Buglione advenne, che una 


gentildonna di Guaſcogna in pellegrinaggio andò al ſepolchro, donde 

tornando in Cipri arri vata da alcuni ſcelerati huomini villanamen- 

te fu oltraggiata, diche ella ſenza alcuna conſolation dolendoſi 
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; GIORNATA 


penſò d'andarſene a richiamare al Re, ma detto le fu per alcuno, che la 
lice fi perderebbe, percio che egli era di fi rimeſſa vita, & da fi poco 
bene, x non che egli I'altrui onte con giuſtitia vendicaſſe, anzi infini- . 
te con vituperevole vilta allui fatte ne ſoſtene va, in tanto, che chiunque 
havea cruccio alcuno, quello col fargli alcuna onta o vergogna sfoga- 
va, laqual coſa udendo la donna diſperata della vendetta, ad alcuna 
conſolation della ſua noia, propoſe di volere mordere la miſeria del det- 
to Re, & andataſene piagnendo davanti allui diſſe. Signor mio io non 
vengo nella tua preſenza per vendetta, che io attenda della ingiuria, che 
m' {tata fatta, ma in ſodisfacimento di quella ti priego, che tu mi'nſe- 

i, come tu fofferi quelle, lequali io intendo, che ti fon fatte, accioche 
4 te apparando io poſſa patientemente la mia comportare, laquale, 
{allo Iddio, ſe io far lo poteſſi, volentieri ti donerei, poi che ſi buon con- 
portatore ne ſe. Il Re infino allhora ſtato tardo & pigro, quaſi dal ſon- 
no fi riſvegliaſſe, cominciando dalla ingiuria fatta a queſta donna, la 
quale agramente vendicò, rigidiſſimo perſecutore divenne di ciaſcuno, 
= contro all'honore della ſua corona alcuna cola commeteſſe da in- 


di inna. 


Maęſtro Alberto A Bologna honeſtamente fa vergognare una donna, Ja. 
quale Ini d'efſer di lei innamorato voleua far W 2 | 
Novella X. 


Eſtava, tacendo gia Eliſſa, Vultima fatica del novellare alla 
Reina, laquale donneſcamente cominciando a parlare, diſſe. 
; Valoroſe Giovani come ne lucidi ſereni ſono le ſtelle ornamen- 
to del cielo, & nella primavera i fiori ne verdi prati, coſi de laude voli 
coſtumi & de ragionamenti piacevoli ſono i leggiadri motti, liquali, 
percio che brievi ſono, molto meglio alle donne ſtanno che a glihuomi- 
ni, inquanto piu alle donne che a gli huamini il molto parlare & lun- 
go, quando ſenza eſſo fi poſſa fare, fi diſdice, come che hoggi poche o 
niuna donna rimaſa ci ſia, laquale, o nentenda alcun leggiadro, o a 
quello, ſe pur lo'ntendeſſe, ſappia riſpondere, general vergogna & di 
noi & di tutte quelle, che vivono. Percio che quella virtu, che gia fu nell'ani- 
me delle paſſate, hanno le moderne rivolta in ornamenti del corpo, et co- 
lei, laquale fi vede in doſſo lipanni piu ſcretiati, et piu vergati, & con 
IU fregi, fi crede dovere eſſere da molto piu tenuta, et piu, che l'altre 
3 non penſando, che ſe foſſe chi addoſſo o in doſſo gliele poneſſe 
uno aſino ne porterebe troppo piu, che alcuna di loro, ne percio piu da hor 
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PRIMA 25 
norar ſarebbe, che uno aſino. Io mi vergogno di dirlo, per cio che con 
tra all'altre non poſſo dire, che io contra a me non dica. Queſte coſi 
fregiate coſi di pinte coſi ſcretiate o come ſtatue di marmo mutole & 
inſenſibili ſtanno, o ſe riſpondono, fe ſono domandate, molto ſarebbe 
meglio Vhavere taciuto. Et fannoſi a credere, che da purita d' animo 
proceda il non ſaper tralle donne & co valenti huomini favellare, & 
alla loro milenſaggine hanno poſto nome honeſta, quaſi niuna don- 
na honeſta ſia, ſe non colei, che colla fante, o colla lavandaia, o colla ſua 
fornaia favella. Ilche ſella natura haveſſe voluto (come elle fi fanno a cre- 
dere) per altro modo loro havrebbe limitato il cinguettare. Eil vero, che 
coſi, come nell'altre coſe, è in queſta da riguardare & il tempo & il- 
luogo & con cui fi favella, percio che talvolta adviene, che creden- 
do alcuna donna o huomo con alcuna paroletta leggiadra fare altrui 
arroſſare, non havendo bene le ſue forze conquelle diquel cotal miſu. 
rate, quello roſſore, che in altrui ha creduto gittare, ſopra ſe ha ſentito 
tornare, perche accio che voi vi ſappiate guardare, & oltre a queſto 
accio che per voi non ſi poſſa quello proverbio intendere, che comu- 
nemente fi dice per tutto, cio & chelle femmine in ogni coſa ſempre pi- 
gliano il peggio, queſta ultima novella di quelle d'hoggi, laquale ad 
me tocca di dover dire, voglio ve ne renda ammaeſtrate, accio, che co- 
me per nobilta d animo dall'altre diviſe fiete, coſi anchora per excel- 
lenza di coſtumi ſeparate dall altre vi dimoſtriate. 


Egli non ſono anchora molti anni paſſati, che in Bologna fu un gran- 


diſſimo medico, & di chiara fama quaſi a tuttolmondo, & forſe an- 
chora vive, il cui nome fu maeſtro Alberto, ilquale eſſendo gia vecchio 
di preſſo a ſettanta anni, tanta fu la nobilta del ſuo ſpirito, che eſſen- 
do gia del corpo quaſi ogni natural caldo partito, in ſe non ſchifo di ri- 
cevere 'amoroſe fiamme, havendo veduto ad una feſta una belliſſima 
donna vedova chiamata (ſecondo che alcuni dicono) Madonna Mal- 
gherida de Ghiſolieri, & piaciuto gli ſommamente non altrimenti, che 
un giovinetto quelle nel maturo petto ricevette, intanto, che allui non 
pare va quella notte ben ri poſare, che il di precedente veduto non ha- 
veſſe il vago & dilicato viſo della bella donna. Et per queſto incomin- 
ci0 a continuare quando a pie & 2 a cavallo, 2 0 che piu in 
deſtro gli venia, davanti alla caſa di queſta donna paſſare. Perlaqual 
cola et ella & molte altre donne 8'accorfero della cagione del ſuo paſſa- 


ie, Et | volte infieme ne motteggiarono di vedere un huomo coſi 


antico d'anni & di ſenno innamorato, quaſi credeſſero queſta paſſio- 
ne piacevoliſſima d'amore ſolamente nelle ſciocche anime de giovani 
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& non in altra parte capere & dimorare, Perche continuando il pal: 
fare dil maeſtro Alberto, advenne un giorno di feſta, che eſſendo que- 
ſta donna con molte altre donne a ſedere davanti alla ſua porta, & ha- 
vendo di lontano veduto il maeſtro Alberto verſo loro venire con lei in- 
ſieme tutte ſi propoſero di riceverlo, & di fargli honore et appreſſo di mot- 
teggiarlo di queſto ſuo innamoramento & coſi fecero. Percio che levateſi 
tutte & lui invitato, in una freſcha corte il menarono, dove di finiſſimi 
vini & confetti fecier venire, & al fine con aſſai belle & leggiadre pa- 
role, come queſto poteſſe eſſere, che egli di queſta bella donna foſſe innamo- 
rato, il domandarono, ſentendo eſſo lei da moltibelli gentili, et leggiadri 
giovani eſſere amata. Il maeſtro, ſentendoſi aſſai corteſemente pugne- 
re, fece lieto viſo, & riſpoſe. Madonna che io ami, queſto non dee eſſer 
maraviglia ad alcuno ſavio, et ſpetialmente voi, percioche voi ilvalete. 


Et come che agliantichi huomini ſieno naturalmente tolte le forze, lequa. 


li a gliamoroſi exercitij fi richieggono, non è percio lor tolta la buona 
volonta, ne lo intendere quello, che ſia da eſſere amato, ma tanto piu da 
effi per natura conoſciuto, quanto eſſi hanno piu di conoſcimento, che gio- 
vani. La ſperanza, laquale mi muove, che io vecchio ami voi amata da 
molti giovani, è queſta. Io ſono ſtato piu volte gia, la dove io ho veduto me- 
rendarſi le donne, & mangiare lupini & porri, & come che nel porro 
niuna coſa ſia buona, pur men reo & piu piacevole alla bocca è il capo 
di quello, de'lquale voi generalmente da torto appetito tirate, il capo vi 


tenete in mano et manicate le frondi, lequali non ſolamente non ſono da 


coſa alcuna, ma ſon di malvagio ſapore. Et che ſo io Madonna ſe nello 
eleggere de gliamanti voi vi faceſte il fimigliante ? & ſeyoi il faceſte, 
3o ſarei colui, che eletto farei da voi, & glialtri cacciati via. Lagentil 
donna infieme collaltre alquanto vergognandoſi diſſe. Maeſiro aft be- 
ne & corteſemente caſtigate n'havete della noſtra preſuntuoſa impreſa, 
tutta via il voſtro amore m'e caro, fi come di ſavio & valente huomo eſ- 
ſer dee. Et percio ſalva la mia honeſta come a voſtra coſa ogni voſtro 


piacere imponete ſicuramente. Il maeſtro levatoſi co ſuoi compagni 


Tingratio la donna, & ridendo & con feſta da lei preſo commiato fi 
parti. Coſi la donna, non guardando cui motteggiaſſe, credendoſi vince- 
re, fu vinta, di che voi, ſe ſavie ſarete, ottimamente vi guarderete. 


Gia era il ſole inchinato al veſpro, & in gran parte il caldo diminuito, 


quando le novelle delle giovani donne & de tre giovani ſi trovarono 
eſſer finite, perlaqual coſa la loro Reina piacevolmente diſſe, Homai 
Care Compagne niuna coſa reſta piu affare al mio reggimento per la 


| 
2 
| 
| 
| © 
i 
. 
f 
\ 
© 
F 
: 


PRIMA 26 

| 9 preſente giornata ſe non darvi Reina nuova, laqual, di quella che é 
ad agdvenire, ſecondo il ſuo giudicio la ſua vita & la noſtra ad honeſto di- 
7 letto diſponga, & quantunque il di paia di qui alla notte durare 


percio che chi alquanto non prende di tempo avanti, non par che ben | 
* 1 — | 6 i 
{i poſſa provedere per l'advenire, & accio che quello, che la Reina 


muova delibererà efler per domattina opportuno, fi poſſa preparare, 
a a queſta hora giudico doverſi le ſeguenti giornate incominciare. Et 

| i percio a riverenza di colui, a cui tutte le coſe vivono, & conſolatio- 
ne di noi per queſta ſeconda giornata Philomena diſcretiflima giova- 
ne Reina guidera il noſtro regno, & coſi detto in pie levataſi & trat- 
- 2 tafi la ghirlanda dello alloro allei reverente la miſſe, laquale eſſa pri- I! 
ma, & appreſſo tutte Valtre, & i giovani ſimilmente ſalutaron come I 
Reina, & alla ſua fignoria piacevolmente s'offerſero. Philomena al- | | 
quanto per vergogna arroſſata veggendoſi coronata del regno, & ricordan- 
R daoſi delle parole poco avanti dette da Pampinea, accio che milenſa f 
2 _ non pareſſe, ripreſo lo ardire primieramente tutti gliufici da Pampinea | 
- _ ati riconfermo, & diſpoſe quello, che per la ſeguente mattina & per | 
a _ la futura cena far fi doveſſe quivi dimorando dove erano, & appreſſo G | 
c cofi cominciò a parlare. 0 I! 
o _Cariffime Compagne quantunque Pampinea per ſua corteſia, piu che per | 
o mia virtu m'habbiadi voi tutti fatta Reina, non ſono io percio diſpo- 1 
1 ta nella forma del noſtro vivere dovere ſolamente il mio giudicio ſe- 4 
a guire, ma col mio il voſtro inſieme & accio che quello, che a me par | 
lo di fare, conoſciate, & per conſeguente aggiugnere, & menomar 
e, 3 poſſiate a voſtro piacere, con poche parole ve lo intendo di dimoſtra- 
il re. Se io ho ben riguardato hoggi alle maniere da Pampinea tenute, 
e engli le mi pare havere parimente laude voli & dilettevoli conoſciute, 
a, K percio infino attanto che elleno per troppa continuanza o per altra 
lc cagione non cidiveniſſer noioſe, quelle non giudico da mutare. Dato 
ro N adunque ordine a quello, che habbiamo gia affare cominciato, quin- 
ni ci levatici alquanto n andrem ſollazando & come il ſole ſara per an- 
fi _ darſotto, ceneremo per lo freſco, & doppo alcune canzonette & altri 
e- ſollazzi, ſarà ben fatto l'andarſi a dormire, Domattina per lo freſco 
levatici ſimilmente in aicuna parte n'andremo ſollazzando, come a 
to, _ ciaſcuno ſari piu a grado di fare. Et come hoggi havem fatto, co- 
na ſi allhora debita torneremo a mangiare, balleremo, & da dormi- 
i re levatici come hoggi ſtate ſiamo, qui al novellar torneremo, nel- 


la a quale mi par grandiſſima parte di piacere, & d'utilita ſimilmen- 


GIORN ATA 


te conſiſtere. Fil vero, che quello, che Pampinea non pot? fare per lo 
eſſer tardi eletta al reggimento, io il voglio cominciare a fare cioè a 
riſtringere dentro ad alcun termine quello, di che dobbiamo novel- 
lare, & davanti moſtrarlovi, accio che ciaſcuno habbia ſpatio di po- 
ter penſare ad alcuna bella novella ſopra la data propoſta contare, la 
quale, quando queſto vi piaccia, ſarà queſta. Che, concioſia coſa che 
dal principio del mondo glihuomini fiano ſtati da diverſi caſi della for. 
tuna menati, & ſaranno inſino al fine, ciaſcun debba dire ſopra que- 
ſto chi da diverſe coſe infeſtato, ſia oltre alla ſua ſperanza riuſcito a lie- 
to fine. Le donne & gli huomini parimente tutti queſto ordine com- 
mendarono & quello diſſero di ſeguire. Dioneo ſolamente, tutti glial- 
tri tacendo gia, diſſe. Madonna come tutti queſti altri hanno detto, co- 
fi dico io ſommamente efler piacevole & commendabile Vordine dato 
da voi, ma diſpetial gratia vi chieggio un dono, ilquale voglio, che 
mi ſia confermato per infino attanto, chella noſtra compagnia dureri 
ilquale è queſto, che io a queſta legge non ſia conſtretto di dovere di- 
re novella ſecondo la propoſta data, ſe io non vorro, ma qual piu di 
dire mi piaceràa. Et accio che alcun non creda, che io queſta gratia 
voglia fi come huomo, che delle novelle non habbia alle mani, infin da 
hora ſon contento di eflere ſempre lultimo, che ragioni. La Reina, la- 
quale lui, ſollazzevole huomo & feſtevole conoſcea, ottimamente 
fi aviſo queſto lui non chieder ſe non per dovere la brigata (ſe ſtanca 
fuſſe del ragionare) rallegrare con alcuna novella da ridere, col conſen- 
timento de glialtri lietamente la gratia gli fece. Et da ſeder levataſi 
verſo un rivo d'acqua chiariflima, ilquale da una montagnetta diſcen- 
deva, in una valle ombroſa da molti arbori fra vive pietre. & 
verdi herbette con lento paſſo ſen'andarono, quivi ſcalze & con le brac- 
cia nude per Pacqua andando cominciarono a prendere vari diletti 
fra ſe medeſime. Et appreſſandoſi hora della cena, verſo il palagio tor- 
nateſi, con diletto cenarono, Doppo laqual cena fatti venir gli ſtormen. 
ti comando la Reina, che una danza fofle preſa, & quella menan- 
dola Lauretta, Emilia cantafle una canzone dal leuto di Dioneo aiu- 
tata, perloqual commandamento Lauretta preſtamente preſe una danza 
& quella meno, cantando Emilia la ſeguente canzone amoroſamente. 
Io ſon fi vaga della mia bellezza, 

Che d'altro amor giamai _ | 

Non curero, ne credo haver vaghezza 

Io veggio in quella, ognihora ch'io mi ſpecchio, 

Quel ben, che fa contento lo'ntelletto, 
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Ne accidente nuovo, o penſier vecchio 
Mi puo privar di ſi caro diletto. 


27 


Qual altro dunque piacevole oggetto 


Potrei veder giamai, 

Che mi metteſſe in cuor nuova vaghezza ? 

Non fugge queſto ben qualhor diſio 

Dirimirarlo in mia conſolatione, 

Anxi fi fa incontro al piacer mio 

Tanto ſoave a ſentir, che ſermone 

Dir nol poria, ne prender intentione 

D'alcun mortal giamai, yk: 

Che non ardeſſe di cotal vaghezza 

t io, che ciaſcun hora piu m'accendo, 

Quanto piu fiſo gliocchi tengo in eſſo, 

Tutta mi dono a lui, tutta mi rendo 

Guſtando gia di quel, che m'ha promeſſo, 

Et maggior giola ſpero piu da preſſo 

Si fatta, che giamai 

Simil non ſi Ent qui di vaghezza. 
ueſta ballatetta finita, allaqual tutti lietamente haveano riſpoſto, anchor 
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piacque alla Reina di dar fine alla prima giomata, & fatti i torchi 
accendere comandò, che ciaſuno infino alla ſequente mattina s' an- 
daſſe a ripoſare, per che ciaſcuno alla ſua camera tornatofi, coſi fece. 
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che alcuni molto alle parole di quella penſar faceſſe, doppo alcune al- 
tre carolette fatte eſſendo gia una particella della brieve notte paſſata, 


Finiſce la prima giornata de'l Decamerone incomincia la Se- 
conda nella quale Sotto il reggimento di Philo- 
mera ſiragiona di chi da diverſe coſe infe- 
ſtato ſia oltre a la ſua ſperanza 
riuſcito a lieto fine. 


IIA per tutto haveva il ſole recato con la ſua luce il nuo- 

III vo giorno, & gliuccelli ſu per gli verdi rami cantando 
piacevoli verſi ne davano a gliorecchi teſtimonanza, 
quando parimente tutte le donne & i tre giovani leva. 
tiſi ne giardini ſe ne entrarono, & le rugiadoſe herbe 
con lento paſſo ſcalpitando d' una parte in un' altra, 
belle ghirlande faccendoſi, per lungo ſpatio diportando 8'andarono, 
& ſi come il trapaſſato giorno havean fatto, coſi fecero il preſente per 
1o freſco havendo mangiato, doppo alcun ballo &andarono a ripoſa- 
re, & da quello appreſſo la nona levatiſi, come alla loro Reina piac- 
que, nel freſco pratello venuti allei dintorno fi poſero a ſedere. Ella, laqua- 
le era formoſa & di piace vole aſpetto molto, & della ſua ghirlanda del- 
lo alloro coronata, alquanto ſtata, & tutta la ſua compagnia riguar- 
data nel viſo, a Neiphile comando, che alle future novelle con una deſſe 
principio, laquale ſenza alcuna ſcuſa fare coſi lieta cominciò a parlare. 


Martellino infingendoſi d eſſere attratto ſopra ſanto Arrigo fa viſta di gua- 
rire, & conoſciuto il ſuo inganno ò battuto, et poi preſo et in pericolo ve- 
nuto d'efſer impiccato per lagola ultimamente ſcampa. Novella IJ. 

Peſſe volte Cariſſime Donne advenne, che chi altrui s'è di 

beffar ingegnato, & maſſimamente quelle coſe, che ſono da 
reverire, ſe con le beffe & talvolta con danno ſolo s'è ritro- 
vato, Il che, accio che io al comandamento della Reina ubbi- 
diſca, & principio dea con una mia novella alla propoſta, intendo di 
raccontarvi quello, che prima ſventuratamente, & poi fuori di tutto 
ſuo penſiero aſſai felicemente ad un noſtro cittadino adveniſſe. 

Era, non è anchora lungo tempo paſſato, un tedeſco a Trivigi chiama- 
to Arrigo, ilquale povero huomo eſſendo, di portar peſi a prezzo ſer- 
viva chi il richiedeva, et con queſto, huomo di ſantiſſima vita & di buo- 
na era tenuto da tutti, perlaqual coſa, o vero, o non vero che ſi foſſe, mo- 
rendo egli adi venne, ſecondo che i Trivigiani affermano, che nell'ho- 
ra della ſua morte le campane della maggior chieſa di Trivigi tutte ſen- 


. 
1 
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n eſſere da alcuno tirate cominciarono a ſonare. Ilche in luogo di mi- 
racolo havendo, queſto Arrigo eſſere ſanto dicevano tutti, & concorſo 
tutto il popolo della citta alla caſa, nellaquale il ſuo cor po giaceva, 


infermita, o difetto impediti, quaſi tutti doveſſero dal toccamento di 


Puno era chiamato Sthecchi, l'altro Martellino & il terzo Marche- 


Vo ee 
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quello a guiſa d'un corpo ſanto nella chieſa maggiore ne portarono, 
menando quivi zoppi, attratti, & ciechi, & altri di qualunque 


queſto cor po divenire ſani. In tanto tumulto & diſcorrimento di po- 
polo advenne, che in Trivigi giunſero tre noſtri cittadini, dequali 


ſe, huomini, liquali, le corti de fignori viſitando di contraffarſi, & 
con nuovi atti contraffaccendo qualunque altro huomo liveditori ſollaz- 
zavano. Liquali, quivi non eſſendo ſtati giamai, veggendo correre 
ogni huomo fi maravigliarono, & udita la cagione perche cio era, 
diſideroſi divennero d'andare a vedere, & poſte le loro coſe ad uno al: 
bergo, diſſe Marcheſe. Noi vogliamo andare a veder queſto ſanto, ma io 
per me non veggio come noi vici poſſiam pervenire, percio che io 
ho inteſo, chella piazza è piena di tedeſchi & d'altra gente armata, 
laquale il fignor di queſta terra, accio che romor non fi faccia, vi fa 
ſtare, & oltre a queſto la chieſa (per quel che ſi dica) è fi piena di gen- 
te, che quaſi niuna perſona piu vi puo entrare. Martellino allhora, 
che di veder queſta coſa diſiderava, diſſe. Per queſto non rimanga, 
che di pervenire infino al corpo ſanto troverro io ben modo. Diſſe Mar- 
cheſe come ? riſpoſe Martellino dicolti. Io mi contraffarò a guiſa d' uno 
attratto, & tu dall'un lato, & Stecchi dall'altro, come ſe io per me 


andare non poteſſi, mi verrete ſoſtenendo, faccendo ſembianti di voler- 
mi la menare, accio che queſto ſanto mi guariſca, egli non ſari al- 
cuno, che veggendoci non ci faccia luogo, & laſcici andare. A Mar- 
cheſe & a Stecchi piacque molto il modo & ſanza alcuno indugio 


uſciti fuor dell' albergo tuttietre in un ſolitario luogo venuti Martellino 


f ſtorſe in guiſa le mane, le dita, & le braccia, & le gambe, & ol- 
tre a queſto la bocca, & gliocchi, & tutto il viſo, che fiera coſa pare- 
va a vedere, ne ſarebbe ſtato alcuno, che veduto Vhaveſſe, che non ha- 
veſſe detto lui veramente eſſere tutto della perſona perduto, & ratrat- 
to. Et preſo coſi fatto da Marcheſe & da Stecchi, verſo la chieſa ſi di- 


rizzarono, in viſta tutti pieni di pieta, humilemente & per l'amo- 


re d' Iddio domandando a ciaſcuno, che dinanzi lor fi parava, 
che loro luogo faceſſe, ilche agevolmente impetravano, & in bri- 


eve riguardati da tutti, & quaſi * tutto gridandoſi fa luogo, fa 


GIORN ATA 


luogo, la pervennero, ove il corpo di ſanto Arrigo era poſto, & da cer- 
ti gentili huomini, che verano datorno, fu Martellino preſtamente pre- 
ſo, et ſopra il corpo poſto, accio che per quello il beneficio della ſantà ac- 
quiſtaſſe. Martellino, eſſendo tutta la gente attenta a vedere che di lui ad 
veniſſe, ſtato alquanto cominciò, come colui che ottimamente far lo ſape- 
va, affare ſembiante di diſtendere l' uno de diti, & appreſſo la mano, & 
poi il braccio, & coſi tutto a venirſi diſtendendo. Ilehe veggendo la gen- 
te fi gran romore in lode di ſanto Arrigo face vano, che i tuoni non fifarie- | 
no potuti udire. Era peradventura un fiorentino vicinoa queſto luogo, 
il quale molto bene conoſcea Martelline, ma per l' eſſere cofi travolto, quan- 
do vi fu menato, non l havea conoſciute, ilquale veggendolo ridrizza- 
to & riconoſciutolo, ſubitamente comineiò a ridere & ad dire. Domine 
fallo triſto, chi non ha vrebbe creduto veggendol venire, che egli non ſoſ- 
ſe ſtato attratto da dovero? Queſte parole udirono alcuni Trivigiani, li 
quali incontanente il domandareno, come, non era coſtui attratto ? aqua - 
Ii il florentino riſpoſe, non, piaccia a Iddio, egli è ſtato ſempre diritto co- 
me qualunque è un di noi, ma {a meglio, che altro huomo (come voi 
havete potuto vedere) far queſte ciance di contrafarſi in qualunque for- 
ma vuole. Come coſtoro hebbero udito queſto, non biſognè piu avanti, 
eſſi ſi fecero per forza innanzi, & cominciarono a gridare, Sia preſo 
queſto traditore, & beffatore di Iddio & de fanti, ilquale, non eſſendo 
attratto per iſchernire il noſtro ſanto & voi, qui a guiſa d'attratto e ve - 
nuto, & coſi dicendo il pigliarono, & giu del luogo, dove era il tiraro- 
no, & preſolo per gli capelli & ſtracciati gli tutti i panni in doflo, co- 
minciarono a dargli delle pugna & de calci, ne parea a colui eſſere huo- 
mo, che a queſto fare non correa. Martellino gridava merce per Dio, & 
quanto pote va, fi aiutava, ma cio era niente, la calca gli multiplicava 
ogni hora adoſſo maggiore, Laqual coſa. veggendo Stecchi & Marche - 
& comineciarono fra fe addire, chella coſa ſtava male, et diſe medeſimi du- 
bitando, non ardivano ad aiutarlo, anzi con glialtri infieme gridavano, 
che'l foſſe morto, havendo non dimeno penſiero tuttavia come trarre il 

teſſero delle mani del popolo, ilquale fermamente Phavrebbe ucciſo, 

uno argomento non foſſo ſtato, ilquale Marcheſe ſubitamente preſe. Che 
eſſendo ivi di fuori tutta la famiglia della ſignoria, Marcheſe come piu 
toſto pote, n'ando a colui, che in luogo del padeſta vera, & diſſe Mer- 
ce per Dio, egli è qua un malvagio huome, che m' ha tagliata la borſa 
con ben cento fiovin d' oro, io vi priego, che voi il pighate<, che io rihab- 
bia il mia. Subitamente udito queſto ben dodici de ſergonti carſero, la do- | 
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ye il miſero Martellino era ſenza pettine carminato, et alle maggior fa- 
tiche del mondo rotta lacalcha tutto rotto et tutto peſto il traſſero loro 
delle mani, et menaronlo a palagio, dove molti ſeguitolo che da lui fite- 
nevano ſcherniti, havendo udito, che per taglia bor ſe era ſtato preſo, non 
parendo loro haver alcuno altro piu giuſto titolo a fargli dar la mala 
ventura, fimilmente cominciarono addire ciaſcuno, da lui eſſergli ſtata 
tagliata la borſa, lequali coſe vedendo il giudice del | a ilquale era 
un ru vido huomo, preſtamente da parte menatolo ſopracio lo ncomin- 
cid ad examinare. Martellino riſpondea motteggiando quaſi per ni- 
ente haveſſe quella preſura, di che il giudice turbato, fattolo legare alla 
colla parecchie tratte delle buone gli fece dare, con animo di fargli con- 
feſſare cio, che coloro dicevano per farlo poi appicare per la gola. Ma 
poi che egli fu in terra poſto, domandandolo il giudice ſe cio foſſe vero, 
che coloro incontro allui dicevano, non valendogli il dire di no, diſſe. 
Signor mio io ſon preſto a confeſſarvi il vero, ma fate vi a ciaſcun, che 
mi accuſa, dire quando, & dove io gli tagliai laborſa, & io vi diro 
quello, che io havrò fatto, & quel che no. Diſſe il giudice, queſto mi 
piace, & fattine alquanti chiamare, l'un diceva, che gliele havea ta- 
gliata, otto di eran paſſati, Valtro ſei, l'altro quattro, & alcuni dice- 
vano quel di ſteſſo. Ilche udendo Martellino diſſe. Signor mio effi mento- 
no tutti per lagola, et che io dica il vero, queſta pruova ve ne poſſo dare, 
che coſi non fuſſi io mai in queſta terra entrato, come io mai non ci fui 
ſe non da poco fa in qua, & come io my per mia diſaventura andai, 
a vedere queſto corpo ſanto, dove io ſono ſtato pettinato, come voi pote- 
te vedere, & che queſto, che io dico, fia vero, ve ne puo far chiaro l'ufi- 
cial del ſignore, ilquale ſta alle preſentagioni, & il ſuo libro, & an- 
chora Vhoſte mio, perche, ſe coſi trovate, come io vi dico, non mi vo- 
liate ad inſtanza di queſti malvagi huomini ſtratiare, & uccidere. 
entre le coſe erano in queſti termini Marcheſe & Stecchi, liquali ha- 
vevano ſentito, che il giudice del podeſta fieramente contro allui pro- 
cedeva, & gia l'haveva collato temetter forte ſeco dicendo. Male 
habbiam procacciato, noi habbiamo coſtui tratto della padella, & 
gittatolo nel fuoco, perche con ogni ſollecitudine dandoſi a torno & 
Thoſte loro ritrovato, come il fatto era gli raccontarono. Diche eſſo 
ridendo gli mend ad uno Sandro Agolanti, ilquale in Trivigi habita- 
va, & appreſſo al ſignore haveva grande ſtato, & ogni coſa per or- 
dine dettagli, con loro inſieme il pregò, che de fatti di Martellino gli 
increſceſſe. Sandro doppo molte * andatoſene al ſignore impetrò, che 
11 A 
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per Martellino fuſſe mandato, & coſi fu. Ilquale coloro, che per lui an- 
darono, trovarono anchora in camiſcia dinanzi al giudice, & tutto 
ſmarrito & pauroſo forte, percio che il giudice niuna coſa in ſua ſcu- 
ſa voleva udire, anzi peraventura havendo alcuno odio ne fiorentini, 
del tutto era diſpoſto a volerlo fare impiccar per la gola, & in niuna 

guiſa rendere il voleva al ſignore, in fino adtanto, che coſtretto non fu di 
renderlo a ſuo diſpetto. Alquale poi che egli fu davanti, & ogni coſa 
per ordine dettagli, porſe prieghi, che in luogo di ſomma gratia via 
il laſciaſſe andare, percio che infino che in Firenze non foſſe, ſem- 

pre gli parrebbe il capeſtro haver nella gola. Il ſignore fece grandiſſi- 
me riſa di coſi fatto accidente, & fatta donare una roba per huomo ol- 
tre alla ſperanza di tuttetre, di coſi gran pericolo uſciti, ſani & ſalvi 
ſe ne tornarono a caſa loro. 


Rinaldo q Aſti rubato capita a caſtel Guiglielmo, & albergato da una 
donna vedova, & de ſuoi danmi riſtorato ſano & ſalvo ritorna a caſa 
ſua.” | Novella II. 
E gliaccidenti di Martellino da Neiphile raccontati ſan- 
za modo riſero le donne, & maſſimamente tra giova- 
ni Philoſtrato, alquale percio che appreſſo di Neiphile 
ſedea, comando la Reina che novellando la ſeguitaſſe. Ilquale ſanza 
indugio alcuno incomincio., Belle Donne a raccontarſi mi tira una 
novella di coſe cattoliche & di ſciagure & d'amore in parte me- 
ſcolata, laquale peradventura non fa altro, che utile havere udita, et 
ſpetialmente a coloro, liquali per gli dubbioſi paeſi d'amore ſono caminan - 
ti, ne quali, chi non ha detto il paternoſtro di ſan Giuliano ſpeſſe vol- 
te adviene che anchora che, habbia buon letto alberga male. 
Era adunque al tempo del Marcheſe Azzo da Ferrara un mercatante 
chiamato Rinaldo d' Aſti per ſue biſogne venuto a Bologna, lequali 
havendo fornite, & a caſa tornandoſi, advenne, che uſcito di Ferrara 
& cavalcando verſo Verona. &abbatte in alcuni, liquali mercatanti, 
arevano, & erano maſnadieri et huomini di malvagia vita et con- 
ditione, con liquali ragionando incautamente 8'accompagnd. Coſtoro 
veggendol mercatante et eſtimando lui dovere portare danari, ſeco de- 
liberarono, che come 8 tempo ſi vedeſſero, di rubarlo, et percio 
accio che egli niuna ſoſpezion prendeſſe, come huomini modeſti & 


di buona conditione, pure di honeſte coſe et di lealta andavano con lui 
favellando, rendendoſi in cio, che poteyano et ſapevano humili & 
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benigni verſo di lui, perche egli di haver gli trovati ſi reputava in 


gran ventura, percio che ſolo era con un ſuo fante a cavallo. Et coſi 


caminando di una coſa in altra, come ne ragionamenti adviene, tra- 


aſſando caddero in ſul ragionare delle orationi, che glihuomini fan- 
no a Iddio, & l'un de maſnadieri, che erano tre, diſſe verſo Rinal- 
do. Et voi gentil huomo che oratione uſate di dire caminando? alqua- 
le Rinaldo riſpoſe. Nel vero io ſono huomo di queſte coſe aſſai ma- 
teriale & rozzo, & poche orationi ho per le mani, fi come colui, 
che mi vivo all'antica, & laſcio correr due ſoldi perventiquattro 
denari ma non dimeno ho ſempre havuto in coſtume caminando di 
dire la mattina, quando eſco dell'albergo un paternoſtro, & una 
avemaria per l'anima del padre & della madre di fan Giuliano, 
dopo ilquale io priego Iddio & lui, chella ſeguente notte mi deano 


buono albergo, & aflai volte gia de miei di ſono ſtato caminando in 


gran pericoli, dequali tutti ſcampato pur ſono la notte poi ſtato in 
buon luogo, & bene albergato, perche io porto ferma credenza, 
che ſan Giuliano a cui honore io il dico m'habbia queſta gratia im- 
petrata da Iddio, ne mi parebbe il di ben potere andare, ne dovere 
la notte vegnente bene arrivare, che io non l'haveſſi la mattina det- 
to. A cui colui, che domandato Fhavea, diſſe. Et ſta mane dice- 
ſel voi? A cui Rinaldo riſpoſe fi bene. Allhora quegli, che gia ſa- 
peva, come andar doveva il fatto, diſſe ſeco medeſimo. Albiſogno 
ti fie venuto, che (ſe fallito non ci viene) per mio aviſo tu alberghe- 
rai pur male, & poi gli difle. Io fimilmente ho gia molto caminato, 
& mai nol diffi (quantunque io l'habbia a molti udito molto gia 
commendare) ne giamai non mi advenne, che io percio altro, che be- 
ne albergaſſi, & queſta ſera peradventura ve ne potrete avedere chi 
meglio alberghera, o voi, che detto Vhavete, o io, che non lho det- 
to, bene è il vero, che io uſo in luogo di quello il dirupiſti, o la inte- 
merata, o il deprofondi, che ſono (ſecondo che una mia avola mi ſo- 
lea dire) di grandiſſima virtu. Et coſi di varie coſe parlando, & al- 
lor cammin procedendo, & aſpettando luogo & tempo al malva- 
gio lor proponimento, advenne, che eſſendo gia tardi, di la dal ca- 
{tel Guiglielmo al valicare d'un fiume queſti tre veggendo Vhora tarda 
& il luogo ſolitario et chiuſo, aſſalitolo il rubarono, et lui a pie et in ca- 
miſcia laſciato partendoſi diſſero. Va, et ſappi ſe il tuo ſan Giuliano queſta 
notte ti darà buono albergo, che il noſtro il darà bene a noi, & valicato 
il fume andaron via. Il fante di Rinaldo veggiendolo affalire, come 
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cattivo niuna coſa al ſuo aiuto adoperò, ma volto il cavallo, ſopra al- 
quale era, non fi ritenne di correre, fin fu a caſtel Guilielmo, & in quel- 
lo eſſendo gia ſera entrato ſanza darſi altro impaccio albergo. Rinaldo 
rimaſo in camiſcia & ſcalzo, eſſendo il freddo grande & nevicando 
tuttavia forte, non ſappiendo che farſi, veggendo gia ſopravenuta la 
notte, tremando & battendo i denti, cominciò a riguardare, ſe dator. 
no alcuno ricetto ſi vedeſſe, dove la notte poteſſe ſtare, che non ſi moriſ- 
ſc di freddo, ma niun . e (percio che poco davanti eflendo | 
ſtata guerra nella contrada v'era ogni coſa arſa) ſoſpinto dalla fred- | 
dura trottando ſi dirizzo verſo caſtel Guilielmo, non ſappiendo percio 
che il ſuo fante la o altrove fi foſſe fuggito, penſando, ſe dentro entrare 
vi poteſſe, qualche ſoccorſo gli manderebbe Iddio. Ma la notte oſcu- 
ra il ſoprapreſe di lungi dal caſtello preſſo ad un miglio, per laqual co- 
ſa ſi tardi vi giunſe, che eſſendo le porte ſerrate & i ponti levati entra- 
re non vi potè dentro, la, onde dolente & ſconſolato piangendo guar- 
dava dintorno, dove porre ſi poteſſe, che almeno addoſſo non gli ne- 
vicaſſe, & peradventura vide una caſa ſopra le mura del caſtello ſporta- 
ta alquanto in fuori, ſotto ilquale ſporto diliberò d' andarſi a ſtare in- 
fino al giorno, et la andatoſene, & ſotto quello ſporto trovato vn uſcio 
(come che ſerrato foſſe) pie di quello raunato alquanto di pagliericcio, 
che vicin vera, triſto & dolente fi poſe a ſtare, ſpeſſe volte dolendoſi a 
ſan Giuliano dicendo queſta non eſſere della fede, che haveva in lui. Ma 
ſan Giuliano havendo allui riguardo, ſanza troppo indugio gliappa- 
recchio buono albergo. Eglera in queſto caſtello una donna vedova del 
corpo belliſſima, quanto alcuna altra, laquale il Marcheſe Azzo ama. 
va quanto la vita ſua, & quivi ad inſtanzia di ſe la facea flare, & di- 
morava la predetta donna in quella caſa, ſotto lo ſporto della quale Ri. 
naldo sera andato a dimorare, & era il di dinanzi peraventura il Mar- 
cheſe quivi venuto per doverſi la notte giacere con eſſolei, & in caſa 
di lei medeſima tacitamente haveva fatto fare un bagno, & nobilmente 
da cena, & eſſendo ogni coſa preſta, & ladonna niuna altra coſa, chella 
venuta del Marcheſe aſpettando ad venne, che un fante giunſe alla por. 
ta, ilquale recò novelle al Marcheſe, per lequali allui ſubitamente ca- 
valcare convenne, perlaqual coſa mandato addire alla donna, che non lo at- 
tendeſſe, preſtamente andò via, onde la donna un poco ſconſolata non 
ſappiendo che farſi diliberò d'entrare nel bagno fatto per lo Marcheſe, 
& poi cenare, & andarſi al letto, & cofi nel bagno ſe n'entro. 955 

Era queſto bagno vicino alluſcio, dove il meſchino Rinaldo 8'era acco- 
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ſtato fuori della terra, per che ſtando la donna nel bagno fent? il pian- 
to e' ltremito, che Rinaldo faceva, ilquale pareva di ventato una cico- 
gna, la, onde chiamata la ſua fante le diffe. Va ſu & guarda fuori 
del muro a pie di quefto uſcio chi v & chi gli & & quello che egli vi 
fa. La fante andò & aiutandola la chiarita de laere vide coſtui in ca- 
miſcia & ſcalzo quivi ſederſi, com's detto tremando forte, perche ella il 
domandò chi el foſſe, & Rinaldo ſi forte tremando, che appena pote- 
va le parole formare, chi el foſſe, & come, & perche quivi, quanto 

iu bre ve potè, le diſſe, & poi pietoſamente la cominciò a pregare, che 
ſe eſſer poteſſe) quivi nol laſciaſſe di freddo la notte morire. La fante di- 
venutane pietoſa tornò alla donna, & ogni cofa le diſſe, laqual fimil- 
mente piata havendone ricordataſi, che di quello ufcio haveva la chia- 
ve, ilquale alcunavolta ſerviva alle occulte entrate del Marcheſe, diſſe. 
Va, & pianamente gliapri, qui ha queſta cena & non ſaria chi man- 
giarla, & da poterlo albergare ci & aflai. La fante di queſta corteſia 
hauendo molto commendata la donna ando, & ſigliaperſe, & den- 
tro meſſolo, quaſi aſſiderato veggendolo gli diſſe. Toſto buon huomo en- 
tra in quel bagno, ilquale anchora è caldo, & egli queſto ſanza piu 
inviti afpettare di voglia fece, & tutto dalla caldezza di quello ricon- 
fortato da morte a vita gli parve eſſere tornato. La donna gli fece tro- 
vare panni ſtati del marito di let poco tempo davanti morto, liquali 
come veſtiti ſi hebbe, a ſuo doſſo fatti parevano, & aſpettando quel- 
lo, chella donna gli comandafle, incomincio a ringratiare Iddio & 
fan Giuliano, che di fi malvagia notte, come egli afpettava, Phave van 
liberato, & a buono albergo (per quello, che gli pareva) condotto. 
Appreſſo queſto la donna alquanto ripoſatafi, havendo fatto fare un 
grandiſſimo faceo in una ſua caminata, in quella ſe ne venne, & del 
buon huomo domandò, che ne foſſe. A cui la fante rifpoſe Madonna 
egli sè riveſtite, & è un bello huomo, & par perſona molto da bene, 
& coſtumato. Va dunque, diffe la donna, & chiamalo, & digli che 
qua ſe ne venga al fuoco, & ſr cenerà, che ſo che cenato non ha. Ri- 
naldo nella eaminata entrato & veggendo la donna & da molto 
parendogli, reverentemente la ſalutö, & quelle gratie, lequali feppe 
maggiori, del beneficio fattogh le rende. La donna vedutolo & udito- 
lo & parendele quello, chella fante dicea, Hetamente il ricevette, & 
feco al fuoco familfarmente il fe ſedere, & dello accidente, che qui vi 
condotto l havea, il domandò. Allaquale Ninaldo per ardine ogni co- 
fa narro. Havea la donna nel venire del fante di Rinaldo nel caſtel- 
lo, di queſto fatto alcuna coſa fentita, perche ella cio, che da lui era der- 
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GIORNATA 


to interamente credette, & ſi gli diſſe cio, che del ſuo fante ſapea, et co. 
me leggiermente la mattina appreſſo ritrovare il potrebbe. Ma poi chel- 
la tavola fu meſſa, come la donna volle, Rinaldo con lei infieme le ma. 
ni lavateſi fi poſe a cenare. Egli era grande della perſona, & bello, & 
Piacevole nel viſo, & di maniere aſſai laudeyoli, & gratioſe, & giova- 
ne di mezza eta, alquale la donna havendo piu volte poſto Vocchio ad- 
doſſo, & molto commendatolo, & gia per lo Marcheſe, che con lei do- 
vea venire a giacerſi, il concupiſcievole appetito havendo deſto nella men- 
te doppo la cena da tavola levataſi con la ſua fante ſi conſigliò, ſe ben 
fatto le pareſſe che ella, poi che il Marcheſe beffata l have va, uſaſſe quel 
bene, che innanzi l havea la fortuna mandato. La fante conoſcendo 
i difiderio della ſua donna, quanto potè & ſeppe a ſeguirlo la con- 
fortò, perche la donna alfuoco tornataſi, dove Rinaldo ſolo laſciato 
haveva, cominciatolo amoroſamente a riguardare gli diſſe. Dhe Rinal- 


do perche ſtate voi coſi penſoſo? non credete voi potere eſſere riſtorato d 


uno cavallo & d'alquanti panni, che voi habbiate perduti ? confor- 
tatevi, ſtate lietamente, voi fiete in caſa voſtra, anzi vi voglio dire piu 
avanti che veggendovi coteſti panni in doſſo, liquali del mio morto ma- 
rito furono parendomi voi pur deſſo m'e venuta ſtaſera forſe cento vol- 
te voglia d'abbracciarvi, & di baſciarvi, & ſe io non haveſſi temu- 


to, che diſpiaciuto vi foſſe, percerto io l'havrei gia fatto. Rinaldo que- 


ſte parole udendo, & il lampeggiar de gliocchi della donna veggen. 
do, come colui, che mentacatto non era, fattoleſi incontro con le brac- 
cia aperte diſſe. Madonna penſando, che io per voi poſſa homai ſem- 
pre dire, che io ſia vivo (a quello guardando, donde torre mi faceſte) 

ran villania ſarebbe la mia, ſe io ogni coſa, che a grado vi fuſſe, non 
m'ingegnaſſi difare, & pero contentate il piacere voſtro d'abbraciarmi 
& di baſciarmi, che io abbraccierò, & baſciero voi vie piu, che volen- 
tieri. Oltre a queſte non biſognar piu parole. La donna, che tutta d'amo- 
roſo diſio ardeva, preſtamente gli fi gitto nelle braccia, & poi che mil- 


le volte diſideroſamente ſtringendolo baſciato l' hebbe, & altrettante 


dallui fu baſciata, levatiſi di quindi nella camera ſe ne andarono, et ſan- 
za niuno indugio coricatiſi pienamente & molte volte, anzi che il gior. 
no veniſſe, i loro disij adempierono. Ma, poi che ad apparire comin- 
cio I'aurora (come alla donna piacque) levatiſi, accio che queſta coſa non 
fi poteſſe preſumere per alcuno, dati gli alcuni panni aſſai catti vi, & empiu- 
tagli la borſa di danari pregandolo, che queſto teneſſe celato, havendo 
gli prima moſtrato, che via tener doveſſe a venir dentro a ritrovar il fan- 
te ſuo, per quello uſciuolo, onde era entrato, il miſe fuori. Egli fatto 


I SECONDA 32 
2 aj chiaro, moſtrando di venire di piu lontano, aperte le porte entrò nel 
| 7 caftello, & ritrovò il ſuo fante, perche riveſtitoſi de yon ſuoi, che nella 


valigia erano, & volendo montare in ſu'l cavallo del fante, quaſi per 
divino miracolo adivenne, chelli tre maſnadieri, chella ſera davanti ru- 
. | 7 bato l'haveano per altro maleficio da loro fatto, poco poi appreſſo 
5 preſi, furono in quel caſtello menati, & per confeſſione da loro medeſi- 
mi fatta gli fu reſtituito il ſuo cavallo, i panni, & i danari, ne perdeè al- 
- | 7 tro, che un paio di cintolini, de quali non ſapevano i maſnadieri, 
che fatto ſen'haveſſero. Perlaqual coſa Rinaldo Iddio & ſan Giuliano 
1 | * ringratiando montò a cavallo, & ſano & falvo ritornd a caſa ſua, 
o Ki tre maſnadieri il di ſeguente andarono a dare de calci ad rovaio. 
- Tre giovani male il loro havere ſpendendo impoveriſcono, dequali un ni- 
o pote oon uno abate accontatoſi tornanaoſi a caſa per diſperato lui truova eſ 
5 ſere la figliuola del Re d Inghiltera,la quale lui per marito prende, et de 
| ſuoi 211 ogni danno riſtora tornando gli in buono ſtato. Novella III. 
r Urono con ammiratione aſcoltati i caſi di Rinaldo Daſti dal- 
u FX le donne & da giovani & la ſua divotion commendata, et 
— = Iddio & fan Giuliano ringratiati, che al ſuo biſogno mag- 
l- | giouore gli havevano preſtato ſoccorſo, ne fu percio (quantunque cotal 
u- meꝛꝛo di naſcoſo fi diceſſe) la donna riputata ſciocca, che ſaputo ha- 
& | veva pigliare 1] bene, che Iddio a caſa l'haveva mandato. Et men- 
n- | tre, che della buona notte, che conlei hebbe Rinaldo, ſogghignando fi 
c- |  ragionava, Pampinea, che a ſedere allato a Philoſtrato era, aviſando (ſi co- 
nme advenne) che allei la volta doveſſe toccare in ſe ſteſſa recataſi quel, che 
e) _ doveſſe dire cominciò a penſare, & doppo il comandamento della Rei- 
on ma non meno ardita che lieta coſi comincio a parlare. Valoroſe Donne 
ni auanto piu ſi parla de fatti della fortuna, tanto piu a chi vuole le ſue co- 
n ſe ben riguardare, ne reſta a poter dire, et di cio dee niuno haver maravi- 
%- gqlia, ſe diſcretamente penſa, che tutte le coſe, lequali noi ſcioccamente no- 
il- fte chiamiamo, ſieno nelle ſue mani, & per conſeguente dallei ſecon- 
te dos il ſuo occulto giudicio ſanza alcuna poſa d'uno in altro, & d'altro 
in- | in uno ſucceſſivamente ſanza alcuno conoſciuto ordine da noi, eſſer dal- 
or. lei permutate. Ilche, quantunque con piena fede in ogni coſa & tut- 
in. do ilgiorno fi moſtri, & anchora in alcune novelle di ſopra moſtrato 
on | ſia, non dimeno piacendo alla noſtra Reina, che ſopraccio fi favel- 
iu - Ul, forſe non ſanza utilita de gliaſcoltanti agiugnerò alle dette una 
do } mia novella, laquale aviſovi davra piacere. | walk 
an- Pu gia nella noſtra citta un cavaliere, il cui nome fu Meſſer Tebaldo, i! 
tto auale, ſecondo ch' alcuni vogliono, fu de Lamberti, & altri afferma- 
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GIORNATA 


no lui eſſere de gli Agolanti forſe piu dalmeſtiere de figlinoli di 
lui poſcia fatto, conforme a quello, che ſempre gli Agolanti hanno fat- 
to, & fanno, prendendo argomento, che da altro. Ma laſciando ſta- 
re, di quale delle due caſe fi foſſe, dico, che eſſo fu ne ſuoi tempi ricchiſ- 
ſimo cavaliere, & hebbe tre figliuoli, dequali il primo hebbe nome Lam- 
berto, il ſecondo Tedaldo & il terzo Agolante, gia belli & leggia- 
dri giovani, quantunque il maggiore a diciotto anni non aggiugneſſe 
quando eſſo Meſſer Tebaldo ricchiſſimo venne a morte, & ad loro, fi 
come a leggittimi ſuoi heredi ogni ſuo bene & mobile & ſtabile la. 
ſciò, liquali veggendeſi rimaſi ricchiſſimi & di contanti & di poſſeſ- 
ſioni ſanza alcuno altro governo, che delloro medeſimo piacere ſan- 


za alcuno freno, o ritegno cominciarono a ſpendere tenendo grandi{- 


ſima famiglia & molti & buoni cavalli & cani & uccelli, & con- 


tinovamente corte donando & armeggiando, & faccendo cio non ſo- 


lamente, che a gentili huomini ſi appartiene, ma anchora quello, che 


nello appetito loro giovenile cade va di voler fare. Ne lungamente fe- | 
cero cotal vita, che il theſoro laſciato loro dal padre venne meno, & 
non baſtando alle cominciate ſpeſe ſolamente le loro rendite, comincia- | 
rono ad impegnare & a vendere le poſſeſſioni, & hoggi, Puna, & 
domani Valtra vendendo, appena ſe n'avidero, che quaſi al niente venue | 
ti furono, & aperſe lor gliocchi la poverta, liquali la ricchezza have- | 
va tenuti chiuſi. Perlaqual coſa Lamberto chiamati un giorno glialtri | 
due diſſe loro qual foſſe Ihorrevolezza del padre ſtata, & quanta | 
& quale la loro ricchezza, & chente la poverta, nellaquale per lo 
diſordinato loro ſpendere eran venuti, & come ſeppe il meglio, avan- 


ti che piu della lor miſeria appariſſe, gli confortò con lui inſieme a 


vendere quel poco, che rimaſo era loro, & andarſene via, & coſi 
fecero, & ſanza commiato chiedere, o fare alcuna pompa di Firen. 


ze uſciti non ſi ritennero ſin furono in Inghilterra. Et quivi preſa in 


Londra una caſetta faccendo ſottiliſſime ſpeſe agramente comincia 
rono a preſtare ad uſura, & fi fu in queſto loro favorevole la fortuna, 


che in pochi anni grandiſſima quantita di danari avanzarono, per 


laqual coſa con quelli ſuceſſivamente hor I'uno hor l'altro a Firenze N 


tornandoſi gran parte delle loro poſſeſſioni ricomperarono, & molte | 


delPaltre comperar ſopra quelle, & preſero moglie, & continuamen- 
te in Inghilterra preſtando, ad attendere a fatti loro un giovane lor 


nepote, che haveva nome Alexandro, mandarono, & eſſituttetre 2 


r rene . OT — 


Firenze, havendo dimenticato a qual partito glihaveſſe loſconcio ſpen- 


dere altra volta recati, non oſtante che in famiglia tutti venuti foſſe 


o 
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: | do, piu che mai ſtrabocchevolmente ſpendeano, & erano ſommamen- 
ce creduti da ogni mercatante. Lequali ſpeſe alquanti anni aiutò loro 
ſeoſtenere la moneta da Aleſſandro loro mandata, ilquale meſſo sera 
in preſtare a baroni ſopra caſtella et altre loro entrate, lequali di gran 
\_ | 7 vantaggio bene gli reſpondeano. Et mentre coſi i tre fratelli larga- 
mente ſpendeano, & mancando danari accattavano, havendo ſem- 
6 | pre la ſperanza ferma in Inghilterra, avenne, che contra Foppenion 
d' ogni huomo nacque in Inghilterra una guerra tra il Re & un ſuo 
LY 4 figluolo, perlaquale tutta l'iſola fi diviſe, & chi tenea con l'uno, & 
f. | cdui coll'altro, perlaqual coſa furono tutte le caſtella de baroni tolte ad 
. Aleſſandro, ne alcuna altra rendita era, che di niente gli riſpondeſſe, 
l. & & ſperandoſi che di giorno in giorno tra'l figliuolo e'l padre doveſſe 
n. eſſer pace, & per conſeguente ogni coſa reſtituita ad Aleſſandro & 
ſo. merito & capitale, Aleſſandro dell'iſola non ſi partiva, & i tre fra- 
be N telli, che in Firenze erano, in niuna coſa le loro ſpeſe grandiſſime li- 
fe. mitavano, ogni giorno piu accattando. Ma poi N che in piu anni niu- 
& | 3 no effetto ſeguire fi vide alla ſperanza havuta, gli tre fratelli non ſola- 
ja. mente la credenza perderono, ma volendo coloro, che haver doveano, 
& eeſer pagati, furono ſubitamente preſi, & non baſtando al pagamento 
nu. le lor poſſeſſioni, per lo rimanente rimaſono in prigione, & le lor donne 
ve- X ˖ figliuoli piccioletti qual ſene ando in contado, & - 7 qua, & 
Iti qual la aſſai poveramente in arneſe, piu non ſappiendo che aſpettare 
nta i doveſſono ſe non miſera vita ſempre. Aleſſandro, ilquale in Inghil- 
lo terra la pace piu anni aſpettata havea, veggendo che ella non venia, 
a |= & parendogli quivi non meno in dubbio della vita ſua, che invano di- 
„ morare, deliberato di tornarſi in Italia, tutto ſoletto fi miſe in cammino, 
of, K perventura di Bruggia uſcendo indi vide uſcire fimilmente uno aba- 
ren. te bianco con molti monaci accompagnato & con molta famiglia & 
in oon gran ſalmeria avanti, alquale appreſſo venieno due cavalieri anti- 
ci. chi & parenti del Re, coquali fi come con conoſcenti Aleſſandro acconta- 
uns, toli da loro in compagnia fu volentieri ricevuto. Camminando adunque 
ma Aleſſandro con coſtoro, dolcemente gli domando, chi foſſero i monaci, 
ne che con tanta famiglia cavalcavano avanti, & dove andaſſono, alqua- 
ole le uno de cavalieri riſpuoſe. Queſti che avanti cavalca, è un giovinet- 
nen. do noſtro parente nuovamente eletto abate d' una delle maggior badie 
Io Anghilterra, & percio che egli è piu giovane, che per le leggi non è 
re: concedutoa fi fatta dignita, andiam noi con eſſo lui a Roma ad impe- 
ver |  trar dal ſanto padre, che nel defetto della troppo giovane eta diſpen- 
ode. con lui et appreſſo nella dignita il confermi, ma cio non fi vuole con al- 
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trui ragionare. Camminando adunque il novello abate hora avanti & 


hora appreſſo alla ſua famiglia, fi come noi tutto il giorno veggiamo | 
per camino avenire de' ſignori, gli venne nel cammino preſſo di ſev. | * 
duto Aleflandro, ilquale era giovane aſſai di perſona & di viſo belli... 
ſimo, & quanto alcuno altro eſſer poteſſe coſtumato, & piacevole, & 


} 


di bella maniera, ilquale. maraviglioſamente nella prima viſta gli piac- | 
que, quanto mai alcuna altra coſa gli fuſſe piaciuta, & chiamatolo 
aſe, con lui comincio piacevolmente a ragionare, & domandar chi foſ- 
ſe, donde veniſſe, & dove andafſe. Alquale Aleflandro ogni ſao ſtato 
liberamente aperſe, & ſodisfece alla ſua domanda, & ſe ad ogni ſw | 
ſervigio (quantunque poco poteſſe) offerſe. Lo abate udendo il ſuo ragic- | 
nare bello & ordinato, & piu partitamente i ſuoi coſtumi conſideran. 
do, & lui ſeco eſtimando, come che il ſuo meſtiere foſle ſtato ſervile, efſer | 
gentil huomo, piu del piacer di lui s'acceſe, & gia pieno di compal. | 
none divenuto delle ſue ſciagure, aſſai familiarmente il conforto, & gli | 
diſſe, che a buona ſperanza ſteſſe, percio che, ſe valente huomo fofle, | 
anchora Iddio il porrebbe la, onde la fortuna Thaveva gittato, et pin 


ad alto, & pregollo, che poi che verſo Thoſcana andava, gli piaceſſe | 


di eſſere in ſua compagnia, concio foſſe coſa, che eſſo la fimilmente | 
andaſſe. Aleſſandro gli rendè gratie del conforto, & ſe ad ogni ſw | 
comandamento difle efler preſto. Camminando adunque Pabate, alque | 


le nuove coſe fi volgeano per lo petto del veduto Aleſſandro, advenne, | 


che dopo piu giorni effi pervennero ad una villa, laquale non era trop. \ 
po riccamente fornita d'alberghi, & volendo quivi Vabate albergare, | 
Aleſſandro in caſa d'uno hoſte, ilquale aſſai ſuo dimeſtico era, il fece | 


ſmontare, & fecegli la ſua camera fare nel meno diſagiato luogo dell: | 
caſa, & quaſi gia divenuto un finiſcalco delPabate, fi come colui che 
molto era pratico, come il meglio fi potè per la villa allogata tutta | 
ſua famiglia, chi qua & chi la, havendo abate cenato, & gia eſſendo 
buona pezza di notte, & ogni huomo andato adormire, A leſſandro do- 
mando ]'hoſte la dove eſſo poteſſe dormire. Alquale l' hoſte riſpoſe. In | 
verita io non ſo, tu vedi, che ogni coſa è piena, & puoi veder me & k | 
mia famiglia dormir ſu per le panche, tuttavia nella camera dellabate | 


ſono certi granai, aquali io ti poſſo menare, & porrovvi ſuſo alcun letti- | 
cello, & quivi, ſe ti piace come meglio puoi, queſta notte ti giaci. A cui 
Aleſſandro diſſe. Come andro io nella camera dell'abate, che ſai, che? 
piccola, et per iſtretezza non v potuto giacere alcuno de ſuoi monaci! Þ 


be io mi foi di cio accorto, quando le cortine fiteſero, io hayrei fa | 
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dormire ſopra a granai i monaci ſuoi, & io mi ſaref ſtato dove i mo- 
naci dormono. Alquale Vhoſte diſſe. L'opera ſta pur coſi, & tu puoi, 
ſe tu vuogli, quivi ſtare il meglio del mondo, l'abate dorme, et le cor- 
tine ſon dinanzi, io vi ti porro chetamente una coltricetta, et dormira- 
viti. Aleſſandro veggendo, che queſto ſi potea fare ſenza dare alcuna 
7 noiaalVabate, vi s accordò, et quanto piu chetamente pots, vi $'accon- 


cio, L'abate, ilquale non dormiva, anzi alli ſuoi nuovi disij fieramen- 
te penſava, udiva cio, che Vhoſte & Aleſſandro parlavano, & ſimil- 
mente havea ſentito dove Aleſſandro sera a giacer meſſo, perche ſeco 


ſteſſo forte contento cominciò ad dire. Iddio ha mandato tem po a miei 


difiri, ſe io nol prendo, peraventura ſimile a peza non mi tornerà, & 
diliberatoſi del tutto di prenderlo, parendogli ogni coſa cheta per Val- 
bergo, con ſommeſſa voce chiamo Aleſſandro, & gli diſſe, che ap- 
preſſo lui fi coricaſſe, ilquale doppo molte diſdette ſpogli atoſi, viſi co- 
rico. L'abate poſtagli la mano ſopra il petto lo comincio a toccare 
non altrimenti, che ſogliano fare le vaghe giovani i loro amanti. 
Di che Aleſſandro fi maraviglio forte, & dubito, non forſe lo abate 
da di ſhoneſto amore preſo, fi moveſſe a coſi fattamente toccarlo, la- 
qual dubitatione o per preſuntione o per alcuno atto, che Aleſſandro 
faceſſe, ſubitamente Vabate conobbe, & ſorriſe, & preſtamente di 
doſſo una camiſcia che havea cacciataſi, preſa la mano d' Aleſſandro 
quella ſopra il petto ſi poſe dicendo, Aleſſandro caccia via il tuo ſcioc- 
co penſiero, & cercando qui conoſci quello, che io naſcondo. Aleſ- 
ſandro poſto la mano ſopra il petto dell'abate trovò due poppelli- 
ne tonde & ſode et dilicate, non altramenti, che ſe d'avorio foſſe- 
ro ſtate, lequali egli trovate, et conoſciuto tantoſto coſtui eſſere fem- 


mina, ſenza altro in vito aſpettare preſtamente abbraciatala la vole- 
va baſciare, quando ella gli diſſe. Avanti che tu piu mi t'avici- 


ni, attendi quello, che io ti voglio dire, come tu puoi conoſcere, 
io ſon femmina, et non huomo, et pulcella partitami di caſa mia 
al Papa andava, che mi maritaſſe, o tua ventura, o mia ſciagura 
che fia, come Faltro giorno ti vidi, fi di te mi acceſe amore, che don- 
na non fu mai, che tanto amaſſe huomo, et per queſto io ho deliberato 
di volere te, avanti che alcuno altro per marito, dove tu me per 
moglie non vogli, tantoſto di qui ti parti, et nel tuo luogo ritor- 
na. Aleſſandro, quantunque non la conoſcefle, havendo riguardo alla 
compagnia, che ella havea, lei ſtimò dovere eſſere nobile & ricca, 
& bellifdima la vedea, perche ſanza troppo lungo penſiero riſpoſe, 
che, ſe queſto allei piacea, allui era molto a grado. Eſſa allhora le- 
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vataſi a ſedere in ſu il letto davanti ad una tavoletta, dove noſtro ſi. 
gnore era effigiato, poſtogli in mano uno anello gli fi fece ſpoſare, & 
appreſſo inſieme abbracciatiſi con gran piacere di ciaſcuna delle par. 

ti quanto di quella notte reſtava, fi ſollazzarono, & preſo tralloro mo- 


do & ordine alli lor fatti, come il giorno venne, Aleflandro levatoſi & 


per quindi della camera uſcendo, donde era entrato, ſanza ſapere 
alcuno ove la notte dormito fi foſſe, lieto oltre miſura con I'abate & 
con ſua compagnia rientro in cammino, & dopo molte giornate per- 
vennero a Roma. Et quivi, poi che alcun di dimorati furono, I'aha. 


te con gli due cavalieri & con Aleſſandro ſanza piu entrarono al Pa. 


pa, & fatta la debita reverenza coſi comincio l'abate a favellare. San- 


to padre fi come voi meglio, che alcuno altro, dovete ſapere, ciaſcun, 


che bene & honeſtamente vuol vivere, dee inquanto puo, fuggire o- 
gni cagione, laquale ad altrimenti fare il poteſſe conducere, iſche ac- 
cio che io, che honeſtamente viver diſidero, poteſſi compiutamente fa- 
re nell'habito, nelquale mi vedete, fuggita ſegretamente con grandiſ. 
ſima parte de theſori del Re d'Inghilterra mio padre, ilquale al Re 
di Scotia vecchiſſimo ſignore, eflendo io gi ovane, come voi mi vede- 
te, mi voleva per moglie dare, per qui venire, accio chella voſtra ſan- 
tita mi maritaſſe, mi miſi in via, ne mi fece tanto la vecchiezza del Re 
di Scotia fuggire, quanto la paura di non fare per la fragilita della mia gio- 
vanezza, ſe allui maritata foſſi, coſa, che foſſe contra le divine leggi 
& contra l' honore del real ſangue del padre mio, & coſi diſpoſta ve- 
nendo, Iddio, ilquale ſolo ottimamente conoſce cio, che fa meſtiere a cia. 


ſcuno (credo per la ſua miſericordia) colui, che allui piacea, che mio ma- 


rito foſſe, mi puoſe avanti a gliocchi, & quel fu queſto giovane (& 


moſiro Aleſſandro) ilquale voi qui appreſſo di me vedete, gli cui coſtu- 
mi, & il cvi valore ſon degni di qualunque gran donna, quantunque 
forſe la nobilta del ſuo ſangue non ſia chiara, come è la reale. Lui 
ho adunque preſo, & lui voglio, ne mai alcuno altro n'havro, che che 
ſe ne debba parere al padre mio, o ad altrui, perche la principal ca- 
gione, per laquale mi moſſi è tolta via, ma piacquemi fornire il mio 
camino ſi per viſitare gli ſanti luoghi & reverendi, dequali queſta citta 


& piena, & la voſtra ſantita, & fi perche anchora il contratto ma- 
trimonio tra Aleflandro & me ſolamente nella preſenza d'Iddio, io 
faceſſi aperto nella voſtra, & per conſeguente de glialtri huomini, per- 
che humilmente vi priego, che quello, che a Iddio & a me è piaciuto, 
ſia a grado a voi, & la voſtra beneditione ne doniate, accio che con 
quella, fi come con piu certezza del piacere di colui, delquale voi fic- 
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te vicario, noi poſſiamo inſieme alPhonore di Iddio & del voſtro vi- 
vere, & ultimatamente morire. Maraviglioſſi Aleſſandro udendo la 
moglie eſſere figluola del Re d'Inghilterra, & di mirabile allegrezza 
occulta fu ripieno. Ma piu ſi maravigliarono gli due cavalieri, & 
ſi turbarono, che ſe in altra parte, che davanti al Papa ſtati foſſero, 
havrebbono ad Aleſſandro & forſe alla donna fatta villania. D'altra 
parte il Papa fi maraviglid aſſai & dell'habito della donna, & della 
ſua elettione, ma conoſcendo che indietro tornare non fi potea, la vol- 
le del ſuo prego ſodisfare & primieramente racconſolati i cavalieri, li- 
quali turbati conoſcea, & in buona pace con la donna & con Aleſſan- 
dro rimeſſi gli, diede ordine a quello, che daffar tofle, et il giorno poſto dal- 
lui, eſſendo venuto davanti a tutti i Cardinali & a molti altri gran va- 
lenti huomini, liquali invitati, ad una grandiflima feſta dallui appare- 
chiata eran venuti, fece venire la donna realmente veſtita, laquale tan- 
to bella, & fi piacevole parea, che meritamente da tutti era commen- 
data & fimigliantemente Aleſſandro ſplendidamente veſtito, in appa- 
renza & in coſtumi non mica giovane, che ad uſura haveſſe preſtato, 
ma piu toſto reale, & da i due cavalieri molto honorato, & quivi da 
capo il Papa fece ſolennemente le ſponſalitie celebrare, & appreſſo 
le nozze belle & magnifiche fatte colla ſua beneditione gli licentiò. 

Piacque ad Aleſſandro & ſimilmente alla donna di Roma partendo- 
fi, di venire a Firenze, dove gia la fama haveva la novella recata, & 
quivi da cittadini con ſommo honore rice vuti, fece la donna gli tre fra- 
tegli liberare, havendo prima fatto ogni huom pagare, & loro & le 
loro donne rimiſe nelle loro poſſeſſioni, per laqual coſa con buona gra- 
tia di tutti Aleſſandro con la Kia donna menandone ſeco Agolante fi par- 
ti di Firenze, & a Parigi venuti, honorevolmente dal Re ricevu- 
ti furono. Quindi andarono i due cavalieri in Inghiltera, & 
tanto col Re adoperarono, che egli le rende la gratia ſua, & con gran- 
diſſima feſta lei e'l ſuo genero ricevette, ilquale egli poco appreſſo con 
grandiſſimo honore fe cavaliere, & donò gli la Contea di Cornovaglia. 
Ilquale fu da tanto, & tanto ſeppe fare, che egli pacifico il figliuolo col 
padre, diche ſegul gran bene all'iſola, & egli n'acquiſto Vamore & 
la gratia di tutti i paeſani, & Agolante ricoverò tutto cio che haver vi- 
doveano interamente, & ricco oltre modo fi torno a Firenze haven- 
do] prima il conte Aleſſandro cavalier fatto. Il conte poi con la ſua don- 
na glorioſamente viſſe, & ſecondo che alcuni voglion dire, tra col ſuo 


ſenno & valore & l'aiuto del ſuocero egli conquilto poi la Scotia, & 


funne Re coronato. 
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Landoifo Ruffolo impoverito divien corſale, & da Genoveſi preſo rompe 


in mare & ſovra una caſſetta di gioie cariſſime piena, iſcampa, & in 
Gun ſo ricevuto da una femmina ricco fi torna a caſa ſua. 
Novella IV. 


A Lauretta p mp Pampinea ſedea, laqual veggendo lei a 
glorioſo fine della ſua novella, ſanza altro aſpettare a parlar 
cominciò incotal guiſa. Gratioſiſſime Donne niuno atto del. 

la fortuna ſecondo il mio giudicio ſi puo veder maggiore, che 
veder uno di infima miſeria a ſtato reale elevare, come la novella di Pam. 
pinea n'ha moſtrato eſſere al ſuo Aleſſandro adi venuto. Et percio che, 
a qualunque della propoſta materia da quinci innanzi novellerà, conver. 
ra, che infra queſti termini dica, non mi vergognerò io di dire una no- 
vella, laquale anchora che miſerie maggiori in ſe contenga, non percio 
| hari coſi ſplendida riuſcita. Ben fo, che pure a quella havendo riguar- 
do, con minor diligenza fie la mia udita, ma altro non potendo, ſa- 

ro ſcuſata, 
Credeſi, chella marina da Reggio a Gaeta fia quaſi la piu diletteyole 
parte d'Italia, nellaquale aſſai preſſo a Salerno è una coſta ſopra il Ma- 
re riguardante, laquale glihabitanti chiaman la coſta di Malfi, piena 
di picciole citta, di giardini & di fontane & d' huomini ricchi et pro- 
caccianti in atto di mercatantia, fi come alcuni altri, tra lequali citta- 
dette n'e una chiamata Ravello, nellaquale come che hoggi v'habbia 
di ricchi huomini, ve n'hebbe gia uno, ilquale fu ricchiſſimo chiama- 
to Landolfo Ruffolo, alquale non baſtando la ſua ricchezza, diſideran- 
do di raddoppiarla, venne preſſo che fatto di perder con tutta quella ſe 
ſteſſo. Coſtui adunque, fi come uſanza ſuole eſſere de mercatanti, fat- 
ti ſuoi aviſi compero un grandiſſimo legno, & quello tutto de ſuoi da- 
nari caricò di varie mercatantie, & andonne con eſſe in Cipri. Quiv 
con quella es medeſima di mercatantia, che egli haveva porta- 
ta, trovò eſſere piu altri legni venuti, per laqual cagione non ſolamen- 
te gli convenne far gran mercato di cio, che portato havea, ma quaſi, ſe 
ſpacciar volle le coſe ſue, glie le convenne gittarvia, la onde egli fu vi- 
cino al diſertarſi. Et portando egli di queſta coſa ſeco graviſſima noia, 
non ſappiendo che farſi, & veggendoſi di ricchiſſino huomo in brie- 
ve tempo quaſi povero divenuto, penſò o morire, o rubando riſtorare i 
danni ſuoi, accio che la, onde ricco partito sera, povero non tornaſſe, 
& trovato comperatore del ſuo gran legno, con quelli danari & con 
glialtri, che della ſua mercatantia havuti havea, comperò un legnetto 
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ſottile da corſeggiare, & quello d'ogni coſa opportuna a tal ſervigio 
armò, & guerni ottimamente, & dieſſi a far ſua .de la roba d'ogni 
huomo, & maſſimamente ſopra i turchi. Alqual ſervigio gli fu mol- 
to piu la fortuna beni vola, che alla mercatantia ſtata non era. Egli for- 
ſe infra uno anno rubo, & preſe tanti legni di turchi, che eg!i fi tro- 
2 q non ſolamente havere racquiſtato il ſuo, che in mercatantia havea 
1 perduto, ma di gran lunga quello havere radoppiato, per laqual co- 
la gaſtigato dal primo dolore della perdita, conoſcendo, che egli have- 
va aſſai, per non rincappare nel ſecondo, a ſe medeſimo dimoſtrò quel- 
Jo, che haveva, ſanza voler piu dover gli baſtare, & percio fi diſpoſe 
di tornarſi con eſſo a caſa ſua, & 3 della mercatantia non ſi im- 
I paccio d'inveſtire altrimenti i ſuoi danari, ma con quello legnetto, 
colquale guadagnati glihavea, dato de remi in acqua ſi miſe al ritor- 
nare. Et gia nell'arcipelago venuto levandoſi la ſera uno ſcilocco, il- 
quale non ſolamente era contrario al ſuo cammino, ma anchora face va 
groſſiſſimo il mare, ilquale il ſuo picciolo legno non havrebbe bene 
potuto comportare, in uno ſeno di mare, ilquale una picciola iſoletta 
faceva, da quel vento coperto fi raccolſe, quivi proponendo d'aſhGettar 
Jo migliore. Nelquale ſeno poco ſtante due gran cocche di Genoveſi, le 
quali venivano di Conſtantinopoli per fuggir. quello, che Landolfo 
fuggito havea, con fatica pervennero. Le genti dellequali veduto il le- 
gnetto, & chiuſa gli la via da poterſi partire, udendo di cui egli era, 
© & gia per fama conoſcendol ricchiſſimo, fi come huomini naturalmen- 
© te vaghi di pecunia, & rapaci, a doverlo havere fi diſpoſero, & meſ- 
ſa in terra parte della lor gente con baleſtra & bene armata in parte 
la fecero andare, che del legnetto niuna perſona (ſe ſaettato eſſer non vo- 
lea) poteva diſcendere, & eſſi fattiſi tirare a paliſcalmi, & aiutati dal 
mare s' accoſtarono al picciol legno di Landolfo, & quello con piccio- 
«a fatica in picciolo ſpatio con tutta la ciurma ſanza perderne huomo 
hebbero a man ſalva, & fatto venire ſopra l'una delle loro cocche Lan- 
dolfo & ogni coſa del legnetto tolta, quello sfondarono, lui in uno po- 
vero farſettino ritenendo. Il di ſeguente mutatoſi il vento, le cocche ver 
ponente vegnendo fer vela, & tutto quel di proſperamente vennero al 
loro viaggio, ma nel far della ſera fi miſe un vento tempeſtoſo, ilquale fac- 
cendo i mari altiſſimi diviſe le due cocche Vuna dallaltra, & per for- 
⁊a di queſto vento adi venne, che quella, ſopra laquale era il miſero 
& povero Landolfo, con grandiſſimo empito di ſopra all'iſola di 
Cephalonia percoſſe in una ſecca, & non altramenti, che un vetro 
percoſſo ad uno muro, tutta s' aperſe, & fi ſtritolò, diche i miſeri do- 
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lenti, che ſopra quella erano, eſſendo gia il mare tutto pieno di merca. 


tantie, che notavano, & di caſſe & di tavole (come in coſi fatti caſi 


ſuole avenire) quantunque oſcuriſſima notte foſſe, & il mare groſſiſſi.. a 


mo & gonfiato, notando quelli, che notar ſapevano, s' incomincia. 


rono ad appiccare a quelle coſe, che peraventura loro ſi paravan da- 
vanti. Intra liquali il miſero Landolfo anchora, che molte volte il di 
davanti lamorte chiamata haveſſe, ſeco eleggendo di volerla piu toſto, 


che di tornare a caſa ſua povero come fi vedea, vedendola preſta n'heb. | 
be paura, & come a glialtri, venutagli alle mani una tavola a quel. 
la s appiccò, ſperando che forſe Iddio indugiando egli lo affogare man. 
daſſe qualche aiuto allo ſcampo ſuo, & a cavallo a quella, come me. 
glio pote va, veggendoſi ſoſpinto dal mare & dal vento hora in qua | 
& hora in la fi ſoſtenne infino al chiaro giorno, ilquale veduto guar. | 
dandoſi egli datorno niuna coſa altro, che nuvoli & mare vedea, & | 
una caſſa, laquale ſopra l'onde del mare notando talvolta con gran. 
diſſima paura di lui gli s'appreſſava, temendo non quella caſſa fore 
il percoteſſe per modo, che gli noiafle, & ſempre che preſſo glive. 
nia, quanto potea con mano (come che poca forza rimaſa gli fuſſe) la 
lontanava da ſe. Ma, come che il fatto s'andaſſe, avenne, che ſolutoſi 
ſubitamente nell'aere un groppo di vento percoſſe nel mare, & in que. 
ſta caſſa diede, & la caſſa nella tavola, ſopra laquale Landolfo erz, 
che riverſata per forza Landolfo laſciatala andò ſotto l'onde, & ritor- | 
no ſuſo notando piu da paura, che da forza aiutato, & vidde da ſe 
molto di lungata la tavola, perche temendo non potere ad eſſa perve. 
nire, s'appreſſo alla caſſa, laquale gliera aſſai vicina, & ſopra il co. 
perchio di quella poſto il petto, come meglio poteva, con le bracci: 
la reggeva diritta, & in queſta maniera gittato dal mare hora in 
qua, & hora in la ſanza mangiare, fi come colui, che non haven 
che, & bevendo piu, che ron havrebbe voluto, ſanza ſapere ove fi fol. 
ſe, o vedere altro, che mare, dimoro tutto quel giorno & la notte ve. 


gnente. Il di ſeguente appreſſo, o piacer d'Iddio o forza di vento, che! 


faceſſi, coſtui di venuto quaſi una ſpugna tenendo forte con amendue |: 


mani gliorli della caſſa a quella guiſa, che far veggiamo a coloro, che 


per affogar ſono, quando prendono alcuna coſa, pervenne al lito del Il. 
la di Gurta, dove una povera femminetta perventura ſuoi ſtovigli ca! Þ; 
la rena & con Vacqua ſalſa lavava, & facea belli. Laquale, cone 
coſtui vide avicinarſi, non cognoſcendo in lui alcuna forma, dubitanSc-n 
& gridando fi traſſe indietro. Queſti non potea favellare, & poco, 


dea, & percio niente le diſſe, ma pur mandandolo verſo la terra il ms 
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SECONDA 37 


re coſtei conobbe la forma della caſſa, & piu ſottilmente guardando, 


& vedendo conobbe primieramente le braccia ſteſe ſopra la caſſa, quin- 
di appreſſo raviſo la faccia, & quello eſſere, che era, s' imaginò perche 
da compaſſione moſſa fattaſſi alquanto perlo mare, che gia era tranqui!- 


lo, & per gli capelli preſolo con tutta la cafla il tiro in terra, & quivi- 
con fatica le mani dalla caſſa ſviluppatogli, & quella poſta in capo ad 
una ſua figlioletta, che con lei era, lui come un picciol fanciullo ne por- 
to nella terra, & in una ſtuffa meſſolo tanto loſtropiccid, & con ac- 
qua calda lavò, che in lui ritornò lo ſmarrito calore, & alquante del- 
le perdute forze, & quando tempo le parve trattonelo con alquanto 
di buon vino, & di confetto il riconforto, & alcun giorno, come potè 
il meglio, il tenne tanto, che eſſo le forze ricuperate conobbe la, dove 
era, perche alla buona femina parve di dovergli la ſua caſſa rendere, 
laquale ſalvata gli havea, & di dirgli, che homai procacciaſſe ſua ven- 
tura, & coſi fece. Coſtui, che di caſſa non ſi ricordava, pur la preſe pre- 


ſentandogliela la buona femmina, aviſando quella non poter ſi poco 


valere, che alcun di non gli faceſſe le ſpeſe, & trovandola molto 
leggiera aſſai manco della ſua ſperanza, non dimeno non eſſendo la 


buona femmina in caſa la ſconficco per vedere che dentro vi foſſe, et tro- 


vo in quella molte pretioſe pietre & legate et ſciolte, dellequali egli 


alquanto s'intendea, lequali veggendo, et di gran valore conoſcendo- 


le, lodando Iddio che anchora abbandonare non l'havea voluto, tutto 


ſi riconfortöò. Ma, fi come colui, che in picciol tempo fieramente era ſta- 
to baleſtrato della fortuna due volte, dubitando della terza penſò con- 
venirli molta cautela havere a volere quelle coſe poter conducere a caſa 
ſua, perche in alcuni ſtracci, come meglio pote, ravoltele diſſe alla 
buona femmina, che piu di caſſa non haveva biſogno, ma che, ſe le pia- 
ceſſe, un ſacco gli donaſſe, & haveſſeſi quella. La buona femmina il 
fece volentieri, & coſtui rendutele quelle gratie, lequali poteva magglo- 
ri del beneficio dallei rice vuto, recatoſi il ſuo ſacco in collo dallei fi parti 
et montato ſopra una barca paſſo a Branditio, et di quindi di marina in 
marina fi conduſſe infino a Trani, dove trovati de ſuoi cittadini, liquali eran 
2 drappieri, quaſi per l' amore d'Iddio fu dalloro riveſtito, havendo eſſo 
gia loro tutti gli ſuoi accidenti narrati fuori che della caſſa, & oltre 
24 queſto preſtatogli cavallo, & datogli com pagnia infino a Ravello, 
_ 2 dove del tutto diceva di voler tornare, il rimandarono. Quivi paren- 


do | | dogli eſſer ficuro ringratiando Iddio, che condotto ve l'have va, ſciolſe il 


ſiuo ſacchetto, et con piu diligenza cercato ogni coſa, che prima fatto 


wu don havea, trovoſſi havere tante et fi fatte pietre, che a convenevole pre- 
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gio vendendole, & anchor meno, egli era il doppio piu ricco, che 
quando partito sera, & trovato modo di ſpacciar le ſue pietre infino 
a Gurio mando una buona quantita di danari per merito del ſervigio ri- 
cevuto alla buona femmina, che di mare Vhavea tratto, & il ſimigli- 
ante fece a Trani a coloro che ri veſtito l'haveano, & il rimanente fan- 
za piu volere mercatare ſi ritenne, & honorevolmente viſſe infino alla 
fine. 


Angarenccio aa Perugia venuto a Napoli a comperar cavalli, in una nut- 
re aa tre gravi accidenti ſoprapreſo, da tutti ſcampato con un rubin | 
fi torna a caſa ſua, Novella V. 


E pietre da Landolfo trovate, comincio la Fiammetta, alla- 

quale del novellare la volta toccava, m'hanno alla memoria 
tornata una novella non guari meno di pericoli in ſe contenen- 

te, chella narrata da Lauretta, ma intanto differente da eſſa, inquan- 
to quegli forſe in piu anni, & queſti nello ſpatio d'una ſola notte adi- 
vennero, come udirete. 
Fu (ſecondo che io gia inteſi) in Perugia un giovane il cui nome era An 
dreuccio di Pietro cozzone di cavalli, ilquale havendo inteſo, che a 
Napoli era buon mercato di quelli, meſſiſi in borſa cinquecento fiorini 
d'oro, non eflendo mai piu fuori di caſa ſtato, con altri mercatanti la ſe- 
n'andò, dove giunto una domenica ſera in ſul veſpro, dall'hoſte ſuo in. 
formato, la ſeguente mattina fu in ſul mercato, & molti ne vide, & 
aſſai ne gli piacquero, et di piu e piu mercato tenne, ne di niuno poten- 
doſi accordare, per moſtrar, che per comperare foſſe ſi come rozzo & po- 
co cauto, piu volte in preſenza di chi andava, & di chi veni va, traſſe 
fuor queſta ſua borſa de fiorini, che haveva. Et in queſti trattati ſtan- 
do, havendo eſſo la ſua borſa moſtrata, avenne, che una giovane Ci- 
ciliana belliſſima, ma diſpoſta per picciol pregio a compiacere a qua- 
lunque huomo, ſanza vederla egli, paſſo appreſſo di lui, & la ſua 
borſa vide, & ſubito ſeco diſſe. Chi ſtarebbe meglio di me, ſe quelli da- 
nari foſſer miei? & paſſo oltre. Era con queſta giovane una vecchia ſi- 
milmente Ciciliana, laquale, come vide Andreuccio, laſciata oltre la 
giovane andare, affettuoſamente corſe ad abbracciarlo, il che la giova- 
ne veggendo ſanza dire alcuna coſa da una delle parti la cominciò ad 
attendere. Andreuccio alla vecchia rivoltoſi et riconoſciutala le fece gran 
fefta, & promettendogli eſſa di venire allui all'albergo ſanza quivi te- 
nere troppo lungo ſermone fi parti, & Andreuccio fi tornò a mercata- 
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re, ma niente comperò la mattina. La giovane, che prima la borſa 
d' Andreuccio, & poi la contezza della ſua vecchia con lui haveva ve- 
duta, per tentare, ſe modo alcuno trovar poteſſe a dovere haver quelli 
danari o tutti o parte, cautamente comincio a domandare chi colui foſ- 
ſe o donde, & che quivi faceſſe, & come il conoſceſſe. Laquale ogni 
coſa coſi particularmente de fatti d' Andreuccio le diſſe, come havrebbe 
per poco detto egli ſteſſo, fi come colei, che lungamente in Cicilia col 
padre di lui, & poi a Perugia dimorata era, & ſimilmente le con- 
to dove tornaſſe, & perche venuto foſſe. La giovane pienamente infor- 
mata & del parentado di lui & de nomi, al ſuo appetito fornire con 
una ſottil malitia ſopra queſto fondò la ſua intentione, & a caſa torna- 
taſi miſe la vecchia in faccenda per tutto il giorno, accio che ad An- 
dreuccio non potefle tornare, & preſa una ſua fanticella, laquale eſſa 
aſſai bene a coſi fatti ſervigi haveva ammaeſtrata, in ſul veſpro la man- 
dò all'albergo, dove Andreuccio tornava. Laquale quivi venuta per- 


; ventura lui medefimo & ſolo trovo in ſulla porta, & di lui ſteſſo il do- 


mando, allaquale dicendo egli, che era deſſo, efla tiratolo da par- 
te diſſe. Meſſere una gentil donna di queſta terra, quando vi piaceſſe, vi 
arleria volentieri. Ilquale udendola tutto poſtoſi mente & parendo- 
gli eſſere un bel fante de la perſona s aviſò queſta donna dover eſſere di 
lui innamorata, quaſi altro bel giovane, che egli, non ſi trovaſſe al- 


| lhora in Napoli, & preſtamente riſpoſe, che era apparecchiato, & do- 
mandolla dove, & quando queſta donna parlar glivoleſſe. A cui la 
5 fanticella riſpoſe. Meflere quando di venir vi piaccia, ella v'attende 


in caſa ſua. Andreuccio preſto ſanza alcuna coſa dire nell'albergo, 


diſſe. Horviamettiti avanti, io ti verro appreſſo. La onde la fanticel- 
la a caſa di coſtei il conduſſe, laquale dimorava in una contrada chia- 
mata Malpertugio, laquale quanto ſia honeſta contrada, il nome me- 
däeſimo il dimoſtra, ma eſſo niente di cio ſappiendo ne ſuſpicando cre- 
dendoſi in uno honeſtiſſimo luogo andare, & ad una cara donna, li- 
beramente (andata la fanticella avanti) ſe n'entro nella ſua caſa, & 
ſalendo ſu per le ſcale (havendo la fanticella gia la ſua donna chiama- 
ta, & detto ecco Andreuccio), la vide in capo della ſcala farſi ad aſ- 
pettarlo. Ella era anchora aſſai giovane, di perſona grande, et con belliſſimo 
uo, veſtita et ornata aſſai horrevolmente, allaquale come Andreuccio fu 
pPreſſo, eſſa incontrogli da tre gradi ſceſe colle braccia aperte, et advin- 
chiatogli il collo alquanto ſtette ſanza alcuna coſa dire, quaſi da ſoper- 
chia tenerezza impedita, poi lagrimando gli baſcid la fronte, & con 
voce alquanto rotta diſſe. O Andreuccio mio tu {ii il ben venuto, Eſſo 
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maravigliandoſi di coſi tenere carezze tutto ſtupefatto riſpoſe. Madon- 
na voi ſiate la ben trovata. Ella appreſſo per la mano preſolo ſuſo nella 
ſua ſala il menò, & di quella, ſanza alcuna altra coſa parlare con lui, 
nella ſua camera ſe n'entro. Laquale di roſe, di fiori d'aranci & d' altri 
odori tutta oliva, la dove egli un belliffimo letto incortinato & molte 


robe ſu per le ſtanghe ſecondo il coſtume di la, & altri aſſai belli et 


ricchi arneſi vide, per lequali coſe, fi come nuovo, fermamente credette 
Jei dovere eſſere non men, che gran donna, et poſtiſi a ſedere infieme ſo. 
pra una caſſa, che a pie del ſuo letto era, coſi gli comincio a parlare. 

Andreuccio io ſono molto certa, che tu timaravigli et delle carezze, le- 


quali io ti fo, et delle mie lagrime, ſi come colui, che non mi conoſci, et 


peraventura mai ricordar non m'udiſti, ma tu udirai toſto coſa, laqual 
piu ti farà forſe maravigliare, fi come è, che io ſia tua ſorella, et dicoti, che 
poi che Iddio mi ha fatto tanta gratia, che io anzi lamia morte ho ve- 
duto alcun de miei fratelli (come che io difideri di vedervi tutti) io non 


morrò a quella hora, che io conſolata non muoia, et ſe tu forſe queſto mai 


piu non udiſti, io te'l vo dire. Pietro mio padre et tuo (come io credo, che 


tu habbi potuto ſapere) dimorò lungamente in Palermo, et per la ſu; 


bonta et piacevolezza vi fu, et è anchora da quelli, che il conobhe- 
ro, amato aſſai, ma traglialtri, che molto l'amarono, mia madre, che 
gentil donna fu, et allhora era vedova, fu quella, che piu Vamo, tan. 
to, che poſta giu la paura del padre et de fratelli et il ſuo honore, in- 
tal guĩſa con lui fi dimeſtico, che io ne nacqui, et ſonne qual tu mi ve- 


di. Poi, ſopravenuta cagione a Pietro di partirſi di Palermo, et torna- 
re in Perugia, me con la mia madre piccola fanciulla laſciò, ne mai (pet 


quello, che io ſentiſſi) piu di me, ne di lei fi ricordò, diche io ſe mio pa. 
dre ſtato non foſſe, forte il riprenderei, havendo riguardo alla ingra- 
titudine di lui verſo mia madre moſtrata (laſciamo ſtare all' amore, che 
a me come a ſua figliuola, non nata d' una fante, ne di vil femmina, do- 
veva portare), laquale le ſue coſe et ſe parimente ſanza ſapere altri 
menti chi egli fi foſſe da fedeliſſimo amore moſſa rimiſe nelle ſue mani, 
ma che? le coſe mal fatte et di gran tempo paſlate ſono troppo piu age 


voli a riprendere, cha ad emendare, la coſa andò pur coſi. Egli mi la. 


ſciò picciola fanciulla in Palermo, dove creſciuta quaſi come io mi ſo- 
no, mia madre, che ricca donna era, mi diede per moglie ad uno di 
Gergenti gentilhuomo et da bene, ilquale per amor di mia madre et 
di me tornò a ſtare in Palermo, et quivi come colui, che è molto guel- 
fo, cominciò ad havere alcun trattato col noſtro Re Carlo, ilquale fer- 
tito dal Re Federigo, prima che dare gli fi poteſſe effetto, fu cagione d 
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farci fuggire di Cicilia, quando io aſpettava eſſere la maggior cavale- 
reſſa, che mai in quella Iſola fofle, donde preſe quelle poche coſe, che 
prender potemmo (poche dico per riſpetto alle molte, lequali havava- 
vamo) laſciate le terre & li palazzi, in queſta terra ne rifugimo, dove 
il Re Carlo verſo di noi trovamo fi grato, che riſtoratici in parte gli 
danni, liquali per lui ricevuto havavamo, & poſſeſſioni & caſe ci ha 
date, & da continuamente al mio marito, & tuo cognato buona 
proviſione, fi come tu potrai anchora vedere, & in queſta maniera ſon 
qui, dove io la buona merce d'Iddio & non tua fratel mio dolce ti veg- 
gio Et coſi detto da capo il rabbraccio, & anchora teneramente lagri- 
mando gli baſcio la fronte. Andreuccio udendo queſta favola coſi ordi- 
natamente coſi compoſtamente detta compoſta da coſtei, alla quale in 


niuno atto moriva la parola tra denti, ne balbettava la lingua, & ri- 


cordandoſi eſſere vero, che il padre era ſtato in Palermo, & per ſe me- 
deſimo de giovani conoſcendo i coſtumi, che volentieri amano nella 
giovanezza, & veggendo le tenere lagrime, gliabbracciari & gli- 
honeſti baſci hebbe cio, che ella diceva, piu, che per vero, & poſcia 
che ella tacque, le riſpoſe. Madonna egli non vi dee parer gran coſa, 


ſe io mi maraviglio, percio che nel vero, o che mio padre (perche che 


egli ſel faceſſe), di voſtra madre & di voi non ragionaſſe giamai, o che 


ſe egli ne ragionò, a mia notitia venuto non ſia, io per me niuna conoſcen- 


za haveva di voi, fe non come fe non foſte, & emmi tanto piu caro l'ha- 


vervi qui mia ſorella trovata, quanto io ci ſono piu ſolo, & meno que- 


ſto ſperava, & nel vero io non conoſco huomo diſi alto affare, alquale 


voi non doveſte eſſer cara, non che a me, che unpiccolo mercatante ſo- 
no, ma d'una coſa vi priego mi facciate chiaro, come ſapeſte voi, che io 


qui foſſi? Alquale ella riſpoſe, queſta mattina mel fe ſapere una povera 


femmina, laquale molto meco ſi ritiene, percio che con noſtro padre (per 
quello, che ella mi dica) lungamente & in Palermo & in Perugia ſtet- 
te, et ſe non fuſſe, che piu honeſta coſa mi parea, che tu a me veniſſi in 
caſa tua, che io a te nell'altrui, egli ha gran pezza, che io a te venuta 
ſarei. Appreſſo queſte parole ella cominciò diſtintamente a domanda- 


re di tutti i ſuoi parenti nominatamente, allaquale di tutti Andreuc- 
cio riſpuoſe, per queſto anchora piu credendo quello, che meno di cre- 


dere gli biſognava. Eſſendo ftati i ragionamenti lunghi & il caldo 
grande ella fece venire greco & confetti, & fe dare bere ad Andreuc- 
cio, ilquale dopo queſto partire volendoſi, percio che hora di cena era, 
in niuna guiſa il ſoſtenne, ma ſembiante fatto di forte turbarſi abbraccian- 


dol diſſe. Ahi laſſa me, che aſſai chiaro conoſco, come io ti ſia poco 
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cara, che è a penſare, che tu fii con una tua ſorella mai piu da te non! 
veduta, & in caſa ſua, dove qui venendo ſmontato eſſere dovreſti, & © 
vogli di quella uſcire, per andare a cenare all'albergo ? di vero tu ce- 
nerai con eſſo meco, & perche mio marito non ci ſia, diche forte mi 
grava, io tiſapro bene ſecondo donna fare un poco d'honore. Allaqua- 

le Andreuccio non ſappiendo altro, che riſponderſi, diſſe. Io vi ho ca- 
ra quanto ſorella ſi dee havere, ma, ſe io non ne vado, io ſarò tutta ſe- 
ra aſpettato a cena, & farò villania. Et ella allhora diſſe. Lodato fa 
Iddio, ſe io non ho in caſa, per cui mandare addire, che tu non ſii a: 
pettato, benche tu fareſti aflai maggior corteſia, & tuo dovere manda- 
re addire a tuoi compagni, che qui veniſſero a cenare, & poi ſe pur 
andare te ne voleſſi, ve ne potreſte tutti andare di brigata. Andreuc- 
cio riſpoſe, che de ſuoi compagni non volea quella ſera, ma poi che 
pure a grado Vera, di lui facefle il piacer ſuo. Ella allhora fe vi. 
{ta di mandare addire all albergo, che egli non fuſſe atteſo a cena, & 
poi dopo molti altri ragionamenti poſtiſi a cena, & ſplendidamente | 
di piu vivande ſerviti aſtutamente quella menò per lunga infino alla 
notte oſcura, & eſſendo da tavola levati, & Andreuccio partir vo- 
lendoſi, ella diſſe, che cio in niuna guiſa ſofferrebbe, percio che N apo- 

li non era terra da andarvi per entro di notte, & maſſimamente un fo- 
reſtiere, & che come, che egli a cena non foſſe atteſo, haveva man- 
dato addire, coſi havea dello albergo fatto il fimigliante. Egli queſto 

: credendo & dilettandogli (da falſa credenza ingannato) d'eſſer con 

! coſtei, ſtette. Furono adunque dopo cena i ragionamenti molti & lun- 
hi non ſanza cagione tenuti, & eflendo della notte una parte paſſa- 

| ta, ella laſciato Andreuccio a dormir nella ſua camera con un picciol 
1 fanciullo, che gli moſtraſſe, ſe egli voleſſe nulla, con le ſue femmine in 
un'altra camera ſe n'ando. Era il caldo grande, per laqual coſa An. | 
i dreuccio veggendoſi ſolo rimaſo ſubitamente fi ſpoglio infarſetto, et traſ- 

0 ſeſſi 1 panni di gamba, & al capo del letto gli fi poſe, & richieden- 

j do i] naturale ufo di dover diporre il ſuperfluo peſo del ventre, dovecio 

fi faceſſe, domando quel fanciullo, ilquale nell'uno de canti della came- 
ra gli monſtrò uno uſcio, & diſſe. Andate la entro, Andreuccio den- 
tro ſicuramente paſlato gli venne perventura poſto il pie ſopra una ta- 
vola, laquale dalla contrapoſta parte era ſconfitta dal travicello, ſo- 

* pra ilquale era, per laqual coſa capo levando queſta tavola con lui 

| inſieme ſe n'ando quindi giuſo, & di tanto Vamo Iddio, che niuno 
male fi fece nella caduta, quantunque alquanto cadeſſe da alto, ma tut- 
to della bruttura, dellaquale il luogo era. pieno, s'imbrattos, IIquale 
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juogo, accio che meglio intendiate & quello, che & detto, & cio, che 
ſegue, come ſteſſe, vi moſtrerò. Egli era in uno chiaſſetto ſtretto (come f peſ- 


ſio tra due caſe veggiamo) ſopra due travicelli tra Puna caſa & Valtra 


poſti alcune tavole confitte, & il luogo da ſedere poſto, dellequali ta- 
vole quella, che con lui cadde, era Puna. Ritrovandoſi adunque la giu nel 
chiaſſetto Andreuccio dolente del caſo cominciò a chiamare il fanciul- 
Io, ma il fanciullo come ſentito l' hebbe cadere, coſi corſe addirlo alla don- 
na. Laquale corſa alla ſua camera preſtamente, cercò, ſe i ſuoi panni 
© verano, & trovati i panni et con effi i denari, liquali eflo non fidan- 
© dofi mattamente ſempre portava addoſſo, havendo quello, a che, ella 
di Palermo ſirocchia d' uno perugino facendoſi, haveva teſo il lacciuolo, 
piu di lui non curandoſi preſtamente andò a chiudere luſcio, delquale 
egi era uſcito, quando cadde. Andreuccio non riſpondendogli il fanciullo 
cCeominciò piu forte a chiamare, ma cio era niente, perche egli gia ſoſpet- 
tando, & tardi dello inganno cominciandoſi ad accorgere ſalito ſopra 
un muretto, che quel chiaſſolino da la ſtrada chiudeva, et diſceſo nella 
via all'uſcio della caſa, ilquale egli molto ben riconobbe, ſen'ando, et 
quivi invano lungamente chiamò, et molto il dimenò, et percoſſe, di 
che egli piagnendo come colui, che chiara vedea la ſua di ſaventura, comin- 
cioò addire. Oime laſſo in come piccol tempo ho io perduti cinque cento fio- 
rini et una ſorella, et dopo molte altre parole da capo cominciò a bat- 
ter l'uſcio, & a gridare, et tanto fece coſi, che molti de circunſtanti vi- 
cini deſti, non potendo la noia ſofferire, fi levarono, et una delle ſervigia- 
l della donna in viſta tutta ſonnochioſa fattaſi alla fineſtra proverbioſa- 
mente diſſe. Chi picchia la giu? O, diſſe Andreuccio, o non mi conoſci tu? 
io ſon Andreuccio fratello di Madama Fiordaliſo. Alquale ella riſpoſe. 
Buono huomo ſe tu hai troppo beuto, va dormi, et tornerai domatti- 
na. Io non ſo che Andreuccio, ne che ciancie ſon quelle, che tu di, va in 
buona hora, & laſciaci dormire, ſe ti piace. Come, diſſe Andreuccio, non 
ai, che io mi dico? certo ſi ſai, ma, ſe pur ſon coli fatti i parentadi di Cicilia 
che in ſi picciol termine ſi dimentichino, rendimi almeno i panni miei, 
liquali laſciati vi ho, et io m'andrò volentier con Dio. Alqual ella qua- 
| fi ridendo diſſe. Buono huomo e mi pare, che tu ſogni, et il dir queſto, 


et il tornarſi dentro, et chiuder la fineſtra fu una coſa. Diche Andreuc- 


cio gia certiſſimo de ſuoi danniquaſi per doglia fu preſſo a convertirein rab- 
bia la ſua grande ira, et per ingiuria propoſe di rivoler quello, che per pa- 
role rihaver non potea, perche da capo preſa una gran pietra con trop- 
pi maggior colpi, che prima, fieramente comincio a percuotere 14 
Porta. Laqual coſa udendo molti * vicini avanti deſtiſi & levatiſi, 


r 3) 
— > 


$9 = RE Wn In —— 0 
oy IR — —ͤ—ñ—ÿ4u' ͤ V — — — MEE — — —ů 


GIORN ATA 


ceredendo lui eſſere alcuno ſpiacevole, ilquale queſte parole ſingeſſe per 


noĩiare quella buona femmina, recatoſi a noia il picchiare, ilquale egli 
faceva, fattiſi alle fineſtre non altrimenti, che ad uno can foreftiere, tut. 
ti quelli della contrada abbaiano addoſſo cominciano addire. Queſta 
è una gran villania a venire a queſta hora a caſa le buone femine, & di. 
re queſte ciancie. Deh va con Dio buono huomo, laſciaci dormire, ſe t 
piace, & de tu hai nulla affare con lei, tornerai domane & non ci 
dar queſta ſeccaggine ſtanotte. Dellequali parole forſe aſſicurato uno, 
che dentro dalla caſa era ruffi ano della buona femmina, ilquale egli ne 
veduto ne ſentito havea, ſi face alla fineſtra, & con una boce groſſa, hor- 
ribile, & fiera diſſe. Chi è laggiu? Andreuccio a quella boce levata la te- 
ſa vide uno, ilquale per quel poco, che comprender potè, moſtrava di 
dovere eſſere un gran bacalare con una barba nera & folta al volto, 
& come, ſe del letto, o da alto ſonno fi levaſſe isbadigliava, & ftrop- 
picciavaſi gliocchi. A cui egli non ſanza paura riſpoſe. To ſono 


un fratello della donna di la entro, ma colui non aſpettò, che 


Andreuccio finiſſe la riſpoſta anzi piu rigido aſſai, che prima, diſſe. 

Io non ſo a che io mi tegno, che io non vegna laggiu, & deati tante 
baſtonate, quanto io ti veggia muovere, aſino faſtidioſo & ebriaco, che 
tu dei eflere, che queſta notte non ci laſcierai dormire perſona, & tor- 
natoſi dentro ſerrò la fineſtra. Alcuni de vicini, che meglio conoſceva. 
no la condition di colui, humilmente parlando ad Andreuccio diſſero. 
Per Dio buono huomo vatti con Dio, non volere ſta notte effere ucciſo co. 


ſti, vattene per lo tuo migliore. La onde Andreuccio ſpaventato dalla 
voce di colui, & dalla viſta, & ſoſpinto da conforti di colero, liquali 


gli pareva, che da charita moſſi parlaſſero, doloroſo quanto mai alcu- 


no altro, & de ſuoi danari diſperato, verſo quella parte, onde il di ha 


veva la fanticella ſeguita, ſanza ſapere dove 8'andafle, preſe la via per 
tornarſi all' albergo, & a ſc medeſimo diſpiacendo per lo puzzo, che 


allui di lui veniva, diſideroſo di volgerſi al mare per lavarſi fi torſe a 
man ſiniſtra, & ſu per una via chiamata la ruga catalana ſi miſe, & 


verſo Palto della citta andando perventura davanti f1 vide due, che ver- 
fo di lui con una lanterna in mano venieno, liquali temendo non fuſſer 
della famiglia della corte o altri huomini a mal far diſpoſti, per fug- 
girli, in un caſolare, ilquale ſi vide vicino, pianamente ricovero. Ma 
coſtoro, quaſi come a quello propio luogo inviati andaſſero, in quel me- 
deſimo caſolare fe n entrarono, & quivi l'un di loro ſcaricati certi fer- 
ramenti, che in collo havea, con Paltro inſieme gli comincio a guar- 


dare varie coſe ſopra quelli ragionando. Et mentre parlavano, diſſe 1'uno. 
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Che vuol dire queſto? io ſento il maggior puzzo, che mai mi pareſſe ſen- 
tire, & queſto detto, alzata alquanto la lanterna hebber ics il cat- 
tivello di Andruccio & ſtupefatti domandar chi è la? Andreuccio ta- 
ceva, ma eſſi avicinatigliſi col lume il domandarono, che quivi coſi brut- 


to faceſſe. Alliquali Andreuccio cio, che avenuto gli era, narrò intera- 
mente. Coſtoro imaginando dove cio gli poteſſe eſſere avenuto, diſſero 
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fra ſe Veramente in caſa lo Scarabone butta fuoco fie ſtato queſto, & al- 
lui rivolti diſſe l' uno. Buono huomo, come che tu habbia perduti i tuoi 


danari, tu hai molto a lodare Iddio, che quel caſo ti venne, che tu ca- 


deſti, ne poteſti poi in caſa rientrare, percio che, ſe caduto non foſſi, vi- 
vi ſicuro, che come prima addormentato ti foſſi, ſareſti ſtato amazzato, 


& co danari havreſti la perſona perduta, ma che giova hoggimai di 


piagnere? tu ne potreſti cofi rihavere un danaio, come havere delle 


telle del cielo, ucciſo ne potrai tu bene eſſere, ſe colui ſente, che tu mai 
ne facci parola, & detto queſto conſigliatiſi alquanto gli diſſero. Vedi, 
a noi è preſa compaſſione di te, & percio, dove tu vogli con noi eſſere 
affare alcuna coſa, che affare andiamo, egli ci par eſſere molto certi, 
che in parte ti toccherà il valere di troppo piu, che perduto non hai. 
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Andreuccio fi come diſperato riſpuoſe, ch'era preſto. Era quel di ſepel- 
lito uno Arciveſcovo di Napoli chiamato Meſſer Philippo Minutolo, 
& era ſtato ſepellito con ricchiſſimi ornamenti & con uno rubino in 


dito, ilquale valeva oltre a cinquecento fiorin d'oro, ilquale coſtoro vo- 


levano andare a ſpogliare, & coſi ad Andreuccio fecer veduto. La on- 


de Andreuccio piu cupido, che conſigliato, con loro ſi miſe in via, & 


andando verſo la chieſa maggiore, & Andreuccio putendo forte diſſe 
I Puno, Non potremo noi trovar modo, che coſtui fi lavaſſe un poco, dove 
che ſia, che egli non putiſſe coſi fieramente ? Difle Paltro Si, noi ſiam quĩ 
preſſo ad uno pozzo, alquale ſuole ſempre eſſere la carrucola & un 


e 


gran ſecchione, andianne la, & laveremlo ſpacciatamente. Giunti a 


queſto pozzo trovarono, chella fune v'era, ma il ſecchione n'era ſtato 

: levato, perche infieme deliberarono di legarlo alla fune, & di collarlo 

nel pozzo, & egli la gu ſi lavaſſe, & come lavato foſſe, crollaſſe la 
bb 


fune, & eſſi il tirere 


er ſuſo, & coſi fecero. Avenne, che havendol 


coſtor nel 2 collato alcuni della famiglia della ſignoria, liquali & 
O, 


per lo cal 


& perche corſi erano dietro ad alcuno havendo ſete a quel 


poꝛzo venieno a bere, liquali come quelli due videro incontanente co- 
minciarono a fuggire. Li famigliari, che quivi venivano a bere, non ha- 
vendoli veduti, eſſendo gia nel fondo del pozzo Andreuccio lavato di- 


mend la fune, Coſtoro aſſetati poſti giu lor tavolacci, & loro armi, & 
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loro gonnelle cominciarono la fune a tirare, credendo a quella il ſecchio- 
ne pien d acqua eſſere appiccato. Come Andreuccio fi vide alla ſpond; 
del pozzo vicino, coſi laſciata la fune con le mani fi gittò ſopra quel 
la. Laqual coſa coſtoro vedendo da ſubita paura preſi ſanza altro dite 
laſciarono lafune, & cominciarono, quanto piu poterono a fig. 
gire, diche Andreuccio fi maravigliò forte, & ſe egli non fi fuſſe bene 
attenuto, egli ſarebbe infin nel fondo caduto forſe non ſanza ſuo gran. 
de danno, o morte, ma pure uſcitone & queſte armi trovate, lequali egi 
ſape va, che i ſuoi com pagni non havevan portate, anchora piu s'inco- 
minciò a maravigliare, ma dubitando & non ſappiendo che, della ſu; 
fortuna dolendcfi, ſanza alcuna coſa toccare, quindi delibero di partirf, 
& andava ſanza ſaper dove. Coſi andando fi venne ſcontrato in que 
due ſuoi compagni, liquali a trarlo del pozzo veniano, et come il vide. 
ro, maravigliandoſi forte il domandarono, chi del pozzo Ihavefle tratto, 
Andreuccio riſpuoſe, che nol ſapea, et loro ordinatamente diſſe, come era 
advenuto, et quello, che trovato haveva fuori del pozzo, diche coſtoto 
aviſatiſi come era ſtato, ridendo gli contarono, perche s eran fuggiti, et chi 
ſtati eran coloro, che ſu l'havean tirato, & ſanza piu parole fare, eſſen. 
do gia mezza notte n'andarono alla chieſa maggiore, & in quella aſ- 
fai leggiermente entrarono, & furono allarca, laquale era di marmo, 
& molto grande, & con lor ferri il coperchio, che era graviſſimo, ſol. 
levaron tanto, quanto uno huomo vi poteſſe entrare, & puntel laron- 
lo. Et fatto queſto cominciò l' uno addire. Chi enterrà dentro? a cui Tal- 
tro riſpuoſe. Non io. Ne io, diſſe colui, ma entrivi Andreuccio. Queſto 
non faro, difle Andreuccio, verſo ilquale amenduni coſtoro rivolti dif. 
ſer. Come non v'enterrai, in fe d'Iddio, ſe tu non v'entri, noi ti darem 
tante d'uno di queſti pali di ferro ſopra la teſta, che noi ti farem cader mor- 
to. Andreuccio temendo v'entro, & entrandovi penſò ſeco. Coſtoro mi 
ci fanno entrare per ingannarmi, percio che, come io havro loro ogni 
coſa dato, mentre che io penerò ad uſcire delParca, effi ſene andranno pe 
fatti loro, & io rimarrò ſanza coſa alcuna, & percio &avifo di far 
innanzi tratto la parte ſua & ricordatofi del caro anello che have 
loro udito dire, come fu giu diſceſo, coſi di dito il traſſe all'arci veſcovo, 
& miſelo a ſe, & poi dato il paſturale & la mitra e iguanti, & ſpo- 
gliatolo infino alla camiſcia ogni coſa die lor dicendo, che piu niente 
vhaveva. Coſtoro affermando che eſſere vi doveva Vanello, gli diflero, 
che cercaſſe F. tutto, ma eſſo riſpondendo, che nol trovava, & ſem- 
bianti facendo di cercarne alquanto gli tenne in aſpettare. Coſtoro, 
che dallaltra parte erano fi come lui malitioſi dicendo pur, che ben 
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cercaſſe, preſo tempo tiraron via il puntello, che il coperchio delVar- 
ca ſoſtenea, et fuggendoſi, lui dentro dell'arca laſciarono rinchiuſo. La 
qual coſa ſentendo Andreuccio, quale egli allhor diveniſſe, ciaſcun ſel 
puo penſare. Egli tento piu volte & col capo &. colle ſpalle, ſe alza- 
re poteſſe il coperchio, ma invano ſi affaticava, perche da grave do- 
lor vinto venendo meno cadde ſopra il morto corpo dell' arciveſcovo, 
& chi allhor veduti gli haveſſe, malagevolmente havrebbe conoſciu- 
to chi piu ſi fuſſe morto, o Parciveſcovo, o egli. Ma poi che in ſe fu ri- 
tornato, dirottiſſimamente comincio a piagnere, veggendoſi quivi 
ſanza dubbio all' uno de due fini dover pervenire, o in quella arca 
non venendovi alcuni piu ad aprirla di fame & di puzzo tra vermi- 
ni del morto cor po convenirli morire, o vegnendovi alcuni, & trovan- 
dovi lui dentro, ſi come ladro dovere eſſere appiccato. Et in coſi fatti pen- 
fieri & doloroſo molto ſtando ſenti per la chieſa andar genti & parlar 
molte perſone, lequali, (ſi come egli aviſava) quello andavano affare, 
che 2 co ſuoi compagni havea gia fatto, diche la paura gli crebbe for- 
te. Ma poi che coſtoro hebbero l'arca aperta, & puntellata in quiſtion 
caddero, chi vi doveſſe entrare, & niuno il voleva fare, pur doppo lun- 
ga tencione un prete diſſe. Che paura havete voi? credete voi che egli vi 
manuchi? gli morti non mangian glihuomini, io v'enterrò dentro io, & 
coſi detto, poſto il petto ſopra Vorlo dell'arca volfe it capo in fuori, & 
dentro mandò le gambe per doverſi giuſo calare. Andreuccio queſto ve- 
dendo in pie levatoſi preſe il prete per una delle gambe, & fe ſembian- 
te di volerlo giu tirare. Laqual coſa ſentendo il prete miſe uno ſtrido gran- 


diſſimo, et preſto dell' arca fi gittò fuori. Dellaqual coſa tutti glialtri ſpa- 
ventati laſciata Varca aperta non altrimenti a fuggire cominciarono, 
che ſe da centomilia diavoli fuſſero perſeguitati. Laqual coſa veggendo 
Andreuccio lieto oltre a quello, che ſperava, ſubito ſi gitto fuori, et per 
quella via, onde era venuto, ſene uſci della chieſa, & gia evicicunl 
al giorno con quello anello in dito andando alla ventura pervenne al- 


oſi 


la marina & quindi al ſuo albergo fi rabbatte. Dove gli ſuoi compa- 
+ gni & Palbergatore trovò tutta la notte ſtati in ſollecitudine di fatti 
fſuoi. Aquali cio, che adi venuto gliera, raccontato parve per lo conſiglio 


dell hoſte loro, che coſtui incontanente fi doveſſe di Napoli partire. La- 
qual coſa egli fece preſtamente, & a Perugia tornoſſi havendo il ſuo 


- Wveſtito in uno anello, dove per comperar cavalli era andato. 
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Madonna Beritola con aue cauriuoli ſopra una iſola trovata, havendo qu. 
ſigliuoli perauti, ne va in Lunigiana, quivi l un de ſigliuoli col ſignore 
dilei fi pone, et colla figliuola di lui fi giace, & meſſo in prigione. Cici. 
lia ribellata al Re Carlo & il figliuolo riconoſciuto da la madre [paſa 
la figliuola del ſuo ſignore & il ſuo fratello ritrovato in grande ſtat 


ritornano. Novella VI. 
Avevan le donne parimente & giovani riſo molto de caſi d 
Andreuccio dalla Fiammetta narrati, quando Emilia ſenten- 
do la novella finita per comandamento della Reina coſi co. 
mincio, Gravi coſe & noioſe ſono i movimenti varii della for- 
tuna, dequali pero che quante volte alcuna coſa fi parla, tante volte & 
uno deſtare delle noſtre menti, lequali leggiermente 8'addormentano 
nelle ſue luſinghe, Giudico mai rincreſcer non dover, l'aſcoltare & 2 
felici & a li ſventurati, inquanto gli primi rende aviſati, & i ſecon- 
di conſola, & percio, quantunque gran coſe dette ne ſieno avanti, io in. 
tendo di raccontarvene una novella non meno vera, che piatoſa, laquz- 
le anchora che lieto fine haveſſe, fu tanta et ſi lunga Vamaritudine, che 
appena, che io poſſa credere, che mai da letitia ſeguita fi raddolciſſe. 
ariſſime donne voi dovete ſapere, che appreſſo la morte di Federigo ſc: 
condo imperadore fu Re di Cicilia coronato Manfredi, appo il qua. 
le in grandiſſimo ſtato fu un gentile huomo di Napoli chiamato 


Arrighetto Capece, ilquale per moglie haveva una bella & gentil don- 


na ſimilmente napoletana chiamata Madonna Beritola Caracciola. I. 
quale Arrighetto havendo il governo dell' iſola nelle mani, ſentendo che 
1l Re Carlo primo haveva a Bene vento vinto, & ucciſo Manfredi, & 
tutto il regno allui fi ri olgea, havendo poca ficurta della corta fede 
de Ciciliani, et non volendo ſuddito di venire del nimico del ſuo ſignore, 
di fuggire s apparecchiava. Ma queſto da Ciciliani conoſciuto ſubita- 


mente egli & molti altri amici & fervidori del Re Manfredi furono 3 


per prigioni dati al Re Carlo, & la poſſeſſione dell 'ifola appreſſo. Mx 
donna Beritola in tanto mutamento di cofe non ſappiendo che d' Arti- 
ghetto fi fofſe, & ſempre di quello, che era advenuto, temendo, per tema 
di vergogna ogni ſua coſa laſciata, con un ſuo figliuolo d'eta forſe dot. 
to anni chiamato Giuffredi, & gravida et povera montata ſopra uni 


barchetta ſe ne fuggl a Lipari et quivi partori un altro figliuolo ma- 


ſchio, ilquale nominò lo Scacciato, et preſa una balia con tutti ſopra un 


legnetto montò per tornarſene a Napoli a ſuoi parenti. Ma altrimenti 


ad venne, che il ſuo adviſo, percio che per forza di vento il legno, che 
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7 4 Napoli andare dovea, fu tranſportato all'iſola di Ponzo, dove entra- 
i in un picciol ſeno di mare cominciarono ad attender tempo al lo- 
* ro viaggio. Madama Beritola, come glialtri ſmontata in ful 'iſola, et ſo- 
pra quella un luogo ſolitario & rimoto trovato, quivi a dolerſi del ſuo 
2 Arrighetto fi miſe tutta ſola. Et queſta maniera ciaſcun giorno tenendo 
2? .drenne, che eſſendo ella al ſuo dolerſi occupata, ſenza che alcuno o 
marinaio o altri ſe n'accorgefle, una galea di corſari ſopravenne, laqua- 
e tutti a man ſalva gli preſe, & ando via. Madama Beritola finito 
Il ſuo diurno lamento tornata al lito per rivedere i figliuoli, come uſata 
era di fare, niuna perſona vi trovo, diche prima ſi maraviglio, & 
poi ſubitamente di quello, che avenuto era, ſoſpettando gliocchi in 
1 fra'lmare ſoſpinſe, & vide lagalea non molto anchora allungata die- 
| tro tirarſi il legnetto, per laqual coſa ottimamente cognobbe, fi come il 
© marito, havere perduti i figliuoli, & povera & ſola & abbandona- 
ta ſanza ſaper dove mai alcuno doverſene ritrovare, quivi veden- 
doſi, tramortita il marito & figliuoli chiamando cadde in ſu'l li- 
to. Quivi non era chi con acqua fredda, o con altro argomento le ſmar- 
ite forze rivocaſſe, perche a belPagio poterono gli ſpiriti andar vagan- 
do, dove lor piacque. Ma, poi che nel miſero corpo le partite forze infie- 
me con le lagrime & col pianto ri tornate furono, lungamente chiamo 
i figliuoli, & molto per ogni caverna gliandò cercando, ma, poi che la 
© ſua fatica conobbe vana, & vide la notte ſopravenire ſperando et non 
ſappiendo che, di ſe medeſima alquanto divenne ſollicita, & dal lito 
partitaſi in quella caverna, dove di piangere & di dolerſi era uſa, ſi ri- 
tornò. Et poi che la notte con molta paura & con dolore ineſti mabile 
fu paſſata, & il di nuovo venuto, & gia Vhora della terza valicata, eſ- 
a, che la ſera davanti cenato non havea, da fame coftretta a paſcere 
herbe ſi diede, & paſciuta come pote, piangendo ad vari penſieri del - 
a la ſua futura vita ſi diede. Nequali mentre ella dimorava, vide veni- 
re una cavriuola, & entrare ivi vicino in una caverna, & doppo alquanto 
ulcirne & per Jo boſco andarſene, perche ella levataſi la entro, donde 
uſcita era la cavriuola, & vide vi due cavriuoli, forſe il di medeſimo na- 
ti, liquali le parevano la piu dolce coſa del mondo & la piu vezzoſa, 
& non eſſendoleſi anchora del nuovo parto raſciutto il latte del petto 
quelli teneramente preſe, & al petto gli ſi puoſe, liquali non rifiutando 
il ſervigio, coſi lei poppavano, come la madre havrebber fatto, et da llho- 
ra innanzi dalla madre allei n una diſtintion fecero. Perche parendo 
alla gentil donna havere nel diſerto luogo alcuna compagnia trovata, 
herbe paſcendo, & bevendo l' acqua, & tante volte piagnendo, quante. 


* 
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del. marito & de figliuoli & della ſua preterita vita fi ricordava, et qui. 
vi & a vivere & a morire s' era diſpoſta non meno dimeſtica della ca. 
vriuola divenuta, che de figliuoli. Et cofi dimorando la gentil donna 
divenuta fiera, adivenne doppo piu meſi, che per fortuna ſimilmente 
quivi arrivo un legnetto di Piſani, dove ella prima era arrivata, et piu 
giorni vi dimoro. Et ſopra quel legno un gentil huomo chiamato Cur- 
rado de Marcheſi Maleſpini con una ſua donna valoroſa & ſanta, & 
venivano di pellegrinaggio da tutti i ſanti luoghi, liquali nel regno di 
Puglia ſono, & a caſa loro ſene tprnavano, ilquale per paſſare maninco- 
nia inſieme con la ſua donna & con alcuni ſuoi famigliari et con ſuoi ca- 
ni un di ad andare fral'iſola fi miſe, & non guari lontano alluogo, do- 
ve era Madama Beritola, cominciarono i cani di Currado a ſeguire i 
due cavriuoli, liquali gia grandicelli paſcendo andavano, liquali ca. 
vriuoli da cani cacciati in nulla altra parte fuggirono, che alla caver 
na, dove era Madama Beritola. Laquale queſto vedendo levata in pie, 
& preſo un baſtone gli cani mandò indietro, & quivi Currado et l 
ſua donna, che i lor cani ſeguitavano ſopravenuti vedendo coſtei che bru- 
na & magra et piloſa divenuta era, fi maravigliarono, & ella molto 
piu di loro. Ma, poi che a prieghi di lei hebbe Currado i ſuoi cani 
tirati indietro, doppo molti prieghi la pregarono ad dire chi ella foſſe, 
& che quivi facefle. Laquale pienamente ogni ſua conditione, & 
ogni ſuo accidente, & il ſuo fiero proponimento loro aperſe. IIche 
udendo Currado, che molto bene Arrighetto Capece conoſciuto ha- 
vea di compaſſione pianſe, & con parole aſſai s ingegnò di rimuover- 
la da proponimento ſi fiero, offerendole di rimenarla à caſa ſua, o di ſe- 
co tenerla in quello honore, che ſua ſorella, & ſteſſe tanto, che Iddio piu 
lieta fortuna le mandaſſe innanzi. Allequali proferte non piegandoſ 
la donna, Currado con lei laſciò la moglie, & le diſſe, che da mangis. 
re quivi faceſſe venire, & lei, che tutta era ſtracciata, d'alcuna delle 
{ſue robe riveſtiſſe, & del tutto faceſſe, che ſeco la ne menaſſe. La genti 
donna con lei rimaſa, havendo prima molto con Madama Beritola pian- 
to de ſuoi infortuni, fatti venire veſtimenti & vivande con la maggior 
fatica del mondo a prendergli & a mangiare la conduſſe, & ultimamen- 
te doppo molti prieghi, afferm ando ella di mai non volere andare on: 
conoſciuta foſſe, landuſſe a doverſene ſeco andare in Lunigiana inſi- 
me co due cavriuoli & con la cavriuola, laquale in quel mezzo tempo 
era tornata, & non ſanza gran maraviglia della gentil donna Ih 
veafatta grandiſſima feſta. Et cofi venuto il buon tempo Madama Be- 
ritola con Currado & con la ſua donna ſopra il lor legno montò, & 
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4 re, & facendogli nutricare. [ corſari, liquali havevano a Ponzo preſo 
111 legno, ſopra il quale Madama Beritola venuta era, lei laſciata ſi come 
da lor non veduta con tutta l'altra gente a Genova n'andarono, & 
quivi tra padroni della galea diviſa la preda, tocco peradventura tra Val- 
tte coſe in ſorte ad un Meſſer Guaſparrin d'oria la halia di Madama 
2 Berirola, & i due fanciulli con lei. Ilquale lei co fanciulli inſieme a ca- 
ſa ſua ne mandò per tenergli a guiſa di ſervi ne ſervigi della caſa. La ba- 
* lia dolente oltre modo della perdita della ſua donna & della miſera 
4 fortuna, nellaquale ſe & i due fanciulli caduti vedeva, lungamente pian- 
* ſe, ma poi che vide le lagrime niente giovare, & ſe eſſer ſerva con loro 

* infieme anchora che povera femmina foſſe, pure era ſavia, & advedu- 

ta, perche prima, come pote il meglio, riconfortataſi, & appreſſo ri- 
guardando dove erano pervenuti, 8'avviſo, che ſe i due fanciulii cono - 

- ſciuti foſſono, peraventura potrebbono di leggiere impedimento riceve- 

re, & oltre a queſto ſperando, che quando che fia fi potrebbe mutare 

la fortuna, & eſſi potrebbono, ſe vivi foſſero, nel perduto ſtato tornare, 
penſo di non paleſare ad alcuna perſona chi foſſerò, ſe tempo di cio non 
vedeſſe, et a tutti diceva, che di cio domandata I'haveſſero, che ſuoi fi- 
gliuoli erano, et il maggiore non Giuffredi, ma Giannotto di Procida 
| nominava, al minore non curo di mutar nome, et con ſomma diligenza 
| moltroa Giuffredi, perche il nome cambiato glihavea, et a qual peri- 
Colo egli poteſſe eflere, ſe conoſciuto foſſe, et queſto non una volta, ma 
molte et molto ſpeſſo gli ricordava, laqual coſa il fanciullo, che inten- 


dente era ſecondo l'ammaeſtramento della ſavia balia ottimamente fa- 
| era. Stettero adunque et mal veſtiti et peggio calzati ad ogni vil ſervi- 
io adoperati con la balia inſieme patientemente piu anni i due garzo- 
1 KKK F . . . "V2 . e, . 
„ min caſa Meſſer Guaſparrino. Ma Giannotto gia d'eta di ſedici anni ha- 


e vendo piu animo, che a ſervo non s apparteneva, ſdegnando la vilta della ſer- 


vil conditione, ſalito ſopra galee, che in Aleſſandria andavano, dal ſer- 
vigio di Meſſer Guaſparrino fi parti & in piu parti andò in niente po- 
tendoſi avanzare. Alla fine forſe dopo tre o quattro anni appreſſo la par- 
| titafatta da Meſſer Guaſparrino, eſſendo bel giovane & grande del- 
| Ha perſona divenuto, & havendo ſe 
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ntito i] padre di lui, ilquale morto 
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credea che foſſe, eſſer anchor vivo, ma in prigione & in cattivita pe 
lo Re Carlo guardato, quaſi della fortuna diſperato vagabundo an 


dando, pervenne in Lunigiana, & quivi per ventura con Currad 


Maleſpina fi miſe per famigliare lui aſſai acconciamente & a grado 


ſervendo come che rade volte la ſua madre, laquale con la donna d 
Currado era, vedeſſe, niuna volta la conobbe, ne ella lui, tanto la etz 


uno & l'altro da quello, che eſſere ſoleano, quando ultimamente f 


videro, gli have va transformati. Eſſendo adunque Giannotto al fer- 
vigio di Currado advenne, che una figliuola di Currado, il cui nome 
era Spina, rimaſa vedova d' uno Niccolo da Grignano, alla caſa del 


padre tornò, laquale eſſendo aſſai bella & piacevole & giovane d 
poco piu di ſedici anni perventura puoſe gliocchi addoſſo a Giannoty Þ 
& egli allei, & ferventiſſimamente uno dell' altro 8'innamoro, ilque Þ 
le amore non fu lungamente ſenza effetto, & piu meſt duro avant, 


che di cio niuna perſona s accorgeſſe. Per laqual cola eſſi troppo afl- 
curati cominciarono a tenere maniera men diſcreta, che a coſi fatte co. 


ſe non fi richiedea, & andando un giorno per un boſco bello & fol. | | 


10 d'alberi la giovane infieme con Giannotto, laſciata tutta Valtra com- 
pagnia entrarono innanzi, & ndo lor molto di via haver glial 


tri avanzati, in un luogo dilettevole & pieno d'herba & di fiori, ct 


d'alberi chiuſo ripoſtiſi a prender amoroſo piacere l'un dellaltro inc 
minciarono, & come che lungo ſi atio ſtati gia foſſero inſieme, haven 
do il gran diletto fattolo loro parere molto brieve, in cio dalla made 
della giovane prima, & appreſſo da Currado ſoprapreſi furono. IIqus- 


le doloroſo oltre modo queſto vedendo ſanza alcuna coſa dire del perche, ; 


amenduni gli fece pigliare a tre ſuoi ſervidori & ad uno ſuo caſtello le 
gati menargliene, & d'ira & di cruccio fremendo andava diſpoſto d 


fargli vituperoſamente morire. La madre della giovane, quantunque Þ 


molto turbata foſſe, & degna reputaſſe la figliuola per lo ſuo fallo d ogni 
crude} penitenza, havendo per alcuna parola di Currado compreſo qui 


ſoſſe Vanimo ſuo verſo i colpevoli, non potendo cio comportare, avacc | 
andoſi ſopragiunſe Vadirato marito, & cominciollo a pregare, che gi 
doveſſe piacere di non correr ſurioſamente a volere nella fua vecchics 
za della figluola divenire micidiale, & a bruttarſi le mani del ſangue 


d'un fuo fante, & che egli altra maniera trovaſſe a ſodisfare all in 
ſua, fi. come di fargli imprigionare, & in prigione ſtentare, & piagne 
xe il peccato oommeſſo, & tanto et queſte & malte altre parole gliands 
dicendo la ſanta donna, che eſſa da uacidergii Vanimo ſuo rivolſe, & 


camandd, che in diverſi luoghi. ciaſcun di laro imprigionats. foils, 6 
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1 quivi guardati bene, et con poco cibo et con molto diſagio ſervati infi- 
no attanto, che eſſo altro diliberaſſe di loro, & coſi fu fatto. Quale la 
vita loro in catti vita, & in continue lagrime, & in piu lunghi digiu- 
i, che loro non farien biſognati, fi foſſe, ciaſcuno ſel puo penſare. 
2 $tando adunque Giannotto et la Spina in vita coſi dolente, et eſſendo 
© gia uno anno ſanza ricordarſi Currado di lor dimorati, advenne, che 
il re Piero di Raona per trattato di Meſſer Gian di Procida l'iſola di Ci- 
* 2 (4lia ribello et tolſe al Re Carlo, diche Currado come ghibellino fece 


feſta, laqual Giannotto fentendo da alcuno di quelli, che a guardia 


* Yhaveano, gittò un gran ſoſpiro, et diſſe. Ahi laſſo me, che paſſati 
ſono homai quattordici anni, che io ſono andato tapinando per lo mon- 
do niuna altra coſa aſpettando, che queſta, laquale, hora che venuta 
e, accio, che io mai dhayer ben piu non ſperi, m'ha trovato in prigio- 
ne, dellaquale mai ſe non morto uſcire non ſpero, Et come, diſſe il pri- 
© gionere, che monta a te quello, che i grandiſſimi Re fi facciano ? che 
* © havevi tu affare in Cicilia? A cui Giannotto diſſe. El pare che'l cuo- 
re mi fi ſchianti ricordandomi di cio, che gia mio padre v' hebbe affa- 
| © re, ilquale anchora, che picciol fanciullo foſſi, quando me ne fugg}, 
pur mi ricorda, che io nel vidi fignore vivendo il Re Manfredi. Segul 
l prigioniere, et chi fu tuo padre? Il mio padre, difle Giannotto, poſſo 
io homai ficuramente manifeſtare, poi che del rene mi veggio fuo- 
* ri, ilquale io temeva, ſcoprendolo. Egli fu chia 
ſel vive, Arrighetto Capece, et io non Gianotto, ma Giuffredi ho no- 
me, et non dubito punto, ſe io di qui foffi fuori, che tornando in Cici- 
lia io non vi haveffi anchora grandiſſimo luogo. Il valente huomo ſan- 


mato, et è anchora, 


za piu avanti andare, come prima hebbe tempo, tutto queſto, raccontd 


2 Currado. II che Currado udendo quantunque al prigioniere moſtraſ- 

fe di non curarſene, andatoſene a Madonna Beritola piace volmente la 
domandò, ſe alcun figliuolo haveſſe d' Arrighetto havuto, che Giuf- 
fredi haveſſe nome. La donna piangendo riſpoſe, che ſe il maggiore de 
* fuoi due figluoli, che havuti havea, foſſe vivo, coſi fi chiamerebbe, et ſa- 


rebbe d'eta di ventidue anni. Queſto udendo Currado aviſo lui dove- 
re eſſere deſſo, et caddegli nelPanimo, ſe coſi foſſe, che egli poteva ad 


un hora una grande miſericordia fare, et la ſua vergogna, et quella del- 
la figluola tor via dandola per moglie a coſtui, et percio fattoſi ſegre- 


tamente Giannotto venire partitamente d' ogni ſua paſſata vita lo exa- 


: mino, & trovando per aſſai manifeſti inditii lui veramente eſſere Giuf- 
fredi figliuolo d'Arrighetto Capece gli diſſe. Giannotto tu ſai quan- 
u & quale ſia la ingiuria, laquale tu ma hai fatta nella mia propria 
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figliuola, la dove trattandoti io bene & amichevolmente, ſecondo che 
ſervidor ſi dee fare, tu dovevi il mio honore et delle mie coſe ſempre et cer. 
care & operare, & molti ſarebbero ſtati quegli, aquali ſe tu quello 
haveſſi ſatto, che a me faceſti, che vituperoſamente ti havrebber fatto 
morire, ilche la mia piata non ſofferſe. Hora poi che coſi è, come tu mi di, 
che tu figliuolo ſe di gentile huomo & di gentil donna, io voglio alle 
tue angoſcie, quando tu medeſimo vogli, porre fine & trarti della mi. 
ſeria & della cattivita, nellaqual tu dimori, & ad una hora il tuo ho- 
nore e'l mio nel ſuo debito luogo riducere. Come tu ſai la Spina, laqua. 
le tu con amoroſa, (advegna che ſconvenevole a te et a lei) amiſta pren. 
deſti & vedova, & la ſua dote è grande & buona, quali fieno gli ſuoi 
coſtumi & il padre & la madre di lei tu il ſai, del tuo preſente ſtato ni. 
ente dico. Perche, quando tu vogli, io ſono diſpoſto, dove ella diſhone- 
ſtamente amica ti fu, ch'ella honeſtamente tua moglie di venga, et che 
in guiſa di mio figliuolo qui con eflo meco & con lei, quanto ti piace- 
ra, dimori. Have va la prigione macerate le carni di Giannotto, ma i] 
generoſo animo dalla ſua origine tratto, non haveva ella in coſa alcu- 
na diminuito, ne anchora lo intero amore, ilquale egli alla ſua donna 
portava, & quantunque egli ferventemente diſideraſſe quello, che Cut 
rado gli offeriva, & ſe vedeſſe nelle fue forze, in niuna parte piegò 
quello, che la grandezza dell'animo ſuo gli moſtrava di dover dire & 
riſpuoſe. Currado ne cupidita di ſignoria, ne diſiderio di denari, ne 
altra cagione alcuna mi fece mai alla tua vita ne alle tue coſe inſidie co- 
me traditor porre. Amai tua figliuola, & amo & amero ſempre, pet- 
cio che degna la reputo del mio amore, & ſe io ſeco fui men, che hone- F 
ſtamente ſecondo la opinion de meccanici, quel peccato commiſi, il 
quale ſempre ſeco tiene la giovanezza congiunto, & che, ſe via fi voleſ- 
ſe torre, converebbe, che via fi togliefle la giovanezza, & ilquale, ſe 
ivecchi ſi voleſſero ricordare d'eflere ſtati giovani, & glialtrui difetti F 
con gli loro miſurare, & gli loro con glialtrui, non ſaria grave, come 
tu & molti altri fanno, & come amico & non come nemico il com- 
miſi. Quello, che tu offeri di voler fare, ſempre il diſiderai, & ſe io ha. 
veſſi creduto, che conceduto mi doveſſe eſſer ſuto, lungo tempo è, che 
dom andato l'havrei, & tanto mi ſara hora piu caro, quanto di cio 1a 
ſperanza © minore. Se tu non hai quello animo, che le tue parole dimo. 
ſtrano, non mi paſcere di vana 4 — fammi ritornare alla prigio- 
ne, & quivi, quanto ti piace, mi fa affligere, che quanto io ame: 
ro la Spina, tanto ſempre per amore di lei amerò te, che che tu miti Þ 
facci, & havrotti in reverenza. Currado havendo coſtui udito, 6 F 
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maravigliò, & di grande animo il tenne, et il ſuo amore fervente re- 
put, et piu ne 'hebbe caro, et percio levatoſi in pie lo abbracciò, et 
baaſciò, et ſanza dar piu indugio alla coſa, comando, che quivi cheta- 
muente fuſſe menata la Spina, Ella era nella prigione magra et pallida 

* divenuta et debole, et quaſi un'altra femmina, che eſſere non ſoleva pa- 

rea, et coſi Giannotto un' altro huomo, iquali nella preſenza di Curra- 
do di pari conſentimento contraſſero le ſponſalitie ſecondo la noſtra uſan- 
za. Et poi che piu giorni, ſanza ſentirſi d' alcuna perſona di cio che fatto 
era, alcuna coſa, githebbe di tutto cio, che biſogno loro et di piacere era 
fatti ade giare, parendo gli tempo di fare le loro madri liete, chiamate 


la ſua donna et la Cavriuola coſi verſo lor diſſe. Che direſte voi Madon- 
na, ſe io vi faceſſi il voſtro fig uolo maggior rihavere eſſendo egli mari- 
to d'un delle mie figliuole ? A cui la Cavriuola riſpoſe. Io non vi potrei 
dicio altro dire ſe non che ſe io vi poteſſi piu eſſer tenuta, che io non ſo- | 

no, tanto piu vi ſarei, quanto voi piu cara coſa, che non ſono io medeſima [| 

aa a me, mi rendereſte, et rendendomela in quella guiſa, che voi dite, al- f 
quanto in me la mia perduta ſperanza rivocareſte, et Jagrimando fi tac- 
que. Allhora diſſe Currado alla ſua donna, et a te, che ne parrebbe Don- 

ma ſe io coſi fatto genero ti donaſſi? A cui la donna riſpuoſe. Non che un 
di loro, che gentil huom ini ſono, ma un ribaldo quando a voi piaceſſe, mi 
jpaiacerebbe. Allhora diſſe Currado. Io ſpero in fra pochi di farvi di cio 
|  liete femmine. Et veggendo gia nella prima forma i due giovani ritor- 
nati honore volmente veſtiti gli, domandò Giuffredi. Che ti ſarebbe caro ſo- 
para l'allegrezza, laquale tu hai ſe tu qui la tua madre vedeſſi? A cui 
"| | Giuffredi riſpoſe. Egli non mi fi laſcia credere, che i dolori de ſuoi ſventu- 


_— — . — — 


* rati accidenti l'habbian tanto laſciata vivere, ma ſe pur foſſe, ſommamen- 
te mi ſaria caro, ſi come colui, che anchora per lo ſuo conſiglio mi creder- Ii 
& | _ reigran parte del mio ſtato ricoverare in Cicilia. Allhora Currado Pu- 4d 
tif _ nactValtradonnaquivi fece venire. Elle fecero amendue maraviglioſa fe- 1 
ta alla nuova ſpoſa, non poco maravigliandoſi, quale ſpiratione poteſſe eſ- j 
(ere ſtata, che Currado haveſſe a tanta benignita recato, che Giannotto con f | 
+ | 1 lei haveſſe congiunto. Alquale Madonna Beritola per le parole da Currado i 
e _ udite comincio a riguardare, et da occulta virtu deſta in lei alcuna ra- | id 
laſ * memoratione da puerili lineamenti del viſo del ſuo figliuolo, ſenza aſpetta- [! 
0. | _ realtrodimoitramento con le braccia aperte gli corſe al collo, ne la ſopra- i 
0 | © bondante pietaet allegrezza materna le permiſero di poter alcuna parola | j 
& | dire, anzi ſi ogni virtuſenſitiva le chiuſero, che quaſi morta nelle braccia i 
tiÞ del figliuolo cadde. llquale quantunque molto fi maravigliaſſe, ri- | 
kk cordandofi d'hayerla molte volte ayanti in quel caſtel medeſimo vedu- i 
I 
i 
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ta, & mai non riconoſciutala, pur non dimeno conobbe incontanen. 
te l'odor materno, & ſe medeſimo della ſua preterita traſcutaggine 
biaſimando, lei nelle braccia ricevuta lagri mando teneramente baſciò, 
Ma poi che Madama Beritola piatoſamente dalla donna di Currado 
& dalla Spina aiutata, & con acqua fredda & con altre loro arti in ſe 
le ſmarrite forze hebbe ri vocate, rabbraccio da capo il figluolo con mol. 
te lagrime, & con molte parole dolci & piena di materna piata mil. 
le volte o piu il baſcio, & egli lei molto reverentemente vide, & rice. 
vette. Ma poi chel' accoglienze honeſte & liete furo iterate tre et quat- 
tro volte non ſanza gran letitia & piacer de circuſtanti, et I'uno all al. 
tro hebbe ogni ſuo accidente narrato, havendo gia Currado a ſuoi 
amici fignificato con gran piacere di tutti il nuovo parentado fatto dal. 


lui, et ordinando una bella et magnifica feſta gli diſſe Giuffredi. Cur- 


rado voi havete fatto me lieto di molte coſe, et lungamente havete ho- 
norata mia madre, hora accio che niuna parte in quello, che per voi 
fi Poſſa, ci reſii affare, vi priego, che voi mia madre & la mia feſta et 
me facciate lieti della preſenza di mio fratello, ilquale in forma di ſer. 
vo Meſſer Guaſparrin doria tiene in caſa, ilquale come io vi diſſi gia, 
et lui et me preſe in corſo, & appreſſo che voi alcuna perſona man- 
diate in Cici.ia, laquale pienamente s informi delle conditioni & del- 
lo ſtato del paeſe, & mettaſi a ſentire quello, che è d' Arrighetto 
mio padre, ſe egi & o vivo o morto, & ſee vivo, in che ſtato, & do- 
gni coſa pienamente infor mato a noi ritorni. Piacque a Currado la do- 
manda di Giuffredi, & ſanza aicuno indugio diſcretiflime perſon: 


mandoò & a Genova & in Cicilia. Colui, che a Genova ando, trova. 


to Meſſer Guaſparrino da parte di Currado diligentemente il preg, 


che lo Scacciato & la balia ſua gli doveſſe mandare, ordinatamente 


narrandogli cio, che per Currado era ſtato fatto verſo Giuffredi & 
verſo la madre. Meſſer Guaſparrino fi maravigliò forte queſto udendo 
& diſſe. Egli e vero, che io farei per Currædo ogni coſa, che io potefl, 
che gi piaceſſe, & ho ben in caſa havuti gia ſono quattordici anni il 


garzon, che tu dimandi & una ſua madre, liquali io gli mandero vo- 


lentieri, ma diragli da mia parte, che fi guardi di non haver troppo cre- 
duto, o di non credere alle favole di Giannotto, il quale di, che hoggi ff 
chiamar Giuffredi, percio che egli è troppo piu malvagio, che egli non 
s' aviſa. Et coſi detto fatto honorare il valente huomo, fi fece in ſegreto 


chiamare la balia, et cautamente la examino di queſto fatto. Laquale ha- 


vendo udita la rebellion di Cici lia, & ſentendo Arrighetto eſſer vi- 
vo, cacciata via la paura, che gia havuta havea, ordinatamente ogni 
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7 cola gli diſſe, & le cagioni gli moſtrò, perche quella maniera, che fat- 
ta havea, tenuta haveſſe. Meſſer Guaſparrino veggendo gli detti della 
phalia con quelli dello ambaſciadore di Currado ottimamente convenir- 
3 ſi, comincio ad dar fede alle parole, & per un modo & per uno al- 
” tro, fi come huomo, che aſtutiſſimo era, fatta inquiſitione di queſta ope- 
ra, & piu ognihora trovando coſe, che piu fede gli davano al fatto, 
rergognandoſi del vil trattamento fatto del garzone, in admenda di 
cio havendo una ſua bella figlioletta, d'eta d'undici anni, cognoſcen 
do egli chi Arrighetto era ſtato, & foſſe, con una grande dote gli die 
per moglie, & dopo una gran feſta di cio fatta col garzone & con la 
© figlivola & con Vambaſciadore di Currado & con la balia monta- 
© to ſopra ad una galeotta bene armata fe ne venne a Lerici, dove rice- 
© yuto da Currado, con tutta la fua brigata n'ando ad uno caſte] di Cur- 
rado non molto di-quivi lontano, dove la feſta grande era apparecchia- 
© ta. Quale la ſeſta della madre foſſe rivedendo il ſuo figiiuolo, qual quel- 
un de due fratelli, qual quella di tutti & tre alla fedel balia, qual quel- 
«di tutti fatta a Mefler Guaſparrino & alla ſua figluola, & di lui 
à tutti, & di tutti inſieme con Currado & con la ſua donna & co fi- 


gluoli & co ſuoi amici non ſi potrebbe con parole ſpiegare, & percio a 


voi donne la laſcio ad imaginare. Allaquale, accio che compiuta foſſe, 
volle Domeneddio abbondantiſſimo donatore, quando comincia, ſopra 
ngiungere le liete novelle della vita & del buono ſtato d' Arrighetto 
5 Capece. Percio che eſſendo la feſta grande, & convitati le donne & 
gli huomini alle tavole anchora alla prima vivanda, ſopragiunſe colui, 
- ilquale andato era in Cicilia, & trallaltre coſe raccontò d' Arrighetto. 
Che eſſendo egli in cattivita per lo Re Carlo guardato, quando il romor 
contro al Re fi levò nella terra, il popolo a furore corſo alla prigione 
Keucciſe le guardie, lui n'havevan tratto fuori, & fi come capitale ni- 
mico del Re Carlo Phavevano fatto lor capitano, & ſeguitolo a cac- 
ciare & ad uccidere i franceſchi, perlaqual coſa egli ſommamente era 
venuto nella gratia del Re Pietro, il quale lui in tutti ſuoi beni, & in 
ogni ſuo honore rimeſſo havea la, onde egli era in grande & buono 
ſtato, aggiugnendo, che egli haveva lui con ſommo honore ricevuto, 
& ineſtimabile feſta haveva fatta della ſua donna & del figliuole, de 
quali mai dopo la preſura ſua niente haveva ſaputo, et oltre aceio man- 
dava per loro una ſaettia con alquanti gentili huomini, liquali appref- 
ſo venieno. Coſtui fu con grande alleprezza & feſta ricevuto, et aſcolta- 
© to, et preſtamente Currado con alquanti de ſuoi amiei incontro fi fece- 
vs agentili huomini, che per Madama Beritola, & per Giuffredi ye- 
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nieno, & loro lietamente ricevette, & al ſuo convito, ilquale anchor 
al mezzo non era, glintroduſſe. Quivi & la donna & Giuffredi & 
oltre a queſti tutti glialtri con tanta letitia gli videro, che mai ſimile nean 
fu udita, & effi, avanti che a mangiar fi poneſſero da parte d'Arrighet- I - 
to & ſalutarono, & ringratiarono, quanto il meglio ſeppero, & piu 
poterono, Currado & la ſua donna dell'honore fatto & alla donna di 
lui, & al figluolo, & Arrighetto, & ogni coſa, che per lui ſi poteſſe, 
offerſero alloro piacere. Quindi a Meſſer Guaſparrino rivolti, ii cui bene. 
ficio era inopinato, diſſero ſe eflere certiſſimi, che qualhora cio, che per lui 
verſo lo Scacciato ſtato era fatto, d' Arrighetto fi ſapeſſe che gratie fimigli. 
anti & maggiori rendute ſarebbono. Appreſſo queſto lietiſſimamente 
nella feſta delle due nuove ſpoſe & con gli novelli ſpoſi mangiarono, 
Ne ſolo quel di fece Currado feſta al genero & a glialtri ſuoi & pa- 
renti & amici, ma molti altri. Laquale poi che ri poſata fu, parendo a 
Madama Beritola & a Giuffredi & a glialtri di doverſi partire, con 
molte lagrime da Currado & dalla ſua donna & da Meſſer Guaſpar- 
rino ſopra la Saettia montati ſeco la Spina & Valtra donna menando- 
ne fi partirono, & havendo proſpero vento toſto in Cicilia pervenne- 
ro, dove con tanta feſta d' Arrighetto tutti parimente & figliuoli & 
le donne furono in Palermo rice vuti, che dire non ſi potrebbe giamai, 
dove poi molto tempo ſi crede, che eſſi tutti felicemente viveſſero, & c- 
me conoſcenti del ricevuto beneficio amici di Meſſer Domeneddio. 


1] Sclaano di Babilonia nemanda una ſua fighuola a marito al Re 4] 
Garbo, laqualè per diverſi accidenti in ſpatio di quattro anni alle ma- 
ui di nove huomini pervienè in diverſy lucghi. Ultimamente reſtitnita al 
padre, per pulcella ne va al Re del Garbo come prima faceva per mo- 
glie. Novella VII. be 
Orſe non molto piu fi ſarebbe la novella d'Emilia diſteſa, chel- 
la compaſſione havuta dalle giovani donne a caſi di Mada- 
ma Beritola loro havrebbe condotte al lagrimare. Ma, poi che 
a quella fu poſto fine, piacque alla Reina, che Pamphilo ſeguitaſſe la 
ſua raccontando, perlaqual coſa egli che ubidientiſſimo era incominciò. 
Malagevolmente Piacevoli Donne fi AN da noi conoſcer, quello, che 
er noi fi faccia, percio che (fi come aſſai volte s' e potuto vedere) molti 
eſtimando ſe eſſi ricchi diveniſſero, ſanza ſollecitudine & ſicuri poter 
vivere, quello non ſolamente con prieghi a Iddio domandorono, ma 
ſollecitamente non recuſando alcuna fatica o pericolo d' acquiſtarlo cer- 
corono, & come che loro veniſſe fatto, trovarono che per vaghezza di 


cot ampia heredita gliucciſe, liquali, avanti che arrichiti fuſſero, ama- 
J van la vita loro. Altri di baſſo ſtato per mille pericoloſe battaglic 5 mez- 


1 te loro,che nell'oro alle menſs reali fi beveva il veleno. Molti furor.o chel- 


rar voleſſimo, a quello prender & poſſedere ci dovremmo dif. orre, che | 
derare d'eflere belle in tanto, che non baſtandovi le bellezze, che dalla 
{ 
dl'accreſcere, mi piace di raccontarvi quanto ſventuratamente fuſſe bel- 
| Giazbuon tempo paſſato, che di Bibilonia fu un Soldano, ilquale hebbe 


7 mine una figluola chiamata Alathiel, laqual (per quello, che ciaſcun 
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20 il ſangue de frategli et de gliamici loro ſaliti all' altezza de regni, 
1 in quelli ſomma felicita eſſere credendo, ſanza le infinite ſollecitudini et 
F | paure, di che piena la videro, et ſentirono, conobbero non ſanza la mor- 


la forza corporale & la bellezza et certi gliornamenti con appetito 
ardentiſſimo diſiderarono, ne prima d'havere male difiderato s avide- 
: ro, che eſſi quelle coſe loro di morte eſſere, o di doloroſa vita cagione pro- 
varono, & accio che io partitamente di tutti glihumani diſideri non par- 
L li, affermo niuno poterne eſſere con pieno avedimento, ſi come ſicuro da 


fortunoſi caſi che da viventi fi poſſa eleggere, perche, ſe dirittamente ope- 


; oh cf donaſſe, ilquale ſolo cio che ci fa biſogno, conoſce, et puolloci da- 
re. Ma, percio che, come che glihuomini in varie coſe pecchino difide- | 
| nods voi Gratioſe Donne ſommamente peccate in una, cio è nel difi- 


natura concedute vi ſono, anthers con maraviglioſa arte quelle cercate 


| | 
la una ſaracina, allaquale in forſe quattro anni avenne per la ſua bel- 1 
© lezza di fare nuove nozze da nuove volte. 


nome Beminedab,alquale ne ſuoi di affai coſe ſecondo il ſuo piacere ad. 
vennero. Haveva coſtui tra glialtri ſuoi molti figluoli & maſchi & fem- 


chella vede va diceſſe) era la piu bella femmina ,che fi vedeſſe in que tem- 
pi nel mondo, et percio che in una grande ſ-onfitta laquale haveva data ad 
una gran moltitudine d'arabi che adoſſo glieran venuti, ha veva mara- 
viglioſamente aiutato il Re del Garbo, allui | domandandogliele, egli di 
gratia ſpetiale, haveva per moglie data, & lei con honorevole compa- 
gnia & d'huomini & di donne & con molti nobili & ricchi arneſi 
fece ſopra una nave bene armata, et ben corredata montare, et allui 
mandandola la accomandò a Iddio. Imarinai come videro il tem- 
po ben diſpoſto, diedero le vele aventi, et del porto d Aleſſandria ſi 
Partirono, et piu giorni felicemente navigarono, et gia havendo la 
Sardigna paſſata, parendo loro alla fine del lor camino eſſer vicini, fi 
levaron ſubitamente un giorno diverſi venti, liquali eſſendo ciaſcuno 
oltre modo impetuoſo, ſi faticarono la nave, dove la donna era, et | 
PT; che piu volte * perduti fi tennero, ma * come valenti 
— 
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huomini ogni arte & ogni forza operando, eſſendo da infinito mare 
combattuti, due di fi ſoſtennero, & ſurgendo gia dalla tempeſta comin. 
ciata la terza notte, & quella non ceſſando, ma creſcendo tutta fia. 
ta, non ſappiendo eſſi dove fi foſſero per eſtimation marinereſca compren. 
dere, ne per viſta, percio che oſcuriſſimo di nuvoli & di buia notte era , 
il cielo, eflendo effi non guari ſopra Maiolica ſentirono la nave iſdruſci 


re, per laqual coſa non veggendovi alcun rimedio al loro ſcampo, ha- 
rol a mente ciaſcun ſe medeſimo, & non altrui, in mare gittarono 
un paliſcalmo, & ſopra quello, piu toſto di fidarſi diſponendo, che ſo- 
pra la iſdruſcita nave, ſi gittarono i padroni, aquali appreſſo hor 1. 
no hor Valtro di quanti huomini erano nella nave, quantunque quelli, 
che prima nel paliſcalmo eran diſceſi, con le coltella in mano il contra 
diceſſero, tutti ſi gittarono, & credendoſi la morte fuggire, in quella in- 
capparono, percio che non potendone per la contrarieta del tempo tan- 
ti regger il paliſcalmo andato ſotto, tutti quanti perirono, et la nave, che 
da impetuoſo vento era ſoſpinta, quantunque ſdruſcita foſſe et gia prel. 
fo che piena d' acqua, non eflendovi ſu rimaſa altra perſona, chella don. 
na & le ſue femmine, et quelle tutte per la tem peſta del mare et per |; 
paura vinte ſu per quella quaſi morte giacevano, velociſſimamente cor- 
rendo in una piaggia dell'iſola di Maiolica percoſſe, et fu tanta et fi 
grande la foga di quella, che quaſi tutta fi ficco nella rena vicina al l. 
to forſe una gittata di pietra. Et quivi dal mar combattuta tutta la not. 
te, ſanza potere piu dal vento eſſer moſſa fi ſtette. Venuto il giorno chia. 
ro et alquanto la tempeſta acchetata, la donna che quaſi meza morta 
era, alzo la teſta, et coſi debole, come era, cominciò a chiamare hora 
uno et hora un' altro della ſua famiglia, ma per niente chiamava, i chis- 
mati eran troppo lontani, perche non ſentendoſi ri ſpondere ad alcuno, 
ne alcuno veggendone ſi maraviglio molto, et cominciò ad havere grar- 
diſſima paura, et come meglio potè le vataſi le donne, che in compagnis 
di lei erano, et Valtre femmine tutte vide giacere, et hor l'una et hon 
Faltra doppo molto chiamare tentando, poche ve ne trovo, che have: 
ſero {.ntimento, ſi come quelle che tra per grave angoſcia di ſtomaco, et 
per paura morte fi erano, diche la paura alla donna divenne maggio- 
re, ma non dimeno {trignendo la neceſſita di conſiglio (percio che qui 
tutta ſola fi vedeva) non cognoſcendo o ſappiendo dove ſi foſſe, put 
iſtimolèò tanto quelle, che vive erano, che ſu le fece levare, et trovan- 
do quelle non ſaper dove glihuomini andati foflero, et veggendo | 
Dave in terra percoſſa et d' acqua piena, con quelle infieme doloroſi 
mente comincio a piangere. Et gia era di nona avanti, che alcuna perſon 
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1 | ſu per lo lito o in altra parte vedeſſono, a cui di ſe poteſſero fare ve- 
ire alcuna pieta ad aiutarle. In ſulla nona perad ventura da uno ſuo luo- 
1 90 tornando paſſò quindi un gentile huomo, il cui nome era Pericon 
da Viſalgo con piu ſuoi famigli a cavallo, ilquale veggendo la nave 
* ſubitamente imagino cio, che era, & comando ad un de famigli, che 
” (anza indugio procacciaſſe di ſu montarvi, & gli raccontaſſe cio, che 


Vi foſſe. Il famiglio (anchora che con difficulta il facefle) pur vi montò 


© ſu, & trovo la gentil giovane con quella poca compagnia che havea, 
* ſotto il becco della proda della nave tutta timida ſtare naſcoſa. Lequali, 
; come coſtui videro, piangendo piu volte miſericordia addomandarono, 
ma accorgendoſi, che inteſe non erano, ne eſſe lui intendevano, con atti 
ſ ingegnarono di dimoſtrare la loro diſaventura. Il famigliare, come po- 
de il meglio, ogni coſa raguardata raccontò a Pericone cio che ſu v'era, 
lquale preſtamente fattone giu torre le donne & le piu pretioſe coſe, 

che in eſſa erano, & che haver fi poteſſono, con eſſe n'ando ad uno 

ſiuo caſtello & quivi con vivande & con ripoſo riconfortate le donne, 


compreſe per gliarneſi ricchi la donna, che trovata haveva, dovere eſſe- 
re gran gentil donna, & lei preſtam ente conobbe allo honore, che vede- 


va dall'altre fare allei ſola. Et quantunque pallida & aſſai male in or- 
dine della perſona per la fatica del mare allhora foſſe la donna, pur pa- 
reano le ſue fattezze belliſſime a Pericone, per laqual coſa ſubitamente 
ſeco deliberò (ſe ella marito non haveſſe) di volerla per ſua moglie, & 


ſe per moglie havere non la poteſſe, di volere havere la ſua amiſta. Era 


Pericone huomo di fiera viſta et robuſto molto, & havendo per alcun di 
la donna ottimamente fatta ſervire, & per queſto eſſendo ella riconfor- 
tata tutta, veggendola eſſo oltre ad ogni eſtimatione belliſſima, dolen- 
te ſanza modo, che lei intendere non poteva, ne ella lui, & coſi non 
poter ſapere chi fi foſſe, acceſo nondimeno della ſua bellezza ſmiſura- 
tamente con atti piacevoli & amoroſi fi ingegnò di inducerla adfare 
ſinꝛa contentione i ſuoi piaceri, ma cio era niente. Ella rifiutava del 
- & tutto la ſua dimeſtichezza, & intanto piu fi accendeva Vardore di Pe- 
ricone. Il che la donna veggendo, & gia quivi per alcuni giorni dimo- 
rata, & per gli coſtumi adviſando, che tra chriſtiani era, & in parte, 
-  doveſe pur haveſſe ſaputo il farſi conoſcere, le montava poco, adviſando- 
i, che allungo andare o per ſorza, o per amore le converrebbe venir 
a a dover gli piaceri di Pericon fare, con altezza di animo ſeco propoſe 
di calcare la miſeria della ſua fortuna, & alle ſue femmine, che piu che 
tre rimaſe non le ne erano, comandò che ad alcuna perſona mai manife- 
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aſſero chi foſſero, ſalvo ſe in parte fi trovaſſono, dove aiuto manifeſto” 
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alla lor liberta conoſceſſero, oltre a queſto ſommamente confortandole 
a conſeryar la lor caſtita, affermando ſe haver ſeco propoſto, che mai 
di lei, ſe non il ſuo marito goderebbe. Le ſue femmine di cio la commen. 
darono, & diſſero di ſervare al loro potere il ſuo comandamento. Peri. 
cone piu di giorno in giorno accendendoſi, & tanto piu quanto piu vi. 
cina ſi vede va la diſiderata cola, & piu negata, & veggendo, che le ſue 
luſinghe non gli valevano, diſpoſe lo'ngegno & l'arti, ri ſerbandoſi al. 
la fine le forze, & eſſendoſi aveduto alcuna volta, che alla donna pia. 
ceva il vino, ſi come a colei, che uſata non n'era di bere per la ſua legge, che 


il vietava, con quello, fi come miniſtro di Venere, s' aviſò di poterla pi. 


gliare, & moſtrando di non haver cura di cio, che ella fi moſtrava ſchi. 
fa, fece una ſera per modo di ſolenne feſta una bella cena, ne llaquale l 
donna venne, & in quella eſſendo di molte coſe la cena lieta, ordinò con 
colui, che allei ſervi va, che di varii vini meſcolati le deſſe bere, il che 
colui ottimamente fece, & ella, che di cio non ſi guardava, dalla piace. 
volezza del beveraggio tirata piu ne preſe, che alla ſua honeſtà non ſa. 
rebbe richieſto, diche ella ogni adverſita trapaſſata dimenticando, di ven. 
ne lieta, & veggendo alcune femmine alla guiſa di Maiolica ballate, 
eſſa alla maniera aleflandrina ballo, il che veggendo Pericone eſſer gli 
parve vicino a quello, che egli diſiderava, & continuando in piu ab- 
bondanza di cibi & di beveraggi la cena, per grande ſpatio di notts 
la prolungo. Ultimamente partitiſi i convitati, con la donna ſolo ſe n 


entrò nella camera, laquale piu calda di vino, che d'honeſta temperatz 


quaſi come ſe Pericone una delle ſue femmine foſſe, ſenza alcun ritegno 
di vergogna in preſenza di lui ſpogliataſi ſe n'entro nel letto. Pericone 
non diede indugio a ſeguitarla, ma ſpento ogni lume preſtamente d 
laltra parte le fi corico al lato, et in braccio recatalaſi ſenza alcuna con. 
traditione di lei con lei incomincio amoroſamente a ſollazzarſi, il che 
poi che ella hebbe ſentito,non havendo mai davanti ſaputo, con che cor: 
no glihuomini cozzano, quaſi pentuta del non havere alle luſinghe d 
Pericone aflentito, ſenza attendere d'eflere a coſi dolci notti invitata, ſpeſ 
ſe volte ſe ſteſſa invitava non con le parole, che non fi ſapeva fare inten- 
dere, ma co fatti. A queſto gran piacere di Pericone et di lei, non eflendo 
la fortuna contenta d' haverla di moglie d'un Re fatta divenire amica 
d'un caſtellano, le fi parò davanti piu crudele amiſta. Have va Pericone 
un fratello d' età di venti cinque anni bello & freſco, come una roſa, i 
cui nome era Marato, ilquale havendo coſtei veduta & eſſendo gli ſom: 
mamente piaciuta, parendogli (ſecondo che per gliatti di lei pote va com. 


prendere) eſſere aſſai ben della gratia ſua, & eſtimando, che cio, che di 
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5 ei difiderava nĩiuna coſa gliele toglieva, ſe non la ſolenne guardia, che 
f ceva di lei Pericone, cadde in un crudele penſiero, et al penſiero ſegui 
2 {cnza indugio lo ſceleraio effetto. Era allhora peryentura nel porto del- 
la citta una naye laquale di mercatantia era carica per andar in Chiaren- 
za in 3 dellaquale due giovani Genoveſi eran padroni, et gia 
haveva collata la vela per doverſi come buon vento foſſe partire, con li 
quali Marato con venutoſi, ordinò come da loro con la donna la ſeguen- 
te notte recevuto foſſe, & queſto fatto faccendoſi notte, ſeco cio, che fare 
doveva, havendo diſpoito, alla caſa di Pericone, ilquale di niente da lui 
ſ guardava, ſconoſciutamente ſe n andò con alcuni ſuoi fidatiſſimi com- 
pagni, liquali a quello, che fare intendeva, richieſti haveva, & nella ca- 
{> fecondo l'ordine tra lor poſto fi naſcoſe, & poi che parte della notte 
fu trapaſſata, aperto a ſuoi compagni, la dove Pericon con la donna 


dormiva Pericone dormente ucciſono, & la donna deſta & piagnente 
minacciando di morte, ſe alcun rumor faceſſe, preſero, & con gran par- 
te delle piu pretioſe coſe di Pericone ſenza eſſere ftati ſentiti, preſtamen- 
te alla marina n'andarono, & qui vi ſanza indugio ſopra la nave ſene 
; montarono, Marato & la donna, li ſuoi compagni ſene tornaro- 
no. I marinai havendo buon vento & freſco, fecero vela al lor 
. viaggio. La donna amaramente & della ſua prima ſciagura, et di que- 
» | faſeconda fi dolſe molto, ma Marato col ſanto Creſci in mano che Id- 
dio ci die, la cominciò per fi fatta maniera a conſolare, ch'ella gia con 
| lui dimeſticataſi, Pericone dimenticato havea, & gia le pareva ſtar be- 
re, quando la fortuna Vapparecchio nuova triſtitia, quaſi non. conten- 


*: CNET 


aa delle paſſate, percio che eſſendo ella di forma belliſſima (fi come 
" © gia piu volte detto havemo) & di maniere laudevoli molto, fi forte di | 
1 lei i due giovani padroni della nave fi 'innamorarono, che ogn' altra i 


| cola dimencatane, & a ſervirle & a piacerle intendevano, guar- it 
r. | dandofi ſempre, non Marato fi accorgeſſe della cagione. Et eſſendoſi | l 
4 | Tuno delFaltro di queſto amore adveduto, di cio hebbero infieme ſe- i 
of. | greto ragionamento, & convennerſi di fare Vacquiſto di queſto amo- 4 
n | e comune, quaſi amore, coſi queſto doveſſe patire, come la mercatan- | 
ok tia o i guadagni fanno, et veggendola molto da Marato guardata, & 4 
ink Percio alla loro intentione impediti, andando un di ad vela velociſſi- "1 
e mamente la nave, & Marato ſtandoſi ſopra la poppa, & verſo il ll 
iſ} mare riguardando, di niuna coſa dalloro guardandoſi, di concordia = 
jn- | andarono, & lui preſtamente di dietro preſo il gittarono in mare, & l 
mn | Prima per ifpatio di piu d'uno miglie dilungati furono, che alcuno | 
ed f tole pur aveduto Marato eſſere caduto in mare, il che ſentendo Ia [ 
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GIORNATA 


donna, & non veggendoſi via da poterlo ricoverare, nuovo cordoglio 
ſopra la nave adfar comincio, al conforto dellaquale i due amanti incon- 
tanente vennero, & con dolci parole & con promeſſe grandiflime (quan- 
tunque ella poco intendeſſe) lei, che non tanto il perduto Marato, quan- 
to laſua ſuentura piange va, ſi ingegnavano di racchetare. Et dopo lun. 
ghi ſermoni & una & altra volta con lei uſati, parendo loro lei quaſi 
havere racconſolata, aragionamento vennono tra ſe medeſimi, qual pri 
ma di loro la doveſſe, con ſeco menare a giacere, & volendo ciaſcuno 


_ eflere il primo, ne potendoſi in cio tra loro alcuna concordia trovare, 


prima con parole gravi & dura riotta incominciarono, & da quella 
acceſi nell'ira, meflo mano alle coltella furioſamente s' andarono addo{. 
ſo, & piu col pi, non potendo quelli, che ſopra la nave erano, divider- 
gli, fi diedono inſieme, de quali incontanente l'un cadde morto, & bal. 
tro in molte parti della perſona gravemente fedito rimaſe in vita, il che 
diſpiacque molto alla donna, ſi come a colei, che quivi ſola ſenza aiu- 
to o conſiglio d'alcun fi vedea, & temeva forte, non ſopra lei J ira 
ſi volgeſſe de parenti & de gliamici de due padroni, ma i prieghi del 
fedito & il preſtamente pervenire a Chiarenza dal pericolo della mor- 
te la liberarono. Dove col fedi to inſieme diſceſe in terra, & con lui di- 
morando in uno albergo ſubitamente corſe la fama della ſua gran bel. 
lezza per la citta, & a gliorecchi del Prenze della Morea, ilquale 
allhora era in Chiarenza, pervenne, la, onde egli veder la volle, & ve- 


dutola, & oltre a quello, chella fama portava, bella parendogli, f 


forte di lei ſubitamente 8'innamoro, ch'ad altro non poteva penſare. 

Et havendo udito in che guiſa quivi pervenuta foſſe, 8'aviſo di potere di- 
verla havere, & cercando de modi, & iparenti del fedito ſappien. 
dolo, ſanza altro aſpettare preſtamente glie la mandarono, il che 
al Prenze fu ſommamente caro & alla donna altreſi, percio che fuori 


d'un gran pericolo eſſer le parve. Il Prenze vedendola oltre alla bel. 


lezza ornata di coſtumi reali,non potendo altrimenti ſaper chi ella fi foſſe, 
nobile donna dover eſſere I eſtimò, & pertanto il ſuo amore in lei fi 
raddoppio, & honorevolmente tenendola molto, non a guiſa d' ami- 
ca, ma di ſua propia moglie la trattava. Il perche havendo a trappaſſi 
ti mali alcun riſpetto la donna, & parendole aſſai bene ſtare, tutta ii. 
confortata & lieta divenuta, in tanto le ſue bellezze fiorirono, che di 
niuna altra coſa pareva, che tutta la Romania haveſſe da favellare. 

Per laqual coſa al Duca d' Athene giovane & bello & pro della per- 
ſona, amico & parente del Prenze venne diſiderio di vederla, & mo- 
ſtrando di venirlo a viſitare, come uſato era talvoita di fare, con bella 
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& honore vole compagnia ſe ne venne a Chiarenza, dove honorevol- 
mente fu ricevuto & con gran feſta. Poi dopo alcuni di venuti inſieme 
4 ragionamento delle bellezze di queſta donna, domandò il Duca ſe coſi 
era mirabil coſa, come ſi ragionava. A cui il Prenze riſpuoſe. Molto 
piu, ma di cio non le mie parole, ma gl'occhi tuoi voglio ti faccian fe- 
de. A che ſollecitando il Duca il Prenze inſieme n andaron la, dove el- 
la era, laquale coſtumatamente molto & con lieto viſo, havendo da- 
vanti ſentita la loro venuta gliricevette, & in mezzo di loro fattala 
ſedere non ſi potè di ragionar con lei prender piacere percio che eſſa 
poco o niente di quella lingua intendeva, perche ciaſcun lei ſi come 


© maraviglioſa coſa guardava, & il Duca maximamente, il quale appe- 
na ſeco poteva credere lei eſſer coſa mortale, & non accorgendoſi ri- 


guardandola dell'amoroſo veleno, che egli con gliocchi bevea, creden- 


daoſi al ſuo piacere ſodisfare mirandola, ſe ſteſſo mi ſeramente impac- 
cio, di lei ardentiſſimamente innamorandoſi. Et poi che dalei inſieme 
col Prenze partito fi fu, & hebbe ſpatio di potere penſare ſeco ſteſſo, 
eſtimava il Prenze ſopra ogni altro felice fi bella coſa havendo al ſuo 
© piacere, & dopo molti & varii penſieri penſando piu al ſuo focoſo amo- 
re, che alla ſua honeſta, dilibero, che che avenire ſe ne doveſſe, di pri- 
vare di queſta felicita il Prenze, & ſe a ſuo potere farne felice. Et ha- 


vendo Vanimo al doverſi avacciare, laſciando ogni ragione & ogni 


giuſtitia dal'una delle parti, a glinganni tutto il ſuo penſiere diſpuo- 
ſe. Et un giorno ſecondo l ordine malvagio dalui preſo inſieme con uno 
ſegretiſſimo cameriere del Prenze, ilquale havea nome Ciuriaci, ſecre- 
tiſſimamente tutti i ſuoi cavalli & le ſue coſe fece mettere in aſſetto per 
doverſene andare, & la notte vegnente infieme con un compagno 
tutti armati meſſo fu dal predetto Ciuriaci nella camera del Prenze 


chetamente, ilquale egi vide, che per lo gran caldo, che era, dormen- 


do la donna, eſſo tutto ignudo ſi ſtava ad una fineſtra volta alla ma- 


rina a ricevere un venticello, che da quella parte veniva. Perlaqual co- 
| fa havendo il ſuo compagno davanti informato di quello, che haveſ- 
ſe affare, chetamente n'ando per la camera infino alla fineſtra, & 
quivi con un coltello ferito il Prenze per le reni infino dalaltra par- 
te il paſs0, & preſtamente preſolo dalla fineſtra il gitto fuori. Era i! 
palagio ſopra il mare, & alto molto, & quella fineſtra, allaquale 
| allhora era il Prenze, guardava ſopra certe caſe dalimpeto del ma- 
| refatte cadere, nellequali rade volte o non mai andava perſona, per- 

che advenne, ſi come il Duca davanti havea preveduto, che la caduta 
del corpo del Prenze da alcun ne fu, ne potè eſſer ſentita. 11 com pagno 
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del Duca cio veggendo eſſere fatto preſtam ente uno capeſtro da lui per 
cio portato, faccendo viſta di fare carezze a Ciuriaci, gli gitto alla go- 
la, & tiro fi, che Ciuriaci niuno romore potè fare, & ſopragiunto;j 
il Duca lui ſtrangolarono, & dove il Prenze gittato haveva, il gitta- 
rono. Et queſto fatto, mani feſtamente conoſcendo ſe non eflere ſtati ne dala 
donna ne da altrui ſentiti, preſe il Duca un lume in mano, & quello porto 
ſopra il letto, & chetamente tutta la donna, laquale fiſſamente dormi- 
va, ſcoperſe, & riguardandola tutta la lodo ſommamente, & ſe ve- 
ſtita gliera piaciuta, oltre ad ogni comparatione ignuda gli piacque. 
Perche di piu caldo diſio acceſoſi non ſpaventato dal ricente peccato 
da lui commeſſo, con le mani anchor ſanguinoſe al lato le fi coricy, 
& con lei tutta ſonacchioſa & credente, che il Prenze foſſe, fi giac- 
que. Ma, poi che alquanto con grandiſſimo piacere fu di morato con lei, 
levatoſi, & fatto alquanti de ſuoi compagni quivi venire, fe prender 
la donna in guiſa, che romore far non poteſſe, & per una falſa por- 
ta, donde egli entrato era, trattala, & a cavallo meſſala, quanto 
piu pote tacitamente, con tutti i ſuoi entro in cammino, & verſo 
Athene ſe ne torno, Ma, percio che moglie haveva, non in Athene, 
ma ad un ſuo belliſſimo luogo, che poco di fuori dalla citta fopra 
il mare haveva la donna piu che altra doloroſa miſe, quivi naſcoſa- 
mente tenendola, & faccendola honorevolmente di cio, che biſognava 
ſervire. Haveano la ſeguente mattina i certigiani del Prenze infino 
a nona aſpettato, che il Prenze fi levaſſe, ma niente ſentendo, ſofpin- 
ti gliuſci delle camere, che ſolamente chiuſi erano, & niuna perſona 
trovandovi, aviſando, che occultamente in alcuna parte andato ſoſſe 
per iſtarſi alcun di a ſuo diletto con quella ſua bella donna, piu non fi 
dierono impaccio. Et coſi ſtandoſi avenne, che il di ſeguente un 
matto entrato intra le ruine, dove il corpo del Prenze & di Ciuria- 
ci erano, per lo capeſtro tiro fuori Ciuriaci, & andavaſelo tirando die- 
tro. Ilquale non ſenza gran maravigiia fu riconoſciuto da molti, li- 
quali con luſinghe fattiſi menare al matto la, onde tratto Vhavea, qui- 
vi con grandiſſimo dolore di tutta la citta quello del Prenze trovaro- 
no, & honorevolmente il ſepellirono, & de commettitori di coſi grau- 
de exceſſo inveſtigando, & veggendo il Duca d' Athene non eflerni, 
ma eſſerſi furtivamente partito, eſtimarono coſi, come era, lui dovers 
haver fatto queſto, & menataſene ladonna. Perche preſtamente in lor 
Prenze un fratello del murto Prenze ſuſtituendo lui alla vendetta 
con ogni loro potere incitarono. II quale per piu altre coſe poi accer- 
tato coſi eſſere, come imaginato havieno, richieſti & amici & pa- 
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1 renti & ſervidori di diverſe parti, preſtamente congregd una bella 


& grande & poderoſa hoſte, & affare guerra al Duca d'Athene fi 
dirizzo. Il Duca queſte coſe ſentendo a difeſa di fe ſimilmente ogni 
ſuo sforzo apparecchiò, & in aiuto di lui molti ſignori vennero, tra 
quali mandati da lo Imperadore di Conſtantinopoli furono Conſtan- 
tio ſuo figliuolo, & Manovello ſuo nepote con bella & con gran 
gente. Liquali dal Duca honorevolmente ricevuti furono, & dalla 
PDucheſſa piu, percio che lor ſirocchia era. Appreſſandoſi di giorno 
in giorno piu alla guerra le coſe, la Ducheſſa preſo tempo amenduni 
vella camera ſe gli fece venire, & quivi con lagrime aſſai & con pa- 


* role molte tutta la hiſtoria narro, le cagioni della guerra narrando, 


et moſtrò il diſpetto allei fatto dal Duca della femmina, laquale na- 
ſcoſamente ficredeva tenere, & forte dicio condogliendoſi gli prego, 
che all' honore del Duca, & alla conſolatione di lei quello compenſo 


metteſſero, che per lor ſi poteſſe il migliore. Sapevano i giovani tut- 


to il fatto, come ſtato era, & percio ſenza troppo addomandar la 
Ducheſſa, come ſeppero il meglio riconfortarono, & di buona ſpe- 
rama la riempierono, & da lei informati dove ſteſſe la donna, fi dipar- 
tirono, & havendo molte volte udita la donna di maraviglioſa bellezza 
commendare, diſiderarono di vederla, & il Duca pregarono, che 
loro la moſtraſſe. Ilquale non ricordandoſi di cio, che al Pren- 
ꝛe advenuto era per haverla moſtrata alui, promiſe di farlo, & fatto 


Conſtantio con lei la comincio a riguardare pieno di maraviglia 
ſeco affermando mai fi bella coſa non haver veduta, & che percerto per 


coſi bella coſa faceſſe tradimento o altra diſhoneſta coſa, & una volta 


| & altra mirandola & piu ciaſcuna commendandola non altramenti 
| allui advenne, che al Duca advenuto era. Perche da lei innamorato par- 


lando. Ma, mentre che eſſo in queſto fuoco ardeva, ſopravenne il tempo 


cuſcire contro al Prenze, che gia alle terre del Duca s'avicinava. Per- 


che il Duca & Conſtantio & glialtri tutti ſecondo Vordine dato d' 


| Athene uſciti andarono a contraſtare a certe frontiere, accio che piu avan- 
| ti non poteſſe il Prenze venire, & quivi per piu di dimorando, haven- 


| do ſempre.Conſtantio Vanimo e penſiero a quella donna, imaginan- 


in uno belliſſimo giardino, che nel luogo, dove la donna dimorava, 
era, apparecchiare un magnifico deſinare, loro la ſeguente mattina 
con pochi altri compagni a mangiare con lei meno. Et ſedendo 


iſcuſato fi dovea havere il Duca, et qualunque altro, che per havere una 


titoſi, tutto il penſiero della guerra abbandonato fi diede a penſare, come 
al Duca torre la poteſſe, ottimamente a ciaſcuna perſona il ſuo amor ce- 
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do che hora, che il Duca non Vera vicino, aſſai bene gli potrebbe vent 
fatto il ſuo piacere, per haver cagione di tornarſi ad Athene, ſi mo- 
ſtrö forte della perſona di ſagiato, perche con licenza del Duca, com. 
meſſa ogni ſua podeſta in Manovello, ad Athene ſe ne venne alla ſo. 
rella. Et quivi dopo alcun di meſſala nel ragionare del diſpetto, 
che dal Duca le pare va ricevere per la donna, laqual teneva, le diff 
che, dove ella voleſſe, egli aflai ben di cio l'aiuterebbe faccendola di 
cola ove era trarre, & menarla via. La ducheſſa extimando Conſtan- 
tio queſto per amore di lei & non della donna fare diſſe, che molto le 
iacea, ſi veramente dove in guiſa fi faceſſe, che il Duca mai non fi. 
* che eſſa a queſto haveſſe conſentito. Ilche Conſtantio pienamen. 
te le promiſſe, perche la Duchefla conſenti, che egli, come il meglo 
li pareſſe, faceſſe. Conſtantio chetamente fece armare una barcha 
ſotelle, & quella una ſera ne mandò vicina al giardino, dove dimora. 
va la donna, informati de ſuoi, che ſu v'erano, quello, che affare 
haveſſero, & appreſſo con altri n'ando al palagio, dove era la don. 
na, dove da quelli, che quivi al ſervigio di lei erano, fu lietamente ri. 
cevuto, & anchora dalla donna, & con eſſo lui da ſuoi ſervidori ac 
compagnata & da compagnt di Conſtantio, i come gli piacque, ſe 
| wando nel giardino, & quaſi alla donna da parte del Duca parlar 
voleſſe, con lei verſo una porta, che ſopra il mare uſci va, ſolo fe n'an- 
do, laquale gia eflendo da uno de ſuoi compagni aperta, & quini 
col ſegno dato chiamata la barca, fattala preſtamente prendere, & 
ſopra la barca porre, rivolto alla famiglia di lei diſſe. Niuno ſe ne 
muova, o faccia motto, ſe egli non vuol morire, percio che io inten- 
do non di rubare al Duca la femmina ſua, ma di torre via lonta, l 
quale egli fa alla mia ſorella. A queſto niuno ardi di riſpondere, per: 
che Conſtantio co ſuoi ſopra la barca montato, & alla donna, che pi. 
angea, accoſtatoſi comandò, che de remi deflero in acqua, & ar 
daſſer via. Liquali non vogando, ma volando quaſi in ſul di del {& 
guente giorno ad Egina pervennero. Quivi in terra diſceſi, & ripoſan- 
doſi Coſtantio con la donna, che la ſua ſventurata bellezza piangea, f 
follazzo. Quindi rimontati in ſulla barca in fra pochi giorni pervenne- 
ro a Chios, & quivi per tema delle riprenfioni del padre, & che la don- 
na rubata non gli olle tolta, piacque a Conſtantio come in ſicuro Jus 


go di rimanerſi, dove piu giorni la bella donna pianſe la ſua diſaventu- 
ra, ma pur poi da Coſtantio riconfortata, come VYaltre volte fatto hi 
vea, fi comincio a prendere piacere di cio, che la fortuna avanti lap 


parecchiava. Mentre queſte coſe andavano in queſta guiſas Osbec 
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allhora Re de turchi, ilquale in continua guerra ſtava con Plmperado- | 
re, in queſto tempo venne per caſo alle Smirre, & quivi udendo ccme | 
Conſtantio in laſci va vita con una ſua donna, laquale rubata havea, 0 
ſznza alcuno provedimento fi ſtava in Chios, con alcuni legnetti arma- 
ti la andatone una notte, & tacitamente con la ſua gente nella terra 
entrato, molti ſopra le letta ne preſe, prima che s' accorgeſſero gli ne- 
mici eſſere ſopravenuti, & ultimamente alquanti, che riſentiti erano 
all' arme corſi n'ucciſero, & arſa tutta la terra, & la preda e prigio- 
ni ſopra le navi poſti, verſo le Smirre ſi ritornarono. Qui vi pervenu- 

ti trovando Osbech, che giovane huomo era, nel rivedere della preda 
Ia bella donna, & conoſcendo queſta eſſere quella, che con Coſtantio 
era tata, trovata ſopra il letto dormendo, preſa, fu ſommamente conten- 
to veggendola, et ſenza niuno indugio ſua moglie la fece, & celebro le 
nozze, & con lei ſi giacque piu mefi lieto. Lo'mperadore, ilquale, 
|  avanti che queſte coſe aveniſſero, haveva tenuto trattato con Baſſano 
Re di Capadocia, accio che ſopra Osbech dall' una parte con le ſue 
forze diſcendeſſe, & egli con le ſue Paſlalirebbe dall'altra, ne ancho- 
ra pienamente l haveva potuto fornire, percio che alcune coſe, lequa- 
li Baſſano addomandava, ſi come meno convenevoli non haveva volu- 
te fare, ſentendo cio, che al figliuolo era ad venuto dolente fuor di mi- 
ſura ſenza alcuno indugio cio, che il Re di Capadocia domandava, 
| fece, & lui, quanto piu pote, allo ſcendere ſopra Osbech ſollecitò, ap- 
pajgarecchiandoſi egli da altra parte d'-andargli addoſo. Osbech ſenten- 
dos queſto il ſuo exercito ragunato prima, che da due potentiſſimi ſi- 
genori foſſe ſtretto in mezzo, ando contro al Re di Capadocia laſcia- 
ta nella Smirre a guardia d' uno ſuo fedele famigliare & amico la ſua 
bella donna, & col Re di Capadocia dopo alquanto tempo affronta- 
toſi combattè & fu nella battaglia morto, & il ſuo exercito ſconfit- 
to, & diſperſo. Perche Baſſano vittorioſo cominciò liberamente a ve- 
nirſene verſo le Smirre, & vegnendo ogni gente allui fi come a vincito- 
re ubidiva. II famigliare d'Osbech, il cui nome era Anthioco, a cui 
la bella donna era a guardia rimaſa, anchora che attempato foſſe, veg- 
gendola cofi bella ſenza ſervare al ſuo amico & ſignore fede di lei s'in- 
nuamoro, et ſappiendo la lingua di lei, ilche molto a grado Vera, fi come a 
| colel,allaquale parecchi anni a guiſa quaſi di ſorda et di mutola era con- 
| Venuta vivere per lo non havere perſona inteſa, ne eſſa eſſere ſata inte- 


2 | | fa da perſona, da amore incitato comincio ſeco tanta famigliarita a pi- 
p  gliare in pochi di, che non dopo molto, non havendo riguardo al fignore | 
> WF beo, che in arme & in guerra era, fecero la dimeſtichezza non ſo- | 
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lamente amichevole, ma amoroſa divenire, l'uno delValtro piglian- 


do ſotto le lenzuola meraviglioſo piacere. Ma ſentendo coftorg 
Osbech eſſer vinto & morto, & Baſſano ogni coſa venire pigliando, 
inſieme per partito preſero di qui vi non aſpettarlo, ma preſa grandi 
ſima parte de beni, che quivi erano d'Osbech, infieme naſcoſamente 
ſe n'andarono a Rodi, & quivi non guari di tempo dimorarong, 


che Anthioco infermò a morte, colquale tornando perventura ung 


mercatante cipriano da lui molto amato & ſommamente ſuo amico, 
ſentendoſi egli verſo la fine venire, penſo di volere & le ſue coſe & 
la ſua cara donna laſciare allui, & gia alla morte vicino amenduni 
gli chiamo coſi dicendo. Io mi veggio ſenza alcun fallo venire meno, 


ilche mi duole, percio che di vivere mai non mi giovo, come hor 


faceva. Eil vero, che d'una coſa contentiſſimo muoio, percio che pur 


dovendo morire mi veggio morir nelle braccia di quelle due perſone, 


lequali io piu amo, che al-une altre, che al mondo ne fieno, cio © 
nelle tue cariſſimo amico, & in quelle di queſta donna, laquale io piu, 
che me medeſimo ho amata, poſcia che io la conobbi. E il vero, che 
grave m' è lei, ſentendo qui foreſtiera, & ſenza aiuto & ſenza con. 
ſiglio morendomi io, rimanere, & piu ſarebbe grave anchora, ſe io 
qui non ſentiſſi te, ilquale io credo, che quella cura di lei havrai per 
amore di me, che di me medeſimo havreſti, & percio, quanto piu poſ. 
ſo, ti prego, che s' egli adviene che io muoia, che le mie coſe & elk 
ti ſieno raccomandate, & quello de lune & de laltra faccia, che cre- 
di che ſieno conſolatione de lanima mia, & te cariſſima donna priego, 
che dopo la mia morte me non dimentichi, accio che io di la vantar mi 
poſſa, che io di qua amato ſia da la piu bella donna, che mai formate 


foſſe da la natura. Se di queſte due coſe voi mi darete intera ſperanza, 


ſenza niun dubbio n' andrò conſolato. L' amico mercatante & l 
donna fimilmente queſte parole udendo piangevano, & havendo egli 
detto il confortarono, & promiſongli ſopra la lor fede di quel fare, che 
egli pregava, ſe aveniſſe, che el moriſſe. Ilquale non ſtette guari, che tra- 
paſſo di queſta vita, & da loro fu honorevolmente fatto ſepellire. Poi po- 
chi di appreſſo, havendo il mercatante cipriano ogni ſuo fatto in Ro- 
di ſpacciato, & in Ci ri volendoſene tornare ſopra una cocca di cati 
lani, che v'era, domandò la bella donna quello, che far voleſſe, con 
cio foſſe coſa, che allui conveniſſe in Cipri tornare. La donna riſpoſe 
che con lui, ſe gli piaceſſe, volentieri ſe ne andrebbe ſperando, che pe: 
amor d' Anthioco dallui come ſorella ſarebbe trattata, & riguardit 
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n mercatante riſpoſe, che d' ogni ſuo piacere era contento, et accio che 
da ogni ingiuria, che ſopravenir le poteſſe, avanti che in Cipri foſſe- 
ro la difendeſſe, diſſe, che era ſua moglie. Et ſopra la nave montati data 
loro una cameretta nella poppa, accio che i fatti non pareſſero alle paro- 
le contrarii, con lei in un lettuccio aſſai piccolo fi dormi va, per la 
qual coſa advenne quello, che ne dellun ne delPaltro nel partir da 
Rodi era ſtato intendimento, cio è, che incitandogli il buio & Pagio 
el caldo del letto, le cui forze non ſon piccole, dimenticata Vami- 


ta & amored'Anthioco morto, & quaſi da iguale appetito tirati co- 
miinciatiſi a ſtuzzichare inſieme prima, che a Baffa giugneſſero la, on 
de era il Cipriano, inſieme fecero parentado, & a Bafta pervenuti 


piu tempo inſieme col mercatante ſi ſtette. Avenne peraventura, che 


' a Baffavenne per alcuna ſua biſogna un gentile huomo, il cui nome 
era Anthigono, la cui eta era grande, ma il ſenno maggiore, & la 
*  ricchezza piccola, percio che in aflai coſe intramettendoſi eg!i ne ſer- 
vigi del Re di Cipri gliera la fortuna ſtata contraria. Hquale paſſan- 
do un giorno davanti la caſa, dove la bella donna dimorava, eflen- 
doc il Cipriano mercatante andato con ſua mercatantia in Erminia, 


gli venne perventura ad una fineſtra della caſa di lei queſta donna ve- 


duta, laquale percio che belliſſima era, fiſo cominciò a riguardare, 
*  & comincio ſeco ſteſſo a ricordarſi di doverla havere altra volta 
veduta, ma il dove in niuna maniera ricordar fi poreva. La bella 


donna, laquale lungamente traſtullo della fortuna era ſtata, appreſ- 


ſiandoſi il termine, nelquale i ſuoi mali dovevano haver fine, come el- 
la Anthigono vide, coſi fi ricordo di lui in Aleſſandria ne ſervigi del 


padre in non piccolo ſtato havere veduto, per laqual coſa, ſubita ſpe- 
ranza prendendo di dover potere anchora nello ſtato reale ritornare 
per locolui conſiglio, non ſentendovi il mercatante ſuo, come piu to- 
to poteè, fi fece chiamare Anthigono, Ilquale allei venuto ella vergogno- 


ſamente domandando, ſe egli Anthigono di Famagoſta foſſe, fi come 


ella credeva. Anthigono riſpoſe delſi, & oltre accio diſſe. Madon- 
na a me pare voi riconoſcere, ma per niuna coſa mi poſſo ricordar 
dove, perche io vi priego ( ſe grave non v'e ) che a memoria mi ri- 


duciate, chi voi ſiete. La donna udendo che deſſo era, piangendo 
forte gli fi gittò con le braccia al collo, & dopo alquanto lui, che for- 


te fi maravigliava, domando, ſe mai in Aleſſandria veduta Vhaveſ- 
ſe. Laqual domanda udendo Anthigono incontanente riconobbe co- 
| ſei eſſer Alathiel figluola del Soldano, laquale morta in mare fi cre- 
5 deva che foſſe, et vollele fare la debita reverenza, ma ella nol ſoſten- 
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ne, & pregollo, che ſeco alquanto fi ſedeſſe. Laqual coſa da Anthigono 


fatta egli reverentemente la domandò come, & quando, et donde qui 
vi venuta foſſe, concio fofle coſa, che per tutta terra d' Egitto s'haveſſe 
Fercerto lei in mare; gia eran piu anni paſſati, eſſere annegata. A cui 
la donna diſſe. Io vorrei bene, che coſi foſſe ſtato piu toſto, che havete 
havuta la vita, laquale havuta ho, & credo, che mio padre vorreb- 
be il ſimigliante, ſe giamai il ſaprà, & coſi detto rincominciò marx 
viglioſamente a piagnere, perche Anthigono le diſſe. Madonna non yi 
ſconfortate prima che vi biſogni. Se vi piace narratemi i voſtri acciden- 
ti, & che vita ſia tata la voſtra, peradventura lopera potra eſſere an. 
data in modo, che noi ci troverremo con Þaiuto d'Iddio buono compen. 
ſo. Anthigono, diſſe la bella donna, a me parve, come io ti vidi, ve. 
dere il padre mio, & da quello amore & da quella tenerezza, che io al. 
lui tenuta ſon di portare moſſa, potendomiti celare mi ti feci paleſe, et 
di poche perſone ſarebbe potuto adivenire d'haver vedute, dellequali 
io tanto contenta foſſi, quanto ſono d'haver te innanzi ad alcuno al. 
tro veduto, & riconoſciuto, & percio quello, che nella mia malvagia 
fortuna ho ſempre tenuto naſcoſo, a te ſi come a padre paleſerò. Se ve. 
di, poi che udito Vhavrai, di potermi in alcuno modo nel mio priſtino 
ſtato tornare, priegoti l'adoperi, ſe nol vedi, ti priego, che mai ad alcana 
perſona dichi d'havermi veduta, o dime havere alcuna coſa ſentita, & 
queſto detto ſempre piagnendo cio, che advenuto Vera,dal di, che in Ma. 
iolica in mare ruppe, infino a quel punto gliraccontò. Diche Anthigo- 
no pietoſamente a piagnere cominciò, et poi che alquanto hebbe penſato di- 
ſe. Madonna, poi che occulto è ſtato ne voſtri inſortunii chi voi fiete,ſenz 
fallo piu cara, che mai vi renderò al voſtro padre, et appreſſo per moglic 
al Re del Garbo, & domandato dallei del come ordinatamente cio, che 
da far foſſe, le dimoſtrò, & accio che altro per indugio intervenire non po- 
teſſe, di preſente fi torno Anthigono in a, & fu al Re, alquale 
diſſe. Signor mio ſe a voi aggrada, voi potete ad una hora a voi far gran. 
diſſimo honore, & a me, che povero ſono per voi, grande utilita ſenza gran 
voſtro coſto. Il Re domando come. Anthigono allhora diſſe. A Baffaꝭ 
pervenuta la bella giovane figluola del Soldano, di cui è ſtata coſi lun. 
ga fama, che annegata era, & perſervare la ſua honeſtà grandiſſimo 
diſagio ha ſofferto lungamente, & al preſente & in povero ſtato, & dif 
dera di tornarſi al padre, ſe a voi piaceſſe di mandargliele ſotto la mit 
guardia, queſto ſarebbe grande honore di voi, & di me gran bene, n- 
credo, che mai tale ſervigio di mente al Soldano uſciſſe. Il Re di 
una reale honeſta moſſo ſubitamente riſpoſe, che gli piacea, & honor. 
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tamente per lei mandando a Famagoſta la fece venire, dove dallui & 
galla Reina con feſta ineſtimabile & con honor magnifico fu rice vuta. 


Laqual poi dal Re & dalla Reina de ſuoi cafi addomandata fecondo 


Pammaeſtramento datole da Anthigono riſpoſe, & contò tutto, Et po- 
chi di appreſſo addomandandulo ella il Re con bella & honorevole 


compegnia d huomini & di donne, ſotto il governo d' Anthigono la 


© rimendo al Soldano, dalquale ſe con feſta fu ricevuta, niuno ne diman- 


di, & Anthigono ſimilmente con tutta la ſua compagnia. Dallaqual, 


poi che alquanto fu ripoſata, volle il Soldano ſapere come foſſe, che vi- 
ra foſſe, & dove tanto tempo dimorata ſanza mai havergli fatto di ſuo 


| fatoalcuna coſa ſentire. La donna, laquale ottimamente gliammae ſtra- 


menti d' Anthigono haveva tenuti a mente, appreſſo al padre coſi comin- 
cio a parlare. Padre mio forſe il ventefimo giorno dopo la mia parti- 
|  tada voi, per fiera tempeſta la noſtra nave ſdruſcita percoſſe a certe pi- 
|  agge lain ponente vicine d'un luogo chiamato agua morta una notte, 
& che che de glihuomini, che ſopra la noſtra nave erano, ad veniſſe, io 
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nol ſo, ne ſeppi giamai, di tanto mi ricorda, che venuto il giorno, & io 
quaſi di morte a vita ri ſurgendo, eſſendo gia la {druſcita nave, da pae- 


| faniveduta, eteffi a rubar quella di tutra la contrada corſi, io con due 
delle mie femmine prima ſopra il lito poſte fummo, & incontanente da 

giovani preſe chi qua con una, & chi la con una altra cominciarono a 
fluggire, che di loro ſi foſſe, io nol ſeppi mai. Ma havendo me contra- 
ſtante due giovani preſa & per le treccie tirandomi, piagnendo io ſem- 
pte forte avenne, che paſſando coſtoro, che mi tiravano una ſtrada per 
entrare in uno grandiſſimo boſco, quattro huomini in quel hora di quin- 
di paſſavano a cavallo, liquali come eh che mi tiravano, viddero, co- 


fi laſciatami preſtamente preſero a fuggire. Gli quattro huomini, liqua- 


li nel ſembiante aſſai autorevoli mi parevano, veduto cio corſero, dove 
io era, & molto mi domi andarono, be 

inteſa, ne io loro inteſi. Eſſi dopo lungo conſiglio poſtami ſopra un de lor 
cavalli mi menarono ad un monaſtero di donne ſecondo la lor legge re- 
ligioſe, et quivi, che che effi diceſſero, io fui da tutte benignamente ricevu- 
ta & honorata ſempre, & con gran divotione con loro infieme ho poi 
ſervito a fan Creſci in val cava, a cui le ſemmine di quel paeſe voglion 
molto bene. Ma poi che per alquanto tempo con lor dimorata fui, et gia 
alquanto havendo della lor lingua apparata, domandandomi eſſe chi 
io foſſi, & donde, & io conoſcendo la dove io era, & temendo, ſe il ve- 
| rodiceſſi, non foſſi dalloro cacciata fi come nemica della lor legge ri- 
poi, che io era figluola d'uno gran gentil huomo di Cipri, ilquale 


jo diffi molto, ma ne da loro fui 
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mandandomene a marito in Creti per fortuna quivi eravam corſi, & 
rotti. Et aſſai volte in aſſai coſe per tema di peggio ſervai i lor coity. 
mi, & domandata dalla maggiore di quelle donne, laquale eſſe appel. 
lan Badeſſa, ſc in cipri tornar mene voleſſi, riſpoſi, che niuna coſa tanto di. 
fiderava, ma eſſa tenera del mio honore mai ad alcuna perſona fidar 
non mi volle, che verſo Cipri veniſſe, ſe non, forſe due meſi ſono, venuti 
quivi certi buoni huomini di Francia con le loro donne, dequali alcun 
parente v'era della Badeſſa, & ſentendo eſſa, che in Hieruſalem anda- 
vano a viſitare il ſepolchro, dove colui, cui tengono per Iddio, fu ſepel- 
lito, poi che da Giudei fu ucciſo, a loro mi raccommando, & prego- 
gli, che in Cipri a mio padre mi doveſſero preſentare. Quanto queſti 
gentili huomini m'honoraſſono, & lietamente mi riceveſſero inſieme 
con le loro donne, lunga hiſtoria ſarebbe a raccontare. Saliti adunque 
ſopra una nave dopo piu giorni pervennimo a Baffa, & qui vi veggendo- 
mi pervenire, ne perſona conoſcendomi, ne ſappiendo che dovermi di. 
re a gentili huomini, che a mio padre mi volean preſentare, ſecondo che 
loro era ſtato impoſto dalla veneranda donna, m'apparecchio Iddio, 
alquale forſe di me increſceva, ſopra il lite Anthigono in quell' hora, 
che noi a Baffa ſmontavamo, ilquale io preſtamente chiamai, & in no- 
ſtra lingua per non eſſere da gentili huomini, ne dalle lor donne inte- 
fa gli diſſi, che come figluola mi riceveſſe. Egli preſtamente mi inteſe, 


& fattami la feita grande quelli gentili huomini & quelle donne ſe- 
condo la ſua povera poſſibi ita honoro, & me ne meno al Re di Ci 


pri, ilquale con queilo honore mi ricevette, & qui a voi m'ha riman- 
data, che mai per me raccontare non fi potrebbe. Se altro ad dire ci 
reſta, Anthigono, che molte volte da me ha queſta mia fortuna udita, i 
racconti. Anthigono allhora al Soldano rivolto diſſe. Signor mio fi co- 
me ella mi ha piu volte detto, & come quelli gentili huomini & don. 
ne, con lequali venne, mi diſſero, v' ha raccontato, ſolamente una par- 
te v'ha laſciata ad dire, laquale 0 eſtimo, che percio che bene non fa 
allei di dirlo, l'habbia fatto, & queſto e quanto quegli gentili huomini 
& donne, con liquali venne, diceflero della honeſta vita, laquale con le 
religioſe donne haveva tenuta, & della ſua virtu, et de ſuoi laudevolico- 
{tumi, & delle lagrime & del pianto, che fecero & le donne et glihuo- 
mini, quando a me reſtituitola fi partirono dallei, dellequali coſe, {cio 
voleſſi a pien dire cio, che effi mi diſſero, non che il preſente giorno, ma 
la ſeguente notte non ci bafterebbe, tanto ſolamente haverne detto voglio, 
che baſti, che ſecondo che le loro parole moſtravano, & quello ancho- 


ra, che io n'ho potuto vedere, voi vi potete vantare d'havere la piu bell 
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| figliuola, & la piu honeſta, & la piu valaroſa, che altro ſignore, che 


oz 
, x 


hoggi corona porti. Di queſte coſe fece il Soldano maravigliofiſſima feſta, 
& piu volte prego Iddio, che gratia gli concedeſſe di poter degni meri- 


ii rendere a chiunque havea la figliuola honorata, & maximamente 
il Re di Cipri, per cui honoratamente gliera tata rimandata, & ap- 


preſſo alquanti di fatti grandiſſimi doni apparecchiare ad Anthigo- 


no, al tornarſi in Ci pri il licentio, al Re per lettere & per ſpeciali am- 
baſciadori grandiſſime gratie rendendo di cio, che fatto haveva alla fi- 
gliuola. Appreſſo queſto volendo, che quello, che cominciato era, ha- 
veſſe effetto, cio &, che ella moglie foſſe del Re del Garbo, allui ogni co- 
| fa Ggnifico, ſcri vendogli oltre accio, che ſe gli piaceſſe d'haverla, per 
lei ſi mandaſſe. Di cio fece il Re del Garbo gran feſta, & mandato ho- 
norevolmente per lei lietamente la ricevette, & eſſa che con otto huo- 
mini forſe diecemilia volte giaciuta era, allato allui fi corico per pul- 
cella, & fecegli creder, che coſi foſſe, & Reina poi con lui lietamen- 

te piu tempo viſſe, et percio ſi diſſe. Bocca baſciata non perde ventura, an- 
i rinnuova come fa la luna. — 


conte a Anguerſa falſamente accuſato va in exilio, & laſcia due ſuoi 


Faluoli in diverſi Inoght in Inghilterra, & egli ſconoſciuto tornando 


di Scotia lor truoua in buono ſtato, va come ragazzo nello exercito del 


Re di Francia, & riconoſciuto innocente, & nel primo ſtato ritornato. 


| Novella VIII. 
Oſpirato fu molto dalle donne per li varii caſi della bella 
donna, ma chi ſa, che cagione moveva que ſoſpiri? Forſe n'eran 
di quelle, che non meno per vaghezza di coſi ſpeſſe nozze, 


e per pieta di colei ſoſpiravano. Ma laſciando queſto ſtare al preſente, 


eſſendoſi da loro ri ſo per l'ultime parole da Pamphilo dette, & veggen- 
do la Reina in quelle la novella di lui eſſere finita, ad Eliſa rivolta im- 

poſe, che con una delle ſue l'ordine ſeguitaſſe. Laquale lietamente fac- 
cendolo incomincio. Ampiſſimo campo è quello, per loquale noi hoggi 


ſpatiando andiamo, ne ce n' è alcuno, che non che uno aringo, ma diece 
non ci poteſſe aſſai leggiermente correre, fi copioſo l' ha fatto la fortuna 


delle ſue nuove & gravi coſe, & percio vegnendo di quelle, che infi- 
nite ſono, a raccontare alcuna, dico. Che eflendo lo mperio di Roma 
da France ſchi ne Tedeſchi traſportato, nacque tra l'una natione et Valtra 
grandiſſima nimiſta, et acerba et continua guerra, per laquale ſi per la difeſa 
del ſuo paeſe, et fi per l'offeſa dell'altrui il Re di Francia & uno ſuo fi- 
gluolo con ogni sforzo del lor regno, & appreſſo d' amici, & di 
parenti, che Er poterono, un grandiſſimo exercito per andare ſopra 
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nimici raunò, & avanti che accio procedeſſero, per non laſciare il te. 
gno ſanza governo, ſentendo Gualtieri conte d'Anguerſa gentile & fi. 
vio huomo & molto lor fedel amico & ſervidore, & anchora che il. 
{ai amm aeſtrato foſſe nell arte della guerra, percio che loro piu alle di. 
licatezze atto, che a quelle fatiche parea, lui in luogo di loro ſopra tut. 
to il governo del reame di Francia Generale Vicario laſciarono, & an. 
darono al lor camino. Comincio adunque Gualtieri & con ſenno, & 
con ordine 'uficio commeſſo ſempre d' ogni cola con la Reina & con |; 
nuora di lei conferendo, & ben che ſotto la ſua cuſtodia & giuriditio. 
ne laſciate foſſero, non dimeno come ſue dome & maggiori I' honors 
va. Era il detto Gualtieri del corpo belliſſimo, & d'eta forſe di quaran- 

ta anni, et tanto piacevole et coſtumato, quanto alcuno altro gentil 
huomo il piu eſſere poteſſe, et oltre a tutto queſto era il piu leggiadto 
et il piu dilicatocavaliere, che a quegli tempi ſi conoſceſſe, et quegliche 
piu della perſona andava ornato. Hora ad venne, che eſſendo il Re di 
Francia et il figluolo nella guerra gia detta, eſſendoſi morta la donna 
di Gualtieri, et allui uno figliuolo maſchio et una femmina piccoli fan. 
ciulli rimaſi di lei ſanza piu, et coſtumando egli alla corte delle donne 
predette, et con loro ſpeſſo parlando delle biſogne del regno, che la don. 
na del figluolo del re gli poſe gliocchi addoſſo, et con grandiſſima af. 
fettione la perſona di lui et i ſuoi coſtumi conſiderando d'occulto amo- 
re ferventemente di lui $'acceſe, et ſe giovane et freſca ſentendo, et lui ſan. 
za alcuna donna fi penſò leggiermente doverle 1] ſuo difiderio venire 
fatto, et penſando niuna coſa accio contraſtare ſe non vergogna di ma. 
ni feſtargliele, diſpoſe del tutto et quella cacciare via. Et eſſendo ut 
giorno ſola, et parendole tempo, quaſi d'altre coſe con lui ragionar v0- 
leſſe, per lui mando. Il conte il cui penſiero era molto lontano da quel del- 
la donna, ſanza alcuno indugio allei andò, et poſtoſi come ella volle 
con lei ſopra un letto in una camera tutti ſoli a ſedere, havendola il con- 
te gia due volte domandata della cagione, perche fatto l' haveſſe veni- 
re, et ella taciuto, ultimamente da amore ſoſpinta tutta di vergogna di. 

venuta vermiglia, quaſi piangendo et tutta tremante con parole rotte col 
comincio ad dire, Cariſſimo et dolce amico et ſignor mio voi potete co. 
me ſavio huomo age volmente conoſcere, quanta ſia la fragilita et de 
glihuomini et delle donne, et per diverſe cagioni piu in una, che in 
un' altra, perche debitamente dinanzi a giuſto giudice uno medeſimo 

peccato in diverſe qualita di perſone non dee una medeſima pena riceie 
re. Et chi ſarebbe colui, che diceſſe, che non doveſſe molto piu ellere 
da riprendere un povero huomo o una povera femmina, aquali con * 
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lor fatica convenifſe guadagnare quello, che per la vita loro lor biſognaſſe, 
ſe d'amore ſtimolati foſſero, & quello ſeguiſſero, che una donna laqua- 


I le firicca & otioſa & a cui niuna coſa, che a ſuoi diſideri piaceſſe, 
mancaſſe? certo io non credo niuno, per laquale ragione io eſtimo, che 

f grandiſſima parte di ſcuſa debbian fare le dette coſe in ſervigio di co- 
ei, che le poſſiede, ſe ella perventura fi laſcia traſcorrere ad amare, 

8 il rimanente debbia fare l'havere eletto ſavio & valoroſo amado- 

re, ſe quella l ha fatto, che ama. Lequali coſe, concio ſia coſa, che amen- 


dune ſecondo il mio parere ſieno in me, & oltre a queſto piu altre le- 


quali ad amare mi bebbono inducere, ſi come è la mia giovanezza & 


Ja lontananza del mio marito, hora convien, che ſurgano in ſervigio 
di me alla difeſa del mio focoſo amore nel voſtro coſpetto, lequali, ſe 
quel vi potranno, che nella preſenza de ſavi debbon potere, io vi prie- 
go, che conſiglio & aiuto in quello, che io vi dimanderò, mi porgiate. 
Egli & il vero, che per la lontananza di mio marito non potend' io 
a gli ſtimoſi de lacarne, ne a la forza d amor contraſtare, lequali ſono 
dd tanta potenza, che i fortiſſimi huomini, non che le tenere donne, 
hanno gia mol te volte vinti, & vincono tutto il giorno, eſſendo io ne 
| oliagi & ne gliotii, nequali voi mi vedete a ſecondare gli piaceri d'a- 
more, & a divenire innamortata mi ſono laſciata traſcorrere, & co- 
me che tal coſa, ſe ſaputa foſſe, io conoſca non eſſere honeſta, nondi- 
meno eſſendo & ſtando naſcoſa quaſi di niuna coſa eſſere diſhoneſta la 
giudichi, pur m' è di tanto amore ſtato gratioſo, che egli non ſolamen- 
te non m'ha il debito conoſcimento tolto nelo eleggere l'amante, ma me 
n ha molto in cio preſtato, voi degno moſtrandomi da dovere da una 
donna fatta, come ſono io, eſſere amato, ilquale (ſel mio avviſo non m'in- 


ganna) io reputo il piu bello, il piu piacevole, il piu leggiadro, el piu 
ſavio cavaliere, che nel reame di Francia trovar ſi poſſa, & ſi come io 


Jenza marito poſſo dire che io mi veggia, coſi voi anchora ſenza mo- 


gliere. Perche io vi priego per cotanto amore, quanto è que lo, che io vi por- 
to, che voi non neghiate il voſtro verſo di me, & che de la mia giova- 
nezza v'increſca, laqual veramente come il ghiaccio al fueco fi conſu- 
ma per voi. A queſte parole ſopravennero in tanta abbondanza le la- 
grime, che eſſa, che anchora piu prieghi intendeva di porgere, piu avan- 
ti non hebbe poter di parlare, ma baſſato il viſo, & quaſi vinta piangen- 
do ſopra il ſeno del conte fi laſcio con la teſta cadere. Il conte, ilquale le- 
aliſſimo cavaliere era, con graviſſime riprenſioni comincio a morder co- 


| hi folle amore, & a ſoſpignerla indietro, che gia al collo gli fi voleva 
| glttare, & con ſacramenti ad affermare, che egli prima pars be 
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ſere ſquartato, che tal coſa contro a lohonore del ſuo ſignore ne in ſe 
ne in altrui conſentifle. Il che la donna udendo ſubitamente dimenticay 
Vamore, & in fiero furore acceſa diſſe. Dunque ſarò io villan Cavalie. 
re in queſta guiſa da voi del mio diſidero ſchernita? Unque a Dio na 
piaccia, poi che voi volete me far morire, che io voi o morire, o cacci- 
re del mondo non faccia. Et coſi detto ad una hora meſſeſi le mani nec. 
pegli & rabbufatigli et ſtracciatigli tutti, & appreſſo nel petto {qua 
ciandoſi i veſtimenti, comincio a gridar forte. Aiuto aiuto, che I'conte 
d' Anguerſa mi vuol far forza. Il conte veggendo queſto, & dubitandy 
forte piu della invidia cortigiana, che della ſua coſcienza, & temendo 
per quella, non foſſe piu fede data a la malvagita della donna, che li 
ſua innocenza, levatoſi come piu toſto pote della camera et del palagi 
s' uſci, & fuggiſſi a caſa ſua, dove ſenza altro configlio prendere poſe 
i ſuoi figliuoli a cavallo, & egli montatovi altreſi, quanto piu pott, 
n' andò verſo Caleſe. Al romore della donna corſero molti, liquali veduts- 
la & udita la cagione del ſuo gridare, non ſolamente per quello die 
der fede a le ſue parole, ma aggiunſero la leggiadria et l' ornata ma- 
niera del conte per potere a quello venire eſſere ſtata dalui lungamen- 
te uſata. Corſeſi adunque a furore a le caſe del conte per arreſtarlo, mi 
non trovando lui, prima le rubar tutte, & appreſſo infino a fonds 


menti le mandar giuſo. La novella, ſecondo che ſconcia fi diceva, per 


venne ne Ihoſte al Re, & al figliuolo, liquali turbati molto a perp. tu 
exilio lui & 1 ſuoi diſcendenti dannarono, grandiſſimi doni promet- 
tendo a chi o vivo, o morto loro il preſentaſſe. Il conte dolente, che d ir 


nocente fuggendo s'era fatto nocente, pervenuto ſenza farſi conolcere 


o eſſer conoſciuto co ſuoi figliuoli a Caleſe, preſtamente trappaſſo in li 
ghilterra, & in povero habito n'ando verſo Londra, nellaquale ptim 
che entrafle, con molte parole ammaeſtro i due piccioli fig iuoli, & 
maſſimamente in due coſe, prima che eſſi patientemente comportall- 
ro lo ſtato povero, nelquale ſenza lor colpa la fortuna con lui infic 
me gl' haveva recati, & appreſſo che con ogni ſagacita i guarda 
ſero di mai non manifeſtare ad alcuno, onde fi foſſero, ne di cui fig: 
uoli, ſe cara havevan la vita. Era il figliuolo chiamato Luigi di fork 
nove anni, & la figliuola che nome havea Violante, n' havea fork 
ſette, liquali, ſecondo che comportava la lor tenera eta, aſſai ben 
compreſero Pammaeſtramento del padre loro, & per opera il m- 
ſtrarono appreſſo. Ilche accio che meglio far fi poteſſe, gli parve if 
dover loro i nomi mutare, & coſi fece, & nominò il maſchio be 
rotto, & Giannetta la femmina, & pervenuti poveramente veſtiti i 
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L ondra a guiſa, che far veggiamo a queſti paltoni franceſchi, fi d ede- 
ro ad andar la limoſina addomandando. Et eſſendo |erventura in tal 
ſervigio una mattina ad una chieſa advenne, che una gran dama, laqua- 
e era moglie del'uno de mali ſcalchi del Re d'Inghilterra, uſcendo del- 
la chieſa vide queſto conte & i due ſuoi figlioletti, che limoſina addo- 
9 mandavano, ilquale ella domando donde foſſe, & ſe ſuoi er mo quegli 
* figliuoli. A laquale egli riſpoſe, che era di Piccardia, & che per misfat- 
to d'uno ſuo maggior figluolo ribaldo con quel li due, che ſuoi erano, 
* oliera convenuto partire. La dama, che pietoſa era, poſe gliocchi ſopra 
la fanciulla, & piacquele molto, percio che bella & gentileſca & ad- 

venente era, & diſſe. Valente huomo ſe tu ti contenti di laſciare appreſſo 
di me queſta tua ſiglioletta, percio che buono aſpetto ha, io la prenderò 
volentieri, & ſe valente femmina ſara, io ia mariterò a quel tempo, che 
convenevole ſarà in maniera, che ſtarà bene. Al conte piacque molto 


queſta domanda, & preſtamente riſpoſe di ſi, & con lagrime glie le 


diede, & raccomandò molto. Et coſi havendo la figliuola allogata & 
ſuappiendo bene a cui, diliberò di piu non dimorar qui vi. Et limoſinan- 
dd traverſo Viſola, & con Perotto pervenne in Gales non ſenza gran 
fitica fi come colui, che d'andare a pie non era uſo. Quivi era uno altro 
doe maliſcalchi del Re, ilquale grande ſtato & molta famiglia tenea, 
vella corte del quale il conte alcuna volta et egli e'l figliuolo per ha ver da 
mangiare molto fi ri paravano. Et eſſendo in eſſa alcun figliuolo del det- 
to maliſcalco & altri fanciulli di gentili huomini, & faccendo cotali 
pairuove fanciulleſche ſi come di correre et di ſaltare, Perotto s' incominciò 
Con loro a meſcolare et affare coſi deſtramente o piu, come alcuno de gli 
altri faceſſe, ciaſcuna pruova, che tra lor fi faceva. Ilche il maliſcalco 
alcuna volta veggendo, & piacendogli molto la maniera, & modi 
del fanciullo domando chi egli foſſe. Fugli detto, ch'egli era figliuolo d'un 


povero huomo, ilquale alcuna volta per limoſina la entro veni va, a cui 


il maliſcalco il fece addimandare. Il conte fi come colui, che d'altro Dio 
non prega va, liberamente gliel concedette, quantunque noioſo gli foſſe il da 
ui dipartirſi, havendo adunque il conte il figliuoloetla figluola acconci, pen- 
ſo di piu non volere dimorare in Inghilterra, ma come il meglio pots, ſe 
ne paſſo in Irlanda, et pervenuto a Stanforda con un cavaliere d'un con- 
te paeſano per fante fi puoſe tutte quelie coſe faccendo, che a fante, o a ra- 

g9aꝛ20 poſſono appartenere, et quivi ſenza eſſer mai d' alcuno conoſciu- 
do con aſſai diſagio et fatica dimorò lungo tempo. Violante chiamata Gian- 


netta con la gentil donna in Londra venne creſcendo & in anni et in 


perſona et in bellezza, et in tanta gratia et della donna, et del marito di 
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GIORN ATA 


lei, & di ciaſcuno altro de la caſa, & di chiunque la conoſcea, che 


era a veder maraviglioſa coſa, ne alcuno era, che a ſuoi coſtumi & al. 
le ſuc maniere riguardaſſe, che lei non diceſſe dover eſſere degna d'ogni 
grandiſſimo bene & honore, perlaqual coſa lagentil donna, che lei 
dal padre ricevuta havea ſenza haver mai potuto ſapere chi egli f 
fofle altramenti, che da lui udito haveſſe, s era propoſta di doverla hono- 
revolmente ſecondo la conditione, de laquale eſtimava che foſſe, maritare, 
Ma Iddio giuſto riguardatore de glialtrui meriti lei nobile femmina co. 
noſcendo, & ſenza colpa penitenza portar del'altrui peccato, altra. 
mente diſpuoſe, & accio che a mano di vile huomo la gentil giovane 
non venifle, fi dee credere, che quello, che advenne, egli per ſua beni. 
gnita permetteſſe. Haveva la gentil donna, con laquale la Giannetta 
dimorava, uno ſolo figliuolo del ſuo marito, ilquale & eſſa e'! padre 
ſommamente amavano, fi perche figluolo era, & fi anchora perche 
per virtu, & per meriti il valeva, come colui, che piu che altro et co- 
ſtumato et valoroſo et pro et bello della perſona era. Ilquale havendo forſe 
ſei anni piu che la Giannetta, & lei veggendo belliſſima & gratioſa 
fi forte di lei sinnamorò, che piu avanti di lei non ede va, et percio che 
egli imagina va lei di baſſa condition dovere eſſere, non ſolamente non 
ardiva addomandarla al padre & a la madre per moglie, ma temen- 


do, non foſſe r preſo, che baſſamente ſi foſſe ad amar meſſo, quanto po- 


teva il ſuo amore tene va naſcoſo. Per laqual cola troppo piu, che ſe pa- 
leſato l'haveſſe, lo ſtimolava. La onde ad venne, che per ſoverchio di 
noia egli infermò & gravemente. A la cura del quale eflendo piu medi- 
ci richieſti, & havendo un ſegno, & altro guardato di lui, & non 
potendo la ſua infermita tanto conoſcere, tutti comunemente fi diſpe- 
ravan de la ſua ſalute. Diche il padre & la madre del giovane porta. 
vano fi grande dolore et malinconia, che maggiore non fi ſaria potuta 
portare, et piu volte con pietoſi prieghi il domandavano de la cagione del 
ſuo male, aquali o ſoſpiri per riſpoſta dava, o che tutto fi ſentiva conſu- 
mare. Ad venne un giorno, che ſedendoſi appreſſo di lui uno medico al. 
ſai giovane, ma in iſcienzia profondo molto, & lui per lo braccio te- 
nendo in quella parte, dove effi cercano il polſo, la Giannetta, laqua- 
le per riſpetto della madre di lui ſollecitamente ſerviva, per alcuna ca- 
gione entro nella camera, nellaquale il giovane giacea. Laquale come 
il giovane vide, ſenza alcuna parola o atto fare ſenti con piu forza nel 
cuore l'amoroſo ardore, perche il pol ſo piu forte cominciò a battergli 
chel'uſato, ilche il medico ſenti incontanente, & maraviglioſſi, & 
ſtette cheto per vedere quanto queſto battimento doveſſe durare. Come 


SEC ON DA 59 


a Giannetta uſci della camera & il battimento riſtette, perche parte 
arve al medico havere de la cagione de la infermita del giovane, et ſta- 


bo alquanto quaſi d alcuna coſa voleſſe la Giannetta addomandare, ſem- 


re tenendo per lo braccio lo'nfermo, la fi fe chiamare. Alqua- 
le ella venne incontanente, ne prima nella camera entro chel'batti- 
mento del polſo ritorno al giovane, & lei partita ceſſo. La onde pa- 
rendo al medico havere aſſai piena certezza levatoſi, & tratti da 
parte il padre & lamadre del giovane diſſe loro. La ſanita del voſtro 
figliuolo non è nel'aiuto de medici, ma ne le mani della Giannetta di- 
mora, laquale (ſi come io ho maniteſtamente per certi ſegni conoſciuto) 
il giovane focoſamente ama, come che ella non ſe ne accorge per quel- 
lo, che io vegga. Sap ete homai che affare v'havete, ſe la ſua vita v' è ca- 
ra. Il gentile huomo & la ſua donna queſto udendo furon contenti, in- 


5 quanto pure alcun modo fi trova va al ſuo ſcampo, quantunque loro mol- 
to gravaſſe, che quello, di che dubitavano, foſſe deſſo, cio & di dover dare 
| 1a Giannetta al loro ſigliuolo per iſpoſa. Eſſi adunque partito il medico 


ſe n'andarono al' infermo, & diſſegli la donna coſi. Figluol mio io non 


| havrei mai creduto, che da me d'alcuno tuo diſidero ti foſſi guardato, et 
ſpetia mente veggendoti tu per non haver quello, venir meno, percio che 
tu dovevi eſſer certo, & dei, che niuna coſa è, che per contentamento di 

te fare poteſſi, quantunque meno che honeſta foſſe, che io come per me 


medeſima non la faceſſi, ma poi che pur fatta Phai, è advenuto, che Do- 


menedio è ſtato miſericordioſo di te piu, che tu medeſimo, & accio che 
di queſta infermita non muoi, m'ha dimoſtrata la cagione del tuo ma- 
le, laquale niuna altra coſa e, che ſoverchio amore, ilquale tu porti 
| adalcuna giovane, qual che ella ſi ſia. Et nel vero di manifeſtar queſto 
ron ti doveii tu vergognare, percio che la tua eta il richiede, & ſe tu 
innamorato non foſſi, io ti riputerei da aflai poco. Adunque figliuol 
mio non ti guardar da me, ma ficuramente ogni tuo diſidero mi ſcuo- 
| pri, & la ma inconia & il penſiero, ilquale hai & dalquale queſta 
infermita procede, gitta via, & confortati, & renditi certo, che niuna co- 
an ſara per ſodisfacimento di te, che tu m'imponghi, che io a mio potere 
| non faccia ſi come colei, che te piu amo, che la mia vita. Caccia via la 
vergogna & la paura, & dimmi ſe io poſſo intorno al tuo amore ado- 
Terare alcuna cola, & ſe tu non truovi, che io accio ſia ſollicita, & ad 
| cticttotel vedi, habbimi per la piu crudel madre, che mai partoriſſe fi- 


gliuolo, II giovane udendo le parole de la madre prima ſi vergognò, 


| Poi ſeco penſando che niuna perſona meglio di lei potrebbe al ſuo piace- 
re ſodisfare, cacciata via la vergogna coſi le diſſe. Madonna niunaltra 
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coſa mi ha fatto tenere il mio amor naſcoſo, quanto l'eſſermi nelle piu 
delle perſone adveduto che, poi che attempati ſono, d' eſſere ſtati giova. 
ni ricordar non ſi vogliono, ma poi che in cio diſcreta vi veggio, non 
ſolamente quello, di che dite vi ſiete accorta non negherò eſſer vero, ma 
anchora di cui vi farò manifeſto con cotal patto, che effetto ſeguirà alla 
voſtra promeſſa a voſtro potere, & coſi mi potrete haver ſano. Alqus- 
le la donna troppo fidandoſi di cio, che non le dovea venir fatto, nella 
forma, nellaqual gia ſeco penſava, liberamente riſpoſe, che ſicuramente 
ogni ſuo diſidero Vaprifle, che ella ſenza alcuno indugio darebbe ope- 
ra affare, che egli il ſuo piacere havrebbe. Madama, diſſe al lhora il gio- 
vane, l'alta bellezza et le laudevoli maniere della noſtra Giannetta, et 


il non poterla fare accorgere, non che pietoſa, del mio amore; et il non 


havere ardito mai di manifeſtarlo ad alcuno m' hanno condotto dove 
voi mi vedete. Et ſe quello, che promeſſo m'havete, o in un modo, 
o in un' altro non ſegue, ſtate ſicura, che la mia vita fie brieve. La 
donna, a cui piu tempo da conforto, che da riprenfioni parea, ſorriden- 
do diſſe. Ahi ſigluol mio dunque per queſto t' hai tu laſciato haver 
male ? confortati, & laſcia fare a me poi che guarito ſarai. II giovane 
pieno di buona ſperanza in brieviſſimo tempo di grandiſſimo miglio- 
ramento moſtrò ſegni, di che la donna contenta molto fi diſpoſe a voler 
tentare, come quello poteſſe oſſervare, ilche promeſſo havea. Et 
chiamata un di la Gianetta per via di motti aſſai corteſemente la do- 
mand ò, ſe ella haveſſe alcuno amadore. La Giannetta divenuta tutta 
roſſa riſpoſe, Madama a povera damigella, & di caſa ſua cacciata, co- 
me io ſono, & che al'altrui ſervigio dimori, come io fo, non fi richie. 


de, ne ſta bene l'attendere ad amore. A cui la donna diſſe. Et ſe voi non 


I havete noi ve ne vogliamo donare uno, diche voi tutta giuliva vive- 


rete, & piu della voſtra bilta vi diletterete, percio che non & convene- 


vole, che coſi bella damigella come voi fiete, ſenza amante di mori. A cui 
la Gianetta riſpoſe. Madama voi dalla poverta di mio padre togliendo- 


mi come figliuola creſciuta m'havete, & per queſto ogni voſtro piacer far 


dovrei, ma in queſto io nen vi piacero gia, credendomi far bene. Se a voi 
piacerà di donarmi marito, colui intendo io d'amare, ma altro no, percio 


che de la heredita de miei paſſati avoli niuna coſa rimaſa m' è, ſe non 


I' honeſta, quella intendo io di guardare & di ſervare quanto la vita mi 
durerà. Queſta parola parve forte contraria alla donna a quello a che 
di venire intendea per dovere al figliuolo la promeſſa ſervare, quan- 
tunque fi come ſavia donna molto ſeco medeſima ne commendaſſe 1a 


damigella, & diſſe. Come Giannetta ſe Monſignor lo Re, il quale © gio- 
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Jane cavaliere, & tu ſe belliſſima damigella, voleſſe del tuo amore al- 
| > cun piacere neghereſtigliel tu? Allaquale efla ſubitamente riſpoſe. For- 
⁊a mi potrebbe fare il Re, ma di mio conſentimento mai da me, ſe non 
quanto honeſto foſſe, haver non potrebbe. La donna comprendendo 
qual fofſe Vanimo di lei, laſciò ſtare le parole, & penſoſſi di metterla al- 
a pruova, & coſi al figliuol diſſe di fare, come guarito foſſe, di met- 
terla con lui in una camera, & ch'egli s'ingegnaſſe d'havere di lei il 
uo piacere dicendo, che diſhoneſto le pareva, che eſſa a guiſa d' una 
* rufiana predicaſſe per lo figliuolo, & pregaſſe la ſua damigella. Al- 
* laqual coſa il giovane non fu contento in alcuna guiſa, & di ſu- 
© © bito fieramente peggiorò, ilche la donna veggendo aperſe la ſua in- 
tentione alla Giannetta. Ma piu coſtante, che mai trovandola, raccon- 
tato cio, che fatto haveva al marito, anchora che grave loro pareſſe, di 
pari conſentimento diliberarono di dargliele per iſpoſa, amando meglio 
il figliuol vivo con moglie non convenevole allui, che morto ſenza al- 
cuna, & coſi dopo molte novelle fecero, diche la Giannetta fu contenta 
molto, & con divoto cuore ringratiò Iddio, che lei non havea dimenti- 
cata, ne per tutto queſto mai altro, che figliuola d'un piccardo ſi diſſe. 
Il giovine gueri, & fece le nozze piu lieto, che altro huomo, et comin- 


cioſſi a dare buon tempo con lei. Perotto, il quale in Gales col maliſcalco 

t del Re di Inghilterra era rimaſo, fimilmente creſcendo venne in gratia 
del ſignor ſuo, et di venne di perſona belliſſimo & pro, quanto alcuno al- 
a tro, che nel'iſola foſſe, intanto che ne in tornei, ne in gioſtre, ne in qua- 

- hunque altro atto d'arme niuno era nel paeſe, che quello valeſſe, che 

: WW <li, perche pertutto chiamato dalloro Perotto il piccardo, era conoſciu- 
n to, et famoſo, et come Iddio la ſua ſorella dimenticata non havea,cofi fimil- 
mente d' haver lui a mente dimoſtrò, percio che venuta in quella contrada 
⸗NnQna peſtilentioſa mortalita, quaſi la meta della gentedi quella ſe neportò, ſen- 
ui a che grandiſſima parte del rimaſo per paura in altre contrade ſe ne fug- 
o- {WW grono, diche il paeſe tutto pareva abbandonato. Nella qual mortalita il 
ir maliſcalco ſuo ſignore et la donna di lui et uno ſuo figliuolo et molti al- 
oi mi et frategli et nepoti et parenti tutti morirono, ne altro, che una dami- 
io gella gia da marito di lui rimaſe, et con alcuni altri famigliari Perotto. Il 
on quale ceſſata alquanto la peſtilenza ladamigella,percio che prod huomo & 
mi aalente era, con piacereet conſiglio d'alquanti pochi paeſani vivi rimaſi per 
he marito preſe, et di tutto cio, che allei per heredita ſcaduto era, ilfece ſignore. 
an- Ne guari di tempo paſſò, che udendo il Re d'Inghilterra il maliſcalco eſ- 

2 der morto, et conoſcendo il valor di Perotto il piccardo in luogo di quello 
i0- : che morto era, il ſuſtitul et fecelo ſuo maliſcalco. Et coſi brie vemente aven- 
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ne de due innocenti figluoli del conte d'Anguerſa da lui per perdut 
laſciati. Era gia il diciotteſimo anno paſſato, poi ch'el conte d'Anguer. 
{a fuggendo di Parigi sera partito, quando allui dimorante in [rlan- 
da, havendo in aſſai miſera vita molte coſe patite, gia vecchio veg. 
gendoſi, venne voglia di ſentire, ſe egli poteſſe, quello, che de figliug- 
li fuſſe advenuto, perche del tutto della forma, della quale eſſer ſoles 
veggendoſi tranſmutato, & ſentendoſi per lo lungo exercitio piu della 
perſona atante, che quando giovane in otio dimorando non era, part. 
toſi aſſai povero & male in arneſe da colui, colquale lungamente 
era ſtato, ſe ne venne in Inghilterra, & la fe n'ando dove Perotto ha- 
vea laſciato, & trovo lui efler maliſcalco & gran ſignore, & vide. 
Jo ſano & atante & bello de la perſona, ilche gliaggradi forte, ma far- 
gliſi conoſcere non volle infino adtanto, che ſaputo non haveſſe dell; 
Giannetta. Perche meſſoſi in cammino prima non riſtette, che in Lon- 
dra pervenne, & qui vi cautamente domandato della donna, allaqus- 
le la figluola laſciata havea, & del ſuo ſtato, trovo la Giannetta mo- 
glie del figliuolo, ilche forte gli piacque, & ogni ſua adverſita pre- 
terita riputo piccola, poi che vivi haveva ritrovati i figluoli, & in 
buono ſtato, & diſideroſo di poterla vedere cominciò come povero huc- 
mo a ri pararſi vicino alla caſa di lei, dove un giorno veggendolo Giz 
chetto Lamiens, che coſi era chiamato il marito della Giannetta, ha- 
vendo di lui compaſſione, percio che povero & vecchio il vide, coman- 
do ad uno de ſuoi famigliari, che nella ſua cafa il menaſſe, & g'i faceſ 
ſe dare da mangiar per Dio, ilche il famigliare volentieri fece. Have 
va la Giannetta havuti di Giachetto gia piu figliuoli, dequali il mag- 
giore non havea oltre ad otto anni, & erano i piu belli & ipiu ver 
20ſi fanciulli del mondo, liquali, come videro il conte mangiare, coi tutti 
quanti gli fur dintorno, & cominciaron a far gli feſta, quaſi da occult 
virtu moſh haveſſero ſentito coſtui loro avolo eſſere, il quale ſuoi nepot 
conoſcendoli comincio loro a moſtrare amore, & affar carezze, perl 
qual coſa i fanciulli da lui non fi voleano partire, quantunque coli 
che al governo di loro attendea, gli chiamaſſe, perche la Giannetti 
cio ſentendo uſci d'una camera, & quivi venne, dove era il conte, & 
minacciogli forte di battergli, ſe quello, che il lor maeſtro volea, non fr 
ceſſero. I fanciulli cominciarono a piagnere, & addire, che effi voles 
no {tare appreſſo a quel prod'huomo, ilquale piu, che il loro maeſtto 
gliamava, diche & la donna e' conte fi riſe. Eraſi il conte levato non mi- 
ga a guiſa di padre, ma di povero huomo affare honore alla figlucl, 
fi come a donna, & maraviglioſo piacere veggendola havea ſenti 


ſentite 
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nebanimo, ma ella ne allhora ne poi il conobbe punto, percio che oltre 
modo era transformato da quello, che eſſer ſoleva fi come colui, che vecchio 
& canuto & barbuto era, & magro et bruno divenuto, & piu toſto 
un altro huomo pareva, che'l conte. Et veggendo la donna, che i fan- 
dciulli da lui partire non ſi volevano ma volendogli partire piangeva- 
no diſſe al maeſtro che alquanto gli laſciaſſe ſtare. Standoſi adunque i 
fuaciulli col prod'huomo ad venne, che il padre di Giachetto tornò, & 
dal maeſtro loro ſenti queſto fatto, perche egli, ilquale a ſchifo havea la 
Ciannetta, diſſe. Laſciagli ſtare con la mala ventura, che Dio dea loro, 
che eſſi fanno ritratto da quello, onde nati ſono. Eſſi ſon per madre di- 
ſtceſi di paltoniere, & percio non è da maravigliarſi, ſe volentieri dimo- 
rano con paltonieri. Queſte parole ud il conte, & dolſer gli forte, ma 
poure nelle ſpalle riſtretto coſi quella ingiuria ſofferſe, come molte altre ſo- 
ſtenute havea. Giachetto, che ſentita haveva la feſta, che i figluoli al pro- 
dthuomo, cio è al conte facevano, quantunque gli diſpiaceſſe, nondimeno 
tanto gliamava, che avanti che piagnere gli vedeſſe, comands, che 
ſe'l prod'huomo ad alcun ſervigio la entro dimorar voleſſe, che egli 
vj foſſe ricevuto. Ilquale riſpoſe, che vi rimanea volentieri, ma che al- 


tra coſa far non ſapea, che attendere a cavagli, diche tutto il tempo 


de la ſua vita era uſato. Aſſegnatoli adunque un cavallo, come quello 
governato havea, al traſtullare i fanciulli intendeva. Mentre che la for- 
tuna in queſta guiſa, che diviſata è, il conte d' Anguerſa & i figliuo- 
ü menava, advenne, che il Re di Francia molte triegue fatte con gli 
Alamanni, mori, & in ſuo luogo fu coronato il figluolo, delquale co- 
lei era moglie, per cui il conte era ſtato cacciato. Coſtui eflendo l'ul- 
tima triegua finita co tedeſchi rincomincio aſpriſſima guerra, in aiuto 
delquale ſi come nuovo parente il Re d'Inghilterra mandò molta gen + 
te ſotto il governo di Perotto ſuo maliſcalco & di Giachetto Lamiens 
E figliuolo del'altro maliſcalco, colquale il prode huomo cio è il conte 
| ando, et ſenza eſſere da alcuno riconoſciuto dimoro nel hoſte per buo- 
vo ſpatio a guiſa di ragazzo, & quivi come valente huomo & con 
conſigli & con fatti piu, che a lui non fi richiedeva, aſſai di bene ado- 
però. Advenne durante la guerra, che la Reina di Francia infermò gra- 
vemente, et cognoſcendo ella ſe medeſima venire alla morte, contrita 
| Jogni ſuo peccato di votamente fi confeſſo dalVarciveſcovo di Ruem, 
| ilquale da tutti era tenuto uno ſantiſſimo et buono huomo, et tra glial- 
tri peccati gli narrò cio, che perlei a gran torto il conte d' Anguerſa rice- 

vuto havea, ne ſolamente fu allui contenta di dirlo, ma davanti a 
wolti altri valenti huomini tutto, come era ſtato, raccontd, pregan- 


q ii 7 


GIORNATA 


dogli, che col Re operaſſono, che'l conte, ſe vivo fofle, & ſe non, il. 
cun de ſuoi figliuoli nel loro ſtato reſtituiti foflero, ne guari poi dimo- 
ro, che di queſta vita paſſata honorevolmente fu ſepellita. Laqual con- 
feſſione al Re raccontata dopo alcun doloroſo ſoſpiro delle ingiurie fatte 
al valente huomo a torto il moſſe affare andare per tutto l exercito, et oltre 
accio in molte altre parti una grida, che chi il conte d'Anguerſa, oa. 
cuno de figliuoli gli riinſegnaſſe, maraviglioſamente dallui per ogy. 
no guiderdonato ſarebbe, concio foſſe coſa, che egli lui per innocente di 
cio, per che in exilio andato era, l'haveſſe per la confeſſione fatta dil. 
la Reina, & made! aug ſtato & in maggiore intendeva di ritornarlo. 
Lequali coſe il conte in forma di ragazzo udendo, & ſentendo che co- 
fi era il vero, ſubitamente fu a Giachetto, & il prego, che con lui in- 
ſieme foſſe con Perotto, percio che egli voleva lor moſtrare cio, che il 
Re andava cercando. Adunati adunque tutti et tre inſieme diſſe il conte 
a Perotto, che gia era in penſiero di palefarſi. Perotto Giachetto, che! 
qui, ha tua ſorella per mogliere, ne mai n'hebbe alcuna dota, & percio, 
accio che tua ſorella ſenza dote non ſia, io intendo, che egli & non al. 
tri habbia queſto beneficio, che il Re promette coſi grande per te, &ti 
rinſegni ſi come figluolo del conte d' Anguerſa, & per la Violants 
tua ſorella & ſua mogliere, & per me, che il conte d' Anguerſa & o- 
ſtro padre ſono. Perotto udendo queſto & fiſo guardandolo, tantolto 
il riconobbe, & piagnendo gli fi gitto a piedi, & abbracciollo dicer- 
do, padre mio voi ſiate il molto ben venuto. Giachetto prima udendo 
cio, che il conte detto havea, & poi veggendo quello, che Perotto face- 
va, fu ad un' hora da tanta maraviglia & da tanta allegrezza ſoprs 
preſo, che appena ſape va, che far fi doveſſe, ma pure dando alle pr 
role fede, & vergognandoſi forte di parole ingiurioſe gia dallui verſo 
i conte ragazzo uſate, piangendo gli fi laſcio cadere a piedi, & hu- 
milmente d' ogni oltraggio paſſato domando perdonanza, laquale i 
conte aſſai benignamente in pie rilevatolo gli diede, & poi che i vat 
caſi di ciaſcuno tutti etre ragionati hebbero, & molto piantoſi, &molto 
rallegratoſi infieme, volendo Perotto & Giachetto riveſtire il conte, 
per niuna maniera il ſofferfe, ma volle, che havendo prima Giachetto 
certezza d'havere il guiderdon promeſſo, cofi fatto & in quello hab! 
to di ragazzo per farlo piu vergognare gliele preſentaſſe. Giachetto 
adunquecol conte & con Perotto appreſſo venne davanti al Re, et of: 
ferſe di preſentargli il conte & i figliuoli, dove ſecondo la grida fatt 
guiderdonare il doveſſe. Il Re preitamente per tutti fece il guiderdon 
venire maraviglioſo a gliocchi di Giachetto, & comando, che via il por 
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uſſe dove con verita il conte & figliuoli dimoſtraſſe come promettea. 
SGiachetto allhora voltatofi indietro, & davanti meſſiſi il conte ſuo ra- 


gazzo & Perotto diſſe. Monſignor ecco qui il padre e' figliuolo, la fi- 


preteriti caſi, & quando Giachetto preſe glialti gui derdoni per lhave- 


| f re inſegnati il conte e figliuoli, gli diſſe il conte. Prendi coteſti da 
la magnificenza di Monſignore lo Re & ricorderati di dire a tuo pa- 
dire, che i tuoi figluoli ſuoi & miei nepoti non ſono per madre nati di 


paltoniere. Giachetto preſe i doni, & fece a Parigi venir la moglie, 


&. la ſuocera, & vennevi la moglie di Perotto & quivi in grandiſſi- 
ma feſta furon col conte, ilquale il Re havea in ogni ſuo ben rimeſ- 
ſo, & maggior fattolo, che foſſe giamai. Poi ciaſcuno con la ſua licen- 
2a tornò a caſa ſua, & eſſo infino alla morte viſſe in Parigi piu glorio- 
ſämente, che mai. th 


ö Bernabo da Genova da Ambregiuolo ingannato perde il ſuo, & coman- 


4a, che la moglie innocente ſia ucciſa. Ella ſcampa et in habito d'huomo 
ſerve il Soldano, ritrova lo ugannatore, & Bernabo conduce in Alexan- 
| - aria dove lo ugannatore punito ripreſo habito femminile col marito ric- 
chi ſitornano a Geucua. 8 Novella IX. 


? i Avendo Eliſa con la ſua compaſſionevole novella il ſuo dover 
5 fornito, Philomena Reina, laquale bella & grande era della 
perſona, et nel viſo piu, che altra piacevole & ridente, ſopra ſe 


| ne a pie dello ingannato, ilquale non pare, che per alcuna ragione fi 
| polla moſtrare eſſer vero, ſe per gliaccidenti che advengono non fi mo- 


— 


gliuola, ch'è mia mogliere, & non è qui, con l'aiuto di Dio toſto vedre- 
te. II Re udendo queſto guardò il conte, & quantunque molto da quel- 
jo, che eſſer ſolea, tranſmutato foſſe, pur dopo l'haverlo alquanto guarda- 
do il riconobbe, & quaſi con le lagrime in ſu gliocchi lui, che ginocchio- 
ne ſtava levò in piede, et il baſcio, & abbracciò, & amichevolmente ri- 
Ccexette Perotto, & comando, che incontanente il conte di veſtimenti, di 
famiglia, & di cavalli & d'arneſi rimeſſo foſſe in aſſetto, ſecondo che 
alla ſua nobilita ſi richiedea, laqual coſa tantoſto fu fatta. Oltre a que- 
to honorò il Re molto Giachetto, et volle ogni coſa ſapere di tutti i ſuoi 


reccataſi diſſe. Servar fi vogliono i patti a Dioneo, & pero non reſtando—- 
| claltri, che egli & io, a novellare, io dirò prima la mia, & eſſo, che di 
deratia il chieſe, lultimo ſia, che dirà, & queſto detto coſi comincio. Suolſi 
| travolgari ſpeſſe volte dire un cotal proverbio, che lo inganatore rima- 


| kraſſe, et percio ſeguendo la propoſta queſto inſiememente Cariſſime don- 
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ne eſſere vero, come fi dice, m' è venuto in talento di dimoſtrarvi, ne i 
dovra eſſer diſcaro d'haverlo udito, accio che da glingannatori guar. 
dar vi ſappiate. Wig! | 

. Erano in Parigi in uno albergo alquanti grandiſſimi mercatanti Italia. 
ni, qual per una biſogna, & qual per un'altra ſecondo la loro uſama 
& havendo una ſera fra l'altre tutti lietamente cenato, cominciarono 
di diverſe coſe a ragionare, & d'un ragionamento in altro travalican. 
do pervennero ad dire delle lor donne, lequali alle lor caſe haveyan 
laſciate, & motteggiando comincid alcuno ad dire. Io non fo, come 1; 
mia fi fa, ma queſto ſo io bene, che quando qui mi viene alle mani alcuna 

giovinetta, che mi piaccia, io laſcio ſtare dal'un de lati l' amore, ilqua- 
le io porto a mia mogliere, & prendo di queſta qua quel piacere, che io 
poſſo. L'altro riſpoſe, & io fo il ſimigliante, percio che, ſe io credo che 
la mia donna alcuna ſua ventura procacci, ella il fa, ſe io nol credo, 

s'il fa, & percio affare affare ſia, quale aſino da in parete, tal riceve. Il 
terzo quaſi in queſta medeſima ſentenza parlando pervenne, & brieve- 
mente tutti pareva, che a queſto 8'accordaſſero, che le donne laſciate da 
loro non voleſſero perder tempo. Un ſolamente, ilquale havea nome 
Bernabo Lomellin da Genova diſſe il contrario, affermando ſe di ſpetial 
gratia da Dio havere una donna per moglie la piu compiuta di tutte 
quelle virtu, che donna, o anchora cavaliere in gran parte, o donzel- 
lo dee havere, che forſe in Italia ne fofle un'altra. Percio che ella era bel- 

la del corpo, & giovane anchora aſſai, & deſtra & atante del 
la perſona, ne alcuna coſa era, che a donna apparteneſſe, ſi come lavorar di 
lavori di ſeta et ſimili coſe, che ella non faceſſe meglio, che alcuna altra. 
Oltre a queſto niuno ſcudiere, o famigliar, che dire vogliamo, diceva tro- 
varſi, ilquale meglio ne piu accortamente ſerviſſe ad una tavola d'un fi 
gnore, che ſerviva ella, fi come colei, che era coſtumatiſſima, ſavia, & di. 
ſcreta molto, appreſſo queſto la commendo di meglio ſapere cavalcare un 
cavallo, tenere uno uccello, leggere & ſcivere & fare una ragione, 
che ſe uno mercatante foſſe, & da queſto doppo molte altre lode pervet- 
ne a quello, diche quivi fi ragionava, affermando con ſacramento niun al. 
tra piu honeſta, ne piu caſta poterſene trovare di lei, perlaqual coli 

egli credeva certamente, che ſe egli diece anni o ſempre mai fuor di ca- 
ſa dimoraſſe, che ella mai a coſi fatte novelle non intenderebbe con altro 
huomo. Era tra queſti mercanti, che coſi ragionavano, un giovane mer: 
catante chiamato Ambrogiuolo da Piacenza, ilquale di queſta ultima 
loda, che Bernabo havea data alla ſua donna comincio affare le mag: 
gior riſa del mondo, & gabbando il domandò, ſe lo'mperadore gi 
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havea queſto privilegio piu, che a tutti glialtri huom inĩ conceduto. Ber- 
nabo un poco turbatetto diſſe, che non I'Imperadore ma Iddio, ilquale 
Ff;oteva un poco piu, che lo'mperadore, glihavea queſta gratia con- 
. ceduta. Allhora diſſe Ambrogiuolo Bernabo io non dubito punto, che 
tu non ti creda dir vero, ma per quello, che a me paia, tu hai poco ri- 
geuardato alla natura delle coſe, percio che ſe riguardato v'haveſſi, non 


„t ſento di fi groſſo ingegno, che tu non haveſſi in quella cognoſciute co- 
n MW &;, che ti farebbono ſopra queſta materia piu temperatamente parlare, 
2 EX percio che tu non creda, che noi, che molto largo habbiamo delle 
a WW noftre mogli parlato, crediamo havere altra moglie o altramenti fat- 
\ ta che tu, ma da uno naturale advedimento moſſi, coſi habbiam det- | 
o to, voglioun poco con teco ſopra queſta materia ragionare. Io ho ſem- | 


pre inteſo Thuomoeſlere il piu nobile animale, che tra mortali foſſe cre- | 
ato da Dio, & appreſſo la femmina, ma Vhuomo (f come general- | | 
mente fi crede, & vede per opre) è piu perfetto, & havendo piu di | 
| perfettione ſenza alcun fallo, dee havere piu difermezza, et conſtantia et | 
coſũ ha. Percio che univerſalmente le femmine ſono piu mobili, et il perche | 
| fipotrebbe per molte ragioni naturali dimoſtrare, lequali al preſente in- | 
tendo di laſciare ſtare. Se l' huomo adunque & di maggior fermezza, 
| & non fipuo tenere, che non condiſcenda (laſciamo ſtare ad una che'l | 
| prieghi) ma pure a non diſiderare una, che gli piaccia, & oltre al diſi- — 
dero di fare cio, che puo, accio che con quella eſſer poſſa, & queſto | 
| non una volta il meſe, ma mille il giorno advenirgli, che ſperi tu, che 
una donna naturalmente mobile poſſa fare a prieghi, alle lufinghe, a | 
| don}, a mille altri modi, che uſerà uno huomo ſavio che l'ami ? credi | | 
che ella ſi poſſa tenere? certo quantunque tu te Vaffermi, io non credo, che 
tu lcreda, & tu medeſimo di, che la moglie tua & femmina, & che | 
la e di carne & d'ofla, come ſono l'altre, perche ſe coſi &, quelli mede- 5 
ſmmi diſideri deono eſſere i ſuoi, & quelle medeſime forze, che nell'al- 
re ſono a reſiſtere a queſti naturali appetiti, perche poſſibile & ¶quantun- 
que ella ſia honeſtiſſima) che ella quello, che l'altre, faccia, & niuna 
| cola poſſibile e coſi acerbamente da negare, o d'affermare il contrario | 
| aquella, come tu fai. Alquale Bernabo riſpuoſe, & difle. Io ſon merca- | 
tante & non Filoſofo, & come mercatante riſpondero, & dico, che 
io conoſco cio, che tu di, potere advenire ale ſtolte, nelequali non e al- 
| cuna vergogna, ma quelle, che ſavie ſono, hanno tanta ſollecitudine de | 
| honor loro, che elle di ventan forti piu, che glihuomini, che di cio non | 
| ficurano a guardar lo, & di queſte coſi fatte & la mia. - Difle Ambrogi- | 
| Volo, Veramente ſe per ogni volta, che elle a queſte coſi fatte novelle at- 
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ne non venire a Genova, ne {crivere a lei alcuna coſa di queſta materia 
Bernabo difle, che gli piacea molto, & quantunque glialtri mercatanti, 
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tendono, naſceſſe loro uno corno nella fronte, ilquale deſſe teſtimonany 
di cio, che fatto haveſſero, io mi credo, che poche ſarebber quelle, che vt. 
tendeſſero, ma, non che il corno naſca, egli non ſe ne pare a quelle, che 
ſavie ſono, ne pedata ne orma, & la vergogna e' guaſtamento del bo. 
nore non conſiſte ſe non nelle coſe paleſi, perche, quando poſſono cc. 
cultamente, il fanno, o per mattezza laſciano, & habbi queſto per 
certo, che colei ſola è caſta, laquale o non fu mai da alcun pregata 
o ſe prego, non fu exaudita. Et quantunque io conoſca per natural. 
& vere ragioni coſi dovere eſſere, non ne parle rei io coſi pieno, co. 
me io fo, ſe io non ne foſſi molte volte & con molte ſtato alla Pruona, 
& dicoti cofi, che ſe io foſſi preſſo a queſta tua coſi ſantiſſima donna, 
io mi crederrei in brieve ſpatio di tempo recarla a quello, che io ho 

ia deValtre recate. Bernabo turbato riſpuoſe. Il quiſtionar con parole 

otrebbe diſtenderſi troppo, tu direſti et io direi, et alla fine nientemon- 
terebbe, ma poi che tu di che tutte ſon coſi pieghevoli, & che] tuo in. 
gegno è cotanto, accio che io ti faccia certo della honeſta della mia don- 
na, io ſon diſpoſto, che mi ſia tagliata la teſia, ſe tu mai a cola, che ti 
piaccia, in cotale atto la puoi conducere, & ſe tu non puoi, io non vo. 
glio, che tu perda altro, che mille fiorin doro. Ambrogiuolo gia in 
ſu la novella riſcaldato riſpoſe. Ber nabo io non ſo quello, ch' io mi fr 
ceſſi del tuo ſangue, ſe io vinceſſi, ma, ſe tu hai voglia di veder pruo- 
va di cio, che io ho gia ragionato, metti cinquemila fiorin d'oro de 
tuoi, che meno ti deono eſſer cari, che la teſta, contro a mille de miei, & 
dove tu niuno termine poni, io mi voglio obbligare d' andare a Geno 
& in fra tre meſi dal di, che io mi partirò di qui, haver della tua donm 
fatta mia volonta, & in ſegno di cio recarne meco delle ſue coſe piu ca 
re, & ſi fatti & tanti inditii, che tu medeſimo confeſſerai eſſer vero, f 
veramente che tu mi prometterai ſopra la tua fede in fra queſto termi- 


che qvivi erano, s ingegnaſſero ſturbar queito fatto, conoſcendo che 
gran male ne poteva naſcere, pure erano de due mercatanti fi gliani 
mi acceſi, che oltre al voler de glialtri per belle ſcritte di lor mano 
s' obbligarono l'un all'altro. Et fatta la obbligagione Bernabo rimaſe,ct 
Ambrogiuolo, quanto piu toſto pote, ſe ne venne a Genova, & dimo- 
ratovi alcun giorno, & con molta cautela informatoſi del nome dell: 
contrada & de coſtumi della donna quello & piu ne'nteſe, che da Ber: 
nabo udito n'havea, perche gli parve matta impreſa haver fatta, mi 
pure accontatofi con una povera femmina, che molto ne la caſa ulaia 
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& a cui la donna voleva gran bene, non potendola ad altro inducere 
con denari la corruppe, & allei in una caſſa artificiata a ſuo modo fi 
ſece portare non ſolamente nella caſa, ma nella camera della gentil don- 


na, & quivi, come ſe in alcuna parte andar voleſſe la buona femmi- 
; 3 g . 
ms, ſecondo Vordine dato da Ambrogiuolo la raccommando per alcun 


di. Rimaſa adunque la caſſa nella camera, & venuta la notte, al'hora, 
che Ambrogiuolo aviſo, che la donna dormiſſe, con certi ſuoi ingegni 


apertala chetamente nella camera uſci, nellaquale un lume acceſo havea. 
Perlaqual coſa egli il fito della camera, le dipinture, et ogn'altra coſa 
E notabile, che in quella era, comincio a raguardare, & a fermare nella 
E ſua memoria. Quindi advicinatoſi al letto, et ſentendo che la donna & 
una piccola fanciulla, che con lei era, dormivan forte, pianamente ſcoperto- 
us tutta, vide, che coſi era bella ignuda, come veſtita, ma niuno ſegnale 
da potere rapportare le vide fuori che uno che ella nhavea ſotto la fi- 
| niſtra poppa, cio era un neo dintorno alquale erano alquanti peluzzi 
biondi come oro, & cio veduto chetamente la ricoperſe, come che coſi 
bella vedendola in diſiderio haveſſe di mettere in adventura la vita ſua, 
K. coricarleſi alato, ma pure havendo udito lei eſſer coſi cruda & al- 
peſtra intorno a quelle novelle non &arriſchio, & ſtatoſi la maggior par- 


te della notte per la camera a ſuo agio una borſa & una guarnacca d' 


un ſuo forziere traſſe, et alcuno anelio & alcuna cintura, & ogni coſa 
ne la caſſa ſua meſſa egli altreſi vi fi ritornd, & coſi la ſerro come pri- 
ma ſtava, et in queſta maniera fece due notti ſenza che la donna di nien- 
te s accorgeſſe. Vegnente il terzo di ſecondo l'ordine dato la buona fem- 
mina torno per la caſſa ſua, & cola la ri portò, onde levata Ihavea, de 
laquale Ambrogiuolo uſcito, et contentata ſecondo la promeſſa la femmi- 
ma, quanto piu toſto pote, con quelle coſe fi tornò a Parigi avanti il termi- 
ne preſo. Quivi chiamati que mercatanti, che preſenti erano ſtati a le pa- 
| roleet al mettere de pegni, preſente Bernabo diſſe, haver vinto il pegno 


tra lor meſſo, percio che fornito havea quello, diche vantato sera, et che 


| ciotofle vero, primieramente diſegnò la forma della camera et le dipin- 
ture di quella, et appreſſo moſtrò le coſe, che di lei nhavea ſeco recate, 
| affermando da lei haverle havute. Confeſs0 Bernabo coſi eſſer fatta la ca- 
mera, come diceya, & oltre accio ſe riconoſcere quelle coſe veramente 


de la ſua donna eſſere ſtate, ma difle lui haver potuto d'alcuno defanti, del- 


ns caſa ſapere la qualita della camera & in ſimil maniera havere ha- 
mute le coſe, perche, ſe altro non dicea, non gli parea, che queſto baſtaſſe, 


a doyere haver vinto. Perche Ambrogiuolo diſſe. Nel vero queſto do- 


era baſtare, ma poi che tu vuogli, che io piu avanti anchora dica, & 
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io il dird. Dicoti, che Madonna Zinevra tua mogliere ha ſotto la fin;. 
ſtra poppa un neo ben grandicello, dintorno alquale ſon forſe ſei pelunj 
biondi come oro. Quando Bernabo udi queſto, parve che gli foſſe da. 
to d'un coltello al cuore, fi fatto dolore ſenti, & tutto nel viſo cambia. 
to, etiamdio ſe parola non haveſſe detta, diede aſſai manifeſto ſegna. 
le, cio eſſer vero, che Ambrogiuolo diceva, & dopo alquanto diff 
Signori cio, che Ambrogiuolo dice, è vero, & percio havendo egli via 
to venga qualhor gli piace, & fi fi paghi, & coſi fu il di ſeguente Am- 
brogiuolo interamente pagato, & Bernabo da Parigi partitofi con fello. 
ne animo contro la donna verſo Genova fe ne venne, & appreſſandoſſ 
a quella non volle in eſſa entrare, ma ſi rimaſe ben venti miglia lonta. 
no ad efla ad una ſua poſſeſſione, & uno ſuo famigliare, in cui molto 
fi fidava, con due cavagli & con ſue lettere mando a Genova, ſcriven- 
do alla donna come tornato era, & che con lui a lui veniſſe, & al fa. 
miglio ſegretamente impoſe, che come in parte fofle con la donna, che 
miglior gli pareſſe, ſenza niuna miſericordia la doveſſe uccidere, & al. 
lui tornarſene. Giunto adunque il famigliare a Genova, & date le let- 


tere, et fatta Vambaſciata fu da la donna con gran feſta ricevuto, laquz- 


le la ſeguente mattina montata col familiare a cavallo verſo la ſua poſſeſ. 
fione preſe il cammino, & camminando infieme; & di varie coſe ra- 
gionando pervennero in uno vallone molto profondo & ſolitario, & 
chiuſo d' alte grotte & d'alberi, ilquale parendo al famigliare luogo 
da dow ere ficuramente per ſe fare il commandamento del ſuo fignore, 
tratto fuori il coltello, & preſa la donna per lo braccio diſſe. Madonna 
raccommandate l'anima voſtra a Dio, che a voi ſenza paſſar piu 
avanti convien morire. La donna vedendo il coltello, & udendo le pe- 
role tutta fpaventata diſſe. Merce per dio, anziche tu m'uccida, dimmi 
diche io tho offeſo, che tu uccider mi debbi? Madonna, diſſe il famigli 
are, me non havete offeſo d' alcuna coſa, ma di che voi offeſo habbiate il vo- 
fro marito, io nol ſo, ſe non che egli mi comandò, che ſenza alcuna mi- 
ſericordia haver di voi, io in queſto cammino, v'uccideſſi, & ſe io no! 
faceſſi mi minacciò di farmi impiccar per la gola. Voi ſapete ben quant 
io gli ſon tenuto, & come io di coſa, che egli m'imponga poſſo dire 
di no, fallo Iddio, che di voi m'increſce, ma io non poſſo altro. A cul 


la donna piangendo diſſe. Ahi merce per Dio non voler divenire mict 


diale di chi mai non t'offeſe per ſervire altrui. Iddio, che turto conolce, 


ſa, che io non feci mai coſa, per laquale io dal mio marito debbia col 


fatto merito ricevere, ma laſciamo hora ſtar queſto, tu puoi, quando ty 
yogli, ad un' hora piacere a Dio, & al tue ſignore & a 1 in 
| quetta 
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ueſta maniera, che tu prenda queſti miei panni & donimi ſolamen- 
te il tuo farſetto & un cappuccio et con eſſi torni al mio & tuo ſigno- 
re, & dichi che tu m habbi ucciſa, & io ti giuro per quella ſalute, la- 
quale tu donata m'havrai, che io mi dileguerò, & andronne in parte, 
che mai ne allui, ne a te, ne in queſte contrade di me perverrà alcuna no- 
vella. Il famigliare, che mal volentieri l'uccidea, leggiermente diven- 


ve pietoſo, perche preſi i drappi ſuoi, & datole un ſuo farſettaccio 
8. un cappuccio, & laſciatile certi denari, liquali eſſa havea, pre- 
BY gandola che di quelle contrade fi dileguaſle, la laſcio nel vallone & 
| a pie, & andonne al fignor ſuo, alqual difle, che il ſuo comandamen- 

to non ſolamente era fornito, ma che'l corpo di lei morto havea tra pa- 


© recchi lupi laſciato. Bernabo dopo alcun tempo ſe ne tornò a Genova, 


& ſaputoſi il fatto forte fu biaſimato. La donna rimaſa ſola & ſconſo- 


lata come la notte fu venuta, contrafatta il piu che pote n'ando ad 
una villetta ivi vicina, & quivi da una vecchia procacciato quello, che le 


biſogna va, racconciò il farſetto a ſuo doſſo & fattol corto, et fattoſi del- 
la ſua camiſcia un paio di pannilini, & i capegli tondutoſi et tranſ- 


formataſi tutta in forma d'un marinaro verſo il mare ſe ne venne, dove 


peraventura trovo un gentile huomo catalano, il cui nome era Segner 
|  Encarach, ilquale d'una ſua nave, laquale alquanto di quivi era lon- 
tana in Alba, diſceſo era a rinfreſcarſi ad una fontana, colquale entra- 
ta in parole con lui 8'acconcio per ſervidore, & ſaliſſene ſopra la nave 
faccendoſi chiamar Sicuran da finale. Quivi di miglior panni rimeſ- 
ſo in arneſe dal gentil huomo, lo incomincio a ſervir fi bene & fi accon- 
ciamente, che egli li venne oltre modo a grado. Avenne ivi a non gran 
tempo, che queſto catalano con un ſuo carico navicò in Aleſſandria, 
& portò certi falconi pellegrini al Soldano, & preſentogliele, alqua- 


le il Soldano havendo alcuna volta dato mangiare, & veduti i coſtu- 


mi di Sicurano, che ſempre a ſervir l'andava, & piaciutigli, al cata- 
lano il dimandò, et quegli, anchora che grave gli pareſſe, glie le la- 
 ſcid. Sicurano in poco di tempo non meno la gratia & l'amor del Sol- 
dano acquiſto col ſuo bene adoperare, che quella del catalano haveſſe 
fatto, perche in proceſſo di tempo advenne, che dovendoſi in un cer- 

to tempo dell' anno a guiſa d'una fiera fare una gran raunanza di mer- 


catanti & chriſtiani et ſaracini in Acri, laquale ſotto la ſignoria del 


Soldano era, accio che imercatanti & le mercatantie ficure ſteſſero, 


era il Soldano ſempre uſato di mandarvi oltre a gli altri ſuoi uficiali 


Aduno de ſuoi grandi huomini con gente, che alla guardia attendeſſe. 


Nellaqual biſogna, ſopravegnendo il tempo, diliberò di mandarvi Si- 
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ſandria, dove Sicurano gli fece fare un fondaco, & miſegli in man 


volentieri. Sicurano ſollecito a volere della ſua innocenza far chiato 
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curano, ilquale gia ottimamente la lingua ſapeva, & coſi fece. Veny. 
to adunque Sicurano in Acri fignore et Capitano della guardia de mer. 
catanti & della mercatantia, & quivi bene & ſollecitamente faccendy 
cio, che al ſuo uficio apparteneva, * & andando dattorno veggen. 
do, & molti mercatanti & Ciciliani & Piſani & Genoveſi & Vini. 
tiani & altri Italiani vedendovi, con loro volentieri ſi dimeſticava per 
rimembranza della contrada ſua. Hora advenne trallaltre volte, che eſſen. 
do egli ad un fondaco di mercatanti Vinitiani ſmontato gli vennerg 
vedute tra altre gioie una borſa & una cintura, lequali egli preſtamen- 
te riconobbe eſſere ſtate ſue, & maraviglioſſi, ma ſenza altra viſta fi. 
re piacevolmente domando di cui foſſero, & ſe vendere fi voleano. 


Era quivi venuto Ambrogiuolo da Piagenza con molta mercatantia in 


ſu una nave di Vinitiani, ilquale udendo, che il Capitano della guar- 
dia domandava di cui foſſero, ſi traſſe avanti, & ridendo diſſe. Mel. 
ſere le coſe ſon mie, & non le vendo, ma fe le vi piacciono, io le vi 
donero volentieri. Sicurano vedendol ridere ſuſpico, non coſtui in al. 
cuno atto Phaveſſe raffigurato, ma pur fermo viſo faccendo difle. Tui. 
di forſe, perche vedi me huom d'arme andar domandando di queſte 
coſe femminili. Difle Ambrogiuolo. Meſſere io non rido di cio, ma rido 
del modo, nelquale io le guadagnai. A cui Sicuran diſſe. Deh ſe Idio 
ti dea buona ventura, (ſe egli none diſdicevole) diccelo come tu le guz 
dagnaſti, Meſſere, diſſe Ambrogiuolo, queſte mi donò con alcuna al- 
tra coſa una gentil donna di Genova chiamata Madonna Zinevra mo- 


glie di Bernabo Lomellin una notte, che io giacqui con lei, & pregom- 


mi, che per ſuo amore io le teneſſe. Hora riſi io, percio che egli mi ricor: 
do della ſciocchezza di Bernabo, ilqual fu di tanta follia, che miſ 
cinquemila fiorin d'oro contro a mille, che io la ſua donna non reche- 
rei a miei piaceri, il che io feci, & vinſi i] pegno, & egli, che piu 
toſto ſe della ſua beſtialita punir dovea, che lei d' haver fatto quello 
che tutte le femmine fanno, da Parigi a Genova tornandoſene (per quel 
lo che io habbia poi ſentito) la ſece uccidere. Sicurano udendo queſio 
preſtamente compreſe, qual foſſe la cagione deVira di Bernabo vero, 
& manife{tamente conobbe coſtui di tutto il ſuo male eſſer cagione, & 
ſeco penſo di non laſciargliele portare im punita. Moſtrò adunque dic 
rano d'haver molto cara queſta novella, & artatamente preſe con co 
flui una ſtretta dimeſtichezza tanto, che per gli ſuoi conforti Amb 
giuolo finita la fiera coneſſo lui & con ogni ſua coſa ſe n'ando in Aler 


de ſuoi denari aſſai, perche egli util grande veggendoſi vi dimoraia 
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Bernabo, mai non ripoſo infino attanto, che con opera d'alcuni gran 


* mercatant! Genoveſi, che in Aleſſandria erano, nuove cagioni tro- 


Vvoando non I'hebbe fatto venire, il quale in aſſai povero ſtato eſſendo, 


dd alcun ſuo amico tacitamente fece ricevere infino, che tempo gli pa- 
reſſe a quel fare, che di fare intendeva. Havea gia Sicurano fatta rac- 
contare ad Ambrogiuolo la novella davanti al Soldano, & fattone 
ail Soldano prendere piacere. Ma poi che vide quivi Bernabo, penſan- 
do che alla biſogna non era da dare indugio, preſo tempo convene- 
ole dal Soldano impetro, che davanti venir fi faceſſe Ambrogiuo- 
” lo & Bernabo, & in preſenza di Bernabo, ſe agevolmente fare non 
ſi poteſſe, con ſeverita da Ambrogiuolo ſi traheſſe il vero, come ſta- 
to foſſe quello, di che egli della moglie di Bernabo fi vantava. Per la- 
qual coſa Ambrogiuolo & Bernabo venuti, il Soldano in preſenza di 
molti con rigido viſo ad Ambrogiuol comando, che il vero diceſſe, co- 
me a Bernabo, vinti haveſſe cinquemila fiorin d'oro, & quivi era pre- 
ſente Sicurano, in cui Ambrogiuolo piu havea di fidanza, ilqua- 
e con viſo troppo piu turbato gli minacciava graviſſimi tormenti, 
ſe nol diceſſe, perche Ambrogiuolo da una parte & d'altra ſpaven- 
tato & anchora alquanto coſtretto, in preſenza di Bernabo & di 
molti altri niuna pena piu aſpettandone, che la reſtitutione de fiori- 
ni cinquemila d'oro & delle coſe, chiaramente come ſtato era il fat- 

to narrò ogni coſa, Et havendo Ambrogiuol detto. Sicurano quaſi 
eſlecutore del Soldano in quello rivolto a Bernabo diſſe. Et tu che fa- 
| ceſti per queſta bugia alla tua donna? A cui Bernabo riſpoſe. Io vin- 

to dall' ira della perdita de miei denari & dall' onta della vergogna, 

che mi parea havere ricevuta dalla mia donna, la feci ad un mio fa- 

migliare uccidere, & ſecondo che egli mi rapportò, ella fu preſtamente 

divorata da molti lupi. Queſte coſe coſi nella preſenza del Soldan det- 

te & dallui tutte udite & inteſe non ſappiendo egli anchora, a che Si- 
curano, che queſto ordinato havea, & domandato voleſſe riuſcire, gli diſ- 
ſe Sicurano. Signor mio aſſai chiaramente potete conoſcere, quanto quel- 
s buona donna gloriar fi poſſa d'amante & di marito, chel' amante ad 
| una hora lei priva d'honore con bugie guaſtando la fama ſua & diſer- 

ta il marito di lei, & il marito piu credulo alle altrui falſita, che al- 

la verita da lui per lunga experienza potuta conoſcere la fa uccide- 
re, & mangiare a lupi, & oltre a queſto è tanto il bene & amore, 

chel' amico e'l marito le porta, che con lei lungamente dimorati niuno 
| laconoſce, ma percio che voi ottimamente conoſcete quello, che ciaſcu- 
vo di coſtoro ha meritato, oye voi mi vogliate di ſpetial gratia far di pu- 
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nire lo'ngannatore et perdonare allo'ngannato, io la farò qui in voſt, 
et in loro preſenza venire. Il Soldano diſpoſto in queſta coſa di volere 
in tutto compiacere a Sicurano difle, che gli piacea, & che faceſſ |; 
donna venire. Maraviglioſſi forte Bernabo, ilquale lei per fermo mort 
credea, & Ambrogiuolo gia del ſuo male indovino di peggio hare; 
paura che di pagar danari, ne fapea, che fi ſperare, o che piu temere 
perche quivi la donna venifle, ma piu con maraviglia la ſua venuta a. 
pettava. Fatta adunque la conceſſione dal Soldano a Sicurano, eſſo ji. 
angendo & in ginocchion dinanzi al Soldan gittatoſi, quaſi ad un 
hora la maſchil voce, & il piu non volere maſchio parere fi parti, & 
diſſe. Signor mio io ſon la miſera & ſventurata Zinevra ſei anni and; 


ta tapinando in forma d*huom per lo mondo da queſto traditor d' Am. 


brogiuolo falſamente & reamente vituperata, & da queſto crudele & 
iniquo huomo data ad uccidere ad un ſuo fante, & ad mangiare a li. 
pi, & ſtracciando i panni dinanzi & moſtrando il petto, ſe eſſer fem- 
mina & al Soldano & a ciaſcuno altro fece paleſe, rivolgendoſi poi 
ad Ambrogiuolo ingiur ioſamente domandandolo, quando mai, ſecon- 


do che egli avanti ſi vantava, con lei giaciuto fofle. Il quale gia ricono. 


ſcendola, & per vergogna quaſi mutolo di venuto niente dicea. II 80, 
dano, ilqual ſempre per huomo havuta l'havea, queſto vedendo & 


udendo venne in tanta maraviglia, che piu volte quello, che egli vede- 


va, & udi va, credette piu toſto eſſer ſogno, che vero. Ma pur poi che! 
maraviglia ceſſò, la verita conoſcendo, con ſomma laude la vita & 
la conſtanza & i coſtumi & la virtu della Zinevra infino allhora tata 
Sicuran chiamata commendo, & fattile venire honorevoliſſimi veſt 
menti femminili, & donne, che compagnia le teneſſero, ſecondo la do- 


manda fatta dalei a Bernabo perdonò la meritata morte. II quale rico- 
noſciutola a piedi di lei ſi gitto piangendo, et domandando perdonan- 


za, laquale ella (quantunque egli mal degno ne foſſe) benignamente 
gli diede, & in piede il fece levare, teneramente fi come ſuo marito ab- 
bracciandolo. Il ſoldano appreſſo comando, che incontanente Ambro- 
giuolo in alcuno alto luogo della citta foſſe al ſole legato ad un pal“, 
& unto di mele, ne quindi mai, infino attanto, che per ſe medeſimo 
non cadeſſe, levato foſſe, & coſi fu fatto. A ppreſſo queſto comands, 
che cio, che d' Ambrogiuolo ſtato era foſſe alla donna donato, che non 
era ſi poco, che oltre a diecimila dobbre non valeſſe, & egli fatta ap 
preſtare una belliſſima feſta in quella Bernabo come marito di Madatr 
na Zinevra, & Madonna Zinevra ſi come valoroſiſſima donna hond- 
ro, & donolle che in gioie & che in vaſellamenti d'oro & d ariento 
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| ; & che in denari quello, che valſe meglio d'altre diecemilia dobbre, & 
lstto loro appreſtare un legno, poi che fatta fu la feſta, gli licentio di po- 
terſi tornare a Genova al lor piacere, dove ricchiſſimi & con grande 
allegrezza tornarono, & con ſommo honore ricevuti furono, & ſpeti- 
almente Madonna Zinevra, laquale da tutti fi credeva, che morta foſ- 
ſe, & ſempre di gran virtu & da molto mentre viſſe, fu reputata. 

EF  Ambrogiuolo il di medefamo, che legato fu al palo, & unto di mele, 
con ſua grandiſſima angoſcia dalle moſche & dalle veſpe & da tafa- 


di, dequali quel paeſe & copioſo molto, fu non ſolamente ucciſo, ma in- 
WH fro all ofa divorato, lequali bianche rimaſe et a nervi appiccate poi 
go tempo ſenza eſſer moſſe della ſua malvagita fecero a chiunque le 
„uad teſtimonianza, et coſi rimaſe lo'ngannatore a pie dello ngannato. 
Peganino da monaco ruba la moglie a M. Ricciardo di Chinzica, ilqua- 
„e ſappiendo dove ella &, va & divenuto amico di Paganino, raddoman- 
i WU 4:g/icle, & egli dove ella vigito, gliele concede, ella non uud con Uh 
n : rornare, & morto Meſſer Ricciardo mogiie di Paganino atviene. 


= _ I Novella X. N | 
mm PF laſcuno della honeſta brigata ſommamente commendo per bel- 
FT la la novella dalla loro Reina contata, & maſſimamente 


% | ; # Dioneo, alquale ſolo per la preſente giornata reſtava il no- 
1, {WW vcllare. Ilquale dopo molte commendationi di quella fatte diſſe. Belle 
Dionne una parte della novella della Reina m'ba fatto mutare conſiglio 


tn: di dirne una, che all'animo m'era, a doverne un'altra dire, & que- 


. ſta è la beſtialita di Bernabo, come che bene ne gliaveniſſe, & di tut- 


1 WF tiglialtri, che quello ſi danno a credere, che eſſo di creder moſtrava, 


© cio &, che effi andando per lo mondo, & con queſta & con quella ho- 


an. ra una volta hora un'altra ſollazzandoſi, & imaginano che le donne a 
ne caſa rimaſe fi tengano de mani a cintola, quaſi noi non conoſciamo, che 
ru eſſe naſciamo, & creſciamo, & ſtiamo, di che elle ſien vaghe. La- 
qual dicendo ad un hora vi moſtrerè, chente ſia laſciacchezza di que- 
ti cotali, & quanto anchora ſia maggiore quella di coloro, liquali fe 
piu che la natura poſſenti eſtimando ſi credono quello can dimoſtrationi 
fcavoloſe potere, che eſſi non poſſono, & sforzanſi d'altrui recare a quel- 
bp, che efidono, non patendolo la natura di chi è tirato, N 
Fu adunque in Piſa un giudice piu, che di corporal forza dotato d' in- 
gegno, il cui nome fu Mefler Ricciardo di Chimzica, ilquale darſe cre- 
dendoſi con quelle medeſime opere ſodisfare alla moglie, che egli face va a 


gl ttudü, eſſendo molto ricco con non piccola ſollecitudine cercò d havene 
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bella & giovane donna per moglie, dove & l'uno & Valtro (ſe coſi ha 
veſſe ſaputo conſigliar ſe, come altrui faceva) doveva fuggire, & quell 
gli venne fatto, percio che Meſſer Lotto Gualandi per moglie gli diede 
una ſua figluola, il cui nome era Bartolomea una delle piu belle & del 
le piu vaghe giovani di Piſa, come che poche ve n'habbiano, che 
lucertole non paiano. Laqual il giudice menata con grandiſſime 
feſta a caſa ſua, & fatte le nozze belle & magnifiche pur per la pri. 
ma notte incappò una volta per conſumare il matrimonio a toccarla, e 
di poco fallo, che egli quella una non fece tavola, ilquale poi la mattin, 
ſi come colui che era magro et ſecco & di poco ſpirito, convenne, che co 
vernaccia & con confetti riſtorati vi & con altri argomenti nel mondo 
fi ritornaſſe. Hor queſto Meſſer lo giudice migliore ſtimatore delle ſue fu 
ꝛe di venuto, che ſtato non era avanti, incominciò ad inſegnare a coſte 
un calendario buono da fanciulli, che ſtanno a leggere, & forſe gia ft 
to fatto a Ravenna, percio che( ſecondòthe eglilemoſtrava) niun di era che 
non ſolamente una feſta, ma molte non ne foſſero, a reverenza dellequz 
Ii per diverſe cagioni moſtrava I'huomo et la donna doverſi aſtenere d 
coſi fatti congiugnimenti, ſopra queſti aggiugnendo digiuni, et quatto 
tempora, & vigilie d'apoſtoli, & di mille altri ſanti & venerdi & fi- 
bati & ladomenicha del ſignore & la quareſima tutta, & certi punt 
della luna & altre exceptioni molte, aviſandoſi forſe, che coſi feriè far 
ſi conveniſſe con le donne nel letto, come egli faceva tal volta piatendo al 
le civili. Et queſta maniera non ſenza grave malinconia della donna, 
cui forſe una volta ne toccava il meſe, & appena, lungamente tenne, ſem- 
pre guardandola bene, non forſe alcuno altro le'nſegnaſſe cognoſcere 
li di del lavorare come egli l'haveva inſegnate le feſte. Advenne, che e- 
ſendo il caldo grande a Meſſer Ricciardo venne deſidero d' andarſi a d- 
portare ad un ſuo luogo molto bello vicino a monte Nero, et quivi pet 
prendere aere dimorarſi alcun giorno, & con ſeco menò la ſua bella don. 
na, & quivi ſtandoſi, per darle alcuna conſolatione fece un giorno pe. 
ſcare, & ſopra due barchette, egli inſu una co peſcatori, & ella in fu 
un'altra con altre donne andarono a vedere, & tirandogh il diletto 
parecchi miglia quaſi ſenza accorgerſene, n andarono in fra mare, 8 
mentre che effi piu attenti ſtavano a riguardare, ſubito una galeotta dl 
Paganin da Monaco allhora molto famoſo corſale ſopravenne, & vedute 
le barche fi dirizzo a loro, lequali non poterono fi toſto fuggire, che Pa. 
ganin non giugneſſe quella, ove eran le donne, nellaquale veggend | 
bella donna, ſenza altro volerne, quella, veggente Meſſer Ricciardo, che gi 
era in terra, ſopra la ſua galeotta poſta ando via, Laqual cola veggend 


" naco, & qui vi la vide, & ella lui, laquale poi la ſera a Paganino il diſſe, 
. & lui della ſua intentione informò. La ſeguente mattina Meſſer Ricciar- 
do veggendo Paganino collui s'accontd, & fece in poca d'hora una gran 
* dimeſtichezza & amiſta, infingendoſi Paganino di conoſcerlo, & 
l E  aſpettando a che riuſcir voleſſe, perche quando tempo parve a Meſſer 
'* WW Ricciardo, come meglio ſeppe & ilpiu piacevolmente la cagione, per 
lasquale venuto era, gli diſcoperſe pregandolo, che quello, che gli piaceſſe 
pr prendeſſe, et la donna gli rendeſſe. Alquale Paganino con lieto vil riſpo- 
% ; b. Meſſer voi ſiate il ben venuto, & riſpondendo in brieve vi dico coſt, 
e gli vero, che io ho una giovane in caſa, laqual non ſo ſe voſtra moglie o 
1 | daltrui fi ſia, percio che voi io non conoſco, ne lei altreſi, ſe non intanto 
_ Juanto ella e meco alcun tempo dimorata. Se voi ſiete ſuo marito, come voĩ 
b Gee, io, percioche piace vol gentil huom mi parete, vi menerò dalei. et ſon 
em erte, che ella vi conoſcerà bene, ſe eſſa dice, che cofi ſia, come voi dite, & 
i vogliaſene con voi venire, per amor della voſtra piacevolezza quello, che 
” 1 i medeſimo vorrete per riſcatto di lei mi darete, ove coſi non foſſe, voi 
ur fareſte villania a volerlami torre, percio che io fon giovane huomo, 
b. & poſſo coſi come un altro tenere una femmina, & ſpetialmente 
oh lei, che e la piu piacevole, che io vidi mai. Difle allhora Meſſer Ric- 
* es Percerto ella & mia moglie, & ſe tu mi meni, dove ella ſia, tu 
;end : 1 rederai toſto, ella mi ſi gittera W al collo, & percio non 
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3 . Meſſer lo giudice, ilquale era fi geloſo, che temeva dell' aere ſteſſo, ſe el 


aa dolente non è da domandare, egli ſenza pro & in Piſa et altrove fi 
Jolſe della malvagita de corſali, ſenza ſapere chi la moglie tolta gliha- 
veſſe, o dove portatola. A Paganino, veggendola coſi bella, pareva ſtar 
bene, & non havendo moglie fi pensò di ſempre tenerſi coſtei, & lei, che 
forte: piangea, cominciò dolcemente a confortare, & venuta la notte, eſ. 
ſendo allui il calendario caduto da cintola, & ogni feſta o feria uſcita di 


giuovate le parole, & per fi fatta maniera la racconſolo, che prima che 
2 Monaco giugneſſero, il giudice & le ſue leggi le furon uſcite di men- 
te, & cominciò a viver piu lietamente del mondo con Paganino. Ilqua- 
lea Monaco menatala oltre alle conſolationi, che di di & di notte le da- 
va, honoratamente, come ſua moglie, la tenea. Poi a certo tempo per venu- 
do a gliorecchi di Meſſer Ricciardo, dove la ſua donna foſſe, con arden- 
tiſſimo diſiderio, ad viſandoſi niuno interamente ſaper far cio, che accio bi- 
ſognava, eſſo ſteſſo diſpoſe d andar per lei, diſpoſto a ſpendere per lo ri- 
ſcatto di lei ogni quantita di denari, & meſſoſi in mare ſe n'ando a Mo- 


mente, la cominciò a confortare co fatti parendogli, che poco foſſero il di 
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domando, che altramenti ſia, ſe non come tu medeſimo hai diviſato. 
Adunque, diſſe Paganino, andiamo. Andatiſene adunque nella caſa d 
Paganino, & ſtando in una ſua ſala Paganino la fece chiamare, & el. 
la veſtita & acconcia uſci d'una camera, & quivi venne, dove Med. 
ſer Ricciardo con Paganino era, ne altramenti fece motto a Meſſer Ric. 
ciardo, che fatto s'havrebbe ad un' altro foreſtiere, che con Paganino 
in caſa ſua venuto foſſe. Ilche vedendo il giudice, che aſpettava di do- 
ver eſſere con grandiſſima feſta ricevuto da lei, fi maravigliò forte, et ſe- 
co ſteſſo comincio ad dire. Forſe che la malinconia & il lungo dolore, 
che io ho havuto poſcia che io la perdei, m'ha fi trasfigurato, che ell; 
non mi riconoſce, perche egli diſſe. Donna caro mi coſta il menarti a pe- 
ſcare, percio che ſimil dolore non fi ſenti mai a quello, che io ho po- 
ſcia portato, che io ti perdei, & tu, non pare, che mi riconoſchi, ſi fil 
vaticamente motto mi fai, non veditu che io ſono il tuo Meſſer R icciar- 
do yenuto qui per pagare cio, che volefle queſto gentile huomo, in caſi 
cui noi fiamo, per rihaverti & per menartene, & egli la ſua merce, 

ercio che io voglio mi ti rende? La donna rivolta allui un cotal poco 
Jin ſorridendo diſſe. Meflere dite voi a me? guardate che voi non m'hab- 
biate colta iniſcambio,che quanto è hor io non mi ricordo, che io vi vedel- 
ſi giamai. Diſſe Meſſer Ricciardo. Guarda cio, che tu di, guatami be- 
ne, ſe tu ti vorrai bene ricordare, tu vedrai bene, che io ſono il tuo Ric 
ciardo di Chinzica. La donna diſſe. Meſſere voi mi perdonerete, for- 
ſe non è egli coſi honeſta coſa a me, come voi v'imaginate, il molto guar- 
dar vi, ma io v'ho nondimeno tanto guardato, che io conoſco, che i 
mai piu non vi vidi. Imaginoſſi Meffer Ricciardo, che ella queſto face 
ſe per tema di Paganino di non volere in ſua preſenza confeſſare di conv: 
ſcerlo, perche dopo alquanto chieſe di gratia a Paganino, che in camen 
ſolo con eſſo lei le poteſſe parlare. Paganin diſſe, che gli piacea fi ver 
ramente, che egli non la doveſſe contra ſuo piacere baſciare, & alla donm 


comandoò, che con lui in camera andaſſe, et udiſſe cio, che egli voleſſe dir, 


et come le piaceſſe, gli riſpondeſſe. Andatiſene adunque in camera la dot 
na & Meffer Ricciardo ſoli, come a ſeder fi furon poſti, cominci 
Meſſer Ricciardo ad dire. Deh cuor del corpo mio, anima mia, dolce 
ſperanza mia hor non riconoſcitu Ricciardo tuo, che t'ama piu, che ſeme- 
deſimo? come puo queſto eſſere? ſon io coſi trasfigurato? deh occhi 
mio bello guatami pure un poco. La donna incominciò a ridere, & ſt 
za laſciarlo dir piu diſſe. Ben ſapete che io non ſono fi ſmimorata, ch 
10 non conoſca, che voi ſiete Meſſer Ricciardo di Chinzica mio mati 
to, ma voi, mentre che io fu con voi, moſtraſte aſſai male di conoſe 
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me, percio che, ſe voi eravate ſavio o ſete, come volete eſſer tenuto, do- 
voavate bene haver tanto conoſcimento, che voi dovavate vedere, che 
io era giovane & freſca & gagliarda, & per conſequente conoſcere 
quello, che alle giovani donne oltre al veſtire & al mangiare (beneche 
elle per vergogna nol dicano) ſi richiede, ilche come voi il faciavate, voi il 
vi ſapete, & ſe egli vera piu a grado lo ſtudio delle leggi, che la mo- 
| olie, voi non dovavate pigliarla, benche a me non par ve mai, che voi 
giudice foſte, anzi mi para vate un banditor di ſacre, & di feſte, ſi 
den le ſapavate, & ledigiune & le vigilie, & dicovi, che ſe voi have- 
ie tante feſte fatte fare a lavoratori, che le voſtre poſſeſſioni lavorano, 
3 quante faciavate fare a colui, che il mio piccol campicello haveva a la- 
|  vorare, voi non havreſte mai ricolto granello di grano. Sommi abbattuta a 
coſtui, che ha voluto Iddio, fi come pietoſo ragguardatore della mia gio- 
|  yanezza, colquale io mi ſto in queſta camera, nellaqual non fi fa, che 
| coſa feſta ſia, (dico di quelle feſte, che voi piu divoto a Dio, che a ſer- 
© vigi delle donne, cotanto celebravate) ne mai dentro a quello uſcio en- 


„no ne ſabato, ne venerdi, ne vigilia, ne quattro tempora, ne quare- 
- fima, ch' è coſi lunga, anzi di di & di notte ci ſi lavora, & batteci- 
f. WE fi la lana, & poi che queſta notte ſono mattutino, ſo bene come il fat- 
do ando da una volta in ſu, & pero con lui intendo di ſtarmi, & di la- 
ic vorare, mentre ſarò giovane, & le feſte & le perdonanze & idi- 
or WE gjuni ſerbarmi affar, quando ſarò vecchia, & voi con la buona ventu- 
na ſi ve n'andate il piu toſto, che voi potete, & ſenza me fate feſte, quante 
u piace. Meſſer Ricciardo udendo queſte parole ſoſtene va dolore incom- 
el. poortabile, et diſſe poi che lei tacer vide. Deh anima mia dolce che paro- 
no BF le ſon quelle, che tu di? hor non hai tu riguardo all'honore de parenti 


tuoi & al tuo? vuo tu innanzi ſtar qui per bagaſcia di coſtui, & in 


er peccato mortale, che a Piſa mia moglie ? Coſtui, quando tu gli ſarai 
m rincreſciuta, con gran vitupero di te medeſima ti caccerà via. Io t'ha- 
dire, FE vro ſempre cara, & ſempre anchora che io non viveſſi, ſarai donna 
dot- della caſa mia. dei tu per queſto appetito diſordinato & diſhoneſto la- 
jnci0 ſciar Phonor tuo & me, che t amo piu, che la vita mia? Deh ſperan- 
doke ꝛa mia cara non dir piu coſi, voglitene venir con meco, io da quinci 
eme: innanzi, poſcia che io conoſco il tuo diſidero, mi sforzero, & pero ben 
chin mio dolce muta configlio, & vientene meco, che mai ben non ſentii, po- 
fen. ſ cia che tu tolta mi foſti. A cui la donna riſpoſe. Del mio honore non in- 
„ch tendo io, che perſona, (hora che non fi puo) ſia piu di me tenera, foſſinne 


ſtati i parenti miei, quando mi diedero a voi, liquali ſe non furono allho- 
ra del mio, io non intendo d'eſſer al preſente del loro, & ſe io hora ſto 
; . | Fil: 1 85 
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in peccato mortaio, io ſtarò quando che ſia in peceato peſtello, non 
ne ſiate voi piu tenero di me, & dicovi coſa, che qui mi pare eſſer mo- 
glic di Paganino, & a Piſa mi pareva eſſer voſtra bagaſcia penſin 
o, che per punti di luna & per iſquadri di geometria fi conveniy. 
no tra voi & me congiungnere i pianeti, dove qui Paganino tutta la 
notte mi tiene in braccio, & ſtrignemi, & mordemi, & come egpli mi 
conci Iddio vel dica per me. Anche dite voi che vi sforzerete, & di che? 
di farla in tre pace, & rizzare amazzata? io ſo che voi ſiete diveny- 
to un pro cavaliere, poſcia che io non vi vidi. Andate, & sforzateri 
di vivere, che mi pare, anzi che no, che voi ci ſtiate a pigione, ſi tif- 
cuzzo & triſtanzuol mi parete, & anchor vi dico piu, che quando 
coſtui mi laſciera, che non mi pare accio diſpoſto, dove io voglia flare, 
io non intendo per cio di mai tornare a voi, di cui tutto premendovi non 
{fi farebbe uno ſcodellin di ſalſa, percio che con mio graviſſimo danno et 
intereſſe vi ſtetti una volta, perche in altra parte cercherei mia civanza, 
diche da capo vi dico, che qui non ha feſta ne vigilia, la onde io inten- 
do di ſtarmi, & percio come piu toſto potete, v'andate con Dio, ſe non 
che io griderrò, che voi mi vogliate * Meſſer Ricciardo veggen- 
doſi a mal partito, & pure allhora conoſcendo la ſua follia d'haver mo- 
gie giovane tolta, eflendo diſperato, dolente & triito s' uſci della came 
ra, & diſſe parole aflai a Paganino, lequali non montarono un frul- 
lo, & ultimamente ſenza alcuna coſa haver fatta, laſciata la donna, a 
Piſa ſi ritornò, et in tanta mattezza per dolore cadde, che andando per 
Piſa a chiunque il ſalutava, o d' alcuna coſa il domandava, niuna altra 
coſa riſpondea ſe non, il mal foro non vuol feſta, & dopo non molto tem- 
po fi mor), Ilche Paganin ſentendo, & conoſcendo l' amore, che la donna 
gli portava, per ſua legittima moglie la ſposò, & ſenza mai guardz 
re feſta o vigilia o fare quareſima, quanto le gambe ne gli poteron por- 
tare, lavorarono, & buon tempo ſi diedono. Per laqual coſa Donne mie 
care mi pare, che Ser Bernabo diſputando con Ambrogiuolo cavalcaſ- 
ſie la capra inverſo il chino. + 
Queſta novella die tanto che ridere a tutta la compagnia, che niun ve 
ra, cui non doleſſero le maſcielle, & di pari conſentimento tutte | 
donne diſſero, che Dioneo diceva vero, & che Bernabo era ſtato una 
beſtia. Ma poi che la novella fu finita, & le riſa riſtate, havendo 
la Reina riguardato, che Ihora era hormai tarda, & che tutti haveat 
novellato, & la fine della ſua ſignoria era venuta, ſecondo il comin- 
ciato ordine trattaſi la ghirlanda di capo ſopra la teſta la poſe di Net 
phile con lieto viſo dicendo. Hamai Cara compagna di queſto piccd 
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5 popolo il governo ſia tuo, & a ſedere fi ripoſe. Neiphile del ricevuto 
honore un poco arroſſo, & tal nel viſo divenne, qual freſca roſa d'a- 
ET prile, o di maggio in ſu lo ſchiarir del giorno fi moſtra, con gliocchi 
? vaghi & ſcintillanti non altramenti, che mattutina ſella, un poco 
bfi. Ma poi chel'honeſto romor de circuſtanti, nelquale il favore lo- 


27 


rꝛo verſo la Reina lietamente moſtravano, fi fu ripoſato, & ella heb- 
be ripreſo Vanimo, alquanto piu alta, che uſata non era, ſedendo, diſ- 
* >. Poi che coſi è, che io voſtra Reina ſono, non dilungandomi dalla ma- 


niera tenuta per quelle, che davanti a me ſono ſtate, il cui reggimen- 


co voi ubbidendo commendato havete, il parer mio in poche parole 


vi fard manifeſto, ilquale (ſe dal voſtro conſiglio ſarà commendato) 


quel ſeguiremo. Come voi ſapete, domani è venerdi & il ſeguente di 


ſabato, giorni per le vivande, lequali s'uſano in quegli, alquanto te- 


| | diofi alle piu genti, ſenza che'l venerdi, (havendo riguardo, che in eſſo 


colui, che per la noſtra vita mor), ſoſtenne paſſione) è degno di reve- 


rena, perche giuſta coſa & molto honeſta riputerei, che ad honor d' 
Icddio piu toſto ad orationi, che a novelle vacaſſimo. Et il ſabato appreſ- 


ſo uſanza & delle donne di lavarſi la teſta, et di tor via ogni polvere, ogni 


F ſucidume, che per la fatica di tutta la paſſata ſettimana ſopravenuta foſ- 
ſe, & ſogliono ſimilmente aſſai a re verenza della vergine madre del fi- 


 oliuol d'Iddio digiunare, & da indi in avanti per honor della ſopra- 
vegnente domenica da ciaſcuna opera ripoſarſi, perche non potendo 


coſi a pieno in quel di Vordine da noi preſo nel vivere ſeguitare, ſimil- 


mente ſtimo ſia ben fatto, quel di dalle novelle ci poſiamo. Appreſſo, 


percio che noi qui quattro di dimorate faremo, ſe noi vogliam tor via, 


che gente nuova non ci ſopravenga, reputo opportuno di mutarci di 
qui, & andarne altrove, & il dove io ho gia penſato, & provedu- 
to. Quivi quando noi ſaremo domenica appreſſo dormire adunati, ha- 
vendo noi hoggi havuto aſſai lungo ſpatio da diſcorrere ragionan- 


do, fi perche piu. tempo da penſare havrete, & fi perche ſari an- 
| chora piu bello, che un poco fi riſtringa del novellare la licenza, 
K che ſopra uno de molti fatti della fortuna fi dica, & ho penſato 


che queſto ſara di chi alcuna coſa molto diſiderata con induſtria ac- 


| quiſtaſſe, o la perduta recuperaſſe. Sopra che ciaſcun penſi di dire al- 


cuna coſa, che alla brigata eſſer poſſa utile, o al meno dilettevole, 


E falvo ſempre il privilegio di Dioneo. Ciaſcuno commendò il parlare 


& i] diviſo della Reina, & cofi ſtatuiron, che foſſe. Laquale ap- 


5 preſſo queſto fattoſi chiamare il ſuo finiſcalco, dove metter doveſſe la ſe- 


ra le tavole, & quello appreſſo, che far doveſſe in tutto il tempo della 


GIORN ATA 
tua ſignoria, pienamente gli divisò, & coſi fatto, in pie diri 
ſua brigata affar quello, che piu piaceſſe a ciaſcuno oli n e 
ſero adunque le donne et gl'huomini in verſo un giardinetto | - 
7 5 a Vid 
& quivi, poi che alquanto diportati fi furono, hora della cena ven, 
ta, con feſta & con piacer cenarono, & da quella, levati, co OE 
Reina piacque, menando Emilia ! ; ere 
L Piacque, 1a 1a Carola, la ſeguente canzone 9 
Pampinea, riſpondendo Paltre, fu cantata, ; 
Qual Donna canterà, fi'non cant'io, | 
Che ſon contenta d'ogni mio diſio? 
Viendunque amor cagion d'ogni mio bene, 
D'ogni ſperanza, & dogni lieto effetto, 
Cantiamo infieme un poco _ 
Non de ſoſpir, ne de le amare pene, 
Chor piu dolce mi fanno il tuo diletto, 
Ma ſol del chiaro foco, 
Nel quale ardendo in feſta vivo e'n gioco, 
'Te adorando, comun mio Iddio. 
Tu mi poneſti innanzi a gliocchi amore 
II primo di, chio nel tuo foco entrai, 
Un giovinetto tale, 
Che di bilta, d'ardir, ne di valore 
Non ſe ne troverebbe un maggior mai, 
Ne pure a lui equale. 
Di lui m' acceſi tanto che aguale 
Lieta ne canto teco fignor mio. 
Et quel, che'n queſtom'e ſommo piacere, 
E, chio gli piaccio quant'egli a me piace 
Amor, la tua merzede, Cele 
Perche in queſto mondo il mio volere 
Poſſeggo, & ſpero nell'altro haver pace, 
Per quella intera fede, 
Che io gli porto. Iddio che queſto vede, 
Del regno {uo anchor ne ſarà pio. 
Appreſſo queſta piu altre ſe ne cantarono, & piu danze fi fecero, & ſon: 
ono diverſi ſuoni, ma eſtimando la Reina tempo eflere di doverſi a. 
dare a poſare, co torchi avanti ciaſcuno alla ſua camera ſe n'ando, & 
gli due di ſeguenti a quelle coſe vacando, che prima la Reina haven! 
ragionate, con diſiderio aſpettarono la domenica. 
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71 
Finiſce la ſeconda giornata de'l Decameron incomincia la terza, nella 
quale fi ragiona ſotto il reggimento di Neiphile di chi al- 
cuna coſa molto da lui diſiderata con induſtria ac- 
quiſtaſſe o, la perduta ricoveraſſe. 


Aurora gia di vermiglia comineiava appreſſando- 


Reina levata, & fatta tutta la ſua compagnia le- 
vare, & havendo gia il ſiniſcalco gran pezzo da- 
e vanti mandato al luogo, dove andar doveano, aſſai 
FUSES delle coſe opportune, & chi quivi preparaſſe quel- 


1 lo, che biſognava, veggendo gia la Reina in cammino, preſtamente fat- 


ta ogn' altra coſa caricare, quaſi quindi il campo levato, con la ſalme- 


* ria n'andò, & con la famiglia rimaſa appreſſo delle donne & de ſigno- 


ti. La Reina adunque con lento paſſo accompagnata, & ſeguita dalle 


' ſue donne & da i tre giovani alla guida del canto di forſe venti ufigni- 
uoli & altri uccelli per una vietta non troppo uſata, ma piena di verdi 
herbette & di fiori liquali per lo ſopravegnente ſole tutti s'incomincia- 


vano ad aprire, preſo il cammino verſo l'occidente & cianciando, & 


motteggiando & ridendo con la ſua brigata ſenza eſſere andata oltre 


a dumila paſſi aſſai avanti, che mezza terza foſſe, ad uno belliſſimo 
| &ricco palagio, ilquale alquanto rilevato dal piano ſopra un pog- 


F getto era poſto, gli hebbe condotti. Nelquale entrati, & per tutto an- 
dati, & havendo le gran ſale, le pulite & ornate camere compiuta- 


mente ripiene di cio, che a camera s appartiene, ſommamente il comen- 


5 darono, & magnifico reputarono il ſignor di quello. Poi a baſſo di- 


ſceſi, & veduta l'ampiſſima & lieta corte di quello, le volte piene d' 


ottimi vini, & la freddiſſima acqua & in gran copia, che quivi ſur- 


gea, piu anchora il lodarono. Quindi quaſi di ripoſo vaghi ſopra una 
loggia, che la corte tutta fignoreggiava, eſſendo ogni coſa piena di 
que fiori, che concedeva il tempo, & di frondi, poſteſi a ſedere, ven- 


ne il diſcreto ſiniſcalco, & loro con pretioſiſſimi confetti & ottimi vi- 


ni ricevette, & riconforto. Appreſſo laqual coſa fattoſi aprire un giardi- 
no, che di coſta era al palagio, in quello, che tutto era datorno mura- 
to, ſe n'entrarono, & parendo loro nella prima entrata di maravi- 
| gliola bellezza tutto inſieme, piu attentamente le parti di quello comin- 
| ciarono a riguardare. Eſſo havea dintorno da ſe et per lo mezzo in aſſai 
parti vie ampiſſime tutte diritte come ſtrale, & coperte di pergolati di 
Viti, lequali facevan gran viſta di dovere quello anno aſſai uve fare, 


fi il ſole, a divenir rancia, quando la domenica la 
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& tutte allhora fiorite fi grande odore per lo giardin rendevano, che 
meſcolato inſieme con quello di molte altre coſe, che per lo giardin ol. 
vano, pareva loro eſſere tra tutta la ſpetieria, che mai nacque in cri. 
ente. Le latora dellequali vie tutte di roſai bianchi & vermigli & d 
gelſomini erano quaſi chiuſe, per lequali coſe, non che la mattina, my 
qual'hora il ſole era piu alto ſotto odorifera & dilettevole ombra ſe. 
za eflere tocco da quello vi fi poteva per tutto andare. Quante & qua 
li & come ordinate poſte foſſero le piante, che erano in quel luogy, 
lungo ſarebbe a raccontare, ma niuna n' è laudevole, laquale il noſtto 


aere patiſca, di che quivi non ſia abbondevolemente. Nel mezzo del. 


quale quello, che è non men commendabile che altra coſa, che yi 
foſſe, ma molto piu, era un prato di minutiſſima herba, & verde tan. 
to, che quaſi nera parea, dipinto tutto forſe di mille varieta di fiori, 
chiuſo dintorno di verdiſſimi & vivi aranci & di cedri, liquali ha. 
vendo i vecchi frutti & i nuovi, & i fiori anchora, non ſolamente pia 
cevole ombra a gliocchi, ma anchora al'odorato facevan piacere. 

Nel mezzo delqual prato era una fonte di marmo bianchiſſimo et con 


maraviglioſi intagli. Iv'entro non ſo ſe da natural vena o da artificio- 


ſa 1 una figura, laquale ſopra una colonna, che nel mezzo di quel. 
la diritta era, gittava tanta acqua & ſi alta verſo il cielo, che poi non 
ſenza dilettevol ſuono nella fonte chiariſſima ricadeva, che di meno 
havria macinato un mulino, laqual poi (que lla dico, che ſoprabbonds 
va al pieno della fonte) per occulta via del pratello uſciva, & per ca 


naletti aſſai belli & artificioſamente fatti, fuori di quello divenuta pa- 


leſe, tutto Vontorniava, & quindi per canaletti ſimili quaſi per ogni 
parte del giardino diſcorrea, raccogliendoſi ultimamente in una 
parte, dallaquale del bel giardino haveva l'uſcita, & quindi verſo i 
piano diſcendendo ch iariſſima, avanti che a quel diveniſſe, con gran. 
diſſima forza, et con non piccola utilita del ſignore due mulina volges. 
Il veder queſto giardino, il ſuo bello ordine, le piante, & la fontana co 
ruſcelletti procedenti da quella tanto piacque aciaſcuna donna & a tie 
giovani, che tutti cominciarono ad affermare, che ſe paradiſo fi poteſ- 


ſe in terra fare, non ſape van conoſcere, che altra forma, che quella d 


quel giardino gli fi poteſſe dare, ne penſare oltre a queſto qual bellezzagl 


i poteſſe aggiugnere. Andando adunque contentiſſimi dintorno per que: 


lo, faccendofi di varii rami d'alberi ghirlande belliſſime, tuttavia uden- 
do forſe venti maniere di canti duccelli, quaſi a pruova I un dellal 
tro cantare, Saccorſero d'una dilettevol bellezza, dellaquale dall al 
tre ſoprapreſi non 8'crano anchora accorti, Che effi videro il giardi 
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jeno forſe di cento varieta di belli animali, & l'uno alPaltro moſtran- 


| ; dolo, d'una parte uſcir conigli, d'altra correr lepri, & dove giace- 
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*. 


re cavriuoli, & in alcuna cerbiatti giovani andar paſcendo, & oltre 


a queſti altre piu maniere di non nocivi animali, ciaſcuno a ſuo diletto 
quaſi dimeſtichi andarſi a ſollazzo. Lequali coſe oltre a glialtri piaceri 
un vie maggior piacere aggiunſero. Ma poi che aſſai hor queſta coſa, 

hor quella veggendo andati furono, fatto dintorno alla bella fonte 


5 | 


* metter le tavole, & quivi prima ſei canzonette cantate, & alquanti 
balli fatti (come alla Reina piacque) andarono a mangiare, & con 
grandiſſimo & bello & ripoſato ordine ſerviti, & di buone & dili- 
cate vi vande divenuti piu lieti ſu fi levarono, & a ſuoni, & a canti et 
Aa balli da capo fi dierono infino, che alla Reina per lo caldo ſoprave- 
gente parve hora, che a cui piaceſſe, s andaſſe a dormire. De quali 
chi v'andò, & chi vinto dalla bellezza del luogo andar non vi volle, 
ma quivi dimoratiſi, chi a legger romanzi, chi a giucare a ſcacchi, et 


chi a tavole, mentre glialtri dormirono, ſi diede. Ma poi che paſſata 


la nona levati fi furono, & il viſo con la freſca acqua rinfreſcato s'heb- 
bero, nel prato, ſi come alla Reina piacque, vicini alla fontana venuti- 
ne, & in quello ſecondo il modo uſato poſtiſi a ſedere, ad aſpettar co- 
minciarono di dover novellare ſopra la materia dalla Reina propoſta. 
Dequali il primo, a cui la Reina tal carico impuoſe, fu Philoſtrato, il- 
quale cominciò in queſta guiſa. Or 


\. Maſetto da Lamporecchio fi fa mutolo, & diviene hoytolano umd mu- 


niſtero di donne, lequali tutte concorrono a giacerſi con lui. Novel. I. 


Elliſſime Donne aſſai ſono di queglihuomini & di quelle fem- 
mine, che fi ſono ſtolti, che credono troppo bene che come ad 
una giovane e ſopra il capo poſta la bend a bianca, & indoſ- 

ſo meſſale la nera cocolla, che ella piu non ſia femmina, ne piu ſenta de 

femminili appetiti, ſe non come ſe di pietra Ihaveſle fatta di venire il farla 
monaca, & fe for ſe alcuna coſa contra queſta lor credenza odono, coſi fi 
turbano, come ſe contra natura un grandiſſimo & ſcelerato male foſſe 


fato commeſſo, non penſando, ne volendo haver riſpetto a ſe medeſimi, 
| Jiquali la piena licenza di poter far quel, che vogliono, non puo ſa- 


tiare, ne anchora alle gran forze del'otio & della ſolitudine. Et ſimile- 
mente ſono anchora di quegli aſſai, che credono troppo bene, che la 
zappa & la vanga & le groſſe vivande & i diſagi tolgano del tut- 


t 2 layoratori della terra i concupiſcevoli appetiti, et rendan loro di 
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intelletto & davedimento groſſiſſimi. Ma quanto tutti coloro, che «©. 
fi credono, ſieno ingannati, mi piace, poi che la Reina comandato 
me I ha, non uſcendo della propoſta fatta dalei, di farvene piu chiate 
con una piccola novelletta. 

In queſte noſtre contrade fu, & & anchora un muniſtero di donne aſſai 
famoſo di ſantita, ilquale non nomero per non diminuire in parte al 
cuna la fama ſua, nelquale, non ha gran tempo, non eſſendovi all ho. 
ra piu che otto donne con una badeſſa & tutte giovani, era un hug. 
no homicciuolo d'un loro belliſſimo giardino hortolano, ilquale non 
contentandoſi del ſalario, fatta la ragion ſua col caſtaldo delle donne 
a Lamporecchio la onde egli era, ſe ne torno. Quivi tra glialtri, che le. 
tamente il raccol ſono, fu un giovane lavoratore forte & robuſto, & ſe- 
condo huom di villa con bella perſona, il cui nome era Maſetto, & do. 
mandollo, dove tanto tempo ſtato foſſe. Il buono huomo, che Nuto have 
nome, glie lediſſe. Ilquale Maſetto domand0o, di che egli il muniſtero ſer. 
viſſe. A cui Nuto riſpoſe. Io lavorava un lor giardino bello & grande, 
& oltre a queſto andava alcuna volta al boſco per le legne, attignera 
acqua, & faceva cotali altri ſervigetti, ma le donne mi davan ſi poco 
ſalaro, che io non ne poteva appena pur pagare i calzari, & oltre & 
queſto elle ſon tutte giovani, & parmi ch'elle habbiano il diavolo in 

corpo, che non ſi puo far coſa niuna al lor modo, anzi quand'io 1x 
vorava alcuna volta I'horto, Puna dice va, pon qui queſto, & alt, 
pon qui quello, & Valtra mi toglieva lazappa di mano, & dice, 
queſto non ſta bene, & davammi tanta ſeccaggine, che io laſciava ft 
re il lavorio, & uſcivami dell'horto, fi che tra per Vuna coſa & per 
Paltra io non vi volli ſtar piu, & ſommene venuto, anzi mi prego il 
caſtaldo loro, quand'io me ne venni, che ſe io n'haveſſi alcuno alle ma. 
ni, che foſle da cio, che io gliel mandaſſi, & io gliel promiſi, ma tan. 
to Dio il faccia ſano delle reni, quanto io o ne procacciero, o re g. 
manderò niuno. A Maſetto, udendo egli le parole di Nuto, venne ne! 
animo uno diſidero fi grande d' eſſere con queſte monache che tutto { 
ne ſtruggeva, comprendendo per le parole di Nuto, che allui dovrebbe 
Poter venir fatto di quello, che egli diſiderava, et adviſandoſi, che tat 
to non gli verrebbe, ſe a Nuto ne diceſſe niente, gli diſſe. Deh come 

ben faceſti a venirtene, che è un huomo a ſtar con femmine ? egli ſarebbe 
meglio a ſtare con diavoli, elle non ſanno delle ſette volte le ſei quel, 
che elle fi vogliono elleno ſteſſe. Ma poi partito il lor ragionare, comin 
cio Maſetto a penſare, che modo doveſſe tenere a dover poter eſſere con 
loro, & conoſcendo, che egli ſapeva ben fare quegli ſervigi che Nw 
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dtcera, non dubitò di perder per quello, ma temette non dovervi eſ- 
ſere ricevuto, percio che troppo era giovane & appariſcente, perche mol- 
te coſe diviſate ſeco, __ II luogs è aſſai lontano di qui, & niuno 
mi vi conoſce, ſe io ſo far viſta d'efler mutolo, per certo io vi ſa- 
70 ricevuto, & in queſta immaginatione fermatoſi, con una ſua 
EF” (cure in collo, ſenza dire ad alcuno dove s'andaſſe, in guiſa d'un po- 
vero huomo ſen' ando al moniſtero dove pervenuto entro dentro, 
&trovo perventura il caſtaldo nella corte, alquale faccendo ſuoi atti, 
come imutoli fanno moſtro di domandargli mangiare per Vamor di 


_ 


Dio, & che egli, ſe biſognaſſe, gli ſpezzerebbe delle legne. Il caſtal- 
35 gli die da mangiar volentieri, & appreſſo queſto gli miſe innanzi 
certi ceppi, che Nuto non havea potuto ſpezzare, liquali coſtui, che for- 
tiſſimo era, in poca d' hora hebbe tutti ſpezzati. Il caſtaldo, che biſo- 
gro havea d'andare al boſco, il menò ſeco, & quivi gli fece tagliare 
delle legne, poſcia meſſogli Vaſino innanzi con ſuoi cenni gli fece inten- 
dere, che a caſa ne le recaſſe. Coſtui il fece molto bene, perche il caſtal- 
do affar fare certe biſogne che glieran luogo, per piu giorni vel tenne, 


00 dequali advenne, che un di labadeſſa il vide, & domandò il caſtal- 
do, chi egli foſſe, ilquale le diſſe. Madonna queſti è un povero huomo 
n mutolo & ſordo, ilquale un di queſti di ci venne per limoſina fi, che io 
b. gli ho fatto bene, & hogli fatte fare aſſai coſe, che biſogno cerano, ſe 
, egi ſapeſſe lavorar Vhorto, & voleſſeci rimanere, io mi credo, che noi 


E nhavremo buon ſervigio, percio che egli cibiſogna & egli è forte, & 
trebbene lhuom fare cio che voleſſe, & oltre a queito non vi biſogne- 
rebbe d' haver penſiero, che egli motteggiaſſe queſte voſtre giovani. A 
cui labadeſſa diſſe. In fe d'Iddio tu di il vero, ſappi ſe egli fa lavorare, 
& ingegnati di ritenercelo, dagli qualche paio di ſcarpette, qualche 
cappuccio vecchio, & luſingalo, fagli vezzi, dagli ben da mangia- 
re. Il caſtaldo diſſe di farlo. Maſetto non era guari lontano, ma facen- 
do viſta di ſpazzare la corte tutte queſte parole udiva, & ſeco lieto di- 
cera. Se voi mi mettete coſta entro, io vi lavorro fi lhorto, che mai non 
u fu coſi lavorato. Hora havendo il caſtaldo veduto, che egli ottima- 
mente ſapea lavorare & con cenni domandatolo, ſe egli voleva ſtar 
quivi, & coſtui con cenni riſpoſtogli, che far voleva cio, che egli voleſ- 
ſe, havendolo ricevuto gl'impoſe, che egli Vhorto lavoraſſe, & mo- 
ſtrogli quello, che affare haveſſe, poi andò per altre biſogne del mu- 
niſtero, & lui laſcio. Ilquale lavorando l'un di appreſſo Valtro le mo- 
nache incominciarono a dargli noia, & a metterlo in novelle, come 
ppeſſe volte aviene, che altri fa de mutoli, & dicevangli le piu ſcele- 
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rate peri del mondo, non credendo dallui eſſere inteſe, et labadeff, 


che forſe ſlimava, che egli coſi ſenza coda, come ſenza favella foſſe, d 
cio poco o niente fi curava. Hor pure ad venne, che coſtui un di hasen. 
do lavorato molto, & ripoſandoſi, due giovinette monache, che per 
lo giardino andavano, s'appreſſarono la, dove egli era, & lui, che 
ſembiante faceva di dormire, cominciarono a riguardare, perche I un; 
che alquanto era piu baldanzoſa, diſſe all'altra. Se io credeſſi, che tu ni 
teneſſi credenza, io ti direi un penſiero, che io ho havuto piu volte, il 
quale forſe anche a te potrebbe giovare. L'altra riſpoſe. Di ficuramente, 
che per certo io nol diro mai a perſona. Allhora la baldanzoſa incomin. 
cio.lo non ſo, ſe tu t'hai poſto mente, come noi ſiamo tenute ſtrette, neche 
mai qua entro huomo alcuno ofa entrare, ſe non il caſtaldo, ch' vec. 
chio, & queſto mutolo, & io ho piu volte a piu donne, che a noi ſon 
venute udito dire, che tutte l'altre dolcezze del mondo ſono una bef. 
fe a riſpetto di quella, quando la femm ina uſa con I'huomo, perche io 
m' ho piu volte meſſo in animo (poi che con altrui non poſſo) di vole- 
re con queſto mutolo provare, ſe coſi e, & egli è il miglior del mondo 
da cio coſtui, che perche egli pur voleſſe, egli nol potrebbe, ne ſapreb- 
be ridire, tu vedi, che egli è un cotal giovanaccio ſciocco, creſciuto in- 
nanzi al ſenno. volentieri udirei quello, che a te ne pare. Oime, dif 
Paltra, che è quello, che tu di? non ſai tu, che noi habbiam promeſ- 
ſa la virginita noſtra a Dio? O, diſſe colei, quante coſe gli fi prometto- 
no tutto ldi, che non ſe negli attiene niuna, ſe noi gliele habbiam pro- 
meſſa, truoviſi unaltra o dell' altre, che glie le attenghano. A cui la com. 
pagna difſe. O ſe noi ingravidaſſimo, come andrebbe il fatto? Quelle 
allhora diſſe. Tu cominci ad havere penſiero del male prima, che egl 
ti venga, quando coteſto adveniſſe, allhora fi vorrà penſare, egli ci hi- 
vra mille modi da fare fi, che mai non fi Tapra, pur che noi medeſ- 
me no'l diciamo. Coſtei udendo cio, havendo gia maggior voglia, che 
Palrra, di provare, che beſtia foſſe Phuomo, difle. Hor bene come fi- 
remo? A cui colei riſpoſe. Tu vedi, che egli è in ſu lanona, io mi credo, 
che le ſuore ſien tutte a dormire ſe non noi, guatiam per Vhorto ſe pet: 
ona ci è, & ſe egli non ci e perſona, che habbiamo noi affare, ſe non 4 
pigliarlo per mano, & menarlo in queſto capannetto la, dove egl! fug. 
ge l'acqua, & quivi l'una fi ſtea dentro collui, & Valtra facci Jaguar 
dia, egli è fi ſciocco, che egli s acconcerà comunque noi vorremo. Mz 
ſetto udi va tutto queſto ragionamento, & diſpoſto ad ubbidire nun 
coſa afpettava, ſe non l'eſſere preſo dall'una di loro. Queſte guardato 
ben per tutto, & veggendo, che da niuna parte potevano efſer vedutt, 
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appreſſandoſi quella, che moſſe havea le parole, a Maſetto, lui deſto, & 
egli incõtanente fi levò in pie, perche coſtei co atti luſinghevoli preſolo per 
Iz mano, & egli faccendo cotali riſa ſciocche il menò nel capannetto, 
gore Maſetto ſenza farſi troppo invitare quel fece, che ella volle. Laqua- 
le ſi come leale compagna, havuto quel, che volea diede allaltra luogo, 
& Maſetto pur moſtrandoſi ſemplice faceva il lor volere. Perche avan- 
ti che quindi ſi dipartiſſono, da. una volta in ſu ciaſcuna provar volle, 
come il mutolo ſapeva cavalcare, & poi ſeco ſpeſſe volte ragionando 
dicevano, che bene era coſi dolce coſa, & piu, come udito haveano, 
* & prendendo a convenevoli hore tempo, col mutolo s'andavano a 
traſtullare. Advenne un giorno, che una loro compagna da una fine- 
©  {retta della ſua cella di queſto fatto avedutaſi a due altre il moſtro, 
&. prima tennero ragionamento inſieme di doverle accuſare allabadeſ- 
| {a poi mutato corfiglio, & con loro accordateſi partecipi divennero 
del podere di Maſetto. Allequali Yaltre tre per diverſi accidenti diven- 
rer compagne in varij tempi. Ultimamente labadeſſa, che anchora di 
gqueſte coſe non &accorgea, andando un di tutta ſola per lo giardino, 
| cfſendo il caldo grande trovo Maſetto, ilquale di poca fatica il di per 
o troppo cavalcare della notte havea aſſai, tutto diſteſo all' ombra d' 
un mandorlo dormirſi, & havendogli il vento i panni davanti leva- 
ti indietro, tutto ſtava ſcoperto. Laqual coſa riguardando la donna, 
& ſola vedendoſi, in quel medeſimo appetito cadde, che cadute era- 
no le ſue monacelle, & deſtato Maſetto ſeco nella ſua camera nel me- 


„nud, dove parecchi giorni con gran querimonia dalle monache fatta, 
la che Vhortolano non venia a lavorar Vhorto, il tenne, provando & 
zi i riprovando quella dolcezza, laquale eſſa prima allaltre ſolea biaſima- 
„v. Ultimamente della ſua camera alla ſtanza di lui rimandatolne, & 
1 molto ſpeſſo rivolendolo, & oltre accio piu che parte volendo dallui, 
8 | non potendo Maſetto ſodisfare a tante, &aviſo, che il ſuo eſſer mutolo gli 
15 | potrebbe, ſe piu ſteſſe, in troppo gran danno reſultare, & percio una 
botte collabadeſſa eſſendo, rotto lo ſcilinguagnolo cominciò ad dire. 
N Madonna io ho inteſo, che un gallo baſta aſſai bene a dieci galline, ma 
ub. che dieci huomini poſſono male o con fatica una femmina ſodisfare, do- 
1. r a me ne conviene ſervir nove, al che per coſa del mondo io non potrei 
. ens anzi ſono io per quello, che infino a qui ho fatto, a tale venuto, 
I Fe poſſo far ne poco ne molto, & percio o voi mi laſciate andar 
Ww 8 . o voi a queſta coſa trovate modo. La donna udendo coſtui par- 
ur, ae, 11quale ella teneva mutolo, tutta ſtordi, & diſſe. Che & queſto ? jo 


Z credeva, che tu fuſſi mutolo. Madonna, diſſe Maſetto, io era ben coſi, ma 
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non per natura, anzi per una infermita, che la favella mi tolſe, & & 
lamente da prima queſta notte la mi ſento eſſere reſtituita, di che io lod, 
Iddio, quant' io poſſo. La donna ſel credette, & domandollo, che yo. 
leſſe dir cio, che egli a nove haveva a ſervire. Maſetto le diſſe il fatto, [| 
che labadeſſa udendo s accorſe, che monaca non havea, che molto piu 
ſavia non foſſo di lei, perche, come diſcreta, ſenza laſciar Maſetto par- 
tire diſpuoſe di voler con le ſue monache trovar modo a queſti fatti, ac. 
cio che da Maſetto non foſſe il muniſtero vituperato, & eſſendo di que 
di morto il lor caſtaldo, di pari conſentimento apertoſi tra tutte cio, che 
per adietro da tutte era ſtato fatto, con piacer di Maſetto ordinarono, che 
le genti circunſtanti credetter, che per le loro orationi, & per gli me- 


riti del ſanto, in cui intitolato era il muniſte ro, a Maſetto ſtato lunga. 


mente mutolo la favella foſſe reſtituita, & lui caſtaldo fecero, & per fi 
fatta maniera le ſue fatiche partirono, che egli le potè comportare. Nel. 


lequali come che eſſo aſſai monachin generaſſe, pur fi diſcretamente 


procedette la coſa, che niente Te ne ſenti, ſe non dopo la morte dellaba- 
deſſa, eſſendo gia Maſetto preſſo che vecchio, & diſideroſo di tornar- 
fi ricco a caſa. Laqual coſa ſaputa, di leggier gli fece venir fatto. Coſi 
adunque Maſetto vecchio, padre, & ricco, ſenza haver fatica di nutri- 


car figliuoli et ſpeſa di quegli, per lo ſuo advedimento havendo ſaputo 


la ſua giovanezza bene adoperare, donde con una ſcure in collo par- 


tito s'era, ſe ne torno, affermando, che coſi trattava Chriſto chi gli po. 


neva le corna ſopra l capello. 


Un palttſreniere giace con la moglie a Agilulf Re, di:he Agilulf tac 


tamente Saccorgc, trovalo & tonaelo, il tonduto tutti ghialiri ton, 
S cofi campa dalla mala ventura. Novella II. 


Sſendo la fine venuta della novella di Philoſtrato, dellaquale 
erano alcuna volta un poco le donne arroflate, & alcuna al: 
tra ſe n'havean riſo, piacque alla Reina, che Pampinea ro- 
vellando ſeguiſſe. Laquale con ridente viſo incominciando diſſe. Sono al- 
cuni {i poco diſcreti nel voler pur moſtrare di conoſcere & di ſentit 
quello, che per lor non fa di ſapere, che alcuna volta per queſto ripren- 
dendo i diſaveduti difetti in altrui, fi credono la loro vergogna ſcema- 


re, dove eſſi Paccreſcono in infinito, & che cio ſia vero, nel ſuo con- 


trario moſtrandovi l'aſtutia d'un forſe di minor valore tenuto, che Ma- 
ſetto, nel ſenno d'un valoroſo Re Vaghe Donne intendo, che per me 
vi ſia dimoſtrato. 9 5 
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$ Agilulf Re de Longobardi, ſi come i ſuoi predeceſſori in Pavia citta di 


Lombardia havevan fatto, fermo il ſolio del ſuo regno, havendo pre- 
{a per moglie Theudelinga rimaſa vedova da Vetari Re ſtato fimilmen- 
te de Longobardi, laquale fu belliſſima donna ſavia & honeſta mol- 
to, ma male adventurata in amadore. Et eſſendo alquanto per la vir- 
tu & per lo ſenno di queſto Re Agilulf le coſe de Longobardi proſpe- 
re & in quiete, adivenne, che un palafreniere della detta Reina huo- 
mo quanto a natione di viliſſima conditione, ma per altro da troppo 
piu, che da coſi vil meſtiere, & della perſona bello & grande coſi, co- 
me il Re foſſe, ſenza miſura della Reina s'innamorò, & percio che il 
ſuo baſſo ſtato non gli havea tolto, che egli non conoſceſſe queſto ſuo 
amore eſſer fuor d'ogni convenienza, fi come ſavio a niuna perſona 
il paleſava, ne etiamdio allei con gliocchi ardiva di ſcoprirlo. Et 
quantunque ſenza alcuna ſperanza viveſſe di dover mai allei piace- 
re, pur ſeco ſi gloriava, che in alta parte haveſſe allogati i ſuoi penſie- 
ri, & come colui, che tutto ardeva in amoroſo fuoco, ſtudioſa- 
mente faceva oltre ad ogn'altro de ſuoi compagni ogni coſa, laqual 
credeva, che alla Reina doveſſe piacere, perche interveniva che la Rei- 
na dovendo cavalcare, piu volentieri il palafreno da coſtui guardato 
cavalcava, che alcuno altro, ilche quando adveniva, coſtui in grandiſ- 
ſima gratia ſe l reputava, & mai dalla ſtaffa non le fi partiva, beato 
tenendoſi qualhora pure i panni toccar le poteva. Ma come noi veggia- 
mo aſſai ſovente advenire, quanto la ſperanza di venta minore, tanto 
amore maggior farſi, coſi in queſto povero palafreniere advenia in- 
tanto, che graviſſimo gliera il poter comportare il gran diſio cofi na- 
ſcoſo, come faceva, non eſſendo da alcuna ſperanza atato, & piu volte 


ſeco, di queſto amor non potendo diſcioglierſi, dilibers di morire, & 
© penſando ſeco del modo preſe per partito di volere queſta morte per co- 
© fa, per laquale appariſſe lui morire per l'amore, che alla Reina ha- 
dea portato, & portava, & queſta coſa propoſe di voler, che tal foſ- 
pe, che egli in eſſa tentaſſe la ſua fortuna in potere o tutto o parte ha- 
ver del ſuo diſidero, ne fi fece a voler dir parole alla Reina, o a voler 
der lettere far ſentire il ſuo amore, che ſapeva, che in vano o direbbe o 
ſcrirerrebbe, ma a voler provare ſe per ingegno con la Reina giacer po- 
| tefle, ne altro ingegno ne via c'era, ſe non trovar modo, come egli in 
© perſona del Re, ilquale ſapea, che del continuo con lei non giacea, poteſ- 
fe allei pervenire, & nella ſua camera entrare, perche, accio che vedeſſe 


in che maniera, & in che habito il Re, quando allei andava, andaſſe, 


| diu volte di notte in una gran ſala del palagio del Re, laquale in mez- 
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20 era tra la camera del Re & quella della Reina, fi naſcoſe, & in 
tral'altre una notte vide il Re uſcire della ſua camera inviluppato in 


un gran mantello, & haver dal'una mano un torchietto acceſo, & 


dalaltra una bacchetta, & andare alla camera della Reina, & (nz; 
dire alcuna coſa percuotere una volta o due Puſcio della camera con quel. 
la bacchetta, & incontanente eſſer gli aperto, & tolto gli di mano il tor- 

chietto. Laqual coſa veduta 8. fimilmente vedutolo ritornare penſo di 
coſi dover fare egli altreſi, & trovato modo d'havere un mantello fl. 
mile a quello, che al Re veduto havea, & un torchietto & una mar. 
zuola, & prima in una ſtufa lavatoſi bene, accio che non forſe l'odore 
del letame la Reina noiafle,o la faceſſe accorgere dell' inganno, con queſte 
coſe, come uſato era, nella gran ſala fi naſcoſe, & ſentendo, che gia per 
tutto fi dormia, & tempo parendogli o di dovere al ſuo difiderio dare 
effetto, o di far via con alta cagione alla bramata morte, fatto con la pie- 
tra & con l'acciaio, che ſeco portato havea un poco di fuoco, il ſuo 
torchietto acceſe, et chiuſo et aviluppato nel mantello ſe n'andd all'uſcio 
della camera, & due volte il precoſſe con la bacchetta. La camera dz 
una cameriera tutta ſonnachioſa fu aperta, & il lume preſo & occu!tato, 
la onde egli ſenza alcuna coſa dire dentro alla cortina trapaſſato, & po- 
ſato il mantello ſe n'entro nelletto, nelquale la Reina dormiva. Egli di- 


ſideroſamente in braccio recatalaſi, moſtrandoſi turbato, percio che co- 


ſtume del re eſſer ſapea, che, quando turbato era, niuna coſa volca udi- 


re, ſenza dire alcuna coſa, o ſenza effere allui detta piu volte carnalmen- 


te la Reina cognobbe, & come che grave glipareſſe il partire, pur te- 
mendo, non la troppa ſtanza gli fofle cagione divolgere I'havuto dilet- 
to in triititia, filevo, et ripreſo il ſuo mantello, & il lume, ſenza alcuna 
coſa dire ſe n'ando,& come piu toſto pots, fi torno al letto ſuo. Nelqua- 
le appena anchora eſſer potea, quando il Re levatoſi alla camera ando . 
della Reina, di che ella fi maraviglio forte, & eſſendo egli nel letto en- 
trato, & lietamente ſalutatala, ella dalla ſua letitia preſo ardire, diſſe. 
O ſignor mio queſta che novita è ſta notte? voi vi partite pur teſte da me 
& oltre a Puſato modo di me havete preſo piacere, & coſt toſto da capo 
ritornate, guardate, cio che voi fate. Il re udendo queſte parole ſubitamen- 
te preſunſe la Reina da ſimilitudine di coſtumi & di perſona eſſere ſtata in- 
gannata, ma come ſavio ſubitamente penſò, poi vide la Reina accorta non 
ſen'era, ne alcuno altro, di non volernela fare accorgere, ilche molti {cioc- 
chi non havrebbono fatto, ma havrebbon detto, io non ci fui io, chi fu co- 


lui, che ci fu? come andò? chi ci venne? diche molte coſe nate ſarrebbono, 


per lequali egli havrebbe a torto contriſtata la donna, & datole materia 
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4; diſiderare al tra volta quello, che gia ſentito havea, & quello, che ta- 
cendo niuna vergogna li poteva tornare, parlando ſi harebbe vitupe- 
no recato. Riſpoſele adunque il Re piu nella mente, che nel viſo, o che 
nelle parole turbato. Donna non vi ſembro io huomo da poterci altra vol- 
ta eſſer ſtato, & anchora appreſſo queſta tornarci? A cui la donna riſpoſe. 
Signor mio fi, ma tuttavia io vi priego, che voi guardiate alla voſtra ſa- 
lute. Allhora il Re diſſe. Et egli mi piace di ſeguire il voſtro conſiglio, et 


queſta volta ſenza darvi piu impaccio me ne vo tornare, & havendo 


Fanimo gia pieno d'ira & di mal talento per quello, che vedeva gli era 
ſtato fatto, ripreſo il ſuo mantello s'uſci della camera, & penſo di voler 
chetamente trovare, chi queſto haveſſe fatto, imaginando lui della caſa 
dovere eſſere, & qualunque fi foſſe, non eſſere potuto di quella uſcire. 
preſo adunque un piccioliſſimo lume in una lanternetta ſe n'ando in una 


| lunghifſima caſa, che nel ſuo palagio era ſopra le ſtalle de cavagli, nella 


BZ quale quaſi tutta la ſua famiglia in diverſi letti dormiva, & eſtimando 
che qualunque foſſe colui, che cio fatto haveſſe, che la donna diceva, 
ron gli foſſe anchora il polſo e lbattimento del cuore per lo durato affan- 
no potuto ripoſare, tacitamente cominciato dall' uno de capi dela caſa 


y c 
2 

4 

3 
7 


. 
3 , 
6 


* 
8 * 
= 4 we] 
2 
= 4 
3 
KS > 
= 4 


i . 
1 2 
1 3 


E a tutti cominciò andar toccando il petto, per ſapere ſe gli batteſſe. Come 
che cigſcun altro dormiſſe forte, colui, che con la Reina ſtato era non dor- 
mira anchora, perlaqual coſa vedendo venire il Re, & aviſandoſi cio, che 
eſſo cercando andava, forte com inciò a temere tanto, che ſopra il batti- 
mento della fatica havuta la paura n'aggiunſe un maggiore, & aviſoſ- 

E fermamente, che ſe il Re di cio s avedeſſe, ſenza indugio il faceſſe mori- 
re, & come che varie coſe gliandaſſer per lo penſiero di doverſi fare, pur 
vedendo il Re ſenza alcuna arme dilibero di far viſta di dormire, & at- 
tendere quello, che il Re far doveſſe. Havendone il Re adunque molti 
cerchi, ne alcun trovandone, ilquale giudicaſſe eſſere ſtato deſſo, per venne 
ca coſtui, et trovandogli battere forte il cuore ſeco diſſe, queſti e deſſo. Ma 
f come colui, che di cio, che fare intende va, niuna coſa vole va, che ſi ſen- 
E  tifſe, niuna altra coſa gli fece, ſe non che con un paio di forficette, lequa- 


li portate havea, gli tonde alquanto dall'una delle parti i capelli, liqua- 


u eſſi a quel tempo portavano lunghiſſimi, accio che a quel ſegnale la 
mattina ſeguente il riconoſceſſe, & queſto fatto fi diparti, & tornoſſi alla 
camera ſua. Coſtui, che tutto cio ſentito havea, ſi come colui che malitio- 
ſoera, chiaramente Saviſo, perche coſi ſegnato era ſtato, la onde egli ſenza 

alcuno aſpettare fi levò, & trovato un paio di forficette dellequali per 
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arentura v'erano alcun paio per la ſtalla per lo ſervigio de cavagli 


Planamente andando, a quanti in quella caſa ne giaceyano, a tutti in 
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GIORNATA 


fimil maniera ſopra Vorecchie tagliò i capegli, & cio fatto, ſenza ef 
ſere ſtato ſentito ſene tornò a dormire. Il Relevato la mattina comando 
che avanti che le porte del palagio s' apriſſono, tutta la ſua famipli 
gli venifle davanti, & coſi fu fatto, liquali tutti ſenza alcuna coſa in ca. 
po davanti ſtandogli, eflo comincid-a guardare per riconoſcere il tondy. 
to dallui, & veggendo la maggior parte di loro co capegli ad un me- 
defimo modo tagliati fi maravigliò, & diſſe ſeco ſteſſo. Coſtui, ilquale io 
vo cercando, quantunque di baſſa condition ſia, aflai ben moſtra d eſſ. 
re d'alto ſenno. Poi veggendo, che ſenza romore non pote va havere que 
ch'egli cercava, diſpoſto a non volere per piccola vendetta acquiſtar 
gran vergogna, con una ſola parola 'd'ammonirlo & dimoſtrargl, 
che adveduto ſe ne foſſe gli piacque, et a tutti rivolto diſſe. Chil fece nol 
faccia mai piu, & andatevi con Dio. Un'altro glihavrebbe voluti far 
collare, martoriare, examinare, & domandare, & cio faccendo havreb- 
be ſcoperto quello, che ciaſcun dee andar cercando di ricoprire, & efſer- 
doſi ſcoperto (anchora che intera vendetta n haveſſe preſa) non iſciema. 
ta, ma molto creſciuta n' havrebbe la fua vergogna, et contaminata Tho- 
nefta della donna ſua. Coloro, che quella parola udirono, ſi maraviglis 
rono, & lungamente fra ſe examinarono, the haveſle il Re voluto per 
quella dire, ma niuno ve ne fu, chela'ntendefle, ſe non colui ſolo, a cui toe. 
cava. Ilquale, ſi come ſavio, mai vivente il Re non la ſcoperſe, ne piu li 
ſua vita in ſi fatto atto commiſe alla fortuna. - | 


Fvtro ſpetie di confeſſione & 41 prriſſima eoſeienza uma donna in 
 mbrata uno giovane inducè un folenne frate ſenza advederſene gi 
a dar modo, che't piacer di lei haveſſe iutero efferto. Novella Ill. 


Aceva gia Pampinea, & Vardire & la cautela del palafre 
niere era da piu di loro ſtata lodata, & fimilmente il ſenno 
dei Re, quando la Reina a Philomena voltataſi le mpoſe i 
fegultare, per laqual coſa Philomena vezzoſamente coſi comincio a par 
Jare. Io intendo di raccontarvi una beffe, che fu da dovero fatta da a 
bella donna ad uno ſoleme religioſo, tanto piu ad ogni fecolar da pit 
cere, quanto effi il piu ſtoltiſſimi be huomini di nuove maniere & o. 
ſtumi fi credono piu, che glialtri, in ogni cofa valere et ſapere, dove ef 
di gran lunga ſono da molto meno, ſi come quegli, che per vilta (ar 
mo non ha endo argomento, come gli altri huomini, di civanzarſi, ſi fl 
fuggono dove haver poſſano da mangiare, come il porco, Laquale 
Piacevoli donne io raeconterò non ſdlamente per ſeguire Pordine impolto, 
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I 2 modo credule troppa ſede preſtiamo, poſſono eſſere, et ſono alcuna vol- 
nm non che da glihuomini, ma da alcuna di noi cautamente beffati. 

Fella noſtra citta piu d' inganni piena, che d'amore o di fede, (non ſono an- 
EF” hora molti anni paſſati) fu una gentil donna di bellezze ornata, & di 
coſtumi, & d altezza dani mo, & di ſottili advedimenti, quanto alcun' 
altra dalla natura dotata, il cui nome, ne anchora alcuno altro, che alla 
3 preſente novella appartenga (come che io gli ſappia) non intendo di pa- 
| lefare, percio che anchora vivon di quegli, che per queſto ſi carichereb- 
. ber di ſdegno, dove di cio ſarebbe con riſa da trapaſfare, Coſtei adun- 
que d'alto legnaggio veggendoſi nata, & maritata ad uno artefice la- 
miuolo, percio che artefice era non potendo lo ſdegno delPanimo porre 
n terra, per loquale ſtimava niuno huomo di baſſa conditione, quantun- 


que ricchiſſimo foſſe, eſſer di gentil donna degno, & veggendo lui an- 


\. chora con tutte le ſue ricchezze da niuna altra coſa eſſere piu avanti, che 
;. da ſapere diviſare un meſcolato, o fare ordire una tela, o con una fila- 
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. nalcuna maniera, ſe non inquanto negare non gli poteſſe, ma di vole- 
o WW rc a fodisfatione di ſe medeſima trovare alcuno, ilquale piu di cio, che il 
. WW 8 1anaiuolo, le pareſſe che foſſe degno, et innamoroſſi d'uno aflai valoroſo 


buomo & di meza eta tanto che qual di nol vedea, non potea la ſeguen- 
te notte ſenza noia paſſare. Ma il valente huomo di cio non accorgendo- 
f, niente ne curava, & ella, che molto cauta era, ne per ambaſciata 


je 2 coli poſſibili ad advenire, & eſſendoſi accorta, che coſtui uſava molto 
11, con uno religioſo, ilquale, quantunque foſſe tondo & groſſo huomo, non 
dimeno, percio che di ſantiſſima vita era, quafi da tutti havea di va- 
free t lentiſſimo frate fama, eftimo coſtui dovere eſſere ottimo mezano tra lei et 
no WE i! ſuo amante, & havendo-ſeco penſato, che modo tener doveſſe, ſen'an- 
{il db a convenevole hora alla chieſa, dove egli dimorava, & fattoſel chia- 
pat | mare diſſe, quando gli piaceſſe, dallui ſi volea confeſſare. Il frate veden- 
un dola, & eftimandola gentil donna, Paſcolto volentieri, & eſſa dopo la 
pi: dconkeſſion diſſe. Padre mio a me convien ricorrere a voi per aiuto & per 
x - WF configlio di cio, che voi udirete. To fo, come colei, che detto velho, che 
en voi conoſcete i miei parenti e'l mio marito, dalquale io ſono piu, chella 
du. ita ſua, amara, ne alcuna coſa diſidero, che dallui, fi come da ricchiſſi- 
ff. mo huomo, & che”) puo ben fare, io non l'habbia incontanente, per lequali 
ale e coſſe io piu, che me ſteſſa l'amo, & laſciamo ſtare, che io faceſſi, ma ſe io 


u ii | 


anchor per farvi ac corte, che etiamdio che i religiofi, aquali noi ol- 


dice diſputare del filato, propoſe di non volere de ſuoi abbracciamenti 


di ſemmina, ne per lettera ardiva di fargliele ſentire, temendo de peri- 


dur penſaſſi coſa niuna, che contro al ſuo honore o piacer fofle, niuna 
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GIORNATA 


rea femmina fu mai del fuoco degna, come ſarei io. Hora uno, delqus 
le nel vero io non ſo il nome, ma perſona da bene mi pare, & ſe io non 


ne ſono ingannata, uſa molto con voi, bello & grande della perſon; 
veſtito di panni bruni aſſai honeſti, forſe non aviſandoſi, che io coſi fit. 
ta intentione habbia, come io ho, par che m' habbia poſto I'afſedio, ne 


poſſo farmi ne ad uſcio ne a ſineſtra, ne uſcir di caſa, che; egli incoy. 


tanente non mi ſi pari innanzi, et maravigliom' io, come egli non & ho- 


ra qui, di che io mi dolgo forte, percio che queſti coſi fatti modi famo 
Jovente ſenza colpa alle honeſte donne acquiſtar biaſimo. Hommi ye. 
Ko in cuore di, fargliele alcuna volta dire a miei fratelli, ma poſcia 
m' ho penſato, che glihuomini fanno alcuna volta l'am baſciate per mo- 


do, che le riſpoſte ſeguitan cattive, di che naſcon parole & delle ps 
role ſi perviene a fatti, perche, accio che male & ſcandolo non ne 


naſceſſe, me ne ſon taciuta, & diliberami di dirlo piu toſto a voi, che 


ad altrui fi, perche pare, che ſuo amico ſiate, ſi anchora, perche a 
voi ita bene di coſi fatte coſe non che gliamici, ma gli ſtrani ripig i 
re. Perche io vi prego per ſolo Iddio, che voi di cio il dobbiate ripren. 
dere, & pregare, che piu queſti modi non tenga. Egli ci ſono del! al- 
tre donne aſſai, lequali peraventura ſon diſpoſte a queſte coſe, & pia. 
cerà loro d eſſere guatate & vagheggiate dallui la, dove a me & gr. 
viſſima noia, ſi come a colei, che in niuno atto ho Vanimo diſyoſto 1 
tal materia. Et detto queſto, quaſi lagrimare voleſſe, baſſo la teſta. 
Il fanto frate compreſe incontanente, che di colui diceſſe, di cui vers: 
mente diceva, & commendata molto la donna di queſta ſua diſpoft 
tion buona, fermamente credendo quello eſſer vero, che ella diceva, k 
promiſe d' operar fi & per tal modo, che piu da quel cotale non le {a 
rebbe dato noia, & conoſcendola ricca molto, le lodo Vopera della 
charita & della limoſina, il ſuo biſogno raccontandole. A cui la donna 
diſſe. Io ve ne prego per Dio, & s egli queſto negaſſe, ſicuramente gli di 
te che io ſia tata quella, che queſto v habbia detto, & fiamivene doli- 
ta. Et quinci fatta la confeſſione, & preſa la penitenza, ricordandof 
de conforti datile dal frate dell' opera della limoſina, empiutagli naſco- 
ſamente la man di denari il pregò, che meſſe diceſſe perl anima de mor- 
ti ſuoi, & da ipie di lui levataſi a caſa ſe ne tornòd. Al ſanto frate non do- 
po molto, fi come uſato era, venne il valente huomo, col quale, poi che 
d'una coſa & d'altra hebbero inſieme alquanto ragionato, tiratol d 
parte per aſſai corteſe modo il ripreſe dell' intendere & del guardars, 
che egli credeva, che eſſo faceſſe a quella donna, fi come ella glihate- 
va dato ad intendere. Il valente huomo fi maravigliò, fi come coluy 


— 
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cke mai guatata non l'haveva, & radiſſime volte era uſato di paſſare 
darvanti a caſa ſua, & cominciò a volerſi ſcuſare, ma il frate non lo 
usſciò dire, ma diſſe egli. Hor non far viſta di maravigliarti ne perder 
BE parole in negar lo, percio che tu non puoi. Io non ho queſte coſe ſapute 
da vicini, ella medeſima forte di te dolendoſi mel'ha dette, & quan- 
tmunque a te queſte ciance homai non ti ſtean bene, ti dico io di lei cotan- 
to, che ſe mai io ne trovai alcuna di queſte ſciocchezze ſchifa, ella è deſ- 
fa, & percio per honor di te & per conſolatione di lei ti priego, te ne 
timanghi, & laſcila ſtare in pace. Il valente huomo piu accorto che'l 
ſünto frate, ſenza troppo indugio la ſagacita della donna compreſe, et 


1 


5 

noſtrando alquanto di vergognarſi difle di piu non intrametter ſene per 
- WE innanzi, & dal frate partitoſi dalla caſa n'ando della donna, la qua- 
eee ſempre attenta ſtava ad una picciola fineſtretta per doverlo vede- 
ee, ſe vi paſſaſſe. Et vedendol venire tanto lieta & tanto gratioſa gli 


2 moſtrò che egli aſſai ben potè comprendere fe havere il vero com- 
» preſo dalle parole del frate, & da quel di innanzi aſſai cautamente 
n- WF con ſuo piacere & con grandiſſimo diletto & conſolation della don- 
m, faccendo ſembianti, che altra faccenda ne foſſe cagione, continud 
a WW dipaflar per quella contrada. Ma la donna dopo alquanto gia accor- 
+ taſi, che ella a coſtui coſi piacea, come egli allei, diſideroſa di volerlo 
a WW piuaccendere & certificar dell' amore, che ella gli portava preſo luo- 
la. WE go & tempo al ſanto frate ſe ne torno, & poſtagliſi nella chieſa a ſe- 
ra WW dere a piedi a piagnere incomincio. Il frate queſto vedendo la doman- 
d dd pietoſamente, che novella ella haveſſe. La donna riſpoſe. Padre 


mio le novelle, che io ho, non ſono altre, che di quello maladetto da 
Dio voſtro amico, di cui io mi vi ramaricai laltr'hieri, percio che io 
eredo, che egli ſia nato per mio grandiſſimo ſtimolo, & per farmi far 


n cola, che io non ſarò mai lieta, ne mai ardirò poi di piu pormivi a 
d. bpiedi. Come, diſſe il frate, non ſe egli rimaſo didarti piu noia ? Certo 
olu- WWF no, difle la donna, anzi poi che io mi ve ne dolſi, quafi come per un 
— diff etto, havendo forſe havuto per male, che io mi ve ne ſia doluta 
{c0- 


ber ogni volta, che paſſar vi ſolea, credo poſcia vi fia paſſato ſette, et hor | 


nor: Wh voleſſe Iddio, che il paſſarvi & il guatarmi gli foſſe baſtato, ma egli 
1 e ſtato ſi ardito, & ſi sſacciato, che pur hieri mi mandò una femmina 
che 


: ö in cala con ſue novelle & con ſue fraſche, & quaſi, come ſe io non 
bhaveſſi delle borſe & delle cintole, mi mandò una borſa & una cin- 


laue, cola, il che io ho havuto, & ho ſi forte per male, che io credo (ſe io non 
e. haveſſi guardato al peccato, & poſcia per voſtro amore) io havrei fatto 
lu, 2? \ diarolo, ma pure mi ſon rattemperata. ne ho voluto fare, ne dir coſa 
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alcuna, che io non vel faccia prima a ſapere, & oltre a queſto, haven. 


2 do io giarenduto indietro la borſa & la cintola alla femminetta, che 


recata l' havea, che glie le riportaſſe, & brutto commiato datole, temendo 
che ella per ſe non la teneſſe, & allui diceſſe, che io l haveſſi ricevuta, 
fi com'io intendo, che elle fanno alcuna volta, la richiamai indictro, 
& piena di ſtizza gliele tolſi di mano, & holla recata a voi, accio che 
voi glie le rendiate, & gli diciate, che io non ho biſogno di ſue of, 

rcio che la merce d'Iddio & del marito mio, io ho tante borſe et tan. 
te cintole, che io ve l affogherei entro. Et appreſſo queſto fi come aps. 


dre mi vi ſcuſo, che ſe egli di queſto non ft rimane, io il dirò al marito 


mio & a frate miei, & avegnane che puo, io ho molto piu caro, che egi 
rice va villania (ſe ricevere ne la dee) che io habbia biaſimo per lui, fra 
ben ſta. Et detto queſto, tuttavia piangendo forte ſi traſſe di ſotto alla guat 
nacca una belliſſima & ricca borſa con una leggiadra & cara cinturet. 
ta, & gittolle in grembo al frate. Ilquale pienamente credendo cio, 
che la donna diceva, turbato oltre miſura le preſe & difle. Figliuol 
ſe tu di queſte coſe ti crucci, io non me ne maraviglio, ne te ne ſo ripi 

iare, ma lodo molto, che tu in queſto ſegua il mio configlio. I0 il i 
prefi Valtr'hieri, & egli m'ha male attenuto quello che egli mi pu- 
mife, perche tra per quello & per queſto, che nuovamente fatto ha, io gl 
credo per fi fatta maniera riſcaldare gliorecchi, che egli piu briga no 
ti darà, & tu con la benedition d'Iddio non ti laſciaſſi vincere tar- 
to all'ira, che tu ad alcuno de tuoi il diceſſi, che egli ne potrebbe troppo 
di mal ſeguire. Ne dubitar, che mai di queſto biaſimo ti ſegua, che io ſa 
ro ſempre & dinanzi a Dio, & dinanzi a glihuomini fermiſſimo te- 
ſtimonio della tua honeſta. La donna fece ſembiante di riconfortarſi al. 
quanto, & laſciate queſte parole, come colei che l'avaritia ſua & de 
glialtri conoſcea, diſſe. Meſſere a queſte notti mi ſono appariti piu mi. 
ei parenti, & parmi, che egli ſieno in grandiſſime pene, & non di- 
mandino altro, che limoſine, & ſpetialmente la mamma mia, laquil 
mi par ſi afflitta & cattivella, che è una pieta a vedere. Credo, che 
ella porti grandiſſime pene di vedermi in queſta tribulatione di quelt 
nemico d'Iddio, & percio vorrei, che voi mi diceſte per anime lor 


le quaranta meſſe di ſan Grigorio, & delle voſtre orationi, accio che 


Iddio gli tragga di quel fuoco pennace, & coſi detto gli puoſe in mi 
no un fiorino. Il ſanto irate lietamente il preſe, & con buone pat 


le & con molti exempli confermò la devotion di coſtei, & datale l 
ſua benedittione la laſcio andare. Et partita la donna non acc 
gendoſi, che egli era uccellato, mando per Vamico ſuo, ilqui 


re, ma percio che l'altr'hieri io vi pry di niuna co 
prima nol vi diceſſi, ſon venuta a- 


E renuto, & vedendol turbato incontanente & aviſd, che egli havreb- 
be novelle dalla donna, & aſpettò, che dir voleſſe il frate, ilquale ri- 


tendogli le parole altre volte dettegli, & di nuovo ingiurioſamen- 


te & crucciato parlandogl il ripreſe molto di cio, che detto gl'havea 
fa donna, che egli doveva haver fatto. Il valente huomo, che anchor 


non vedea a che il frate riuſcir voleſſe, aſſai tiepidamente negava ſe ha- 
ver mandata la borſa & lacintura, accio che al frate non toglieſſe fede 
di cio, fe forſe data gliele haveſſe la donna. Ma il frate acceſo forte diſſe. 
Come il puo tu negare malvagio huomo? eccole, che ella medeſima pi- 
angendo mel'ha recate, vedi ſe tu le conoſci? Il valente huomo moſtran- 
do di vergognarſi forte, diſſe. Mai ſi, che io le conoſco, & confeſſovi, 
che io feci male, & giurovi, che poi che io coſi la veggio diſpoſta, che 
mai di queſto voi non ſentirete piu parola. Hora le parole furon molte, 
alla fine il frate montone diede la borſa & la cintura all'amico ſuo, 
& il dopo molto haverlo ammaeſtrato & pregato, che piu a queſte 
coſe non attendeſſe, & egli havendogliele promeſſo, il licentio. Il va- 
lente huomo lietiſſimo & della certezza, che haver gli parea dello 
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amor della donna, & del bel dono, come dal frate partito fu, in parte 
E nando, dove cautamente fece alla ſua donna vedere, che egli havea 
FK una & Valtra coſa, di che la donna fu molto contenta, & piu an- 
chora, percio che le parea, che'l ſuo aviſo andaſſe di bene in meglio. 
Et niuna altra coſa aſpettando, ſe non che il marito andaſſe in alcuna 
porte, per dare all'opera compimento, advenne, che per alcuna cagio- 
ne non molto dopo a queſto convenne al marito andare infino a Geno- 
va, & come egli fu la mattina montato a cavallo, & andato via, co- 
f la donna n'andd al ſanto frate, & dopo molte querimonie piangen- 
do gli diſſe, Padre mio hor vi dico io bene, che io non 1 piu ſofferi- 
a 


PO 


farne, che io 
p. ol vi iſcuſarmivi, & accio che voi cre- 
diate, che io habbia ragione & di piagnere & di ramaricarmi, io vi 


| Voglio dire cio, che'l voſtro amico, anzi diavolo delo'nferno mi fece ſta- 
mane poco innanzi mattutino. Io non ſo qual mala ventura gli fi fa- 
ceſſe a ſapere, che il marito mio andaſſe hiermattina a Genova, ſe non 


che ſtamane all'hora, che io v'ho detta, egli entro in un mio giardi- 
Po, & venneſene ſu per uno albero alla fineſtra della camera mia, la- 


Ml 


1 


Ja cominciato a gridare & havrei gridato, ſenon che egli, che anchor 


dentro non era, mi chieſe meree per Dio, S per voi, dieendemi cht 


J X 212 12 . ' 
| quale e ſopra il giardino, et gia haveva la fineſtra aperta, & voleva 
vella camera entrare, quando io deſtatami ſubito mi levai, & have- 
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egli era, la onde io udendolo per amore di voi tacqui, & ignuda, c- 


me io nacqui, corſi, & ſerragli la fineſtra nel viſo, & egli nella ſu 
mal'hora credo, che ſe n'andaſſe, percio che poi piu nol ſentij. Hora ſe 
queſta è bella coſa & è da ſofferire, vedetel voi, io per me non intendo 


di piu comportargliene, anzi ne gliho io bene per amor di voi ſofferte 


troppe. Il frate udendo queſto fu il piu turbato huomo del mondo, & 
non ſapeva, che dirſi, ſenon che piu volte la domandò, ſe ella have- 
va ben conoſciuto, che egli non foſſe ſtato altri. A cui la donna riſpo. 
ſe. Lodato fia Iddio, ſe io non conoſco anchor lui da un'altro. Io vi d. 
co, che fu egli, & perche egli il negaſſe, non gliel credete. Diſſe al. 
hora il frate. Figliuola qui non ha altro da dire, ſe non che queſto & {ta 
to troppo grande ardire, & troppo mal fatta coſa, & tu faceſti quel. 
lo, che far dovevi di mandarnelo come faceſti, ma io ti voglio pregz- 
re, poſcia che Iddio ti guardo di vergogna, che come due volte ſegui- 
to hai il mio conſiglio, coſi anchora queſta volta facci, cio è, che ſenza 
dolertene ad alcuno tuo parente laſci fare a me a vedere, ſe io poſſo raf. 
frenare queſto diavolo ſcatenato, che io credeva, che foſſe uno Canto, 
& ſe io poſſo tanto fare, che io il tolga da queſta beſtialita, bene ſta, et 
ſe io non potro, infino adhora con la mia benedittione ti do la patol, 
che tu ne facci quello, chelanimo ti giudica, che ben fia fatto. Hora 
ecco, diſſe la donna, per queſta volta io non vi voglio turbare, ne di- 
ſubbidire, ma fi adoperate, che egli fi guardi di piu noiarmi, che io vi 
prometto di non tornare piu per queſta cagione a voi, & ſenza piu di- 
re quaſi turbata dal frate ſi parti. Ne era appena anchor fuor della chic- 


ſa la donna, che il valente huomo ſopravenne, & fu chiamato dal fra 


te, alquale da parte tiratolo eſſo diſſe la maggior villania, che mai ad 
huomo foſſe detta, diſleale & ſpergiuro & traditor chiamandolo, 
Coſtui, che gia due altre volte conoſciuto havea, che montavano i mor- 
dimenti di queſto frate, ſtando attento, & con riſpoſte perplexe, inge- 
gnandoſi di farlo parlare primieramente diſſe. Perche queſto cruccio Meſ- 


ſere? ho io crucifiſſo Chriſto? A cui il frate riſpoſe. Vedi ſyergognato, odl 


cio che dice, egli parla ne piu ne meno, come ſe uno anno o due foſſer 
paſſati, & per la lunghezza del tempo haveſſe le ſue triſtitie & dif 
honeſta dimenticate, etti egli da ſtamane a mattutino in qua uſcito d 


mente V'havere altrui ingiuriato? ove foſtu ſtamane poco avanti al gior- 


no? Riſpoſe il valente huomo, Non ſo io, ove io mi fui molto toſto ve n 


giunto il meſſo. Egli è il vero, diſſe il frate, che il meſſo me ne è giun- 
to, io m'aviſo, che tu ti credeſti, percio che il marito non c'era, che | 
gentil donna ti doveſſe incontanente ricevere, in braccio. Hi meccete 
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a rdini, & ſalitor dalberi, credi tu per improntiudine vincere la ſan- 
Utta di queſta donna, che le vai alle fineſtre ſu per glialberi la notte? 


Niuna coſa è al mondo, che allei diſpiaccia, come fai tu, & tu pur ti 
vai fiprovando. In verita, laſciamo ſtare, che ella te l'habbia in mol- 
te of moſtrato, ma tu ti ſe molto bene ammendato per gli miei gaſtiga- 
- menti, ma coſi ti vo dire, ella ha infino a qui non per amore, che ella ti 

porti, ma ad inſtanza de prieghi miei taciuto di cio, che fatto hai, ma 


0 „ | 

i. WW canon tacerà piu, conceduta l'ho la licenza, che ſe tu piu in coſa alcu- 
l. na le ſpiaci, che la faccia il parer ſuo, che farai tu, ſe ella il dice a fratel- 
u. i: Il valente huomo havendo aſſai compreſo di quello, che gli biſogna- 
d. va, come meglio ſeppe & potè, con molte ampie promeſſe racchetò il fra- 
a. ee, & dallui partitoſi, come il mattutino della ſeguente notte fu, coſi egli 
ui · vel giardino entrato ſu per Valbero ſalito, & trovata la fineſtra 
a aperta ſe n'entro nella camera, & come piu toſto potè, nelle braccia del- 
of. a ſua bella donna ſi miſe. Laquale con grandiſſimo diſidero havendo- 
to, Jo aſpettato lietamente il ricevette, dicendo gran merce a Meſſer lo fra- 
et te, che coſi bene tinſegno la via da venirci, & appreſſo eee Pun 
ola, dell'altro piacere, ragionando & ridendo molto della ſemplicita del 
ora rate beſtia, biaſimando lucignoli & pettini & gli ſcardaſſi, inſieme 
di- con gran diletto fi ſollazzarono, & dato ordine a lor fatti fi fecero, che 
2 vi WE f{enza haver piu a tornare a Meſſer lo frate molte altre notti con pari 
di- letitia inſieme fi ritrovarono, allequali io priego Iddio per la ſua ſanta 
bie- miſericordia, che toſto conduca me & tutte l' anime chriſtiane, che vo- 
fra. ; glia n'hanno. et 100 2 NO 1 | RP ae 
al . 


nor- benitentia laquale frate puccio fa & aon Felice in queſto mezo con la 
nge - 7025/12 del frate ſi dam buon tempo. 7:1: Movella. IV. 
Vel. BY J. ̃ᷣ . ͤ Froctenng | | 

oli Oiche Philomena, finita la ſua novella, ſi tacque, havendo 
offer Dioneo con dolci parole molto lo'ngegno della donna com- 
of. WW & mendato, et anchora la preghiera da Philomena ultimamen- 
to di ee fatta, la Reina ridendo guardò verſo Pamphilo, & diſſe. Hora appreſ- 


gior. 1 0 Pamphilo continua con alcuna piacevol coſetta il noſtrodiletto. Pam- 
em philo preſtamente riſpoſe, che volentieri, & comincid. Madonna aſſai 
gur. perſane ſono, che mentre, che eſſi fi sforzano d'andarne in paradiſo, ſen- 
be R = advederſene vi mandano altrui, ilche ad una noſtra vicina, non ha 
ce achor lungo tempo, (fi come voi potrete udire) intervenne. 


„ «cco honeſſo huomo, ch'è divenuto andator di notte, apritor di gi- 


Don felice inſegna a frate Puccio, come egli diverrà beato faccendo una ſua 
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GIORN ATA 
Secondo che io udi gia dire, vicino di ſan Brancatio ſtette un buono hug, 
mo & ricco, ilquale fu chiamato Puccio di Rinieri, che poi eſſendo 
tutto dato allo ſpirito fi fece bizoco di quegli di ſan Franceſco, & fu chia. 
mato frate Puccio, & ſeguendo queſta ſua vita ſpiritale, percio che al. 
tra famiglia non havea, che una donna, & una fante, ne per queſto ad 
alcuna arte attendere gli biſognava, uſava molto la chieſa, & percig 
che huomo idiota era, & di groſſa paſta, dice va ſuoi paternoſtri, anda. 
va alle prediche, ſtava alle meſſe, ne mai falliva, che alle laude, che 
cantavano i ſecolari, eſſo non foſſo & digiunava, & diſciplinauaſ, 
& bucinavaſi, ch'egli era de gli ſcopatori. La moglie, che Monna If 
betta havea nome, giovane anchora di ventotto in trenta anni fteſca 
& bella & ritondetta, che pareva una mela caſolana, per 1a fantity 
del marito & forſe per la veechiezza faceva molto ſpeſſo troppo piy 
lunghe diete, che voluto non havrebbe, & quango ella ſi ſarebbe vo. 
luta dormire, o forſe ſcherzar con lui, & egli raccontava la vita 
di Chriſto, & le prediche di frate Naſtagio, o il lamento della Mad 
dalena, o coſi fa tte coſe. Tornò in queſti tempi da Parigi un monaco 
chiamato don Felice conventuale di {an Brancatio, ilquale aſſai gion 
ne & bello della perſona era & d' aguto ingegno & di profonda (i: 
enza, colqual frate Puccio preſe una ſtretta dimeſtichezza, & perciq 
che coſtui ogni ſuo dubbio molto bene gli ſolvea, & oltre accio haven 
do la ſua conditione conoſciuta, gli fi moſtrava ſantiſſima, ſe lo incomij - 
cio frate Puccio a menare talvolta a caſa, et a dargli deſinare & cen, 
ſecondo che fatto gli venia, & la donna altreſi per amore di frate Puc 
cio era ſua dimeſtica divenuta, & volentier gli faceva honore. Continy 
ando adunque il monaco a caſa di fra Puccio, & veggendo la moglic 
coſi freſca & ritondetta s aviſò, qual doveſſe eſſere quella coſa, dellaquz 
le ella patiſſe maggior difetto, & penſoſſi, ſe egli poteſſe, per tor fatia 
a fra Puccio, di volerla ſupplire, & poſtole Vacchio {fo & un; 
volta & altra, bene aſtutamente tanto fece, che egli l'acceſe nella mei- 
te quello medeſimo difidero, che have va egli, diche accortofi il mom 
co, come prima deſtro gli venne, con lei ragionò il ſua piacere, ma quat 
tunque bene la trovaſſe diſpoſta a dover dare all opera compimento, non 
pote va trovar modo, percis che coſtei in niun luogo de] mondo &i v0. 
leva fidare ad eſſere col monaco, ſenon in caſa ſua, et in caſa ſua non hi 
potea, per che fra Puecio non andava maj fuor della terra, diche 
l monaco havea gran malinconia. Et dopo molto gli venne penſato 
un modo da dover potere eſſere colla donna in caſa ſua ſenza ſoſpetiu, 
non oſtante che tra Puccio in caſa ſoſſe, et eſſendoſi un di andato a (it 
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can lul frate Puccio, gli diſſe coſi. Io ho gia aſſal volte compreſo fra 
puccio, che tutto i} tuo diſiderio è di divenir ſanto, allaqual coſa mi 
V par, che tu vada per una lunga via la, dove ce n*& una, che & molto 
E” corta, laquale il Papa & gli altri ſuoi maggior prelati, che la ſanno, et 
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il piu di limofine vive, incontanente ſarebbe disfatto, fi come quello, al 
quale piu i ſecolari ne con limoſine, ne con altro attenderebbono, ma 
ðpercio che tu ſe mio amico, & hami honorato molto, dove is credeſſi, 
che tu a niuna perſona del mondo 3 — & voleſſila ſeguire, io 
F 1a tinſegnerei. Frate Puccio di venuto diſideroſo di queſta coſa prima co- 
minciò a pregare con grandiſſima inſtanz ia, che gliele infegnaſſe, & 
X poi a giurare, che mai (ſenon quanto gli piaceſſe) ad alcuno nol direb- 
be, rnd che ſe tal foſſe, che eſſo feguir la poteſſe, di metterviſi. 


dei ſapere, che i ſanti dottori tengono, che a chi vuol divenir beato, 
f convien fare la penitenzia, che tu udirai, ma intendi ſanamente. Io non 
dico, che dopo la penitenzia tu non fii peccatore, come tu ti fe, ma ad- 
vera queſto, che i peccati, che tu hai infino all' hora della penitenzia 
fſiutti, tutti ſi purgheranno, & farannoti per quella perdonati, & que- 
Ak, che tu farai poi, non ſaranno ſerĩtti a tua dannatione, anzi fe n andran- 


cati, quando viene a cominciare la penitenzia, & appreſſo queſto gli 
convien cominciare un digiuno & una aſtinenzia grandiſſima, laqua- 


Jo tu in pie vi poſh le reni appogiare, & tenendo gli pied! in terra di- 


Jun. 0e ad alcun cavigliuolo, puoil fare, & in queſta maniera guardando il 


f nato, ti converrebbe in queſto mezzo dire certe orationi, che io ti darei, 
non i ma perche non ſe, ti converrà dire trecento pater noſtri con trecento 
diche wemarie a reverenzia della Trinita, & riguardando il cielo, ſempre ha- 
enſato i er nella memoria Iddio eſſere ſtato creatore del cielo & della terra, & 
* Ela paſſion di Chrifto, ſtando in quella maniera, che ſtette egli in ſulla 
Pl 


X 11 


uſamno, non vogliono, che ella fi moſtri, percio chel'ordine chericato, che 


[ poi che tu cofi mi prometti, diſſe il monaco, & is la ti moſterrs. Tu 


| no con l'acqua benedetta, come hora fanno i veniali. Convienſi adun- 
que 'huomo principalmente con gran di ligenzia confeffare de ſuoi pec- 


le convien che duri quaranta di, nequali non che da altra femmina, ma 
du toccare la propria tua moglie ti conviene aftenere, & oltre a queſto 
fi conviene havere nella tua propria caſa alcun luogo, donde tu poſfi 
h notte veder il cielo & in ſul hora de la compieta andare in queſto luo- 
0, & quivi haver una tavola molto larga, ordinata in guiſa, che ſtan- 


lender le braccia a guiſa di crucififfo, & fe tu quelle voleſſi pace, 


dielo, ſtare ſenza muoverti punto infino a mattutino, & fe tu fuſſi litte- 


| <roce, poi, come mattutino ſuona, te ne puoi, fe tu vuogli andare, & 
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coſi veſtito gittarti ſopr'alletto tuo, & dormire, & la mattina appreſſo 
fi vuole andare alla chieſa, & quivi udire almeno tre meſſe, & dir ci. 
quanta pater noſtri & altrettante avemarie, & appreſſo queſto con fin. 
plicita fare alcuni tuoi fatti, ſe affar n'hai alcuno, & poi deſinare, & 
eſſere appreſſo al veſpro nella chieſa, & quivi dire certe orationi, che io 
ti darò ſcritte, ſenza lequali non fi puo fare, & poi in ſulla compieta fi 
tornare al modo detto. Et faccendo queſto, ſi come io feci gia ſpero,che ami 
che la fine della peni tenzia venga, tu ſentirai maraviglioſa coſa dell + 
beatitudine eterna, ſe con di votione fatta l'havrai. Frate Puccio diſſe al. 
hora. Queſta non è troppo grave coſa, ne troppo lunga, & deeſi aſſi 
ben poter fare, & percio 10 voglio al nome di Dio cominciar domeni. 
ca, & dallui partitoſene, & andatoſene a caſa ordinatamente con ſua li 
cenzia percio, alla moglie diſſe ogni coſa. La donna inteſe troppo bene 
per lo ſtar fermo infino a mattutino ſenza muoverſi cio, che il monaco vo- 
leva dire, perche parendole aſſai buon modo diſſe, che di queſto &d' 
on'altro bene, che egli per l'anima ſua faceva, ella era contenta, et che, 
accio che Iddio gli faceſſe la ſua penitenzia profittevole, ella voleva con 
eſſo lui digiunare, ma fare altro no. Rimaſi adunque in concordia, ve- 
nuta la domenica frate Puccio cominciò la ſua penitenzia, & Meſſer 


lo monaco convenutoſi con la donna adhora, che veduto non poteva el. 


ſere, le piu delle ſere con lei ſe ne veniva a cenare, ſeco ſempre recandoet 


ben da mangiare & ben da bere, poi con lei fi giaceva infino allhory 


del mattutino, alquale levandoſi ſen'andava, & frate Puccio torn 
va al letto. Era il luogo, ilquale frate Puccio haveva alla ſua peniten- 
zia eletto, al lato alla camera, nellaquale giaceva la donna, ne da altro 
era da quella diviſo, che da un ſottiliſſimo muro, perche ruzzando me{- 
ſer lo monaco troppo con la donna alla ſcapeſtrata, & ella con lui, pat 
ve a frate Puccio fentire alcuno dimenamento di palco della caſa, diche 
havendo gia detti cento de ſuoi pater noſtri, fatto punto quivi, chiamd 
la donna ſenza muoverſi, & domandolla cio, che ella faceva. La don. 
na, che motteggevole era molto, forſe cavalcando allhora ſenza {ella 


beſtia di ſan Benedetto overo di ſan Giovan Gualberto, riſpoſe, Gniatf 


marito mio io mi dimeno quanto io poſſo. Diſſe allhora frate Puccio. C- 


me ti dimeni? che vuol dir queſto dimenare? La donna ridendo, & d 


buona aria, che valente donna era, & forſe havendo cagion diridere f 
ſpoſe. Come non ſapete voi quello, che queſto vuol dire? hora io ve I houd: 
to dire mille volte, chi la ſera non cena, tutta notre fi dimena. Credetteh 
frate Puccio, che il digiunare, le foſſe cagione di non poter dormire, & 
percio per lo letto fi dimenaſſe, perche egli di buona fede diſſe. Donna 


tho ben detto non digiunare, ma poi che pur Vhai voluto fare, non pen- 
fare accio, penſa di ri poſarti, tu dai tali volte per lo letto, che tu fai dime- 
nar cio, che ci è. Diſſe allhora la donna. Non ve ne caglia no, io fo ben 
cio, chio mi fo, fate pur ben voi che io farò bene io, ſe jo potro. Stetteſi 
adunque cheto frate Puccio, & rimiſe mano a ſuoi paternoſtri, etla don- 
na & meſſer lo monaco da queſta notte innanzi fatto in altra parte 
della caſa ordinare un letto, in quello, quanto durava il tempo della 
penitenzia di frate Puccio con grandiſſima feſta ſi ſtavano, & ad una 
hora il monaco ſe n'andava, & la donna al ſuo letto tornava, & poco 
ſtante dalla penitenzia a quello fe ne venia frate Puccio. | Continuando 
adunque in coſi fatta maniera il frate la penitenzia, & la donna col 
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E 1a penitenzia a frate Puccio, per laquale noi habbiamo guadagnato il 
paradiſo. Et parendo molto bene ſtare alla donna, fi s avezaò a cibi del 
o- monaco, che eſſendo dal marito lungamente ſtata tenuta in dieta, ancho- 


ni in altra parte con lui, & con diſcretione lungamente ne preſe il ſuo 
piacere, di che, ( accio chePultime parole non ſieno diſcordanti alle pri- 
me) advenne, che dove frate Puccio faccendo penitenzia, ſe credette 
mettere in paradiſo, egli vi miſe il monaco, che da andarvi toſto gliha- 
vea moſtrata la via, & la moglie, che con lui in gran neceſſita vivea di 
cio, che meſſer lo monaco come miĩſericordioſo gran divitia le fece. 
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licenda di lui parla alla ſua donna, & ella tacendo, egli in perfona di 

Lei ſi riſponde, & ſecondo la ſua riſpoſta poi J'eſfetto ſegue. Novella V. 

Y Aveva Pamphilo non ſenza riſa delle donne finita la novel- 
la di frate Puccio; quando donneſcamente la Reina ad Eliſa 

. impoſe, che ſeguiſſe. Laquale anzi acerbetta, che no, non per ma- 

llitia, ma per antico coſtume, coſi cominciò a parlare. Credonſi molti 
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© altrui ſi credono uccellare, dopo il fatto ſe da altrui eſſere ſtati uccellati 
conoſcono, per laqual coſa io reputo gran follia quella, di chi fi mette ſen- 
| 2a biſogno a tentar le forze dello altrui ingegno, ma perche forſe ogn' 
huomo della mia oppenione non ſarebbe, quello, che ad un cavalier 
piſtoleſe n'advenifle, Fordine dato del ragionare ſeguitando, mi piace 


ünnn Fi 5 T2 VIS 
Fu in Pitoia nella famiglia de Vergelleſi un cavaliere nominato Meſſer 


__ 


monaco il ſuo diletto, piu volte motteggiando diffe con lui. Tu fai fare 


ra che la penitenzia di frate Puccio fi conſumaſſe, modo trovò di cibar- 


1 Zima dona a M. Franceſco Vergelleſi un ſuo palafreno, et per quello con 


molto ſappiendo, che altri non ſappi nulla, liquali ſpeſſe volte, mentre 


; Franceſco huomo molto ricco & ſavio & aveduto per altro, ma ava- | 
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fu chi gli diſſe, che ſe egli quello addimandaſſe, che egli I havrebbe 
per l' amore, ilquale il Zima alla ſua donna portava. Meſſer Franceſco 


do cio, gli piacque, & riſpoſe al cavaliere. Mefler. ſe voi mi donafte cio, 


lei udito non ſia. Il cavaliere da avaritia tirato, et ſperando di dover bef. 


nella ſala del ſuo palagio laſciato, andò nella camera alla donna, & 


la voſtra bellezza, laqual ſenza alcun fal lo trapaſſa quella di ciaſcun a 
tra, che veder mi pareſſe giamai, laſcio ſtare de coſtumi laude voli et del 
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riſſimo ſenza modo, ilquale dovendo andare podeſta di Melano, d 
ogni coſa opportuna a dovere honorevolemente andare fornito s era. & 
non d'un palafreno ſolamente, che bello foſſe per lui, ne trovandone 
alcuno, che gli piaceſſe, ne ſtava in penſiero. Era allhora un giovane 
in Piſtoia, il cui nome era Ricciardo, di piccola natione, ma ricco mol. 
to, ilquale fi ornato & ſi pulito della perſona andava, che generalmer- 
te da tutti era chiamato i} Zima, & havea lungo tempo amata & yz. 
gheggiata infelicemente la donna di Mefler Franceſco, laquale era bel. 
liſſima & honeſta molto. Hora haveva coſtui un de piu belli palafreni 

di 'Thoſcana, & havevalo molto caro per la ſua bellezza, & eſſendo 

ad ogni huom publico lui vagheggiar la moglie di Meſſer Franceſco 


da avaritia tirato, fattoſi chiamare il Zima in vendita gli domands il 
ſuo palafreno, accio che il Zima gliel proſereſſe in dono. II Zima uden. 


che voi havete al mondo, voi non potreſte per via di vendita havere il 
mio palafreno, ma in dono il potreſte voi bene havere, quando vi pia 
ceſſe con queſta conditione, che io, prima che voi il prendiate, poſſi 
con la gratia voſtra & in voſtra preſenzia parlare alquante parole al. 
la donna voſtra tanto da ogni huom ſeparato, che io da altrui, che de 


far coſtui riſpoſe, che gli piaceva & quantunque egli voleſſe, & lui 


quando detto hebbe, come age volmente pote va il palafren guadagnz 
re, le mpoſe, che ad udire i] Zima veniſſe, ma ben fi guardaſſe, che a 
niuna coſa, che egli diceſſe, riſpondeſſe, ne poco ne molto. La donna 
biaſimò molto queſta coſa, ma pure convenendole ſeguire i piaceri de 
marito diſſe di farlo, & appreſſo al marito andò nella ſala ad udite 
cio, che il Zima voleſſe dire. Ilquale havendo col cavaliere i patti raffer. 
mati, da una parte della ſala aflai lontano da ogni huomo con la don- 
na fi poſe a ſedere, & coſi cominciò addire. Valoroſa donna egli mi pr 
re eſſer certo, che voi ſiete fi ſavia, che aflai bene, ( andern tempo) 
havete potuto comprendere a quanto amor portarvi m'habbia condotto 


le virtu ſingulari, che in voi ſono, lequali havrebbon forza di pigliar 
ciaſcun alto animo di qualunque huomo, & percio non biſogna, che io 
vi dimoſtri con parole quello eſſere ſtato il maggiore & il piu fervents 


TERZA 3; 


che mai huomo ad aleuna donna portaſſe, & coſi ſenza fallo ſari men- 
tre la mia miſera vita ſuſterrà queſti'membri, et anchor piu, che ſe di la, 
come di qua, s ama, m perpetuo yamers, & per queſto vi potete ren- 
der ficura; ehe niuna coſa havete, qual che ella fi ſia o cara o vile, che 
tanto voſtra poſſiate tenere, & coſi in ogni atto farne conto, come di 
me, da quanto che io mi ſia, & il ſimigliante delle mie coſe, & accio 
che voi di queſto, prendiate certiſſimo argomento, vi dico, che io mi repu- 
terei maggior gratia, che voi coſa, che io far poteſſi, che vi piaceſſe, mi 
comandaſte, che io non terrei, chè comandando io, tutto il mondo 
3 preſtiſſimo m'ubidiſſe. Adunque, ſe coſi ſon voſtro, come udite, che 
ſono, non immeritamente ardirè di porgere i prieghi miei alla voſtra 
altezza, dallaqual ſola ogni mia pace, ogni mio bene, & la mia ſalu- 
te venir mi puote, & non altronde, & come humiliſſimo ſervidor 
u priego caro mio bene & ſola ſperanza dell anima mia, che nell'amo- 
dolo fuoco ſperando in voi, ſi nutrica, che la voſtra benignita ſia tan- 
a, & 6 ammollita la voſtra paſſata durezza verſo me dimoſtrata, 


Þ me. per la voſtra bellezza innamorato ſons, coſi per quella haver la vi- 
m,, laquale (ſe a miei prieghi Paltiero voſtro animo non s inchina) ſenza 
alcun fallo verrà meno, et morommi, & potrete eſſer detta di me mici- 
duale. Et laſciamo ſtare, che la mia morte non vi fofle honore, non dime- 
vo credo, che rimordendovene alcuna volta la conſcienza ve ne dor- 
reebbe d'haverlo fatto, & talvolta meglio diſpoſta con voi medeſima di- 


one | queſto pentere non havendo luogo vi ſarebbe di maggior noia cagione, 


hea perche, accio che cio non advenga;. hora che ſovenire mi potete, di cio 
om . Vincreſca, & anzi che io muoia, à miſericordia di me vi movete, percio 


i de! che in voi ſola il farmi piu lieto & il piu dolente hyomo, che viva, dimo- 
dite 1, Spero tanta eſſere la voſtra corteſia, che non ſoſſerrete, che io per tan · 
bo & tale amore morte riceva per guiderdone,. ma con lieta ri ſpoſta et 
da. Piena di gratia riconforterete gli ſpiriti miei, liquali ſpaventati tutti trie · 


dom I der quello, che Ia gentil donna gli rifpondeſſe. La donna, laquale illun- 


una- WE 80 vagheggiare, l'armeggiare, le mattinate, & Valtre coſe fimili a 
et del. queſte per amor di lei fatte dal Zima mwovere non havean potuto, moſ- 
joliare ©: lero Vatlettuoſe parole dette dal ferventifiino amante, & comincid a 
che io entire cio, che prima mai non havea ſeutito, cio © che amor fi foſſe, & 


rene, I dantunque per ſeguire il comandamento fartole dal marito taceſſa 


che voſtro ſono, che io dalla voſtra p ieta riconfortato poſſa dire, che co- 


L reſte. Deh quanto mal feci a non haver miſcricordia del Zima mio, & 
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man nel voſtro coſpetto. Et quinci tacendo, alquante lagrime dietro 
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non Pot? per cio alcuno ſoſpiretto naſcondere quello, che volentieri fi. 
ſpondendo al Zima havrebbe fatto manifeſto. Il Zima havendo alquan- 
toatteſo, & veggendo, che niuna riſpoſta ſeguiva fi maraviglis, et po. 
icia 8'incomincio ad accorgere dell arte uſata dal cavaliere, ma pur le 
riguardando nel viſo et veggendo alcun lampeggiar d' occhi di lei verſo 
di lui alcuna volta, & oltre accio raccogliendo i ſoſpiri, liquali ef 
non con tutta la forza loro del petto laſciava uſcire, alcuna buona ſpe. 


ranza preſe, & da quella aiutato preſe nuovo conſiglio, & comino 


in forma della donna udendolo ella riſpondere a ſe. medeſimo in cots] 
guiſa. Zima mio ſenza dubbio gran tempo ha che io m' accorſi il tuo a. 
more verſo me eſſer grandiſſimo & perfetto, & hora per le tue parole 
molto maggiormente il eonoſco, & ſonne contenta, fi come io debbo, 


tutta fiata, ſe dura & crudele paruta ti ſono, non voglio, che tu creda, 


che io nell'animo ſtata ſia quello, che nel viſo mi ſon dimoſtrata, anzi tho 
ſempre amato, & hayuto caro innanzi ad ognialtro huomo, ma coſi 
m' è convenuto fare, & per paura d'altrui & per ſervare la fama de 
la mia honeſta, ma hora ne viene quel tempo, nel quale io ti potro chia 
ramente moſtrare ſe io t' amo, & tenderti guiderdone dell amore, il 
quale portato m'hai, & mi porti. & percio confortati, & ſta a buo- 
na ſperanza, percio che Meſſer Franceſco è per andare in fra pochi di 
a Melano per podeſta, fi come tu ſai, che per mio amore donato glihai 
il bel-palatreno, il quale come andato far, ſenza alcun fallo ti promet- 
to ſopra la mia fe & per lo buono amore, ilquale io ti porto, che in 
fra pochi di tu ti troverrai meco, & al noſtro amore daremo piacevo- 


le & intero compiments,' & accio che io non t'habbia altra volta a 


far parlare di queſta materia, infino adhora quel giorno, ilquale tu 
vedrai due ſciugatoi teſi alla fineſtra della camera mia, laquale e ſo- 
pra il noſtro giardino, quella ſera di notte guardando ben, che veduto 


non ſii, fa, che per l'uſcio del giardino a me te ne venghi, tu mi trover- 


rai, che t aſpetterò, & inſieme havrem tutta la notte feſta & piacere 
Puno del'altro, ſi come difideriamo. Come il Zimaà in perſona del la don. 
na hebbe coſi parlato, egli incominciò per ſe a parlare, & coſi riſpoſe 
Cariſſima Donna egli è perſoverchia letitia della voſtra buona riſpo- 
ſta fi ogni mia virtu occupata, che appena poſſo a rendervi debite gi. 
tie ſormar la riſpoſta, & ſe io pur poteſſi, (come io diſidero) favell- 
re, niun termine è ſi lungo, che mi baſtaſſe a pienamente potervi rin. 

ratiare, come io vorrei, & come a me di fare ſi conviene, & percio 
nella voſtra diſcreta conſideration ſi rimanga a conoſcer quello, che 
io diſiderando fornir con parole non poſſo. Sol tanto vi dico, che 
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come impoſto m havete, cofi penſerò di far ſenza fallo, & allhora for- 


* ſe piu raſſicurato di tanto dono quanto conceduto m'havete, m'inge- 
pero a mio potere di rendervi grarie quali per me fi potranno mag- 
We cgiori. Hor qui non reſta ad dire al preſente altro, & però Cariflima 
lo mia donna Dio vi dea quella allegrezza, & quel bene, che voi di- 
la f derate il maggiore, & a Dio v'accomando. Per tutto queſto non diſſe 
F «a donna una ſola parola. La onde il Zima fi levò ſuſo, & verſo il 
„ WE caraliere comincio a tornare, ilquale veggendolo levato gli fi fece in- 
al contro, & ridendo diſſe. Che ti pare? Hott'io bene la promeſſa ſerva- 
+ Wt! Meſſer no, riſpoſe il Zima, che voi mi prometteſte di farmi parla- 
2 re con la donna voſtra, & voi m'havete fatto parlare con una ſtatua di 
'% L marmo. Queſta parola piacque molto al cavaliere, ilquale, come che 
10 buona oppenione haveſſe della donna, anchora ne la preſe migliore, 
1 WE & diſſe. Homai è ben mio il palafreno, che fu tuo. A cui il Zima riſpo- 
col ſe. Mefſer fi, ma ſe io haveſſi creduto trarre di queſta gratia ricevuta da 
- E voi tal frutto, chente tratto n'ho, ſenza domandarlavi ve l'havrei do- 
4 to, & hor volefle Iddio, che io fatto Vhaveſſi, percio che voi havete 
> ernte 11 palafreno, & io non I'ho venduto. I! cavaliere di queſto 
10 f riſe, & eſſendo fornito di palafreno ivi a pochi di entro in camino, 
ba 8 verſo Melano ſe n'andò in podeſteria. La donna rimaſa libera nella 
110 ſua caſa, ripenſando alle parole del Zima & allamore, ilqual le por- 
mer tara, et al palafreno per amor di lei donato, & veggendol da caſa 
ea molto ſpeſſo paſſare difſe ſeco medeſima. Che fo io? perche perdo io 
ela mia giovanezza? queſti ſe ne è andato a Melano, & non tornerà di 
ta 4 queſti ſei meſi, & quando me gli riſtorerà egli giamai ? quando io ſa- 
e A ro vecchia, & oltre a queſto quando troverò io mai un coſi fatto aman< 
1 „come © il Zima ? io ſon ſola ne ho d'alcuna perſona paura. Io non ſo, 
_ 3 = non = prendo queſto buon tempo, mentre che io poſſo. Io non 
oi 4's _—_ — come io ho al preſente. Queſta coſa non ſaprà mai 
e . in, 127 egli pur ſi doveſſe riſapere, fie egii meglio fare, & pentere, 
abe. OO e ſtarſi & penterſi. Et coſi ſecomedeſima conſigliata un di puoſe due 
por. ciugatoi alla fineftra del giardino, come il Zima haveva detto. Li- 
riſpo- 5 uali il Zima vedendo lietiſſimo, come la notte fu venuta, ſegretamente 
= - þ _ - n _ all uſcio del giardin della donna, & quello trovò 
. 1 , 5 F on 4 l andò ad un altro uſcio, che nella caſa entrava, do- 
rhe Fg * 86 a - onna, 8 ed | 8 Laqual veggendo] venire, le- 
ic. che ih, © Jae con grandiſſima eſta il ricevette, et egli abbracciando- 
M ' ola centomilia volte, ſu per le ſcale la ſeguito, & ſenza 


palcuno indugio coricataſi gliultimi termini conobber d'amore, ne que- 
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ſta volta, come che la prima foſſe, fu pero ultima, percio che mentrel 
cavalier fu a Melano, & anchor dopo la ſua tornata vi tornò con gran 
diſſimo piacere di ciaſcuna delle parti il Zima molte dell'altre volte. 


Ricciardo Minutolo ama la moglie di Philippello Fighinolſi, Iaquale ſon 
tendo gelofa, con moſtrare Philippello il di ſeguente con la mcglie di lui 
aover eſſere ad um bagno, fa, che ella vi va, & credendoſi col marito e: 
ſere ſtata, fi truova, che con Ricciardo 8 dimorata. Novella VI. 

[una cofa reſtava piu avanti ad dire ad Eliſa, quandocommen. 

data la ſagacita del Zima, la Reina impofe alla Fiammett: 

che procedefle con una. Laqual tutta ridente riſpoſe. Maden. 
na volentieri, et comineiò. Alquanto è da uſcire della noſtra citta, laquz- 
le come d' ogn'altra coſa è copioſa, coſi e d'exempli ad ogni materia, et 
come Eliſa ha fatto, alquanto delle coſe, che per l'altro mondo ade. 
nute ſon, raccontare, & percio a Napoli trapaſſando, come una d 
queſte Santeſſe, che coſi d amore ſchife fi moſtrano, fofle dallo ingegno 
d'un ſuo amante prima a ſentir d'amore il frutto condotta, che i fi- 
ri haveſſe conoſciuti, ilche ad una hora a voi preſterrà cautela nelle c- 
ſe, che poſſono ad venire, & daravvi diletto dell'advenute. 

In Napoli citta antichiſſima, & forſe coſi dilettevole o piu, come ne fia al. 
cuna altra in Italia, fu gia un giovane per nobilta di ſangue chiary, 
& ſplendido per molte ricchezze, il cui nome fu Ricciardo Minutol, 
Uquale, non oſtante che una belliflima giovane et vaga per moglic ha. 
veſſe, 8'innamoro d'una, laquale ſecondo Poppenion di tutti di gran lun. 
ga paſſava di bellezza tutte l'altre donne Napoletane, & fu chiamata 
Catella moglie d'un giovane ſimilmente gentile huomo chiamato Philiy- 
pello Fighinolfo, ilquale ella honeſtiſſima piu, che altra coſa, amara, et 
haveva caro. Amando adunque Ricciardo Minutolo queſta Catella, et 
tutte quelle coſe operando, per lequali la gratia & l'amor d'una don. 
na fi dee potere acquiſtare, & per tutto cio a niuna coſa potendo del {uo 
diſidero pervenire, quaſi fi diſperava, & da amore o non ſappiendo c 
non potendo diſcioglierſi, ne morir ſape va, ne gli giovava il virere 
Et in cotal di poſition dimorando advenne, che da donne, che ſue pr 
renti erano, fu un di aſſai confortato, che di tale amore fi doveſſe rimr 

nere, percio che invano fi affaticava, concio foſſe coſa, che Catella ni 

no altro bene haveſſe, che Philippello, delquale ella in tanta gelolu 
vivea, che ogni uccel, che per laere volava, credeva glie le toglieſſe 
Ricciardo udito della geloſia di Catella ſubitamente preſe coniilgio 4 
ſuoi piaceri, & comincio a moſtrarſi dell' amore di Catella diſperao 
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& percio in un' altra gentil donna haverlo poſto, & per amor di lei 
E comincio a moſtrar d'armeggiare, & di gioſtrare, & di far tutte quel- 
E le coſe, lequali per Catella ſolea fare. Ne guari di tempo cio fece, che quaſi 
a tutti i Napoletani & a Catella altreſi era nell'animo, che non piu Ca- 
tella ma queſta ſeconda donna ſommamente amaſſe, & tanto in que- 
Þ to perſevero, che fi per fermo da tutti fi tene va, che non ch'altri, ma Ca- 
della laſcio una falvatichezza, che con lui havea dell'amor, che portar 
ie ſolea, & dimeſticamente come vicino andando & vegnendo il ſalu- 
naa, come faceva glialtri. Hora ad venne, che eſſendo il tempo caldo, 
& molte brigate di donne & di cavalieri ſecondo l'uſanza de Napo- 
© 1ctani andaſſero a di portarſi a liti del mare, & a deſinarvi, & a cenar- 


vi, Ricciardo ſappiendo Catella con ſua brigata eſſervi andata, ſimilmen- 
te con ſua com pagnia v'ando, & nella brigata delle donne di Catella 
fu ricevuto, faccendoſi prima molto invitare, quaſi non foſſe molto va- 
go di rimanervi. Quivi le donne & Catella inſieme con loro incomin- 
ciarono con lui a motteggiare del ſuo novello amore, delquale egli mo- 
ſtrandoſi acceſo forte piu loro di ragionare dava materia. Al lungo an- 
dare eſſendo l' una donna andata in qua, & l'altra in la, come fi fa in 
que luoghi, eſſendo Catella con poche rimaſa qui vi, dove Ricciardo era, 
gitto Ricciardo verſo lei un motto d'un certo amore di Philippello ſuo 
marito, perloquale ella entro in ſubita geloſia, & dentro comincid ad 
ardere tutta di diſidero di ſapere cio, che Ricciardo voleſſe dire, & poi 


che alquanto tenuta fi fu, non potendo piu tenerſi, prego Ricciardo, che 
per amor di quella donna, laquale egli piu amava, gli doveſſe piace- 
re di farla chiara di cio, che detto haveva di Philippello. Ilquale le diſ- 
E fc. Voi m'havete ſcongiurato per perſona, che io non oſo negar coſa, che 
voi mi domandiate, & per cio io ſon preſto a dirlovi, ſolo che voi mi 
promettiate, che niuna parola ne farete mai ne con lui ne con altrui, ſe 
ron quando per effetto vedrete eſſer vero quello, che io vi conterò, che 
quando vogliate, v inſegnerò, come vedere il potrete. Alla donna piac- 
que queſto, che egli addomandava, & piu il credette eſſer vero, & giu- 
© rogli di mai non dirlo. Tirati adunque da una parte, che da altrui udi- 
ti non foſſero, Ricciardo cominciò coſi ad dire. Madonna ſe io v'amaſſi, 
come gia amai, io non havrei ardire di dirvi coſa, che io credeſſi, che 
© noiar vi doveſſe, ma, percio che quello amore è paſſato, me ne curerò 
weno d'aprirvi il vero d'ogni coſa. Io non fo, ſe Philippello fi preſe gia 


mai onta dell'amore, ilquale io vi portai, o ſe havuto ha credenza, 


che io mai da voi amato foſſi, ma come che queſto ſia ſtato, o no, nella 


mia perſona niuna coſa ne moſtrò mai, ma hora forſe aſpettando tempo 
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| GIORNATA 
quando ha creduto, che io habbia men di ſoſpetto, moſtra di voler fi. 


re a me quello, che io dubito, che egli non tema, chi io faceſſi allui, cio 
2 di volere al ſuo piacere havere la donna mia, & per quello, che io trug. 
vo egli I'ha da non troppo tempo in qua ſegretiſſimamente con piu ambz. 
ſciate ſollecitata, lequali io ho tutte dallei riſapute, & ella ha fatte le ri. 
ſpoſte ſecondo che io l'ho impoito, ma pure ſtamane anzi che io qua vc. 
niſſi, io trovai con la donna mia in caſa una femmina a ſtretto confi. 
glio, laquale io credetti incontanente, che foſſe cio, che ella era, pers 
che io chiamai la donna mia, & la dimandai quello, che colei diman- 
daſſe. Ella mi diſſe. Egli è lo ftimol di Philippello, ilqual tu con far- 
gli riſpoſte, & dargli ſperanza m'hai fatto recare addoſſo, & dice, 
che del tutto vuol ſapere quello, che io intendo di fare, & che egli, 


quando io voleſſi, farebbe, che io potrei eſſere ſegretamente ad un ba. 


gno in queſta terra, & di queſto mi prega, & grava, & ſe non foſſe, 
che tu m'ha fatto, non fo perche, tener queſti mercati, io me I'havrei 
per maniera levato da doſſo, che egli mai non havrebbe guatato l, 
dove io foſſi ſtata. Allhora mi parve, che queſti procedeſſe troppo in- 
nanzi, & che piu non foſſe da ſofferire, & penſai di dirlovi, accio che 
voi conoſceſte, che merito riceve la voſtra intera fede, perlaquale io fui 
gia preſſo alla morte, & accio che voi non credeſte queſte elfere parole 


et favole, ma il poteſte, quando voglia ve ne veniffe, apertamente & 


vedere, & toccare, io feci fare alla donna mia a colei, chel'aſpettava, que- 


ſta riſpoſta, che ella era preſta d' eſſer domani in ſu la nona, quando la 


gente dorme, a queſto bagno, diche la femmina contentiſſima fi parti da 


lei. Hora non credo io, che voi crediate, che io la vi mandaſſi, ma ſe io 


ſoſſi in voſtro luogo, io farei, che egli vi troverrebbe me in luogo di co- 
lei, cui trovar vi ſi crede, & quando alquanto con lui dimorata foff 
30 il farei advedere con cui ſtato foſſe, & quello honore, che allui ſene 
conveniſſe, negli farei, & queſto faccendo credo fi: fatta vergogna gli 
fia, che ad una hora la ingiuria, che a voi & a me far vuole, vendicata 


ſarebbe. Catella udendo queſto ſenza havere alcuna conſideratione a chi 


era colui, che glie le dicea, o a ſuoi inganni, ſecondo il coſtume de gelo- 
ſi ſubitamente diede fede alle parole, et certe coſe ſtate davanti comincio 
ad attare a queſto fatto, & di ſubita ira acceſa riſpoſe, che queſto fart el 
la certamente, non era egli fi gran fatica a fare, & che fermamente ſe egl 


vi veniſſe, ella gli farebbe ſi fatta vergogna, che ſempre, che egli alcuna 


donna vedeſſe, gli fi girerebbe per lo capo. Ricciardo contento di queſto, 


& parendogli, che'l ſuo conſiglio foſſe ſtato buono, & procedefle, con mol- 


te altre parole la vi confermoſu, & fece la fede maggiore, pregandvla 
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| von dimeno, che dire non doveſſe giamai d'haverlo udito dallui, ilche 
| della ſopra la ſua fe gli promiſe. La mattina ſeguente Ricciardo ſe n'an- 
| dd ad una buona femmina, che quel bagno, che egli haveva a Catella 
detto, teneva, & le diſſe cio, che egli intendeva di fare, & pregolla, che 
; n cio foſſe favorevole, quanto poteſſe. La buona femmina, che molto glie- 
: na tenuta, diſſe di farlo volentieri, & con lui ordinò quello, che a fare o ad- 
. dire haveſſe. Haveva coftei nella caſa, ove il bagno era, una camera oſcu- 
„na molto f come quella, nel laquale niuna fineſtra, ehe lume rendeſſe riſpon- 
dea. Queſta ſecondo ! ammaeſtramento di Ricciardo acconciò la buona 
. bemmina, & fece vi entro un letto ſecondo che potè il migliore, nelquale 
e, Riceiardo, come deſinato hebbe, ſi miſe, & cominciò ad aſpettare Ca- 
i WE tells. La donna udite le parole di Ricciardo, & a quelle data piu fede, 
„ cche non le biſognava, piena di sdegno tornò la fera a cafa, dove perad- 
e, WF vevtura Philippello pieno d'altro penſiero ſimilmente tornò, ne le fece 
e WW fre quella dimeſtichezza, ehe era uſato di fare, ilehe ella vedendo en- 
, wo in troppo maggior ſoſpetto, che ella non era, ſeco medeſima dicen- 
. J 0. Veramente coftui ha l'animo a quella donna, con laqual domani ſi cre- 
te cc haver piacere, & diletto, ma fermamente queſto non adverra, et ſo- 
fi WE pra cotal penſiero et immaginando come dir gli doveſſe, quando con lui 
de WE: tata ſoſſe, quaſi tutta la notte dimoròè. Ma che piu? venuta la nona, 
& O Catella preſe ſua compagnia, & ſenza mutare altramente conſiglio, ſe 
e- wandò a quel bagne, ilquale Ricciardo le haveva inſegnato, et quivi 
„ WE trovata la buona femmina la dom andò, ſe Philippello ſtato vi foſſe quel 
42 di. A cui la buona femmina ammaeſtrata da Ricciardo diſſe. Sete voi 
% WE quella donna, che gli dovete venire a parlare? Catella riſpoſe, fi ſino. 
. Adunque, diſſe la buona femmina, andatevene dalui. Catella, che cercan- 
of, do andava quello, che ella non havrebbe voluto, trovare, fattafi alla ca- 
ene mera menare, dove Ricciardo era, col capo coperto in quella entro, & 
oli 3 dentro ſerroſſi. Ricciardo vedendola venire lieto fi levo in pie, etin brac- 
cat: dio ricevutala diſſe pianamente. Ben vengha Panima mia: Catella per mo- 
ch! frarki ben d'eſſere altra, che ella non era abbracciò, & baſtio lui, & fe- 
rel0- L cegli la teſta grande ſenza dire alcuna parola, temendo, ſe parlaſſe, non 
nas foſſe dallui oonoſciuta. La camera era oſcuriſſima, diche ciaſcuna delle 
ae WE pitti era contenta, ne per lungamente dimorarvi riprendevan gliocchi 
coli iu di potere. Ricciardo la conduſſe in ſu il letto, & quivi ſenza favel- 
cuna . [4's in guiſa, che iſcorger fi poteſſe la voce per grandiſſimo ſpatio 
cto, . con maggior diletto, & piacere dell'una parte, che dell'altra ſtet- 
mo- eero. Ma poi che a Catella parve tempo di dovere il concetto ſdegno (| 
do mandar fuori, coſt di fervente ira acceſa cominciò a parlare. Ahi b ö 
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GIORNATA 


quanto è miſera la fortuna delle donne, & come è male impiegato J. 
mor di molte ne mariti. Io miſera me (gia ſono otto anni) t'ho piu, che 
la mia vita amato, & tu (come io ſentito ho) tutto ardi, & conſumiti 
nell'amore d' una donna ſtrana, reo & malvagio huomo, che tu ſe, 
Hor con cui ti creditu eſſere ſtato? tu ſe ſtato con colei, laqual con falſe 
luſinghe tu hai, gia è aſſai, ingannata moſtrandole amore, & eſſendo 
altrove innamorato. Io {on Catella, non ſon la moglie di Ricciardo, tra. 
ditor diſleale che tu ſe. Aſcolta ſe tu riconoſci la voce mia, io ſon ben deſ. 
ſa, & parmi mille anni, che noi fiamo al lume, che io ti poſſa {yergo- 
Snare, come tu ſe degno, ſozzo cane vituperato, che tu ſe. Oime miſe- 
ra me, a cui ho io cotanti anni portato cotanto amore, a queſto can dif. 
leale, che credendoſi in braccio havere una donna ſtrana, m'ha piu di 
carezze & d'amorevolezze fatte in queſto poco di tempo, che qui ſta- 
ta ſon con lui, che in tutto Valtro rimanente, che ſtata ſon ſua. Tu ſe 
bene hoggi can rinnegato ſtato gagliardo, che a caſa ti ſuoli moſtrare 
coſi debole & vinto et ſenza poſſa, ma lodato fia Iddio, che il tuo cam- 
po non laltrui hai lavorato, come tu ti credevi. Non maraviglia, che 
ſta notte tu non mi ti appreſſaſti, tu aſpettavi di ſcaricar le ſome altrove, 
& volevi giugnere molto freſco cavaliere alla battaglia, ma lodato ſia 
Iddio & il mio advedimento, l'acqua e pur corſa alla in giu, come ella 
dove va. Che non riſpondi reo huomo? che non di qualche coſa? ſe tu di- 
venuto mutolo udendomi ? In fe di Dio io non ſo a che io mi tenga, che 
io non ti ficcho le mani ne gliocchi, & traggogliti. Credeſti molto ce- 
latamente ſaper far queſto tradimento, per Dio tanto ſa altri, quanto al- 
tri, non t'e venuto fatto. Io t'ho havuti miglior bracchi alla coda, che tu 
non credevi. Ricciardo in ſe medeſimo godeva di queſte parole, & ſenza 
riſpondere alcuna coſa labbracciava & baſciava, et piu che mai le fa- 
cea le carezze grandi, perche ella ſeguendo il ſuo parlar dice va. Se tu 
mi credi hora con tue carezze infinite luſingare can faſtidioſo che tu ſeet 
rappacificare & racconſolare tu ſe errato. Io non {aro mai di queſta coſa 
conſolata infino attanto, che io non te ne vitupero in preſenzia di quanti 
arenti & amici et vicini noi habbiamo. Hor non ſono io malvagio huo- 
mo coſi bella, come ſia la moglie di Ricciardo Minutolo ? non ſono io coli 
gentil donna? che non riſpondi ſozzo cane? che hacolei piu di me? fatti in 
coſta, non mi toccare, che tu hai troppo fatto d'arme per hoggi. lo ſo be- 
ne, che hoggimai, poſcia che tu conoſci chi io ſono, che tu cio, che faceſ- 
ſi, fareſti a forza, ma ſe Dio mi dea la gratia ſua, io te ne farò anchor 
patir voglia, & non ſoa che io mi tengo, che io non mando per Ric 
ciardo, ilqual piu, che ſe, m'ha amata, & mai non pote vantath, 
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che io il guataſſi pure una volta, & non ſo che male ſi foſſe a farlo. Tu 
hai creduto havere la moglie qui, et e come ſe havuta Vhaveſſi, inquan- 
to per tC non erimaſo, dunque ſe io haveſſi lui, non mi potreſti con ra- 
gion biafimare. Hora le parole furono aflai, & il ramarichio della don- 
na grande, pure alla fine Ricciardo penſando, che ſe andar ne la la- 
ſciaſſe con queſta credenza, molto di male ne potrebbe ſeguire, diliberò 


di paleſarſi, & di trarla dello inganno, nelquale era, & recataſela 


in braccio, & preſala bene ſi, che partir non ſi poteva, diſſe. Anima 
mia dolce non vi turbate. Quello, che io ſemplicemente amando haver 
non potei, amore con inganno m'ha inſegnato havere, & ſono il vo- 
fro Ricciardo. Iiche Catella udendo, & conoſcendolo alla voce ſubi- 
tamente fi volle gittare del letto, ma non potè, ond ella volle gridare, ma 
Ricciardo le chiuſe con l'una delle mani la bocca, & diſſe. Madonna 
egli non puo hoggimai eſſere, che quello, che è ſtato, non ſia pure ſtato, 
ſe voi gridaſte tutto il tempo della vita voſtra, & ſe voi griderrete, o in 
alcuna maniera farete, che queſto fi ſenta mai per alcuna perſona, due co- 
ſe ne adverranno, I'una fia, diche non poco vi dee calere, che il voſtro ho- 


nore & là voſtra buona fama fia guaſta, percio che come che voi dicia- 


te, che io qui ad inganno vi habbia fatta venire, io dirò, che non ſia ve- 
ro, anzi vi ci habbia fatta venire per denari & per doni, che io v'hab- 
bia promeſſi, liquali per cio che coſi compiutamente dati non v'ho, co- 
me ſperavate, viſiete turbata, & queſte parole et queſto romor ne fate, 


& voi ſapete, che la gente è piu acconcia a credere il male, che il bene, 


& percio non fia men toſto creduto a me, che a voi. Appreſſo queſto ne 


ſeguirà tra voſtro marito & me mortal nimiſta, & potrebbe fi andar la 
coſa, che io ucciderei altre fi toſto lui, come egli me, diche mai voi non 


dovreſte eſſer poi ne lieta ne contenta, & percio cuor del corpo mio non 
vogliate ad una hora vituperar voi, & mettere in pericolo & in bri- 


ga il voſtro marito & me. Voi non ſiete la prima, ne ſarete Pultima, la- 


quale è ingannata, ne io non v'ho ingannata per torvi il voſtro, ma per 
ſoverchio amore, che io vi porto, & ſon diſpoſto ſempre a portarvi, & 
ad eſſer voſtro humiliſſimo ſervidore, & come che ſia gran tempo, che 
io & le mie coſe & cio, che io poſſo, & vaglio, voſtre ſtate ſieno, & al 


voltro ſervigio, io intendo, che da quinci innanzi ſieno piu che mai, hora 


v01 ſiete ſavia nell'altre coſe, et coſi ſon certo, che ſarete in queſta. Catella, 
mentre che Ricciardo diceva queſte parole, piangeva forte, et come che 
molto turbata foſſe, & molto fi ramaricaſſe, non dimeno diede tanto luo- 
$0 la ragione alle vere parole di Ricciardo, che ella conobbe eſſer poſſi- 


* — —— — — — = a * 
— * a * 1 pon -: = —— WV 
25 _ E 4 , = 2 4 — » 1 
1 F s - 5 " 8 — ——.— 0 - © — "a —_— « — — — n — 
8 — — — - — of . * _ 2 —_— 8 5 — : _ 
* — . — — —— — . 8 I = 5 k 
— 2 — — — — — — — a - — 4 aa a - 
— * rope q » — = 
. - + — Ape — — 
n — © > It r *— — 1 þ 7 — — — — — — = 
5 — — * r — Kok —_ 4 . hs - mor == - . * a 
—— — * ” « i ns", are — — — oi — — c _ 8 
8 3 1 7: - — — K N 
2 . _ 3 8 7 n — 4 — 5 = 


. 
< FD ro Pt — H— we 
a n 
——_ >.>. — 


bile ad ad venire cio, che Ricciardo dice va, et percio diſſe. Ricciardo ie 


PAPA a ET TITTY 9 — 
- b — _ . - 
— 3 : 


GIORN ATA 


non ſo come Nomenedio mi fi concederà, che io poſſa comportare la'n. 
giuria & lo'nganno, che fatto m'hai, non voglio gridar qui, dove la 
mia ſimplicita & ſoperchia geloſia mi conduſſe, ma di queſto viyi ficu- 
ro, che io non ſaro mai lieta, ſe in un modo o in unaltro io non mi veg- 
go vendicata di cio, che fatto m'hai, & percio laſciami, non mi tener 
piu, tu hai havuto cio, che diſiderato hai, et hami ſtratiata quanto t'& 
piaciuto, tempo è di laſciarmi, laſciami, io te ne priego. Ricciar- 

do che conoſceva Vanimo ſuo anchora troppo turbato, 8'havea poſſo in 
cuore di non laſciarla mai, ſe la ſua pace non rihaveſſe, perche comin- 
ciando con dolciſſime parole a rahumiliarla tanto diſſe, & tanto pre- 
go, & tanto ſcongiuro, che ella vinta con lui fi pacefico, & di pari 
volonta di ciaſcuno gran pezza appreſſo in grandiſſimo diletto dimo- 
rarono inſieme. Et conoſcendo allhora la donna quanto piu ſaporiti foſ- 
ſero i baſci dello amante, che quegli del marito, voltata la ſua durezza 
in dolce amore verſo Ricciardo teneriſſimamente da quel giorno innan- 
zi l'amò, & ſaviſſimamente operando, molte volte goderono del lo- 
ro amore, Iddio faccia noi goder del noſtro. 


Teaaldo twrbato con una ſua donna fi parte di Firenze, tornavi in forma 
Adi peregrino dopo alcun tempo, parla con la donna, & falla del ſuo er- 
ror conoſcente, & libera il marito di lei da morte, chelui gli era prova. 
ro che haveva ucciſo & co frategli il paceſica, & poi ſaviamente con 
Ja fra donna ſi gode. „ MNopella MI. ü 
A fi taceva Fiammetta lodata da tutti, quando la Reina per 
non perder tempo preſtamente ad Emilia commiſe il ragiona- 
re. Laquale incomincio. A me piace nella noſtra citta ritorna- 
re, donde alle due paſſate piacque di dipartirſi, & come un noſtro citta- 
dino la ſua donna perduta racquiſtaſſe, moſtrarvi. 

Fu adunque in Firenze un nobile giovane, il cui nome fu Tedaldo de gli 
Eliſei, ilquale d'una donna Monna Hermellina chiamata, & moglie 
d'uno Aldobrandino Palermini innamorato oltre miſura per gli {uoi 
laudevoli coſtumi meritò di godere del ſuo difiderio. Alqual piacere la 
fortuna nimica de felici s'oppoſe, percio che, qual che la cagion fi foſ- 
ſe, la donna havendo di ſe a Tedaldo compiaciuto un tempo, del tutto 
ſi tolſe dal volergli piu compiacere, ne a non volere non ſolamente alcu- 
na ſua ambaſciata aſcoltare ma vedere in alcuna maniera, diche egli en- 3 
tro in fiera malinconia et iſpiacevole, ma fi era queſto ſuo amor celato, * 
che de la ſua malinconia niuno credeva cio eſſere la cagione. Et poi ö 
che egli in diverſe maniere fi fu molto ingegnato di racquiſtare I'amore, | 
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che ſenza ſua col pa gli pareva haver perduto, & ogni fatica trovando 
vana, a doverfi dileguar del mondo per non far lieta colei, che del ſuo 
male era cagione, di vederlo conſumare, fi diſpoſe. Et prefi quelli dena- 
ri, che haver potè ſegretamente ſenza far motto ad amico od a paren- 
te, fuor che ad un ſuo compagno, ilquale ogni coſa ſapea, ando via, 
& pervenne ad Ancona Philippo di Sanlodeccio faccendoſi chiamare, 
& quivi con un ricco mercatante accontatofi, con lui fi miſe per ſervido- 
re, & in ſu una ſua nave con lui inſieme n'ando in Cipri. I coſtumi del 
quale & le maniere piacquero ſi al mercatante, che non ſolamente buon 


(alario gli aflegno, ma il fece in parte ſuo compagno oltre accio gran 


parte de ſuoi fatti mettendogli tra le mani, liquali eſſo fece fi bene & 
con tanta ſollecitudine, che eſſo in pochi anni divenne buono & ricco 
mercatante & famoſo. Nellequali faccende, anchora che ſpeſſo della ſua 
crudel donna fi ricordaſſe, & fieramente foſſe da amor trafitto et mol- 
to diſideraſſe di rivederla, fu di tanta coſtanza, che ſette anni vinſe quel- 
la battaglia. Ma advenne, che udendo egli un di in Cipri cantare una 
canzone gia dallui ſtata fatta, nellaquale l' amore, che alla ſua donna por- 
tara, & ella allui, & il piacer, che di lei have va fi raccontava, adviſan- 
do queſto non dover poter eſſere, che ella dimenticato l'haveſſe, in tanto di- 
fidero di ri vederla s acceſe, che piu non potendo ſofferir fi diſpoſe a tor- 
nare a Firenze. Et meſſa ogni ſua coſa in ordine ſe ne venne con un ſuo 
fante ſolamente ad Ancona, dove eſſendo ogni ſua roba giunta, quella 
ne mandò a Firenze ad alcuno amico dello Ancontano ſuo compagno, 
& egli celatamente in forma di peregrino, che dal ſepolchro veniſſe, col 
fante ſuo ſe ne venne appreſſo, & in Firenza giunti ſe n'andò ad uno al- 
berghetto di due fratelli, che vicino era alla caſa della ſua donna. Ne 
prima andò in altra parte, che davanti alla caſa di lei per vederla ſe 
poteſſe, ma egli vide le fineſtre & le porte, & ogni coſa ſerrata, di che 


egli dubito forte, che morta non foſſe, o di quindi mutataſi. Perche 


forte penſoſo verſo 1a caſa de fratelli ſe n'ando, davanti laquale vide 
quattro ſuoi fratelli tutti di nero veſtiti, di che egli fi maraviglio mol- 
to, & conoſcendoſi in tanto transfigurato & d'habito & di perſona 
da quello, che eſſer ſoleva, quando ſi parti, che di leggieri non po- 
trebbe eſſere ſtato riconoſciuto, ſicuramente s'accoſtò ad un calzolaio, 
& domandol lo, perche di nero foſſero veſtiti coſtoro. Alquale il calzo- 
laio riſpoſe. Coloro ſono di nero veſtiti, percio che e non ſono anchora 
quindici di, che un lor fratello, che di gran tempo non c'era ſtato, che 
haveva nome Tedaldo, fu ucciſo, & parmi intendere, che egli hab- 


biano proyato alla corte, che uno, che ha nome Aldobrandino Pa- 
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termini, ilquale è preſo, Puccidefle, percio che egli voleva bene alla mo- 
glie, & eraci tornato ſconoſciuto per eſſer con lei. Maraviglioſſi forte 
Tedaldo, che alcuno intanto il ſimigliaſſe, che foſſe creduto lui, et del. 
la ſciagura d'Aldobrandino gli dolſe, & havendo fentito, che la dor- 
na era viva & ſana, eſſendo gia notte, pieno di varii penſieri ſe ne tor- 
no. allalbergo, & poi che cenato hebbe infieme col fante ſuo, quaſi nel 
diu alto della caſa fu meſſo a dormire, Quivi fi per li molti penſieri che 
lo ſtimolavano & fi per lamalvagita delletro, & forſe per la cena, che 
era {tata magra, eſſendo gia la meta della notte andata non s'era an- 
chor potuto Tedaldo addormentare, perche eſſendo deſto gli parve 
in ſu la meza notte ſentire d'in ſu il tetto della caſa ſcender nella caſa 
perſone, & appreſſo per le feſſure deluſcio della camera vide la ſu ve. 
nire un lume. Perche chetamente alla teflura accoſtatoſi cominciò a guar- 
dare, che cio voleſſe dire, & vide una giovane aflai bella tener queſſo 
lume, & verſo lei venir tre huomini, che del tetto quivi eran diſceſi, 
& dopo alcuna feſta inſieme fattaſi diſſe l'un di loro alla giovane. Noi 
poſſiamo, lodato ſia Iddio, hoggimai ſtar ficuri, percio che noi fap- 

iamo fermamente, che la morte di Tedaldo Eliſei è ſtata prova- 
ta da frategli addoſſo ad Aldobrandin Palermini, & egli l'ha con- 
feſſata, & gia è ſcritta la ſentenzia, ma ben ſi vuole non dimeno ta- 
cere, percio che, ſo mai fi riſapeſſe, che noi foſſimo ſtati, noi ſaremo a 

quel medeſimo pericolo, che è Aldobrandino, & queſto detto con la 
donna, che forte di cio ſi moſtrò lieta, ſe ne ſceſero, & andarſi a dormi- 
re. Tedaldo udito queſto cominciò a riguardare quanti & quali foſſero 
glierrori, che potevano cader nelle menti de glihuomini, prima penſan- 
do a fratelli, che uno ſtrano havevan pianto, & ſepellito in luogo di 
lui, & appreſſo lo innocente per falſa ſuſpitione accuſato & con teſti- 
moni non veri haverlo condotto a dover morire, & oltre accio la cie- 
ca ſeverita delle leggi & de rettori, liquali aſſai volte quaſi ſolleciti in- 
veſtigatori del vero incrudelendo fanno il falſo provare, & ſe miniftri 
dicono della giuſtitia & d' Iddio, dove ſono della iniquita & del Dia- 
volo executori. Appreſſo queſto alla ſalute d'Aldobrandino il penſier vol- 
ſe, & ſeco cio, che affare haveſſe, compoſe. Et come levato fu la mattina, 
laſciato il ſuo fante, quando tempo gli parve, ſolo ſe n'ando verſo la 
caſa della ſua donna, & per ventura trovata la porta aperta entro den- 
tro, & vide la ſua donna ſedere in terra in una faletta terrena, che iv! 
cra, & era tutta piena di lagrime & d'amaritudine, & quaſi per com- 
paſſione ne lagrimò, & avicinatoleſi diſſe. Madonna non vi tribolate, 
la voſtra pace è vicina, La donna udendo coſtui levo alto il viſo, & 
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piangendo diſſe. Buono huomo tu mi pari uno peregrin foreſtiere, che 
{xi tu di pace o di mia affſittione? Riſpoſe allhora il peregrino. Madon- 
na io ſon di Coſtantinopoli, & giungo teſte qui mandato da Dio a 
convertire le voſtre lagrime in riſa, et a diliberar da morte il voſtro ma- 
rito, Come, diſſe la donna, ſe tu di Coſtantinopoli ſe, & giugni pur 
teſte qui, ſai tu chi mio marito o io ci ſiamo? Il peregrino da capo fatto 
ſi, tutta la hiſtoria dell' angoſcia d Aldobrandino racconto, & allei diſ- 
ſe, chi ella era, quanto tempo ſtata maritata, & altre coſe aſſai, le- 
quali egli molto ben ſapeva de fatti ſuoi. Diche la donna ſi maravi- 
glio forte, & havendolo per un propheta gli Singinocchio a piedi, 
per Dio pregandolo, che ſe per la ſalute d'Aldobrandino era venuto, 
che egli s avacciaſſe, percio che il tempo era brieve. Il peregrino mo- 
ſtrandoſi molto ſanto huomo diſſe. Madonna levate ſu, & non piagne- 
te, & attendete bene a quello, che io vi diro, & guardatevi bene di 
mai ad alcun non dirlo. Per quello, che Iddio mi riveli, la tribulatio- 
ne, laqual voi havete, v'e per uno peccato, ilqual voi commetteſte, gia 
advenuta, ilquale Domenedio ha voluto, in parte purgare con queſta noia, 
et vuol del tutto, che per voi s'ammendi, ſe. non ſi ricadereſti in troppo 
maggiore affanno. Diſſe allhora la donna. Meſſere io ho peccato aſſai, 
ne ſo qual Domenedio piu un, che un'altro ſi voglia, che io m'am- 
mendi, & percio, ſe voi il ſapete, ditelmi, & io ne farò cio, che io po- 
tro per ammendarlo. Madonna, diſſe allhora il peregrino, io ſo bene 
quale egli e, ne ve ne domanderò per ſaperlo meglio, ma percio che 
voi medeſima dicendolo n'habbiate piu rimordimento. Ma vegnamo al 
fatto. Ditemi, ricordavi egli, che voi mai haveſte alcuno amante ? La 
donna udendo queſto gitto un gran ſoſpiro, & maraviglioſſi forte 
non credendo, che mai alcuna perſona ſaputo l'haveſſe, quantunque di 
que di, che ucciſo era ſtato colui, che per Tedaldo fu ſepellito, ſe ne bu- 
cinaſſe per certe parolette non ben ſaviamente uſate dal compagno di 
Tedaldo, che cio ſapea, & riſpoſe. Io veggio, che Iddio vi dimoſtra 
tutti i ſegreti de glihuomini, & percio io ſon diſpoſta a non celarvi i 
miei. Egli è il vero, che nella mia giovanezza io amai ſommamente lo 
ſuenturato giovane, la cui morte è appoſta al mio marito, laqual mor- vie! 
te io ho tanto pianta, quanto dolente a me, percio che quantunque io ri- WA 
gida & ſalvatica verſo lui mi moſtraſſi anzi la ſua partita, ne la ſua { 0 
partita, ne la ſua lunga dimora ne anchora la ſventurata morte me . 
hanno potuto trarre del cuore. A cui il peregrin diſſe. Lo ſventurato 
giovane, che fu morto, non amaſte voi mai, ma Tedaldo Eliſei fi, ma | 
ditemi qual fu la cagione, per laquale voi con lui vi turbaſte, offeſevi | 
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egli giamai? A cui la donna riſpoſe. Certo no che egli non mi off 
mai, ma la cagione del cruccio furono le parole d'un maladetto fra. 
te, dalquale io una volta mi confeſſai, percio che quando io gli diſſi 
l'amore, ilquale io a coſtui portava, & la dimeſtichezza, che jo ha- 
veva ſeco, mi fece un romore in capo, che anchor mi ſpaventa, dicendo 
mi, ſe io non me ne rimaneſſi, io n'andrei in bocca del diavolo nel 
profondo del'inferno, & ſarei meſſa nel fuoco pennace, diche ſi fat- 


ta paura m'entro, che io del tutto mi diſpoſi a non voler piu la dime- 
ſtichezza di lui, & per non haverne cagione, ne ſua lettera ne ſua 


ambaſciata piu volli rice vere, come che io credo ſe piu foſſe perſeverato 
(come per quello che io preſuma egli ſe ne andò diſperato) veggendolo 
io conſumare, come ſi fa la neve al ſole, il mio duro proponimento ſi ſa- 
rebbe piegato, percio che niun diſidero al mondo maggiore havea. 

Diſſe allhora il peregrino. Madonna queſto è ſol quel peccato, che hora 
vi tribola. Io ſo fermamente, che Tedaldo non vi fece forza alcuna, 
quando voi di lui v'innamoraſte, di voitra propia volonta il faceſte, 
piacendovi egli, & come voi medeſima voleſte, a voi venne, & uſo 
la voſtra dimeſtichezza, nellaquale & con parole & con fatti tanto di 
piace volezza gli moſtraſte, che ſe egli prima v'amava, in ben mille 


doppi faceſte l' amor raddoppiare, & fe coſi fu, che ſo che fu, qual ca- 


gion vi dovea poter muovere a torgliviſi cofi rigidamente ? Queſte coſe 
{i volevan penſare innanzi tratto, & ſe crede vate dovervene, come di 
mal fare, pentere, non farle, & coſi come egli divenne voſtro, coſi dive- 
niſte voi ſua. Che egli non foſſe voſtro, potavate voi fare ad ogni voſtro 


piacere, {fi come del voſtro, ma il voler tor voi allui, ch: ſua erava- 


te, queſta era ruberia & {convenevole coſa, dove ſua volonta ſtata non 
foſſe. Hor voi dovete ſapere, che io ſon frate, & percio gli lor coſtumi 
10 conoſco tutti, & ſe io ne parlo alquanto largo ad utilita di voi non 
mi ſi diſdice, come farebbe ad un altro, & egli mi piace di parlarne, 
accio che per innanzi meglio gli conoſciate, che per adietro non pare, 
che habbiate fatto. Furon gia i frati ſantiſſimi, & valenti huomini, ma 
quegli, che hoggi frati ſi chiamano, & coſi vogliono eſſer tenuti, niu- 
na altra coſa hanno di frate ſenon la cappa, ne quella altreſi è di fra- 
te, percio che dove da gl'inventori de frati furono ordinate ſtrette et mi- 
ſere & di groſſi panni & dimoſtratrici dello animo ilquale le tempo- 
rali coſe diſprezzate havea, quando il corpo in coſi vile habito avilup- 
pavano, effi hoggi le fanno larghe & doppie & lucide & di finiſſr 
mi panni, & quelle in forma hanno recate leggiadra & pontificale 
intanto, che pagoneggiar con eſſe nelle chieſe & nelle piazze, come 


con le lor robe i ſecolari fanno, non fi vergognano, & quale col giac- 
chio il peſcatore d occupare nel fiume molti peſci ad un tratto, coſi co- 
ſtoro con le fimbrie ampiſſime avolgendoſi molte pinzochere, molte 
redove, molte altre ſciocche femmine & huomini, d'avilupparvi ſotto 
eingegnano, & è lor maggior ſollecitudine, che d'altro exercitio, 
& percio, accio che io piu vero parli, non je cappe de frati hanno co- 
loro, ma ſolamente i colori delle cappe. Et dove gliantichi la ſalute di- 
fideravan de glihuomini, quegli d'hoggi difiderano le femmine & 
e ricchezze, & tutto il loro diſidero hanno polio, & pongono in iſpa- 
ventare con romori & con di pinture le menti de gli ſciocchi, & in 
moſtrare, che con limoſine i peccati fi purghino & con le meſſe, accio 
che a loro, che per vilta non per divotion ſono rifuggiti a farſi frati, & 
per non durar fatica, porti queſti il pane, colui mandi il vino, quelPal- 
tro faccia la pietanza per l' anima de lor paſſati. Et certo egli e il ve- 


ro, che le elemoſine & le orationi purgano i peccati, ma ſe coloro, 


che le fanno, vedeſſero, a cui le fanno, o il conoſceſſero, piu toſto o a 
ſe il guaderiano, o dinanzi ad altrettanti porci il gitteriano. Et per- 
cio che eſſi conoſcono, quanti meno ſono i poſſeſſori d'una gran ricchez- 
za, tanto piu ſtanno adagio, ogni uno con romori, & con iſpaventa- 
menti s ingegna di rimuovere altrui da quello, a che eſſo di rimaner ſo- 
lo diſidera. Eſſi ſgridano contra glihuomini la luſſuria, accio che rimo- 
vendoſene gli ſgridati, a gli ſgridatori rimangano le femmine. Eſſi dan- 
nan l'uſura & i malvagi guadagni, accio che fatti reſtitutori di que- 


gli fi poſſano fare le cappe piu larghe, procacciare iveſcovadi & lal- 


tre prelature maggiori di cio, che moſtrato hanno dover menar a per- 
ditione chi l'haveſſe. Et quando di queſte coſe & di molte altre, che 
ſconcie fanno, ripreſi ſono, Vhavere riſpoſto, fate quello, che noi dicia- 
mo, & non quello, che noi facciamo, eſtimano, che ſia degno ſcari- 
camento d' ogni grave peſo, quaſi piu alle pecore ſia poſlibile Veflere 
coſtanti & di ferro, che a paſtori, & quanti ſien quegli, aquali eſſi 
fanno cotal riſpoſta, che non Vintend.no per lo modo, che eſſi la dico- 
no, gran parte di loro il ſanno. Vogliono glihodierni frati, che voi 
facciate quello, che dicono, cio è, che voi empiate loro le borſe di dena- 
ri, fidiate loro i voſtri ſegreti, ſerviate caſtita, ſiate patienti, perdoni- 
ate le ingiurie, guardiate vi del mal dire, coſe tutte buone, tutte ho- 
neſte, tutte ſante, ma queſto perche? Perche eſſi poſſano fare quello, 
che ſe i ſecolari fanno, eſſi fare non potranno. Chi non ſa, che ſenza 
denari la poltroneria non puo durare ? Se tu ne tuoi diletti fpenderai 


i danari, il frate non potra poltroneggiare nell'ordine. Se tu andrai 
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alle femmine datorno, ifrati non havranno lor luogo. Se tu non ſarai 
patiente, o perdonatore d'ingiurie, il frate non ardirà di venirti a caſa 
a contaminare la tua famiglia. Perche vo io dietro ad ogni coſa? efli 
&accuſano, quante volte nel coſpetto de glintendenti fanno quella ſcuſa. 
Perche non fi ſtanno egli innanzi a caſa, ſe aſtinenti & ſanti non ſi cre- 
dono potere eſſere? o ſe pure a queſto dar ſi vogliono, perche non ſegui. 


tano quell'altra ſanta parola dello evangelo. Incomincio Chriſto a fa 


re & ad inſegnare? Facciano imprima eſſi, poi ammaeſtrin glialtri. 
To n'ho de miei di mille veduti vagheggiatori, amatori, viſitatori non 


ſolamente delle donne ſecolari, ma de moniſteri, & pur di quegli, che 
maggior romor fanno in ſu i pergami. A quegli adunque coſi fatti an- 


drem dietro? chil fa, fa quel, che vuole, ma Iddio fa, ſe egli fa ſaviamen- 
te. Ma poſto pur, che in queſto ſia da concedere cio, che il frate, che vi 
ſgridò, vidiſſe, cioè, che graviſſima colpa ſia rompere la matrimonial 
fede. None molto maggiore il rubare uno huomo? Non è molto maggio- 


re l'ucciderlo, o il mandarlo in exilio tapinando per lo mondo ? Que- 


ſto concederà ciaſcuno. L'uſare la dimeſtichezza d'uno huomo una don- 
na & peccato naturale, il rubarlo o ucciderlo o il difcacciarlo da malva- 


gita di mente procede. Che voi rubaſte Tedaldo, gia di ſopra v' & dimo- 
ſtrato togliendoli voi, che ſua di voſtra ſpontanea volonta eravate 


divenuto. Appreſſo dico, che inquanto in voi fu, voi Puccideſte, percio 


che per voi non rimaſe moſtrandovi ogn'hora piu crudele, che egli non 


s' uccideſſe con le ſue mani, & la legge vuole, che colui, che & cagione 
del male, che fi fa, ſia in quella medeſima colpa, che colui, che'l fa, 
& che voi del ſuo exilio et dello eflere andato tapino per lo mondo ſette 
anni non ſiate cagione, queſto non fi puo negare, fi che molto maggiore 

eccato havete commeſſo in qualunque ſe Punadiqueſte tre coſe dette che 
nella ſua dimeſtichezza non commettavate. Ma veggiamo, forſe che Te- 
daldo merito queſte coſe ? certo non fece, voi medefima gia confeſſato 
Phavete, ſenza che io ſo, che egli piu che ſe v'ama. Niuna coſa fu mai tan- 
to honorata, tanto exaltata, tanto magnificata, quanto eravate voi ſo- 


pra ogn'altra donna dallui, ſe in parte fi trovava dove honeſtamente, 


& ſenza generar ſoſpetto di voi poteva favellare. Ogni ſuo bene, ogni 
ſuo honore, ogni ſua liberta tutta nelle voſtre mani era dallui ri meſſa. 


Non era egli nobile giovane ? non era egli tra glialtri ſuoi cittadini bel- 


10? non era egli valoroſo in quelle coſe, che a giovani s appartengono? non 
amato? non havuto caro? non volentier veduto da ognihuomo? ne di 
queſto direte di no, adunque come per detto d'un fraticello pazzo be- 
ſtiale & invidioſo poteſte voi alcun proponimento crudele pigliarc 
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contra allui ? Io non ſo che errore se quello delle donne, lequali glhuo- 
mini ſchifano & prezzangli poco, dove eſſe penſando a quello, che elle 
ſono, & quanta et qual ſia la nobilta da Dio oltre ad ogni altro ani- 
male data al'huomo, ſi dovrebbon gloriare, quando da alcuno amate 
ſono, & colui haver ſommamente caro, & con ogni ſollecitudine in- 
gegnarſi di compiacergli, accio che da amarla non fi rimoveſſe giamai. 
Ilche come voi faceſte moſſa dalle parole d'un frate, ilquale per certo 
doveva eſſere alcun brodaiuolo, manicator di torte, voi il vi ſapete, et for- 
ſe diſiderava egli di porre ſe in quello luogo, onde egli s' ingegnava di 
cacciare altrui. Queito peccato adunque è quello, che la divina giuſti- 
tia, laquale con giuſta bi lancia tutte le ſue operation mena ad effetto, non 
ha voluto laſciare impunito, & coſi come voi ſenza ragione v'ingegna- 
ſte di tor voi medefima a Tedaldo, coſi il voſtro marito ſenza ragio- 
ne per Tedaldo è ſtato, & è anchora in pericolo, & voi in tribula— 
tione. Dallaquale ie liberata eſſer volete, quello che a voi conviene pro- 
mettere, & molto maggiormente fare, è queſto, ſe mai adviene, che Te- 
daldo dal ſuo lungo sbandeggiamento qui torni, la voſtra gratia, il vo- 
{iro amore, la voſtra beni volenza, & dimeſtichezza gli rendiate, & 
in quello ſtato il ripogniate, nelquale era avanti, che voi ſcioccamente 
credeſte al matto frate. Haveva il peregrino le ſue parole finite, quando 
la donna che attentiſſimamente le raccoglie va, percio che veriflime le 
pare van le ſue ragioni, & le percerto per quel peccato, allui udendol di- 
re, eſtimava tribolata, diſſe. Amico d'Iddio aſſai conoſco vere le coſe, le- 
quali ragionate, & in gran parte per la voſtra dimoſtratione conoſco 
chi ſieno i frati infino adhora da me tutti ſanti tenuti, & ſenza dubbio 
conoſco il mio difetto eflere ſtato grande in cio, che contra a Tedaldo 
adoperai, & ſe per me ſi poteſſe, volentieri l'ammenderei nella manie- 
ra, che detta havete, ma queſto come ſi puo fare? Tedaldo non ci potrà 
mai tornare, egli e morto, & percio quello, che non fi dee poter fare, non 
ſo, perche biſogni, che io il vi prometta. A cui il peregrin diſſe. Madon- 
na Tedaldo non è punto morto * quello, che Dio mi dimoſtri, ma e 
vivo & ſano & in buono ſtato, ſe egli la voſtra gratia haveſſe. Diſſe 
allhora la donna. Guardate che voi diciate, io il vidi morto davanti al- 
la mia porta di piu punte di coltello, & hebbilo in queſte braccia, & 
di molte mie lagrime gli bagnai il morto viſo, lequali torſe furon cagio- 
ne di farne parlare quel cotanto, che parlato ſe n' è diſhoneſtamente. 
Allhora diſſe il peregrino. Madonna che che voi vi diciate, io v'accerto, 
che Tedaldo è vivo, & dove voi quello prometter vogliate per doverla 
attenere, io ſpero, che voi il vederete toſto. La donna all hora difle. Queſta 
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fo io, et farò volentieri, ne coſa potrebbe advenire, che ſimile letitiami 

foſſe, che ſarebbe il vedere il mio marito libero ſenza danno, & Tedal. 
do vivo. Parve allhora a Thedaldo tempo di paleſarſi, & di conforta- 
re la donna con piu certa ſperanza del ſuo marito, & diſſe. Madonna 
accio che io vi conſoli del voſtro marito, un gran ſegreto mi vi convien 
dimoſtrare, ilquale guarderete, che per la vita voſtra voi mai non ma- 
nifeſtiate. Eſſi erano in parte aſſai remota & ſoli, ſomma confidenzia 
havendo la donna preſa della ſantita, che nel peregrino le pareva, che 
foſſe, perche Tedaldo tratto fuori uno anello guardato dallui con ſom- 
ma diligenzia, ilquale la donna gli haveva donato l'ultima notte, che 
con lei era ſtato, & moſtrandogliele diſſe. Madonna conoſcete voi queſto? 
Come la donna il vide, coſi il riconobbe, & diſſe. Meſſer ſi. Io il donai 


gia a Tedaldo. Il peregrino allhora le vatoſi in pie, & preſtamente la 


ſchiavina gittataſi da doſſo, & di capo il cappello, et fiorentino parlan- 
do diſſe. Et me conoſciete voi ? Quando la donna il vide, conoſcendo lui 
eſſer Tedaldo tutta ſtordi, coſi di lui temendo, come de morti corpi, ſe 
poi veduti andare come vi vi foſſero, fi teme, & non come Tedaldo ve- 
nuto di Cipri, a rice verlo gli fi fece incontro, ma come Tedaldo dalla 
ſepoltura quivi tornato fuggir fi volle temendo. A cui Tedaldo diſſe. Ma- 
donna non dubitate, io ſono il voſtro Tedaldo vivo & ſano, & mai non 
mori, ne fu morto, che che voi & imiei fratelli ſi credano. La donna 
raſſicurata alquanto, & riconoſcendo la ſua voce, & alquanto piu ri- 
guardatolo, & ſeco affermando, che percerto egli era Tedaldo, pian- 
gendo gli ſi gittò al collo, & baſciollo dicendo. Tedaldo mio dolce tu 
ſij il ben tornato. Tedaldo baſciata & abbracciata lei diſſe. Madonna 


egli non è hor tempo da fare piu ſtrette accoglienze, io voglio andare 


a fare, che Aldobrandino vi ſia ſano et ſalvo renduto, dellaqual coſa ſpe- 
ro, che avanti, che doman ſia ſera, voi udirete novelle, che vi piaceran- 
no, ſi veramente ſe io l'ho buone (come io credo) della ſua ſalute, io voglio 
ſtanotte potere venire da voi, & contarlevi per piu agio, che al preſents 
non poſſo, et rimeſſaſi la ſchiavina el cappello, baſciata un'altra volta 
la donna, & con buona ſperanza rinconfortatala da lei fi parti, & cola ſe 
ne andò, dove Aldobrandino in prigione era, piu di paura della ſopra- 
ſtante m@rte penſoſo, che di ſperanza di futura ſalute, & quaſi in gui- 
{a di confortatore col piacere de prigioneri allui ſe n'entro, & poſtoſi con 
lui a ſedere gli diſſe. Aldobrandino io ſono un tuo amico a te mandato 


da Dio per la tua ſalute, alquale per la tua innocenzia è di te venuta pie- 


ta, & percio, ſe a reverema di lui un picciolo dono, che io ti doman- 
dero, concedere mi yuogli, ſenza alcun fallo avanti che doman ſia ſera, 
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dove tu la ſentenzia della morte attendi, quella della tua aſſolutione udi- 
rai, A cui Aldobrandin riſpoſe. Valente huomo poi che tu della mia ſa- 
Jute ſe ſollecito, come che io non ti conoſca, ne mi ricordi di mai piu ha- 
verti veduto, amico dei eſſere, come tu di, & nel vero il peccato, per 
loquale huom dice che io debbo eſſere a morte giudicato, io nol commi- 
6 giamai, aſſai de glialtri ho gia fatti, liquali forſe a queſto condotto 
m'hanno. Ma coſi ti dico a reverenza di Dio, ſe egli ha alpreſente miſe- 
ricordia di me, ogni gran coſa non che una picciola farei volentieri, non 
che io prometeſſi, & pero quello, che ti piace addomanda, che ſenza fal- 


lo, ov egli advenga, che io ſcampi, io Voſſervero fermamente. Il pere- 


grino allhora diſſe. Quello, che io voglio, niuna altra coſa è, ſenon che 
tu perdoni a quattro fratelli di Tedaldo, Phaverti a queſto punto con- 
dotto, te credendo nella morte del lor fratello eſſer col pevole, et habbi- 
gli per fratelli & per amici, dove eſſi di queſto ti dimandin perdono. 
A cui Aldobrandin riſpoſe. Non ſa quanto dolce coſa fi ſia la vendet- 
ta, ne con quanto ardor fi diſideri, ſenon chi riceve l'offeſe, ma tutta- 
via accio che Iddio alla mia ſalute intenda, volentieri loro perdonerò, 
& hora loro perdono, & ſe io quinci eſco vivo, & ſcampo, in cio fa- 
re quella maniera terrò, che a grado ti fia. Queſto piacque al peregri- 
no, & ſenza volergli dire altro ſommamente il pregò, che di buon cuo- 
re ſteſſe, che percerto avanti che il ſeguente giorno finiſſe, egli udirebbe 
novella certiſſima della ſua ſalute, & dallui partitofi ſe n'ando alla fi- 
gnoria, & in ſegreto ad un cavaliere, che quella tenea, diſſe coſi. 


Signor mio ciaſcuno dee volentieri faticarfi in far, che la verita delle 


coſe ſi conoſca, & maſſimamente coloro, che tengono il luogo, che voi 
tenete, accio che coloro non portino le pene, che non hanno il peccato 
commeſſo, & i peccatori ſien puniti. Laqual coſa accio che advenga 
in honor di voi, & in male di chi meritato I'ha, io ſono qui venuto 
a voi, & come voi ſapete, voi havete rigidamente contro Aldobrandin 
Palermini proceduto, et parvi haver trovato per vero lui eſſere ſtato quel- 
lo, che Tedaldo Eliſei ucciſe, & ſiete per condannarlo, ilche è certiſſima- 
mente falſo, ſi come io credo, avanti che meza notte ſia, dandovi gliuc- 


ciditori di quel giovane nelle mani, havervi moſtrato. Il valoroſo huo- 


mo, alquale d' Aldobrandino increſcea, volentier diede orechi alle pa- 


role del peregrino, & molte coſe da lui ſopra cio ragionate per ſua 


introduttione in ſu il primo ſonno i due frategli albergatori & il lor 
fante a man ſalva preſe, & loro volendo per rinvenire come ſtata 


fofle la coſa porre al martorio nol ſofferſero, ma ciaſcun per ſe & 
poi tutti inſieme apertamente confeſſarono ſe eſſere ſtati coloro, che 


Sa 
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Tedaldo Eliſei ucciſo haveano non conoſcendolo. Domandati della ca. 
gione diſſero, percio che egli alla moglie dell'un di loro, non eſſendo. 
vi eſſi nell' albergo, haveva molta noia data, & volutala sforzare 3 
fare il voler ſuo. Il peregrino queſto havendo ſaputo con licenza del gen. 
tile huomo fi parti, & occultamente alla caſa di Madonna Hermelli 
na ſe ne venne, & lei ſola, eſſendo ogni altro della caſa andato a dor. 
mire, trovo, che l'aſpettava parimente diſideroſa d'udire buone novel. 
le del marito, & di riconciliarſi pienamente col ſuo Tedaldo. Allaqual 

venuto con lieto viſo diſſe. Cariſſima donna mia rallegrati, che percerto 

tu rihavrai domane qui ſano & ſalvo il tuo Aldobrandino, & per dar. 
le di cio piu intera credenza, cio, che fatto havea, pienamente le rac. 
contò. La donna di due coſi fatti accidenti & coſi ſuÞiti, cio è di rihaver 

DU Tedaldo vivo, ilquale veramente credeva haver pianto morto, & 

di vedere libero da'lpericolo Aldobrandi no, ilquale fra pochi di 

i credeva dover piagner morto, tanto lieta, quanto altra ne foſſe 

mai, affettuoſamente abbraccio, & baſciò il ſuo Tedaldo, & andat. 

0 ſene inſieme al letto di buon volere fecero gratioſa & lieta pace, l'un 

| dell'altro prendendo dilettoſa gioia. Et come il giorno s'appreſſo, Je- 

. daldo levatoſi, havendo gia alla donna moſtrato cio, che fare intende- 

* va, & da capo pregato, che occultiſſimo foſſe, pure in habito pere- 

H | grino s'uſci della caſa della donna per dovere, quando hora foſſe, atten- 

pl. dere a fatti d' Aldobrandino. La fignoria, venuto il giorno, & parendo- 

0 le piena informatione havere dell'opera, preſtamente Aldobrandino li- 
| berò, & pochi di appreſſo amafattori, dove commeſſo havevan Ihomi- 
cidio, fece tagliar la teſta. Eflendo adunque libero Aldobrandino con 
gran letitia di lui & della ſua donna & di tutti i ſuoi amici & parenti, 
& conoſcendo manifeſtamente cio eſſere per opera del peregrino adve- 

nuto, lui alla lor caſa conduſſero per tanto, quanto nella citta gli pia. 
ceſſe di ſtare, & quivi di fargli honore & feſta non fi potevano veder {a- 
tii & ſpetialmente la donna, che ſapeva a cui farloſi. Ma parendogli do. 

o alcun di tempo di dovere i fratelli riducere a concordia con Aldobran- 
dino, liquali eſſo ſentiva non ſolamente per lo ſuo {campo ſcornati, ma 
ar mati per tema, domando ad Aldobrandino la promeſſa. Aldobrandi- 
no liberamente riſpoſe ſe eſſere apparecchiato. A cui il peregrino ſece per 
lo ſeguente di appreſtare un bel convito, nelquale gli diſſe, che voleva, 
che egli co ſuoi parenti & con le ſue donne riceveſſe i quattro fratelli et 
le lor donne, aggiugnendo, che eſſo medeſimo andrebbe incontanen- 
te ad invitargli alla ſua page & al ſuo convito da ſua parte. Et eſſendo 
| Aldobrandino di quanto al peregrino piaceva contento, il pereęrind 
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tantoſto n'ando a quattro frategli, & con loro aſſai delle parole, che 
intorno a tal materia fi richiedevano, uſate, al fine con ragioni inre- 
pugnabili aſſai agevolmente gli conduſſe a dovere, domandando per- 
dono, l'amiſta d'Aldobrandino racquiſtare, & queſto fatto, loro & le 
jor donne a dover deſinare la ſeguente mattina con Aldobrandino in- 


rito, & effi liberamente della ſua fe ſicurati tennero lo'nvito. La mat» 


tina adunque ſeguente in ſullhora del mangiare primieramente i quat- 
tro fratelli di Tedaldo cofi veſtiti di nero, come erano, con alquanti loro 
amici vennero a caſa Aldobrandino che gli attendeva, et quivi davanti 
a tutti coloro, che affare lor compagnia erano ſtati da Aldobrandino 
invitati gittate l'armi in terra, nelle mani d'Aldobrandino fi rimiſero, 


erdonanza domandando di cio, che contro allui haveano adoperato. 


Aldobrandino lagrimando pietoſamente gli ricevette, & tutti baſcian- 
dogli in bocca con poche parole ſpacciandoſi, ogni ingiuria ricevuta 
rimiſe. A ppreſſo coſtoro le ſirocchie et le mogli loro tutte di bruno veſti- 
te vennero, & da Madonna Hermellina & dal'altre donne gratioſa- 
mente rice vute furono. Et eſſendo ſtati magnificamente ſerviti nel convi- 
to glihuomini parimente & le donne, ne havendo havuto in quello co- 
ſa alcuna altra, che laudevole, ſenon una, lataciturnita ſtata per lo fre- 
ſco dolore rappreſentato ne veſtimenti oſcuri de parenti di Tedaldo, per 
laqual coſa da alquanti il diviſo et lo invito del peregrino era ſtato bia- 


fimato, & egli ſe n' era accorto, ma come ſeco diſpoſto haveva, venu- 


to il tempo da torla via, fi levo in pie mangiando anchora glialtri le 


frutte, & diſſe. Niuna coſa è mancata a queſto convito a doverlo far lie- 
to, ſe non Tedaldo, ilquale, poi che havendolo havuto continovamen- 


te con voi, non l'havete conoſciuto, io il vi voglio moſtrare, & di doſſo 
gittataſi laſchiavina & ogni habito peregrino in una giubba di zen- 
dado verde rimaſe, & non ſenza grandiſſima maraviglia di tutti rico- 
noſciuto fu & lungamente guatato, avanti che alcuno s'arriſchiaſ- 


ſe a credere, che'l foſſe deſſo. Ilche Tedaldo vedendo, aſſai de lor paren- 


tadi, delle coſe tra loro ad venute, de ſuoi accidenti raccont9. Per- 
che i fratelli, & glialtri huomini tutti di lagrime d'allegrezza pie- 
ni ad abbracciare il corſero, & il ſimigliante appreſſo fecer le donne, co- 
ſi le non parenti come le parenti, fuori che Monna Hermellina. Ilche Al- 


dobrandino veggendo diſſe. Che è queſto Hermellina? come non fai tu, 


come Valtre donne, feſta a Tedaldo? A cui udenti tutti, la donna riſpo- 
ſe. Niuna ce n ha, che piu volentieri glihabbia fatto feſta, et faccia, che fa- 
rei io, ſi come colei, che piu gli è tenuta, che alcuna altra, conſidera- 


to che per le ſue opere io ti habbia rihavuto, ma le diſhoneſte parole 
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dette ne di, che noi piagnemo colui, che noi credevam Tedaldo, me ne 
fanno ſtare. A cui Aldobrandino difle. Va via, credi tu, che iocreda a gli 
abbaiatori? eſſo proccacciando la mia falute aflai bene dimoſtrato ha quel. 
lo eſſere ſtato falſo, ſenza che jo mai nol credetti, toſto leva ſu, va, abbrac- 
cialo. La donna, che altro non diſiderava, non fu lenta in queſto ad 
ubidire il marito, perche levataſi, come Valtre have van fatto, coſi el. 
la abbracciandolo gli fece lieta feſta. Queſta liberalita d'Aldobrandino 
piacque molto a fratelli di Tedaldo, & a ciaſcuno huomo, et donna, che 
quivi era, & ogni rugginuzza, che foſſe nata nelle menti d' alcuni da 
le parole ſtate, per queſto fi tolſe via. Fattæ adunque da ciaſcun feſta a 
Tedaldo, eſſo medeſimo ſtracciò gli veſtimenti neri in doſſo a fratelli, et 
ibruni alle firocchie & alle cognate, & volle, che quivi altri veſtimenti 
ſi faceſſero venire. Liquali poi che riveſtiti furono, canti & balli & al. 
tri ſollazzi vi ſi fecero aſſai, perlaqual coſa il convito, che tacito prin- 
cipio havuto havea, hebbe ſonoro fine. Et con grandiſſima allegrezza 
coſi, come eran, tutti a caſa di Tedaldo n'andarono, & quivi la ſera 
cenarono, & piu giorni appreſſo queſta maniera tegnendo la feſta con. 
tinovarono. Gli Fiorentini piu giorni quaſi come uno huomo riſuſcitato 
& maraviglioſa cola riguardavan 'Tedaldo, & a molti & a fratelli 


anchora n' era un cotal dubbio debole nell'animo, ſe foſſe deſſo, o no, & 


nol credevano anchor fermamente, ne forſe havrebber fatto a pezza, 
fe un caſo advenuto non foſſe, che fe lor chiaro, chi foſſe ſtato l'ucciſo, il- 


quale fu queſto. Paſſavano un giorno fanti di Lunigiana, davanti a caſa 


loro, & vedendo Tedaldo gliſi fecero incontro dicendo, ben poſſa ſta- 
re Fatiuolo. Aquali Tedaldo in preſenza de fratelli riſpoſe. Voi m'have- 
te colto in iſcambio. Coſtoro udendol parlare fi vergognarono, et chieſon 
gli perdono dicendo, in verita che voi riſomigliate piu che huomo, che 
noi vedeſſimo mai riſomigliare un altro, un noſtro compagno, ilquale fi 
chiama Fatiuolo da Pontriemoli, che venne, forſe quindici di o poco 
piu fa, qua, ne mai potemo poi ſapere, che di lui fi foſſe. Bene è vero, 
che noi cimaravigliamo dello habito, percio che eſſo era, fi come noi 
ſiamo, maſnadiere. Il maggior fratello di Tedaldo udendo queſto ſi fece 
innanzi, & domandò, di che foſſe ſtato veſtito quel Fatiuolo. Coſtoro il 
diſſero, & trovoſſi appunto coſi eſſere ſtato, come coſtor dice vano, diche 
tra per queſto & per glialtri ſegni, riconoſciuto fu colui, che era ſtato 
ucciſo, eſſere ſtato Fatiuolo, & non Tedaldo, la onde il ſoſpetto di lui 
uſci a fratelli & a ciaſcun altro. Tedaldo adunque tornato ricchiſſi 
mo perſeverò nel ſuo amare,, & ſenza piu turbarſi la donna diſcretamen- 
te operando, lungamente goderono del loro amore. Iddio faccia noi 
godere del noſtro. 
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Frondo mangiata certa polvere, e ſotterato per morto, & dall abate, che 


a moglie di lui fi gode, tratto della ſepoltura, e meſſo in prigione, et fat- 
togli credere, che eglt e in purgatoro, & poi riſuſcitato per ſuo nutrica 
un fgliuolo Aell abate nella moglie Ai lui generato. Novella VIII. 


"Enuta la fine della lunga novella d' Emilia, non percio di- 
ſpiaciuta ad alcuno per la ſua lunghezza, ma da tutti tenu- 
to, che bre vemente narrata foſſe ſtata, havendo riſpetto alla quan- 


tita & alla varieta de caſi in eſſa raccontati, la Reina alla Lauretta 


con un ſol cenno moſtrato il ſuo diſio, le diè cagione di coſi cominciare. 
Cariſſime Donne a me ſi para davanti a doverſi far raccontare una ve- 
rita, che ha troppo piu, che di quello, che ella fu, di menzogna ſem- 
bianza, & quella nella mente m' ha ritornata l' havere udito un per 
un altro eſſere ſtato pianto & ſepellito. Dico adunque come un vivo 

r morto ſepellito foſſe, & come poi per riſuſcitato & non per vivo 


egli ſteſſo & molti altri lui credeſſero eſſere della ſepoltura uſcito, co- 
lui di cio eſſendo per ſanto adorato, che come colpevole ne dovea piu 


toſto eflere condannato. 
u adunque in Thoſcana una badia, & anchora è, poſta, fi come noi ne 


veggiam molte in luogo non troppo frequentato da glihuomini, nella. 
uale fu fatto abate un monaco, ilquale in ogni coſa era ſantiſſimo, fuor 


che nell opere delle femmine, & queſto ſapeva fi cautamente fare, che 


quaſi niuno non che il ſapeſſe, ma ne ſuſpicava, perche ſantiſſimo & giu. 
{to era tenuto in ogni coſa. Hora advenne, che eſſendoſi molto con l' aba. 
te dimeſticato un ricchiſſimo villano, ilquale havea nome Ferondo, huo- 
mo materiale & groſſo ſenza modo, ne per altro la ſua dimeſtichezza 


piaceva all'ahate, ſenon per alcune recreationi, lequali talvolta piglia- 


va delle ſue ſemplicita, & in queſta dimeſtichezza s accorſe Vabate Fe- 
rondo havere una belliſſima donna per moglie, dellaquale eſſo ſi fer ven- 
temente s' innamorò, che ad altro non penſava ne di ne notte, ma uden- 


do che, quantunque Ferondo foſſe in ogni altra coſa ſemplice & diſſipi- 
to, in amare queſta ſua moglie & guardarla bene era ſaviſſimo, quaſi 
ſe ne diſperava, ma pure come molto adveduto recò a tanto Ferondo, ehe 
egli infieme con la {ua donna a prendere alcuno diporto nel giardino 
della Badia venivano alcuna volta, & quivi con loro della beatitu- 
dine di vita eterna & di ſantiſſime opere di molti huomini & don- 


ne paſſate ragionava modeſtiſſimamente loro, tanto che alla donna 
denne difidero di confeſſarſi da lui, & chieſene la licenzia da Ferondo 


GIORN ATA 


et hebbela. Venuta adunque a confeſſarſi la donna allo abate con gran- 
diſſimo piacer di lui, & a pie poſtagliſi a ſedere, anzi che addire altro 
veniſſe, incominciò. Meter ſe Iddio m'haveſſe dato marito, o non me 
Phaveſle dato, forſe mi ſarebbe age vole co voſtri ammaeſtramenti d'en- 


trare nel cammino, che ragionato n'havete, che mena altrui a vita eterna 


ma io conſiderato chi & Ferondo & la ſua ſtoltitia, mi poſſo dire vedo- 
va, & pur maritata ſono in quanto vivendo eſſo altro marito haver 
non poſſo, & egli coſi matto come egli è, ſenza alcuna cagione è ſi fuo- 
ri d' ogni miſura geloſo di me, che io per queſto altro, che in tribula- 
tione & in mala ventura con lui viver non poſſo, perlaqual coſa pri- 
ma, che io ad altra confeſſion venga, quanto piu poſſo humilemen- 
te vi priego, che ſopra queſto vi piaccia darmi alcun conſiglio, percio 
che ſe quinci non comincia la cagione del mio ben potere adoperare il 
conſeſſarmi o altro bene poco mi giovera, Queſto ragionamento 
con gran piacere toccò l' animo dello abate, & parvegli che la fortuna 
gli haveſſe al ſuo maggior diſidero aperta la via, & diſſe. Figluola 
mia io credo, che gran noia ſia ad una bella & dilicata donna, co- 
me voi ſiete, haver per marito uno mentecatto, ma molto maggiore 
la credo eſſere d' havere un geloſo, perche havendo voi et Puno & lal- 


tro, agevolmente cio, che de la voſtra tribulatione dite, vi credo. Ma a 


queſto brevemente parlando niuno ne conſiglio ne rimedio veggo fuor 
che uno, ilquale è, che Ferondo di queſta geloſia fi guariſca. La me- 
dicina di guarirlo ſo io troppo ben fare, pur che a voi dea il cuore di ſe- 
greto tenere cio, che io vi ragionero. La donna diſſe. Padre mio di cio 
non dubitate, percio che io mi laſcerei innanzi morire, che io coſa di- 
ceſſi ad altrui, che voi mi diceſte, che io non diceſſi. Ma come ſi po- 
tri far queſto? Riſpoſe Vabate. Se noi vogliamo, che egli guariſca, 
di neceſſita conviene, che egli vada in purgatorio. Et come, diſſe la 
donna, vi potrà egli andare vivendo? Diſſe Pabate. Egli conviene, che 
muoia, & coſi vandra, & quando tanta pena havra ſofferta, che 
egli di queſta ſua geloſia {ara guarito, noi con certe orationi pregher- 
remo Iddio, che in queſta vita il ritorni, & egli il fara. Adunque, diſ- 
ſe la donna, debbo io rimaner vedova? Si, riſpoſe abate, per un 
certo tempo, nelquale vi converrà molto ben guardare, che voi ad al- 
trui non vi laſciate rimaritare, percio che Iddio V'havrebbe per ma- 
le, & tornandoci Ferondo vi converrebbe allui tornare, & ſarebbe 
piu geloſo che mai. La donna diſſe. Pur che egli di queſta mala ven- 
tura guariſca, che egli nog mi convenga ſempre ſtare in prigione, 19 
ſon contenta, fate come vi piace. Diſſe allhora I'abate. Et io il fa- 
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ro, ma che guiderdon debbo io haver da voi di coſi fatto ſervigio? Pa- 
dre mio, diſſe la donna, cio, che vi piace, pur che io poſſa, ma che puo- 
te una mia pari, che ad un coſi fatto huomo, come voi ſiete, ſia conve- 
nevole? A cui Vabate diſſe. Madonna voi potete non meno adoperar 
per me, che ſia quello, che io mi metto affar per voi, percio che ſi co- 
me jo mi diſpongo affar quello, che voſtro bene & voſtra conſolation 
dee eſſere, coſi voi potete far quello, che ſia ſalute & ſcampo della vi- 
ta mia. Diſſe allhora la donna. Se coſi è, io ſono apparecchiata- Adun- 
que, diſſe abate, mi donerete voi il voſtro amore, & faretemi conten- 
to di voi, per laquale io ardo tutto, & mi conſumo. La donna udendo 
queſto tutta sbigottita riſpoſe. Oime padre mio, che è cio, che voi doman- 
date? Io mi credeva, che voi foſte un ſanto, hor convienſi egli a ſanti huo- 
mini di richieder le donne, che a loro vanno per conſiglio, di coſi fat- 
te coſe? A cui l'abate diſſe. Anima mia bella non vi maravigliate, che 


per queſto la ſantita non di venta minore, percio che ella dimora nell'ani- 


ma, & quello, che io vi domando, è peccato del cor o, ma che che fi ſia, 
tanta forza ha havuta la voſtra vaga bellezza, che amore mi coſtrigne 
a coſi fare, & dicovi, che voi della voſtra bellezza piu, che altra donna, 
gloriar vi potete, penſando che ella piaccia a ſanti, che ſono uſi di vede- 
re quelle del cielo, & oltre a queſto, come che io ſia abate, io ſono huo- 
mo come glialtri, & come voi vedete, io non ſono anchor vecchio. 
Et non vi dee queſto eſſere grave a dover fare, anzi il dovete diſidera- 
re, percio che, mentre che Ferondo ſtarà in purgatoro, io vi darò fac- 
cendovi la notte compagnia quella conſolatione, che vi dovrebbe dare 
egli, ne mai di queſto perſona alcuna s accorgerà, credendo ciaſcun di 
me quello & piu, che voi poco avanti ne credavate. Non rifiutate la 
gratia, che Iddio vi manda, che aſſai ſono di quelle, che quello diſidera- 
no, che voi potete havere, & havrete, ſe ſavia crederrete al mio con- 
ſiglio. Oltre a queſto io ho di belli gioielli & di cari, liquali io non 


intendo, che d'altra perſona ſieno, che voſtri. Fate adunque dolce ſpe- 


ranza mia per me quello, che io fo per voi volentieri. La donna teneva 
il viſo baſſo, ne ſapeva come negarlo, & il concedergliele non le pa- 
reva far bene, perche l'abate veggendola haverlo aſcoltato, & dare 
indugio alla riſpoſta, parendogliele havere gia meza convertita con 
molte altre parole alle prime continuandoſi, avanti che egli riſteſſe, I' 
hebbe nel capo meſſo, che queſto foſſe ben fatto, perche eſſa vergogno- 


ſamente diſſe, ſe eſſere apparecchiata ad ogni ſuo comando, ma prima 


non potere, che Ferondo andato foſſe in purgatorio. A cuil Abate con- 
tentiſſimo diſſe. Et noi faremo, che egli v'andra incontanente, farete pu- 
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un faſcio di paglia il poſero, & laſciaronlo ſtare tanto, che egli fi riſen- 


GIORN ATA 
re che, domane o altro di egli qua con meco ſe ne venga a dimorare. Et 
detto queſto poſtole celatamente in mano un belliſſimo anello la licen- 
tio. La donna lieta del dono, & attendendo d'haver de glialtri, alle 
compagne tornata maraviglioſe coſe cominciò a raccontare della ſantita 
del'abate, & con loro a caſa ſe ne torno. Ivi a pochi di Ferondo ſe n'an- 
do alla badia, ilquale come l'abate vide, coſi &'aviſo di mandarlo in pur- 
gatoro, & ritrovata una pol vere di maraviglioſæ virtu, laquale nel- 
le parti di Levante havuta haveva da un gran Principe, ilquale af. 
fermava quella ſolerſi uſare per lo Veglio della montagna, quando al- 
cun voleva dormendo mandare nel ſuo 3 o trarlone, & che 


ella piu & men data ſenza alcuna leſione faceva per ſi fatta maniera 


piu & men dormire colui, che la prendeva, che mentre la ſua virtu 
durava, alcuno non havrebbe mai detto colui in ſe haver vita, & di 
queſta tanta preſane, che affare dormir tre giorni ſufficiente foſſe et inun 
bicchier di vino non ben chiaro anchora, nella ſua cella ſenza aveder- 
ſene Ferondo glie le die bere, & lui appreſſo meno nel chioſtro, & 
con piu altri de ſuoi monaci di lui cominciarono & delle ſue ſchiochez- 
ze a pigliar diletto. Ilquale non durò guari, che lavorando la pol- 
vere a coſtui venne un ſonno ſubito & fiero nella teſta tale, che ſtando 


anchora in pie s'addormentò, & addormentato cadde. L'abate mo- 


ſtrando di turbarſi dell' accidente, fattolo ſcignere, & fatta recare ac- 
qua fredda & gittargliele nel viſo, & molti ſuoi altri argomenti fat- 


ti fare, quaſi da alcuna fumoſita di ſtomacho o d'altro, che occupato 


haveſle, gli voleſſe la ſmarrita vita e'l ſentimento rivocare, veggen- 
do Abate e imonaci, che per tutto queſto egli non fi riſentiva, toccan- 
dogli il polſo, & niun ſentimento trovandogli, tutti per coſtante heb- 
bero, che foſſe morto, perche mandatolo ad dire alla moglie & a pa- 
renti di lui tutti quivi preſtamente vennero, & havendolo la moglic 
con le ſue parenti alquanto pianto, coſi veſtito come era, il fece Aba. 
te mettere in uno avello. La donna ſi tornò a caſa, & da un picciol fan- 
ciullin, che di lui haveva, diſſe, che non intendeva partirſi giamai, 
& coſi rimaſaſi nella caſa il figliuolo & la ricchezza, che ſtata era 
di Ferondo, comincio a governare. L'abate con un monaco bolo- 
oneſe, di cui egli molto fi confidava, & quel di quivi da Boio- 
ona era venuto, levatoſi la notte tacitamente Ferondo traſſero della ſe- 
Poitura, & lui in una tomba, nellaquale alcun lume non fi vedea, & 
che per prigione de monaci, che falliſſero, era lata fatta, nel portaro- 
no, & trattigli i ſuoi veſtimenti, et a guiſa di monaco veſtitolo ſopra 


TER ZA oF 98 


quello, che haveſſe a fare, ſenza ſaperne alcuna altra perſona niuna co- 
{a cominciò ad attender, che Ferondo fi riſentiſſe. L'abate il di ſeguente 
con alcun de ſuoi monaci per modo di vifitation ſe n'ando a caſa della 
donna, laquale di nero veſtita & tribolata trovo, & confortatala al- 
quanto pianamente la richieſe della promeſſa. La donna veggendoſi li- 


dito un altro bello anello diſſe, che era apparecchiata, & con lui com- 
poſe, che la ſeguente notte vandaſſe. Perche venuta la notte l' Abate 
traveſtito de panni di Ferondo, et dal ſuo monaco accompagnato v'an- 


giacque, & poi ſi ritornò alla badia, quel cammino per coſi fatto ſervi- 
gio faccendo aſſai ſovente, & da alcuno & nello andare et nel tornare 
alcuna volta eſſendo ſcontrato fu creduto, che foſſe Ferondo, che andaſ- 
ſe per quella contrada penitenza faccendo, & poi molte novelle tra 


Ferondo, & qui vi trovandoſi ſenza ſaper dove ſi foſſe, entrato dentro con 
una voce horribile, con certe verghe in mano preſolo gli diede una gran 
battitura. Ferondo piangendo & gridando non faceva altro, che do- 
mandare. Dove ſono io? A cui il monaco riſpoſe. Tu ſe in purgatoro. 


Perche Ferondo ſe ſteſſo & la ſua donna e' ſuo figluolo cominciò a pi- 


mangiano i morti ? Diſſe il monaco fi, & queſto, che io ti reco, è cio, che 
la donna, che fu tua, mandò ſta mane alla chieſa a far dir meſſe per 
anima tua, ilche Domenedio vuole, che qui rappreſentato ti ſia. Diſ- 
ſe allora Ferondo. Domine dalle il buono anno, io le voleva ben 
gran bene, anzi che io moriſſi, tanto, che io me la teneva tutta notte in 
braccio, & non face va altro, che baſciarla, & anche faceva altro, 
quando voglia me ne veni va, & poi gran voglia havendone cominciò 
a mangiare & a bere, & non parendogli il vino troppo buono diſ- 
ſe. Domine falla triſta, che ella non diede al prete del vino della 
botte di lungo il muro. Ma poi che mangiato hebbe, il monaco da ca- 
po il ripreſe, & con quelle medeſime verghe gli diede una gran bat- 
titura. A cui Ferondo havendo gridato aſſai diſſe. Deh queſto perche 
mi fai tu? Diſſe il monaco. Percio che coſi ha comandato Domene- 
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tiſſe. In queſto mezo il monaco bologneſe dal'Abate informato di 
bera, & ſenza lo'mpaccio di Ferondo o d'altrui, havendogli veduto in 
do, & con lei infino al mattutino con grandiſſimo diletto & piacere fi 


la gente groſſa de la villa contatone, & alla moglie anchora, che ben 
ſapeva, cio che era, piu volte fu detto. Il monaco bologneſe riſentito 


Come, diſſe Ferondo, dunque ſono io morto? Diſſe il monaco. Mai ſi. 


agnere le piu nuove coſe del mondo dicendo. Alquale il monaco porto 
alquanto da mangiare & da bere, ilche veggendo Ferondo diſſe.0 


dio, che ogni di due volte ti ſia fatto. Et per che cagione ? diſſe Feron- 
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do. Diſſe il monaco. Perche tu foſti geloſo havendo la miglior donna 
che foſſe nelle tue contrade, per moglie. Oime, diſſe Ferondo, tu di vero, 


& la piu dolce, ella era piu melata chel confetto, ma io non ſapeva, 
che Domenedio haveſſe per male, che l'huomo foſſe geloſo, che io non 


ſarei ſtato. Diſſe il monaco. Di queſto ti dovevi tu advedere, mentre eri 


di la, & ammendartene, & ſe egli adviene, che tu mai vi torni, fa, che 
tu habbi fi a mente quello, che io ti fo hora, che tu non fii mai piu ge- 
loſo. Diſſe Ferondo. O ritornavi mai chi muore ? Diſſe il monaco. Si, chi 
Iddio vuole. Oh diſſe Ferondo. Se io vi torno mai, io {aro il migliore 
marito del mondo, mai non la battero, mai non le diro villania, ſe non 
del vino, che ella ci ha mandato ſtamane, & anche non ci ha man- 
dato candela niuna, & emmi convenuto mangiare al buio. Diſſe il mo- 
naco. Si fece bene, ma elle arſero alle meſſe. O, diſſe Ferondo, tu dirai ve- 
ro, & percerto ſe io vi torno, io la laſciero fare cio, che ella vorrà, ma 
dimmi, chi ſe tu, che queſto mi fai? Diſſe il monaco. Io ſono anche mor. 
to, & fui di Sardigna, & perche io lodai gia molto ad un mio fi- 

nore l'eſſere geloſo, ſono ſtato dannato da Dio a queſta pena, che io ti 
debba dare mangiare & bere et queſte battiture infino attanto, che Id- 


dio dilibererà altro di te & di me. Diſſe Ferondo. Non c' è egli piu per- 


ſona, che noi due? Diſſe il monaco. Si a migliaia, ma tu non gli puoi ne 
vedere ne udire, ſe non come eſſi te. Diſſe allhora Ferondo. O quanto fia- 
mo noi di lungi dalle noſtre contrade? Ho io diſſe il monaco, ſevvi di 
lungi delle miglia piu di bella cacheremo. Gnaffe coteſto è bene aſſui, 
diſſe Ferondo, & per quello, che mi paia, noi dovremmo eſſer fuor del 
mondo, tanto ciha. Hora in coſi fatti ragionamenti & in ſimili con man- 

iare & con battiture fu tenuto Ferondo da dieci meſi, in fra liquali 
aſſai ſovente l'abate bene aventuroſamente viſitò la bella donna, & con 
lei fi diede il piu bel tempo del mondo. Ma come ad vengono le {venture, 
1a donna ingravido, & preſtamente accortaſene il diſſe all' Abate, per- 
che ad amenduni parve, che ſenza alcuno indugio Ferondo foſſe da do- 
vere eſſere di purgatorio rivocato a vita, & che allei fi tornaſſe, & ella 
di lui diceſſe, che gravida foſſe. L'abate adunque la ſeguente notte fe- 
ce con una voce contraffatta chiamar Ferondo nella prigione, & dir- 
gli. Ferondo confortati, che a Dio piace, che tu torni al mondo, do- 
ve tornato tu havrai un figliuolo della tua donna, ilquale farai, che tu 
nomini Benedetto, percio che per gli prieghi del tuo ſanto abate & 
della tua donna & per amor di ſan Benedetto ti fa queſta gratia. Fe- 
rondo udendo queſto fu forge lieto, & diſſe. Ben mi piace. Iddio gli dea 
il buono anno a Meſſer Domenedio & all' abate & a ſan Benedetto et 
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alla moglie mia caſciata, melata, dolciata. Labate fattagli dare nel vi- 
no, che egli gli mandava, di quella polvere tanta, che forſe quattro 
hore il faceſſe dormire, rimeſſigli ipanni ſuoi inſieme col monaco ſuo 
tacitamente il tornarono nell'avello, nel quale era ſtato ſepellito. La 
mattina in ſul far del giorno Ferondo ſi riſenti, & vide per alcuno per- 
tugio delVavello lume, ilquale egli veduto non havea ben dieci meſi, per 
che parendogli eſſer vivo cominciò a gridare apritemi, apritemi, & 
egli ſteſſo a pontare col capo nel coperchio dello avello ſi forte, che iſmoſ- 
ſolo, percio che pocha iſmovitura havea, lo'ncominciava a mandar 
via, quando i monaci, che detto haveano mattutino, corſon cola, & 
conobbero la voce di Ferondo, & viderlo gia del monimento uſcir 
fuori, diche ſpaventati tutti per la novita del fatto cominciarono a fug- 


ire, & all'abate n'andarono. Ilquale ſembianti faccendo di levar- 


fi d'oratione diſſe. Figliuoli non habbiate paura, prendete la croce & 


Vacqua ſanta, & appreſſo di me venite, & veggiamo cio, che la 


potenza d'Iddio ne vuol moſtrare, & coſi fece. Era Ferondo tutto 


allido, come colui, che tanto tempo era ſtato ſenza vedere il cielo, fuor 


dell' avello uſcito, ilquale, come vide l'abate, coſi gli corſe a piedi, 


& diſſe. Padre mio le voſtre orationi, ſecondo che ri velato mi fu, & 


quelle di ſan Benedetto et della mia donna m'hanno delle pene del pur- 
gatorio tratto, & tornato in vita, diche io priegho Iddio, che vi dea 
il buono anno & le buone calendi hoggi & tuttavia. L'abate diſſe. Lo- 
data ſia la potenza d'Iddio. Va dunque figliuolo, poſcia che Iddio 
tha qui rimandato, & conſola la tua donna, laqual ſempre, poi che 
tu di queſta vita paſſaſti, e ſtata in lagrime, & ſii da quinci innanzi 


amico & ſervidore d'Iddio. Difle Ferondo. Meſſere egli m'è ben detto co- 


fi, laſciate far pur me, che come io la troverro, coſi la baſciero, tanto 
bene le voglio. L'abate rimaſo co monaci ſuoi moſtro d'havere di queſta co- 
ſa una grande ammiratione, et fecene divotamente cantare il miſerere. Fe- 
rondo tornò nella ſua villa dove chiunque il vedea fuggi va, come far ſi 
ſuole delle horribili coſe, ma egli richiamandogli affermava ſe eſſere ri- 
luſcitato. La moglie ſimilmente haveva di lui paura. Ma poi che la gen- 
te alquanto ſi fu raſſicurata con lui, & videro che egli era vivo, doman- 


dandolo di molte coſe quaſi ſavio ritornato a tutti riſpondeva, & dice- 


va loro novelle dell' anime de parenti loro, & faceva da ſe medeſimo le 
| Piu belle favole del mondo de fatti del purgatoro, & in pien popolo 
| racconto la revelatione ſtata gli fatta per la bocca del Ragniolo Bra- 

ghiello, avanti che riſuſcitaſſe. Per laqual coſa in caſa con la moglie tor- 
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natoſi, & in poſſeſſione rientrato de ſuoi beni 1a'ngravido al ſuo pa- 


Nel reame di Francia fu un gentile huomo, ilquale chiamato fu Iſnardo 


tieri a Parigi per veder Beltrama ſarebbe andata, ma eſſendo molto 
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rere, & perventura avenne, che a convenevole tempo ſecondo l' oppeni- 
one de gli ſciocchi, che credono la femmina nove meſi a punto portare 
i figliuoli, la donna partor! un figliuol maſchio, ilqual fu chiamz. 
to Benedetto Ferondi, La tornata di Ferondo & le ſue parole credendo 
quaſi ogn' huomo, che riſuſcitato foſſe, accrebbero ſenza fine la fama de 
la ſantita dello abate. Et Ferondo, che per la ſua geloſia molte battiture 
ricevute havea, fi come di quella guerito ſecondo la promeſſa dello aba. 
te fatta alla donna piu geloſo non fu per innanzi, diche la donna con- 
tenta honeſtamente, come ſoleva, con lui fi vifle, fi veramente, che quan. 
do acconciamente poteva, volentieri col ſanto abate fi ritrovava, ilqua- 
le bene & diligentemente ne ſuoi maggior biſogni ſervita Vhavea, 


Giletta di Nerbona guariſce il Re di Francia d una fiſtola, domanda 
ßer marito Beltramo di Roſſiglione. Iquale contra ſua vogiia ſpoſa. 
tala a Firenze ſe ne va per iſdegno, dove vagheggiando una giovn. 
us in perſona di lei Giletta giacque con lui, & hebbene due figlindii, 
perche egli poi hauutala cara per moglie la tiene. Novella IX. 


J Eſtava, non volendo il ſuo privilegio rompere a Dioneo, ſola- 
mente ad dire alla Reina, concio foſſe coſa che gia finita foſſe 
la novella di Lauretta, perlaqual coſa eſſa ſenza aſpettar d'eſ- 
{er ſollecitata da ſuoi, coſi tutta vaga comincio ad parlare. Chi dirà no- 


vella homai, che bella paia, havendo quella di Lauretta udita? certo 


vantaggio ne fu, che ella non fu la primiera, che poche poi dell'altre 
ne ſarebbon piaciute, & coſi ſpero, che adverrà di quelle, che per que- 
ſta giornata ſono a raccontare, ma pure chente che ella ſi ſia, quella, che 
alla propoſta materia m'eccorre, vi conterò. 3 


o 


conte di Roſſigione, ilquale, percio che poco {ano era, ſempre appreſ- 
fo di ſe teneva un medico chiamato maeſtro Gierardo di Nerbona. Ha- 
ve va il detto conte un ſuo figliuol piccolo ſenza piu, chiamato Beltra- | 
mo, ilquale era belliſſmmo & piacevole, & con lui altri fanciulli della 
{ua eta salle vavano, traquali era una fanciulla del detto medico chi: 
mata Giletta. Laquale infinito amore & oltre al convenevole dellate- 
nera eta far vente poſe ad queſto Beltramo, alquale morto il conte, & 
lui nelle mani del Re laſciato ne convenne andare ad Parigi, diche la 
giovinetta fieramente rimaſe fconſolata, & non guari appreſſo, efſendoh 
il padre di lei morto, ſe honeſta cagione haveſſe potuta havere, volen- | 
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guardata, percio che ricca & ſola era rimaſa, honeſta via non vedea. 
Et eſſendo ella gia d' eta da marito, non havendo mai potuto Beltra- 
mo dimenticare, molti, aquali i ſuoi parenti l'havevan voluta marita- 
re, rifiutati n'havea ſenza la cagion dimoſtrare. Hora advenne, che ar- 


dendo ella dell'amor di Beltramo piu che mai, percio che belliſſimo 


giovane udiva che era divenuto, le venne ſentita una novella, come al 
Re di Francia per una naſcenza, che havuta havea nel petto, & era 
male ſtata curata, gliera rimaſa una fiſtola, laquale di grandiflima 
noia & di grandiſſima angoſcia gliera cagione, ne s' era anchor po- 
tuto trovar medico (come che molti ſe ne foſſero eſperimentati) che di 
cio l'haveſſe potuto guerire, ma tutti l'havean peggiorato, perla- 
qual coſa il Re diſperatoſene piu d'alcun non voleva ne conſiglio ne 
aiuto. Diche la giovane fu oltre modo contenta, & penſoſſi non ſo- 
lamente per queſto havere legittima cagione d' andare a Parigi, ma, ſe 
quella infermita foſſe, che ella credeva, leggiermente poterle venir 
fatto d' haver Beltramo per marito. La onde fi come colei, che gia 


utili a quella infermita, che aviſava che foſſe, monto a cavallo, & 
a Parigi n'ando, ne prima altro fece, che ella s' ingegnò di veder 
Beltramo, & appreſſo nel coſpetto del Re venuta di gratia chieſe, che 
la ſua infermita gli moſtraſſe. Il Re veggendola bella giovane & adve- 
nente non gliele ſeppe diſdire, & moſtrogliele. Come coſtei l'hebbe 
veduta, coſi incontanente fi confortd di doverlo guerire, & diſſe. Mon- 
fgnore quando vi piaccia, ſenza alcuna noia o fatica di voi io ho ſpe- 
rama in Dio d'havervi in otto giorni di queſta infermita renduto ſa- 


giovane femmina come il potrebbe ſapere? Ringratiolla adunque 
della ſua buona volonta, & riſpoſe, che propoſto havea ſeco di piu 
conſiglio di medico non ſeguire. A cui la giovane diſſe. Monſignore 
voi ſchifate la mia arte, perche giovane & femmina ſono, ma io vi ri- 
cordo, che io non medico con la mia ſcienzia, anzi con l'aiuto d'Id 
dio & con la ſcienzia di maeſtro Gierardo nerboneſe, ilquale mio pa- 
dre fu & famoſo medico, mentre viſſe. Il Re allhora diſſe ſeco. Forſe 
m'e coſtei mandata da Dio, perche non pruovo io cio, che ella ſa fa- 


datoſi di provarlo diſſe. Damigella & ſe voi non ci guerite faccendoci 
rompere il noſtro proponimento, che volete voi che ve ne ſegua? Mon- 


dal padre have va aſſai coſe appreſe, fatta ſua polvere di certe herbe 


no. Il Re fi fece in ſemedeſimo beffe delle parole di coſtei, dicendo, quel- 
lo che ĩ maggior medici del mondo non hanno potuto ne ſaputo, una 


7c, poi che dice ſenza noia di me in picciol tempo guerirmi ? & accor- 


bonore, riſpoſe la giovane, fatemi guardare, & ſe io in fra otto gior- 
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nĩ non vi gueriſco, fatemi bruſciare, ma ſe io vi gueriſco, che merito me 
ne ſeguirà? A cui il Re riſpoſe. Voi ne parete anchor ſenza marito, ſe cio 
farete, noi vi mariteremo bene, & altamente. Alquale la giovane diſſe. 
5 Monſignore veramente mi piace, che voi mi maritiate, ma io voglio un 
Wl | marito tale, quale io vi domandero ſenza dovervi domandare alcun 
it de voſtri figliuol o della caſa reale. Il Re tantoſto le promiſe di farlo. La 
11 giovane comincio la ſua medicina, & in brieve anzi il termine Iheh- 
if | be condotto a ſanita. Diche il Re guerito ſentendoſi diſſe. Damigella 
voi havete ben guadagnato il marito. A cui ella riſpoſe. Adunque Mon- 
= ſignore ho io guadagnato Beltramo di Roſſiglione, ilquale infino nel- 
_ la mia pueritia io cominciai ad amare, & ho poi ſempre ſommamen- 
[| te amato. Gran coſa parve al Re dovergliele dare, ma poi che promeſ- 
[| ſo Ihavea, non volendo della ſua fe mancare, ſe'l fece chiamare, & fi 
gli diſſe. Beltramo voi fiete homai grande & fornito, noi vogliamo, che 
| voi torniate a governare il voſtro contado, & con voi ne meniate una 
i damigella, laqual noi v'habbiamo per moglie data. Diſſe Beltramo. 
[ Et chi è la damigella Monſignore? A cui il Re riſpoſe. Ella è colei, la 
. qual n'ha con le ſue medicine ſanita renduta. Beltramo, ilquale la co- 
noſcea, & veduta l'havea, quantunque molto bella gli pareſſe, co- 
ö noſcendo lei non eſſer di legnaggio, che alla ſua nobilta bene ſteſſe, tutto 
ll: |, ſdegnoſo diſſe. Monſignore dunque mi volete voi dare medica per mo- 
1 gliere? gia a Dio non piaccia, che io fi fatta femmina prenda giama, 
| 18 A cui il Re difle. Dunque volete voi, che noi vegniamo meno di noſtra 
1 fede, laqual noi per rihaver ſanita donamo alla damigella, che voi in 
1 guiderdon di cio domand9 per marito? Monſignore, diſſe Beltramo, voi mi 
10 potete torre quant'io tengo, & donarmi, fi come voſtro huomo, a chi 
ih | vi piace, ma di queſto vi rendo ficuro, che mai io non ſarò di tal mari- 
1 taggio contento. Si ſarete diſſe il re, percio che la damigella è bella, 
„ & ſavia, & amavi molto, perche ſperiamo, che molto piu lieta vita 
con lei havrete, che con una dama di piu alto legnaggio non havre- 
ſte. Beltramo fi tacque, & il Re fece fare l'apparecchio grande per la 
feſta delle nozze, & venuto il giorno accio diterminato, quantunque | 
Beltramo mal volentieri il faceſſe, nella preſenza del Re la damigel- 
la ſpoſo, che piu, che ſe Vamava. Et queſto fatto come colui, che ſeco gia 
penſato havea quello, che far doveſſe dicendo, che al ſuo contado 
tornar ſi voleva, & qui vi conſumare il matrimonio, chieſe comm ĩato 
al Re, & montato a cavallo non nel ſuo contado ſe n'andò, ma ſe ne 
venne in Thoſcana, & ſæputo, che i Fiorentini guerreggiavano co 
| Saneſi, ad eſſere in lor favore fi diſpoſe, dove lietamente ricevuto & 
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con honore, fatto di certa quantita di gente capitano, & da loro haven- 
do buona proviſione, al loro ſervigio ſi rimaſe, & fu buon tempo. La no- 
vella ſpoſa poco contenta di tal ventura, ſperando di doverlo per ſuo 
bene operare ri vocare al ſuo contado, ſe ne venne a Roſſiglione, dove 
da tutti come lor donna fu ricevuta. Quivi trovando ella per lo lungo 
tempo, che ſenza conte ſtato vera, ogni cola guaſta & ſcapeſtrata, fi 
come ſavia donna con gran diligenza & ſollecitudine ogni coſa rimi- 
ſe in ordine, diche i ſuggetti ſi contentaron molto, & lei hebbero mol- 
to cara, & poſerle grande amore, forte biaſimando il conte di cio, ch'e- 
oli di lei non fi contentava. Havendo la donna tutto racconcio il paeſe, 
per due cavalieri al conte il ſignificò, pregandolo, che ſe per lei ſteſſe di 
non venire al ſuo contado glie le ſignificaſſe, & ella per compiacergli ſi 
partirebbe. Alliquali eflo duriſſimo diſſe. Di queſto faccia ella il piacer ſuo, 
io per me vi tornero allhora ad eflere con lei, che ella queſto anello ha- 
vr in dito, & in braccio figli uo! di me acquiſtato. Egli haveva Panel- 
lo aſſai caro, ne mai da ſe il parti va per alcuna virtu, che ſtato gliera 
dato ad intendere, che egli haveva. I cavalieri inteſero la dura condi- 
tione poſta nelle due quaſi impoſſibili coſe, & veggendo, che per loro 
parole dal ſuo proponimento nol potevan rimuovere, ſi tornarono al- 
la donna, & la ſua ri ſpoſta le raccontarono. Laquale doloroſa molto 


dopo lungo penſiero dilibero di voler ſapere, ſe quelle due coſe poteſſer 


venir facte, accio che per conſeguente il. marito ſuo rihaveſſe, & ha- 


vendo quello, che far doveſſe, adviſato, raunata una parte de maggiori 


& de migliori huomini del ſuo contado, loro affai ordinatamente & 
con pietoſe parole raccontò cio, che gia fatto havea per amor del conte, 


& moſtrò quello, che di cio ſeguiva, & ultimamente diſſe, che ſua in- 


tention non era, che per la ſua dimora quivi, il conte ſteſſe in perpetuo 
exilio, anzi intendeva di conſumare il rimanente della ſua vita in pe- 
regrinaggi & in ſervigi miſericordioſi per la ſalute dell'anima ſua, & 
pregogli, che la guardia & il governo del contado prendeſſero, & al 
conte ſignificaſſero lei havergli vacua & eſpedita laſciata la poſſeſſio- 
ne, & dileguataſi con intentione di mai in Roſſiglione non t: rnare. 

Quivi mentre ella parlava, furon lagrime {parte aſſai da'buoni huo- 
mini, & allei porti molti prieghi, che le piaceſſe di mutar conſiglio, 
& di rimanere, ma niente montarono. Eſſa accomandati loro a Dio, 
con un ſuo cugino & con una ſua cameriera in habito di peregrini 
ben forniti a denari & care gioie, & ſenza ſapere alcuno ove ella 
vandaſſe, entrò in cammino, ne mai riſtette, fi fu in Firenze, & qui- 
vi peradyentura arri vata in uno alberghetto, ilquale una buona donna 
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til femmina, ma e povera, Vero è, che honeſtiſſima giovane e, et per 
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vedova teneva, pianamente a guiſa di povera peregrina fi ſtava diſide. 
roſa di ſentire novelle del ſuo ſignore. Advenne adunque, che il ſeguente 
di ella vide davanti all' albergo paſlare Beltramo a cavallo con ſua com- 
pagnia, ilquale quantunque ella molto ben conoſceſſe, non dimeno do- 
mandò la buona donna dell'albergo, chi egli foſſe. A cui l'albergatri- 


ce riſpoſe. Queſti è un gentile huom foreſtiere ilquale ſi chiama il con- 


te Beltramo piacevole & corteſe & molto amato in queſta citta, & 6 
il piu innamorato huom del mondo d'una noſtra vicina, laquale e gen. 
verta non ſi marita anchora, ma con una ſua madre ſaviſſima & bas: 
na donna fi ſta, & forſe, ſe queſta ſua madre non foſſe, havrebbe ella 
gia fatto di quello, che a queſto conte foſſe piaciuto. La conteſſa queſte 


parole intendendo raccolſe bene, & piu tri tamente examinando vegnendo 


ogni particularita, et bene ogni coſa compreſa fermò il ſuo conſiglio, et ap- 
parata la caſa el nome della donna et della ſua figliuola da'l conte ama- 
ta, un giorno tacitamente in habito peregrino la ſe n'ando, & la don- 
na & la ſua figliuola trovate aflai poveramente, ſalutatele diſſe al. 
la donna, che quando le piaceſſe, le volea parlare. La gentil donna le- 
vataſi diſſe, che apparecchiata era d'udirla, & entrateſene ſole in una 


ſua camera, & poſteſi a ſedere cominciò la conteſſa. Madonna e mi pa- 


re che voi ſiate delle nimiche della fortuna, come ſono io, ma dove voi 
voleſte, per adventura voi pgotreſte voi & me conſolare. La donna 
riſpoſe, che niuna coſa diſiderava quanto di conſolarſi honeſtamente. 

Segui la conteſſa. A me biſogna la voſtra fede nellaquale ſe io mi rimet- 


to, et voi m'ingannaſte, voi guaſtereſte i fatti voſtri e i miei. Sicuramente, 


diſſe la gentil donna, ogni coſa, che vi piace, mi dite, che mai da me 
non vi troverete ingannata. Allhora la conteſſa cominciatafi dal ſuo pri- 
mo innamoramento chi ell era, & cio, che intervenuto J'era infino a 
quel giorno le racconto, perfi fatta maniera, che la gentil donna dan- 
do fede alle ſue parole {i come quella che gia in parte udite Ihavera 
d'altrui, comincio di lei ad haver compaſſione, & la conteſſa i ſuoi 

caſi raccontati ſegui. Udite adunque havete tralaltre mie noie, quali fic- 
no quelle due coſe, che haver mi convien ſe io voglio hayere il mio ma- 
rito, lequali niuna altra perſona conoſco, che far me le poſſa haver, ſe 


non voi, ſe quello è vero, che io intendo, cioe, che'l conte mio marito ſom- 


mamente ami voſtra figliuola. A cui la gentil donna diſſe. Madonna ſe il 
conte ama mia figliuola io nol ſo, ma egli ne fa gran ſembi anti, ma che 
poſſo io percio in queſto adoperare, che voi diſiderate? Madonna, riſpo- | 
ſe la conteſſa, io il vi diro, ma primieramente vi voglio moſtrar quello, 


T ER Z A 100 


che io voglio, che ve ne ſegua, dove voi mi ſerviate. Io veggio voſtra fi- 
gluola bella & grande da marito, & per quello, che io habbia inte- 
ſo, & comprender mi paia, il non haver bene da maritarla ve la fa guar- 
dare in caſa. Io intendo, che in merito del ſervigio, che mi farete, di dar 
le preſtamente de miei denari quella dote, che voi medeſima a maritar- 
la honorevolmente ſtimerete, che ſia convenevole. Alla donna ſi come 
biſognoſa piacque la proferta, ma tuttavia havendo Panimo gentil diſ- 
ſe. Madonna ditemi quello, che io poſſo per voi operare, & ſe egli {ara 
honeſto a me, io il farò volentieri, et voi appreſſo farete quello, che vi pia- 
cerd. Diſſe allhora la conteſſa. A me biſogna, che voi per alcuna perſona 
di cui voi vi fidiate, facciate al conte mio marito dire, che voſtra figliuo- 
la ſia preſta a fare ogni ſuo piacere, dove ella poſſa efler certa, che egli 
coi l ami come dimoſtra, ilche ella non crederrà mai, ſe egli non le man- 
da l'anello, ilquale egli porta in mano, & che ella ha udito, ch'egli 
ama cotanto. Ilquale ſe egli vi manda, voi mi donerete, & appreſſo gli 


manderete ad dire voſtra figliuola eflere apparecchiata di fare il piacer 


ſuo, & qui il farete occultamente venire, & naſcoſamente me in iſcam- 
bio di voſtra figliuola gli metterete al lato. Forſe mi farà Iddio gratia 
dingravidare, & coſi appreſſo havendo il ſuo anello in dito, & il & 
figliuolo in braccio dallui generato io il racquiſtero, & con lui dimore- 
ro, come moglie dee dimorare con marito, forſe eflendone voi ſtata cagio- 
ne. Gran coſa parve queſta alla gentil donna temendo, non biaſimo 
ne ſeguiſſe alla figliuola, ma pur penſando, che honeſta coſa era il da- 
re opera, che la buona donna rihaveſſe il ſuo marito, & che eſſa ad ho- 
neſto fine a far cio fi mettea, nella ſua buona & honeſta affe ttione confi- 
dandoſi, non ſolamente di farlo promiſe alla conteſſa, ma infra pochi 


giorni conſegreta cautela ſecondo l'ordine dato dallei, & hebbe l' 
anello, quantunque gravetto pareſſe al conte, & lei in iſcambio della fi- 


gliuola a giacer col conte maeſtrevolemente miſe. Nequali primi congiu- 
gnimenti affettuoſiſſimamente da'l conte cercati, come fu piacer d'Iddio, 
la donna ingravido in due figliuoli maſchi, come il parto al ſuo tempo ve- 
nuto fece manifeſto. Ne ſolamente d' una volta contents la gentil donna la 
cõteſſa de gliabbracciamenti del marito, ma molte fi ſegretamente operan- 


do che mai parola non ſe ne ſeppe, credendoſi ſempre il cõte non con la mo- 


glüe, ma con colei, laquale egli amava, eſſere ſtato. A cui, quando a partir fi 
venia la mattina, havea parecchi belle & care gioie donate, lequali tut- 
tediligentemente la conteſſa guardava. Laquale ſentendoſi gravida non 
volle piu la gentil donna gravare di tal ſervigio, ma le diſſe. Madonna 
la Dio merce & la voſtra io ho cio, che io diſiderava, & 
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po &, che per me ſi faccia quello, che v'aggraderà, accio che io poi me 
ne vada. La gentil donna le diſſe, che ſe ella haveva coſa, che apr. 
diſſe, che le piaceva, ma che cio ella non havea fatto per alcuna ſpe. 
ranza di guiderdone, ma perche le pareva doverlo fare a voler ben fa- 
re. A cui la conteſſa diſſe. Madonna queſto mi piace bene, & coſi d'al- 
tra parte io non intendo di donarvi quello, che voi mi domanderete, per 
guiderdone, ma per far bene, che mi pare, che fi debba coſi fare. La 
gentil donna allhora da neceflita coſtretta con grandiſſima vergogna 
cento lire le domandò per maritar la figliuola. La conteſſa cognoſcen- 
do la ſua vergogna, & udendo la ſua corteſe domanda, le ne dono cin- 
quecento & tanti belli & cari gioieili, che valevano per ad ventura altret- 
tanto, diche la gentil donna vie piu che contenta quelle gratie, che mag- 
giori potè, alla conteſſa rende, laquale da lei partitaſi ſe ne tornò allo al- 
bergo. La gentil donna per torre materia a Beltramo di piu ne manda- 
re ne venire a caſa ſua, infieme con la figliuola ſe n' andò in contado a 
caſa di ſuci parenti, & Beltramo ivi a poco tempo da ſuoi huomini ri- 
chiamato a caſa ſua udendo, che la conteſſa sera dileguata, ſe ne tor- 
no. La conteſſa ſentendo lui di Firenze partito, & tornato nel ſuo con- 
tado fu contenta aſſai, & tanto in Firenze dimorò, che'l tempo del par- 
to venne, & partori due figliuoli maſchi ſimigliantiſſimi al padre lo- 
ro, & quegli fe diligentemente nudrire, & quando tempo le parve, 
in cammino meſſaſi, ſenza eſſere da alcuna perſona conoſciuta a Mom- 
polier ſe ne venne, & quivi piu giorni ripoſata, & del conte & do- 
ve foſſe havendo ſpiato, & ſentendo lui il di d'ogni ſanti in Roſſiglio- 
ne dover fare una gran feſta di donne & di cavalieri, pur in forma di 
peregrina, come uſcita n'era, la ſe n'ando. Et ſentendo le donne et ca- 
valieri nel palagio del conte adunati per dovere andare a tavola, ſen- 
2a mutare habito con queſti ſuoi figlioletti in braccio ſalita in ſulla ſa- 
la tra huomo & huomo la ſe n'ando, dove il conte vide, & gittata- 
gliſi a piedi diſſe piagnendo. Signor mio io ſono la tua ſrenturata ſpo- 
ſz, laqual per laſciarti tornare & ſtare in caſa tua, lungamente andata 
{on tapinando. To ti richieggo per Dio, che le conditioni poſtemi per 
gli due cavalieri, che io ti mandai, tu le mi oſſervi, & ecco nelle mie 
braccia non un ſolo figliuolo di te, ma due, & ecco qui il tuo anello. 

Tempo è dunque, che io debba da te fi come moglie eſſer ricevuta ſe- 
condo la tua promeſſa. Il conte udendo queſto tutto miſvenne, & rico- 
nobbe l'anello & i ſigliuoli anchora, fi ſimili erano allui. Ma pur diſſe. 
Come pus queſto eſſere intervenuto 2 La conteſſa con gran maraviglia 
del conte & di tutti glialtri, che preſenti erano, ordinatamente cio, che 


TER ZA 101 


Nato era, & come raccontò, perlaqual coſa il conte conoſcendo lei dire 
iwero, & veggendo la ſua perſeveranza & il ſuo ſenno, et appreflo 
due coſi be figlioletti, & per ſervar quello, che promeſſo havea, et per 
compiacere a tutti i ſuoi huomini & alle donne, che tutti pregavano, 
che lei come ſua ligittima ſpoſa doveſſe homai raccogliere, & honora- 
re, puoſe giu la ſua oftinata gravezza, & in pie fece levar la conteſſa, 
& lei abbracciò, & baſcio, & per ſua ligittima moglie riconobbe, 
& quegli per ſuoi figliuoli & fattala di veſtimenti allei convenevoli 
riveſtire, con grandiflimo piacere di quanti ve n'erano, & di tutti glial- 
tri ſuoi vaſſalli, che cio ſentirono, fece non ſolamente tutto quel di, ma 
piu altri grandiſſima feſta, & da quel di innanai lei ſempre come ſua 
{poſa & moglie honorando I'amo, & ſommamente hebbe cara. 


lech diviene romita, a cui Ruſtico monaco inſegna rimettere il diavo- 
s in inferno, poi quindi tolta diventa moglie di Neherbale. Novella X. 


loneo, che diligentemente la novella della Reina aſcoltata 
havea, ſentendo che finita era, & che allui ſolo reſtava il dire 
ſenza comandamento aſpettare ſorridendo cominciò addire. 
Gratioſe Donne voi non udiſte forſe mai dire, come il diavolo ſi rimetta 
in inferno, & percio ſenza partirmi guari dallo effetto, che voi tutto 
queſto di ragionato havete, io il vi vo dire, forſe anchora ne potrete 
guadagnare l'anima havendolo apparato, & potrete ancho conoſce- 
re, che quantunque amore i lieti palagi & le morbide camere piu vo- 
lentieri, che le povere capanne habiti, non è egli percio, che alcuna 
volta eſſo fra folti boſchi & fra le rigide alpi & nelle diſerte ſpelun- 
che non faccia le ſue forze ſentire, ilperche comprender ſi puo alla 
ſua potenza eſſere ogni coſa ſuggitta. 5 
Adunque venendo al fatto dico, che nella citta di Capſa in Barberia fu gia 
un ricchiſſimo huomo, ilqual tra alcuni altri ſuoi figliuoli haveva una 
figlioletta bella & gentileſca, il cui nome fu Alibech. Laquale non eſſen- 
do chriſtiana, & udendo a molti chriſtiani, che nella citta erano, molto 
commendare la chriſtiana fede, & il ſervire a Dio, un di ne doman- 
do alcuno in che maniera & con meno impedimento a Dio fi poteſſe 
ſerrire. Ilquale riſpoſe, che coloro meglio a Dio ſervivano, che piu 
delle coſe del mondo fuggivano, come coloro facevano, che nelle ſoli- 
tudini de diſerti di Tebaida andati ſen'erano. La giovane, che ſimpli- 
ciſfma era, & d'eta forſe di quattordici anni, non da ordinato difi- 
dero, ma da uno cotal fanciulleſco appetito moſſa ſenza altro farne 
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ad alcuna perſona ſentire, la ſeguente mattina ad andar verſo il diſer. 
to di Tebaida naſcoſamente tutta ſola ſi miſe, & con gran fatica di lei 
durando l'appetito dopo alcun di a quelle ſolitudini pervenne, & ye. 
duta di lontano una caſſetta, a quella nandò, dove un ſanto huomo tro- 
vo ſopra Vuſcio, ilquale maravigliandoſi di quivi vederla, la domandò 
quello, che ella andaſſe cercando. Laquale riſpoſe, che ſpirata da Dio anda- 
va cercando d'eflere al ſuo ſervigio, & anchora chi le'nſegnafle, come 
ſervire gli fi conveniva. II valente huomo veggendola giovane & af. 
ſai bella, temendo non il demonio, ſe egli la riteneſſe, lo'ngannaſſe, le 
commendo la ſua buona diſpoſitione, & dandole alquanto da man. 
giare radici d'herbe & pomi ſalvatichi & datteri, & bere acqua, le 
diſſe. Figliuola mia non guari lontano di qui è un ſanto huomo, ilqua- 
le di cio, che tu vai cercando, è molto migliore maeſtro, che io non ſo- 
no, allui te n'andrai, & miſela nella via & ella pervenuta allui, & 


havute dallui queſte medeſime parole, andata piu avanti per venne alla 


cella d' uno romito giovane aflai divota perſona & buona, il cui nome 
era Ruſtico, & quella dimanda gli fece, che a glialtri haveva fatta. 


Ilquale per voler fare della ſua fermezza una gran pruova, non come 


glialtri la mandò via, o piu avanti, ma ſeco la ritenne nella ſua cella, 


& venuta la notte un lettuccio di frondi di palma le fece, da una 


parte & ſopra quello, le diſſe fi ripolafle. Queſto fatto non prefer 
guari d'indugio le tentationi a dar battaglia alle forze di coſtui, ilqual 
trovatoſi di gran lunga ingannato da quelle, ſenza troppi aflal- 
ti volto le ſpalle, & rendeſſi per vinto, & laſciati ſtare dall'una delle 


parti i penſier ſanti & Vorationi & le diſcipline, a recarſi per la me- 


moria la giovanezza & la bellezza di coſtei comincio, & oltre a 
queſto a penſar che via & che modo egli doveſſe con lei tenere, accio 
che eſſa non s accorgeſſe, lui come huomo diſſoluto pervenire a quello, 
che egli di lei diſiderava. Et tentato primieramente con certe domande, 
lei non haver mai huomo conoſciuto conobbe, & coſi eſſere ſemplice, co- 


me parea, perche s aviſò come ſotto ſpetie di ſervire a Dio lei doveſſe re- 


care a ſuoi piaceri. Et primieramente con molte parole le moſtrò quanto 
il diavolo foſſe nimico di Domenedio, & appreſſo le diede ad intende- 
re, che quello ſervigio, che piu ſi poteva far grato a Dio, fi era rimettere 


il diavolo in inferno, nelquale Domenedio I'haveva dannato. La giovi- 


netta il domando, come queſto fi facefle. Allaquale Ruſtico difle. Tu 
il ſaprai toſto, & percio farai quello, che a me far vedrai, & comin- 
cioſſi a ſpogliare quegli pochi veſtimenti, che haveva, & rimaſe tutto 
ignudo, & ceſi anchora fece la fanciulla, & poſeſi in ginocchione 2 
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guiſa, che adorar voleſſe, & di rimpetto a ſe fece ſtar lei. Et coſi ſtan- 
do, eſſendo Ruſtico piu che mai nel ſuo diſidero acceſo per lo vederla 
+ofi bella venne la reſurreſſione della carne, laquale riguardando Ali- 
hech, & maravigliataſi difle. Ruſtico quella che coſa è, che io ti veggio, 
che coſi ſi pigne in fuori, & non l'ho io? O figliuola mia, diſſe Ruſtico, 
quelto è il diavolo, diche io t'ho parlato, & vedi tu hora, egli mi da 
grandiſſima moleſtia tanta, che io appena la poſſo ſofferire. Allhora diſſe 
la giovane · O lodato ſia Iddio, che io veggio, che io ſto meglio, che non 
(aj tu, che io non ho coteſto diavolo io. Diſſe Ruſtico tu di vero, ma tu 
hai un'altra coſa, che non la ho io, & haila in iſcambio di queſto. 

Diſſe Alibech O che? A cui il Ruſtico diſſe. Hai il ninferno, & dicoti 
che io mi credo, che Dio t'habbia qui mandata per la ſalute dell' ani- 


ma mia, percio che, fe queſto diavolo pur mi dara queſta noia, ove tu 


vogli havere di me tanta pieta, & ſofferire, che io in inferno il rimet- 
ta tu mi darai grandiſſima conſolatione, & a Dio farai grandiſſimo 
piacere, & ſervigio, ſe tu per quello fare in queſte parti venuta ſe, che 
u di. La giovane di buona fede riſpoſe. O padre mio poſcia che io ho il 

ninferno, ſia pure quando vi piaceràa. Diſſe allhora Ruſtico Figliuola 
mia benedetta ſii tu, andiamo adunque, & rimettiamlovi, ſi che egli 

ſeia mi laſci ſtare. Et coſi detto, menata la giovane ſopra uno de lo- 
ro letticelli le inſegnò come ſtar fi doveſſe a dover incarcerare quel ma- 
ladetto da Dio. La giovane, che mai piu non havea in inferno meſſo 
diavolo alcuno, per la prima volta ſenti un poco di noia, perche ella 
difſe a Ruſtico. Percerto padre mio mala coſa dee eſſere queſto diavolo, 
& veramente nimico d'Iddio, che anchora al ninferno non che a'ltrui 
duole, quando egli v'e dentro rimeſſo. Difle Ruſtico. Figliuola egli non 
adverrà ſempre coſi, & per fare che queſto non advenifle da ſei volte, 
ami che di ſu il letticel fi moveſſero, vel' rimiſero tanto, che per quella 
volta gli traſſero fi la ſuperbia del capo, che egli fiſtette volentieri in pace. 
Ma ritornata gli poi nel ſeguente tempo piu volte, et la giovane ubidente 
ſempre a trargliela fi diſponeſſe. Advenne, che il giuoco le incomincio a 
piacere, & cominciò ad dire a Ruſtico. Ben veggio, che il ver diceva- 
no que valenti huomini in Capſa, che il ſervire a Dio era coſi dolce co- 
fa, & percerto io non mi ricordo, che mai alcuna altra io ne faceſſi, che 
di tanto diletto & piacere mi foſſe, quanto è il rimettere il diavolo in 
inferno, & percio io giudico ogn'altra perſona, che ad altro che a 
ſervire a Dio, attende, eſſere una beſtia. Perlaqual coſa eſſa ſpeſle 
volte andava a Ruſtico, et gli diceva. Padre mio io ſon qui venuta per 


— — — — 5 8 
— — 82 — 3 - 

— — — ro - a — — 
22725 . —— —— | 


ad. 


22 I re err Wis 


> - wa — i 2 — 
— MS. 2 22 — —— - 
— 1 = — — —_— 3 — — —UU— — — 
- 2 : . — - = = = 
— - — nes © . — ä es; a eo - 
— = - — - 4 * 2 
ens * 2444 —— ee EC VEIL — 7 — — 3 — - — 5 
* ä— — x . — — a — ” - 2 — — — — « 
_ — ” 2 . — — * — — — —— — 
— — — — — — — = 2 —— x — n — 
1 "A ” . I - 3 — — 
— P — I. - <4 A 1 
— _ — — _ - Sn <2 + — 2 . —— pa = % P be. 1 — 
RT — — OY = * a — - _—— — EEE — 3 — — — — — — — 5 E n 
* IT —ů— 2 2 2 + 2 £ 2 BE ha — — - ” * — — 


- -4 -. . 7 
. . = , ETD SE 


METS CARED 
AAA Woes 9-709. © IE 


GIORNATA 


ſervire a Dio, & non per iſtare otioſa, andiamo a rimettere il diavolo 
inninferno. Laqual coſa faccendo diceva ella alcuna volta. Ruſtico io non 
ſo perche il diavolo ſi fugga di ninferno, che ſe egli vi ſteſſe coſi volen- 


ticri, come il ninferno il riceve, & tiene, egli non ſe ne uſcirebbe mai. 


Coſi adunque invitando ſpeſſo la giovane Ruſtico, & al ſervigio di 
Dio confortandolo fi la bambagia del farſetto tratta gli havea, che egli 
a tal'hora ſentiva freddo, che un altro ſarebbe ſudato, & percio egli 
incominciò ad dire alla giovane, che il diavolo non era da gaſtigare, 
ne da rimettere in inferno, ſenon quando egli per ſuperbia levaſſe 
i] capo, & noi per la gratia di Dio l'habbiamo fi ſgannato, che 
egli priega Iddio di ſtarſi in pace, & coſi alquanto impoſe di ſilentio 


alla giovane. Laqual, poi che vide che Ruſtico non la richiedeva a 


dovere il diavolo rimettere in inferno, gli diſſe un giorno. Ruſtico ſe 
il diavolo tuo è gaſtigato, & piu non ti da noia, me il mio ninferno 
non laſcia ſtare, perche tu farai bene, che tu col tuo diavolo aiuti a attuta- 
re la rabbia almio ninferno come io col mio ninferno ho aiutato a trar- 
re la ſuperbia al tuo diavolo. Ruſtico, che di radici d'herbe et d'acqua 
vivea, poteva male riſpondere alle poſte, & diſſele che troppi diavoli 
vorrebbono eſſere a potere il ninferno attutare, ma che egli ne fareb- 
be cio, che per lui ſi poteſſe, & coſi alcuna volta le ſodisfaceva, ma fi 
era di rado, che altro non era che gittare una fava in bocca al leo- 


ne, diche la giovane, non parendole tanto ſervire a Dio, quanto vo- 


leva, mormorava, anzi che no. Ma, mentre che tra il diavolo di 
Ruſtico & il ninferno d'Alibech era per troppo diſiderio & per men 
potere queſta quiſtione, advenne che un fuoco S'appreſe in Capſa, i. 
quale nella propia caſa arſe i] padre d'Alibech con quanti figliuoli, 
& altra famiglia havea, perlaqual coſa Alibech d'ogni ſuo bene 
rimaſe herede. La onde un giovane chiamato Neherbale havendo 
in corteſia tutte le ſue faculta ſpeſe, ſentendo coſtei eſſer viva, meſſoſi 
a cercarla, & ritrovatala avanti che la corte i beni ſtati del padre, {i 
come d'huomo ſenza herede morto occupaſſe, con gran piacer di Ru- 
ſtico & contra al volere di lei la rimeno in Capſa, & per moglie la 
reſe, & con lei inſieme del gran patrimonio divenne herede. 
Ma eſſendo ella domandata dalle donne, diche nel diſerto ſervil- 


ſe a Dio, non eſſendo anchor Neherbale giaciuto con lei riſpoſe, che 


il ſerviva di rimettere il diavolo in ninferno, & che Neherbale have- 
va fatto gran peccato d haverla tolta da coſi fatto ſervigio. Le donne 
domandarono come ſi rimette il diavolo in ninferno. La giovane tra 


con parole & con atti il moſtrò loro, diche efle fecero fi gran riſa, che 
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anchor ridono, & diſſono. Non ti dare malinconia figliuola no, che 
eo] fi fa bene anche qua, Neherbale ne ſervirà bene con eſſo teco Dome- 
nedio. Poi I'una al'altra per la citta ridicendolo vi riduſſono in volgar 
motto, che il piu piace vol ſervigio, che a Iddio fi faceſſe, era rimettere 
il diavolo in inferno, ilqual motto paſſato di qua damare anchora 
dura. Et percio voi Giovani Donne, allequali la gratia d'Iddio biſo- 
ona, apparate a rimettere il diavolo in inferno; percio che egli è forte 
a grado a Dio, & piacer delle parti, & molto bene ne puo naſce- 
re, & ſeguire | 

lle fate, o piu haveva lanovella di Dioneo a rider moſſe honefte don- 
ne, tali & ſi fatte lor parevan le ſue parole, perche venuto egli al con- 
chiuder di quella, conoſcendo la Reina, che il termine della ſua ſigno- 
ria era venuto, levataſi la laurea di capo, quella aſſai piacevolmente 
poſe ſopra la teſta a Philoſtrato, & diſſe. Toſto ci avedremo ſe il lupo ſa- 
pri meglio guidare le pecore, che le pecore habbiano i lupi guidati. 


Philoſtrato udendo queſto diſſe ridendo. Se mi foſſe ſtato creduto, i lu- 


pi havrebbono alle 2 inſegnato rimettere il diavolo in inferno non 
peggio che Ruſtico faceſſe ad Alibech, & percio non ne chiamate lupi, 
dove voi ſtate pecore non ſiete, tuttavia ſecondo che conceduto mi ſia, io 
reggerd il regno commeſſo. A cui Neiphile riſpoſe. Odi Philoſtrato, voi 
havreſte volendo a noi inſegnare, potuto apparare ſenno come apparò 
Maſetto da Lamporecchio dalle monache, et rihavere la favella a tale 
hora, che l'oſſa ſenza maeſtro havrebbono apparato a ſufolare. Philo- 
ſtrato conoſcendo che falci fi trovavano non meno, che egli haveſſe ftra- 
li, laſciato ſtare il motteggiare a darfi al governo del regno commeſſo 
cominciò, & fattofi il ſiniſcalco chiamare a che punto le coſe foſſero, 
tutte volle ſentire, & oltre a queſto ſecondo che avifo, che bene ſteſſe, & 
che doveſſe ſodisfare alla compagnia, per quanto la ſua fignoria dovea 


durare, diſcretamente ordinò, & quindi rivolto alle donne diſſe. Amo- 


roſe Donne per la mia diſaventura poſcia che io ben da mal conobbi, ſem- 


pre per la bellezza d'alcuna di voi ſtato ſono ad amor ſuggetto, ne l' 


eſſere humile, ne l'eſſere ubbide nte, ne in ſeguirlo in cio, che per mes 
e conoſciuto, alla ſeconda in tutti ſuoi coſtumi, m' è valuto, ch' io prima 


per altro abbandonato, & poi non fia ſempre di male in peggio anda- 


to, & coſi credo, che io andro di qui alla morte, & percio non d'altra 
materia domane mi piace, che fi ragioni, ſenon di quella, che a miei fat- 


ti è piu conforme. Cio è di coloro, gli cui amori hebbero infelice fine, per- 


cio che io al lungo andare Vaſpetto infeliciſſimo, ne per altro il nome, 
perloquale voi mi chiamate, da tale, che ſeppe ben che fi dire, mi fu 
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imroſto. Et cofi detto in pie levatoſi per infino all' hora della cena licen. 
tio ciaſcuno. Era fi bello il giardino & fi dilettevole, che alcuno non 
vi fu, che eleggeſſe di quello uſcire per piu piacere altrove dover ſeq. 
tire, anzi non faccendo il ſol gia tiepido alcuna noia, i cavriuoli & j 
conigli & gli altri animali, che erano per quello, & che a loro ſe- 
denti forſe cento volte per mezo lor ſaltando, eran venuti a dar nojz 
ft dierono alcuni a ſeguitare. Dioneo & la Fiammetta cominciaro- 
no a cantare di Meſſer Guiglielmo et della dama del Vergiu. Philome- 
na & Pamphilo fi diedono a giucare a ſcacchi, & coſi chi una cola 
et chi altra faccendo, fuggendoſi il tempo, l'hora della cena appena 
aſpettata ſopravenne, perche meſſe le tavole dintorno alla bella fonte, 
| | bro con grandiſſimo diletto cenaron la ſera. Philoſtrato per non uſcir 


el cammin tenuto da quelle, che Reine avanti allui erano ſtate, come 


levate furono le tavole, coſi comando, che la Lauretta una danza pren- 
deſſe, & diceſſe una canzone, Laqual diſſe. Signor mio delle altrui 
canzoni io non ſo, ne delle mie alcuna n'ho alla mente, che ſia aſſa 
convenevole a coſi lieta brigata, ſe voi di quelle, che io ho, volete, io ne 
diro volentieri. Allaquale il Re diſſe. Niuna tua coſa potrebbe eſſere al. 
tro, che bella & piacevole, & percio tale qual tu l hai cotale ladi. La 

' Lauretta allhora con voce aſſai ſoave, ma con maniera alquanto pieto- 
ſa riſpondendo l' altre, comincio coſi. 
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Da dolerſi ha, quant'io, 

Che'nvan ſoſpiro laſſa innamorata. 

Colui, che muove il cielo & ogni ſtella, 

Mi fece a ſuo diletto FP 

Vaga, leggiadra, gratioſa, & bella, 

Per dar qua giu ad ogn'alto intelletto 
Alcun ſegno di quella 
Bilta, che ſempre a lui ſta nel coſpetto, 
Et il mortal difetto 
Come mal conoſciuto 
Non m' aggradiſce, anzi m' ha diſpregiata. 

Gia fu chi m'hebbe cara, & volentieri 

Giovinetta mi preſe 
Nelle ſue braccia, & dentro a ſuoi penſieri, 

Et de miei occhi fi tutto s'acceſe, 
E'l tempo, che leggiert , 


Sen'vola, tutto in vagheggiarmi ſpeſe, 


Fe 
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Et io come corteſe, 
Di me lo feci degno, 
Ma hor ne ſon, dolente a me, privata. 
remmiſi innanzi poi preſuntuoſo 
Un giovinetto fiero 
Se nobil reputando, & valoroſo, 
Et preſa tiemmi, & con falſo penſiero 
Divenuto è geloſo, e 
La, ond'io laſſa quaſi mi diſpero, 
Cognoſcendo per vero 
Per ben di molti al mondo 
| Venuta, da uno eſſere occupata, 
Jo maladico la mia iſventura, 
Quando per mutar veſta, 
Sj diſſi mai, fi bella nell'oſcura 
Mi vidi gia, & lieta, dove in queſta 
lo meno vita dura 5 
Via men che prima ri putata honeſta. 
O doloroſa feſta 
Morta foſs'io avanti, 
Che io t'haveſſi in tal caſo provata. 
O caro amante, del qual prima fui 
Diu che altra contenta, 
Che hor nel ciel ſe davanti a colui, 
Che ne creo, deh pietoſo diventa 
Di me, che per altrui 
Te obliar non poſſo, fa, ch'io ſenta, 
Che quella fiamma ſpenta 
Non ſia, che per me t'arſe, 
Et coſta ſu m'impetra la tornata, 


ui fece fine Lauretta alla ſua canzone, ne laquale notata da tutti diver- 
ſamente da diverſi fu inteſa, & hebbevi di quegli, che intender vollo- 
no alla melaneſe, che foſſe meglio un buon porco, che una bella toſa 
Altri furono di piu ſublime & migliore & piu vero intelletto, del 


quale al preſente recitare non accade. Il Re dopo queſta ſullherba e'n 


ſu i fiori havendo fatti molti doppieri accendere ne fece piu altre can- 


tare infin, che gia ogni ſtella a cader comincio, che ſalia, perche ho- 


ra parendogli da dormire, comandò, che 
no alla ſua camera fi tornaſſe. 
> WY 


con la buona notte ciaſcu- 
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Finiſce la terza giornata del Decameron & incomincia la quar- 
ta, nella quale ſotto il reggimento di Philoſtrato fi 
ragiona di coloro licui amori hebbero 
infelice fine. 


===] A\riſſime Donne fi per le parole de ſavi huomini udite, 
SF] ſi per le coſe molte volte da me & vedute & lette 
eſtimava io, che lo'mpetuoſo vento & ardente della in- 
l vidia non doveſſe percuotere, ſenon Valte torri, o le piu le. 

== vate cime de glialberi, ma io mi trovo della mia eſtima- 
tione oltra modo ingannato, percio che fuggendo io, & ſempre eſſen- 
domi di fuggire ingegnato il fiero impeto di queſto rabbioſo ſpirito, non 


ſolamente pe piani, ma anchora per le profondiſſime valli mi ſono in- 


gegnato d'andare. Ilche aflai manifeſto puo apparire a chi le preſenti 


novellette riguarda, lequali non ſolamente in fiorentin volgare & in 


proſa ſcritte per me ſono, & ſenza titolo, ma anchora in iſtilo hu— 
miliſſimo & rimeſſo quanto il piu fi poſſono. Ne per tutto cio [eſſere 
da cotal vento fieramente ſcrollato, anzi preſſo che diradicato, & tut- 
to da morſi della invidia eſſer lacerato non ho potuto ceſſare. Perche 
aſſai manifeſtamente poſſo com prendere quello efler vero, che ſoglicno i 

{avi dire, che ſola la miſeria è ſenza invidia nelle coſe preſenti. Sono. dun- 
que Diſcrete Donne ſtati alcuni, che di queſte novellette !eg;gends hin- 
no detto, che voi mi piacete troppo, & che honeſta coſa non e, che 
10 tanto diletto prenda di piacervi & di conſolarvi. Et alcuni han det- 
to peggio di commendarvi, come io fo. Altri piu maturamente moſtran- 
do di voler dire, hanno detto, che alla mia eta non ſta bene Tandar 
homai dietro a queſte coſe, cio è a ragionare di donne o a compiacer lo- 


ro. Et molti molto teneri della mia fama moſtrandofi dicono, che io fa- 


rei piu ſaviamente a ſtarmi con le muſe in parnaſo, che con queſte cian- 
ce meſcolarmi tra voi. Et ſon di quegli anchora, che piu diſpettoſamen- 
te, che ſaviamente parlando hanno detto, che io farei piu diſcretamen- 
te a penſare dond io doveſſi havere del pane, che dietro a quelle fre- 
{he andarmi paſcendo di vento. Et certi altri in altra guiſa eſſere ſtate 
le coſe da me raccontate, che come io le vi porgo, s'ingegnano in de- 
trimento della mia fatica di dimoſtrare. Adunque da cotanti & da co- 
ſi fatti ſoHamenti, da coſi atroci denti, da coli aguti, Valoroſe Donne, 
mentre io ne voſtri ſervigi milito, ſono ſoſpinto, moleſtato, & infino 
nel vivo trafitto. Lequali coſe io con piacevole animo (allo Iddio) 
aſcolto, & intendo, & quantunque a voi in cio tutta appartenga 4 
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mia difeſa, non dimeno io non intendo di riſparmiar le mie forze, an- 
i ſenza riſpondere quanto fi converebbe, con alcuna leggiera riſpoſta 
tormigli da gliorecchi, & queſto far ſenza indugio, percio che, ſe gia 
non eflendo io anchora al terzo della mia fatica venuto, effi ſono molti, 
& molto preſumono, io aviſo che avanti, che io perveniſſi alla fine, 
eſſi potrebbono in guiſa eſſer multiplicati, non havendo prima havu- 
ta alcuna repulſa, che con ogni piccola lor fatica mi metterebbono in 


ſondo. Ne accio (quantunque elle ſien grandi) reſiſtere varrebbero le 


forze voſtre. Ma avanti che io venga a far la riſpoſta ad alcuno, mi 
piace in favor di me raccontare non una novella intera, accio che non 
paia, che io voglia le mie novelle con quelle di coſi laudevole compa- 
gnia, qual fu quella, che dimoſtrata v'ho, meſcolare, ma parte d' 
una, accio che il ſuo difetto ſteſſo fi moſtri non eſſere di quelle, & a miei 
alſalitori favellando dico. Che nella noſtra citta (gia è buon tempo 
paſſato) fu un cittadino, ilquale fu nominato Philippo Balducci huomo 
di conditione aflai leggiere, ma ricco & bene inviato & experto nel- 
e coſe quanto lo ſtato ſuo richiedea, & haveva una ſua donna laqua- 


e egli ſommamente amava, & ella lui, & infieme in ripoſata vita fi 


ſtavano, a niuna altra coſa tanto ſtudio ponendo, quanto in piacere in- 


teramente l' uno all'altro. Hora advenne (come di tutti adviene) che 


la buona donna paſſò di queſta vita, ne altro di ſe a Philippo laſciò, che 
un ſolo figliuolo di lui conceputo, il quale forſe d'eta di due anni era. 
Coſtui per la morte della ſua donna tanto ſconſolato rimaſe, quanto mai 
alcuno altro amata coſa perdendo rimaneſſe, & veggendoſi di quella 
compagnia, laquale egli piu amava, rimaſo ſolo, del tutto fi diſpo- 
ſe di non volere piu eſſere al mondo, ma di darſi al ſervigio di Dio, & 
il ſimigliante fare del ſuo piccolo figliuolo, perche data ogni ſua co- 
{a per Dio ſenza indugio ſe n'ando ſopra monte Aſinaio. Et quivi in 
una picciola celletta ſi miſe col ſuo figliuolo, colquale di limoſine in di- 


giuni & in orationi vivendo, ſommamente ſi guardava di non ragiona- 


re la, dove egli foſſe, d'alcuna temporal coſa, ne di laſciarnegli alcuna 
vedere, accio che eſſe da coſi fatto ſervigio nol traheſſero, ma ſempre 
della gloria di vita eterna, & d'Iddio, & de ſanti gli ragionava, nul- 
la altro che ſante orationi inſegnandogli, & in queſta vita molti anni 
il tenne mai della cella non laſciandolo uſcire, ne alcuna altra coſa, che 
ſe, dimoſtrandogli. Era uſato il valente huomo di venire alcuna volta 
a Firenze, & quivi ſecondo le ſue opportunita da gliamici di Dio ſo- 
venuto alla ſua cella tornava. Hora advenne, che eſſendo gia il gar- 


zone d'eta di diciotto anni, & Philippo vecchio, un di il domands, 
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ove egli andava. Philippo gliele diſſe. Alquale il garzon diſſe. Padre 
mio voi ſiete hoggimai vecchio, & potete male durare fatica, perche 
non mi menate voi una volta a Firenze, accio che faccendomi conoſce. 
re gliamici & divoti di Dio & voſtri, io, che ſon giovane, & poſſo me- 
glio faticare di voi, poſſa poſcia pe noſtri biſogni a Firenze andare, quan- 
do vi piacerà, & voi rimaner vi qui? Il valente huomo penſando, che 
gia queſto ſuo figluolo era grande, et era ſi habituato al ſervigio di Dio 
che malagevolmente le coſe del mondo a ſe il dovrehbono homai poter 
trarre, ſeco ſteſſo diſſe. Coſtui dice bene. Perche havendovi ad andare 
ſeco il meno. Quivi il giovane veggendo i palagi, le caſe, le chieſe & tut- 
te laltre coſe, dellequali tutta la citta piena ſi vede, ſi come colui, che mai 
piu per ricordanza vedute non havea, fi cominciò forte a maraviglia- 
re, & di molte domandava il padre, che foſſero, & come fi chiamaſ. 
ſero. Il padre glie le diceva, & egli havendolo udito rimaneva conten- 
to, & domandaya d' una altra. Et coſi domandando il figliuolo, & il 
padre riſpondendo, peraventura ſi ſcontrarono in una brigata di belle 
giovani donne & ornate, che da un paio di nozze venieno, lequali 
come il giovane vide, coſi domandò il padre che coſa quelle foſſero. A 
cui il padre diſſe. Figliuol mio baſſa gliocchi in terra, non le guatare, 
ch' elle ſon mala coſa. Diſſe allhora il figliuolo. O come ſi chiamano ? 1! 

adre per non deſtare nel concupiſcibile appetito del giovane alcuno in- 
chinevole diſiderio men che utile, non le volle nominare per lo propio 
nome, cio è femmine, ma diſſe. Elle fi chiamano Papere. Maraviglioſa 
coſa ad udire, colui, che mai piu alcuna veduta non havea, non curan- 
doſi de palagi, non del bue, non del cavallo, non del'aſino, non de de- 
nari, ne d'altra coſa, che veduta haveſſe, ſubitamente diſſe. Padre mio 
10 vi priego, che voi facciate, che io habbia una di quelle Papere. Oime, 
figliuol mio, diſſe il padre, taci, elle ſon mala coſa. A cui il giovane do- 
mandando diſſe. O ſon coſi fatte le male coſe ? Si, diſſe il padre. Et egi 
allhora diſſe. Io non ſo, che voi vi dite, ne perche queſte ſien mala coſa, 
quanto a me, non è anchora paruta vedere alcuna coſi bella, ne coſi pia- 
cevole, come queſte ſono. Elie ſon piu belle, che gliengioli di pinti, che 
voi m'havete piu volte moſtrati. Deh ſe vi cal di me, tate, che noi ce- 
ne meniamo una cola ſu di queſte Papere, & io ie daro beccare. Diſſe 
il padre. Io non voglio, tu non ſai, donde elle ſimbeccano, & fenti in- 
contanente piu haver di forza la natura, che il ſuo ingegno, & pen- 
teſſi d'haverlo menato a Firenze. Ma havere infino a qui detto della 
>refente novelia voglio, che mi baſti, & a coloro rivolgermi, alliquz- 
li Vho raccontata, Dicono adunque alquanti de miei ri prenſori, che 12 
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fo male o Giovani Donne troppo ingegnandomi di piacervi, & che 


voi trop po piacete a me. Lequali coſe io apertiſſimamente confeſſo, cio &, 


che voi mi piacete, & che io m'ingegno di piacere a voi, & doman- 
dogli ſe di queſto eſſi ſi maravigliano riguardando (laſciamo fare gli 
havere conoſc:uti gliamorcſt baſciari, & i piacevoli abbracciari et i con- 
giugnimenti dilettevo'i, che di voi Dolciſſime Donne ſo vente fi prendo- 
no) ma ſoamente ad haver veduto, & veder continuamente gliorna- 
ti coſtumi, & la vaga bellezza, & Pornata leggiadria, & oltre accio 
la voſtra donneſca hone ita, quando colui, che nudrito, allevato, accreſciu- 
to ſopra un monte ſalvatico & ſolitario in fra gli termini d'una piccio- 
la cella ſenza altra compagnia, che del padre, come vi vide, ſole da 
lui difider-te foſte, ſole addomandate, ſole con Vaffettion ſeguitate. 

Riprenderannomi, morderannomi, lacererannomi coſtoro, ſe io il cor- 
po, delquale il ciel produſſe tutto atto ad amarvi, & io dalla mia 
pueritia Panima vi diſpoſi, ſentendo la virtu della luce de gliocchi 
voltri, la ſoavita delle parole melliflue, & la fiamma acceſa da pieto- 
fi ſoſpiri, ſe voi mi piacete, o ſe io di piacervi m'ingegno, & ſpetialmen- 
te guardando, che voi prima che altro, piaceſte ad un romitello, ad 
un giovinetto ſenza ſentimento, anzi ad uno animal ſalvatico. Percer- 


to chi non v ama, et da voi non diſidera d' eſſere amato fi come perſona, 


che i piaceri, ne la virtu della naturale affettione ne ſente, ne conoſce, co- 
fi mi ripiglia, & io poco me ne curo. Et quegli, che contra alla mia eta 
p-rlando vanno, moſtran male, che conoſcano, che per che il porro hab- 
bi il capo bianco, che la coda ſia verde. Aquali laſciando ſtare il mot- 
tegziare dal'un de lati riſpondo, che io mai a me vergogna non repu- 
tero infino naullo eſtremo della mia vita di dover compiacere a quelle co- 
ſe, aliequali Guido Cavalcanti, & Dante Alighieri gia vecchi, & Meſ- 


ſer Cino da Piſtoia vecchiſſimo honor ſi tennero, & fu lor caro il pia- 


cer loro. Et ſe non foſſe, che uſcir ſarebbe del modo uſato del ragionare, 


io producerei le hiſtorie in mezzo, et quelle tutte piene moſtrerrei d'an- 


tichi huomini & valoroſi ne loro piu maturi anni ſommamente havere 
{udiato di compiacere alle donne, ilche ſe effi non ſanno, vadano & fi 
apparino. Che io con le muſe in Parnaſo mi debbia ſtare, af- 


ſermo, che è buon conſiglio, ma tuttavia ne noi poſſian dimo- 


rar con le muſe, ne eſſe con eſſonoi, ſe quando adviene, che l' huo- 
mo da loro ſi parte, dilettarſi di vedere coſa, che le ſomigli, non 
e coſa da biaſimare. Le muſe ſon donne, et benche le donne quello, 
che le muſe vagliono, non vagliano, pure eſſe hanno nel primo aſpet- 


to fimiglianza di quelle. Si che quando per altro non mi piaceſ- 
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ſero, per quello mi dovrebber piacere. Senza che le donne gia mi fur ca- 
gione di comporre mille verſi, dove le muſe mai non mi furono di fame 
alcun cagione. Aiutarommi elle bene, & moſtrarommi comporre que 
mille, & forſe a queſte coſe ſcrivere, quantunque ſieno humiliſſime, ſi 
ſono elle venute parecchi volte a ſtarſi meco in ſervigio forſe & in ho- 
nore della ſimiglianza, che le donne hanno ad eſſe, perche queſte coſe 
teſſendo ne dal monte parnaſo ne dalle muſe non mi allontano, quanto 
molti peradventura s' aviſano. Ma che direm noi a coloro, che della mia 
fame hanno cotanta compaſſione, che mi conſigliano, che io procuri 
del pane? certo io non ſo, ſenon che volendo meco penſare qual ſarebbe 
la loro riſpoſta, ſe io per biſogno loro ne dimandaſſi, m'aviſo, che direb- 
bono, va cercane tra le favole. Et gia piu ne trovarono tra le lor favole 
i poeti, che molti ricchi tra' lor theſori, & aſſai gia dietro alle loro 
favole andando fecero la lor eta fiorire, dove in contrario molti nel cer- 
care d'haver piu pane, che biſogno non era loro, perirono acerbi. Che 
piu? caccimmi via queſti cotali, qual hora io ne domando loro, non, che la 
Iddio merce anchora non mi biſogna, & quando pur ſopraveniſſe i] bi- 
ſogno, io ſo ſecondo l'apoſtolo abondare, & neceſſita ſofferire, & per- 
cio a niun caglia piu di me, che a me. Quegli, che queſte coſe coſi non 
eſſere ſtate dicono, havrei molto caro, che eſſi recaſſero glioriginali, liqua- 
li, ſe a quel, che io ſcrivo, diſcordanti foſſero, giuſta direi la lor ri. 
prenſione, & d'ammendar me ſteſſo m'ingegnerei, ma infino che al. 
tro che parole non appariſce, io gli laſcero con la loro oppenione ſegui- 
tando la mia, di loro dicendo quello, che effi di me dicono. Et volendo 
per queſta volta aſſai haver riſpoſto, dico, che dallaiuto di Dio & dal 
voſtro Gentiliſſime Donne, nelquale io ſpero, armato & di buona patien- 
za con eſſo procederò avanti dando le ſpalle a queſto vento, & laſcian- 
dol ſoiliare, percio che io non veggio, che di me altro poſſa advenire, 
che quello, che della minuta polvere adviene, laquale ipirante turbo 
o egli di terra non la muove, o ſe la muove, la porta in alto, & ſpeſſe 
volte ſopra le teſte de glihuomini, ſopra le corone de gli Re & de 
gli imperadori, & talvolta ſopra glialti palagi & ſopra le excelſe tor- 
ri la laſcia, dellequali ſe ella cade, piu giu andar non puo, che il luo- 
go, onde le vata fu. Et ſe mai con tutta la mia forza a dovervi in coſa al- 
cuna compiacere mi diſpoſi, hora piu che mai mi vi diſporrò, percio che 
io conoſco, che altra coſa dir non potrà alcuno con ragione, ſenon che 
glialtri & io, che v'amiamo, naturalmente operiamo. Alle cui leggi, 
cio è della natura, voler acontraſtare troppo gran forze biſognano, & 
ſpeſſe volte non ſolamente invano, ma con grandiſſimo danno del faticante 
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vadoperano. Lequali forze io confeflo, che io non Vho, ne d'haverle 
diſidero in queſto, et ſe io Vhaveſli, piu toſto ad altrui le preſterrei, che 
io per me Vadoperaſhi. Perche taccianſi imorditori, & ſe eſſi riſcaldar 
non fi poſſono, aſſiderati fi vivano, & ne lor diletti anzi appetiti cor- 
rotti ſtandoſi, me nel mio quelta brieve vita, ch' e poſta, ne laſcino ſta- 
re. Ma da ritornare è, percio che aſſai vagati ſiamo, o belle donne la, on- 
de ci dipartimmo, & l'ordine cominciato ſeguire. 

Cacciata haveva il ſole del cielo gia ogni ſtella, & dalla terra l'humida 
| qombra della notte, quando Philoſtrato levatoſi tutta la ſua brigata fece 
levare, et nel hel giardino andatiſene quivi fincominciarono a diporta- 
re, et I'hora del mangiar venuta quivi definarono, dove la paſſata ſera 
cenato haveano. Et da dormire, eflendo il ſole nella ſua maggior ſom- 
mita, levati, nella maniera uſata vicini alla bella fonte fi poſero a ſede- 
re. La dove Philoitrato alla Fiammetta comando, che principio deſſe 


ale no elle, laquale ſenza piu aſpettare, che detto le foſſe, donneſca- 
mente coſi cominciò. 1 8 TS 


Tancredi Prenze di Salerno nccade Famante della figliuola, & manda- 
le il cnore in una cppa doro, laquale meſſa ſopreſſo acqua avele- 
nata, quella ſi bee, & cofi muore. 1 Novella l. 


ſera materia di ragionare n'ha hoggi il noſtro Re data, pen- 
ſando, che dove per rallegrarci venuti fiamo ci convenga 
raccontare Valtrui lagrime, lequali dir non fi poſſono, che 
chi le dice, & chi l'ode, non habbia compaſſione. Forſe per temperare 
alquanto la letitia havuta li giorni paſſati l'ha fatto, ma che che ſe l' 
habbia mcflo, poi che a me non ſi conviene di mutare il ſuo piacere, un 
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paietoſo acc idente anzi ſventurato et degno delle voſtre lagrime racconterò. | 
| Tancredi Principe di Salerno tu ſignore aſſai humano et di benigno ingegno 0 
| feegli nello amoroſo ſangue nella ſua vecchiezza non s'haveſſe le mani —_ 
bruttate. Ilquale in tutto lo ſpatio della ſua vita non hebbe piu, che una Be | 
figliuola & piu felice ſarebbe ſtato, ſe quella havuta non havefle. Co | ant 
ſtei fu dal padre tanto teneramente amata, quanto alcuna altra figliuo- 100 
la da padre foſſe giamai, & per queſto tenero amore havendo ella di With 
molti anni avanzata l' eta del dovere havere havuto marito, non ſappien- 41408 
dela da ſe partire non la maritava, poi alla fine ad un figliuolo del if Y | 
duca di Capova datala, poco tempo dimorata con lui rimaſe vedova, 9 if 
& al padre tornoſſi. Era coſtei belliſſima del corpo, & del viſo, quanto i | | 


_ akunaltra femmina foſſe mai, & giovane & gagliarda & favia 
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piu, che a donna peraventura non fi richiedea & dimorando col te. 
nero padre fi come gran donna in molte dilicatezze, & veggendo, che 
il padre per amor, che egli le portava, poca cura fi dava di piu ma- 
ritarla, ne allei honeſta coſa pareva il richiedernelo, fi penſo di volere 
havere (ſe eſſer poteſſe) occultamente un valoroſo amante. Et veggen- 
do molti huomini nella corte del padre ufare gentili et altri, ſi come noi 
veggiamo nelle corti, & conſiderate le maniere & i coſtumi di molti, tra 
glialtri un giovane valletto del padre, il cui nome era Guiſcardo huo- 
mo di natione aſſai humile, ma per virtu & per coſtumi nobile piu, che 
altro, le piacque, & di lui tacitamente, ſpeſſo vedendolo, fieramen- 
te s acceſe, ognhora piu lodando i modi ſuoi. Et il giovane, ilquale an- 
chora non era poco adveduto, eſſendoſi di lei accorto, l'haveva per fi fat- 
ta maniera nel cuore ricevuta, che da ogni altra coſa quaſi, che da amar 
lei, havea la mente rimoſſa. In cotal guiſa adunque amando l' un' Laltro 
ſegretamente, niuna altra coſa tanto diſiderando la giovane, quanto 
di ritrovarſi con lui, ne vogliendoſi di queſto amore in alcuna perſona 
fidare, a dovergli ſignificare il modo, ſeco penſo una nuova malitia. 
Eſſa ſcriſſe una lettera, & in quella cio, che a fare il di ſeguente haveſ- 
ſe per eſſer con lei, gli moſtro, & poi quella meſſa in uno bucciuol 
di canna, ſollazzando la diede a Guiſcardo, dicendo. Farane queſta ſe- 
ra un ſoffione alla tua ſervente, colquale ella raccenda il fuoco, Guiſcar- 
do il preſe, aviſando coſtei non ſenza cagione dovergliele haver dona- 
to, & c ſi detto, partitoſi con eſſo ſene tornò alla ſua caſa, & guardan- 
do la canna, & quella trovando feſſa l'aperſe, & dentro trovata la 
lettera di lei, & lettala et ben compreſo cio, che afare have va, il piu con- 
tento huom fu, che fofle giamai, & diedeſi a dare opera di dovere al- 
lei andare ſecondo il modo da lei dimoſtratogli. Era al lato al palagio 
del Prenze una grotta cavata nel monte di lunghiſſimi tempi davan- 
ti fatta, nellaqual grotta dava alquanto lume uno ſpiraglio fatto per 
forza ne! monte, ilquale, percio che abbandonata era la grotta, quaſi 
da pruni & da herbe di ſopra natevi era riturato. Et in queſta grotta 
per una ſegreta ſcala, laquale era in una delle camere terrene del pa- 
Jagio, laquale la donna teneva, fi poteva andare, come che da un 
fortiſſimo uſcio ſerrata foſſe. Et era fi fuori delle menti di tutti queſta ſca- 
la, percio che di grandiſſimi tempi davanti uſata non sera, che quaſi 
niuno, che ella vi foſſe, ſi ricordava, ma amore, à gliocchi delquale, 
niuna coſa è ſi ſegreta, che non pervenga, I'haveva nella memoris tor- 
nata alla innamorata dapna. Laquale, accio che niuno di cio accor- 
ger ſi poteſſe, molti di con ſuoi ingegni penato havea, anzi che venir 
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fatto le poteſſe, d'aprire quello uſcio, Ilquale aperto, & ſola nella grot- 


ta diſceſa, & lo ſpiraglio veduto, per quello haveva a Guiſcardo man- 


dato addire, che di venire s' ingegnaſſe, havendogli diſegnata l'altezza, 
che da quello infino in terra eſſer poteſſe. Allaqual coſa fornire Guiſcar- 
do preſtamente ordinata una fune con certi nodi & cappi da potere 
ſcendere & ſalire per eſſa, & ſe veſtito d'un cuoio, che da pruni il di- 
fendeſſe, ſenza farne alcuna coſa ſentire ad alcuno la ſeguente notte allo 
ſpiraglio n'ando, & accomandato ben l'un de capi della fune ad uno 


forte bronco, che nella bocca dello ſpiraglio era nato, per quella fi collò 


nella grotta, & atteſe la donna. Laquale il ſeguente di facendo ſembian- 
ti di voler dormire, mandate via le ſue damigelle, & ſola ſerrataſi nel- 
la camera, aperto l'uſcio nella grotta diſceſe, dove trovato Guiſcardo 
inſieme maraviglioſa feſta fi fecero. Et nella ſua camera infieme venuti- 


ne con grandiſſimo piacere gran parte di quel giorno ſi dimorarono, et 


dato di ſcreto ordine alli loro amori, accio che ſegreti foſſero, tornatofi 
nella grotta Guiſcardo, & ella ſerrato Puſcio alle ſue damigelle ſe ne 


venne fuori. Guiſcardo poi la notte vegnente ſu per la ſua fune ſaglien- 


do per lo ſpiraglio, donde era entrato, ſen' uſci fuori, & tornoſſi a 
caſa. Et havendo queſto cammino appreſo, piu volte poi in proceſſo 


di tempo viritorno. Ma la fortuna invidioſa di cofi lungo & di coſi gran 


diletto, con doloroſo advenimento la letitia de due amanti rivolſe in tri- 
ſto pianto. Era uſato Tancredi di venirſene alcuna volta tutto ſolo nella 


camera della figliuola, & quivi con lei dimorarſi, & ragionare alquan- 


to, & poi partirſi. Ilquale un giorno dietro mangiare la giu venutone, 
eſſendo la donna, laquale Ghiſmonda haveva nome, in un ſuo giardi- 


no con tutte le ſue damigelle, in quella ſenza eſſere ſtato da alcuno ve- 


duto o ſentito entratoſene, non volendo lei torre dal ſuo diletto, trovan- 
do le fineſtre della camera chiuſe, & le cortine delletto abbattute a 
pie di quello, in un canto ſopra uno carello ſi poſe a ſedere, & ap- 
poggiato il capo al letto, & tirata ſopra ſe la cortina quaſi come ſe 
ſtudioſamente fi foſſe naſcoſo, quivi s' addormentd. Et coſi dor- 
mendo egli, Ghiſmonda, che periſventura quel di fatto haveva venir 
Guiſcardo, laſciate le ſue damigelle nel giardino, pianamente ſe 
ne entro nella camera, & quella ſerrata ſenza accorgerſi, che alcu- 


na perſona vi foſſe, aperto Puſcio a Guiſcardo, chel'attendeva, & 


andatiſine in ſul letto, ſi come uſati erano, & inſieme ſcherzando, 

& ſollazzandoſi, advenne che Tancredi fi ſveglio, & ſent}, & vi- 

de cio, che Guiſcardo & la figliuola facevano, & dolente di cio ol- 

tre modo prima gli volle ſgridare, poi preſe partito di tacerſi, & 
6.6 ::- 
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et ſtarſi naſcoſo, ſe egli poteſſe, per potere piu cautamente fare, & con 
minore ſua vergogna quello, che gia gliera caduto nello animo di do- 
ver fare. I due amanti ſtettero per lungo ſpatio inſieme ſi come uſati era- 
no, ſenza accorgerſi di Tancredi, & quando tempo lor parve, diſceſi 
del letto Gui ſcardo ſe ne tornò nella grotta, & ella s' uſci della camera. 
Dellaquale Tancredi, anchora che vecchio foſſe, da una fineſtra di quel- 
la fi calo nel giardino, & ſenza eflere da alcuno veduto, dolente 3 
morte alla ſua camera fi tornò. Et per ordine dallui dato alPuſcir dello 
ſpiraglio la ſeguente notte in ſu'l primo ſonno Guiſcardo, cofi come era, 
nel veſtimento del cuoio impacciato fu preſo da due, & ſegretamente a 
Tancredi menato. Ilquale come il vide, quaſi piagnendo diſſe. Guiſcar- 
do la mia benignita verſo te non havea meritato l'oltraggio et la ver. 
gogna, laquale nelle mie coſe fatta m'hai, fi come io hoggi vidi con 
gliocchi miei. Alquale Guiſcardo niuna altra coſa difle, ſe non queſto, 
Amor puo troppo piu, che ne voi, ne io poſſiamo. Comando adun- 
que Tancredi, che egli chetamente in alcuna camera di la entro guar- 
dato foſſe, & coſi fu fatto. Venuto il diſeguente non ſappiendo Ghif. 
monda nulla di queſte coſe, havendo ſeco 'Tancredi varie & diverſe no- 
vita penſate, appreſſo mangiare ſecondo la ſua uſanza nella camera 
n'andò della figliuola, dove fattalaſi chiamare, & ſerratoſi dentro 
con lei, piangendo le cominciò ad dire. Ghiſmonda parendomi cono- 
ſcere la tua virtu, & la tua honeſta mai non mi ſarebbe potuto cadere 
nell'animo (quantunque mi foſſe ſtato detto) ſe io co miei occhi non Tha- 
veſſi veduto, che tu di ſottoporti ad alcuno huomo, ſe tuo marito ſtato 
non foſſe, haveſſi non che fatto, ma pur penſato, diche in queſto pocodi 
rimanente di vita, che la mia vecchiezza mi ſerba, ſempre ſtarò dolen- 
te, di cio ricordandomi. Et hor voleſſe Iddio, che, poi che a tantadif- 
honeſta conducere ti dovevi, haveſſi preſo huomo, che alla tua nobil- 
ta dicevole ſoſſe ſtato, ma tra tanti, che nella mia corte n'uſano, elegge- 
{ti Guiſcardo giovane di viliſſima conditione, nella noſtra corte, quaſi 
come per Dio, da picciol fanciullo infino a queſto di allevato, diche tu in 
orandiflimo affanno d'animo meſſo m'hai, non ſappiendo io, che par- 
tito di te mi pigliare. Di Guiſcardo, ilquale io feci ſtanotte prendere, 
quando dello ſpiraglio uſciva, & hollo in prigione, ho io gia meco 
preſo partito, che farne, ma di te, {allo Iddio, che io non fo, che tar- 
mi, dalPuna parte mi trahe I'amore, ilqual io tho ſempre piu portato, 
che alcun padre portaſſe a figliuola, & d'altra mi trahe giuſtiſſimo 
{degno preſo per la tua gran follia, Quegli vuole che io ti perdoni, 
& queſti vuole, che contra mia natura in te incrudeliſca. Ma prima 
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che io partito prenda, diſidero d'udire quello, che tu a queſto dei dire, 
& queſto detto baſſo il viſo, piangendo fi forte, come farebbe un fan- 
ciul ben battuto. Ghiſmonda udendo il padre, & conoſcendo non ſola - 
mente il ſuo ſegreto amore eſſer di ſcoperto, ma anchora eſſer preſoGuiſcar- 
do, dolore ineſtimabile ſenti, ed a moſtrarlo con romore & con lagri- 
me, come il piu le femmine fanno, fu aſſai volte vicina, ma pur queſta 
vilta vincendo il ſuo animo altiero, il viſo ſuo con maraviglioſa for- 
za fermò, & ſeco, avanti che a dovere alcun priego per ſe porgere, di 
piu non ſtare in vita diſpoſe, aviſando gia eſſer morto il ſuo Guiſcar- 
do, perche non come dolente femmina, o ripreſa del ſuo fallo, ma come 
non curante & valoroſa con aſciutto viſo & aperto & da niuna par- 
te turbato coſi al padre difle. Tancredi ne a negare, ne a pregare {on 
diſpoſta, percio che ne l'un mi varebbe, ne Valtro voglio, che mi va- 
glia, & oltre accio in niuno atto intendo direndermi benivola la tua 
manſuetudine e'l tuo amore, ma il ver confeſſando prima con vere ra- 
gioni difender la fama mia, & poi con fatti fortiſſimamente ſeguire 
la grandezza dell' animo mio. Egli è il vero, che io ho amato, & 
amo Guiſcardo, & quanto io vivero (che ſara poco) l'amerò, & ſe 
appreſſo la morte s ama, non mi rimarrò d' amarlo. Ma a queſto non 
mi induſſe tanto la mia femminile fragilita, quanto la tua poca ſolleci- 
tudine del maritarmi & la virtu di lui. Eſſer ti dovea Tancredi mani- 
feſto, eſſendo tu di carne haver generata figliuola di carne, & non di 
pietra o di ferro, & ricordarti dovevi, & dei, quantunque tu hora ſii 
vecchio chenti & quali & con che forza vengano le leggi della gio- 
vanezza, & come che tu huomo in parte ne tuoi migliori anni nell“ 
armi exercitato ti ſii, non dovevi dimeno conoſcer quello, che glio- 
tii & le dilicatezze poſſano ne vecchi, non che ne giovani. Sono adun- 
ue ſi come da te generata di carne, & ſi poco vivuta, che anchor 
fo giovane, & per una coſa & per Valtra piena di concupiſcibile 
difidero, alquale maravigliofiſſime forze hanno date I'haver gia per 
eſſere ſtata maritata conoſciuto qual piacer ſia a coſi fatto diſidero 
dar compimento. Allequali forze non potendo io reſiſtere a ſeguir 
quello, a che elle mi tiravano, fi come giovane & femmina mi di- 
ſpoſi, & innamorami. Et certo in queſto oppoſi ogni mia virtu di 
non volere ne a te ne a me di quello, a che natural peccato mi tirava, in 
quanto per me ſi poteſſe operare, vergogna fare. Allaqual coſa & pie- 
toſo amore & benigna fortuna aſſai occulta via m'havean trovata, 
& moſtrata, per laquale ſenza ſentirlo alcuno io a miei diſideri per- 
Yeniva, Et queſto chi che ti ſe lhabbia moſtrato, o come che tu il ſap- 
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Pi, io no'l nego. Guiſcardo non per accidente tolſi, come molte fanno, 


ma con delibirato conſiglio eleſſi innanzi ad ogn' altro, & con ad- 
veduto penſiero a me lo ntroduſſi, & con ſavia perſeveranza di me & 
di lui lungamente goduta ſono del mio diſio, diche egli pare oltre allo 
amoroſamente haver peccato, che tu piu la volgare oppenione, che la 
verita ſeguitando, con piu amaritudine mi riprenda dicendo, quaſi tur. 
bato eſſer non ti doveſſi, ſe io nobile huomo haveſſi a queſto elet- 
to, che io con huomo di baſſa conditione mi ſon poſta. In che 
non ti accorgi, che non il mio peccato, ma quello della fortuna ripren- 
di, laquale aſſai ſovente gli non degni ad alto leva a baſſo laſciando i 
digniſſimi. Ma laſciamo hor queſto, & riguarda alquanto a princi- 
pij delle coſe, tu vedrai noi d'una maſſa di carne tutti la carne havere, 
& da uno medeſimo creatore tutte l'anime con iguali forze, con iguali 
potenze, con iguali virtu create. La virtu primieramente noi, che tutti 
naſcemmo & naſciamo iguali, ne diſtinſe, & quegli, che di lei maggior 


parte havevano, & adoperavano, nobili furon detti, & il rimanen- 


te rimaſe non nobile, & benche contraria uſanza poi habbia queſta leg- 
ge naſcoſa, ella non è anchor tolta via, ne guaſta dalla natura, ne da 
buon coſtumi, & percio colui, che virtuoſamente adopera, apertamen. 
te {i moſtra gentile, & chi altramenti il chiama, non colui, che è chia. 
mato, ma colui, che chiama commette difetto. Raguarda adunque tra 
tutti i tuoi nobili huomini, & examina la lor virtu, i lor coſtumi & le 
loro maniere, & d'altra parte quelle di Guiſcardo raguarda, ſe tu vor- 
rai ſenza animoſita giudicare, tu dirai lui nobiliſſimo, & quelti tuoi 
nobili tutti eſſer villani. Delle virtu & del valore di Guiſcardo io non 


credetti al giudicio d' alcuna altra perſona, che a quello delle tue paro- 


le & de miei occhi. Chi il commendo mai tanto, quanto tu'l commen- 
davi in tutte quelle coſe laudevoli, che valoroſo huomo dee eſſere com- 
mendato? & certo non a torto, che (ſe i miei occhi non mi ingannaro- 
no) niuna laude da te data gli fu, che io lui operarla, & piu mirabil- 
mente, che le tue parole non potevano eſprimere, non vedefſi, & fe pu- 
re in cio alcuno inganno ricevuto haveſſi, da te ſarei ſtata ingannata. 
Dirai dunque, che io con huomo di baſſa conditione mi ſia poſta? tu non 
dirai il vero. Ma peraventura, ſe tu diceſſi con povero, con tua vergo- 
gna ſi potrebbe concedere, che coſi hai ſaputo un valente huomo tuo 
ſervidore mettere in buono ſtato. Ma la poverta non toglie gentilezza ad 
alcuno, ma ſi havere. Molti Re, molti gran Principi furon gia poveri, 
& molti di quegli, che la terra zappano, & guardan le pecore gia 


mo . . . - >] . . * . 
cicchiflimi furono, & ſonne. L'ultimo dubbio, che tu movevi, cio è, che 
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di me far ti doveſſi, caccial del tutto via ſe tu nella tua eſtrema vec- 
chiezza afar quello, che giovane non uſaſti, cio è ad incrudelire, ſe di- 
ſpoſto, uſa in me la tua crudelta, laquale ad alcun priego porgerti di- 
ſpoſta non ſono, ſi come in prima cagion di queſto peccato (ſe peccato 
Y percio che io t' accerto, che quello, che di Guiſcardo fatto havrai, o fa- 
rai, ſe di me non fai il ſimigliante, le mie mani medeſime il faranno. 

Hor via va con le femmine aſpander le lagrime, et incrudelendo con un 
medeſimo colpo lui & me, (ſe coſi ti par, che meritato habbiamo) oc- 


cidi, Conobbe il Prenze la grandezza dell' animo della ſua figliuola, 


ma non credette percio in tutto lei ſi fortemente diſpoſta a quello, che le 
parole ſue ſonavano, come diceva. Perche dallei partitofi, & da ſe ri- 


moſſo di volere in alcuna coſa nella perſona di lei incrudelire, penſo 


con glialtrui danni raffreddare il ſuo fervente amore, et comando ad 
due, che Guiſcardo guardavano, che ſenza alcun romore lui la ſeguen- 
te notte ſtrangolaſſono, & trattogli il cuore allui il recaſſero. Liqua- 
li, coſi come loro era ſtato comandato, coſi operarono. La onde venu- 
to il di ſeguente fattaſi il Prenze venire una grande & bella coppa d'O- 
ro, & meſſo in quella il cuore di Guiſcardo, per un ſuo ſegretiſſimo 
famigliare il mando alla figliuola, & impoſegli, che, quando glie- 


e deſſe, diceſſe. Il tuo padre ti manda queſto | conſolarti di quella coſa, 

i cio, che egli piu amava. 
Ghiſmonda non iſmoſſa dal ſuo fiero proponimento, fatteſi venir her- 
be & radici velenoſe, poi che partito fu il padre, quelle ſtillö, & in 


che tu piu ami, come tu hai lui conſolato 


acqua riduſſe per preſta haverla, ſe quello, diche ella temeva, adveniſ- 
| fe. Allaquale venuto il famigliare & col preſente & con le parole del 


Prenze con forte viſo la coppa preſe, & quella ſcoperchiata come il 


cuor vide, & le parole inteſe, coſi hebbe per certiſſimo quello eſſere il 
cuor di Guiſcardo, perche levato il viſo verſo il famigliar diſſe. Non ſi 
conveniva ſepoltura men degna, che d' oro, a coſi fatto cuore, chente 
queſto &, diſcretamente in cio ha il mio padre adoperato. Et coſi det- 


to appreſſatoſelo alla bocca il baſciò, & poi diſſe. In ogni coſa ſem- 


pre, & infino a queſto eſtremo della vita mia ho verſo me trovato te- 


neriſſimo del mio padre l'amore, ma hora piu che mai, & percio l'ul- 
time gratie, lequali render gli debbo giamai di coſi gran preſente, da 


mia parte gli renderai. Queſto detto, ri volta ſopra la coppa, laqua- 
le ſtretta teneva, il cuor riguardando diſſe. Ahi dolciſfſimo alber- 
g0 di tutti i miei piaceri maladetta ſia la crudelta di colui, che con 


gliocchi della fronte hor mi ti fa vedere. Aſſai m'era con quegli 
della mente riguardarti a ciaſcuna hora, Tu bai il tuo corſo forni- 
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GIORNATA 


to, & di tale, chente la fortuna tel concedette, ti ſe ſpacciato. Venuto ſe 
alla fine, allaqual ciaſcun corre. Laſciate hai le miſerie del mondo & 
le fatiche, & dal tuo nemico medeſimo quella ſepoltura hai, che il tuo 
valore ha meritato. Niuna coſa ti mancava ad havere com piute exe- 
quie, ſenon le lagrime di colei, laqual tu vivendo cotanto amaſti, lequs- 
li accio che tu lhaveſſi, poſe Iddio nell' animo al mio diſpietato pa- 
dre che a me ti mandaſſe, & io le ti darò, come che di morire con glioc. 
chi aſciutti & con viſo da niuna coſa ſpaventato propoſto haveſſi, & 
dateleti ſenza alcuno indugio faro, che la mia anima fi congiugnerz 
con quella, adoperandol tu, che tu gia cotanto cara guardaſti. Et con 
qual compagnia ne potrei io andar piu contenta, o meglio ſicura a luo- 
ghi non conoſciuti, che con lei? Io ſon certa, che ella e anchora quicentro, 
& riguarda i luoghi de ſuoi diletti & de miei, & come colei, che 
anchora ſon certa, che m' ama, aſpetta la mia, dallaquale ſ\mmamen- 
te è amata. Et coſi detto non altramenti, che ſe una fonte d'acqua nella 
teſta havuta haveſſe, ſenza fare alcun femminil romore, ſopra la cop. 
pa chinataſi, piangendo cominciò a verſare tante lagrime, che mirahil co- 
{a furono a riguardare, baſciando infinite volte il morto cuore. Le ſue 
damigelle, che datorno le ſtavano, che cuore queſto ſi foſſe, o che voleſ- 


ſon dir le parole di lei, non intendevano. Ma da compaſſion vinte 
tutte piagnevano, & lei pietoſamente della cagion del ſuo pianto doman- 


davano, invano, & molto piu, come meglio ſapevano, & potevano, 


& ingegnavano di confortarla. Laqual poi che, quanto le parve, hebbe 


Pianto, alzato il capo, & raſciuttiſi gliocchi diſſe. O molto amato cuo- 
re ogni mio uficio verſo te è fornito, ne piu altro mi reſta afare, ſenon di 
venire con la mia anima afare alla tua compagnia. Et queſto detto ſi fe 
dare l'orcioletto nelquale era l' acqua, che il di davanti haveva fatta, la 
quale miſe nella coppa, ove il cuore era da molte delle ſue lagrime la- 
vato, & ſenza alcuna paura poſtavi la bocca tutta la bevve, & bevu- 
tala con la coppa in mano ſe ne ſali ſopra il ſuo letto, & quanto piu ho- 
neſtamente ſeppe, compoſe il corpo ſuo ſopra quello, & al ſuo cuore 
accoſtò quello del morto amante, & ſenza dire alcuna coſa aſpettava 
la morte. Le damigelle ſue havendo queſte coſe et vedute, & udite, come 
che eſſe non ſapeſſero, che acqua quella fofle, laquale ella bevuta havea, 


a Tancredi ogni coſa havean mandata addire, ilquale temendo di 


quello, che ſopravenne, preſto nella camera ſcieſe della figliuola, nel- 
laqual giunſe in quella hora, che efla ſopra il ſuo letto fi poſe, & tar- 
di con dolci parole levatoſi a ſuo conforto veggendo i termini, nequz- 


1 era, comincio doloroſamente a piangere. Alquale la donna dill, 
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Tancredi ſerbati coteſte lagrime a meno diſiderata fortuna, che queſta, 
ne a me le dare, che non le diſidero. Chi vide mai alcuno altro che te 
piangere di quello, che egli ha voluto? ma pur ſe niente di quello amo- 
re, che gia mi portaſti anchora in te vive, per ultimo dono mi conce- 
d poi che a grado non ti fu, che io tacitamente & di naſcoſo con Gui- 
ſcardo viveſſi, che'l mio corpo col ſuo, dove che tu te I'habbia fatto git- 
tare morto, paleſe ſtea. L'angoſcia del pianto non laſciò riſpondere al 
Prenze. La onde la giovane al ſuo fine eſſer venuta ſentendoſi, ſtrignen- 
doſi al petto il morto cuore diſſe. Rimanete con Dio, che io mi parto, 
& velati gliocchi & ogni ſenſo perduto di queſta dolente vita fi dipar- 
ti. Coſi doloroſo fine hebbe l' amore di Guiſcardo & di Ghiſmonda, co- 
me udito havete. Liquali Tancredi dopo molto pianto, & tardi pentuto 
della ſua crudelta, con general dolore di tutti i Salernitani honorevol- 
mente amenduni in un medeſimo ſepolchro gli fe ſepellire. 


Pate Alberto da advedere ad una donna, che agnolo Gabriello > di lei 
= inmate, in forma delquale piu volte ſi giace con lei, poi per pan- 
ri de parenti di lei della caſa gittatoſi in caſa d uno povero huomo rico- 
vera. Ilqualè in forma dhuomo ſatvatico il di ſeguente nella piazza, il 
mena, dove riconoſciuto, & aa ſuoi frati preſo, è incarcerato. 
| Novella II. 


Aveva la novella dalla Fiammetta raccontata le lagrime piu 
volte tirate infino in ſu gliocchi alle ſue compagne, ma quel- 
la gia eflendo compiuta il Re con rigido viſo difle. Poco prez- 
20 mi parrebbe la vita mia a dover dare per la meta diletto, di quello, 
che con Guiſcardo hebbe Ghiſmonda, ne ſe ne dee di voi maravigliare 
alcuna, concio fia coſa, che io vivendo ogni hora mille morti ſento, ne 
per tutte quelle una ſola particella di diletto m'e data. Ma laſciando al i! 
| preſente gli miei fatti ne loro termini tare, voglio, che ne fieri ragiona- —_ 
menti, & a miei accidenti in parte ſimili Pampinea ragionando ſegui- 11 
ſca, laquale, ſe come Fiammetta ha cominciato, andra appreſſo, ſen- — 
za dubbio alcuna rugiada cadere ſopra il mio fuoco cominciero a ſenti- 10 
re. Pampinea a ſe ſentendo il comandamento venuto piu per la ſua affet- 1 
tione cognobbe Panimo delle compagne, che quello del Re per le ſue Wk 
parole, & percio piu diſpoſta a dovere alquanto recrear loro, che a do- 1 
vere (fuori che del comandamento ſolo) il Re contentare, addire una 4 
novella ſenza uſcir del propoſto da ridere fi diſpoſe, & cominciò. 
Uſano i volgari un coſi fatto proverbio, chi è reo, & buono è tenuto, 
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puo fare il male, & non è creduto. Ilquale ampia materia accio 
che m'e ſtato propoſto, mi preſta di favellare, & anchora a dimoſtr, 
re quanta & quale ſia la hipocreſia de religioſi, liquali co panni larghi 
et lunghi & co viſt artificialmente pallidi, & con le voci humili & man- 
ſuete nel domandar Valtrui, & altiſſime & rubeſte in mordere ne glial 
tri gli loro medeſimi vitii; & nel moſtrare ſe per torre, & altri per lor 
donare venire a ſalvatione, & oltre accio non come huomini, che il 
paradiſo habbiano a procacciare come noi, ma quaſi come poſſeſſori & 
ſignori di quello danti a ciaſchedun, che muore, ſecondo la quantita 
de denari loro laſciata dallui piu & meno excellente luogo, con queſto 
prima ſe medeſimi (ſe coſi credono) & poſcia coloro, che in cio alle lo- 
ro parole dan fede, sforzandoſi d ingannare. Dequali, ſe quanto fi con- 
veniſſe, foſſe licito a me di moſtrare, toſto dichiarerei a molti ſemplici 
quello, che nelle loro cappe larghiſſime tengono naſcoſo. Ma hora 
foſſe piacer d'Iddio, che coſi delle loro bugie a tutti interveniſſe, co. 
me ad un frate Minore non miga giovane, ma di quelli, che de mag. 
gior caſſeſi era tenuto a Vinegia, delquale ſommamente mi Place di rac- 
contare per alquanto glianimi voſtri pieni di compaſſione per la morte 
di Ghiſmonda forſe con riſa & con piacere rilevare. | 
Fu adunque Valoroſe Donne in Imola uno huomo di ſcelerata vita & di 
corrotta, ilqual tu chiamato Berto della maſſa. Le cui vitupe- 
roſe opere molto da gli Imoleſi conoſciute attanto il recarono, che non 
che la bugia, ma la verita non era in Imola chi gli credeſſe, perche 
accorgendofi quivi piu ie ſue gherminelle non haver luogo, come di- 
ſperato a Vinegia d'ogni bruttura ricevitrice ſi traſmutò, & quivi pen- 
ſo di trovare altra maniera al ſuo malvagio adoperare, che fatto non 
havea in altra parte. Et quaſi da coſcienza rimorſo delle malvagie 
opere nel preterito fatte dallui, da ſomma humilta ſoprapreſo mo- 
ſtrandoſi, & oltre ad ogni altro huomo divenuto catholico ando, & 
ſi fece frate Minore & feceſi chiamare frate Alberto da Imola & in 
cotale habito cominciò a far per ſembianti una aſpra vita, & a com- 
mendare molto la penitenza & laſtinenza, ne mai carne mangiava, 
ne bevea vino, quando non havea, che li piaceſſe. Ne ſe ne fu appe- 
na aveduto alcuno, che di ladrone, di ruffiano, di falſario, d'homi- 
cida ſubitamente fu un gran predicatore divenuto, ſenza haver per 
cio i predetti vitii abbandonati, quando naſcoſamente glihaveſſe potu- 
ti mettere in opera. Et oltre accio fattoſi prete ſempre all'altare, quan- 
do celebrava, ſe da molti era veduto, piagneva la paſſione del falva- 
tore, fi come colui, alquale poco coſtavano le lagrime, quando le v0 | 
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lea, Et in brieve tra con le ſue prediche & le ſue lagrime egli ſeppe in 
ſi ſatta guiſa gli Vinitiani adeſcare, che egli quaſi d' ogni teſtamento, 
che vi ſi faceva, era fedel commeſſario, & dipoſitario & guardatore 
di denari di molti, confeſſoro & conſigliatore quaſi della maggior par- 
te de glihuomini & delle donne, & coſi faccendo di lupo era di venu- 
to paſtore, & era la ſua fama di ſantita in quelle parti troppo maggio- 
re, che mai non fu di ſan Franceſco ad Aſcieſi. Hora ad venne, che una 
giovane donna bamba & ſciocca, che chiamata fu Madonna Liſetta 
da ca quirino, moglie d'un gran mercatante, che era andato con le ga- 
lee in Fiandra, 8'ando con altre donne a confeſſar da queſto ſanto fra- 
te. Laquale eſſendogli a piedi fi come colei, che Vinitiana era, & eſ- 
fl ſon tutti bergoli, havendo parte detta de fatti ſuoi fu da frate Alber- 
to addomandata, ſe alcuno amadore haveſſe. Alquale ella con un 
mal viſo riſpoſe. Deh meſſer lo frate non havete voi occhi in capo? paion 
vi le mie bellezze fatte come quelle di queſte altre? troppi n'havrei de = 
gliamadori, ſe io ne voleſſi, ma non ſono le mie bellezze da laſciare 118 
amare ne da tale ne da quale. Quante ce ne vedete voi, le cui bellez- 
ze fien fatte come le mie? che farei bella nel paradiſo. Et oltre ac- 
cio difle tante coſe di queſta ſua bellezza, che fu un faſtidio ad udire. 
Frate Alberto conobbe incontanente, che coſtei ſentiva dello ſciemo, | 
& parendogli terreno da ferri ſuoi di lei ſubitamente, & oltre mo- | F 
do 8'innamoro, ma riſerbandoſi in piu comodo tempo le lufinghe, pur [9h 
r moſtrarfi ſanto quella volta, comincio a volerla riprendere, & ad- | 
dirle, che queſta era vana gloria, & altre ſue novelle. Perche la don- 9 
na gli diſſe, che egli era una beſtia, & che egli non conoſce va, che fi foſ- Wahl !! 
ſe piu una bellezza che una altra. Perche frate Alberto non volendo- Wn! 
la troppo turbare, fattale la confeſſione la laſcid andar via con l'altre. 
Et ſtato alquanti di, preſo un ſuo fido compagno n'andd a caſa Madon- 
na Liſetta, & trattoſi da una parte in una ſala con lei, & non potendo 
da altri eſſer veduto le ſi gitto davanti in ginocchioni, & diſſe. Madon- 0 
na io vi priego per Dio, che voi mi perdoniate di cio, che io domenica | 
ragionandomi voi della voſtra bellezza vi diffi, percio che fi fieramen- hl 
te la notte ſeguente caſtigato ne fui, che mai poſcia da giacere non mi | lf 
ſon potuto levar, ſenon hoggi. Diſſe allhor donna meſtola. Et chi vi ca- / tif 
ſtigo coſi? Diſſe frate Alberto. Io il vi diro, ſtandomi io la notte in 
oratione, 11 come io ſoglio ſtar ſempre, io vidi ſubitamente nella mia 
cella un grande ſplendore, ne prima mi pote volgere per veder, che 
cio foſſe, che io mi vidi ſopra un giovane belliſſimo con un groſſo baſtone 
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in mano, ilquale preſomi per la cappa, & tiratomiſi a pie tante mi 
die, che tutto mi ruppe. Ilquale io appreſſo domandai, perche cio fatto 
haveſſe, & egli riſpoſe. Percio che tu preſummeſti hoggi di riprendere 
le celeſtiali bellezze di Madonna Liſetta, laquale io amo da Dio in fuo. 
ri ſopra ogni altra coſa. Et io allhora domandai, chi ſiete voi? Ad cui 
egli riſpoſe, ch era l'agnolo Gabriello. O ſignor mio diffi io, io vi prie- 
go, che voi mi perdoniate. Et egli allhora diſſe. Et io ti perdono per ta- 
le convenente, che tu allei vada, come tu prima potrai, et facciti perdo- 
nare, & dove ella non ti perdoni, io ci tornero & darottene tante, che 
io ti farò triſto per tutto il tempo, che tu ci viverai. Quelio, che egli poi 
mi diceſſe, io non ve l'oſo dire, ſe prima non mi perdonate. Donna Zuc- 
ca al vento, laquale era, anzi che no, un poco dolce di ſale, godeva 
tutta udendo queſte parole, & veriſſime tutte le credea, & dopo al- 
quanto diſſe. Io vi diceva bene frate Alberto, che le mie bellezze eran 
celeſtiali, ma ſe Dio m'aiuti, di voi m'increſce, & infino adhora, accio 
che piu non vi ſia fatto male, io vi perdono ſi veramente, che voi mi di- 
ciate cio, che I'agnolo poi vi diſſe. Frate Alberto ri ſpoſe. Madonna poi 
che perdonato m'havete, io il vi diro volentieri, ma una coſa vi ricordo, 
che coſa, che io vi dica, voi vi guardiate di non dire ad alcuna perſona, 
che ſia nel mondo, ſe voi non volete guaſtare i fatti voſtri, che ſiete la 
piu aventurata donna, che hoggi tia al mondo. Queſto agnol Gabriel. 
lo mi diſſe, che io vi diceſſi, che voi gli piace vate tanto, che piu volte 
a ſtarſi con voi venuto la notte ſarebbe, ſenon foſſe per non iſpaventar- 
vi. Hora vi manda egli dicendo perme, che a voi vuol venire una not- 
te, & dimorarſi una pezza con voi, & percio che egli è agnolo, & ve- 
nendo in forma d' agnolo voi nol potreſte toccare, dice, che per diletto 
di voi vuol venire in forma d'huomo, & percio dice, che voi gli man- 
diate addire, quando volete, che egli venga, & in ſorma di cui, et egli 
ci verrꝭ, diche voi piu che altra donna, che viva, tener vi potete beata. 
Madonna baderla allhora diſſe, che molto le piaceva, ſe Vagnolo Ga- 
briello Pamava, percio che ella amava ben lui, ne era mai, che una 
candela d'un mattapan non gliaccendefle davanti, dove dipinto il ve- 
deva et che qualehora egli voleſſe allei venire, egli fofle i] ben venuto, che 
egli la troverebbe tutta ſola nella ſua camera, ma con queſto patto, che 
egli non doveſſe laſciar lei per la vergine Maria, che Vera detto, che egli 
le voleva molto bene, & anche fi pareva, che in ogni luogo, che ella il 
vede va, le ſtava ginocchione innanzi, & oltre a queſto, che allui itef- 
fe di venire in qual forma volefle, pure che ella non haveſſe paurs; 
Allhora diſſe frate Alberto. Madonna voi parlate ſaviamente, &! 


QUARTA 113 


ordinerò ben con lui quello, che voi mi dite, ma voi mi potete fare una 
gran gratia, & a voi non coſterà niente, & la gratia è queſta, che voi 
vogliate, che egli venga con queſto mio corpo, & udite in che voi mi 
farete gratia, che egli mi trarrà l'anima mia di corpo, & metteralla 
in paradiſo, & egli enterra in me, & quanto egli ſtarà con voi, tanto 
fi {tara l'anima mia in paradiſo. Diſſe allhora donna poco fila. Ben mi 
piace, io voglio, che in luogo delle buſſe, lequali egli vi diede a mie ca- 
gioni, che voi habbiate queſta conſolatione. Allhora diſſe frate Alberto. 
Hor farete, che queſta notte egli truovi la porta della voſtra caſa per mo- 
do, che egli poſſa entrarci, percio che vegnendo in corpo humano, 
come egli verrà, non potrebbe entrare, ſenon per l'uſcio. La donna ri- 
ſpoſe, che fatto ſarebbe. Frate Alberto fi parti, & ella rimaſe faccendo 
fi gran galloria, che non le toccava il cul la camiſcia, mille anni pa- 
rendole, chel'agnolo Gabriello allei veniſſe. Frate Alberto penſando, 
che cavaliere non agnolo eſſere gli convenia la notte, con confetti & 
altre buone coſe ſi cominciò a confortare, accio che di leggieri non fofle 
da caval gittato. Et havuta la licenzia con uno compagno, come not- 
te fu, ſe n'entro in caſa d' una ſua amica, dallaquale altra volta have- 
va preſe le moſſe, quando andava a correr le giumente. Et di quindi, 
quando tempo gli parve, trasformato ſe n'ando a caſa la donna, & 
in quella entrato con ſue fraſche, che portate havea, in agnolo ſi tra- 
sfigurò, & ſalitoſe ſuſo ſe nentro nella camera della donna. Laquale 
come queſta coſa coſi bianca vide, gli fi inginocchio innanzi, & Pagno- 
lo la benediſſe, & levolla in pie, & fecele ſegno, che al letto s'andaſ- 
ſe. Ilche ella volonteroſa d'ubidire fece preſtamente, & Vagnolo appreſ- 
ſo con la ſua di vota fi coricò. Era frate Alberto bell'huomo del corpo & 
robuſto, & ſtavangli troppo bene le gambe in ſulla perſona perlaqual 
coſa con donna Liſetta trovandoſi, che era freſca & morbida, altra gia- 
citura faccendole, che il marito, molte volte la notte volò ſenza ali, di- 
che ella forte ſi chiamò per contenta, & oltre accio molte coſe le diſſe 
della gloria celeſtiale. Poi appreſſandoſi il di, dato ordine al ritornare 
co ſuoi arneſi fuor ſe n'uſci, & tornoſſi al compagno ſuo, alquale, ac- 
cio che paura non haveſſe dormendo ſolo, haveva la buona femmina del- 
la caſa fa tta amichevole compagnia. La donna, come deſinato hebbe, 
preſa ſua compagnia ſe n'ando a frate Alberto, & novelle gli diſſe dell' 
agnolo Gabriello, & cio, che da lui udito haveva della gloria di vita 
eterna, & come egli era fatto, aggiugnendo oltre a queſto mara viglioſe 
favole. A cui frate Alberto diſſe. Madonna io non ſo come voi vi ſteſte 
con lui, ſo io bene, che ſtanotte . rag egli a me, & io havendogli 
11 OS 
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fatta la voſtra ambaſciata egli ne portò ſubitamente Panima mia tra 
tanti fiori & tra tante roſe, che mai non ſe ne videro di qua tante, & 
ſtetti mi in un de piu dilettevoli luoghi, che foſſe mai, infino adſtama- 
ne a mattutino, quello, che il mio corpo ſi diveniſſe, io non ſo. Non 
vel dico io diſſe la donna, il voſtro corpo ſtette tutta notte in braccio 
mio con l'agnol Gabriello, & ſe voi non mi credete, guatatevi ſotto 
la poppa manca la dove io diedi uno grandiſſimo baſcio all' agnolo ta- 
le, che egli vi fi parrà il ſegnale parecchi di. Diſſe allhora frate Al- 
berto. Ben farò hoggi una coſa, che io non feci è gia gran tempo piu, che 
10 mi ſpoglierò per vedere, ſe voi dite il vero. Et dopo molto cianciare 
la donna ſe ne torno a caſa, allaquale in forma d'agnolo frate Alberto 
andò poi molte volte ſenza alcuno impedimento ricevere. Pur avenne 
un giorno, che eſſendo Madonna Liſetta con una ſua comare, & inſie- 
me di bellezze quiitionando, per porre la ſua innanzi ad ogni altra fi 
come colei, che poco ſale haveva in zucca, diſſe. Se voi ſapeſte a cui 
la mia bellezza piace, in verita voi tacereſte dell' altre. La comare va. 
ga d'udire fi come colei, che bene la conoſcea, diſſe Madonna voi potre- 
ſte dir vero, ma tuttavia non ſappiendo chi queſto ſi ſia, altri non ſi ri- 
volgerebbe coſi di leggiero. Allhora la donna, che picciola levatura ha- 
vea, diſſe. Comare egli non fi vuol dire, ma lo'ntendimento mio e 1 
agnolo Gabriello, ilquale piu, che ſe, m'ama, ſi come la piu bella donna 

er quello, che egli mi dica, che ſia nel mondo, o in maremma. La coma- 
re allhora hebbe voglia di ridere, ma pur ſi tenne per farla piu avanti 
parlare, & diſſe. In fe d'Iddio Madonna fe Vagnolo Gabriello è voſtro 
intendimento, & dicevi queſto, egli dee bene eſſer coſi, ma io non cre- 
deva, che gliagnoli faceſſon queſte coſe. Difle la donna. Comare 
voi ſiete errata, per le plaghe d'Iddio egli il fa meglio, che mio mari- 
do, & dicemi, che egli fi fa anche cola ſu, ma percio, che io gli pa- 
10 piu bella, che niuna, che ne ſia in cielo, s'è egli innamorato di me, 
& vienſene a {tare meco bene ſpeſſo, mo vedi vu? La comare partita 
da Madonna Liſetta le parve mille anni, che ella foſſe in parte, ove el. 
la poteſſe queſte cole ridire, & raunataſi ad una feſta con una gran bri- 
gata di donne loro ordinatamente racconto la novella, Queſte donne 
1] diſſero a mariti, & ad altre donne, & quelle a quell' altre, & 
ccſi in meno di due di ne fu tutta ripiena Vinegia. Ma tra glialtri, a qua- 
ti queſta coſa venne a gliorecchi, furono i cognati di lei, liquali ſen- 
za alcuna coſa dirle fi poſero in cuore di trovare queſto agnolo, & di 
ſapere, ſe egli ſapeſſe volare, & piu notti ſtettero in poſta, Advenne, 
che di queſto fatto alcuna novelluzza ne venne a frate Alberto à gli. 
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recchi, ilquale per riprendere la donna una notte andatovi appena ſpo- 

liato s' era, che icognati di lei, che veduto Vhavevan venire, furono 
all'uſcio della ſua camera per aprirlo. Ilche frate Alberto ſentendo, 
& aviſato cio, che era, levatoſi non havendo altro rifugio, aperſe una fi- 
neſtra, laqual fopra il maggior canale riſpondea, & quindi fi gitto 
nell' acqua. II fondo v'era grande, & egli ſapeva ben notare fi che 
male alcun non ſi fece, & notato dall'altra parte del canale in una ca- 
ſa, che aperta vera, preſtamente ſe n'entro pregando un buono huo- 
mo, che dentro vera, che per Pamor d'Iddio gli ſcampaſſe la vita, ſue 
favole dicendo, perche quivi a quella hora, & ignudo foſſe. Il buono huo- 


mo moſſo a pieta, convenendogli andare affare ſue biſogne nel ſuo letto 


i] miſe, & diſſegli, che quivi infino alla ſua tornata fi ſteſſe, & dentro 
ſerratolo andò afare i fatti ſuoi. I cognati della donna entrati nella came- 
ra trovarono, che Vagnolo Gabriello, qui vi havendo laſciate l'ali, ſe ne 


era volato, diche quaſi ſcornati grandiſſima villania diſſero alla donna, 
& lei ultimamente ſconſolata laſciarono ſtare, & a caſa loro tornarſi 


con gliarneſi dello agnolo. In queſto mezo fattoſi il di chiaro, eſſen- 
do il buono huomo in ſu Rialto udi dire, come Pagnolo Gabriello era 
la notte andato a giacere con Madonna Liſetta, & da cognati tro- 
vatovi sera per paura gittato nel canale, ne fi ſape va che di venuto 
ſe ne foſſe, perche preſtamente s'aviſo colui, che in caſa havea, eſſer 


deſſo. Et la venutoſene, & riconoſciutolo dopo molte novelle con 


lui trovo modo, che 8'egli non voleſſe, che a cognati di lei il defle, gli 
facefſe venire cinquanta ducati, & coſi fu fatto, & appreſſo queſto di- 
ſiderando frate Alberto d'uſcire di quindi gli diſſe il buono huomo. 

ui non ha modo alcuno, ſe gia in uno non voleſte, Noi facciamo hoggi 
una feſta, nellaquale chi mena uno huomo veſtito a modo d'orſo, & chi 
a guiſa d'huom ſalvatico, & chi d' una coſa, & chi d' un' altra, & in 
ſulla piazza di Can Marco fi fa una caccia, laqual fornita & finita la fe- 


ſta, & poi ciaſcun va con quel, che menato ha, dove gli piace, ſe voi 


volete anzi che ſpiar fi poſſa che voi fiate qui, che io in alcun di 
queſti modi vi meni, io vi potro menare, dove voi yorrete, altramente 
non veggio come uſcire ci poſſiate, che conoſciuto non ſiate, & i cognati 
della donna aviſando, che voi in alcun luogo quincentro ſiate, per tut- 
to hanno meſſe le guardie per havervi. Come che duro pareſſe a 
frate Alberto Vandare in cotal guiſa, pur per la paura, che haveva 
de parenti della donna, vi fi conduſſe, & diſſe a coſtui dove vole- 
va eſſer menato, & come il menaſſe era contento. Coſtui haven- 


dol gia tutto unto di mele, & empiuto di ſopra di penna matta, & 
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meſſagli una catena in gola & una maſchera in capo, & datogli dab 
una mano un gran baſtone & dal'altra due gran cani, che dal ma. 
cello haveva menati, mandò uno al rialto, che bandiſſe, che chi vole 
veder l'agnolo Gabriello, andaſſe in ſu la piazza di ſan Marco, & fu 
lealta vinitiana queſta. Et queſto fatto doppo alquanto il meno fuori, & 
miſeſelo innanzi, & andandol tenendo per la catena di dietro non fen- 
za gran romore di molti, che tutti dicean, che sè quel? che se quel! 
il conduſſe in fu la piazza, dove tra quegli, che venuti glieran dietro 
& quegli anchora, che udito il bando da rialto venuti v'erano, era gen- 
te ſenza fine. Queſti la pervenuto in luogo rilevato & alto lego il ſuo 
huomo ſalvatico ad una colonna, ſembianti faccendo d' attendere la cac- 
cia, alquale le moſche e' tafani (percio che di mele era unto) davan 
grandiſſima noia. Ma poi che coſtui vide la piazza ben piena, faccendo 
ſembianti di volere ſcatenare il ſuo huom ſalvatico, a frate Alberto traſ. 
ſe la maſchera dicendo. Signori poi che il porco non viene alla caccia, 
& non ſi fa, accio che voi non ſiate venuti invano, io voglio, che voi 
veggiate Vagnolo Gabriello, il quale di cielo in terra diſcende la notte 
a conſolare le donne Vinitiane. Come la maſchera fu fuori, coſi fu frate 
Alberto incontanente da tutti conoſciuto, contro alquale ſi levaron le 
grida di tutti dicendogli le piu vituperoſe parole & la maggior villa- 
nia, che mai ad alcun ghiotton ſi diceſſe, & oltre a queſto per lo viſo 
gittandogli chi una lordura, & chi un'altra, & coſi grandiſſimo ſpa- 
tio il tennero tanto, che perventura la novella a ſuvi frati pervenuta, 
infino a ſei di loro moſſiſi quivi vennero, & gittatagli una cappa in 
doſſo, & ſcatenatolo non ſenza grandiſſimo romor dietro infino a caſa 
loro nel menarono, dove incarceratolo dopo miſera vita ſi crede, che egli 
morifle. Coſi coſtui tenuto buono, & male adoperando non eſſendo cre- 
duto ardi di farfi Pagnolo Gabriello, & di queito in huom ſalvatico 
convertito al lungo andare, come meritato havea, vituperato ſenza 
pro pianſe i peccati commeſſi, Coſi piaccia a Dio, che a tutti glialtri 
poſſa intervenire. 


Tre giovani amano tre ſorelle, & con loro fi fuggono in Creti. 11 
muggiore per geloſia il ſuo amante uceide. La ſecondu concedendſ 
al Duca di Creti ſcampa da morte la prima, Famante della quia 
Puccide, & con la prima ſifugge, enne mcotpato ilterxo diu 
com la terza ſirccchia, & preſi il confeſſanc, & per tema di morire 
con moneta laguardia corrompono, & fuggonſi poveri a Rodi, & 
in poverta quivi mubiouo. e OL 
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Hiloſtrato udita la fine del novellare di Pampinea ſovra ſe 
ſteſſo alquanto ſtette, & poi diſſe verſo di lei. Un poco di buo- 
no, & che mi piacque, fu nella fine della voſtra novella, ma 

troppo piu vi fu innanzi a quella da ridere, ilche havrei voluto, che ſta- 

to non vi foſſe. Poi alla Lauretta voltato diſſe. Donna ſeguite appreſſo 
con una migliore, ſe eſſer puo. La Lauretta ridendo diſſe. Troppo ſiete 


contro a gliamanti crudele, ſe pur malvagio fine ditiderate di loro, & 
jo per ubidirvi ne contero una di tre, liquali igualmente mal capi- 


tarono poco di loro amore eſſendo goduti, & coſi detto incominciò. 
Giovani Donne, ſi come voi apertamente potete conoſcere, ogni vitio 
puo in graviſſima noia tornare di colui, che l'uſa, & molte volte d' 
altrui, & tra glialtri, che con piu abbandonate redine ne noſtri peri- 
coli ne traſporta, mi pare, che l'ira ſia quello. Laquale niuna altra co- 


ſa è, che un movimento ſubito & inconſiderato da ſentita triſtitia ſo- 


ſpinto, ilquale ogni ragion cacciata, & giocchi della mente haven- 
do di tene bre offuſcati in ferventiſſimo furore accende l' anima noſtra. 
Et come che queſto ſovente ne glihuom ini advenga, & piu in uno, che 
in un altro, non dimeno gia con maggior danni s' nelle donne vedu- 


to, percio che piu leggiermente in quelle s accende, & ardevi con fi- 


amma piu chiara, & con meno rattenimento le ſoſpigne. Ne è di cio 
maraviglia, percio che, ſe raguardar vorremo, vederemo, che il fuoco 
di ſua natura piu toſto nelle leggieri & morbide coſe s' apprende, che 
nelle dure & piu gravanti, & noi pur ſiamo (non l'habbiano glihuo- 
mini a male) piu delicate, che eſſi non ſono, & molto piu mobili. La 
onde veggendoci accio naturalmente inchinevoli, & appreſſo raguar- 


dato come la noſtra manſuetudine & benignita ſia di gran ripoſo & 
di piacere a glihuomini coquali a coſtumare habbiamo, & coſi Vira e' 


furore eſſere di gran noia & di pericolo, accio che da quella con piu 
forte petto ci guardiamo, l' amor di tre giovani & d'altre tante don. 
ne (come di ſopra diſſi) per l'ira d'una di loro di felice eſſere di venuto in- 
feliciſſimo intendo con la mia novella moſtrarvi. 


Marſilia (fi come voi ſapete) è in Provenza ſopra la marina poſta, antica 


& nobiliſſima citta, & gia fu di ricchi huomini & di gran mercatan- 
ti piu copioſa, che hoggi non ſi vede, traquali ne fu un chiamato Nar- 
nald Cluada huomo di natione infima, ma di chiara fede & leal mer- 
catante, ſenza miſura di poſſeſſioni & di denari ricco, ilquale 


(una ſua donna havea piu figliuoli, dequali tre n'erano femmine 


& erano di tempo maggiori, che glialtri, che maſchi erano. Delle 


quali le due nate ad un corpo erano di eta di quindici anni, la terza 
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havea quattordici, ne altro s attendeva per gli loro parenti a maritarle 
che la tornata di Narnald, ilquale con ſua mercatantia era andato in 
Hiſpagna. Erano i nomi delle due prime del'una Ninetta, & del ltr, 
Maddalena, la terza era chiamata Bertella. Della Ninetta, era un gio- 
vane gentilehuomo (avegna che povero foſſe) chiamato Reſtagnone in- 
namorato, quanto piu potea, & la giovane di lui, & fi havean ſa- 
puto adoperare, che ſenza ſaperlo alcuna perſona del mondo eſſi g0- 
devano del loro amore. Et gia buona pezza goduti n'erano, quando ad. 
venne, che due giovani compagni dequali Puno era chiamato Folco, 
et Valtro Ughetto, morti i padri loro, et eſſendo rimaſti ricchiflimi l'un 
della Maddalena, & l'altro della Bertella s'innamorarono. Dellaqual 
coſa advedutoſi Reſtagnone, eſſendogli ſtato dalla Ninetta moſtrato, pen- 
ſd di poterſi ne ſuoi difetti adagiare per lo coſtoro amore, & con lor 
preſa dimeſtichezza hor Puno & hor Valtro, & talvolta amenduni 
gli accompagnava a vedere le lor donne, & la ſua, & quando dime- 
ſtico aſſai, & amico di coſtoro eſſer gli parve, un giorno in caſa ſua 
chiamatigli diſſe loro. Cariſſimi giovani la voſtra uſanza vi puo haver 
renduti certi, quanto ſia l' amore, che io vi porto, & che io per voi 
adopererei quello, che io per me medeſimo adoperaſſi, & percio che io 
molto v'amo, quello, che nello animo caduto mi ſia, intendo di dimo- 
ſtrarvi, & voi appreſſo con meco inſieme quello partito ne prenderemo, 
chevvi parri il migliore. Voi (ſe le voſtre parole non mentono, & per 
quello anchora, che ne voſtri atti & di di & di notte mi pare haver 
compreſo) di grandiſſimo amore delle due giovani amate da voi arde- 
te, et io della terza loro ſorella. Alquale ardore, (ove voi vi vogliate ac- 
cordare) mi da il cuore di trovare affai dolce & piacevole rimedio, il- 
quale è queſto. Voi ſiete ricchiſſimi giovani, quello che non ſono io, do- 
ve voi vogliate recare le voſtre ricchezze in uno, & me far terzo poſſe- 
ditore con voi inſieme di quelle, & deliberare in che parte del mondo 
vogliamo andare a vivere in lieta vita con quelle, ſenza alcun fallo mi 
da il cuor di fare, che le tre ſorelle con gran parte di quello del padre lo- 
ro con eſſo noi, dove noi andar ne vorremo, ne verranno, & qui cia- 
ſcun con la ſua a guiſa di tre fratelli viver potremo gli piu contenti huo- 
mini, che altri, che al mondo ſieno. A voi homai ſta il prender partito 
in voiervi di cio conſolare, o laſciarlo. Li due giovani, che oltre modo 
ardevano, udendo che le loro giovani havrebbono, non penar troppo a 
diliberarſi, ma diſſero (dove queſto ſeguir doveſſe) che eſſi erano apparec- 
chiati di coſi fare. Reſtagnone havuta queſta riſpoſta da giovani ivi a 
pochi giorni fi trovo con la Ninetta, allaquale non ſenza gran malage- 
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volezza andar poteva, et poi che alquanto con lei fu dimorato, cio, che 
co giovani detto havea, le ragiono, & con molte ragioni s'ingegnò di 
farle queſta impreſa piacere. Ma poco malagevole gli fu, percio che 
eſſa molto piu di lui difiderava di poter con lui eſſer ſenza ſoſpetto, 


perche efla li beramente riſpoſto gli, che le piaceva, & che le ſorelle et maſ. 


ſimamente in queſto quello farebbono, che eſſa voleſſe, gli diſſe, che ogni 
coſa opportuna intorno accio, quanto piu toſto poteſſe, ordinaſſe. Reſta- 
gnone a due giovani tornato, liquali molto accio, che ragionato havea 
loro, il ſollecitavano, diſſe loro, che da la parte delle lor donne l'opera 
era meſſa in aſſetto. Et fra ſe diliberati di doverne in Creti andare, ven- 
dute alcune poſſeſſioni, lequali havevano, ſotto titolo di voler con de- 
nari andar mercatando, & d'ogni altra lor coſa fatti denari una ſaettia 
comperarono, & quella ſegretamente armarono di gran vantaggio, & 
alpettarono il termine dato. D'altra parte la Ninetta, che del diſiderio 
delle ſorelle ſapeva, aſſai con dolci parole in tanta volonta di queſto fat- 
to acceſe, che eſſe non credevano tanto vivere, che accio perveniſſero. 
Perche venuta la notte, che ſalire ſopra la ſaettia dovevano, le tre ſorel- 
le aperto un gran caſſone del padre loro, di quello grandiſſima quanti- 
ta di denari, & di gioie traſſono, & con efle di caſa tutte & tre tacita- 
mente uſcite ſecondo l'ordine dato gli loro tre amanti, che Vaſpettava- 


no, trovarono, colliquali ſenza alcuno indugio ſopra la ſaettia montate 


dier de remi in acqua, & andar via, & ſenza punto rattenerſi in alcuno 
luogo, la ſeguente ſera giunſero a Genova, dove i novelli amanti gioia et 


piacere primieramente preſero del lor amore. Et rinfreſcatiſi di cio, che 


havean biſogno, andaron via, & d'un porto in uno altro, anzi che 
Iottavo di foſſe, ſenza alcuno impedimento giunſero in Creti, dove 


grandiſſime & belle poſſeſſioni comperarono, allequali aſſai vicini di 
Candia fecero belliſſimi habituri & dilettevoli, & quivi con molta 
famiglia con cani & con uccelli & con cavalli in conviti & in feſte 

& in gioia con le lor donne i piu contenti huomini del mondo a gui- 


ſa di baroni cominciarono à vivere. Et in tal maniera dimorando ad- 
venne (ſi come noi veggiamo tutto il giorno advenire) che quantunque 
le cole molto piacciano, havendone ſoperchia copia, rincreſcono, che a Re- 
ſtagnone, ilqual molto amata haveva la Ninetta, potendola egli ſenza 
alcun ſoſpetto ad ogni ſuo piacere ha ere glincominciò a rincreſcere, et 
per conſeguente a mancar verſo lei l'amore, et eſſendogli ad una feſta ſom- 
mamente piaciuta una giovane del paeſe bella & gentil donna, & quella 
con ogni ſtudio ſeguitando comincio per lei adfar maraviglioſe corteſie et 


leſte, diche la Ninetta accorgendoſi entrò di lui in tanta geloſia, che egli 
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non poteva andare un paſſo, che ella nol riſapeſſe, & appreſſo con 
arole & con crucci lui & ſe non tribolaſſe. Ma cofi come la copia del- 
fo als ens faſtidio, coſi l' eſſer le difiderate negate moltiplica lo ap- 
petito, coſi i crucci della Ninetta le fiamme del nuovo amore di Reſta- 
gnone accreſcevano. Et come che in proceſſo di tempo s'aveniſſe, o che 
Reſtagnone l'amiſta della donna amata haveſſe o no, la Ninetta, chi 
chegliele rapportaſſe, hebbe per fermo, diche ella in tanta triſtitia 
cadde, & di quella in tanta ira & per conſequente in tanto furor tra- 
ſcorſe, che ri voltato l' amore, ilquale a Reſtagnone portava, in acerbo 
odio, accecata dalla ſua ira s' aviſò con la morte di Reſtagnone 1'onta, 
che rice ver Vera paruta, vendicare. Et havuta una recchia greca gran 
maeſtra di compor veleni con promeſſe & con doni afare un acqua mor- 
tifera la conduſſe, laquale eſſa ſenza altramenti conſigliarſi una ſera a 
Reſtagnone riſcaldato, & che di cio non fi guardava, die bere. La poten- 
zia di quella fu tale, che avanti che il mattutino veniſſe, l'hebbe ucciſo. 
La cui morte ſentendo Folco & Vhetto & le lor donne ſenza ſaper di 
che veleno foſſe morto, inſieme con la Ninetta amaramente pianſero, et 
honore volmente il fecero ſepellire. Ma non dopo molti giorni advenne, 
che per altra malvagia opera fu preſa la vecchia, che alla Ninetta ac: 
qua avelenata compoſta havea, laquale tra glialtri ſuoi mali martoria- 
ta confeſſo queſto, pienamente moſtrando cio, che per quello advenu- 
to foſſe, diche il duca di Creti ſenza alcuna coſa dirne tacitamente una 
notte fu dintorno al palagio di Folco, & ſenza romore o contradittio- 
ne alcuna preſa ne menò la Ninetta. Dallaquale ſenza alcun martorio 
reſtiſſumamente cio, che udir volle, hebbe della morte di Reſtagnone. 
Folco & Vhetto occultamente dal duca haveano ſentito, & da loro le 
lor donne, perche preſa la Ninetta foſſe, ilche forte diſpiacque loro, & 
ogni ſtudio ponevano in fare, che dal fuoco la Ninetta doveſſe campa- 
re, alquale aviſavano, che giudicata ſarebbe ſi come colei, che molto 
ben guadagnato Vhavea, ma tutto pareva niente, percio che il du- 
ca pur fermo a volerne fare giuſtitia ſtava. La Maddalena, laqua- 
le bella giovane era, & lungamente ſtata vagheggiata dal duca ſen- 
za mai havere voluto far coſa, che gli piaceſſe, imaginando, che piacen- 
dogli potrebbe la firocchia dal fuoco ſottrarre, per un cauto ambaſcia- 
dore gli ſignificò ſe eſſere ad ogni ſuo comandamento, dove due coſe ne 
doveſſero ſeguire, la prima, che ella la ſua ſorella ſalva & libera doveſſe 
riha vere, I'altra, che queſta coſa foſſe ſegreta. Il duca udita l ambaſcia- 
ta, & piaciuta gli, lungamente ſeco penſo, ſe fare il voleſſe, & alla fi- 
ne vi &accordo, & difle, ch'era-prefto, Fatto adunque di conſen- 
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timento della donna, quaſi da loro informar fi voleſſe del fatto, ſoſtene- 
re una notte Folco & Ughetto, ad albergar ſe n'ando ſegretamente con 
la Maddalena. Et fatto prima ſembiante d'havere la Ninetta meſſa in 
un ſacco, & doverla quella notte ſteſſa fare in mar mazerare, ſeco la 
rimeno alla ſua ſorella, & per prezzo di quella notte glie le donò, la 
mattina nel diſpartirſi pregandola, che quella notte, laquale prima 
era ſtata nel loro amore, non foſſe Vultima, & oltre a queſto le mpoſe, 
che via ne mandaſſe la colpevole donna accio che allui non foſſe biaſimo, 
onon gli conveniſſe da capo contro di lei incrudelire. La mattina ſeguente 
Folco et Ughetto dende udi to la Ninetta la notte eſſere ſtata mazera- 
ta, et credendolo furon liberati, & alla lor caſa per conſolare le loro don- 
ne della morte della ſorella tornati, quantunque la Maddalena s' inge- 
gnaſſe di naſconderla molto, pur s accorſe Folco, che la vera, diche egli 
fi maravigliò molto, & ſubitamente ſuſpico (gia havendo ſentito, che il 
duca haveva la Maddalena amata) & domandolla, come queſto eſſer 
poteſſe, che la Ninetta quivi foſſe. La Maddalena ordi una lunga favola 
a voler gliele moſtrare, poco dallui, che malitioſo era creduta, ilquale a 
doverſi dire il vero la coſtrinſe. Laquale dopo molte parole gliele diſſe. 
Folco da dolore vinto, & in furore montato, tirata fuori una ſpada lei 
invano merce addomandante ucciſe, & temendo l'ira & la giuſtitia 
del duca, lei laſciata nella camera morta ſe n'ando cola ove la Ninetta 
era, & con viſo infintamente lieto le difle. Toſto andianne dove diter- 
minato è da tua ſorella, che io ti meni, accio che piu non venghi alle 
mani del duca, Laqual cofa la Ninetta credendo, & come pauroſa di- 
fiderando di partirſi, con Folco ſenza altro commiato chiedere alla ſo- 

rella, efſendo gia notte fi miſe in via, & con que denari, aquali Fo!co 
potè porre mano, (che furon pochi) et alla marina andati ſene ſopra una 
barca montarono, ne mai fi ſeppe dove arri vati fi foſſero. Venuto il di 
ſeguente, & eſſendoſi la Maddalena trovata ucciſa, furono alcuni, che 
per invidia & odio, che ad Ughetto portavano, ſubitamente al duca 1' 
hebbers fatto ſentire, perlaqual coſa il duca, che molto la Maddalena 
amava focoſamente, alla caſa corſo Ughetto preſe, & la ſua donna, & 
loro, che di queſte coſe niente anchora ſapevano, cio & della partita di 
Folco & della Ninetta, coſtrinſe a confeſſar ſe inſieme con Folco eſſer 
della morte della Maddalena colpevoli, per laqual confeſſione coſtoro 
meritamente della morte temendo, con grande ingegno coloro, che gli 
guardavano, corruppono, dando loro una certa quantita di denari, li- 
quali nella lor cafa naſcoſti per gli caſi opportuni guardavano, & con 
le guardie inſieme, ſenza havere ſpatio di potere alcuna lor coſa torre, 
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ſopra una barca montati di notte ſe ne fuggirono a Rodi, dove 
in poverta & in miſeria viſſero non gran tempo. Adunque a coſi fat- 
to partito il folle amore di Reſtagnone & ira della Ninetta ſe con- 
duſſero, & altrui _ e 

Gerbino contra la fede data dal Re Guilielmo ſtio avelo ccinbatte ana 
nave del Re di Tuniſi per torre una ſua figliuola, laquale ucciſa da que. 
gli, che ſu verano loro uccide, & allui e poi tagliata la teſta. 

Novella V. 

A Lauretta finita la ſua novella taceva, & fra la brigata chi 
con un, chi con un'altro della ſciagura de gliamanti f do- 
lea, & chi lira della Ninetta biaſimava, & chi una coſa, & 

cni aſtra diceva, quando il Re quaſi da protondo penſier tolto alzo il 
viſo, & ad Elifla te ſegno, che appreſſo dicefle. Laquale humilmente 
incomincio. Piacevoli Donne aflai ſon coloro, che credono amor ſola- 
mente da gliocchi acceſo le ſaette mandare, coloro ſchernendo, che 
tener vogliono, che alcuno per udita fi poſſa innamorare, liquali eflerc 
ingannati aſſai manifeſtamente apparira in una novella, laqual dire 
intendo. Nellaquale non ſolamente cio la fama ſenza haverſi veduto gia 
mai havere operato vedrete, ma ciaſcuno a miſera morte havere con- 
dotto vi fia manifeſto. 
Guilielmo ſecondo Re di Cicilia (come i Ciciliani vogliono) hebbe due fi- 
gliuoli, l'uno maſchio, & chiamato Ruggieri, & l'altro femmina 
chiamata Goſtanza. IIquale Ruggieri anzi che il padre morendo la- 
{cio un figliuolo nominato Gerbino. IIquale dal ſuo avolo con diligen- 
za allevato divenne belliſſimo giovane, & famoſo in prodezza & in 
corteſia. Ne ſolamente dentro a termini di Cicilia ſtette la ſua fama rac- 
chiuſa, ma in varie parti del mondo ſonando in Barberia era chiarifli- 
ma, laquale in que tempi al re di Cicilia tributaria era. Et tra glialtri 
alle cui crecchie la magnifica fama delle virtu & della corteſia del Ger- 
bin venne, fu ad una figliuola del Re di Tuniſi, laqual (ſecondo che 
ciaſcun, che veduta 'havea, ragicnava) era una delle piu belle creatu- 
re, che mai dalla natura fofle ſtata formata, & la piu coſtumata & con 
nobile & grande animo. Laquale. volentieri de valoroſi huomini ragio- 
nare udendo, con tanta affettione le coſe valoroſamente operate dal Ger- 
bino da uno & da un'altro raccontate raccolſe, & ſi le piace vano, che 
eſſa ſeco ſteſſa imaginando, come fatto eſſer doveſſe, ferventemente di 
lui ſi innamoro, & piu volentieri, che d'altro di lui ragionava, et chi 
ne ragionava, aſcoltava. D'altra parte era, fi come altrove, in Cici- 
lia pervenuta la grandiſſima fama della bellezza parimente et del w- 
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lor di lei, & non ſenza gran diletto ne invano gliorecchi del Gerbi- 
no ha eva tocchi, anzi non meno, che di lui la giovane infiammata 
ſoſſe, lui di lei have va infiammato, perlaqual coſa infino ad tanto, che 
con honeſta cagione dalPavolo d'andare a Tuniſi la licenza impetraſſe, 
diſideroſo oltre modo di vederla ad ogni ſuo amico, che la andava, im- 
poneva, che a ſuo potere il ſuo ſegreto & grande amor le faceſſe per 
quel modo, che migliore gli pareſſe, ſentire, & di lei novelle gli recaſ- 
ſe. Pequali alcuno ſagaciſſimamente il fece gioie da donne portandole, co- 
me imercatanti fanno, a vedere, & interamente l' ardore del Gerbino aper- 


role lui et le ſue coſe a ſudi commandamenti offerſe apparechiate. Laqua- 


le con lieto viſo & l'ambaſciadore & Pambaſciata ricevette, & riſpo- 
ſtogli che ella di pari amore ardeva, una delle ſue piu care gioie in teſti- 
monianza di cio gli mando. Laquale il Gerbino con tanta al legrezza ri- 
cevette, con quanta qualunque cara coſa rice ver fi poſſa, & allei per co- 
ſtui medeſimo piu volte ſcriſſe, & mandò cariſſimi doni, con lei certi 
trattati tenendo da doverſi (ſe la fortuna conceduto l'haveſſe) vedere et 
toccare. Ma andando le coſe in queſta guiſa, & un poco piu lunghe, 
che biſognato non ſarebbe, ardendo d' una parte la giovane & d'altra 


il Gerbino, avenne, che il Re di Tuniſi la maritò al Re di Granata, diche 


ella fu cruccioſa oltre modo penſando, che non ſolamente per lunga di- 


ſtantia al ſuo amante sal lontanava, ma che quaſi del tutto tolta glie- 
ra, & ſe modo veduto haveſſe, volentieri, accio che queſto advenuto 


non foſſe, fuggita ſi ſarebbe dal padre, & venutaſene al Gerbino. Si- 
milmente il Gerbino queſto maritaggio ſentendo ſenza miſura ne vive- 
va dolente, & ſeco ſpeſſo penſava, ſe modo veder poteſſe di volerla tor- 
re per forza, ſe ad veniſſe, che per mare a marito n andaſſe. Il Re di Tu- 

niſi ſentendo alcuna coſa di queſto amore & del proponimento del Ger- 
bino, & del ſuo valore & della potentia dubitando, venendo il tempo, 
che mandar ne la dovea, al Re Gulielmo mandò ſignificando cio, che fa- 
re intendeva, & che ſicurato dallui, che ne dal Gerbino ne da altri per 
lui in cio impedito ſarebbe, lo'ntendeva di fare. Il Re Guilielmo, che vec- 
chio ſignore era, ne dello innamoramento del Gerbino havea alcuna 
coſa ſentita, non imaginandoſi, che per queſto addomandata foſſe 
tal ſicurta, liberamente la concedette, & in ſegno di cio mandò al Re 


di Tuniſi un ſuo guanto. Ilquale, poi che la ficurta ricevuta heb- 


be, fece una grandiſſima & bella nave nel porto di Cartagine appre- 
Rare, & fornirla di cio, che biſogno haveva a chi fu vi doveva anda- 


re, & ornarla & acconciarla per ſu mandarvi la figliola in Grana- 


ta, ne altro aſpettava che tempo. La giovane donna, che tutto queſto ſa- 
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peva, & vedeva, occultamente uno ſuo ſervidore mandò a Palermo, & 
impolcgli, che il bel Gerbino da ſua parte ſalutaſſe, & gli diceſſe, che 
ella in fra pochi di era per andarne in Granata, perche hora fi parreb- 
be, ſe coſi foſſe valente huomo, come fi dice va, & ſe cotanto Pamaſſe, 
quanto piu volte ſignificato 'havea, Coſtui, a cui impoſta fu, ottima- 
mente fe l'ambaſciata, & a Tuniſi ritornoſſi. Gerbino queſto udendo, et 
ſappiendo, che il Re Guilielmo ſuo avolo data havea la ſicurta al Re 
di Tunifi, non ſape va che farſi, ma pur da amore ſoſpinto, havendo le 
parole della donna inteſe, & per non parer vile, andatoſene a Meſſina 


quivi preſtamente fece due galee ſottili armare, & meſſivi ſu di valenti 


huomini, con eſſe ſopra la Sardigna n'ando, avi ſando quindi dovere la 
nave della donna paſſare, ne fu di lungi l'effetto al ſuo aviſo, percio che 
pochi di quivi fu ſtato, che la nave con poco vento non guari lontana 
a' luogo, dove aſpettandola ripoſto s era, ſopravenne. Laqual veggendo 
Gerbino a ſuoi com pagni diſſe. Signori ſe voi coſi valoroſi ſiete, come io 
vi tegno, niun di voi ſenza haver ſentito o ſentire amore credo che ſia, 
ſenza ilquale (ſi come io meco medeſimo eſtimo) niun mortal puo alcu- 
na virtu o bene in ſe havere, & ſe innamorati ſtati ſiete, o ſete, leggier co- 
{a vi fia comprendere il mio diſio, io amo, et amor m'induſſe a darvi la 
preſente fatica, & cio, che io amo, nella nave, che qui davanti ne vedete, 
dimora, laquale infieme con quella coſa che io piu diſidero, è piena di 
grandiſſime ricchezze, lequali (ſe valoroſi huomini ſiete) con poca fati- 


ca virilmente combattendo acquiſtar poſſiamo, dellaqual vittoria io non 


cerco, che in parte mi venga ſe non una donna, per lo cui amore io muovo 
larme, ogni altra coſa ſia voſtra liberamente infin da hora. Andiamo 
adunque, & bene aventuroſamente aſſagliamo la nave, Iddio alla no- 
ſtra impreſa favorevole ſenza vento preſtarle la ci tien ferma. Non erano 
al bel Gerbino tante parole bi ſogno, percio che imeſſineſi, che con lui era- 
no, vaghi della rapina gia con l'animo erano adfar quel lo, di che il Gerbi- 
no gli confortava con le parole, perche fatto un grandiſſimo romore nella 
fine del ſuo parlare, che coſi foſſe, le trombe ſonarono, & preſe l' armi, 


dierono de remi in acqua, & alla nave pervennero. Coloro, che ſo- 


Pra la nave erano, veggendo dilontano venire le galee, non potendo- 
ſi partire s appreſtarono alla difeſa. Il bel Gerbino a quella pervenuto 
fe comandare, che i padroni di quella ſopra le galee mandati foſſe- 


ro, ſe la battaglia non voleano. I ſaracini certificati chi erano, & 


che dom andaſſero, diſſero ſe eſſere contro alla fede lor data dal Re, 
da lor aſſaliti, & in ſegno di cio moſtrarono il guanto del Re 
Guiglielmo, & del tutto negarono di mai ſe non per battaglia ar- 
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renderſi, o coſa, che ſopra la nave foſſe, lor dare. Gerbino, ilqual ſopra 
la poppa della nave veduta haveva la donna troppo piu bella aſſai, che 


egli ſeco non eſtimava, infiammato piu che prima al moſtrare del guan- 


to riſpoſe, che quivi non havea falconi al preſente, perche guanto v'ha- 
veſſe luogo, & percio, ove dar non voleſſer la donna, a ricevere la batta- 


glia s' appreſtaſſero. Laqual, ſenza piu attendere a ſaettare & a gittar 
pietre l'un verſo Paltro, fieramente incominciarono, & lungamente 


con danno di ciaſcuna delle parti in tal guiſa combatterono. Ultimamen- 
te veggendoſi il Gerbin poco utile fare, preſo un legnetto, che di Sardi- 

na menato haveano, & in quel meſſo fuoco con amendue le galee 
quello accoſtò alla nave. Ilche veggendo i ſaracini, & conoſcendo ſe di 
neceſſita o doverſi arrendere o morire, fatto ſopra coverta la figliuola del 


Re venire, che ſotto coverta piagnea, & quella menata alla proda del- 


la nave, & chiamato il Gerbino preſente a gliocchi ſuoi lei gridante 


merce & aiuto fvenarono, & in mare gittandola diſſono. Togli, noi 


la ti diamo, qual noi poſſiamo, & chente la tua fede l'ha meritata. 

Gerbino veggendo la crudelta di coſtoro quaſi di morir vago, non cu- 
rando di ſaetta, ne di pietra alla nave ſi fece accoſtare, & quivi ſu, mal 
grado di quanti ve n eran montato, non altramenti che un leon fame- 


lico nell'armento de giovenchi venuto, hor queſto hor quello ſvenando, 


prima co denti & con Punghie la ſua ira ſatia, che la fame, con una 
{pada in mano hor queſto hor quel tagliando de ſaracini crudelmen- 
te molti n ucciſe Gerbino, & gia creſcente il fuoco nelPacceſa nave, fat- 
tone a marinari trarre quello, che fi potè per appagamento di loro, giu 
ſe ne ſceſe con poco lieta vittoria de ſuoi adverſari havere acquiftata. 
Quindi fatto il corpo della bella donna ricoglier di mare, lungamente, 
& con molte lagrime il pianſe, et in Cicilia tornandoſi, in Uſtica piccio- 
letta iſola quaſi a Trapani di rimpetto honorevolmente il fe ſepellire, et 
a caſa piu dolorofo che altro huomo ſi tornò. II Re di Tuniſi faputa la 
novella ſuoi ambaſciadori di nero veſtiti al Re Guilielmo mandò do- 
glendoſi della fede, che gliera ſtata male oſſervata, & raccontarono il co- 
me. Diche il Re Guilielmo turbato forte, ne vedendo via da poter loro 
la iuſtitia negare, che la dimandavano, fece prendere il Gerbino, & 
egli medeſimo (non eſſendo alcun de baron fuoi, che con prieghi da cio 
non fi sforzaſſe di rimuoverlo) il condannò nella teſta, & in ſua pre- 
{entia glie le fece tagliare, volendo avanti ſenza nepote rimanere, che 
eſſer tenuto Re ſenza fede. Adunque coſi miſeramente in pochi giorni 
i due amanti fenza alcun frutto, del loro amore haver ſentito di ma- 
la morte morirono, com io v ho detto. ee 5 
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T fratelli ai Tiſabetta uccidon Pamante di lei, egli l'appariſce in ſogno, ee ef 
moſtrate dove ſia ſotterrato. Ella occultamente d iſotterra lateſta & met. d. 
tela in un teſto di baſſilico, & quivi ſu piagnendo ogni di per una gran. ra 

ae hora, i fratelli glieletolgono & ella Joue muorè di dolore poco ap- a 
Prelſo. Novella V. "2 

IN ITA la novella d'Eliſſa & et ns da'l Re commendata, | + 

a Philomena fu impoſto, che ragionaſſe, laquale tutta pie- 1 
| na di compaſſione del miſero Gerbino, & della ſua donna bi 
dopo un pietoſo ſoſpiro incominciò. La mia novella Gratioſe Donne non 4 
ſarà di genti di fi alta conditione, come coſtor furono, de quali Eliſſa 70 
ha raccontato, ma ella peraventura non ſara men pietoſa, & a ricor- F-. 
darmi di quella mi tira Meſſina o innanzi OY dove l'acci- no 
dente advenne. 5 1 

Erano adunque in Meſſina tre giovani fratellj & mercatanti, 6--allai a 4 
ricchi huomini rimaſi dopo la morte del padre loro, ilquae fu da ſan x 
Gimignano, & havevano una loro ſorella chiamata Liſabetta giovane = 
aſſai bella & coſtumata, laquale, che che ſe ne foſſe cagione, anchora pi 
maritata non haveano. Et havevano oltre accio queſti tre fratelli in 1 

uno lor fondaco un giovinetto piſano chiamato Lorenzo, che tutti i 40 
lor fatti guidava, & faceva, ilquale eſſendo aſſai bello della perſona 1 
& leggiadro molto, havendolo piu volte Liſabetta guatato advenne, = 
che egli le incomincio ſtraniamente apiacere, diche Lorenzo accortoſi lic 
et una volta & altra ſimilmente laſciati ſuoi altri innamoramenti di | pe 
fuori, incomincio. a porre Vanimo allei, & ſi andò la biſogna, che & 
piacendo l'uno allaltro igualmente, non paflo gran tempo, che aflicu- =. 
ratiſi fecero di quello, che piu diſiderava ciaſcuno. Et in queſto continu- h 
ando, & havendo inſieme aſſai di buono tempo & di piacere, non ſep- | on 
pero 6 ſegretamente fare, che una notte andando Liſabetta la, dove Lo- 1 
renzo dormiva, che il maggior de fratelli ſenza accorgerſene ella non 1 
ſe ne accorgeſſe. Ilquale, percio che ſavio giovane era, quantunque | ha 
molto noioſo gli foſſe a cio ſapere, pur moſſo da piu honeſto conſiglio 13 
ſenza far motto o dire coſa alcuna, varie coſe fra ſe ri ivolgendo intorno 90 
a queſto fatto, infino alla mattina ſeguente trapaſſo. Poi venuto il gior- la 
no a ſuoi fratelli cio, che veduto havea la paſſata notte di Liſabetta et | ro 
di Lorenzo, racconto, & con loro inſieme dopo lungo conſiglio dilibe- 1 
ro di queſta coſa (accio che ne a loro, ne alla firocchia alcuna infamia me 
ne ſeguiſſe) di paſſarſene tacitamente, & infignerſi del tutto d' haverne ch 


alcuna coſa veduta o ſaputa, infino attanto, che tempo veniſſe, nelquale E 
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effi ſenza danno o ſconcio di loro queſta vergogna avanti, che piu an- 
daſſe innanzi, fi poteſſero torre dal viſo. Et in tal diſpoſitione dimo- 
rando, cofi cianciando & ridendo con Lorenzo, come uſati erano, 
advenne, che ſembianti faccendo d'andare fuori della citta a diletto tut- 
tietre ſeco menarono Lorenzo, & pervenuti in un luogo molto ſolita- 
rio & rimoto, veggendoſi il deſtro, Lorenzo, che di cio niuna guar- 
dia prende va, ucciſono, & ſotterrarono in guiſa, che niuna perſona 


ſe ne accorſe, & in Meſſina tornatifi dieder voce d'haverlo per loro 


biſogne mandato in alcun luogo, ilche leggiermente creduto fu, percio 


che ſpeſſe volte eran di mandarlo attorno uſati. Non tornando Loren- 


20, & Liſabetta molto ſpeſſo & ſollecitamente i fratei domandan- 
done, fi come colei, a cui la dimora lunga gravava, advenne un gior- 
no, che domandandone ella molto inſtantemente che Pun de fratelli le dif. 
ſe. Che vuol dir queſto? che hai tu affar di Lorenzo, che tu ne dom an- 
di coſi ſpeſſo? ſe tu ne domanderai piu, noi ti faremo quella riſpoſta, che 


ti ſi conviene. Perche la giovane dolente & triſta temendo, & non 


ſappiendo che, ſenza piu domandarne ſi ſtava, & aſſai volte la notte 
pietoſamente il chiamava & pregava che ne veniſſe, & alcuna vol- 
ta con molte lagrime della ſua lunga dimora fi doleva, & ſenza pun- 
to rallegrarſi ſempre aſpettando ſi ſtava. Avenne una notte, che ha- 
vendo coſtei molto pianto Lorenzo, che non tornava, & eſſendoſi al- 
a fine piagnendo addormentata, Lorenzo Vapparve nel ſonno pal- 


lido & tutto rabbufato & con panni tutti ſtracciati & fracidi, & 


parvele, che egli diceſſe. O Liſabetta tu non mi fai altro, che chiamare, 
& della mia lunga dimora ti attriſti, & me con le tue lagrime fie- 
ramente accuſi, & percio ſappi, che io non poſſo piu ritornarci, percio 


chell' ultimo di, che tu mi vedeſti i tuoi fratelli m'ucciſono, & diſe- 


gnatole il luogo, dove ſotterrato l'haveano, le diſſe, che piu nol chia- 


maſſe, ne l'aſpetaſſe, & diſparve. La giovane deſtataſi, & dando 


fede alla viſione amaramente pianſe. Poi la mattina levata, non 
havendo ardire di dire alcuna coſa a fratelli propoſe di volere an- 
dare al moſtrato luogo, & di vedere, ſe cio foſſe vero, che nel ſon- 
no Vera paruto, & havuta la licentia d'andare alquanto fuor del- 
la terra a diporto in compagnia d'una, che altra volta con lo- 
ro era ſtata, & tutti i ſuoi fatti ſapeva, quanto piu toſto potè la 
ſe n'andò, & tolte via foglie ſecche, che nel luogo erano, dove 
men dura le parve la terra, quivi cavo. Ne hebbe guari cavato, 
che ella trovò il corpo del ſuo miſero amante in niuna coſa ancho- 


ra guaſto ne corrotto perche NN conobbe eſſere ſtata 
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GIORNATA 


vera la ſua viſione, diche piu, che altra femmina doloroſa, conoſcendo 
che qui vi non era da piagnere, ſe haveſſe potuto volentieri tutto il cor. 
po n'havrebbe portato per dar gli piu convenevole ſepoltura, ma veg. 
gendo, che cio eſſer non poteva, con un coltello, il meglio che po- 


te, gli ipicco dallo'mbuſto la teſta, et quella in uno aſciugatoio invilup- 


pata, & la terra ſopra Valtro corpo gittata, meſſala in grembo alla 
fante, ſenza eſſere ſtata da alcun veduta quindi $i parti, & tornofſe- 
ne a caſa ſua. Quivi con queſta teſta nella ſua camera rinchiuſaſi, ſopra ef. 
ſa lungamente & amaramente pianſe tanto, che tutta con le ſue lagri. 
me la lavo, mille baſci dandole in ogni parte. Poi preſe un grande et 
un bel teſto di queſti, nequali fi pianta la perſa o il baſſilico, & dentro la 
vi miſe faſciata in un bel drappo, & poi meſſovi ſu la terra ſuvi pian- 
to parecchi piedi di belliſſimo baſſilico ſalernetano, & quegli di niu- 
na altra acqua, che o roſata, o difior d'aranci, o delle ſue lagrime non 


inaffiava giamai, & per uſanza havea preſo di ſederſi ſempre a quello 


teſto vicina, & quello con tutto il ſuo difidero vagheggiare, fi come 
quello, che il ſuo Lorenzo teneva naſcoſo, & poi che molto vagheg- 
giato I'havea, ſopr'eflo andataſene cominciava a piagnere, & per lun. 
go ſpatio, tanto, che tutto il baſſilico bagnava piangea. Il baſſilico fi per 
lo lungo & continuo ſtudio, fi per la graſſezza della terra proceden- 
te dalla teſta corrotta, che dentro v'era, divenne belliſſimo, & odorife- 
ro molto, Et ſervando la giovane queſta maniera del continuo piu vol- 
te da ſuoi vicini fu veduta. Liquali, maravigliandoſi i fratelli della 
ſua guaſta bellezza, & di cio, che gliocchi le parevano della teſta fug- 


giti, il diſſer loro. Noi ci ſiamo accorti, che ella ogni di tiene la cotal ma- 


niera, ilche udendo i fratelli et accorgendoſene, havendonela alcuna vol- 
ta ripreſa, & non giovando naſcoſamente dallei fecer portar via queſto 
teſto. Ilquale non ritrovandolo ella, con grandiſſima inſtantia molte volte 
richieſe, & non eſſendole renduto, non ceſſando il pianto & le lagri- 


me infermo, ne altro, che il teſto ſuo nella infermita domandava. I gio- 
vani fi maravigliavan forte di queſto addimandare, & percio vollero ve- 
dere, che dentro vi fofle, & verſata la terra videro il drappo, & inquel- 


lo la teſta non anchor fi conſumata, che eſſi alla capellatura creſpa 
non conoſceſſero lei eſſer quella di Lorenzo, diche effi fi maraviglia- 
ron forte, & temettero, non queſta coſa fi riſapeſſe, & ſotterrata quel- 
la ſenza altro dire cautamente di Meſſina uſcitiſi, & ordinato come di 
quindi fi ritraheflono, ſe n'andarono a Napoli. La giovane non reſtan- 
do di piagnere, et pure il ſuo teſto addimandando, piagnendo ſi mori, & 
coñ il ſuo diſaventurato amore hebbe termine. Ma poi a certo tempo di- 
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venuta queſta coſa manifeſta a molti, fu alcuno, che compuoſe quella 


canzone, laquale anchora hoggi fi canta, cio è. Qual eſſo fu lo mal cri- 
ſtiano, che mi furò la graſca. etc. 


LAudrivuola ama Gabriotto, raccontagli un ſogno veduto, & egli 
allei um altro, muorſi di ſubito nelle ſue braccia, mentre che ella 
con und ſua fante alla caſa di lui nel portano, ſon preſe dalla ſignoria, 
& ella dice come opera ſta. I podeſta la vuole Sforzare, eila no'l pati- 
\ ſee, ſentelo il padre di lei, & lei innocente trovata fa liberare laquale 
del tutto rifutanao di ſtar pit al mondo fifa monaca, Novella VI. 


Uella novella, che. Philomena haveva detta, fu alle donne ca- 
| riſſima, percio che aſſai volte haveva quella canzone udi- 
| ta cantare, ne mai havevano potuto per domandarne ſapere, qual 
ſi foſſe la cagione, perche foſſe ſtata fatta. Ma havendo il Re la fine in 
uella udita a Pamphilo impoſe, che all'ordine andaſſe dietro. Pam- 
philo allhora difle. Il ſogno nella precedente novella raccontato mi da 
materia di dovervene raccontare una, nellaquale di due fi fa mentione, 
Liquali di coſa, che avenire era, come quello di coſa intervenuta, furono 
indovini, & appena furono finiti di dire da coloro, che veduti gliha- 
veano, che l'effetto ſeguito, d'amenduni. Et pero Amoroſe Donne voi do- 
vete ſapere, che general paſſione è di. ciaſcun che vive, il vedere varie 
coſe nel ſonno, lequali quantunque a colui, che dorme, dormendo tutte pa- 
ian veriſſime, & deſto lui alcune vere, alcune veriſimili, & parte fuori 
dogni verita giudichi, non dimeno molte eſſerne avenute fi truovwa. 
Perlaqual coſa molti a ciaſcun ſogno tanta fede preſtano, quanta preſte- 
rieno a quelle coſe, lequali vegghiando vedeſſero, & per gli lor ſogni 
ſteſſi s attriſtano, & 8'allegrano, ſecondo che per quegli o temono o ſpe- 
rano. Et in contrario {on di quegli, che niuno ne credono, ſe non poi che 
nel premoſtrato pericolo caduti fi veggono. Dequali ne Puno, ne l'altro 
commendo, percio che ne ſempre ſon veri, ne ogni volta falſi. Che effi non 
fien tutti veri, aſſai volte puo ciaſcun di noi haver conoſciuto. Et che effi 
tutti non ſien falſi, gia di ſopra nella novella di Philomena s'è dimoſtra- 
to, & nella mia, come davanti diſſi, intendo di dimoſtrarlo, perche giu- 
dico che nel virtuoſamente vivere & operare di niuno contrario ſogno _ ie 
accio fi dee temere, ne per quello laſciare i buoni proponimenti. Nelle co- a Wil tt 
e perverſe & malvagie, quantunque i ſogni a quelle paiano favorevo- 1 
| I, & con ſeconde dimoſtrationi chi gli vede, confortino, niuno ſe ne vuol | 17 wi 
| credere, & coſi nel contrario a tutti dar piena fede. Ma vegniamo alla Milf 
| novella, hh ii Nö 3 
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 GIORNATA 


Nella citta di Breſcia fu gia. un gentile huomo chiamato Meſſer Negro da 


ponte carraro, ilquale tra piu altri figliuoli una figliuola havea nomi 
nata Andrevuola giovane & bella aſſai & ſenza marito, laqual per 
ventura d'un ſuo vicino, che havea nome Gabriotto, 8'innamoro, hug. 
modi baſla conditione, ma di laudevoli coſtumi pieno, & della perſona 
bello et piacevole, et con Vopera et con lo aiuto della fante della caſa ope- 
ro tanto la giovane, che Gabriotto non ſolamente ſeppe ſe eſſere dalla 
Andre vuola amato, ma anchora in un bel giardino del padre di lei 
piu & piu volte a diletto del'una parte & del altra fu menato. Et accio 
che niuna cagione mai, ſenon morte, potefle queſto lor dilettevole amor 


ſeparare, marito & moglie ſegretamente divennero, & coli furtivamen. 


te gli loro congiugnimenti continuando, avenne, che alla giovane una 
notte dormendo parve in ſogno vedere ſe eſſere nel ſuo giardino con Ga. 
briotto, & lui con grandiſſimo piacer di ciaſcuno tener nelle ſue hrac. 
eia, & mentre, che coſi dimoravan, le pareva veder del corpo di lui 
uſcire una coſa oſcura & terribile, la forma dellaquale eſſa non poteva 
conoſcere, & parevale, che queſta coſa prendeſſe Gabriotto, et mal gra. 
do di lei con maraviglioſa forza glie le ſtrappaſſe di braccio, & con 


eſſo ricoveraſſe ſotterra, ne mai piu poteſſe rivedere nel'uno ne 1'altro, 
diche aſſai dolore & ineſtimabile ſentiva, & per quello fi deſto, & 


deſta, come che lieta foſſe veggendo, che non coſi era, come ſognato ha- 
vea, non dimeno Ventro del ſogno veduto paura. Et per queſto volendo 
poi Gabriotto la ſeguente notte venir dallei, quanto pote, s ingegnò di 
fare, che la ſera non vi veniſſe, ma pure il ſuo volere vedendo, accio che 
egli d'altro non ſoſpecciafle, la ſeguente notte nel ſuo giardino il ricevet- 
te, & havendo molte roſe bianche & vermiglie colte (percio che la {ta- 
gione era) con lui a pie d' una belliſſima fontana & chiara, che nel giar- 
dino era, a ſtarſi ſe n ando. Et quivi dopo grande & aſſai lunga feſta 
inſieme havuta Gabriotto la domandò, qual foſſe la cagione, perche 1a 
venuta gli havea il di dinanzi vietata. La giovane raccontandogli il ſo- 
gno dallei la notte davanti veduto, & la ſuſpetione preſa di quello gie 
le centò. Gabriotto udendo queſto ſe ne riſe, & diſſe, che grande ſciochez- 
za era porre ne ſogni alcuna fede, percio che per ſoverchio di cibo, o per 
mancamento di quello avenieno, & eſſer tutti vani ſi vedeano ogni gi. 
orno, & appreſſo diſſe. Se io foſſi voluto andar dietro a ſogni io non 
ci ſarei venuto non tanto per lo tuo, _ per uno, che io altreſi que- 
Na. notte paſſata ne feci, ilqual fu. e a me pare va eſſere in una bel. 
la & dilertevol ſelva, & in quella andar cacciando, & haver preſa 


una cavriuola tanto bella & tanto piacevole, quanto alcuna aitra ſe 
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ne vedeſſe giamai, & pareami, che ella foſſe piu, che la neve bianca 
& in brie ve ſpatio diveniſſe fi mia dimeſtica, che punto da me non fi 
parti va, tuttavia a me pareva haverla fi cara, che accio che da me non 
{j partiſſe, le mi pareva nella gola haver meſſo un collar d'oro, et quel- 
la con una catena d' oro tener con le mani, & appreſſo queito mi pare- 
va, che ripoſandoſi queſta cavriuola una volta, & tenendomi il capo in 
ſeno uſcifle (non ſo diche parte) una veltra nera, come carbone, affamata 
& ſpaventevole molto nell apparenza, & verſo me le ne venifle, allaqua- 
le niuna reſiſtenza mi parea fare, perche l egli mi pare va, che ella mi met- 
teſſe il muſo in ſeno nel ſiniſtro lato, & quello tanto rodeſſe, che al cuor 
perveniva, ilquale pareva, che ella mi ſtrappaſſe per portarſel via, diche 
jo ſenti va ſi fatto dolore, che il mio ſonno fi ruppe, & deſto ſubitamente 
con la mano corfi a cercarmi il lato, ſe niente v' haveſſi, ma mal non tro- 
randomi mi feci beffe di me ſteſſo, che cercato vhavea. Ma che vuol 
queſto percio dire? de coſi fatti & de piu ſpaventevoli aſſai n'ho gia 
veduti, ne percio coſa del mondo piu ne meno me n'e inter venuto, & 
percio laſciagli andare, & penſiam di darci buon tempo. La giovane 
per lo ſuo ſogno affai ſpaventata, udendo queſto divenne troppo piu, 
ma per non eſſer cagione d' alcuno ſconforto a Gabriotto, quanto piu 
pots, la ſua paura nafcoſe. Et come che con lui abbracciandolo & 
baſciandolo alcuna volta, & dallui abbracciata & baſciata fi ſollaz- 
zaſſe, ſuſpicando & non ſappiendo che, piu che l'uſato ſpeſſe volte il 
riguardava nel volto, & tal volta per lo giardin riguardava, ſe alcu- 
na coſa nera vedeſſe venir d'alcuna parte. Et in tal maniera dimo- 
rando Gabriotto gittato un gran ſoſpiro Vabbraccio, & diſſe. Oime 
anima mia aiutami che io muoio, & coſi detto riccadde in terra ſo- 
pra 'herba del pratello, ilche veggendo la giovane, & lui caduto ri- 
tirandoſi in grembo, quaſi piangendo diſſe. O ſignor mio dolce, o 
che ti ſenti tu? Gabriotto non ri ſpoſe, ma anſando forte & ſudando 
tutto dopo non guari ſpatio paſſo della preſente vita. Quanto que- 
ſto foſſe grave & noioſo alla giovane, che piu, che ſe, l'amava, cia- 
ſcuna ſel dee poter penſare. Ella il pianſe affai, & affai volte inva- 
no il chiamò, ma poi che pur &accorſe lui del tutto eſſer morto, haven- 
dolo per ogni parte del corpo cercato, & in ciafcuna trovandot fred- 
do, non ſappiendo che far, ne che dirſi, coſi lagrimoſa, come era, & 
piena d' angoſcia andò la ſua fante a chiamare, laquale di queſto amor 
conſapevole era, & ia ſua miſeria & il ſuo dolore le dimoſtrd, & 
poi che miferamante infieme alquanto hebber pianto ſopra il mor- 
to viſo di Gabriotto, difle la giovane alla fante. Poi che Iddio m'ha 
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tolto coſtui, io non intendo di piu ſtare in vita, ma prima che io ad uc. 


cidere mi venga, vorre'io, che noi prendeſſimo modo convenevole a ſerva- 
re il mio honore & il ſegreto amor tra noi ſtato, & che il corpo, del 
quale la gratioſa anima 8'e partita, foſſe ſepellito. A cui la fante diſſe Pi- 
gliuola mia non dire di volerti uccidere, percio che, ſe tu Vhai qui per- 
duto, uccidendoti anche nell'altro mondo il perdereſti, percio che 
tu n'andreſti in inferno la, dove io ſon certa, che la ſua anima 
non è andata, percio che buon giovane fu, ma molto meglio è da con- 
fortarti, & penſare d' aiutare con orationi o con altro bene l' anima ſua 
ſe forſe per alcun peccato commeſſo n'ha biſogno. Del ſepellirlo è il mo- 
do preſto qui in queſto giardino, ilche niuna perſona ſaprà giamai, per- 
cio che niun ſa, ch'egli mai ci veniſſe, & ſe coſi non vuogli, mettiamlo 


qui fuori del giardino, & laſciamlo ſtare, egli ſara domattina trova- 
to, & portatone a caſa ſua, & fatto ſepellire da ſuoi parenti. La giova- 


ne, quantunque piena fofle d'amaritudine, & continuamente piagneſſe, 

ure aſcoltava i conſigli della ſua fante, & alla prima parte non accor- 
dataſi, riſpoſe alla ſeconda dicendo. Gia Dio non voglia, che coſi caro 
giovane, & cotanto da me amato & mio marito io ſofferi, che a guiſa 
d'un cane ſia ſepeilito, o nella ſtrada in terra laſciato. Egli ha havute 
le mie lagrime, & in quanto io potro, egli havra quelle de ſuoi parenti, 
& gia per l'animo mi va quello, che noi habbiamo in cio adfare. Et pre- 
ſtam ente per una pezza di drappo di ſeta, laquale haveva in un ſuo for- 
ziere, la mandò, & venuta quella, in terra diſteſala ſu il corpo di Gabri- 
otto vi puoſero, & poſtagli la teſta ſopra uno origliere, & con molte la- 
grime chiufigli gliocchi & la bocca, & fattagli una ghirlanda di ro- 
ſe, & tutto dat rno delle roſe, che colte havevano, empiutolo diſſe alla 


fante. Di qui alla porta della ſua caſa ha poca via, & percio tu & io co- 


fi, come acconcio l'habbiamo, quivi il porteremo, & dinanzi ad eſſa il 
porremo, egli non andrà guari di tempo, che giorno fia, & ſara ricolto, 
& come che queſto a ſuoi niuna conſolation ſia, pure a me, nelle cui brac- 
cia egli & morto, ſari in piacere. Et coſi detto da capo con abondan- 
tiſſime lagrime ſopra il viſo gli ſi gitto, & per lungo ſpatio pianſe. La- 
qual molto dalla ſua fante ſollecitata, percio che il giorno ſe ne veniva, 
ee quello anello medeſimo, colquale da Gabriotto era ſtata ſpo- 
ſata, del dito ſuo trattoſi il miſe nel dito di lui con pianto dicendo. Caro 
mio ſignore ſe la tua anima hora le mie lagrime vede, o niun conoſci- 
mento, o ſentimento dopo la partita di quella rimane a corpi, rice vi be- 


nignamente l' ultimo dono di colei, laquale tu vivendo cotanto amaſti. 
Et queſto detto tramortita addoſſo gli ricadde, & dopo alquanto riſcn- 


tita & levataſi con la fante inſieme preſo il drappo, ſopra il quale il cor- 
po giaceva, con quello del giardino uſcirono & verſo la caſa di lui fi di- 
rizzaro. Et coſi andando per caſo avenne, che dalla famiglia del pode- 
ſta, che per caſo andava a quel] hora per alcuno accidente, furon tro- 
vate, & preſe col morto corpo, I'Andreyuola piu di morte che di vita di- 
ſideroſa conoſciuta la famiglia della fignoria francamente diſſe. Io conoſco 
chi voi ſiete, et ſo, che il volermi fuggire niente monterebbe, io ſon preſta di 
venir con voi davanti alla ſignoria, & che cio ſia, di raccontarle, ma ni- 
uno di voi ſia ardito di toccarmi, ſe io obediente vi ſono, ne da queſto cor- 
po alcuna coſa rimuovere, ſe da me non vuole eſſere accuſato. Perche ſen- 
za eſſere da alcun tocca con tutto il corpo di Gabriotto n' andò in pala- 
gio. Laqual coſa il podeſta ſentendo ſi levò, & lei nella camera havendo, 
di cio, che intervenuto era, 8'informo, & fatto da certi medici riguar- 
dare ſe con veleno o altramenti foſſe ſtato il buono huomo ucciſo, tutti af- 
fermarono del no, ma che alcuna poſta vicina al cuore gli s'era rotta, 
che affogato l' havea. II quale cio udendo, & ſentendo coſtei in piccio- 
lacoſa eſſer nocente s ingegnò di moſtrar di donarle quello che vende- 
re non le potea, & diſſe, dove ella a ſuoi piaceri acconſentir ſi voleſſe, 
la libererebbe. Ma non valendo quelle parole oltre ad ogni conveneyo- 
lezza volle uſar la forza. Ma l' Andrevuola da ſdegno acceſa, & dive- 
nuta fortiſſima virilmente ſi difeſe, lui con villane parole & altiere ri- 
buttando indietro. Ma venuto il di chiaro, & queſte coſe eſſendo a Meſſer 

Negro contate dolente a morte con molti de ſuoi amici a palagio n'ando 
et quivi d'ogni coſa dal podeſta infor mato dolendoſi domando, che la figli- 
uola gli foſſe renduta. Il podeſta volendoſi prima accuſare egli della for- 
za, che fare l'havea voluta, che egli dallei accuſato foſſe, lodando pri- 
ma la giovane & la ſua coſtantia por approvar quella, venne addire 
cio, che fatto havea, perlaqual cola vedendola di tanta buona fermez- 
za ſommo amore I'havea poſto, & dove a grado allui, che ſuo padre 
era, & allei foſſe, non oſtante, che marito haveſſe havuto di baſſa con- 
ditione, volentieri per ſua donna la ſpoſerebbe. In queſto tempo, che 
coſtoro coſi parlavano, I Andrevuola venne in coſpetto del padre, et pi- 
angendo gli fi gitto innanzi, & difle. Padre mio io non credo, che bi- 
ſogni, che io la hiſtoria del mio ardire & della mia ſciagura vi rac- 
conti, che ſon certa, che udita Vhavete, & ſapetela & percio, quan- 
to piu poſſo, humilemente perdono vi domando del fallo mio, cio è d'ha- 
vere ſenza voſtra ſaputa chi piu mi piacque marito preſo, & queſto 
perdono non vi domando, perche la vita mi ſia perdonata, ma per mo- 
rire voſtra ſigliuola, & non voſtra nimica. Et coſi piagnendo gli cadde 
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a piedi. Meſſer Negro, che antico era horamai, & huomo di natura be- 
nigno & amorevole, queſte parole udendo cominciò a piagnere, & 
piangendo levò la figliuola teneramente in pie, & diſſe. Figliuola mia 
io havrei havuto molto piu caro, che tu haveſſi havuto tal marito, qua- 
le a te ſecondo il parer mio ſi convenia, & ſe tu Thavevi tal preſo, qua- 
le egli ti piacea, queſto dovea anche a me piacere, ma l'haverlo occul. 
tato della tua poca fidanza mi fa dolere, & piu anchora vedendotel 
prima haver perduto, che io Phabbia ſaputo, ma pur poi che coſi &, 
quello, che io per contentarti vivendo egli, volentieri glihavrei fatto, 
cio è honore, ſi come a mio genero, facciagliſi alla morte, & volto a fi- 
gliuoli & a ſuo parenti com andò loro, che le exequie $'apparecchiafle- 
ro a Gabriotto grandi & honorevoli. Eranvi in queſto mezzo concorſi 
i parenti & le parenti del giovane, che ſaputa have vano la novella, et 
juaſi donne & huomini quanti nella citta n'erano, perche poſto nel mez- 
zo della corte il corpo ſopra il drappo del Andrevuola & con tutte le 
ſue roſe, quivi non ſolamente da lei & dalle parenti di lui fu pianto, ma 
publicamente quaſi da tutte le donne della citta & da aſſai huomini, 
& non a guiſa di plebeio, ma di ſignore tratto della corte publica ſopra 
gli homeri de piu nobili cittadini con grandiſſimo honore fu portato al- 
la ſepoltura. Quindi dopo alquanti di ſeguitando il podeſta quello, che 
addomandato havea, ragionandolo Meſſer Negro alla figliuola, niuna 
coſa ne volle udire, ma volendole in cio compiacere il padre, in un mo- 
niſtero aſſai famoſo di ſantita eſſa & la ſua fante monache fi renderono, 
& honeſtamente poi in quello per molto tempo viſſero. 


La Simona ama Paſquino, Sono inſieme in uno horto. Paſquino ſi frega a 


Aenti una feglia di ſulvia, & muorſi. E preſa la Simona,laquale volen- 
do moſtrare al giudice, come moriſſe Paſquino, fregataſi una di quelie f0- 
glie a denti ſimilmente ſi muore. Novella VII. 


Amphilo era della ſua novella diliberato, quando il Re nul- 
la compaſſion moſtrando all'Andrevuola, riguardando Emi- 
lia, ſembianti le fe, che a grado li foſſe, che eſſa a coloro, che 

detto haveano dicendo fi continuaſſe. Laquale ſenza alcuna dimora 
fire incomincio. Care compagne la novella detta da Pamphilo mi ti- 

ra adoverne dire una in niuna coſa altra alla ſua ſimile, ſenon che come 

PAndrevuola nel giardino perde Vamante, & coſi colei, di cui dir deb- 
bo, et ſimilmente preſa, come ' Andrevuola, non con forza, ne con virtu, 
ma con morte inopinata fi dilibero dalla corte. Et come altra volta tra 
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noi è Kato detto, quantunque amor volentieri le caſe de nobili huomini 

habiti, eſſo percio non rifiuta lo'mperio di quelle de poveri, anzi in quel- 

le fi alcuna volta le ſue forze dimoſtra, che come potentiſſimo ſignore da 
ju ricchi fifa temere. Ilche, anchora che non intutto, in gran parte ap- 
arira nella mia novella, con laqual mi piace nella noſtra citta rientra- 

re, dellaquale queſto di diverſe coſe diverſamente parlando, per diverſe 
arti del mondo avolgendoci, cotanto allontanati ci ſiamo. 


Fu adunque (non e gran tempo) in Firenze una giovane aflai bella 


& leggiadra, ſecondo la ſua conditione, & di povero padre figliuola, 
laquale hebbe nome Simona, & quantunque le convenifle con le pro- 
prie braccia il pan, che mangiare volea, guadagnare, & filando lana 
ſua vita reggeſſe, non fu per cio di ſi povero animo, che ella non ardiſſe a ri- 
cevere amore, nella ſua mente, ilquale con gliatti & con le parole pia- 


cevoli d'un giovinetto di non maggior peſo di lei, che dando andava 


per un ſuo maeſtro lanaiuolo lana a filare, buona pezza moſtrato have- 


va di volervi entrare. Ricevutolo adunque in ſe col piace vole aſpetto del 


giovane, che l'amava, il cui nome era Paſquino, forte diſiderando, et non 
attentando di far piu avanti, filando ad ogni paſſo di lana filata, che 


al tuſo avolgeva, mille ſoſpiri piu cocenti, che fuoco, gittava di colui ri- 


cordandofi, che a filar gliele haveva data. Quegli dal altra parte molto 
ſollicito divenuto, che ben fi filaſſe la lana del ſuo maeſtro (quaſi quella 
ſola, che la Simona filava, & non alcuna altra tutta la tela doveſſe com- 
piere) piu ſpeſſo, che Valtra era ſollicitata, perche l'un ſollicitando, & 


alaltra giovando d' eſſer ſollicitata, avenne, che l'un piu d'ardir prenden- 
do, che haver non ſolea, & Valtra molto della paura et della vergogna 


cacciando, che d'havere era uſata, infieme a piaceri comuni fi congiunſo- 
no. Liquali tanto al'una parte & al'altra aggradirono, che non che l'un 
dabaltro aſpettaſſe d eſſere invitato accio, anzi a dovervi eſſere fi faceva 

incontro l'uno al'altro, invitando. Et cofi queſto lor piacere continu- 
ando d'un giorno in un'altro, & ſempre piu nel continuare accenden- 


| dofi avenne, che Paſquino diſſe alla Simona, che del tutto egli voleva, 


che ella trovaſſe modo di poter venire ad un giardino la, dove egli 
menar la voleva, accio che quivi piu adagio & con men ſoſpetto po- 


teſſero eſſere infieme- La Simona diſſe, che le piaceva, & dato a vede- 


re al padre una domenica dopo mangiare, che andar voleva alla per- 


donanza a ſan Gallo, con una ſua compagnia chiamata la Lagina 


al giardino ſtatole da Paſquino inſegnato ſe n'ando. Dove lui in- 
heme con un ſuo compagno, che Puccino havea nome (ma era chia- 


11 


mato lo Stramba) trovo, & quivi fatto uno amorazzo nuovo tra lo 
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Stramba & la Logina, eſſi affar de lor piaceri in una parte del giar- 
din fi raccolſero, & lo Stramba et la Lagina laſciarono in una altra. 
Era in quella parte del giardino, dove Paſquino & la Simona andati 
ſen'erano, un grandiſſimo & bel ceſto di ſalvia, a pie dellaquale poſtifi 
a ſedere, & gran pezza ſollazzatiſi infieme, et molto havendo ragio- 
nato d'una merenda, che in quello horto ad animo ri poſato intendeyan 
di fare, Paſquino al gran ceſto della falvia rivolto di quella colſe una fo. 
glia, et con eſſa ſi incomincio a ſtropicciare i denti & le gengie dicendo, 
che la ſalvia molto bene gli nettava d' ogni coſa, che ſopr eſſi rimaſa ſoſſe 
dopo Phaver mangiato. Et poi che coſi alquanto fregati glihebbe, ritor- 
no in ſu il ragionamento della merenda, dellaqual prima diceva, ne 


guari di ſpatio perſegu! ragionando, che egli s'incomincio tutto nel vi- 


o a cambiare, & appreſſo il cambiamento non iftette guari, che 
egli perde la viſta & la parola, & in brieve egli fi mori. Laquali 
coſe la Simona veggendo cominciò a piagnere et a gridare & a chia- 
mar lo Stramba & la Lagina. Liquali preftamente la corfi, & veggen- 
do Paſquino non ſolamente morto, ma gia tutto enfiato, et pieno d' oſcu- 
re macchie per lo viſo & per lo corpo divenuto, fubitamente gridò lo 

Stramba. Ahi malvagia femmina tu Phai avelenato, & fatto il romor 
grande fu da molti, che vicini al giardino habitavano, ſentito. Liqua- 
li corſi al romore, & trovando coſtui morto & enfiato, & udendo lo 
Stramba dolerſi et accuſare la Simona, che con inganno avelenato Iha- 
veſſe, & ella per lo dolore del ſubito accidente, che il fuo amante tolto 
havea, quafi di fe uſcita non ſappiendoſi ſcuſare fu reputato da tutti, che 
colt foſſe, come lo Stramba dice va. Perlaqual coſa preſala, piangendo 
ella ſempre forte, al palagio del podeſta ne fu menata. Quivi pron- 
tando lo Stramba, & I Atticciato e'! Malagevole compagni di Pal- 
quino, che ſopra venuti erano, un giudice ſenza dare indugio alla coſa 
£ miſe ad examinarla del fatto, & non potendo comprendere coſtei in 
queſta coſa. havere operata malitia, ne eſſer colpevole volle lei preſente 
vedere il morto corpo & il luogo e'l modo dallei raccontatogli, per 
cio che per le parole di lei nol comprende va aſſai bene. Fattala adun- 
que ſenza alcuno tumulto cola menare, dove anchora il corpo di Paſ- 
quino giaceva gonfiato, come una botte, & egli appreſſo andatovi, ma- 
ravigliatoſi del morto lei domando, come ſtato era. Coſtei al ceſto della 
ſalvia accoſtataſi, & ogni precedente hiſtoria havendo raccontata per 
pienamente dargli ad intendere il caſo fopravenuto, coſi fece come Pal- 
quino haveva fatto, una di quelle foglie di falvia fregataſi a denti. Le. 
quali cole mentre che per lo Stramba & per lo Atticciato, & per gli 
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altri amici & compagni di Paſquino, fi come frivole & vane, in pre- 
ſenza del giudice erano ſchernite, & con piu inſtantia la ſua malva- 
gita accuſata, niuna altra coſa per lor domandandoſi, ſenon che il fuo- 
co foſſe di coſi fatta malvagita punitore, la cattivella, che dal dolore 
del perduto amante & della paura della dimandata pena dallo Stram- 
ba riſtretta ſtava, et per l haverſi la ſalvia fregata a denti in quel medeſimo 
accidente cadde, che prima caduto era Paſquino non ſenza gran mara- 
viglia di quanti eran Preſenti. O felici anime, allequali in un medeſimo 


di avenne il fervente amore, & la mortal vita terminare, & piu felici, 


e inſieme ad un medeſimo luogo n' andaſte, et feliciſſime, ſe nell'altra vi- 
ta 8'ama, & voi vamate, come di qua faceſte, ma molto piu felice l'a- 
nima della Simona innanzi tratto quanto è al noſtro giudicio, che vivi 
dietro allei rimaſi ſiamo. La cui innocentia non pati la fortuna, che ſotto la 
teſtimonianza cadeſſe dello Stramba & dell' Atticciato & del Mala- 
gevole forſe ſcardaſſieri o piu vili huomini, piu honeſta via trovando- 


le con pari ſorte di morte al ſuo amante a ſvilupparſi dalla loro infamia, 


&a ſeguitar l' anima tanto dallei amata del ſuo Paſquino. Il giudice 
quaſi tutto ſtupefatto del accidente inſieme con quanti ve n'erano, non 
ſappiendo che dirſi, lungamente ſopraſtette, poi in miglior ſenno rive- 
nuto diſſe. Moſtra che queſta ſalvia ſia velenoſa, ilche della ſalvia non ſuo- 
le avenire, ma accio che ella alcuno altro offender non poſſa in fimil 
modo, tagliſi infino alle radici, & mettaſi nel fuoco. Laqual coſa colui, 


che del giardino era guardiano, in preſenza del giudice faccendo, non 


prima abbattuto hebbe il gran ceſto in terra, che la cagione de la morte 


de due miſeri amanti apparve. Era ſotto il ceſto di quella ſalvia una bot- 


ta di maraviglioſa grandezza, dal cui venenifero fiato aviſarono quel- 


la ſalvia eſſere velenoſa divenuta. Allaqual botta non havendo alcuno 
dire d'appreſarſi, fattale dintorno una ftipa grandiſſima quivi infie- 


me con la {alvia Varſero, & fu finito il proceſſo di Meſſer lo giudice ſo- 
pra la morte di Paſquino cattivello, ilquale infieme con la ſua Simona 
coſi enfiati, come erano, dallo Stramba & dalPAtticciato, & da Guc. 


cio imbratta, et dal Malagevole furono nella chieſa di fan Paolo ſepel- 


liti, dellaquale peraventura eran popolani. 


| Cirolamo ama la Salveſtra, va coſtretto da prieghi della madre a Parigi, 


torus, & truovala maritata, entrale di naſcoſo in caſa, & muorle a. 


lato, & portato in una chieſa muore la Salveſtra addoſſo allui. 
Novella VIII. 
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AVE VA la novella d' Emilia il fine ſuo, quando per comanda- 
m ento del Re Neiphile coft comincid. Alcuni al mio giudi- 
cio Valoroſe Donne ſono, liquali piu, che Valtre genti, fi cre- 
don ſapere, & ſanno meno, & per queſto non ſolamente a conſigli de 
glihuomini, ma anchora contra la natura delle cole preſummono d'op. 
porre i] ſenno loro, dellaquale preſuntione gia grandiſſimi mali ſono 
avenuti, & alcun bene non fe ne vide giamai. Et percio che tra laltre 
naturali coſe quella, che meno riceve conſiglio o operatione in contra- 
rio, è amore, la cui natura è tale, che piu toſto per ſe medeſimo conſu- 
mar ſi puo, che per avedimento tor via, m'è venuto nell'animo di nar- 
rarvi una novella d'una donna, laquale, mentre che ella cercò d'eſſer 
piu ſavia, che allei non fi appartene va, & che non era, & anchora che 
non ſoſtene va la coſa, in che ſtudiava moſtrare i! ſenno ſuo, credendo de 
lo innamorato cuore trarre amore, ilquale forſe v'/havevano meſſo le ſte]. 
le, pervenne a cacciare ad un' hora amore & Vanima del corpo al 
figliuolo. 
Fu adunque nella noſtra citta (ſecondo che gliantichi raccontano) un gran- 
diſſimo mercatante & ricco, il cui nome fu Lionardo Sighieri, ilquale 
d'una ſua donna un figliuolo hebbe chiamato Girolamo, appreſſo la na- 
ti vita delquale acconci i ſuoi fatti ordinatamente paflo di queſta vita. I 
tutori del fanciullo inſieme con la madre di lui bene & lealmente le ſue 
coſe guidarono. Il fanciullo creſcendo co fanciulli de g lialtri ſuoi vicini, 
piu, che con alcuno altro della contrada, con una fanciulla del tempo 
ſuo figliuola d'un ſarto fi dimeſtico, & venendo piu creſcendo leta, I'u- 
fanza ſi converti in amore, tanto & fi fiero, che Girolamo non ſenti- 1 
va ben ſe non tanto, quanto coſtei vede va, & certo ella non amava men x 
lui, che da lui amata foſſe. La madre del fanciullo di cio avedutaſi mol WW 
te volte ne gli diſſe male, & nel gaſtigo. Et appreſſo co tutori di lui, non 3 
potendoſene Girolamo rimanere, ſe ne dolſe, et come colei, che ſi credeva 1 
per la gran ricchezza del figliuolo fare del pruno un melarancio, diſſe WF -: 
loro. Queſto noſtro fanciullo, ilquale appena anchora non ha quattordici 1 
anni, è ſi innamorato d'una figliuola d'un ſarto noſtro vicino, che ha no- 
me la Salveſtra, che, ſe noi dinanzi non glie le leviamo, peraventura 3 
1 


egli la fi prendera un giorno, ſenza che alcuno il ſappia, per moglie, 
& io non ſarò mai poſcia lieta, o egli fi confumera per lei, ſe ad altrui 
la vedrà maritare, & percio mi parrebbe, che per fuggir queſto voi ii WM 1 
doveſte in alcuna parte mandare lontano di qui ne ſervigi del fonda- q 
3 
l 


co, percio che dilungandoſi da veder coſtei, ella gliuſcirà dell'animo, 
et potremgli poſcia dare alcuna giovane ben nata per moglic. I tutor! | 
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diſſero, che la donna parlava bene, & che effi cio farebbero al lor pote- 
re, et fattoſi chiamare il fanciullo nel fondaco glincominciò l' uno addi- 
re aſſai amore volmente. Figliuol mio tu ſe hoggimai grandicello, egli 
2 ben fatto, che tu incominci tu medeſimo a vedere de fatti tuoi, perche 
noi ci contenteremo molto, che tu andaſſi a ſtare a Parigi alquanto, dove 
gran parte della tua ricchezza vedrai, come ſi traffica, ſenza che tu di- 
venterai molto migliore & piu coſtumato & piu da bene la, che qui non 
fareſti, veggendo que ſignori & que baroni & que gentili huomini, 
che vi ſono aſſai, & de lor coſtumi apprendendo, poi te ne potrai qui ve- 
nire. Il garzone aſcoltò dil igentemente, & in brieve riſpoſe niente voler 
ns fare, percio che egli crede va coſi bene come un altro poterſi ſtare a Fi- 
renze. I valenti huomini udendo queſto, anchora con piu parole il ri pro- 
varono, ma non potendo trarne altra riſpoſta alla madre il diſſero. La- 
qual fieramente di cio adirata non del non volere egli andare a Parigi, 
ma del ſuo innamoramento gli diſſe una gran villania, & poi con dol- 
ci parole rahumiliandolo lo'ncomincio a luſingare & a pregare dol- 
cemente, che gli doveſſe piacere di far quello, che volevano i ſuoi tuto- 
ri, & tanto gli ſeppe dire, che egli acconſenti di dovervi andare a ſtare 
uno anno, & non piu, & coſi fu fatto. Andato adunque Girolamo a Pa- 
rigi fieramente innamorato d' hoggi in domane ne verrai, vi fu due anni 
tenuto. Donde piu innamorato che mai tornatoſene trovo la ſua Sal ve- 
fra maritata ad un buon giovane, che faceva le trabacche, diche egli fu 
oltre miſura dolente. Ma pur veggendo, che altro eſſer non poteva, 8'in- 
gegnoͤ di darſene pace, & ſpiato la, dove ella ſteſſe a caſa, ſecondol'uſan- 
za de giovani innamorati incomincio a paflare davanti allei, credendo, 
che ella non haveſſe lui dimenticato, ſenun come egli haveva lei, ma 
Vopera ſtava in altra guiſa. Ella non fi ricordaya di lui, ſe non come ſe 
mai non lo haveſſe veduto, & ſe pure alcuna coſa ſe ne ricordava, fi mo- 
ſtrava il contrario, diche in aſſai picciolo ſpatio di tempo il giovane 
Saccorſe, & non ſenza ſuo grandiſſimo dolore, ma non dimeno ogni 
coſa faceva, che poteva, per rientrarle nello animo, ma niente parendo 
gli adoperare fi diſpoſe (ſe morir ne doveſſe) di parlarle eſſo ſteſſo. Et da 
alcuno vicino informatoſi come la caſa di lei ſtefte, una ſera, che a veg- 
ghiare erano ella e'l marito andati con lor vicini, naſcoſamente dentro 
ventro, & nella camera di lei dietro a teli di trabacche, che teſi v'era- 
no, ſi naſcoſe, & tanto aſpettò, che tornati coſtoro & andatiſene al letto 
ſenti i] marito di lei addormentato, et la ſe nandò, dove veduto haveva, 
che la Salveſtra coricata sera, et poſtale la ſua mano ſopra il petto piana- 
mente diſſe. O anima mia dormi tu anchora? La giovane, che non dormiya. | 
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volle gridare, ma il giovane preſtamente diſſe. Per dio non gridare 
che io ſono il tuo Girolamo. Ilche udendo coſtei tutta tremante diſſe. 
Deh per Dio Girolamo vattene, egli è paſſato quel tempo, che alla no- 
{tra fanciullezza non fi diſdiſſe l'eſſere innamorati, io ſono come tu ve. 
di maritata, perlaqual coſa piu non ſta bene a me d'attendere ad altro 
huomo, che al mio marito, perche io ti priego per ſolo Iddio, che tu te 
ne vada, che ſe mio marito, ti ſentiſſe (pogniamo, che altro male non 
ne ſeguiſſe) fi ne ſeguirebbe, che mai in pace, ne in ripoſo con lui viver 
non patrei, dove hora amata da lui in bene & in tranquillita con lui 
mi dimoro. Il giovane udendo queſte parole ſenti noioſo dolore, & ri- 
cordatole il paſſato tempo el ſuo amore mai per diſtanza non meno- 
mato, & molti prieghi & promeſſe grandiſſime meſcolate niuna coſa 
ottenne, perche diſideroſo di morire ultimamente la pregò, che in me- 
rito di tanto amore ella ſofferiſſe, che egli al lato allei fi coricaſſe tanto, 
che alquanto riſcaldar fi poteſſe, che era agghiacciato aſpettandola, 
promettendole, che ne le direbbe alcuna coſa, ne la toccherebbe, & 
came un poco riſcaldato foſſe, ſe n'andrebbe. La Salveſtra havendo un 
poco compaſſion di lui con le conditioni date dallui il concedette. Co- 
ricoſſi adunque il giovane al lato allei ſenza toccarla, & raccolto in 
un penſiere li lungo amor portatole, & la preſente durezza di lei, 


& la perduta ſperanza, dilibero di piu non vivere, & riſtretti in ſe 


gli ſpiriti ſenza alcun motto fare, chiuſe le pugna, allato allei fi mo- 


ri. Et doppo alquanto ſpatio la giovane maravigliandoſi della ſua con- 


tenenza, temendo non il marito fi ſveg liaſſe comincio ad dire. Deh 
Girolamo che non te ne vai tu? Ma non ſentendoſi riſpondere penſo lui 
eſſere addormentato, perche ſteſa oltre la mano, accio che ſi ſvegliaſ- 
ſe, il comincio a tentare, & toccando il trovo come ghiaccio freddo, 
diche ella fi maraviglio forte, & toccandolo con piu forza, & ſen- 
tendo, che egli non fi movea, dopo piu ritoccarlo cognobbe, che egli 


era morto, diche oltre modo dolente ftette gran pezza ſenza ſaper che 


farſi. Alla fine preſe conſiglio di volere in altrui perſona tentar quello, 
che il marito diceſſe da farne, & deſtatolo quello, che preſentialmente 
allui avenuto era, diſſe eſſer ad un altro intervenuto, & poi il doman- 
do, ſe allei aveniſſe, che conſiglio ne prenderebbe. Il buono huomo riſpo- 
ſe, che allui parrebbe, che colui, che morto foſſe, ſi doveſſe chetamente ri- 
portarèe a caſa ſua, & quivi laſciarlo ſenza alcuna malavoglienza al- 


la donna portarne, laquale fallato non gli pareva, ch haveſſe. Allhora 


la giovane diſſe. Et coſi con viene fare a noi, & preſagli la mano gli 


fece toccare il morto giovane, diche egli tutto ſmarrito fi levo ſu, & 
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cceſo un lame ſenza entratre con la moglie in altre novelle, it morto 
corpo de ſuoi panni medeſimi riveſtito, & fenza alcuno indugio aiutan- 
dogli la ſua inhecenza, levatoſelo in ſu le ſpalle alla porta della ca- 
{a di lui nel porto, & quivi il poſe, & lafcio}lo ſtare. Et venuto il gior- 
no & veduto coſtui davanti all'uſcio ſuo morto, fu fatto il romor gran- 
de & ſpetialmente dalla madre, & cerco per tutto, & riguardato, & 
non trovatogliſi ne piaga ne percoſſa alcuna, per gli medici general- 
mente fu creduto lui di dolore eſſer morto, coſi come era. Fu adunque que- 
ſto corpo portato in una chieſa, & quivi venne la doloroſa madre con 
molte altre donne parenti & vicine, & ſopra lui cominciarono dirotta- 
mente ſecondo l'uſanza noſtra a piagnere & a dolerſi. Et mentre il cor- 
rotto grandiſſimo fi face va, il buono huomo, in caſa cui morto era, diſſe 
alla Salveſtra. Deh ponti alcun mantello in capo, & va a quella chieſa, 
dove Girolamo è ſtato recato, & mettiti tralle donne, & aſcolterai quel- 
lo, che di queſto fatto ff ragiona, & io farò il fimigliante tra glihuomi- 
ni, accio che noi ſentiamo, ſe alcuna coſa contro a noi fi dicefle. 
Alla giovane, che tardi era divenuta pietoſa, piacque, fi come a co- 
lei, che morto diſiderava di veder colui, a cui vivo non havea voluto 
d'un ſol baſcio piacere, & andovvi. Maraviglioſa coſa è a penſare, quan- 
do ſieno difficili ad inveſtigare le forze d'amore. Quel cuore, ilquale la 
| lieta fortuna di Girolamo non haveva potuto aprire, la miſera l'aperſe, 
| etPantiche ffamme rifuſcitatevi tutte ſubitamente muto in tanta pieta,co- 
me ella il viſo morto vide, che ſorto'l mantello chiuſa, tra donna & donna 
mettendoſi, non riſtette prima, che al corpo fu pervenuta, & quivi 
mandato fuori uno altiſſimo ſtrido ſopra il morto giovane fi gittò col 
ſuo viſo, ilquale non bagnò di molte lagrime, percio che prima nol toc- 
co, che come al giovane il dolore la vita haveva tolta, coſi a coſtei tol- 
ſe. Ma poi che riconfortandola le donne, & dicendole, che ſu fi levaſſe 
alquanto, non conoſcendola anchora, & poi che ella non ſi levava, le- 
var volendola, & immobile trovandola, pur ſollevandola ad una ho- 
ra lei eſſere la Salveſtra, & morta conobbero. Diche tutte le donne, che 


quivi erano, vinte da doppia pieta rincominciarono il pianto aſſai 
maggiore. Sparfeſi fuor della chiefa tra glihuomini la novella, laqua- e 
le pervenuta a gliorecchi del marito di lei, che tra loro era, ſenza aſcol- l 
tare o conſolatione o conforto da aleuno per lungo ſpatio pianſe. Et poi i 
ad aſſai di quegli che Verano, raccontata la hiſtoria ſata la notte di il Wi 
queſto giovane- & della moglie, mani feſtamenxe per tutti ſi ſeppe la ca e 
gione della morte di ciaſcuno, ilche a tutti dolſe. Preſa adunquè la mor- 1.7 08 
ta giovane & lei coſt ornata, come s acconciano i corpi morti, ſopra 1 | 
| | T4 «08 
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quel medeſimo letto al lato al giovane la poſero a giacere, et quivi lun. 
gamente pianta in una medeſima ſepoltura furono ſepelliti amenduni. 
& loro, liquali amor vivi non haveva potuto congiugnere, la morte 
congiunſe con inſeparabile com pagnia. 


Meſſer Guilielmo Roſſiglione da a mangiare alla meglie ſua il cuore di 
Meſſer Guilielmo Guardaſtagno ucciſo dallui, & amato da lei. Tiche 
ella ſappiendo poi ſi gitta da una alta fineſtra in terra, & muore, & 
col ſuo amante & ſepellita. TY Novella IX. 

Sſendo la novella di Neiphile finita non ſenza haver gran 
compaſlion meſſa in tutte le ſue compagne, il Re, ilquale 
non intende va di guaſtare il privilegio di Dicneo, non eſſendo- 

i altri ad dire incomincio. E mi ſi para dinanzi pietoſe Donne una no- 
vella, allaqual, poi che coſi de gli infortunati caſi d'amore vi duole, vi 
converrà non meno di compaſſione havere, che alla paſſata, percio che 
da piu furono coloro, aquali cio, che io diro, avenne, & con piu fiero ac- 
cidente, che quegli, dequali è parlato. | | 

Dovete adunque ſapere che (ſecondo che raccontano i provenzali) in Pro- 
venza turon gia due nobili cavalieri, dequali ciaſcuno et caſtella et vaſ- 

ſalli haveva ſotto di ſe, & haveva Puno nome Meſſer Guilielmo Roſſi- 
glione, & l'altro Mefler Guiglielmo Guardaſtagno, & percio che ! 
uno & l'altro era prodhuomo molto nell'arme $'amavano aſſai, et in 
coſtume havean d'andar ſempre ad ogni torniamento o gioſtra o altro 

fatto d'arme infieme, & veſtiti d' una aflifa. Et come che ciaſcun dimoral- 
ſein un ſuo caitello & foſſe l'un dal'altro lontano ben diece miglia, 
pure avenne, che havendo Meſſer Guilielmo Roſſiglione una hel iſſima 
& vaga donna per moglie, Mefler Guilielmo Guardaſtagno fuor di mi- 
ſura, non oſtante l'amiſta & la compagnia, che era tra loro, s innamo- 
ro di lei, et tanto hor con uno atto & hor con un altro tece, che la don- 

na ſe n'accorſe, & conoſcendolo per valoroſiſſimo cavaliere, le piacque, 
& comincio a porre amore allui intanto, che niuna coſa piu, che lui di- 
ſiderava, o amava, ne altro attendeva, che dal lui eſſere richieſta, ilche non 
guari ſtette, che advenne, & inſieme furono & una volta, & altra. 
Amandoſi forte, & men diſcretamente inſieme uſando advenne, che il ma- 
rito ſen accorſe, & forte ne ſdegnò intanto, che il grande amore, che al 
Guardaſtagno portava, in mortale odio converti, ma meglio il ſeppe te- 
ner naſcoſo, che i due amanti non havean ſaputo tenere il loro amore, & 
ſeco diliberò del tutto d'ucciderio. Perche eflendo il Roſſiglione in queſta 
diſpoſitione ſopravenne, che un gran torneamento fi bandi in Francia, ilche 
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il Roſſiglione incontanente ſignificò al Guardaſtagno, & mandogli ad 
dire, che ſe allui piaceſſe, dallui veniſſe, & inſieme diliberrebbono, ſe an- 
dar vi voleflono, et come. Il Guardaſtagno lietiſſimo riſpoſe, che ſenza fal- 
jo il di ſeguente andrebbe a cenar con lui. Il Roſſiglione udendo queſto 
penſo il tempo eſſer venuto di poterlo uccidere, & armatoſi il di ſeguen- 
te, con alcuno ſuo famigliare montò a cavallo, et forſe un mi glio fuori del 
ſuo caſtello in un boſco ſi ri puoſe in aguato, donde doveva il Guerdaſta- 
gno paſſare, & havendolo per un buono ſpatio atteſo, venir lo vide di- 
ſarmato con due famigliari appreſſo diſarmati, ſi come colui, che di nien- 
te dallui fi guardava, & come in quella parte il vide giunto, dove vole- 
va, fellone & pieno di mal talento con una lancia ſopra mano gliuſci 
addoſſo gridando traditor tu ſe morto, & ilcoſi dire, et il dargli di queſta 
lancia per lo petto fu una coſa. Il Guardaſtagno ſenza potere alcuna di- 
feſa fare, o pur dire una parola paſſato di quella lancia cadde, & poco 
appreſſo mort. I ſuoi famigliari ſenza haver conoſciuto chi cio fatto s' ha- 
veſſe, voltate le teſte de cavalli, quanto piu poterono, fi fuggirono verſo 
il caſtello del lor ſignore. Il Roſſiglione ſmontaro con un coltello 
il petto del Guardaſtagno apri & con le proprie mani il cuor gli traf- 
ſe, et quel fatto aviluppare in un pennoncello di lancia comando ad un 
de ſuoi famigliari, che nel portafle, & havendo a ciaſcun comandato che 
niun foſſe tanto ardito, che di queſto faceſſe parola, rimontò a cavallo, & 
eſſendo gia notte, al ſuo caſtello ſe ne tornò. La donna, che udito havea 
il Guardaſtagno dovervi cfler la ſera a cena, & con difidero grandiſſi- 
mo Paſpettava, non vedendol venire fi maraviglio forte, & al marito 
diſſe. Et come è coſi Meflere, che il Guardaſtagno non è venuto? A cui il 
marito diſſe. Donna io ho havuto dal lui, che egli non ci puo eſſere di qui do- 
mane, diche la donna un poco turbata rimaſe. Il Roſſiglione ſmontato 
fi fece chiamare il cuoco, & gli diſſe. Prenderai quel cuor di cinghiare, 
& fa, che tu ne facci una vivandetta la migliore, & la piu dilettevole 
a mangiar, che tu ſai, & quando a tavola faro, me la manda in una ſco- 
della d'argento. I! cuoco preſolo, & pottavi tutta Varte & tutta la ſolle- 
citudine ſua, minuzzatolo, & meſſevi di buone ſpetic aſſai, ne fece uno 
manicaretto troppo buono. Meſſer Guiglielmo, quando tempo fu con la 
ſua donna ſi miſe a tavola. La vivanda venne, ma egli per lo malificio da 
lui commeſſo nel penſiero impedito poco mangiò. Il cuoco gli mandd il 
manicaretto, ilquale egli fece porre davanti alla donna, ſe moſtrando quel- 
la ſera ſvogliato, & lodogliele molto. La donna, che ſvogliata non era, 
ne com incio a mangiare, & parvele buono, perlaqual coſa ella il man- 
giò tutto. Come il cavaliere hebbe N la donna tutto l' hebbe man- 
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giato, diſſe. Donna chente v' paruta queſta vivanda? La donna, ri ſpoſe. 
Monſignore in buona fe ella m' è piaciuta molto. Se m'aiti Iddio diſſe 
il cavaliere, io il vi credo, ne me ne maraviglio, ſe morto ve piaciuto 
cio, che vivo piu, che altra coſa, vi piacque La donna udito queſto al. 
quanto ſtette. Poi diſſe. Come? che coſa è queſta, che voi m'havete fatta 
mangiare? Il cavalier riſpoſe. Quel lo che voi havete mangiato, è ſtato ve- 
ramente il cuore di Meſſer Guiglielmo Guardaſtagno, il qual voi, come 
diſleal femmina, tanto amavate. Et fappiate dicerto, ch'egli è ſtato deſſo, 

ercio che io con queſte mani gliele ſtrappai poco avanti, che io tornafli, 
del petto. La donna udendo queſto di colui, cui ella piu, che altra coſa 
amava, ſe doloroſa fu, non è da domandare, & dopo alquanto diſſe. 
Voi faceſte quello, che difleale & malvagio cavalier dee fare, che ſe 
10 non sforzandomi egli Phavea del mio amore fatto ſignore, & voi in 
queſto oltraggiato, non egli ma io ne dove va la pena portare. Ma 
unque a Iddio non piaccia, che ſopra a coſi nobil vivanda, come & {tata 

uella del cuore d'un coſi valoroſo & coſi corteſe cavaliere, come Meſ- 
ſer Guilielmo Guardaſtagno fu, mai altra vivanda vada, & levata in 

ie per una fineſtra, laquale dietro allei era, indietro ſenza altra dili- 


peratione fi laſciò cadere. La fineſtra era molto alta da terra, perche co- 


me la donna cadde, non ſolamente mort, ma quaſi tutta fi disfece. Me. 


ſer Guilielmo vedendo queſto, ſtordi forte, & parvegli haver mal fatto, 


& temendo egli de paeſani & del conte di Proenza fatti ſellare i ca- 
valli andò via. La mattina ſeguente fu ſaputo per tutta la contrada, co- 
me queſta coſa era ſtata, perche da quegli del caſtello di Meſſer Guiliel- 


mo Guardaſtagno, & da quegli anchora del caſtello della donna con 


randiſſimo dolore & pianto furono i due corpi ricolti, & nella chie- 


{a del caſtello medefimo della donna in una medeſima ſepoltura fur po- 


Mi, & ſopr'eſſa ſcritti verſi fignificanti, chi foſſer quegli, che dentro ſepol- 


* 


ti v'erano, & il modo & la cagione della lor morte. 


a moglie dium medico per morto mette um ſuo amante adoppiato, in una 
arca, laquale con tutto lui due uſurai ſe ne portano in caſa. Queſti ſi ſen. 
te, e preſo per ladro, la fante della donna racconta alla ſignoria ſe haver 
Jo meſſo nel arca aa gliuſurieri inbolata, la ond egli ſcampa dalle for- 
che, & ipreſtatori ahavere Farca furata, ſono condennati in denari. 
5 | Novella X. 

Olamente a Dioneo, havendo gia il Re fatto fine alfuo dire 
reſtava la ſua fatica, ilquale cio conoſcendo, & gia dal Re 
eflendogli impoſto, incomincio, Le miſerie de glinfelici ame 
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raccontate non che a voi donne, ma a me hanno gia contriſtati gliocchi, 
el petto, perche io ſommamente difiderato ho, che a capo ſe ne veniſſe. 
Hora lodato ſia Iddio, che finite ſono (ſalvo ſe io non voleſſi a que- 
ſta malvagia derrata fare una mala giunta, diche Iddio mi guardi) ſen- 
ꝛ⁊a andar piu dietro a coſi doloroſa materia da alquanto piu lieta & 
migliore incomincero, forſe buono inditio dando accio, che nella ſe- 
guente giornata fi dee raccontare. | 
Dovete adunque ſapere Belliſſime Giovani, che anchora non è gran 
tempo, che in Salerno fu un grandiſſimo medico in cirugia, il cui nome 
fu maeſtro Mazzeo della montagna, ilquale gia al' ultima vecchiezza 
venuto, havendo preſa per moglie una bella & gentil giovane della ſua 
citta, di nobili veſtimenti & ricchi & d'altre gioie, & tutto cio, che ad 
una donna puo placere, meglio, che altra della citta, teneva fornita, vero 
& che ella il piu del tempo ſtava infreddata ſi come colei, che nel letto 
era male dal maeſtro tenuta coperta, Ilquale come Meſſer Ricciardo di 
Chinzica, di cui dicemo, alla ſua inſegnava le feſte, coſi coſtui a coſtei 
moſtrava, che il giacere con una donna una volta ſi penava a riſtorar non 
ſo quanti di, & ſimili ciancie, diche ella vivea peſſimamente contenta, 
| & fi come ſavia et di grande animo per potere quello da caſa riſparmia- 
| re, ſi diſpoſe di gittarſi alla {irada, & voler logorar dello altrui, et piu 
| & piu giovani riguardati nella fine uno ne le fu al'animo, nelquale el- 
la poſe tutta la ſua ſperanza, tutto il ſuo animo, & tutto il ben ſuo. 
Diche il giovane accortoſi, & piacendogli forte, ſimilmente in lei tutto 
il ſuo amor rivolſe. Era coſtui chiamato Ruggieri da Jeroli di nation no- 
bile, ma di cattiva vita & di biaſimevole ſtato intanto, che parente, ne 
amico laſciato s havea, che ben gli voleſſe, o che il voleſſe vedere, & per 
tutto Salerno di ladronecci o d' altre viliſſime cattivita era infamato, 
diche la donna poco curò piacendogli eſſo per altro, et con una ſua fan- 
te tanto ordinò, che inſieme furono, & poi che alq uanto diletto preſo heb- 
bero, la donna gli cominciò a biaſimare la ſua paſſata vita, & a pregar 
le, che per amor di lei di quelle coſe ſi rimaneſſe, & a dargli materia di 
farlo, lo incominciò a ſovenire quando d' una quantita di denari, & quan- 
do dun'altra. Et in queſta maniera perſeverando inſieme aſſai diſcreta- 
mente, avenne, che al medico, fu meſſo tra le mani uno infermo, ilquale 
haveva guaſta l'una delle gambe, il cui difetto havendo il maeſtro vedu- 
to, diſſe a ſuoi parenti, che dove uno oſſo fracido, ilquale haveva nella 
gamba, non gli ſi cavaſſe, a coſtui ſi convenia del tutto o tagliare tutta la 
gamba, o morire, & a trargli l'oſſo potrebbe guerire, ma che egli altro, 
che per morto nol prenderebbe, a 11 accordatiſi coloro, aquali apparte- 
Ok K 11 


GIORN ATA 


neva, per coſi gliele diedero. Il medico aviſando che l'infermo ſenza 
eſſere adoppiato, non ſoſterrebbe la pena, ne fi laſcierebbe medicare, do- 
vendo attendere in ſul veſpro a queſto ſervigio, fe la mattina d'una ſua 
certa compoſitione ſtillare una acqua, laquale l'haveſſe bevendola tan- 
to afar dormire, quanto eſſo aviſava di doverlo poter penare a curare 
& quella fattaſene venire a caſa in una fineſtra della ſua camera is 
ole ſenza dire ad alcuno cio che fi foſſe. Venuta Phora del veſpro, do- 
vendo il maeſtro andare a coſtui, gli venne un meſſo da certi ſuoi gran. 
diſſimi amici da Malfi, che egli non doveſſe laſciar per coſa alcuna, 
che incontanente la non andaſſe, percio che una gran zuffa tata vera 
diche molti v'erano ſtati fediti. Il medico prolungata nella ſeguente mat- 
tina la cura della gamba, ſalito in ſu una barchetta n'ando a Malfi, per 
laqual coſa la donna ſappiendo lui la notte non dover tornare a caſa, co- 
me uſata era, occultamente fi fece venire Ruggieri, & nella ſua came- 
ra il miſe & dentro il vi ſerrò infino attanto, che certe altre perſone 
della caſa $'andaflero a dormire. Standofi adunque Ruggieri neila ca- 
mera, & aſpettando la donna, havendo o per fatica il di durata, v rer 
cibo ſalato, che mangiato haveſſe, o forſe per uſanza una grandiſſima 
ſete, gli venne nella fineſtra veduta queſta guaſtada d'acqua, laquale 
i medico per lo'nfermo haveva fatta, & credendola acqua da bere, 
a bocca poſtalaſi tutta la bevve, ne ſtette guari, che un gran ſonno il pre- 
ſe, & fuſſi addormentato. La donna, come prima pots, nel la camera 
ſe ne venne, & trovato Ruggieri dormendo, lo'ncomincio a tentare, et 
addire con ſommeſſa voce, che ſu fi levaſſe, ma queſto era niente, egli non 
riſpondea, ne fi movea punto, perche la donna alquanto turbata con piu 
forza il ſoſpinſe dicendo. Leva ſu dormiglione, che ſe tu volevi dormi- 
re, tu te ne dovevi andare a caſa tua, et non venir qui. Ruggieri cofi ſo- 
ſpinto cadde a terra d' una caſſa, ſopra laquale era, ne altra viſta d'al- 
cun ſentimento fece, che havrebbe fatto un corpo morto. Diche la don- 
na alquanto ſpaventata il cominciò a volere rilevare, & a dimenarlo 
piu forte, & a prenderlo per lo naſo, et a tirarlo per la barba, ma tut- 
to era nulla, egli haveva a buona caviglia legato l'aſino. Perche la don- 
na cominciò a temere non foſſe morto, ma pure anchora glincomincio 
a ſtrignere agramente le carni, & a cuocerlo con una candela acceſa, ma 
niente era, perche ella, che medica non era, come che medico foſſe il 
marito, ſenza alcun fallo lui credette eſſer morto, perche amando!o ſo- 
pra ognaltra coſa come facea, ſe fu doloroſa, non è da domandare, et 
non oſando fare romore, tacitamente ſopra lui cominciò a piagnere, et a 
dolerſi di coſi fatta diſaventura. Ma dopo alquanto temendo la donna di 
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non aggiugnere al ſuo danno vergogna, penſd, che ſenza alcuno indu- 
io da trovare era modo, come lui morto fi traheſſe di caſa, ne accio ſap- 
piendoſi conſigliare, tacitamente chiams la ſua fante, & la ſua diſaven- 
tura moſtratale le chieſe conſiglio. La fante maravigliandoſi forte, et ti- 
randolo anchora ella, et ſtrignendolo, & ſenza ſentimento vedendolo, quel 
diſſe, che la donna dicea, cio è, veramente lui eſſer morto, et conſigliò, che 
da metter lo fuor di caſa era. A cui la donna diſſe. Et dove il potrem noi 
porre, che egli non fi ſuſpichi domattina, quando veduto ſarà, che di qua 
entro ſia ſtato tratto? A cui la fante riſpoſe. Madonna io vidi queſta ſera 
al tardi di rimpetto alla bottega di queſto legnaiuolo noſtro vicino un' 
arca non troppo grande, laquale, ſe'lmaeſtro non l'ha ri poſta in caſa, ver- 
rz troppo in concio a fatti noſtri, percio che dentro vel potrem mette- 
re, & dargli due o tre colpi d'un coltello, & laſciarlo ſtare. Chi in quella 
il troverra, non ſo perche piu di qua entro che d'altronde vi ſelcreda 
meſſo, anzi fi crederrà (percio che malvagio giovane e ſtato) che andan- 
do adfare alcun male da alcuno ſuo nimico ſia ſtato ucciſo, & poi meſſo 
ne Parca. Piacque alla donna il conſiglio della fante fuor che di dargli 
alcuna fedita dicendo, che non le potrebbe per coſa del mondo ſofferi- 
re lanimo di cio fare, & mandolla a vedere ſe quivi foſſe Parca, dove ve- 
duta l'havea, laqual torno, & diſſe diſi. La fante adunque, che gio- 
vane & gagliarda era, dalla donna aiutata ſopra le ſpalle fi poſe Rug- 
gieri, & andando la donna innanzi a guardar ſe perſona veniſſe, ve- 
nute all' arca dentro vel miſero, & richiuſala il laſciarono ſtare. Erano 
di quei di alquanto piu oltre tornati in una caſa due giovani, liquali 
preſtavano ad uſura, & volonteroſi di guadagnare aſſai, & di ſpender 
poco, havendo bi ſogno di maſſeritie, il di davanti havean quella arca 
veduta, & inſieme poſto, che ſe la notte vi rimaneſſe di portarnela in ca- 
{a loro. Et venuta la mezza notte, di caſa uſciti trovandola, ſenza entra- 
re in altro raguardamento preſtamente, anchora che lor gravetta pa- 
reſſe, ne la portarono in caſa loro, & allogaronla al lato ad una came- 
ra, dove lor femmine dormivano, ſenza curarſi d'acconciarla troppo 
a punto allhora, & laſciatala ſtare ſe n' andarono a dormire. Ruggie- 
ri, ilquale grandiſſima pezza dormito havea, & gia haveva dige- 
ſto il beveraggio, & la virtu di quel conſumata, eſſendo vicino a mat- 
tutin fi deſto, & come che rotto foſſe il ſonno, e' ſenſi haveſſero la lo- 
ro virtu recuperata, pur gli rimaſe nel cerebro una ſtupefattione, la- 
quale non ſolamente quella notte, ma poi parecchi di il tenne ſtor- 
dito, & aperti gliocchi, & non veggendo alcuna coſa, & ſparte le ma- 
ni in qua & in la, in queſta arca trovandoſi comincio a ſmemorare 
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& dir ſeco. Che & queſto? dove ſono io? dormo io, o fon deſto? io pur 


mi ricordo, che queſta ſera io venni nella camera de la mia donna, & 


hor mi pare eſſer in una arca. Queſto che vuol dire? ſarebbe il medico tor- 
nato, o altro accidente ſopravenuto, perloquale la donna dormendo io 
qui m'haveſſe naſcoſo? io il credo, & fermamente coſi ſari. Et per queſto 
cominciò a ſtar cheto, & aſcoltare, ſe alcuna coſa ſentiſſe, & coſi gran 
pezza dimorato, ſtando anzi a diſagio che no nell'arca, che era picco- 
la, & doglendo gli il lato inſulquale era, inſul' altro volger vogliendoſi, 
ſi deſtramente il fece, che dato delle reni nel'un de lati del arca, laqua- 
le non era ſtata poſta ſopra luogo iguale, la fe piegare, & appreſſo ca- 
dere, & cadendo fece un gran romore, per loquale le femmine, che ivi 
allato dormivano, ſi deſtarono, & hebber paura & per paura tacet- 
tono. Ruggieri per lo cader dellarca dubitò forte, ma ſentendola per lo 
cadere aperta volle a anti, ſe altro aveniſſe, eſſerne fuori, che ſtarvi den- 
tro, & tra che egli non ſapeva, dove fi foſſe, & una coſa & un' altra co- 
minciò ad andar brancolando per la caſa per ſapere, ſe ſcala o porta 
trovaſſe, donde andar ſe ne poteſſc, ilqual brancolare ſentendo le femmi- 
ne, che deſte erano, com inciarono ad dire, chi & la? Ruggieri non cono- 
ſcendo la boce, non riſpondea, perche le femmine cominciarono a chia- 
mare i due giovani, liquali, percio che molto vegghiato haveano, dormi- 
van forte, ne {entivanod'aicuna di queſte coſe niente. La onde le femmi- 
ne piu pauroſe di venute levateſi, & fatteſi a certe fineſtre cominciaro- 
no a gridare al ladro al ladro. Perlaqual coſa per diverſi luoghi 
piu de vic ini chi tu per lo tetto, & chi per una parte, & chi per un' altra 
corſono, & entrar nella caſa, & i giovani fimilmente deſti a queſto romo- 
re fi levarono. Et Ruggieri, iiquale quivi vedendoſi quaſi di ſe per mara- 
viglia uſcito, ne da qual parte tuggir ſi doveſſe, o poteſſe, vedea, preſo die- 
rono nelle mani della famiglia del rettore de la terra, laqual qui-i gia 
era al rumor corſa, & davanti al rettore menatolo, percio che malvagiſ- 


ſimo era da tutti tenuto, ſenza indugio meſſo al martorio confeſſo nella 


caſa de preſtator eſſere per imbolare entrato, perche il rettor penſo di do- 
verlo ſenza troppo indugio farlo impiccare per la gola. La novelia fu 
la mattina per tutto Salerno, che Ruggieri era ſtato preſo ad imbolare 
in caſa de preſtatori, ilche la donna & la ſua fante udendo, di tanta ma- 
raviglia & di fi nuova fur piene, che quaſi eran vicine di far credere a ſe 
medeſime, che quello, che fatto have van la notte paſſata, non! ha veiſer 
fatto, ma haveſſer ſognato di farlo, & oltre a queſto del pericolo, nelqua- 
le Ruggieri era, la donna ſenti va ſi fatto dolore, che quaſi n era per un- 
pazzare. Non guari appreflo la mezza terza il medico tornato da 
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Malfi domandò, che la ſua acqua gli fofle recata, percio che medicar 
voleva il ſuo infe rmo, & tro andoſi la guaſtadetta vota fece un gran 
romore, che niuna coſa in caſa ſua durar poteva in iſtato. La donna, 
che da altro dolore ſtimolata era, riſpoſe adirata diccendo. Che direſte 
voi maeſtro d'una gran coſa, quando d' una guaſtadetta dacqua verſa- 
ta fate fi gran romore, non ſe ne truova egli piu almendo ? A cui il mae- 
ſtro diſſe. Donna tu aviſi, che quella foſſe acqua chiara, non è coſi, anzi 
era un acqua la vorata da far dormire, & contolle perche cagion fatta 
havea. Come la donna hebbe queſto udito coſi s' aviſò, che Ruggieri quel- 
la haveſſe beuta, & percio loro foſſe paruto morto, & diſſe. Maeſtro noi 
nol ſapavamo, & percio rifatevi del'altra. Il maeſtro veggendo, che 
altro eſſere non poteva, fece fare della nuova. Poco appreſſo la fante, che 
per comandamento de la donna era andata a ſaper quello, che di Rug- 


gier fi dicefle, torno, & diſſele. Madonna di Ruggier dice ognihuom 
male, ne per quello, che io habbia potuto ſentire amico ne parente al- 


cuno è, che per aiutarlo levato fi ſia, o fi voglia levare, et credeſi per fermo, 
che domane lo ſtadico il farà impiccare, & oltre a queſto vi vo dire 
una nuova coſa, che egli mi pare haver compreſo, come egli in caſa de 
preſtatori perveniſſe, & udite come. Voi fapete bene il legnaiuolo, di rim- 
petto alquale era l'arca, dove noi il mettemo, egli era teſte con uno, di 


cui moſtra, che quella arca foſſe, alla maggior quiſtion del mondo, che 


colui domanda va i denari del'arca ſua, & il maeſtro riſpondeva, che 


egli non haveva venduta Varca, anzi gliera la notte ſtata imbolata, al- 


quale colui diceva. None coſi, anzi l hai venduta a gli due giovani pre- 
ſtatori, ſi come eſſi ſtanotte mi diſſero, quando io in caſa loro la vidi allho- 
ra, che fu preſo Ruggieri. A cui il legnaiuolo diſſe. Eſſi mentono, per- 
cio che mai io non la vende loro, ma effi queſta notte paſſata me I'ha- 


vranno imbolata, andiamo alloro, & fi ſe ne andarono di concordia 
a caſa 1 preſtatori, & io me ne ſon qui venuta, & come voi potete ve- 


dere, io comprendo, che in cotal guiſa Ruggieri la dove trovato fu, tra- 
ſportato foſſe, ma come quivi fi riſuſcitaſſe non ſo vedere io. La donna 
allhora comprendendo ottimamente come il fatto ſtava, diſſe alla fante 


cio, che dal Maeſtro udito havea, & pregolla, che allo ſcampo di Rug- 


gieri doveſſe dare aiuto, fi come colei, che volendo ad un hora poteva 
Ruggieri ſcampare, & ſervar honor di lei. La fante diſſe Madonna in- 
ſegnatemi come, et io farò volentieri ogni coſa. La donna fi come colei, 
allaquale iſtrigne vano i cintolini, con ſubito conſiglio havendo aviſato 
cio, che da fare era, ordinatamente di quello la fante informò. Laquale 


primicramente ſe n'andò al medico, & piagnendo gli cominciò ad dire. 
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Meſſere a me conviene domandarvi perdono d'un gran fallo, ilquale ver- 
ſo di voi ho commeſſo. Difle il maeſtro. Et di che? Et la fante non reſtan- 
do di lagrimar diſſe. Meſſere voi ſapete, che giovane Ruggieri da Jeroli 
ſia, alquale piacendogli io, tra per paura & per amore mi convenne 
uguanno diventare amica, & ſappiendo egli hierſera, non ci eravate, tan- 
to mi luſingho, che io in caſa voſtra nella mia camera a dormire meco il 


menai, & havendo egli ſete, ne io havendo ove piu toſto ricorrere o per 


acqua o per vinò, non volendo che la voſtra donna, laquale in fala 
era, mi vedeſſe, ricordandomi che nella voſtra camera una guaſtadetta 
d'acqua havea veduta, corſi per quella, & ſi glie le diedi bere, & la 
guaſtada ri poſi donde le vata Vhavea, diche io truovo, che voi in caſa 
un gran romore n'havete fatto, & certo io confeſſo, che io feci male, 
ma chi è colui, che alcuna volta mal non faccia? Io ne ſon molto dolen- 
te d'haverlo fatto, non tanto per queſto quanto per quello, che poi ne ſe- 
gui. Ruggieri n' è per perdere la perſona, perche io quanto piu poſſo vi 
priego, che voi mi perdoniate, & mi diate licentia, che io vada ad aiu- 
tare in quello che per me ſi potrà Ruggieri. Il medico udendo coſtei con 
tutto che ira haveſſe, motteggiando ri ſpoſe. Tu te n'hai data la perdo- 
nanza tu ſteſſa, percio che, dove tu credeſti queſta notte un giovane ha- 
vere, che molto bene il pellicion ti ſcoteſſe haveſti un dormiglione, et per- 
cio va, & procaccia la ſalute del tuo amante, & per innanzi ti guarda 
di piu in caſa non menarlo, che io ti pagherei di queſta volta & di quella. 
Alla fante per la prima broccata parendo haver ben procacciato, quan- 
to piu toſto pote, ſe n'ando alla prigione, dove Ruggieri era, & tanto il 
prigionicr luſingò, che egli laſciò a Ruggieri favellare. Laquale, poi che 


informato l'hebbe, che riſpondere doveſſe allo ſtadico, ſe ſcampare vo- 


leſſe, tanto fece, che allo ſtadico andò davanti, ilquale, prima che aſcol- 
tare la voleſſe (percio che freſca et gagliarda era) volle una volta attac- 
care 1'uncino alla chriſtianella d*Iddio, et ella per eſſere meglio udita, non 


ne fu punto ſchifa, & dal macino levataſi difle. Meſſere voi havete qui 


Ruggieri da Jeroli preſo per ladro, & non è coſi i] vero, et cominciataſi 
dal capo gli contò la ſtoria infino alla fine, come ella ſua amica in caſa il 
medico menato Phavea, & come glihavea data bere Vacqua adoppia- 


ta non conoſcendola, & come per morto l' havea nel'arca meſſo, et ap- 


preſſo queſto cio, che tral maeſtro legnaiuolo & il ſignor dell'arca ha- 
veva udito, gli diſſe, per quella moſtrandogli come in caſa i preſtatori 


foſſe pervenuto Ruggieri. Loſtadico veggendo, che leggier coſa era a ri- 
trovare, ſe cio fofle vero, prima il medico domando, ſe vero foſſe dell! 


acqua & trovò, che coſi era ſtato, & appreſſo fatti richiedere il legnaiuo- 
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lo & colui, di cui Rata era Parca, e preſtatori, dopo molte novelle trovò 
li preſtatori la notte paſſata haver l'arca imbolata, & in caſa meſſala- 
fi. Ultimamente mando per Ruggieri, & domandatolo, dove la ſera di- 
nanzi albergato foſſe, riſpoſe, che dove albergato fi foſſe non ſapeva, ma 
ben fi ricordava, che andato era ad albergare con la fante del maeſtro 
Mazzeo, nella camera dellaquale haveva bevuta acqua per gran ſete, ch' 
havea, ma che poi di lui ſtato fi foſſe, ſenon quando in caſa de preſtato- 
ri deſtandoſi s era trovato in un'arca, egli non ſapeva. Lo ſtadico que- 
ſte coſe udendo, & gran piacer pigliandone, & alla fante, & a Rug- 
gieri, & al legnaiuolo, & a preſtatori piu volte ridir le fi fece. Alla fine 
cognoſcendo Ruggieri eſſere innocente, condennati i preſtatori, che 
imbolata havevan Varca, in diece oncie, libero Ruggieri. Ilche quanto 
allui foſſe caro, niun ne domandi, & alla ſua donna tu cariſſimo oltre 
miſura, laqual poi con lui inſieme & con la cara fante, che dare gli 
haveva voluto delle coltella, piu volte riſe, & hebbe feſta, il loro amo- 
re & il lor ſollazzo ſempre continuando di bene in meglio, ilche vorrei, 
che coſi a me adveniſſe, ma non d'eſſer meſſo nell'arca. 
Selle prime novelle li petti delle vaghe donne havevan contriſtati, 
ueſta ultima di Dioneo le fece ben tanto ridere, & ſpetialmente quando 
diſſe, lo ſtadico havere l'uncino attaccato, che eſſe ſi poterono della com- 
paſſione havuta dell'altre riſtorare. Ma veggendo il Re, che il ſole cos 
minciava a farſi giallo, & il termine della ſua ſignoria era venuto, con 
aſſai piacevoli parole alle belle donne fi ſcuſo di cio, che fatto havea, 
cio e d'haver fatto ragionare di materia coſi fiera coe è quella della 
infelicita de gliamanti, & fatta la ſcuſa in pie ſi levo, & della teſta 
ſitolſe la laurea, & aſpettando le donne, a cui porre la doveſle, piace- 
volmente ſopra il capo biondiſſimo della Fiammetta la poſe dicendo. Io 
pongo a te queſta corona fi come a colei, laquale meglio dell' aſpra gior- 
nata d'hoggi, che alcuna altra, con quella di domane queſte noſtre com- 
pagne racconſolar ſaprai. La Fiammetta, gli cui capelli eran creſpi, 
lunghi, & d'oro, & ſopra gli candidi & dilicati homeri ricadenti, & 
il viſo ritondetto, con un colore vero di bianchi gigli et di vermiglie roſe 
meſcolati, tutto ſplendido, con due occhi in teſta, che parevan d'un falcon 
pelegrino, et con una boccuccia piccolina, le cui labbra pare van due rubi - 
netti ſorridendo ri ſpoſe. Philoſtrato et io la prendo volentieri, et accio che 
meglio t'aveggi di quello, che fatto hai infino adhora, voglio, & coman- 
do, che ciaſcun s' apparecchi di dovere domane ragionare di cio, che 
ad alcuno amante dopo alcuni fieri o ſventurati accidenti ſelicemen- 
te aveniſſe, laqual propoſitione a tutti piacque. Et eſſa fattoſi il ſini- 
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ſcalco venire, & delle coſe opportune con lui inſieme havendo dir 0 
ſto, tutta la brigata da ſeder levandoſi per infino all'hora della _ 
lietamente licentio. Coſtoro adunque parte per lo giardino, la cui bel. 
lezza non era da dover troppo toſto rincreſcere, & parte verſo le mu- 
lina, che fuor di quel macinavano, & chi qua & chi la a prender ſe- 
condo i diverſi appetiti, diverſi diletti fi diedono infino al'hora della ce. 
na, laqual venuta tutti raccolti, come uſati erano, appreſſo de la bel. 
la fonte con grandiſſimo piacere & ben ſerviti cenarono. Et da quella 
levatiſi, come uſati erano, al danzare & al cantar fi diedono, & me. 
nando Philomena la danza diſſe la Reina. Philoſtrato io non intendo 
deviare da miei paſſati, ma fi come eſſi hanno fatto, coſi intendo, che 
r lo mio comandamento fi canti una canzone, & percio che 10 ſon 
certa, che tali ſono le tue canzoni, chenti ſono le tue novelle, accio che 
piu giorni, che queſto, non ſieno turbati da tuoi infortuni, vog iamo 
che una ne dichi, qual piu ti piace. Philoſtrato riſpoſe, che volentieri, 
& ſenza indugio in cotal guiſa cominciò a cantare. a 
Lagrimando dimoſtro, 
Quanto ſi dolga con ragione il core 
Deſſer tradito ſotto fede Amore. 
Amore, allhora che primieramente 
Poneſti in lui colei, per cui ſoſpiro, 
Senza ſperar ſalute, 
Si piena la moſtraſti di virtute, 
Che lieve reputai ogni martiro, 
Che per te nella mente, 
Ch' è rimaſa dolente, 
Foſſe venuto, ma il mio errore 
Hora conoſco, & non ſenza dolore. 
Fatto m'ha conoſcente de lo'nganno 
Vedermi abbandonato da colei, 
In cui ſola ſperava, 
Ch'allhora, ch'i piu eſſer mi penſava 
Nella ſua gratia, & ſervidore a lei, 
Senza mirare il danno 
Del mio futuro affanno 
M' accorſi lei haver l'altrui valore 
Dentro raccolto, & me cacciato fore. 
Com'io conobbi me di fuor cacciato, 
Nacque nel core un pianto doloroſo, 
Che anchor vi dimora, 
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Et ſpeſſo maladico il giorno, & Thora, 


Che pria m'apparve il ſuo viſo amoroſo 
D'alta bilta ornato, 


Et piu che ma infiammato. 
La fede mia, la ſperanza, & l'ardore 
Va beſtemiando l' anima, che more. 


| Quanto'l mio duol ſenza conforto ſia, 


Signor tul puoi ſentir, tanto ti chiamo 
Con doloroſa voce. 

Et dicoti, che tanto, & ſi mi cuoce, 
Che per minor martir la morte bramo. 
Venga dunque, & la mia 

Vita crudele, & ria 

Termini col ſuo colpo, e' mio furore, 
Ch'ove ch'io vada il ſentiro minore, 
Null'altra via, niuno altro conforto 

Mi reſta piu, che morte, a la mia Wan. 
Dallami dunque homai. 

Pon fine amor con eſſa a gli miei guai, 
E' cor di vita ft miſera ſpoglia. 

Deh fallo, poi cha torto 

M' e gioia tolta, & diporto. 

Fa coſtei lieta, morend'io ſignore, 
Come Vhai fatto di nuovo amadore. 
Ballata mia ſe alcun non t'appara, 

Non mene curo, percio che neſſuno, 
Com'io, ti puo cantare. 

Una fatica ſola ti vo dare, 

Che tu ritruovi amore, e a lui ſol uno 
Quanto mi fia diſcara 

La triſta vita amara 


Dimoſtri a pien, pregandol, che'n migliore 


Porto ne ponga per lo ſuo honore. 


Dimoſtrarono le parole di queſta canzone aſfai chiaro, qual fuſſe Pani- 
| modi Philoſtrato, & la cagione, & forſe piu dichiarato Ihavrebbe l' 
aſpetto di tal donna, ne la danza era, ſe le tenebre della ſopravenuta 
notte il roſſore nel viſo di lei venuto, non haveſſer naſcoſo. Ma 
egli hebbe a quella poſta fine, molte altre cantate ne furono infino at- 
tanto, che I'hora d'andare a dormire ſopravenne, perche commandan- 


dolo la Reina ciaſcuna alla ſua camera ſi raccolſe. 
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Finiſce la quarta giornata de'! Decameron, Incomincia la quinta, ne 
la quale ſotto il reggimento di Fiammetta ſiragiona di cio 
che ad alcuno amante dopo alcuni fteri, © 
ſventurati accidenti felicemen- 

te adveniſſe. 


eg 


IRA gia Voriente tutto bianco, & gli ſurgenti rag 

$| per tutto il noſtro hemiſperio have van fatto chiaro, | 

quando Fiammetta da dolci canti de gliuccelli, li- = 

quali la prima hora del giorno fu per gliarbuſcelli tut- 

ti lieti cantavano, ineitata, ſu fi levo, & tutte 1al- 

tre, & i tre giovani fece chiamare, & con foa. s 

ve paſſo a campi diſceſa per Vampia pianura ſu per le rugiadoſe her- t 
be infino attanto, che alquanto il ſol fu alzato, con la ſua compa- 1 
gnia d'una coſa, & d'altra con lor ragionando, diportando ss an- i 
do. Ma ſentendo gia, che i ſolari raggi fi riſcaldavano, verſo la lo- $ 
ro ſtanza volſe i paſſi, allaqual pervermti con ottimi vini & con con- y 
fetti i] leggiere affanno havuto fe riſtorare, & per lo dilettevole giardi- b 
no infino all' hora del mangiare fi diportarono. Laqual venuta eſſendo l 
ogni coſa dal diſcretiſſimo ſiniſcalco apparecchiata, poi che alcuna 0 
ſtampita & una ballatetta o due furon cantate, lietamente ſecondo che f 
alla Reina piacque, ſi miſero a mangiare. Et quello ordi natamente & N 
con letitia fatto, non dimenticato il preſo ordine del daneare & con gli [ 
ſtormenti & con le canzoni alquante danzette fecero. Appreſſo alle- g 
quali infino a paſſa ta hora del dormire la Reina licentio ciaſchedu- al 
no, dequali alcuni a dormire andarono, & altri al lor ſollazzo per & 
10 bel giardino fi rimaſero. Ma tutti un poco pafſata la nona quivi, co- u 
me alla Reina piacque, vicini alla Grits eos Pafato modo fi ragu- & 
narono. Et eſſendoſi la Reina a ſeder poſta pro tribunali, verſo Pamphi- te 
lo riguardando, ſorridendo allui impoſe, che principio deſſe alle feli- Ec 
ci novelle. Ilquale accio volentier fi diſpoſe, & coſi difſe. to 
Fer FN Dita Ka 
Cimane amando divien ſavio, & Ephigenia fun domna rupiſce in mare, : ur 
meſſa in Rodi tn prigione, ande Liſimacho il trahe er da capo com lui ra- ic 
piſce Ephigenia, & Caſſandra nelle lor nozze, fuggendeſi con efſe in ch 
reti, & quindi, diveuute lor mogti, com effe a caſa loro ſono richin- ur 
ZJJJJ%%%%%%%t Tooele 4, 2. F m. 
olte novelle Dilettoſe Donne a dover dar principio a coſi lie- pr 

m 


ta giornata, come queſta ſarà, per dovere eſſere da me raccon- 
tate mi fi paran davanti, dellequali una piu nel'animo me nt 
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piace, percio che per quella potrete comprendere non ſolamente il felice 
fine, perloquale a ragionare incominciamo, ma quanto ſien ſante, quan- 
to poderoſe, & di quanto ben piene lo forze d'amore, lequali molti 
ſenza ſaper che fi dicano, dannano, & vituperano a gran torto, il. 
che (ſe io non erro, percio che innamorate credo, che fiate) molto vi do- 
vrà eſſer caro. 


Adunque (ſi comè not nell antiche hiſtorie de cipriani habbiam gia letto), 


nella iſola di Cipri fu uno nobilifſimo huomo, ilquale per nome fu chiama- 
to Atiſtippo oltre ad ogni altro paeſano di tutte le temporali coſe ric- 
chiſſimo. Et ſe d' una coſa ſola non lo haveſſe la fortuna fatto dolente, piu, 
che altro, fi potea contentare, & queſto era, che egli tra glialtri ſuoi fi- 
gliuoli n'haveva uno, ilquale di grandezza & di bellezza di corpo 
tutti glialtri giovani trapaſſava, ma quaſi matto era, & di perduta ſpe- 
ranza, il cui vero nome era Galeſo, ma percio che mai ne per fatica di mae- 
fro, ne per luſinga, o battitura del padre, o ingegno d' alcuno altro gli 
dera potuta mettere nel capo ne lettera, ne coſtume alcuno, anzi con la 
voce groſſa & deforme, & con modi piu convenienti a beſtia, che ad 
huomo, quafi periſcherno da tutti era chiamato Cimone, ilche nella lor 
lingua ſonava, quanto nella noſtra beſtione. La cui perduta vita il padre 
con graviſſima noĩa portava, & gia eſſendoſi ogni ſperanza allui di lui 
fuggita, per non haver ſempre davanti la cagione del ſuo dolore, gli co- 
mando, che alla villa n andaſſe, & quivi co ſuoi lavoratori ſi dimoraſſe. 
Laqual coſa a Cimone fu cariſſima, percio che i coſtumi & l'uſanze de 


glihuomini groffi glieran piu a grado, che le cittadine. Andatoſene 


adunque Cimone alla villa, et qui vi nelle coſe pertinenti a quella exercitan- 
doſi avenne, che un giorno paſſato gia il mezzo di paſſando egli da 
una poſſeſſione ad un' altra con un ſuo baſtone in collo, entrò in un bo- 
ſchetto, ilquale era in quella contrada belliſſimo, & percio che del me- 
ſe di maggio era, tutto era fronzuto, perloquale andando sa venne (fi 
come la ſua fortuna il vi guidò) in un pratello d'altiſſimi alberi circui- 
to, nel un de canti delquale era una belliffima fontana, & fredda, al la- 
to allaquale vide ſopra il verde prato dormire una belliſſima giovane con 
un veſtimento in doſſo tanto ſottile, che quaſi niente delle candide carni na- 
ſcondea, & era ſolamente da la cintura in giu coperta d' una coltre bian- 
chiſſima et ſottile, et appie di lei ſimilmente dormivano due femmine et 
uno huomo ſervi di queſta giovane. Laquale come Cimon vide non altra- 
menti, che ſe mai piu forma di femmina veduta non haveſſe, fermatoſi ſo- 


pra il ſuo baſtone ſenza dire alcuna coſa con ammiratione grandiſſi- 


ma la incominciò intentiſſimo a riguardare. Et nel rozzo petto, nelqua- 
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le per mille ammaeſtramenti non era alcuna impreſſione di cittadineſco 
piacere potuta entrare, ſenti deſtarſi un penſiero, ilquale nella materiale 
et groſſa mente gli ragionava, coſtei eſſere la piu bella coſa, che giamai 
er alcuno vivente veduta foſſe. Et quinci cominciò a diſtinguer le par- 
ti di lei lodando 1 capelli, liquali d'oro eſtimava, la fronte, il naſo, & 
la bocca, la gola, & le braccia, & ſommamente il petto poco anchc- 
ra rile vato, & di lavoratore, di bellezza ſubitamente giudice divenuto 
ſeco ſommamente diſiderava di veder gliocchi, liquali eſſa da alto ſon- 
no gravati teneva chiuſi, & per veder gli piu volte hebbe volonta di de- 
ſtarla, ma parendogli oltre modo piu bella, che l'altre femm ine per adie- 
tro dallui vedute, dubitava non foſſe alcuna dea. Et pur tanto di ſentimen- 
to havea, che egli giudicava le divine coſe eſſer di piu reverenza degne, 
che le mondane, & per queſto ſi riteneva aſpettando, che da ſe medeſima 
fi ſvegliaſſe, & come che lo'ndugio gli pareſſe troppo, pur da non uſato 
piacer preſo non ſi ſapeva partire. Avenne adunque, che dopo lungo ſpa- 
tio la giovane, il cui nome era Ephigenia, prima che alcuno de ſuoi ſi 
riſenti, & levato il capo, & aperti gliocchi, & veggendoſi ſopra il 
ſuo baſtone appoggiato ſtar davanti Cimone, fi maraviglio forte, et dif: 
ſe. Cimone che vai tu a queſta hora per queſto boſco cercando? Era Cimo- 
ne ſi per la ſua forma, & ſi per la ſua rozzezza, & ſi per la nobilta et 
ricchezza del padre quaſi noto a ciaſcun del paeſe. Egli non riſpoſe 
alle parole d Ephigenia alcuna coſa, ma come gliocchi di lei vide aper- 
ti, coſi in quegli fiſo cominciò a riguardare, ſeco ſteſſo parendogli, 
che da quegli una ſoavita ſi moveſſe, laquale il riempieſſe di piacere 
mai dallui non provato, ilche la giovane veggendo comincio a du- 
bitare, non quel ſuo guardar coſi fiſo moveſſe la ſua ruſticita ad al- 
cuna coſa, che vergogna le poteſſe tornare, perche chiamate le ſue fem- 
mine ſi levo ſu dicendo. Cimone rimanti con Dio. A cui allhora Ci- 
mon riſpoſe. Io ne verrò teco. Et quantunque la giovane ſua compagnia 
rifiutaſſe, ſempre di lui temendo, mai da ſe partir nol pots infin attan- 
to, che egli non l hebbe infinoalla caſa di lei accompagnata, & di quin- 
di n'ando a caſa il padre affermando, ſe in niuna guiſa piu in villa vo- 
ler ritornare, ilche quantunque grave foſſe al padre, & a ſuoi, pu- 
re il laſciarono ſtare, aſpettando di veder qual cagion ſoſſe quella, 
che fatto glihaveſſe mutar conſiglio. Eſſendo adunque a Cimone nel 
cuore, nelquale niuna dottrina era potuta entrare, entrata la ſaetta 
d'amore per la bellezza d' Ephigenia, in breviſſimo tempo d' uno 
in altro penſiero pervenendo, fece maravigliare il padre & tutti i 
ſuoi & ciaſcuno altro, che'l conoſcea. Egli primieramente richicle il 
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adre, che il faceſſe andare di veſtimenti, & d'ogn'altra cofa ornato, co- 
me i fratelli di lui andavano, ilche il padre contentiſſimo fece, quivi uſan- 
do co giovani valoroſi, & udendo i madi, iquali a gentili huomini fi 
convenieno, & maſſimamente a glinnamorati, prima con grandiſſima 
ammiratione d' ogn uno in aſſai brieve ſpatio di tempo non ſolamente 
e prime lettere apparo, ma valoroſiſſimo tra philoſophanti di venne. Et 
appreſſo queſto (eſſendo di tutto cio cagione lamore, ilquale ad Ephige- 
nia portava) non ſolamente la rozza voce & ruſtica in convenevole et 

cittadina riduſſe, ma di canto di venne maeſtro, & di ſuono, et nel caval- 
care & nelle coſe belliche coſi marine, come di terra eſpertiſſimo & fe- 
roce divenne. Et in brieve (accio che io non vada ogni particular coſa 
delle ſue virtu raccontando) egli non fi com piè il quarto anno dal di del 
ſuo primiero innamoramento, che egli riuſci il piu leggiadro, & il me- 
glio coſtumato & con piu particulari virtu, che altro giovane alcuno, 
che nel'iſola fofle di Cipri. Che dunque Piacevoli Donne diremo di Ci- 
mone? certo niuna altra coſa, ſe non che l'alte virtu dal cielo infuſe nella 
valoroſa anima, foſſono da invidioſa fortuna in piccioliſſima parte del 
ſuo cuore con legami fortiſſimi legate, & racchiuſe, liquali tutti amor 
ruppe, & ſpezzo, fi come molto piu potente di lei, & come excitatore 
de gliaddormentati ingegni, quelle da crudele obumbratione offuſcate 
con la ſua forza ſoſpinſe in chiara luce, apertamente moſtrando, diche 
luogo tragga gli ſpiriti allui ſuggetti, & in quale gli conduca co raggi 
ſuoi. Cimone adunque quantunque amando Ephigenia in alcune coſe 
fi come i giovani amanti molto ſpeſſo fanno, traſandaſſe, non dimeno Ari- 
ſtippo conſiderando, che amor l haveſſe di montone fatto tornare huo- 
mo, non ſolo patientemente il ſoſtene va, ma in ſeguir cio in tutti ĩ ſuoi pia- 
ceri il confortava. Ma Cimone, che d' eſſer chiamato Galeſo rifiutava ri- 
cordandoſi, che coſi da Ephigenia era ſtato chiamato, volendo honeſto fi- 
ne porre al ſuo diſio, piu volte fece tentare Ci pſeo padre d' Ephigenia, 
che lei per moglie gli doveſſe dare. Ma Cipſeo riſpoſe ſempre ſe haverla 
promeſſa a Paſimunda nobile giovane rhodiano, alquale non intende- 
va venir meno. Et eſſendo delle pattovite nozze d' Ephigenia venuto 
il tempo, & il marito mandato per lei, diſſe ſeco Cimone. Hora © tempo 
di dimoſtrare o Ephigenia quanto tu fii da me amata. Io ſon per te di- 
venuto huomo, & ſe io ti poſſo havere, io non dubito di non divenire piu 

glorioſo, che alcuno Iddio, & percerto io t'havro, o io morro. Et coſi 
detto tacitamente alquanti nobili giovani richeſti, che ſuoi amici erano, 
& fatto ſegretamente un legno armare con ogni coſa opportuna a bat- 
taglia navale, ſi miſe in mare attendendo il legno, ſopra ilquale Ephi- 
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 genia traſportata doveva eſſere in Rhodi al ſuo marito. Laquale do- 
po molto honor fatto dal padre di lei a gliamici del marito, entrata 
in mare verſo Rhodi dirizzaron la proda, & andar via. Ci. - 
mone, ilqual non dormiva, il di ſeguente col ſuo legno gli ſopragi- 
unſe, & d'in ſulla proda a quegli, che ſopra il legno d' Ephigenia 
erano, forte grido. Arreſtatevi, calate le vele, o voi aſpettate d'eſ- 
{er vinti, & ſommerſi in mare. Gliadverſari di Cimone haveano l'ar- 
me tratta ſopra coverta, & di difenderſi ſi apparecchiavano, perche 
Cimone dopo le parole preſo uno rampicone di ferro, quello ſopta 
la poppa de rhodiani, che via andavano forte, gitto, & quella alla 
proda del ſuo legno per forza congiunſe, & fiero come un leone, ſen- 
za altro ſeguito d'alcuno aſpettare ſopra la nave de Rhodiani, ſalto 
quaſi tutti per niente glihaveſſe, & ſpronandolo amore con maravi- 
glioſa forza ira nimici con un coltello in mano fi miſe, & hor queſto 
& hor quello ferendo, quaſi pecore gliabbattea, ilche vedendo i Rho- 
diani gittando in terra Farmi, quaſi ad una voce tutti fi confeſſarono 
prigioni, alli quali Cimon diſſe. Giovani huomini ne vaghezza di pre- 
da, ne odio, che io habbia contra di voi, mi fece partir di Cipri a do- 
vervi in mezzo mare con armata mano aſſalire. Quelio, che mi moſ- 
ſe, è a me grandiſſima coſa ad havere acquiſtata, & a voi è aſſai leg- 
giera a concederlami con pace, & cio è Ephigenia da me ſopra ogn' 
altra coſa amata, laquale non potendo io havere dal padre di lei come 
amico, & con pace, da voi come nemico & con l'armi m'ha coſtretto 
amore ad acquiſtarla, & percio intendo io d'eflerle quello, che eſſer 
le dovea il voſtro Paſimunda. Datelami, & andate con la gratia d Id- 
dio. I giovani, liquali piu forza, che liberalita coſtrignea, piangen- 
do Ephigenia a Cimone concedettono. Ilquaie vedendola piagnere 
diſſe. Nobile Donna non ti ſconfortare, io ſono il tuo Cimone, ilquale 
per lungo amore t'ho molto meglio meritato d'havere, che Paſimunda 
per promeſſa fede. Tornoſſi adunque Cimone, lei gia havendo ſopra 
la ſua nave fatta ſalire, ſenza alcuna altra coſa toccare de rhodiani, a 
ſuoi compagni, & loro laſcio andare, Cimone adunque piu, che altro 
huomo, contento dello acquiſto di coſi cara preda, poi che alquanto di 
tempo hebbe poſto in dover lei piagnente racconſolare, diliberò co ſuoi 
compagni non eſſer da tornare in Ci pri al preſente, perche di pari dili- 
beration di tutti verſo Creti dove quaſi ciaſcuno & maſſimamente 
Cimonè per antichi parentadi & novelli, & per molta amiſta fi crede- 
vano inſieme con Ephigenia eſſer ſicuri, dirizzaron la proda della lor 
nave, ma la fortuna, laquale aſſai lietamente I'acquiſto della donna ha- 
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yea conceduto a Cimone, non ſtabile, ſubitamente in triſto & amaro 


pianto mutò la ineſtimabile letitia dello innamorato giovane. Egli non 
erano anchora quattro hore compiute, poi che Cimone gli Rhodiani 
havea laſciati quando ſopravegnente la notte, laquale Cimone piu piace- 
vole, che alcuna altra ſentita giamai aſpettava, con eſſa inſiem e ſurſe un 
tempo fieriſſimo et tempeſtoſo, ilquale il cielo di nuvoli, e'l mare di peſti- 


| lentiofi venti riempiè, perlaqual coſa ne poteva alcun veder che i fare, o 


dove andarſi, ne anchora ſopra la nave tenerſi a dover fare alcun ſervi- 


gio. Quanto Cimone di cio fi doleſſe, non è da domandare. E gli pare- 


va, che gli Iddij gl haveſſero conceduto il ſuo difio, accio che piu noia 
gli foſſe il morire, delquale ſenza eſſo prima ſi ſarebbe poco curato. 

Dolevanſi ſimilmente i ſuoi compagni, ma ſopra tutti fi doleva Ephige- 
nia forte piangendo, & ogni percoſſa dell'onda temendo, & nel ſuo 
pianto aſpramente maladiceva l' amor di Cimone, & biaſimava il 
{uo ardire, affermando per niuna altra coſa quella tempeſtoſa fortuna eſ- 


ſer nata, ſerion perche gl'Iddij non voleano, che colui, ilquale lei con- 


tra a gli lor piaceri voleva haver per iſpoſa, poteſſe del ſuo preſuntuo- 
ſo diſiderio godere, ma vedendo lei prima morir, egli appreſſo miſe- 
ramente moriſſe. Con coſi fatti lamenti & con maggiori non ſappiendo che 
farſi, i marinari divenendo ogn hora il vento piu forte, ſenza ſapere o 
conoſcer dove s andaſſero, vicini allifola di Rhodi pervennero, ne co- 
noſcendo percto, che Rhodi fi foſſe quella, con ogni ingegno per cam- 

r le perſone fi sforzarono di dovere in eſſa pigliar terra, ſe fi poteſſe. 
Allaqual coſa la fortuna fu favorevole, & loro perduſſe in un piccol 
ſeno di mare, nel quale poco avanti alloro gli Rhodiani ſtati da Cimon 


laſciati erano con la lor nave pervenuti. Ne prima s' accorſero ſe havere 


all'iſola di Rhodi afferrato, che ſurgendo Vaurora, & alquanto renden- 
do il cielo piu chiaro, fi videro forſe per una tratta d'arco vicini alla na- 
ve il giorno davanti da lor laſciata. Dellaqual coſa Cimone ſenza mo- 
do dolente temendo, non gliaveniſſe quello, che gliavenne, comands, 
che ogni forza ſi metteſſe ad uſcir quindi, & poi dove alla fortuna 
piaceſſe, gli traſportaſſe, percio che in alcuna parte peggio, che 
quivi, eſſer non poteano. Le forze fi miſero grandi a dovere di quin- 


di uſcire, ma invano. I vento potentiſſimo poggiava in contrario 
intanto che non che effi del piccolo ſeno uſcir poteſſero, ma o vo- 


leſſero, o no gli 1 N alla terra. Allaquale come pervennero, dalli 
marinari rhodiani della lor nave diſcefi furono riconoſciuti. Dequali 


preſtamente alcun corſe ad una villa ivi vicina, dove i nobili giova- 


al rhodiani n'erano andati, & loro narrò qui vi Cimone con Ephige- 
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nia ſopra la loro nave per fortuna, fi come loro, eſſer arri vati. Coſtoro 
udendo queſto lietiſſimi, preſi molti de glihuomini della villa, preſtamen- 
te furono al mare, & Cimone, che gia co ſuoi diſceſo haveva preſo con- 
ſiglio di fuggire in alcuna ſelva vicina, inſieme tutti con Ephigenia fu- 
ron preſi, & alla villa menati. Et di quindi venuto dalla citta Liſima- 
cho, appo ilquale quello anno era il ſommo maeſtrato de rhodiani, con 
grandiſſima compagnia d'huomini d'arme Cimone e' ſuoi compagni 
tutti ne menò in prigione, ſi come Paſimunda, alquale le novelle eran 
venute, havea col ſenato di Rhodi dolendoſi ordinato. In coſi fatta guiſa 
il miſero & innamorato Cimone perdè la ſua Ephigenia poco davanti 
dallui guadagnata ſenza altro haverle tolto, che alcun baſcio. Ephi- 
genia da molte nobili donne di Rhodi fu ricevuta, & riconfortata fi del 
dolore havuto della ſua preſura et fi de la fatica ſoſtenuta del turbato ma- 


re, & appo quelle ſtette infino al giorno diterminato alle ſue nozze. A 


Cimone & a ſuoi compagni per la liberta il di davanti data a giovani 


rhodiani fu donata la vita, laqual Paſimunda a ſuo poter ſollecitava, 
di far lor torre, & a prigion perpetua fur dannati, nellaquale (ſi come fi 
puo credere) doloroſi ſtavano, & ſenza ſperanza mai d'alcun piacere. 
Ma Paſimunda, quanto poteva, l'appreſtamento ſollecitava delle future 
nozze. La fortuna quaſi pentuta della ſubita ingiuria fatta a Cimone, 
nuovo accidente produſſe per la ſua ſalute. Haveva Paſimunda un fra- 
tello minor di tempo di lui, ma non di virtu, ilquale have va nome Hor- 
miſda, ſtato in lungo trattato di dover torre per moglie una nobile gio- 


vane & bella della citta chiamata Caſſandra, laquale Liſimacho ſom- 


mamente amava, & eraſi il matrimonio per diverſi accidenti piu volte 
fraſtornato. Hora veggendoſi Paſimunda per dovere con grandiſſima fe- 
{ta celebrare le ſue nozze, penſò ottimamente eſſer fatto, ſe in queſta me- 
deſima feſta, per non tornare piu alle ſpeſe & al feſteggiare, egli poteſſe 
far, che Hormiſda ſimilmente menaſſe moglie, perche co parenti di Caſ- 


ſandra ricomincio le parole, & perduſſele ad effetto, & infieme eg i el 
fratello con loro diliberarono, che quello medeſimo di, che Paſimunda 


menaſſe Ephigenia, quello Hormiſda menaſſe Caſſandra. Laqual coſa 
ſentendo Liſimacho oltre modo gli diſpiacque, percio che fi vede: a della 
ſua ſperanza pri vare, nellaquale portava, che ſe Hormiſda non la pren- 
deſſe, fermamente doverla havere egli, ma fi come ſavio la noia ſua den- 
tro tenne naſcoſa, & cominciò a penſare in che maniera poteſſe impedi- 
re, che cio non haveſſe effetto, ne alcuna via vide poſſibile, ſenon il rapit 
ja. Queſto gli parve age vole per lo uficio, ilquale haveva, ma troppo 


piu difhoneſto il reputava, che ſe V'uficio non haveſſe havuto, ma in brie- 
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ve dopo lunga diliberatione Phoneſta die luogo ad amore, & preſe per 


partito che che avenire ne doveſſe, di rapir Caſſandra. Et penſando del- 
la compagnia, che adfar queſto doveſſe havere, & del'ordine, che te- 


ner doveſſe, fi ricordo di Cimone, il quale co ſuoi compagni in prigio- 


ne havea, & imagino niun'altro compagno migliore, ne piu fido do- 
ver poter havere, che Cimone in queſta coſa, perche la ſeguente not- 
te occultamente nella ſua camera il fe venire, & cominciogli in co- 
tal guiſa a favellare. Cimone coſi come gl'Iddij ſono ottimi & liberali 
donatori delle coſe a glihuomini, coſi ſono ſagaciſſimi provatori delle 
lor virtu, & coloro, liquali eſſi truovano fermi & coſtanti a tutti i ca- 
i, fi come piu valoroſi di piu alti meriti fanno degni. Eſſi hanno del- 
la tua virtu voluta piu certa eſperienza, che quella, che per ſe ſi foſſe 
potuta moſtrare dentro a termini della caſa del padre tuo, ilquale io co- 
noſco abondantiſſimo di ricchezze, & prima con le pugnenti ſollicitu- 
dini d'amore da inſenſato animale (ſi come io ho inteſo) ti recarono ad 
eſſere huomo, poi con dura fortuna, & al preſente con noioſa prigione 
voglion vedere, ſe l'animo tuo fi muta da quello, che era, quando po- 
co tempo lieto foſti della guadagnata preda. Iiquale ſe quel medeſimo 


è che gia fu, niuna cola tanto licta ti preſtarono, quanto quella, che al 


preſente be anda a donarti, laquale, accio che tu Puſate forze 
ripigli, & divenga animoſo, io intendo di dimoſtrarti. Paſimunda 


lieto della tua di ſaventura, & ſollicito procuratore della tua morte, 
quanto puo, s aftretta di celebrare le nozze della tua Ephigenia, ac- 


cio che in quelle goda della preda, laqual prima lieta fortuna t'havea 
conceduta, & ſubitamente turbata ti tolſe, laqual coſa quanto ti debba 
dolere (ſe coſi ami, come io credo) per me medeſimo il cognoſco, alqua- 
le pari ingiuria alla tua in uno medeſimo giorno Hormiſda ſuo fratel lo 
Sapparecchia di far a me di Caſſandra, laquale io ſopra tutte l'altre co- 


ſe amo. Et a fuggire tanta ingiuria & tanta noia della fortuna niuna 


via ci veggio dallei eſſere ſtata laſciata aperta, ſenon la vertu de noſtri 
animi & delle noſtre deſtre, nellequali haver ci convien le ſpade, & 
tarci far via a te alla ſeconda rapina, & a me alla prima delle due no- 
ſtre donne, perche ſela tua, non vo dir liberta, laqual credo, che poco 
ſenza la tua donna curi, ma la tua donna t'e cara di rihavere, nelle tue 
mani, volendo me alla mia impreſa ſeguire, I hanno poſta gl'Iddij. 
Queite parole tutto feciono lo ſmarrito animo ritornare in Cimone, & 


ſenza trop po riſpitto prendere alla riſpoſta diſſe. Lifimacho ne piu for- 
te, ne piu fido compagno di me puoi ha vere a coſi fatta coſa, ſe quello me 
ne dee ſeguire, che tu ragioni, & percio quello che a te pare, che per 
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me $habbia adfare, impollomi, & vederati con maraviglioſa forza {. 
guire. Alquale Liſimacho diſſe. Hoggi al terzo di le novelle ſpoſe entre- 


ranno primieramente nelle caſe de lor mariti, nellequali tu co tuoi com- 


Pagni armato & con alquanti miei nequali io mi fido aſſai, in ſu'l far 
della ſera intreremo, & quelle del mezzo de conviti rapite ad una na- 
ve, laquale io ho fatta ſegretamente appreſtare ne meneremo, uccidendo 
chiunque cio contraſtare preſumeſſe. Piacque l'ordine a Cimone, & ta- 
cito infino al tempo poſto ſi ſtette in prigione. Venuto il giorno delle 
nozze la pompa fu grande & magnifica, & ogni parte della caſa de 
due fratelli fu di lieta feſta ripiena. Liſimacho ogni coſa opportuna haven- 
do appreſtata, Cimone & i ſuoi compagni, & ſimilmente i ſuoi amici tut- 
ti ſotto i veſtimenti armati, quando tempo gli par ve, havendogli prima con 
molte parole al ſuo proponimento acceſi in tro parti diviſe, dellequali cau- 
tamente l'una mandò al porto, accio che niun poteſſe impedire il fuli- 
re ſopra la nave, quando biſognaſſe, & con Valtre due alle caſe di Pa- 


fimunda venuti, una ne laſcio alla porta, accio che alcun dentro non gli 


poteſſeè rinchiudere, o a loro Vuſcita vietare, & col rimanente infieme 
con Cimone montò ſu per le ſcale. Et pervenuti nella fala, dove le nuo- 
ve ſpoſe con molte altre donne gia a tavola erano per mangiare aſſetta- 
te ordinatamente, fattiſi innanzi, & gittate le tavole in terra, ciaſcu- 
no preſe la ſua, & nelle braccia de compagni meſſala, commandarono, 
che alla nave appreſtata le menaſſero di preſente. Le novelle ſpoſe co- 
minciarono a piagnere & a gridare, & il ſimigliante Paltre donne et 
iſervidori, & ſubitamente fu ogni coſa di romore & di pianto ripiena. 
Ma Cimone et Liſimacho e' lor compagni tirate le ſpade Beri ſenza al- 
cun contraſto, data lor da tutti la via, verſo le ſcale ſe ne vennero, et quel- 
le ſcendendo occorſe lor Paſimunda, ilquale con un gran baſtone in ma- 
no al romor trahe va, cui animoſamente Cimone ſopra la teſta feri, & ri- 
ciſeslicle ben mezza, & morto ſel fece cadere a piedi. Allo aiuto del- 
quale correndo il miſero Hormiſda ſimilmente da un de colpi di Cimo- 


ne fu ucciſo, & alcuni altri, che appreſſar ſi vollero da compagni di 
Liſimacho & di Cimone fediti & ributtati indietro furono. Eſſi laſcia- 


ta piena la caſa di ſangue, di romore, & di pianto & di triſtitia ſenza 


alcuno impedimento ſtretti infieme con la lor rapina alla nave perven- 


nero, ſopra laquale meſſe le donne, et ſaliti effi & tutti i lor compagni, 
eſſendo gia il lito pien di gente armata, che alla riſcoſſa delle donne ve- 
nia, dato de remi in acqua, lieti andaron pe fatti loro, et pervenuti in 
Creti, quivi da molti et amici et parenti lietamente rice vuti furono, & 
ſpoſate le donne, & fatta la feſta grande lieti della loro rapina gode- 
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rono. In Cipri & in Rhodi furono i romori e' turbamenti grandi, & 
lungo tempo per le coſtoro opere. Ultimamente interponendoſi & nel 
un luogo & nell'altro gliamici & 1 parenti di coſtoro trovaron mo- 
do, che dopo alcuno exilio Cimone con Ephigenia lieto fi tornò in Ci- 
pri, & Liſimacho ſimilmente con Caflandra ritorno in Rhodi, & cia- 
ſcun lietamente con la ſua viſſe lungamente contento nella ſua terra. 


Goftanza ama Martuccio Gomito, laquale udendo, che morto era, per 
diſperata ſola ſi mette in una barca laquale dal vento fu tranſportata 
ad Suſa, ritroval vivo in Tuniſi paleſagliſi, & egli grande eſſendo col 
Re per conſigli dati, ſpoſatala ricco con lei in Lipari ſene torna. 

| Novella II. 5 
A Reina finita ſentendo la novella di Pamphilo, poſcia che mol - 
to commendata I'hebbe, ad Emilia impoſe, che una dicen- 
done ſeguitaſſe, laquale coſi comincid. Ciaſcuno fi dee meri- 
tamente dilettare di quelle coſe, allequali egli vede i guiderdoni ſecon- 
do le affettioni ſeguitare. Et percio che amare merita piu toſto diletto, 
che afflittione al lungo andare, con molto mio maggior piacere del- 
la preſente materia parlando ubidiro la Reina, che della precedente 


non feci il Re. : 

Dovete addunque Dilicate Donne ſapere, che vicin di Cicilia & una 
iſoletta chiamata Lipari, nellaquale (non è anchor gran tempo) fu 
una belliſſima giovane chiamata Goſtanza d'aſſai horrevoli genti dell i- 
ſola nata. Dellaquale un giovane, che del'iſola era, chiamato Martuc- 
cio Gomito aſſai leggiadro & coſtumato & nel ſuo meſtiere valoroſo 
$innamoro. Laqual ſi di lui fimilmente s'acceſe, che mai ben non ſen- 
tiva, ſenon quanto il vedeva. Et diſiderando Martuccio d'haverla 
 tnoglie al padre di lei la fece addimandare, ilquale riſpoſe lui eſſer po- 
vero, & percio non volergliele dare. Martuccio ſdegnato di vederſi per 
poverta rifiutare, con certi ſuoi amici & parenti armato un legnetto 
giurò di mai in Lipari non tornare, ſenon ricco. Et quindi partitoſi cor- 
ſeggiando cominciò a coſteggiare la Barberia rubando ciaſcuno, che 
meno poteva di lui. Nellaqual coſa aſſai gli fu favorevole la fortuna, 
ſe egli haveſſe ſaputo por modo alle felicita ſue. Ma non baſtando- 
gh d'eſſere egli e' ſuoi compagni in brieve tempo divenuti ricchiſſi - 
mi, mentre che di traſricchire cercavano, avenne, che da certi legni 
di ſaracini dopo lunga difeſa co ſuoi compagni fu preſo, & ruba- 
to, & di loro la maggior parte da faracini mazerati, & sfondo- 
lato il legno, eſſo menato ad Tunifi fu meſſo in prigione, & in lun- 
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ga miſeria guardato. In Lipari tornò non per uno, o per due, ma per mol- 
te & diverſe perſone la novella, che tutti quegli, che con Martuccio era- 
no ſopra il legnetto, erano ſtati annegati. La giovane laquale ſenza 
miſura della partita di Martuccio era ſtata dolente, udendo lui con gli 
altri eſſer morto lungamente pianſe, & ſeco diſpoſe di non voler piu vi- 
vere, & non ſofferendole il cuore di ſe medeſima con alcuna violenza 
uccidere, penſo nuova neceſſita dare alla ſua morte, & uſcita ſegreta- 
mente una notte di caſa i] padre, & al porto venutaſene, trovò per ven- 
tura alquanto ſeparata dal'altre navi una navicella di peſcatori, laqua- 
le (percio che pure allhora ſmontati n'erano i ſignori di quella) d'albe- 
ro & divela & di remi la trovo fornita, ſopra laquale preſtamente 
montata, & co remi alquanto in mar tirataſi ammaeſtrata alquanto 
del'arte marinareſca, fi come generalmente tutte le femmine in quella 
iſola ſono, fece vela, & gitto via i remi, & il timone, & al vento tut- 
ta ſi commiſe, aviſando dover di neceſſita avenire, o che il vento barca 
ſenza carico & ſenza governatore rivolgeſſe, o ad alcuno fcoglio la 
percoteſſe, & rompeſſe, diche ella etiamdio, ſe campar voleſſe, non po- 
teſſe, ma di neceſſita annegaſſe. Et aviluppataſi la teſta in un mantello 
nel fondo della barca piagnendo fi miſe a giacere. Ma tutto altramenti 
adi venne, che ella aviſato non havea, percio che eflendo quel vento, che 
traheva tramontana, & queſto aſſai ſoave, & non eflendo quaſi mare, 
& bene reggente la barca, il ſeguente di alla notte, che ſu montata v 

era in ſul veſpro ben cento miglia ſopra Tuniſi ad una piaggia vicina 
ad una citta chiamata Suſa ne la porto. La giovane d'eſſere piu in ter- 
ra, che in mare, niente ſentiva, ſi come colei, che mai per alcuno acci- 
dente da giacere non haveva il capo levato, ne di ſevare intende va. 

Era allhora peraventura, quando la harca feri ſopra il lito, una pove- 
ra femminetta alla marina, laquale levava dal ſole reti di ſuoi pe- 
ſcatori, laquale vedendo la barca, fi maraviglio come con la vela pie- 
na fofle laſciata pereuotere in terra, & penſando, che in quella i peſca- 
tori dormiſſono, andò alla barca, & niuna altra perſona, che queſta 
giovane, vi vide, laquale eſſa lei, che forte dormi va, chiamo molte 
volte, & alla fine fattala riſentire, et allo habito conoſciutala, che chri- 
ſtiana era, parlando latino dimando, come foſſe, che ella quivi in quel. 
la barca coſi ſoletta foſſe arrivata. La giovane udendo la fav ella latina, 
dubito, non forſe altro vento l' haveſſe ad Lipari ritornata, et ſubitamen- 
te levataſi in pie riguardò attorno & non conoſcendo le contrade, & 
veggendoſi in terra domandò la buona femmina, dove ella foſſe. 

A cui la buona femmina riſpoſe. Figliuola mia tu ſe vicina a Suſa in 
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Barberia. Ilche udito la giovane dolente, che Iddio non l'haveva vo- 
luto la morte mandare, dubitando di vergogna, & non ſappiendo, che 
farſi, a pie della ſua barca a ſeder poſtaſi comincio a piagnere. La buo- 
na femmina queſto vedendo, ne le preſe picta, & tanto la pregò, che in 
una ſua capannetta la meno, & quivi tanto la luſingò, che ella le diſſe, 
com qui vi arrivata foſſe, perche ſentendola la buona femmina eſſere 
anchor digiuna, ſuo pan duro & alcun peſce et acqua l'apparecchiò, 
& tanto la prego, che ella mangio un poco. La Goſtanza appreſſo do- 
mando, chi foſſe la buona femmina, che coſi latin parlava. A cui ella 
diſſe, che da Trapani era, & haveva nome Carapreſa, & quis i ſervi- 
ra certi peſcatori chriſtiani. La giovane udendo dire Carapreſa, quan- 
tunque dolente foſſe molto, & non ſappiendo ella ſteſſa, che cagione 
accio la fi moveſſe, in ſe ſteſſa preſe buono agurio d' haver queſto nome 
udito, & comincio a ſperar ſenza ſaper che, & alquanto a ceſſare 
i] difiderio della morte, & ſenza manifeſtar chi {i foſſe, ne donde, pre- 
0d caramente la buona femmina, che per l' amor d' Iddio haveſſe miſe- 
ricordia della ſua giovanezza, & che alcuno conſiglio le deſſe, per lo 
quale ella poteſſe fuggire, che villania fatta non le foſſe. Carapreſa 
udendo coſtei, a guiſa di buona femmina lei nella ſua capannetta la- 
ſciata, preſtamente raccolte le ſue reti, allei ritornò, et tutta nel ſuo man- 
tello ſteſſo chiuſala in Suſa con ſeco la menò, & quivi pervenuta le diſ- 
ſe. Goſtanza io ti menerò in caſa d'una boniſſima donna ſaracina, alla- 
quale io fo molto ſpeſſo ſervigio di ſue biſogne, et ella & donna antica et 
miſericordioſa, io le ti raccomandero, quanto io potero il piu, et certiſſi- 
ma ſono, che ella ti riceverà volentieri, & come figliuola ti trattera, 
et tu con lei ſtando, t'ingegnerai a tuo potere ſervendola d'acquiſtar 
la gratia ſua inſino attanto, che Iddio ti mandi miglior ventura, & 
come ella diſſe, coſi fece. La donna, laqual vecchia era horamai, udi- 
ta coſtei guardo la giovane nel viſo, & comincib a lagrimare, & pre- 
lala le baſcio la fronte, & poi per la mano ne la ſua caſa ne la menò, 
nellaquale ella con alquante altre femmine dimorava ſenza alcuno huo- 
mo, & tutte di diverſe coſe lavoravano di lor mano, di ſeta, di palma, 
di cuoio diverſi lavorij faccendo. Dequali la giovane in pochi di appa- 
ro adfare alcuno, & con loro inſieme comincio a lavorare, & in tin- 
ta gratia & buono amore venne della donna, & del'altre, che fu 
maraviglioſa coſa, & in poco ſpatio di tempo, moſtrandogliele eſ- 
fe, il lor linguaggio apparo. Dimorando adunque la giovane in Suſa, 
eſſendo gia ſtata a caſa ſua pianta per perduta et per morta, avenne, che. 
ellendo Re di Tuniſi uno, che fi chiamava Mariabdela, un giovaue dt 
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gran parentado & di molta potenza, ilquale era in Granata dicen. 
do, che allui il reame di Tuniſi apparteneva, fatta grandiſſima moltitu- 
dine di gente, ſopra il Re di Tunifi ſe ne venne per cacciarlo del re- 
ono. Lequali coſe venendo ad orecchie a Martuccio Gomito in pri- 


gione, ilqual molto bene ſapeva il barbareſco, & udendo, che il Re di 


Tuniſi faceva grandiffimo sforzo a ſua difeſa, diſſe ad un di quegli, 
liquali lui e' ſuoi compagni guardavano, ſe io poteſſi parlare al Re, 
e mi da il cuore, che io gli darei un conſiglio, perloquale, egli vince- 
rebbe la guerra ſua. La guardia diſſe quelle parole al ſuo fignore, il- 
quale al Re il rapporto incontanente, perlaqual coſa il Re comand, 
che Martuccio gli fofle menato, & domandato dallui, che conſiglio 
il ſuo foſſe, gli riſpoſe coſi. Signor mio ſe io ho bene in altro tem- 
po, che io in queſte voſtre contrade uſato ſono, alla maniera, 
laqual tenete nelle voſtre battaglie poſto mente, mi pare, che piu 
con arcieri, che con altro, quelle facciate, & percio, ove fi trovaſſe mo- 
do, che a gliarceri del voſtro nimico mancaſſe il ſaettamento, & i vo- 
ſtri ne haveſſero abondevolmente, io aviſo, che la voſtra battaglia fi 


vincerebbe. A cui il Re difle. Senza dubbio, fe cotefto fi poteſſe fare, 


io mi crederrei efler vincitore. Alquale Martuccio difle. Signor 
mio dove voi vogliate, egli fi potra hen fare, & udite come. A 
voi convien far fare corde molto piu ſottili a gliarchi de voſtri arcieri, 
che quelle, che per tutti comunalmente $'ufano, & appreſſo far fare 
faettamento, le cocche delquale non ſieno buone, ſenon a queſte cor- 
de ſottili, & queſto conviene, che ſia ſi ſegretamente fatto, che il vo- 
ſtro adverfario nol ſappia, percio che egli ci troverebbe modo, & la 
cagione, perche io dico queſto è queſta. Poi che gliarcieri del voſtro 
nimico havranno il ſuo ſaettamento ſaettato, & i voſtri il ſuo, ſape- 
te, che di quello, che i voſtri faettato havranno, converrà durando la 
battaglia, che i voſtri nimici ricolgano, & a voſtri converrà rico- 


gliere del loro, ma gliadverfari non potranno il faettamento ſaetta- 


to da voſtri adoperare per le picciole cocche, che non riceveranno le 
corde groſſe, dove a voſtri averrà il contrario del ſaettamento de ni- 
mici, percio che la ſottil corda riceverà ottimamente la ſaetta, che 
havrà larga cocca, & cofi i voſtri faranno di ſaettamento copiofi, 
dove glialtri ne havranno difetto. Al Re ilquale ſavio ſignore era, 
piacque il configlio di Martuccio, & interamente ſeguitolo, per quel- 
lo trovò la ſua guerra haver vinta, la onde ſommamente Martuccio 


venne nella ſua gratia, & per confegaente in grande & ricco ſtato. 


Corſe la fama di queſte coſe per la contrada, & a gliorecchi della 
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Goſtanza pervenne Martuccio Gomito eſſer vivo, ilquale lungamen- 
te morto haveva creduto, per che l'amor di lui gia nel cuore di lei 
intiepidito con ſubita fiamma fi racceſe, & divenne maggiore, & la 
morta ſperanza ſuſcitd, perlaqual coſa alla buona donna, con cui di- 
morava, interamente ogni ſuo accidente aperſe, & le diſſe ſe diſide- 
rare d andare a Tuniſi, accio che gliocchi ſatlaſſe di cio, che gliorec- 
chi con le ricevute voci fatti glihavean diſideroſi. Laquale il ſuo di- 
fiderio le lodo molto, & come ſua madre ſtata foſſe, entrata in una 
barca con lei inſieme a Tuniſi andò, dove con la Goſtanza in caſa 
una ſua parente fu ricevuta honorevolemente. Et eſſendo con lei an- 
data Carapreſa, la mando a ſentire quello, che di Martuccio trovar 
poteſſe, & trovato lui eſſer vivo & in grande ſtato & rapporto- 
gliele. Piacque alla gentil donna di volere eſſere colei, che 
a Martuccio ſignificaſſe quivi allui eſſer venuta la ſua Goſtanza, & 
andataſene un di la, dove Martuccio era, gli diſſe. Martuc- 
cio in caſa mia è capitato un tuo ſervidore, che vien da Lipari, & 
quivi ti vorebbe ſegretamente parlare, & percio per non fidarmene 
ad altri, fi come egli ha voluto, io medefima tel ſono venuta ad ſigni- 
ficare. Martuccio la ringratio, & appreſſo lei alla ſua caſa ſe n an- 
do. Quando la giovane il vide, preſſo fu, che di letitia non mori & 
non potendoſene tenere ſubitamente con le braccia aperte gli corſe al 
collo, & abbraciollo, & per compaſſione de paſſati rant: & 
per la preſente letitia ſenza potere alcuna coſa hee teneramente co- 
mincid a lagrimare. Martuccio veggendo la giovane, alquanto ma- 
ravigliandoſi ſopraſtette, & poi ſoſpirando diſſe. O Goltanza mia 
Kenn viva? egli E buon tempo, che io inteſi, che tu perduta eri, 
ne a caſa noſtra di te alcuna coſa ſi ſapeva, & queſto detto teneramen- 
te lagrimando Pabbraccio, & baſcid. La Goſtanza gli racconto ogni 
ſuo accidente, & I'honore, che ricevuto havea dalla gentil donna, con- 
laquale dimorata era. Martuccio dopo molti ragionamenti dallei par- 
titoſi al Re ſuo ſignore n'ando, & tutto gli conto, cio è i ſuoi caſi & 
quegli della giovane ggiugnendo, che con ſua licenza intendeva ſe- 
condo la noſtra legge di ſpoſarla. Il Re fi e di queſte coſe, & 
fatta la giovane venire, & dallei udendo, che coſi era, come Martuc- 
cio have va detto, diſſe. Adunque I hai tu per marito molto ben guada- 
gnato, & fatti venire grandiſſimi & nobili doni parte allei ne diede, 
& parte a Martuccio, dando loro licentia di fare intra ſe quello che 
piu fofle a grado a ciaſcheduno. Martuccio honorata molto la gentil 
onna, con laquale la Goſtanza dimorata era, & ringratiatala di cio, 
5 nn 


—— — — — 1 
2 — Sc DDE ES — — 
25 3 Monet Rm Dies > 
= —_— — —— — * — — 
> 232 2 - — * — WR 
— — — —— — 
— — * . 
= 


GIORNATA 


che in ſervigio di lei haveva adoperato, & donatile doni, quali allei fi 


ſtanza fi parti, & appreſſo con licentia del Re ſopra un legnetto mon- 
tati, & con loro Carapreſa con proſpero vento a Lipari ritornarono, do- 
ve fu ſi grande la feſta, che dir non ſi potrebbe giamai. Quivi Martuc- 
cio la ſpoſo, & grandi & belle nozze fece, & poi appreſſo con lei in- 
ſieme in pace & in ri poſo lungamente goderono del loro amore. 


ne fugge per una ſelva & e condotta ad un caſtello. Pietro é preſo, & 
delle mani de ladroni fugge, & _ alcuno acciaente capita ad que] 
caſtello, dove Þ Agnolella era, & ſpoſatala, con lei ſe ne torna ad 
Roma. | Novella III. | 


Iuno ne fu tra tutti, che la novella d'Emilia non commendaſ- 
ſe, laqual conoſcendo la Reina eſſer finita volta ad Eliſſa, che 
ella continuaſſe, le'mpoſe. Laquale d'ubidire diſideroſa inco- 

mincio. A me Vezzoſe Donne fi para dinanzi una malvagia notte da 

due giovanetti poco diſcreti havuta, ma percio che ad efla ſeguitarono 
molti lieti giorni, fi come conforme al noſtro propoſito mi piace di rac- 
contarla. | 


do, fu un giovane (poco tempo fa) chiamato Pietro Boccamazza di fa- 
miglia tra le romane aflai honorevole, ilquale 8'innamoro d'una bellif- 
ſima et vaga giovane chiamata Agnolella figliuola d'uno, ch hebbe no- 
me Gigliuozzo Saullo huomo plebeio, ma aſſai caro a romani. Et aman- 
dola, tanto ſeppe operare, che la giovane comincio non meno ad amar 
lui, che egli amaſle lei. Pietro da fervente amor coſtretto, & non parendo 
gli piu dover ſofferire Vaſpra pena, che il difiderio, che havea dicoſtei, gli 
dava, la domando per moglie. Laqual coſa come i ſuoi parenti ſeppe- 
ro, tutti furono allui, & biaſimarongli forte cio, che egli voleva fare, 
& d'altra parte fecero dire a Gigliuozzo ſaullo, che a niun partito at- 
tendeſſe alle parole di Pietro, percioche ſel faceſſe, mai per amico, ne per 
arente I'havrebbero. Pietro veggendoſi quella via impedita, perlaqual 
fola fi credeva potere al ſuo difio pervenire, volle morire di dolore. Et 
ſe Gigliuozzo l'haveſſe conſentito, contro al piacer di quanti parenti ha- 
vea, per moglie la figliuola havrebbe preſa, ma pur fi miſe in cuore, ſe 
alla giovane piaceſſe, di far, che queſta coſa havrebbe effetto, & per in- 
terpoſita perſona ſentito, che a grado l' era, con lei fi convenne di doverſ 


confaceano, & accomandatala a Dio non ſenza molte lagrime dalla Go- 


Pietro Boccamazza ſi ſugge con Þ Agnolella, truova ladroni, la giova- 


In Roma, laquale come è hoggi coda, coſi gia fu capo del mon- 
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con lui di Roma fuggire. Allaqual coſa dato ordine Pietro una 
mattina per tempiſſimo levatoſi, con lei inſieme montò a cavallo, & pre- 
ſero il camin verſo Alagna la, dove Pietro havea certi amici, dequali 
eſſo molto ſi confidava, & coſi cavalcando, non havendo ſpatio di far 
nozze (percio che temevano d'efler ſeguitati) del loro amore andando 
infleme ragionando, alcuna volta Puno l'altro baſciava. Hora aven- 
ne, che non eſſendo a Pietro troppo noto il cammino, come forſe otto mi- 
glia da Roma dilungati furono, dovendo a man deſtra tenere, fi miſero per 
una Via a ſiniſtra, ne furono guari piu di due miglia cavalcati, che eſſi fi 
videro vicini ad un caſtelletto, delquale eſſendo ſtati veduti ſubitamente 
uſcirono da dodici fanti, & gia eſſendo loro aſſai vicini, la giovane gli 
vide, perche gridando difle. Pietro campiamo, che noi ſiamo aſſaliti, et 
come ſeppe, verſo una ſelva grandiſſima volſe il ſuo ronzino, & tenendo 
gli gli ſproni ſtretti al corpo, attenendoſi all' arcione, il ronzino ſenten- 
doſi pugnere, correndo per quella ſelva nela portava. Pietro, che piu al 
viſo di lei andava guardando, che al camino, non eſſendoſi toſto, come 
lei, de fanti, che venieno, aveduto, mentre che egli ſenza vedergli ancho- 
ra andava guardando, donde veniſſero, fu da loro ſopragiunto, & pre- 
ſo, & fatto del ronzino ſmontare, & domandato, chi egli era, & haven- 
dol detto, coſtor com inciaron fra loro ad havere conſiglio, & ad dire. 
Queſti è de gliamici de nimici noſtri, che ne dohbiam fare al- 
tro, ſe non torgli quei panni & quel ronzino, & im piccarlo per diſpetto 
de gliorſini ad una di queſte quercie? Et eſſendoſi tutti a queſtoconfiglio 
accordati havevano comandato a Pietro, che fi ſpogliaſſe. II quale ſpo- 
gliandoſi gia del ſuo male indovino, avenne, che un guato di ben venti cin- 
que fanti ſubitamente uſci addoſſo a coſtoro gridando alla morte alla mor- 
te. Liquali ſoprapreſi da queſto, laſciato ſtar Pietro, ſi volſero alla lor dife- 
ſa, ma veggendoſi molti meno, che gliaſſalitori, cominciarono a fuggire, 
et coſtoro a ſeguirgli. Laqual coſa Pietro veggendo ſubitamente preſe le coſe 
ſue et ſali ſopra il ſuo rõzino, & cominciò, quanto poteva, a fuggire per quel- 
la via, donde haveva veduto, che la giovane era fuggita, ma non veden- 
do per la ſelva ne via, ne ſentiero, ne pedata di caval conoſcendovi, po- 
ſeia che allui parve eſſer ficuro, & fuor delle mani di coloro, che preſo I 
haveano, & de glialtri anchora, da cui quegli erano ſtati aſſaliti, non ri- 
trovando la ſua giovane piu doloroſo, che altro huomo, comincio a pia- 
gnere & ad andarla hor qua hor la per la ſelva chiamando, ma niuna 
perſona gli riſponde va, & eſſo non ardi va ad tornare adietro, & andan- 
do innanzi non conoſce va, dove arri var fi doveſſe, & d'altra parte delle 
ere che nelle ſelve ſogliono habitare, haveva ad una hora di ſe ſteſſo 
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paura, & della ſua giovane, laqual tutta via gli pareva vedere o da Or- 
ſo o da Lupo ſtrangolare. Ando adunque queſto Pietro ſventurato tutto 
i giorno per queſta ſelva gridando, & chiamando, ad tale hora tornan- 
do indietro, che egli fi credeva innanzi andare, & gia tra per lo grida- 
re & per lo piagnere & per la paura et per lo lungo digiuno era ſi vin- 
to, che piu avanti non poteva. Et vedendo la notte ſopravenuta non ſap. 
piendo che altro conſiglio pigliarſi, trovata una grandiſſima quercia, 
ſmontato del ronaino a quella il lego, & appreſſo per non eſſere dalle 
fiere divorato la notte ſu vi montò, & poco appreſſo levataſi la luna, e' 
tempo eſſendo chiariſſimo, non havendo Pietro ardir d' addormentarſi 
per non cadere, come che perche pure agio havuto n'haveſſe, il dolore ne 
1 penſieri, che della ſua giovane havea, non l' havrebbero laſcia to, perche 
egli ſoſpirando & piagnendo, & ſeco la ſua diſaventura maledicendo 
vegghiava- La giovane fuggendo (come davanti dicemmo) non ſappien- 
do dove andarſi, ſenon come il ſuo ronzino ſteſſo, dove piu gli pareva, 
ne la portava, fi miſe tanto fra la ſelva, che ella non pote va vedere il luo- 
go, donde in quella entrata era, perche non altramenti, che haveſſe fatto 
Pietro tutto! di hora aſpettando, & hora andando, & piagnendo, & 
chiamando, et della ſua ſciagura dolendoſi, per lo ſalvatico luogo s andò 
avolgendo. Alla fine veggendo, che Pietro non venia, eflendo gia veſpro 
sabbatte ad un ſentieruolo, perloqual meſſaſi, & ſeguitandola il ron- 
zino, poi che piu di due miglia fu cavalcata, di lontano ſi vide da- 
vanti una caſetta, allaquale eſſa, come piu toſto potè, ſe n'ando, et qui- 
vi trovò un buono huomo attempato molto con una ſua moglie, che ſi- 
milmente era vecchia. Liquali, quando la videro ſola, diſſero. O figliuo- 
la che vai tu a queſta hora coſi ſola faccendo per queſta contrada? La 
giovane piangendo riſpoſe, che haveva la ſua compagnia nella ſelva 
{marrita, & domandò come preſſo fofle ad Alagna. A cui il buono huo- 
mo riſpoſe. Figliuola mia queſta non è la via d'andare ad Alagna, egli 
ci ha delle miglia piu di dodici. Diſſe allhora la giovane. Et come ci ſo- 
no habitanze preſſo da potere albergare ? A cui il buono huomo riſpo- 
| ſe. Non ci ſono in niun luogo fi preſſo, che tu di giorno vi poteſſi anda- 
re. Diſſe la giovane allhora. Piacerebbev'egli, poi che altrove andar 
non poſſo, di qui ritenermi per Vamor d'Iddio ifta notte? Il buono huo- 
mo riſpoſe. Giovane, che tu con noi ti rimanga per queſta ſera n'e caro, 
ma tuttavia ti vogliam ricordare, che, per queſte contrade & di di 
& di notte & d' amici & di nimici vanno di male brigate aſſai lequa- 
h moi te volte ne fanno di gran diſpiaceri & di gran danni, & fe peri- 
{ciagura eſſendoci tu, ce ne veniſſe alcuna & veggendoti bella & gio 
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vane, come tu ſe, e ti farebbono diſpiacere & vergogna, & noi non te- 
ne potremo aiutare. Vogliamtelo haver dettu, accio che tu poi (ſe que- 
to aveniſſe) non ti poſſi di noi ramaricare. La giovane veggendo, che 
hora era tarda, anchora che le parole del vecchio la ſpaventaſſero, 
diſſe. Se a Dio piacera, egli ci guarderà & voi & me di queſta noia, la 
quale ſe pur m'aveniſſe, & molto men male eſſere da glihuomini ſtratia- 
ta, che sbranata per gli boſchi dalle fiere. Et coſi detto diſceſa del ſuo 


ronzino ſe n'emro nella caſa del povero huomo, & quivi con eſſo lo- 


ro di quello, che have vano, poveramente cenò, et appreſſo tutta veſti - 
ta in fu un loro letticello con loro infieme a giacer fi gitto, ne in 
tutta la notte di ſoſpirare, ne di piagnere la ſua ſventura, & quella 
de Pietro, delquale non ſapeva, che fi doveſle ſperare altro, che ma- 
le, non rifind. Et eſſendo gia vicino al mattutino, ella ſenti un gran 
calpeſtio di gente andare, perlaqual coſa levataſi ſe n'andò in una 
gran corte, che la piccola caſetta di dietro a ſe havea, & vedendo 


dall'una delle parti di quella molto fieno, in quello &'ando a naſcon- 


dere, accio che, ſe quella gente qui vi veniſſe, non foſſe coſi toſto trova- 
ta. Et appena di naſconder compiuta sera, che coloro, che una gran 


brigata di malvagi huomini era, furono alla porta della, piccola ca- 
fa, & fattofi aprire, & dentro entrati, & trovato il ronzino della 


giovane anchora con tutta la ſella, domandarono chi vi foſſe. Il buo- 
no huomo, non vedendo la giovane riſpoſe. Niuna perſona ci è altro, 
che noi, ma queſto ronzino, a cui che fuggito fi ſia, ci capitò hierſera & 
noi cel mettemo in caſa, accio che i lupi nol manicaſſero. Adunque dif- 

ſe il maggiore della brigata. Sara egli buon per noi, poi che altro ſignor 
non ha. Sparti adunque coſtoro tutti per la piccola caſa, parte n'ando 
nella corte, & poſte giu lor lancie & lor tavolacci, avenne, che uno 


di loro non ſappiendo altro, che farſi, gitto la ſua, lancia nel fieno, & 


aſſai vicin fu ad uccidere la naſcofa giovane, & ella a paleſarſi, per 
cio che la lancia le venne al lato alla finiftra poppa tanto, ch' | fer- 
ro le ſtracciò de veſtimenti, la onde ella fu per mettere un grande ſtri- 
do temendo defer fedita, ma ricordandoſi la dove era tutta riſcoſſa- 
fi, ſtette cheta. La hrigata chi qua & chi la, cotti lor cavretti & lo- 
ro altra carne, & mangiato & bevuto, s andarono pe fatti loro, et me- 
naronſene il ronzino della giovane. Et eſſendo gia dilungati alquanto, 


il buono huome cominciò a domandar la moglie, che fu della noſtra 


giovane, che hierſera ci capito, che io veduta non la ciho, poi che noi 
ci levamo? La buona femmina riſpoſe, che non ſapea, & andon- 


ne guatando. La giovane ſentendo coloro eſſer partiti, uſci del fie- 
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GIORN ATA 
no, diche il buono huomo forte contento, poi che vide, che alle mani 


di coloro non era venuta, & faccendoſi gia di, le diſſe. Homai che il di 
ne viene, ſe ti piace, noi t'accompagneremo in fino ad un caſtello, che 


e preſſo di qui cinque miglia, & ſarai in luogo ſicuro, ma converratti 


venire a pie, percio che queſta mala gente, che hora di qui ſi parte, ſe 
n'ha menato il ronzin tuo. La giovane dataſi pace di cio, gli pregò per 


Dio, che al caſtello la menaſſero, perche entrati in via in ſu la mezza 


terza vi giunſero, Era il caſtello d' uno de gliorſini, ilquale ſi 


chiamava Liello di campo di fiore, & perventura v'era una ſua don- 


na, laqual boniſſima & ſanta donna era, & veggendo la giovane 
preſtamente la riconobbe, & con feſta la ricevette, & ordinatamen- 
te volle ſapere, come quivi arrivata foſſe. La giovane gliele contò tut- 
to. La donna, che cognoſcea ſimilmente Pietro ſi come amico del mari- 
to di lei, dolente fu del caſo advenuto, & udendo dove ſtato foſſe pre- 
fo, s aviſo, che morto foſſe ſtato. Diſſe adunque alla giovane. Poi che co- 
fi e, che Pietro tu non ſai, tu dimorerai qui meco infino attanto, che fat- 
to mi verrà di potertene ſicuramente mandare a Roma. Pietro ſtando 
ſopra la quercia quanto piu doloroſo eſſer potea, vide inſu'l primo ſon- 
no venir ben venti lupi, liquali tutti come il ronzino videro, gli furon 
dintorno. Il ronzin ſentendogli tirata la teſta ruppe le cavezzine, & co- 
minciò a volerſi fuggire, ma eſſendo intorniato, et non potendo, gran 

22a co denti & co calci fi difeſe, alla fine da loro atterrato & ſtroz- 


zato fu, & ſubitamente ſventrato, & tutti paſcendoſi ſenza altro la- 


ſciarvi che l'oſſa, il di vorarono et andar via. Diche Pietro, alqual pa- 
reva del ronzino havere una compagnia, & un ſoſtegno delle ſue fati- 
che forte sbigotti, & imaginoſſi di non dover mai di quella ſelva pote- 
re uſcire. Et eſſendo gia vicino al di, morendos'egli ſopra la quercia di 
freddo, ſi come quegli, che ſem pre datorno guardava, ſi vide innanzi 


forſe un miglio un grandiſſimo fuoco, perche, come fatto fu il di chia - 


ro, non ſenza paura della quercia diſceſo verſo la fi dirizzo, & tanto 
andò, che a quello pervenne, dintorno alquale trovò paſtori, che man- 
giavano, & davanſi buon tempo, da quali eſſo per pieta fu raccolto, 


Et poiche egli mangiato hebbe, & fu riſcaldato, contata lor la ſua di- 


ſaventura, & come quivi ſolo arri vato foſſe, gli domando, ſe in quelle par- 
ti fuſſe villa, o caſtello, dove egli andar poteſſe. I paſtori diſſero, che ivi 
forſe a tre miglia era un caſtello di Liello di campo di fiore, nelqua- 
le al preſente era la donna ſua, diche Pietro contentiſſimo gli prego, che 
alcun di loro inſino al caſtello Vaccompagnaſle, ilche due di loro fe- 
cero volentieri. Alquale pervenuto Pietro, & qui vi havendo trova- 
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to alcun ſuo conoſcente, cercando di trovar modo, che la giovane foſ- 
ſe per la ſelva cercata, fu da parte della donna fatto chiamare, ilquale 


incontanente andò allei, & vedendo con lei l' Agnolella mai pari leti- 
tia non fu alla ſua, Egli ſi ſtruggea tutto d'andarla ad abbracciare, 


ma per vergogna, laquale havea della donna, lafciava. Et ſe egli fu 


lieto aſſai, la letitia della giovane vedendolo non fu minore, La gentil 
donna raccoltolo, & fattagli feſta, & havendo dallui cio, che inter- 
venuto gliera, udito, il ripreſe molto di cio, che contro al piacere de 
parenti ſuoi far voleva, ma veggendo, che egli era pure a queſto diſpo- 
ſto, & che alla giovane aggradi va, difle. In che m' affatico io? coſtor 
s'amano, coſtor fi conoſcono, ciaſcuno è parimente amico del mio mari- 
to, & il lor deſiderio è honeſto, & credo che egli piaccia a Dio, poi 
che Puno dalle forche ha campato, & Valtro dalla lancia, & amen- 
duni dalle fiere ſalvatiche, & pero facciaſi, & alloro rivolta diſſe. Se 
pure queſto v' è all'animo di volere eſſer moglie et marito infieme & 
ame, facciaſi, et qui le nozze, s ordinino alle ſpeſe di Liello, la pace poi 
tra voi e voſtri parenti farò io ben fare. Pietro lietiſſimo & I'Agnolella 
piu qui vi fi ſpoſarono, & come in montagna fi pots, la gentil donna 


ciſſunamente ſentirono. Poi ivi a parecchi di la donna inſieme con loro 
montata a cavallo, & bene Nef , anon ſe ne tornarono a Roma, do- 
ve trovati forte turbati i parenti di Pietro di cio, che fatto have va, con lo- 
ro in buona pace il ritornò, et eſſo con molto ripoſo & piacere con la 
ſua Agnolella infino alla lor ve cchiezza fi viſſe. | 


| Ricciardo Mana rat e trovato da Meſſer Litio da albona con la fig! nota, 


laquale egli ſpoſa, & col padre di lei rimane in buona pace. 
+ Novella IV. 2 3 
Acendo Eliſſa, le lode aſcoltando dalle ſue compagne date al- 
la ſua novella, impoſe la Reina a Philoſtrato, che alcuna ne 
diceſſe egli. Ilquale ridendo incominciò. To ſono ſtato da tante 
di voi tante volte morſo, perche io materia di crudeli ragionamenti, & 
da farvi piagnere v'impoſi, che a me pare, a volere alquanto queſta 


quanto vi faccia ridere, & percio uno amore non da altra noia, che di 
ſoſpiri & d' una brieve paura con vergogna meſcolata a lieto fin per- 
venuto in una novelletta aſſai piccola intendo di raccontaryi, 

Don © adunque, Valoroſe Donne, gran tempo paſſato, che in Ro- 
magna fu un cayaliere aſſai da bene et coſtumato, ilquale fu chiamate 


fe loro honorevoli nozze, & quivi i primi frutti del loro amore dol- 


noia riſtorare, eſſer tenuto di dover dire alcuna coſa perlaquale io al- 
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Meſſer I itio da Valbona, a cui per ventura vicino alla ſua vecchiez- 
za una figliuvla nacque d'una ſua donna chiamata Madonna Giaco. 
mina, laquale oltre ad ogni altra della contrada creſcendo di venne bel. 
la & piacevole, & percio che ſola era al padre & alla madre rima. 

fa, ſommamente dalloro era amata, & havuta cara, & con maravi. 
glioſa diligenza guardata, aſpettando eſſi di far di lei alcun gran pa. 
rentado. Hora uſava molto nella caſa di Meſſer Litio, et molto con lui { 
riteneva un giovane bello & freſco della perſona, ilquale era de Manar- 
di da Brettinoro chiamato Ricciardo, delquale niun' altra guardia 
Meſſer Litio o la ſua donna prende vano, che fatto havrebhon d'un lor 
figliuolo. Ilquale una volta & altra veggendo la giovane belliſſima et 
leggiadra, & di laudevoli maniere & coſtumi, & gia da marito, di 
lei fieramente 8'innamoro, & con gran diligenza il ſao amor teney; 
occulto. Delquale avedutoſi la giovane ſenza ſchifare punto il col- 
po, lui ſimilmente comincio ad amare, diche Ricciardo fu forte con- 
tento, & havendo molte volte hayuta voglia di doverle alcuna paro- 
la dire, & dubitando, taciutoſi, pure una preſo tempo & ardire le 
diſſe. Caterina io ti priego, che tu non mi facci morire amando. La gio- 
vane riſpoſe ſubito. Voleſſe Iddio, che tu non faceſſi piu morir me. Que- 
ſta riſpoſta molto di piacere & d'ardire aggiunſe a Ricciardo, & diſſe- 
le. Per me non ſtarà mai coſa, che a grado ti ſia, ma a te ſta il trovar mo- 
do allo ſcampo della tua vita et della mia. La giovane allhora diſſe. Ric- 
ciardo tu vedi quanto io ſia guardata, & percio da me non ſo veder, 


come tu a me ti poteſſi venire, ma ſe tu ſai veder coſa, che io pers ſenza 


mia vergogna fare, dillami, & io la farb. Ricciardo havendo piu coſe 


penſate ſubitamente diſſe. Caterina mia dolce io non ſo alcuna via ve- 


dere, fe gia tu non dormiſſi, o poteſſi venire in {u'l verone, che è preſ- 
ſo al giardino di tuo padre, dove ſe io ſapeſſi, che tu di notte foſſi, ſen- 
24 fallo io mi ingegnere di venirvi, quantunque molto alta ſia. A cui 
1a Caterina ri fpoſe. Se quivi ti da il cuore di venire, io mi credo ben fare 
ſi, che fatto mi verrà di dormirvi. Ricciardo diſſe diſi. Et queſto detto 
una volta ſola ſi baſciarono alla sfuggita, & andar via. Il di ſeguente 
eſſendo gia vicino alla fine di maggio, la giovane cominciò davanti al. 
la madre ad rammaricarſi, che inf notte per lo ſoperchio cal- 
do non haveva potuto dormire. Diſſe la madre. O figliuola mia che cal- 
do fa egli? anzi non fu egli caldo veruno. A cui la Caterina diſſe. Ma- 
dre mia vcidovreſte dire a mio padre et forſe vidireſte il vero, ma voi do- 
vreſte penſare, quanto ſieno piu calde le fanciulle, che le donne attempa- 
te. La donna diſſe allhora. Figliuola mia coſi & il vero, ma io non poſſo 
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fir caldo & freddo a mia poſta, come tu forſe vorreſti. I tempi fi conven- 
gon pur ſofferir fatti, come le ſtagioni gli danno, forſe queſt'altra notte 
ſarà piu freſco, & dormirai meglio. Hora Dio il voglia, diſſe la Cateri- 
na, ma non ſuole eſſere uſanza, che andando verſo la ſtate, le notti ſi 
yadano rinfreſcando. Dunque, diſſe la donna, che vuoi tu, che fi faccia ? 
Riſpoſe la Caterina. Quando a mio padre & a voi piaceſſe, io farei vo- 
lentieri fare uno letticello inſu*l verone, che è al lato alla ſua camera, et 
ſopra il ſuo giardino, & quivi mi dormirei, & udendo cantar lufigni- 
uolo, & havendo il luogo piu freſco, molto meglio ſtarei, che nella vo- 
ſtra camera non fo. La madre allhora diſſe. Figliuola confortati, io il 
dird a tuo padre, & come egli vorra, coſi faremo. Lequali coſe udendo 
Meſſer Litio dalla ſua donna (percio che vecchio era, & da queſto for- 
ſe un poco ritroſetto) diſſe. Che ruſigniuolo è queſto, a che ella vuol dor- 
mire ? Io la faro anchora addormentare al canto delle cicale. Il che la 
Caterina ſappiendo piu per iſdegno, che per caldo, non ſolamente la ſe- 
guente notte non dorml, ma ella non laſcio dormire la madre pur del 
gran caldo dolendoſi. Ilche havendo la madre ſentito, fu la mattina a 
Meſſer Litio, & gli diſſe. Meſſer voi havete poco cara queſta giovane. 
Che vi fa egli, perche ella ſopra quel veron fi dorma ? ella non ha in 
tutta notte trovato luogo di caldo, & oltre accio maravigliatevi voi, 
perche egli le fla in piacere l'udir cantare lu ſigniuolo, che & una fan- 
ciullina? I giovani ſon vaghi delle coſe fimiglianti a loro. Meſſere Litio 
udendo queſto diſſe. Via faccialeveſi un letto tale, quale egli vi ca- 
pe, & fallo faſciar datorno d'alcuna ſargia, & dormavi, & oda 
cantar l'uſigniuolo a ſuo ſenno. La giovane ſaputo queſto preſtamente 
vifece fare un letto, & dovendovi la ſera vegnente dormire, tanto at- 
teſe, che ella vide Ricciardo, & fecegli un ſegno poſto tralloro, per lo- 
quale egli inteſe cio, che far ſi dovea. Meſſer Litio ſentendo la giovane 
eſſerſi andata al letto, ſerrato un uſcio, che della ſua camera andava 
ſopra'l verone, ſimilmente s andò a dormire. Ricciardo come d' ogni 
parte ſenti le coſe chete, con l'aiuto d' una ſcala ſali ſopra un mu- 
ro, & poi d'in ſu quel muro appiccandofi a certe morſe d' un' altro 
muro con gran fatica & pericolo, ſe caduto foſſe, pervenne in ſul ve- 
rone, dove chetamente con grandiſſima feſta dalla giovane fu rice vu- 
to, & dopo molti baſci ſi coricarono inſieme, & quaſi per tutta la 
notte diletto & piacer preſono l'un del'altro, molte volte faccendo 
cantare luſigniuolo. Et eſſendo le notti picciole, & il diletto grande, 

& gia al giorno vicino, (ilche effi non crede vano) & fi anchora riſcal- 
dati & ſi dal tempo & ſi dallo ſcherzare, ſenza alcuna coſa addoſſo 
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Meſſer T.itio da Valbona, a cui per ventura vicino alla ſua vecchiez- 
za una figliuola nacque d'una ſua donna chiamata Madonna Giaco. 
mina, laquale oltre ad ogni altra della contrada creſcendo di venne bel. 
la & piacevole, & percio che ſola era al padre & alla madre rima. 
fa, ſommamente dalloro era amata, & havuta cara, & con margyi. 
glioſa diligenza guardata, aſpettando eſſi di far di lei alcun gran pa- 
rentado. Hora uſava molto nella caſa di Meſſer Litio, et molto con lui ſi 
riteneva un giovane bello & freſco della perſona, ilquale era de Manar- 
di da Brettinoro chiamato Ricciardo, delquale niun' altra guardia 
Meſſer Litio o la ſua donna prende vano, che fatto havrebhon d'un lor 
figliuolo. TIlquale una volta & altra veggendo la giovane belliſſima et 
leggiadra, & di laudevoli maniere & coſtumi, & gia da marito, di 
lei fieramente s innamorò, & con gran diligenza il ſuo amor teneva 
occulto. Delquale avedutoſi la giovane ſenza ſchifare punto il col- 
po, lui ſimilmente cominciò ad amare, diche Nicciardo fu forte con- 
tento, & havendo molte volte havuta voglia di doverle alcuna paro- 
la dire, & dubitando, taciutoſi, pure una preſo tempo & ardire le 
diſſe. Caterina io ti priego, che tu non mi facci morire amando. La gio- 
vane riſpoſe ſubito. Voleſſe Iddio, che tu non faceſſi piu morir me. Que- 
fa riſpoſta molto di piacere & d'ardire aggiunſe a Ricciardo, & diſſe- 
le. Per me non ſtarà mai coſa, che a grado ti ſia, ma a te ſta il trovar mo- 
do allo ſcampo della tua vita et della mia. La giovane allhora diſſe. Ric- 
ciardo tu vedi quanto io ſia guardata, & percio da me non ſo veder, 
come tu a me ti poteſſi venire, ma ſe tu ſai veder coſa, che io poſſa ſenza 
mia vergogna fare, dillami, & io la faro. Ricciardo ha vendo piu coſe 
penſate ſubitamente diſſe. Caterina mia dolce io non ſo alcuna via ve- 
dere, fe gia tu non dormiſſi, o poteſſi venire in {u'l verone, che è preſ- 
ſo al giardino di tuo padre, dove ſe io ſapeſſi, che tu di notte foſſi, ſen- 
za fallo io mi ingegnere di venirvi, quantunque molto alta ſia. A cui 
la Caterina rifpole. Se quivi ti da il cuore di venire, io mi credo ben fare 
fi, che fatto mi verrà di dormirvi. Ricciardo diſſe diſi. Et queſto detto 
una volta ſola fi baſciarono alla sfuggita, & andar via. Il di ſeguente 
eſſendo gia vicino alla fine di maggio, la giovane cominciò davanti al- 
la madre ad rammaricarſi, e notte per lo ſoperchio cal- 
do non haveva potuto dormire. Diſſe la madre. O figliuola mia che cal- 
do faegli? anzi non fu egli caldo veruno. A cui la Caterina diſſe. Ma- 
dre mia vci dovreſte dire a mio padre et forſe vidireſte il vero, ma voi do- 
vreſte penſare, quanto ſieno piu calde le fanciulle, che le donne attempa- 
te. La donna diſſe allhora. Figliuola mia coſi è il vero, ma io non poſſo 
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far caldo & freddo a mia poſta, come tu forſe vorreſti. I tempi fi conven- 
gon pur ſofferir fatti, come le ſtagioni gli danno, forſe queſt'altra notte 
ſarà piu freſco, & dormirai meglio. Hora Dio il voglia, diſſe la Cateri- 
na, ma non ſuole eſſere uſanza, che andando verſo la ſtate, le notti ſi 
vadano rinfreſcando. Dunque, diſſe la donna, che vuoi tu, che fi faccia ? 
Riſpoſe la Caterina. Quando a mio padre & a voi piaceſſe, io farei vo- 
lentieri fare uno letticello inſu*] verone, che è al lato alla ſua camera, et 
ſopra il ſuo giardino, & quivi mi dormirei, & udendo cantar luſigni- 
uolo, & havendo il luogo piu freſco, molto meglio ſtarei, che nella vo- 
ſtra camera non fo. La madre allhora diſſe. Figliuola confortati, io il 
dirò a tuo padre, & come egli vorra, coſi faremo. Lequali coſe udendo 
Meſſer Litio dalla ſua donna (percio che vecchio era, & da queſto for- 
ſe un poco ritroſetto) diſſe. Che ruſigniuolo è queſto, a che ella vuol dor- 
mire ? Io la faro anchora addormentare al canto delle cicale. Il che la 
Caterina ſappiendo piu per iſdegno, che per caldo, non ſolamente la ſe- 
guente notte non dormi, ma ella non laſciò dormire la madre pur del 
oran caldo dolendofi. Ilche havendo la madre ſentito, fu la mattina a 
Meſſer Litio, & gli diſſe. Meſſer voi havete poco cara queſta giovane. 
Che vi fa egli, perche ella ſopra quel veron fi dorma ? ella non ha in 
tutta notte trovato luogo di caldo, & oltre accio maravigliatevi voi, 
perche egli le ſia in piacere l'udir cantare lufigniuolo, che & una fan- 
ciullina ? I giovani ſon vaghi delle coſe ſimiglianti a loro. Meflere Litio 
udendo queſto difle. Via faccialeveſi un letto tale, quale egli vi ca- 
pe, & fallo faſciar datorno d'alcuna ſargia, & dormavi, & oda 
cantar I'ufigniuolo a ſuo ſenno. La giovane ſaputo queſto preſtamente 
vi fece fare un letto, & dovendovi la ſera vegnente dormire, tanto at- 
teſe, che ella vide Ricciardo, & fecegli un ſegno poſto tralloro, per lo- 
quale egli inteſe cio, che far ſi dovea. Meſſer Litio ſentendo la giovane 
eſſerſi andata al letto, ſerrato un uſcio, che della ſua camera andava 
ſopra'l verone, ſimilmente s andò a dormire. Ricciardo come d'ogni 
parte ſenti le coſe chete, con Vaiuto d' una ſcala ſali ſopra un mu- 
ro, & poi d'in ſu quel muro appiccandoſi a certe morſe d' un'altro 
muro con gran fatica & pericolo, ſe caduto foſſe, pervenne in ſul ve- 
rone, dove chetamente con grandiſſima feſta dalla giovane fu rice vu- 
to, & dopo molti baſci ſi coricarono inſieme, & quaſi per tutta la 
notte diletto & piacer preſono l'un del'altro, molte volte faccendo 
cantare luſigniuolo. Et eſſendo le notti picciole, & il diletto grande, 
K«gia al giorno vicino, (ilche effi non credevano) & fi anchora riſcal- 
dati & fi dal tempo & fi dallo ſcherzare, ſenza alcuna coſa addoſſo 
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s addormentarono, havendo la Caterina col deſtro braccio abbraccia- 
to ſotto il collo Ricciardo, & con la finiftra mano preſolo per quella 
coſa che voi tra glihuomini piu vi vergognate di nominare. Et in cotal 
guiſa dormendo ſenza ſvegliarſi ſopravenne il giorno, & Meſſere Li. 
tio fi levo, & ricordandoſi la figliuola dormire ſopra'l verone, cheta- 
mente I'uſcio aprendo diſſe. Laſciami vedere come luſigniuolo ha fat- 
to queſta notte dormir la Caterina, & andato oltre pianamente levò al- 
to la ſargia, dellaquale il letto era faſciato, & Ricciardo & lei vi- 
de ignudi & ſcoperti dormire abbracciati nella guiſa di ſopra mo- 
ſtrata, & havendo ben conoſciuto Ricciardo di quindi s'uſci, & an- 
donne alla camera della ſua donna, & chiamolla dicendo. Su toſto 
donna lievati, & vieni a vedere, che tua figliuola è ſtata ſi vaga del lu- 
ſignivolo, ch'ella lha preſo, & tienloſi in mano. Diſſe la donna. Co- 
me puo queſto eſſere? Diſſe Meſſer Litio. Tu il vedrai, ſe tu vien toſto. 
La donna affrettataſi di veſtire chetamente ſeguitò Meſſer Litio, & gi- 
unti amenduni al letto, & levata la ſargia, potè manifeſtamente ve- 
dere Madonna Giacomina, come la figliuola haveſſe preſo, & teneſſe 

luſigniuolo, ilquale ella tanto diſiderava d'ndir cantare. Diche la don- 
na tenendoſi forte di Ricciardo ingannata volle gridare, & dirgli vil- 
lania, ma Meſſer Litio le diſſe. Donna guarda, che per quanto tu hai 
caro il mio amore, tu non facci motto, che inverita, poſcia che ella 
I'ba preſo, egli fi ſarà ſuo. Ricciardo è gentile huomo & ricco giovane, 
noi non poſſiamo haver di lui altro, che buon parentado, ſe egli fi vor- 
rà a buon concio da me partire, egli converra, che primieramente la 
ſpoſi, che egli ſi troverrà haver meſſo luſigniuolo nella gabbia ſua, & 
non nel'altrui. Diche la donna racconſolata veggendo il marito non eſ- 
ſer turbato di queſto fatto, & conſiderando, che la figliuola havera 
havuta la buona notte, & eraſi ben ri poſata, & haveva luſigniuolo 
preſo, ſi tacque. Ne guari dopo queſte parole ſtettero, che Ricciardo ſi 
ſreglio, & veggendo, che il giorno era chiaro, fi tenne morto, et chia- 
moͤ la Caterina dicendo. Oime anima mia come faremo, che il giorno 
venuto, & hammi qui colto? Allequali parole Meſſere Litio venuto o- 
tre & levata la ſargia riſpoſe. Farem bene. Quando Ricciardo il vide, 
parve, che gli faſſe il cuor del corpo ſtrappato, & levatoſi a ſedere in 
ſu il letto, difſe. Signor mio io vi cheggo merce per Dio. Io conoſco, fi 
come diſleale & malvagio huomo, haver meritata morte, & percio fi- 
te di me quello, che vi piace, ben vi priego io (ſe eſſer puo) che voi hab. 
biate della mia vita merce, & che io non muoia. A cui Meſſere Litio dif- 
ſe. Ricciardo queſto non meritò l' amore, ilquale io ti portava, & la fede, 
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laquale io haveva in te, ma pur poi che coſi &, & a tanto fallo t'ha tran- 
ſportato la giovanezza, accio che tu tolga a te la morte, & a me la 
vergogna, ſpoſa per tua ligittima moglie la Caterina, accio che co- 
me ella e ſtata queſta notte tua, coſi ſia mentre ella viverà, & in queſta 
iſa puoĩ et la mia pace, & la tua ſalvezza acquiſtare, & ove tu non 
vogli coſi fare, raccommanda a. Dio l'anima tua. Mentre queſte parole 
fi dicevano, la Caterina laſciò luſigniuolo, & ricopertaſi cominciò for- 
temente a piagnere, & a pregare il padre, che a Ricciardo perdonaſ- 
ſe, & d'altra parte pregava Ricciardo, che quel faceſſe, che Meſſer 
Litio volea, accio che con ſicurta & lungo tempo poteſſono inſieme di 
coſi fatte notti havere. Ma accio non furono troppi prieghi biſegno, per 
cio che d'una parte la vergogna del fallo commeſſo & la voglia dello 
emendare, & d'altra la paura del morire & il diſiderio dello ſcampa- 
te, & oltre a queſto Vardente amore et Pappetito del poſſedere la coſa 
amata liberamente & ſenza alcuno indugio gli fecer dire ſe eſſere ap- 
parecchiato affar cio, che a Meſſer Litio piaceva. Perche Meſſer Litio 
fattoſi preſtare a Madonna Giacomina uno de ſuoi anelli, quivi ſenza 
mutarſi in preſentia di loro Ricciardo per ſua moglie ſpoſo la Cateri- 
na. Laqual cofa fatta, Meſſer Litio & la donna partendoſi diſſono. Ri- 
poſatevi hor mai, che forſe maggior biſogno n'havete, che di levarvi. 
Partiti coſtoro i giovani fi rabbracciarono inſieme, & non eſſendo piu 
che ſei miglia camminati la notte, altre due, anzi che ſi levaſſero, ne 
camminarono, & fecer fine alla prima giornata. Poi levati & Ricciar- 
do havuto piu ordinato ragionamento con Meſſer Litio, pochi di appreſ- 
ſo (fi come fi convenia) in preſentia de gliamici & de parenti da capo 
ſpoſd la giovane, & con gran feſta ſe ne la menò a caſa, & fece honore- 
voli & belle nozze, & poi con lei lungamente in pace & conſola- 
tione uccellò a gliuſignuoli & di di & di notte, quanto gli piacque. 


| Cuidotto da Cremona laſcia a Giacomin da Pavia una ſua fanciulla, & 
muorſi, laquat Giannol di Severino, et Minghino di Mingole amano 
in Faenza, azznffanſi inſieme, riconoſceſi la fanciulla eſſere ſirocchia di 100 
G'1:11te, & daſſi per moglie a Minghino. Novella V. Witt: 
AVE VA ciaſcuna donna la novella dello uſigniuolo aſcoltando 1 
tanto riſo, che anchora, quantunque Philoſtrato reſtato foſſe 
di novellare, non percio eſſe di rider ſi potevan tenere. Ma 
pur poi che alquanto hebber riſo, la Reina diſſe. Sicuramente ſe tu hieri 
ci affliggeſti, tu ci hai hoggi tanto dilettato, che niuna meritamente piu 
di te i dee ramaricare. Et havendo a Neiphile le parole rivolte, le mpoſe, 
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che novellaſſe. Laquale lietamente coſi cominciò a parlare. Poi che Phi- 
loſtrato ragionando in Romagna è intrato, a me per quella ſimilmente 
gioverà d'andare al quanto ſpatiandomi col mio novellare. 
Dico adunque, che gia nella citta di Fano due lombardi habitaro- 
no, dequali l'un fu chiamato Guidotto da Cremona, & Valtro Gia- 
colninr Wa Pavia huomini homai attempati, & ſtati nella lor gioventu- 
dine quaſi ſempre in fatti d'arme & ſoldati. Dove venendo a morte Gui- 
dotto, & niuno figliuolo havendo, ne altro amico, o parente, di cui piu 
ſi fidaſſe, che di Giacomin facea, una ſua fanciulla d'eta forſe di dieci 
anni, & cio che egli al mondo havea molto de ſuoi fatti ragionatogli, 
gli laſcio, & moriſſi. Ad venne in queſti tempi, che la citta di Faenza 
lungamente in guerra, & in mala ventura ſtata alquanto in mig lior 
diſpoſition ritorno, & fu a ciaſcun, che ritornar vi voleſſe, liberamen- 
te conceduto il potervi tornare, perlaqual coſa Giacomino, che altra vol- 
ta dimorato v'era, & piacendogli la ſtanza, la con ogni ſua coſa ſi tor- 
no, & ſeco ne menò la fanciulla laſciatagli da Guidotto, laquale egli 
come propia figliuola amava, & trattava. Laquale creſcendo diven- 
ne belliſſima giovane, quanto alcuna altra, che allhora foſſe nella cit- 
ta, & coſi come era bella, era coſtumata, & honeſta. Perlaqual coſa 
da diverſi fu cominciata a vagheggiare, ma ſopra tutti due giovani 
aſſai leggiadri & da bene igualmente le poſero grandiſſimo amore, in 
tanto che per geloſia inſieme ſi com inciarono ad havere in odio fuor 
di modo, & chiamavaſi l'un Giannole di Severino, & Valtro Minghi- 
no di Minghole. Ne era alcuno di loro, eſſendo ella d' eta di quindici an- 
ni, che volentieri non l'haveſſe per moglie preſa, ſe da ſuoi parenti foſſe 
ſtato ſofferto, perche veggendolaſi per honeſta cagione vietare, ciaſcuno 
a doverla in quella guiſa, che meglio poteſſe havere, fi diede a procac- 
ciare. Haveva Giacomino in caſa una fante attempata, & un fante, che 
Crivello ha veva nome perfona ſollazzevole & amichevole aſſai, colqua- 
le Giannole dimeſticatoſi molto, quando tempo gli parve, ogni ſuo amo- 
re diſcoperſe pregandolo, che a dovere il ſuo difidero ottenere gli foſſe 
favorevole, gran coſe, ſe cio faceſſe, promettendogli. Alquale Crivello 
diſſe. Vedi in queſto io non potrei per te altro adoperare, ſenon che, 
quando Giacomino andaſſe in alcuna parte a cena, metterti la, dove 
ella foſſe, percio che volendone io dir parole per te, ella non mi ſtarebbe 
mai ad aſcoltare. Queſto ſel ti piace, io il ti prometto, & farollo, fa tu 
poi, (ſe tu ſai) quello, che tu creda, che bene ſtea. Giannole diſſe, che 
iu non volea, & in queſta concordia rimaſe. Minghino d'altra par- 
te haveva dimeſticata la fante, & con lei tanto adoperato, che ella ha- 


QUINTA 146 


yea piu volte ambaſciate portate alla fanciulla, & quaſi del ſuo amo- 
re e acceſa, & oltre a queſto glihaveva promeſſo di metterlo con 
lei, come aveniſſe, che Giacomino per alcuna cagione da ſera fuori di ca- 
fa andaſſe. Avenne adunque non molto tempo appreſſo queſte parole, 
che per opera di Crivello Giacomino andò con un ſuo amico a cenare, 
& fattolo ſentire a Giannole, compoſe con lui, che quando un certo 
cenno faceſſe, egli veniſſe, & troverebbe uſcio aperto. La fante d' 
altra parte niente di queſto ſappiendo fece ſentire a Minghino, che 
Giacomino non vi cenava, & gli diſſe, che preſſo de la caſa dimoraſ- 
ſe fi, che quando vedeſſe un ſegno, ch'ella farebbe, egli veniſſe, & en- 
traſſeſene dentro. Venuta la ſera non ſappiendo i due amanti alcu- 
na coſa l'un dell'altro, ciaſcun ſoſpettando delPaltro, con certi com- 
i armati a dovere entrare in tenuta ando. Minghino co ſuoi a 
dovere il ſegno aſpettare fi ripoſe in caſa d'un ſuo amico vicino del- 
la giovane. Giannole co ſuoi alquanto dalla caſa ſtette lontano. Crivel- 
lo & la fante non eſſendovi Giacomino 8 ingegnavano di mandare l'un 
Paltro via. Crivello diceva-alla fante. Come non ti vai tu a dormire 
horamai ? che ti vai tu pure advolgendo per caſa ? Et la fante diceva 
allui. Ma tu perche non vai per ſignorto? che aſpetti tu hora mai qui, 
poi hai cenato? Et cofi Puno non poteva Valtro far mutare di luogo. 
Ma Crivello conoſcendo l'hora poſta con Giannole eſſer venuta, difle 
ſeco. Che curo io di coſtei? ſe ella non ſtarà cheta, ella potra haver del- 
le ſue, & fatto il ſegno poſto, andò ad aprir Puſcio, & Giannole pre- 
ſtamente venuto con due de compagni andò dentro, & trovata la gio- 
vane nella ſala la preſono per menarla via. La giovane comincid a refi- 
ſtere, & a gridar forte, & la fante ſimilmente. Ilche ſentendo Min- 
ghino preſtamente co ſuoi compagni la corſe, & veggendo la giova- 
ne gia fuori delVuſcio tirare tratte le ſpade fuori, gridaron tutti. Ahi 
traditori voi fiete morti, la coſa non andra cofi, che forza & queſta ? & 
queſto detto glincominciarono a ferire, & d'altra parte la vicinanza 
uſcita fuori 'al romore & con lumi & con arme cominciarono queſta 
coſa a biaſimare & ad aiutare Minghino. Perche dopo lunga conteſa 
Minghino tolſe la giovane a Giannole, & rimiſela in caſa di Giacomi- 
no. Ne prima fi parti la miſchia, che i ſergenti del capitan della ter- 
ra vi ſopragiunſero, & molti di coftoro preſero, & traglialtti furon 
preft Minghino & Giannole & Crivello, & in prigione menatine. 
Ma poi racquietata la coſa, & Giacomino eſſendo tornato, & di que - 
ſto accidente molto malinconoſo examinando come ſtato foſſe, & tro- 
rando, che in niuna coſa la giovane have va colpa, alquanto fi die piu 
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GIORNATA 


pace, proponendo ſeco, accio che piu fimil caſo non adveniſſe, di dover- 
la (come piu toſto poteſſe) maritare. La mattina venuta i parenti delbu- 
na parte & dell'altra havendo la verita del fatto ſentita & conoſcen- 
do il male, che a preſi giovani ne poteva ſeguire, volendo Giacomino 
quello adoperare, che ragione volmente havrebbe potuto, furono allui, 
& con dolci parole il pregarono, che alla ingiuria ricevuta dal poco 
ſenno de giovani non guardaſſe tanto, quanto all'amore & alla benivo- 
lenza, laqual credevano, che egli alloro, che il pregavano, portaſſe, 
offerendo appreſſo ſe medeſimi & i giovani, che il male havevan fat- 
to ad ogni admenda, che allui piaceſſe di prender e. Giacomino, ilqual 
de ſuoi di aſſai coſe vedute havea, & era di buon ſentimento, riſpoſe 
brievemente. Signori ſe io foſſi a caſa mia, come io ſono alla voſtra, mi 
tengo io ſi voſtro amico, che ne di queſto, ne d' altro io non farei, ſenon 
quanto vi piaceſſe, & oltre a queſto piu mi debbo a voſtri piaceri piega- 
re, inquanto voi a voi medeſimi havete offeſo, percio che queſta giova- 
ne (forſe come molti ſtimano) non è da Cremona, ne da Pavia, anzi & 
faentina, come che io, ne ella, ne colui, da cui io l'hebbi, non ſapeſſi- 
mo mai di cui ſi foſſe figliuola, perche di quello, che pregate, tanto ſarà 
per me fatto, quanto me ne im porrete. I valenti huomini udendo coſtei 
eſſere di Faenza, ſi maravigliarono, & rendute gratie a Giacomino del- 
la ſua liberale riſpoſta, il pregarono, che gli piaceſſe di dover lor dire, 
come coſtei alle mani pervenuta gli foſſe, & come ſapeſſe lei efler faenti- 
na. Aquali Giacomin diſſe. Guidotto da Cremona fu mio com pagno 


& amico, & venendo à morte mi diſſe, che quando queſta citta da Fe- 


derigo imperadore fu preſa, andataſi adruba ogni coſa, egli entro co 


ſuoi compagni in una caſa, & quella trovo di roba piena, eſſer da gli ha- 
bitanti abbandonata fuor ſolamente da queſta fanciulla, laquale d'eta 


di due anni, o in quel torno, lui ſagliente ſu per le ſcale chiamò padre, 

erlaqual coſa allui venuta di lei com paſſione, inſieme con tutte le coſe 
della caſa ſeco ne la porto a Pano, & qui vi morendo con cio, che egli ha- 
vea, coſtei mi laſcio, imponendomi, che quando tempo foſſe, io la ma- 
ritaſſi & quello, che ſtato foſſe ſuo, le deſſi in dota, & venuta nella eta 
da marito non m'e venuto fatto di poterla dare a perſona, che mi piaccia, 
farel volentieri, anzi che altro caſo ſimile a quel di hierſera me n adve- 
niſſe. Era quivi intra glialtri un Guiglielmino da medicina, che con Gui- 


dotto era ſtato a queſto fatto, & molto ben ſape va la cui caſa ſtata foſſe 


uella, che Guidotto havea rubata, & vedendolo ivi tra glialtri gli S ac- 
coſtò, & diſſe. Bernabuccio odi tu cio, che Giacomin dice? Difle Berna- 
buccio fi, et teſte vi penſava, piu per cio ch' io mi ricordo, che in queg!! 
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rimeſcolamenti perdei una figlioletta di quella eta, che Giacomin di- 
ce. A cui Guilielmin diſſe. Percerto queſta & deſſa, percio ch'io mi tro- 
vai gia in parte, ove io udij a Guidotto diviſare, dove la ruberia haveſſe 
fatta, & conobbi, che la tua caſa era ſtata, & percio ramemorati, ſe ad 
alcun ſegnale riconoſcer la credeſſi, & fanne cercare, che tu troverrai fer- 
mamente, che ella è tua figliuola. Perche penſando Bernabuccio fi ricor- 
do lei dovere havere una margine a guiſa d' una crocetta ſopra Vorec- 
chia ſiniſtra ſtata d' una naſcenza, che fatta gli havea poco davanti a 
quello accidente tagliare, perche ſenza alcuno indugio pigliare, accoſta- 
toſi a Giacomino, che anchora era quivi, il pregò, che in caſa ſua il me- 
naſſe, et veder gli faceſſe queſta giovane. Giacomino il vi menò volentie- 
ri, & lei fece venire dinanzi dallui, laquale come Bernabuccio vide, coſi 
tutto il viſo della madre di lei, che anchora bella donna era, gli par ve ve- 
dere, ma pur non ſtando a queſto, diſſe a Giacomino, che di gratia vole- 
va dallui poterle un poco levare i capelli ſopra la ſiniſtra orecchia, di- 
che Giacomino fu contento. Bernabuccio accoſtatoſi allei, che vergognoſa- 
mente ſtava, levati con la man dritta i ca pelli la croce vide, la onde ve- 
ramente conoſcendo lei eſſer la ſua figliuola teneramente cominciò a pia- 
gnere, & ad abbracciarla, come che ella fi contendeſſe, & volto a Gia- 
comin diſſe. Fratel mio queſta e mia figliuola, la mia caſa fu quella, che 
fu da Guidotto rubata, et coſtei nel furor ſubito vi fu dentro dalla mia 
donna & ſua madre dimenticata, & infino a qui creduto habbiamo, 
che coſtei nella caſa, che mi fu quel di ſteſſo arſa, ardeſſe. La giovane 
udendo queſto, & vedendo l'huomo attempato, & dando alle parole 
fede, & da occulta virtu moſſa ſoſtenendo gli ſuoi abbracciamenti, con 
lui teneramente cominciò a piagnere. Bernabuccio di preſente mandò per 
la madre di lei, & per altre ſue parenti, & per le ſorelle, & per gli tra- 
telli & a tutti moſtratala & narrando il fatto, dopo mille abbraccia- 
menti fatta la feſta grande, eſſendone Giacomino 0 contento, ſeco a 
caſa ſua ne la menò. Saputo queſto il capitano della citta, che valoroſo 
huomo era, & conoſcendo, che Giannole, cui preſo tenea, figliuolo 
era di Bernabuccio, & fratel carnal di coſtei aviſo di volerſi del fallo 
commeſſo dallui manſuetamente paſſare, & intromeſſoſi in queſte coſe 
con Bernabuccio, et con Giacomino, infieme a Giannole & a Minghino 
ſece far pace, & a Minghino con gran piacere di tutti iſuoi parenti die- 
de per moglie la giovane, il cui nome era Agneſa, & con loro inſieme li- 
bero Cri vello & glialtri, che impacciati v'erano per queſta cagione. Et 
Minghino appreſſo lietiſſimo fece le nozze belle & grandi, & a caſa 
menatalaſi con lei in pace & in bene poſcia piu anni viſſe. . 
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Gian di Procida trovato con uma giovane amata dallui, & ſtata data u 
Re Foderigo, per dovere eſſere arſo con lei > legato ad un palo, ricono- 
ſciuto da Ruggieri dell oria campa, & divien marito di lei. 

? Novella VI. LE 
INI TA la novella di Neiphile aſſai alle donne piaciuta, coman- 
do la Reina a Pampinea, che a doverne alcuna dire fi diſpo. 
nefle. Laquale preſtamente levato il chiaro viſo incomincio. 
Grandiſſime forze Piacevoli Donne ſon quelle d' amore, & a gran fa- 
tiche, & ad ſtrabocchevoli & non penſati pericoli gliamanti diſpon- 
gono, come per aſſai coſe raccontate & hoggi, & altre volte compren- 
der fi puo, ma non dimeno anchora co'l dire d'un giovane innamo- 
rato m'aggrada di dimoſtrarlo. | 
Iſchia è una iſola aſſai vicina di Napoli, nellaquale fu gia tralaltre 
una giovinetta bella & lieta molto, il cui nome fu Reſtituta et figliuo- 
la d'un gentil huom dell iſola, che Marin Bolgaro haveva nome, laquale 
un giovanetto, che d'una iſoletta ad Iſchia vicina chiamata Procida era 
& nominato Gianni, amava ſopra la vita ſua, et ella lui. Ilquale non che 
il giorno di Procida ad uſare ad Iſchia per vederla veniſſe, ma gia mol- 
te volte di notte, non havendo trovata barca, da Procida infino ad Iſchia 
notandc era andato per poter vedere (ſe altro non potefle) almeno le mu- 
ra della ſua caſa. Et durante queito amore coſi fervente ad venne, che el. 
ſendo la giovane un giorno di ſtate tutta ſoletta alla marina, di ſcoglio 
in iſcoglio andando, marine conche con un coltello dalle pietre ſpiccan- 
do, $'advenne in un luogo fra gii ſcogli ripoſto, dove fi per l'ombra, & fi 
per lo deſtro d' una fontana d' acqua freddiſſima, che v'era, s' erano certi 
giovani Ciciliani, che da Napoli venivano, con una lor fregata raccolti. 
Liquali havendo la giovane veduta belliſſima, et che anchora lor non ve- 
dea, et vedendola ſola, fra ſe diliberarono di doverla pigliare, et portar 
la via, & alla diliberatione ſeguito J effetto. Eſſi, quantunque ella gri- 
daſſe molto, preſala ſopra la barca la miſero, & andar via. Et in Cala- 
vria pervenuti furono a ragionamento, di cui la giovane doveſſe eſſere, 
| & in brieve ciaſchedun la volea, perche non trovandoſi concordia fra 
loro, temendo eſſi di non venire a peggio, & per coſtei guaſtare i fatti lo- 
ro, vennero a concordia di doverla donare a Federigo re di Cicilia, ilqua- 
le era allhora giovane, & di coſi fatte coſe ſi dilettava, & a Palermo ve- 
nuti coſi fecero. Il Re veggendola bella l he bbe cara, ma percio che cagio- 
nevole era alquanto della perſona, infino attanto, che piu forte foſſe, co- 
mando, che ella foſſe meſſa in certe caſe belliſſime Tun ſuo giardino, 
iIquale chiamava la cuba, & quivi ſervita, & coſi fu fatto. II romo- 
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re della rapita giovane fu in Iſchia grande, & quello, che piu lor 
gravava, era, che effi non potevan ſapere, chi foſſero ſtati coloro, che 
rapita Phavevano. Ma Gianni, alquale piu che ad alcuno altro ne ca- 


lea, non aſpettando di doverlo in Iſchia ſentire, ſappiendo verſo che 


arte n'era la fregata andata, fattane armare una ſu vi montò, & quan- 
to piu toſto potè, diſcorſa tutta la marina dalla Minerva infino alla Sca- 
lea in Calavria & pertutto della giovane inveſtigando, nella Scalea 
gli fu detto lei eflere da marinari Ciciliani portata via a Palermo. La 
dove Gianni quanto piu toſto pote, fi fece portare, & quivi dopo molto 
cercare trovato che la giovane era ſtata donata al Re, & per lui era nel- 
la cuba guardata, fu forte turbato, & quaſi ogni ſperanza perdè, non 
che di doverla mai rihavere, ma pur vedere, ma pur da amore ritenu- 
to mandatane la fregata, veggendo, che da niun conoſciuto v'era, fi 
ſtette, & ſovente dalla cuba paſſando gliele venne perventura vedu- 
ta un di ad una fineſtra, & ella vide lui, diche ciaſcun fu contento 
aſſai. Et veggendo Gianni, che il luogo era ſolingo, accoſtatoſi, co- 
me pote, le parlo, & dallei informato della maniera, che a tenere lia- 
veſſe, ſe piu dapreſſo le voleſſe parlare, fi parti, havendo prima per tut- 
to conſiderata la diſpoſitione del luogo, & aſpettata la notte, & di 
quella laſciata andar buona parte, la ſe ne torno, & aggrappatoſi per 
parti, che non vi fi ſarebbono apiccati i picchi, nel giardin ſe n'entrò, 
& in quello trovata una antennetta, alla fineſtra dalla giovane inſe- 
onatagli Pappoggio, & per quella aflai leggiermente ſe ne ſall. La 


giovane parendole il ſuo honore havere homai perduto, per la guardia 


delquale ella gliera alquanto nel paſſato ſtata ſalvatichetta, penſan- 
do a niuna perſona piu degnamente, che a coſtui poterſi donare, & avi- 
ſando di poterlo inducere a portarla via, ſeco, havea preſo di pia- 
cergli in ogni ſuo diſidero, & percio haveva la fineſtra laſciata aper- 
ta, accio che egli preſtamente dentro poteſſe paſſare. Trovatala adun- 
que Gianni aperta, chetamente ſe n'entro dentro, & alla giovane, che 
non dormi va, al lato fi corico. Laquale prima, che ad altro veniſſero, tut- 
ta la ſua intention gliaperſe, ſommamente del trarla quindi, & via por- 
tarnela pregandolo. Allaqual Gianni diſſe. Niuna coſa quanto queſta 
piacergſi, & che ſenza alcun fallo, come dallei fi partifle, in fi fatta 
maniera in ordine il metterebbe, che la prima volta, che ivi tornaſſe, 
via la menerebbe. Et appreſſo queſto con grandiſſimo piacere abbraccia- 
tiſ quello diletto preſero, oltre alquale niun maggior ne puote amor 
preſtare, & poi che quello hebbero piu volte reiterato, ſenza accor- 
gerſene nelle braccia lun dell'altro s addormentarono. II Re, alqual 
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coltei era molto nel primo aſpetto piaciuta, di lei ricordandoſi, ſenten- 
doſi bene della perſona, anchora che foſſe al di vicino diliberò d'andz. 
re a ſtarſi alquanto con lei, & con alcun de ſuoi ſervidori chetamen- 
te ſe n'ando alla cuba, & nelle caſe entrato, fatta pianamente aprir la 
camera, nellaqua] {apeva, che dormiva la giovane, in quella con un 
gran doppiere acceſo innanzi ſe n'entro, & ſopra il letto guardando 
lei infieme con Gianni ignudi abbracciati vide dormire. Diche egli di 
ſubito ſi turbo fieramente, & in tanta ira montò ſenza dire alcuna coſa, 
che ad poco ſi tenne che qui con un coltello, che al lato havea, amen- 
duni non gli uccidefle. Poi eſtimando viliſſima coſa eſſere a qualunque 
huomo fi foſſe, non che ad un Re due ignudi uccidere dormendo, ſi ri- 
tenne, & penſo di volergli in publico & di fuoco far morire, & vol- 
to ad un ſol com pagno, che ſeco have va, diſſe. Che ti par di queſta rea 
femmina in cui io gia la mia ſperanza haveva poſta? & appreſſo i 
domandò ſe il giovane conoſceſſe, che tanto d'ardire haveva havuto, 
che venuto gliera in caſa affar tanto d'oltraggio, et di diſpiacere. Que- 
gli, che domanda to era, riſpoſe non ricordarſi d' haverlo mai veduto. 
Partiſſi adunque il Re turbato della camera, & comandò, che i due 
amanti coſi ignudi, come erano, foſſer preſi, & legati, & come giorno 
chiaro foſſe, foſſer menati a Palermo, & in ſu la piazza legati ad un 
palo, con le reni I uno allaltro volte, & infino ad hora di terza te- 
nuti, accio che da tuti poteſſero eſſer veduti, & appreſſo foſſero arſi, 
ſi come havean meritato, & coſi detto ſe ne tornò in Palermo nel la ſua 
camera aſſai cruccioſo. Partito il Re, ſubitamente furon molti ſopra i due 
amanti, & loro non ſolamente ſvegliarono, ma preſtamente ſenza alcu- 
na pieta preſero, & legarono. Ilche veggendo i due giovani, ſe eſſi fu- 
ron dolenti, & temettero della lor vita, & pianſero, & ramaricaronſi, 
aſſai puo eſſer manifeſto. Eſſi furono ſecondo il comandamento del Re 
menati in Palermo, et legati ad un palo nella piazza, et davanti a glioc- 
chi loro fu la ſtipa el fuoco apparechiato per dovergli ardere all hora 
comandata da'l Re. Quivi ſubitamente tutti i palermitani & huomini 
& donne concorſero a vedere i due amanti, glihuomini tutti a riguar- 
dar la giovane ſi trahevano, & coſi come lei bella eſſere per tutto, & 
ben fatta lodavano, coſi le donne, che a guardare il giovane tutte 

correvano, lui d'altra parte eſſer bello & ben fatto ſommamente com- 
mendavano. Ma gli ſventurati amanti amenduni vergognandoſt 
forte, ſtavano colle teſte baſſe, & il loro infortunio piangevano, d'ho- 
ra in hora la crudel morte del fuoco aſpettando. Et mentre coſi infino 
all'hora determinata eran tenuti, gridandoſi per tutto il fallo da lor 
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commeſſo, & pervenendo a gliorecchi di Ruggier dell'oria huomo di 
valore ineſtimabile & allhora ammiraglio del Re, per vedergli ſe n- 
andò verſo il luogo, dove eran legati, & quivi venuto, prima riguar- 
dd la giovane, & commendolla aſſai di bellezza. Et appreſſo venuto 
il giovane ad riguardare ſenza troppo penare il riconobbe, et piu verſo 
Jui fattoſi il domando, ſe Gianni di Procida foſſe. Gianni alzato il viſo, et 
riconoſcendo Pammiraglio, riſpoſe. Signor mio io fui hen gia colui, di 
cui voi domandate, ma io ſono per non eſſer piu. Domandollo allhora 
Fammiraglio, che coſa a quello Phavefſe condotto. A cui Gianni riſpo- 
ſe. Amore & l'ira del Re. Feceſi Pammiraglio piu la novella diſten- 
dere, & havendo ogni coſa udita dallui, come ſtata era, & partir vo- 
lendoſi, il richiamo Gianni & diſſegli. Deh ſignor mio (ſe eſſer puo) im- 
petratemi una gratia da chi coſi mi fa ſtare. Ruggieri domandoò, quale? a 
cui Gianni diſſe. Io veggio, che io debbo & toſtamente morire, voglio 


adunque di gratia, che come io ſono con queſta giovane, laquale io ho 


piu, che la mia vita, amata, & ella me, con le reni allei voltato, & 
ella a me, che noi ſiamo co viſi Puno all' altro rivolti, accio che moren- 
do io, vedendo il viſo ſuo, ne poſſa andar conſolato. Ruggieri riden- 
do diſſe. Volentieri, Io farò ſi, che tu la vedrai anchor tanto, che ti rin- 
creſcera, & partitoſi dallui comandò a coloro, aquali impoſto era di 
dover queſta coſa mandare ad executione, che ſenza altro comanda- 
mento del Re non doveſſero piu avanti fare, che fatto foſſe, & ſenza 
dimorare al Re ſer'ando. Alquale, quantunque turbato il vedeſſe, non 
laſcio di dire il parer ſuo, & diſſegli. Re di che t'hanno offeſo i due gio- 
vani, liquali, la giu nella piazza hai comandato, che arſi ſieno? II 
Re glie le difle. Seguitò Ruggieri. Il fallo commeſſo dalloro il merita be- 


ne, ma non da te, & come i falli meritan punitione, coſi i benefici 


meritan guiderdone oltre alla gratia & alla miſericordia. Conoſci tu 


chi color ſieno, li quali tu vuogli, che s ardano? Il Re riſpoſe di no. Diſ- 


ſe allhor Ruggieri. Et io voglio, che tu gli conoſca, accio che tu veg- 
gi, quanto diſcretamente tu ti laſci a gli impeti dell'ira tranſportare. II 
giovane è figliuolo di Landolpho di Procida fratel carnal di Meſſer 
Gian di Procida, per l'opera delquale tu ſe Re & Signor di queſta iſo- 
la. La giovane è figliuola di Marin Bolgaro, la cui potenza fa hoggi, 


che la tua Signoria non ſia cacciata d'Iſchia. Coſtoro oltre a queſto ſon 


giovani, che lungamente ſi ſono amati inſieme, & da amor coſtretti 
& non da volere alla tua ſignoria far diſpetto, queſto peccato (ſe pecca- 


to dir ſi dee quel, che per amore fanno i giovani) hanno fatto, perche 


dunque gli yuoi tu far morire, dove con grandiſſimi piaceri & doni 
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gli dovreſti honorare? Il Re udendo queſto, & rendendoſi certo, che 
Ruggieri il ver diceſſe, non ſolamente, che egli a peggio dover operare pro- 
cedeſſe, ma di cio, che fatto havea, glincrebbe, perche incontanente 
mando, che i due giovani foſſero dal palo ſciolti, & menati davanti 
dallui, & coſi fu fatto. Et havendo intera la lor condition conoſciuta 
penſo, che con honore & con doni foſſe la ingiuria fatta da compenſa- 
re, & fattigli honore vol mente riveſtire, ſentendo che di pari conſentimen- 
to era, a Gianni fece la giovinetta ſpoſare, & fatti loro magnifichi do- 
nj, contenti gli rimandò a caſa loro, dove con feſta grandiſſima ricevuti 
lungamente in piacere & in gioia poi viſſero inſieme. a 


Theodoro innamorato della Violante figliuola di Meſſere Amerigo ſu 2 

gnore la ngravida, & e alle forche condannato alle quali Fruſtandoſi 
efſendo menato, dal padre riconoſciuto, & proſciolto prende per mo- 
glic la Violaute. | Novella VII. 


E donne, lequali tutte temendo ſtavan ſoſpeſe ad udire, ſe i due 
amanti foſſero arſi, udendogli ſcampare lodando Iddio tutte 
, fi rallegrarono, & la Reina udita la fine, alla Lauretta lo'nca- 

rico impoſe della ſeguente. Laquale lietamente preſe ad dire. 
Belliſſime Donne al tempo, che il buon Re Guiglielmo la Cicilia reg- 
ge va, era nella iſola un gentile huomo chiamato Meſſere Amerigo abate 
da Trapani, ilquale tra glialtri ben temporali era di figliuoli aſſai ben 


fornito, perche havendo di ſervidori biſogno, & venendo galee di cor- 


ſari genoveſi di levante, liquali coſteggiando I'Erminia molti fanciull; 
have van preſi, di quegli credendogli turchi alcuni comperò, traquali 
(quantunque tutti glialtri pareſſen paſtori) n'era uno, ilquale gentile- 
ſco & di migliore aſpetto, pareva, & era chiamato Theodoro. IIqua- 
le creſcendo (come che egli a guiſa di ſervo trattato foſſe) nella caſa pur 
co figliuoli di Meſſer Amerigo ſi crebbe, et trahendo piu alla natura di 
lui, che alVaccidente, comincio ad eſſer coſtumato & di bella maniera 


intanto, che egli piaceva fi a Meſſere Amerigo, che egli il fece franco, 


& credendo, che turchio foſſe, il fe battezzare, & chiamar Pietro, et 
ſopra i ſuoi fatti il fece maggiore, molto di lui confidandoſi. Come gi 


altri figliuoli di Meſſere Amerigo crebbono, coſi ſimilmente crebbe una 


ſua figliuola chiamata Violante bella & dilicata giovane, laquale ſo- 
pratenendola il padre a maritare, s innamorò peradventura di Pietro, 
& amandolo, & faccendo de ſuoi coſtumi & delle ſue opere gran. 
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de ſtima, pur fi vergognava di diſcovrirgliele. Ma amore queſta fatica 
le tolſe, percio che havendo Pietro piu volte cautamente guatatala, fi 
era di lei innamorato, che bene alcun non ſenti va, ſenon quanto la ve- 
dea, ma forte temea, non forſe di queſto alcun s'accorgeſſe, parendogli 
far men, che bene. Diche la giovane, che volentier lui vedeva, S avi- 
de, & per dargli piu ſicurta, contentiſſima (ſi come era) ſe ne moſtra- 
va. Et in queſto dimorarono aſſai, non attentandoſi di dire l'uno all' 
altro alcuna coſa, quantunque molto ciaſcuno il diſideraſſe. Ma, men- 
tre che eſſi coſi parimente nell'amoroſe fiamme acceſi ardevano, a for- 
tuna, come ſe diliberato haveſſe queſto voier che foſſe, loro trovo via 
da cacciare la temoroſa paura che glimpediva. Haveva Meſſer 
Amerigo fuor di Trapani forſe un miglio un ſuo molto bel luogo, al- 
quale la donna ſua con la figliuola & con altre femmine & donne 
era uſata ſovente d'andare per via di diporto, dove eſſendo un giorno 
che era il caldo grande, andate, & havendo ſeco menato Pietro, & 
qui vi dimorando, ad venne (fi come noi veggiamo talvolta di ſtate ad- 
venire) che ſubitamente il cielo ſi chiuſe d'oſcuri nuvoli, per laqual co- 
ſa la donna con la ſua compagnia, accio che il malvagio tempo non 
la coglieſſe quivi, fi miſero in via per tornare in Trapani, & anda- 
vanne ratti, quanto potevano. Ma Pietro, che giovane era, & la fan- 
ciulla ſimilmente avanzavano nello andare la madre di lei & Paltre com- 
pagne aſſai, forſe non meno da amor ſoſpinti, che da paura di tem- 
po, & eſſendo gia tanto entrati innanzi alla donna & a glialtri, che 
appena fi vede vano, ad venne, che dopo molti tuoni ſubitamente una gra- 
gniuola groſſiſſima & ſpeſſa cominciò a venire. Laquale la donna con 
la ſua compagnia fuggl in caſa d'un lavoratore. Pietro & la giovane 
non havendo piu preſto rifugio ſe n'entrarono in una caſetta antica, 
& quaſi tutta caduta, nellaquale perſona non dimorava, & in quella 
ſotto un poco di tetto, che anchora rimaſo v'era fi riſtrinſono amendu- 
ni, & coſtrinſegli la neceſſita del poco coperto a toccarſi inſieme. Ilqual 
toccamento fu cagione di raſſicurare un poco glianimi ad aprire gli- 
amoroſi disij, & prima comincio Pietro ad dire. Hor voleſſe Iddio che 
mai dovendo io ſtare, come io ſto, queſta-grandine non reſteſſe. Et la gio- 
vane diſſe. Ben mi ſarebbe caro. Et da queſte parole vennero a pigliarſi 
per mano, & ſtrignerſi, & da queſto ad abbracciarſi, & poi a baſci- 
arſi grandinando tuttavia. Et accio che io ogni particella non raccon- 
ti, il tempo non fi racconcio prima, che effi Pultime dilettationi d'a- 
mor conoſciute, a dover ſegretamente l'un delPaltro haver piacere 
hebbero ordine dato. Il tempo malvagio ceſſo, & all'entrar della 
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citta, che vicina era, aſpettata la donna con lei a caſa ſe ne tornarono. 
Quivi alcuna volta con aſſai diſcreto ordine & ſegreto, con gran conſo- 
latione infieme ft ritrovarono, & fi andò la biſogna, che la giovane 
ingravido, ilche molto fu & alluno & all'altro diſcaro, perche ella 
molte arti uſo per dovere contro al corſo della natura diſgravidare, ne 
mai le potè venir fatto. Perlaqual coſa Pietro della vita di ſe medeſimo 
temendo, diliberato di fuggirſi gliele diſſe. Laquale udendol diſſe. Se tu 
ti parti, io ſenza alcun fallo m*uccidero. A cui Pietro, che molto l'ama- 
va, difle. Come vuoi tu donna mia, che io qui dimori ? la tua gravidez- 
za ſcoprirrà il fallo noſtro, a te fia perdonato leggiermente, ma io mi- 
ſero faro colui a cui del tuo peccato & del mio converrà portare la pe- 
na. Alquale la giovane diſſe. Pietro il mio peccato fi ſaprà bene, ma sij 
certo, che il tuo, (ſe tu nol dirai) non ſi ſaprà mai. Pietro allhora diſ- 
ſe, Poi che tu coſi mi prometti, io taro, ma penſa d'offervarlomi. La 
giovane, che quanto piu potuto havea, la ſua pregnezza tenuta ha- 
vea nafcoſa, veggendo per lo creſcere, che'l corpo faceva, piu non po- 
terla naſcondere, con grandiſſimo pianto un di il manifeſtò alla ma- 
dre, lei per la ſua ſalute pregando, La donna dolente ſenza miſura le diſ. 
ſe una gran villania, & dallei volle ſapere, come andata foſſe la coſa. 
La giovane, accio che a Pietro non foſſe fatto male, compoſe una ſua 
favola in altre forme la verita rivolgendo. La donna la ſi credette, & 
per celare il difetto della figliuola, ad una lor poſſeſſione la ne man- 
do. Quivi ſopravenuto il tempo del partorire gri dando la giovane (co- 
me le donne fanno) non aviſandoſi la madre di lei, che quivi Meſſer 
Amerigo, che quaſi mai ufato non era, doveſſe venire, advenne, che tor- 
nando egli da uccellare, & paſſando lungheſſo la camera, dove la fi- 
gliuola gridava, maravigliandoſi, ſubitamente entro dentro, & doman- 
do, che queſto foſſe. La donna veggendo J marito ſopravenuto, dolente 
levataſi, cio, che alla figliuola era intervenuto gl raccontò. Ma egli men 
preſto a creder, che la donna non era ſtata, diſſe cio non dovere eſſer ve- 
ro, che ella non ſapeſſe di cui gravida foſſe, & percio del tutto il voleva 
ſapere, & dicendolo eſſa potrebbe la ſua gratia racquiſtare, ſe non, pen- 
ſaſſe ſenza alcuna miſericordia di morire. La donna s'ingegnò (inquan- 
to potea) di dover fare ſtar contento il marito a quello, che ella haveva 
detto. Ma cio era niente, egli ſalito in furore con la ſpada ignuda in 
mano ſopra la figliuola corſe (laquale, mentre la madre di lei il pa- 
dre teneva in parole, haveva un figliuol maſchio partorito), & diſ- 
ſe. O tu manifeſta, di cui queſto parto ſi generaſſe, o tu morrai ſenza 
indugio. La giovane la morte temendo, rotta la promeſſa fatta a 
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Pietro, cio, che tra lui & lei ſtato era, tutto aperſe. Ilche udendo il cava- 
liere, & freramente divenuto fellone appena d'ucciderla fi ritenne, ma 
poi che quello, che Vira gliapparecchiava, detto Phebbe, rimontato a 
cavallo a Trapani ſe ne venne, & ad uno Meſſer Gurrado, che per lo 
Re vera capitano, la ingiuria fatta gli da Pietro contata gli, ſubitamen- 
te, non guardandoſene egli, il fe pigliare, & meſſolo al martorio 


ogni coſa fatta confeſſo. Er eſſendo dopo alcun di dal capitano condan- 


nato, che per la terra fruſtato fofſe, & poi appiccato per la gola, accio 
che una medeſima hora toglieſſe di terra i due amanti, & il lor figli- 
uolo, Meſſer Amerigo, alquale per havere a morte condotto Pietro non 
era ira uſcita, miſe veleno in un nappo con vino, & quello diede ad 
un ſuo famigliare, & un coltello ignudo con eſſo, & diſſe. Va con que- 
ſte due coſe alla Violante, & ſi le di da mia parte, che preſtamente pren- 
da qual vuole Puna di queſte due morti, o del veleno, o del ferro, ſe- 
non, che io nel coſpetto di quanti cittadini ci ha la farò ardere, ſi come 


ella ha meritato, & fatto queſto, piglierai il figliuolo, pochi di fa, dal- 


lei partorito, & percoſſo gli il capo al muro, il gitta a mangiare a ca- 
ni. Data dal fiero padre queſta crudel ſententia contro alla figliuola, & 
il nepote, il famigliare piu ad male, che adbene diſpoſto andò via. Pie- 
tro condennato, eſſendo da famigliari menato alle forche fruſtando, paſ- 
ſo (fi come a coloro che la brigata guidavano, piacque) davanti ad uno 


albergo dove tre nobili huomini d' Erminia erano, liquali dal Re d' 


Erminia a Roma ambaſciadori eran mandati a trattar col Papa di gran- 
diffime coſe, per un paſſaggio, che fare fi dovea. Et quivi ſmontati per 
rinfreſcarſi & ripoſarſi alcu di, & molto ſtati honorati da nobili huo- 
mini di Trapani, & ſpetialmente da Meſſere Amerigo. Coſtoro ſenten- 
do paſſare coloro, che Pietro menayano, vennero ad una fineſtra a ve- 
dere. Era Pietro dalla cinrura in ſu tutto ignudo, & con le mani leg 

te di dietro, ilquale riguàrdando l'un de tre ambaſciadori, che huomo 
antico era, &> grande auttorita nominato Phineo, gli vide nel petto 
una gran macchia di vermiglio non tinta, ma naturalmente nella pel- 
le infixa a guiſa, che quelle ſono, che le donne qua chiamano role, la- 
qual veduta, ſubitamente nella memoria gli corſe un ſuo figliuolo, ilqua- 
le (gia eran quindici anni paſſati) da corſari gliera ſtato ſopra la ma- 
rina di Laiazzo toto, ne mai n'havea potuto Taper novella, & confi- 
derando Veta del cattivello, che fruſtato era, aviſò, ſe vivo foſſe il ſuo ſi- 
gliuolo, dovere di cotale eta eſſere, di quale colui pareva, & cominciò 


adſoſpicar per quel ſegno, non coſtui deſſo ſoſſe & penſoſſi, ſe deſſo 
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foſſe, lui anchora doverſi del nome ſuo, & di quel del padre, & del. 
la lingua erminia ricordare, perche, come gli 0 vicino, chiamo, 0 
Theodoro, laqual voce Pietro udendo, ſubitamente levo il capo. Al. 
quale Phineo in erminio parlando diſſe. Onde foſti? & cui figliuolo? 
Gli ſergenti, che il menavano, per reverenza del valente huomo il fer- 
marono fi, che Pietro riſpoſe. Io fui d'Erminia figliuolo d'uno, che heb- 
be nome Phineo, qua picciol fanciullo traſportato da non ſo che gente. 
Ilche Phineo udendo, certiſſimamente conobbe lui eſſere il figliuolo, che 
- perduto havea, perche piagnendo co ſuoi compagni diſceſe giuſo, et lui 
tra tutti i ſergenti corſe ad abbracciare, & gittatogli addoſſo un man- 
tello d'un ricchiſſimo drappo, che in doſſo havea, pregò colui, che 
a guaſtare il menava, che gli piaceſſe d'attendere tanto quivi, che di do- 
verlo rimenare gli venifle il comandamento. Colui riſpoſe, che [at- 
tenderebbe volentieri. Haveva gia Phineo ſaputa la cagione, perche 
coſtui era menato a morire, fi come la fama l' haveva portata pertutto, 
perche preſtamente co ſuoi compagni, & colla lor famiglia n'ando a 
Meſſer Currado, & ſi gli diſſe. Meſſere colui, ilquale voi mandate a mo- 
rire come ſervo, è libero huomo, & mio figliuolo, & & preſto di tor 
per moglie colei, laqual ſi dice, che della ſua virginita ha privata, & 
pero piacciavi di tanto indugiare la executione, che ſaper ſi poſſa, ſe el- 
la lui vuol per marito, accio che contro alla legge (dove ella il voglia) 
non vi troviate haver fatto. Meſſer Currado udendo colui eſſer figliuolo 
di Phineo, fi maraviglio, & vergognatoſi alquanto del peccato della 
fortuna, confeſſato quello efler vero, che dice va Phineo, preſtamente il 
fe ritornare a caſa, & ſubitamente per Meſſere Armerigo mando, et que- 
ſte coſe gli diſſe. Meſſer Amerigo, che gia crede va ia figliuola el nepo- 
te eſſer morti, fu il piu dolente huom dei mondo dicio, che fatto havea, 
conoſcendo, dove morta non foſſe, ſi pote va molto bene ogni coſa ſtata 
emendare, ma non di meno mandò correndo la, dove la figluola era, 
accio che, ſe fatto non foſſe il ſuo comandamento, non ſi faceſſe. Co- 
lui che ando, trovò il famigliare ſtato da Meſſer Amerigo mandato, 
che havendole il coltello e'lveleno poſto innanzi, perche ella coli to- 
ſto non eleggeva, le diceva villania, & volevala coſtrignere di piglia- 
re l'uno. Ma udito il comandamento del ſuo fignore, laſciata {tar lei, 
allui ſe ne ritorno, & gli diſſe, come ſtava lopera, diche Meſſer Ame- 
rigo contento, andatoſene la dove Phineo era, quaſi piagnendo, come 
ſeppe il meglio, di cio, che intervenuto era, fi ſcuſo, adomandandone 
perdono, affermando ſe, (dove Theodoro la ſua figliuola per moglie 
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voleſſe) eſſer molto contento di dargliele. Phineo ricevette le ſcuſe volen- 
tieri, & riſpoſe. Io intendo, che mio figliuolo la voſtra figliuola prenda, 
& dove egli non voleſſe, vada innanzi la ſententia letta di lui. Eſſen- 


do adunque & Phineo & Meſſer Amerigo in concordia la, ove Theo- 
doro era anchor tutto pauroſo della morte, & lieto d'havere il padre ri- 


trovato, il domandarono intorno a queſta coſa del ſuo volere. Theodo- 


ro udendo, che la Violante, dove egli voleſſe, ſua moglie ſarebbe, tan- 
ta fu la ſua letitia, che d' inferno gli parve ſaltare in paradiſo, & diſſe, 
che queſto gli ſarebbe grandiſſima gratia, dove a ciaſcun di lor piaceſ- 
ſe. Mandoſſi adunque alla giovane a ſentire del ſuo volere, laquale uden- 
do cio, che di Theodoro era advenuto, & era per advenire, dove piu 
doloroſa, che altra femmina, la morte aſpettava, dopo molto alquan- 
ta fede preſtando alle parole un poco fi rallegro, & riſpoſe. Che, ſe 
ella il ſuo diſidero di cio ſeguiſſe, niuna coſa piu lieta le pote va adveni- 
re, che d eſſere moglie di Theodoro, ma tuttavia farebbe quello, che il pa- 
dre le comandaſſe. Coſi adunque in concordia fatta ſpoſare la giovane, 
feſta fi fece grandiſſima con ſommo piacere di tutti i cittadini. La gio- 
vane confortandoſi, & faccendo nudrire i! ſuo picciol figliuolo, dopo 
non molto tempo ritornò piu bella che mai, & levata del parto, et da- 
vanti a Phineo, la cui tornata da Roma s'aſpettò, venuta, quella reve- 
renza gli fece, che a padre. Et egli forte contento di fi bella nuora con 


grandiſſima feſta & allegrezza fatte fare le lor nozze, in luogo di fi- 


gliuola la ricevette, & poi ſempre la tenne. Et dopo alquanti di il ſuo 
figliuolo, & lei & il ſuo picciol nepote montati in galea, ſeco ne me- 
n0 a Laiazzo, dove con ripoſo & con pace de due amanti, quanto la 
vita lor durò, dimorarono. COS 


Naſtagio de glihoneſti amando una de Traverſari, ſpende Je ſue riches- 
28 ſenza eſſere amato. Vaſſene pregato da ſuoi a Chiaſi, quivi vede 
cacciare ad um cavaliere ima giovane, & uecciderla, & divorarla da 
due cani. Invita i parenti ſuoi & quella donna amata dallui ad un. de- 
ſmare, laqual vede queſta medeſima giovane Sbranare, & temendo di 
ſimiſo advenimento prenae per marito Naſtagio. Novella VIII. 
OM E la Lauretta ſi tacque, coſi per comandamento della 
Reina comincio Philomena. Amabili Donne come in noi è la 
Jpieta commendata, coſi anchora è dalla di vina giuſtitia rigi- 
damente la crudelta vendicata, ilche accio che io vi dimoſtri, & mate- 
ria vi dia di cacciarla del tutto da voi, mi piace di dirvi una no- 
vella non men di com paſſion piena, che dilettevole. | : 
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GIORN ATA 


In Ravenna antichiſſima citta di Romagna furon gia aſſai nobili & gen- 


tili huomini, traquali un giovane chiamato Naſtagio de glihoneſti per 


la morte del padre di lui, & d'un ſuo zio ſenza ſtima rimaſo ricchiſſi. 


mo. Ilquale (fi come de giovani aviene) eſſendo ſenza moglie 8'innamo- 


ro d'una figliuola di Meſſer Paolo Traverſaro giovane troppo piu no- 


bile, che eſſo non era, prendendo ſperanza con le ſue opere di doter- 
la trarre ad amar lui, lequali, quantunque grandiſſime, belle & lau- 
devoli foſſero, non ſolamente non gli giovavano, anzi pareva, che gli 
noceſſero, tanto cruda & dura & ſalvatica gli ſi moſtrava la giovinet- 
ta amata, ſorſe per la ſua ſingular bellezza, o per la ſua nobilta ſi 


altiera & diſdegnoſa divenuta, che ne egli, ne coſa, che gli piaceſſe, le 
piaceva. Laqual coſa era tanto a Naſtagio gravoſa a comportare, che 
per dolore piu volte dopo molto l'eſſerſi doluto gli venne in diſidero d 


ucciderſi. Poi pur tenendoſene, molte volte ſi miſe in cuore di doverla 
deltutto laſciare ſtare, o ſe poteſſe, d'haverla in odio, come ella have- 
va lui. Ma invano tal proponimento prendeva, percio che pareva, che 


quanto piu la ſperanza mancava, tanto piu multiplicaſſe il ſuo amo- 


re. Preſeverando adunque il giovane et nell'amare et nello ſpendere ſmi- 


ſuratamente, parve a certi ſuoi amici & parenti, che egli ſe e'l ſuo ha- 


vere parimente foſſe per conſumare, perlaqual coſa piu volte il pregaro- 
no, & conſigliarono, che ſi doveſſe di Ravenna partire, & in alcu- 
no altro luogo per alquanto tempo andare a dimorare, percio che coſi 
faccendo, ſcemerebbe l' amore, & le ſpeſe. Di queſto conſiglio piu volte 


beffe fece Naſtagio, ma pure eſſendo daloro ſollicitato, non potendo tanto 
dir di no, diſſe di farlo, & fatto fare un grande apparecchiamento, come 


ſe in Francia, o in Hiſpagna, o in alcuno altro luogo lontano andar 
voleſſe, montato a cavallo, & da ſuoi molti amici accompagnato di 
Ravenna uſci, & andoſſene ad un luogo fuor di Ravenna forſe tre mi- 
glia, che ſi chiama Chiaſſi, & quivi fatti venir padiglioni, & tra- 
bacche diſſe a coloro, che accompagnato I'haveano, 25 quivi ſtar ſi vo- 


lea, & che effi a Ravenna ſe ne tornaſſono. Attendatoſi adunque qui- 


vi Naſtagio, cominciò adfare la piu bella vita & la piu magnifica, che 
mai fi faceſſe, hor queſti, & hor quegli altri invitando a cena, & a 
deſinare, come uſato sera. Hor advenne, che venendo quaſi all entra- 
ta di Maggio eſſendo un belliſſimo tempo, & egli entrato in penſiero 
della ſua crudel donna, comandato a tutta la ſua famiglia, che ſolo il 
laſciaſſero per piu potere penſare a ſuo piacere, piede innanzi pie ſe me. 
deſimo tranſports penſando infino nella pigneta. Et eſſendo gia paſ- 
ſata preſſo che la quinta hora del giorno, & eſſo bene un mezzo mi- 
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glio per la pigneta entrato, non ricordandoſi di mangiare ne d'altra co- 
ſa, ſubitamente gli parve udire un grandiſſimo pianto, & guai altiſſi- 
mi meſſi da una donna, perche rotto il ſuo dolce penſiero, alzo il ca- 
po per veder, che foſſe, & maraviglioſſi nella pigneta veggendoſi, et 
oltre accio davanti guardandoſi, vide venire per un boſchetto aſſai fol- 
to d'albuſcelli & di pruni, correndo verſo il luogo, dove egliera, una 
belliſſima giovane ignuda ſcapigliata & tutta graffiata dalle fraſche 
& da pruni, piagnendo & gridando forte merce, & oltre a que- 
ſto le vide a fianchi due grandiſſimi & fieri maſtini, liquali duramente 
appreſſo correndole ſpeſſe volte crudelmente, dove la giugnevano, la 
mordevano, & dietro allei vide venire ſopra un corſiere nero un cava- 
lier bruno, forte nel viſo crucciato con uno ſtocco in mano, lei di morte con 
parole ſpaventevoli & villane minacciando. Queſta coſa ad un hora ma- 
raviglia & ſpavento gli miſe nellanimo, & ultimamente compaſſio- 
ne della ſventurata donna, dallaqual nacque diſidero di liberarla da ſi 
fatta angoſcia & morte, ſe el poteſſe. Ma ſenza arme trovandoſi, ricor- 
ſe ad prendere un ramo d'albero in luogo di baſtone, et cominciò a far- 
< incontro a cani, & contro al cavaliere. Ma il cavalier, che queſto 

vide, gli grido di lontano. Naſtagio non t'impacciare, laſcia fare a cani 
& a me quello, che queſta malvagia femmina ha meritato. Et coſi di- 
cendo, i cani preſa forte la giovane ne fianchi la fermarono, & il cava- 
lier ſopragiunto ſmontò da cavallo. Alquale Naſtagio avicinatoſi dif. 
ſe. Io non ſo chi tu ti ſe, che me coſi cognoſci, ma tanto ti dico, che gran vil- 
ta è d'un cavaliere armato volere uccidere una femmina ignuda, et ha- 
verle 1 cani alle coſte meſſi, come ſe ella foſſe una fiera ſalvatica, io per- 
certo la difenderò, quant io potrò. Il cavaliere allhora diſſe. Naſtagio io 
fui d una medeſima terra teco, & eri tu anchora picciol fanciullo, quando 
io, ilquale fui chiamato Meſſer Guido de gli Anaſtagi, era troppo piu 
innamorato di coſtei, che tu hora non ſe di quella de Traverſari, et per 
la ſua fierezza, & crudelta andò fi la mia ſciagura, che io un di con 
queſto ſtocco, ilquale tu mi vedi in mano, come diſperato, m*ucciſi, & 
{ono alle pene eternali dannato, ne ftette poi guari tempo, che coſtei la- 
qual della mia morte fu lieta oltre miſura, mori, & per lo peccatodella 
ſua crudelta & della letitia havuta de miei tormenti, non pentendoſene, 
come colei, che non crede va in cio haver peccato, ma meritato, ſimilmen- 
te fu, & è dannata alle pene dell' inferno, nelquale come ella diſceſe, coſi 
ne fu & allei & a me per pena dato, allei di fuggirmi davanti, & a 
me, che gia cotanto I'amai, di ſeguitarla come mortal nimica, non come 
amata donna, & quante volte io VLaggiungo, tante con queſto ſtocco, 
| qQq 1 
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colquale io uccifi me, uccido lei, et aprola per iſchiena, et quel cuor duro 
et freddo, nelqual mai ne amor ne pieta poterono entrare, con 1'altre 
interiora infleme(fi come tu vedrai incontanente) le cacciodi corpo, et dolle 
mangiare a queſti cani. Ne ſta poi grande ſpatio, che ella (fi come la giu- 
ſtitia et la potentia d'Iddio vuole) come ſe morta non foſſe Rata, riſurge, 
& da capo incomincia la doloroſa fugga, & i cani, & io a ſeguitarla, 
& aviene, che ogni venerdi in ſu queſta hora io la giungo qui, et qui 
ne fo lo ſtratio, che vedrai, & gli altri di non creder che noi ripoſiamo, 
ma giungola in altri Juoghi, nequali ella crudelmente contro a me pen- 
ſo o opero, & eſſendole d' amante divenuto nimico, come tu vedi, me 
la conviene in queſta guiſa tanti anni ſeguitare, quanti meſi ella fu contro 
ad me crudele. Adunque laſciami la divina giuſtizia mandare ad execu- 
tione, ne ti volere opporre a quello, a che tu non potreſti contraſtare. Na- 
ſtagio udendo queſte parole tutto timido divenuto, & quaſi non haven. 
do pelo addoſſo, che arricciato non foſſe, tirandoſi addietro, & riguar- 
dando alla miſera giovane, cominciò pauroſo ad aſpettare quello che fa- 
ceſſe il cavaliere. Ilquale finito il ſuo ragionare a guiſa d'un cane rab- 
bioſo con lo ſtocco in mano corſe addoſſo alla giovane, laquale inginoc- 
chiata, & da due maſtini tenuta forte gli gridava mercè, & a quella 

con tutta ſua forza diede per mezzo il petto, & paſſolla dall'altra par- 
te, ilqual col po come la giovane hebbe rice vuto, coſi cadde boccone ſem- 
pre piangendo & gridando, et il cavaliere meſſo mano ad un coltello, 
quella apri nelle reni, & fuori trattone il cuore & ogn'altra coſa da- 

torno a' due maſtini il gittò, liquali affamatiſſimi incontanente i! man- 

giarono. Ne ſtette guari, che la giovane, (quaſi niuna di queſte coſe ſtata 
foſſe) ſubitamente fi levò in pie, & cominciò a fuggire verſo il mare, & 

i cani appreſſo di lei ſempre lacerandola, & il cavaliere rimontato a ca- 

vallo, & ripreſo il ſuo ſtocco la cominciò a ſeguitare, & in picciola ho- 

ra fi dileguarono in maniera, che piu Naſtagio non gli potè vedere. [1qua- 

le havendo queſte coſe vedute, gran pezza ſtette tra pietoſo & pauroſo, 

& dopo alquanto gli venne nella mente queſta coſa dover gli molto po- 

ter valere, poi che ogni venerdi avenia, perche ſegnato il luogo, a ſuoi fa- 

migli ſe ne tornò, & appreſſo, quando gli parve, mandato per piu ſuoi 
parenti & amici, diſſe loro. Voi m'hàvete lungo tempo ſti molato, che io 
d'amare queſta mia nemica mi rimanga, & ponga fine al mio ſpende- 
re, & io ſon preſto di farlo, dove voi una gratia m'impetriate, laquale© 
queſta, che venerdi, che viene, voi facciate fi, che Meſſer Paolo Traverſari 
& la moglie & la figliuola, & tutte le donne lor parenti, & altre chi 


vipiacerà qui ſieno a deſinar meco. Quello, perche io queſto voglia, v0! 
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il vedrete allhora. A coſtor parve queſta aſſai picciola coſa a dover fa- 
re & a Ravenna tornati, quando tempo fu, coloro invitarono liquali 
Naſtagio voleva, & come che dura coſa foſſe il potervi menare la giova- 
ne da Naſtagio amata, pur v'ando con l'altre inſieme. Naſtagio fece ma- 
gnificamente appreſtare da mangiare, & ſece le tavole mettere ſotto i 
pini dintorno a quel luogo, dove veduto haveva lo ſtratio della cru- 
del donna, & fatti mettere glihuomini & le donne a tavola, ſi ordinò, 
che appunto la giovane amata dallui fu poſta a ſedere di rimpetto al 
luogo, dove doveva il fatto intervenire. Eſſendo adunque gia venuta ! 
ultima vivanda, & il romore diſperato della cacciata giovane da tutti 
fu cominciato ad udire. Diche maravigliandoſi forte ciaſcuno, et doman- 
dando, che cio foſſe, & niun ſappiendol dire, levatiſi tutti diritti, & ri- 
guardando che cio poteſſe eſſere, videro la dolente giovane, e'l cavaliere, 
e'cani, ne guari ſtette, che eſſi tutti furon quivi tra loro. Il romore fu fat- 
to grande & a cani & al cavaliere, et molti per aiutare la giovane ſi 
fecero innanzi. Ma il cavaliere parlando loro, come a Naitagio havea 
parlato, non ſolamente gli fece indietro tirare, ma tutti gli ſpavento, & 
riempie di maraviglia, et faccendo quello, che altra volta haveva fatto, 
quante donne v'havea (che ve ne havea aſſai, che parenti erano ſtate 
& della dolente giovane & del cavaliere, & che fi ricordavano & del- 
Pamore et della morte di lui) tutte coſi miſeramente piangevano,come ſe a 
ſe medeſime quello haveſſer veduto fare. Laqual coſa al ſuo termine forni- 
ta, & andata via la donna el cavaliere, miſe coſtoro, che cio veduto ha- 
veano, in molti et varij ragionamenti, ma tra glialtri, che piu di ſpaven- 
to hebbero fu la crudel giovane da Naſtagio amata, laquale ogni coſa 
diſtintamente veduta havea, et udita, et conoſciuto che a ſe piu, che ad al- 
tra perſona che vi foſſe queſte coſe toccavano, ricordandoſi della crudelta 
ſempre dallei uſata verſo Naſtagio, perche gia le parea fuggir dinanzi 
d'allui adirato, & havere i maſtini a fianchi, et tanta fu la paura, che 
di queſto le nacque, che accio che queſto allei non adveniſſe, prima tem- 
po non fi vide (ilquale quella medeſima ſera preſtato le fu) che ella, ha ven- 
do l'odio in amore tramutato, una ſua fida cameriera ſegretamente a Na- 
ſtagio mandò. Laquale da parte di lei il pregò, che gli doveſſe piacer d' 
andare allei, percio ch'ella era preſta di far tutto cio, che foſſe piacer di 
lui. Allaqual Naſtagio fece riſpondere, che queſto gliera a grado molto, 
ma che dove le piaceſſe con honor di lei voleva il ſuo piacere, & que- 
ſto era ſpoſandola per moglie. La giovane, laqual ſapeva, che da altrui, 
che dallei rimaſo non era, che moglie di Naſtagio ſtata non foſſe gli fe- 
ce riſpondere, che le piacea, perche eſſendo eſſa medeſima la meſſag- 
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giera al padre & alla madre diſſe, che era contenta d'eſſere ſpoſa di 
Naſtagio, diche eſſi furon contenti molto, & la domenica ſeguente Na- 
ſtagio ſpoſatala, & fatte le ſue nozze, con lei piu tempo lietamente yi. 
ſe. Et non fu queſta paura cagione ſolamente di queſto bene, anzi fi tut- 
te le ravignane donne pauroſe ne divennero, che ſempre poi troppo piu 
arrendevoli a piaceri de glihuomini furono, che prima ſtate non erano, 


Federigo degli Alberighi ama, & non e amato, & in corteſia ſpendends 
20 ſuo ſi conſuma, & rimangli un ſol falcone, ilquale, non havenao altro, 
aa a mangiare alla ſua donna venutagli a caſa, laqual cio ſappiendo mu- 
rata di animo il f rende per marito, & fallo ricco. Novella IX. 

R A gia di parlar riſtata Philomena, quando la Reina, haven- 
do veduto, che piu niuno a dover dire, ſenon Dioneo per lo 
ſuo privilegio v'era rimaſo, con lieto viſo diſſe. A me homai 
appaitiene di ragionare, et io Cariſſime Donne da una novella ſimile in 
parte alla precedente il farò volentieri, ne accio ſolamente che cono- 
ſciate quanto la voſtra vaghezza poſſa ne cuor gentili, ma perche ap- 

Prendiate d' eſſer voi medeſime, dove fi conviene, donatrici de voſtri gui- 
derdoni ſenza laſciarne ſempre eſſer la fortuna guidatrice. Laquale non 
diſcretamente, ma come s'aviene, ſmoderatamente il piu delle volte dona. 

Dovete adunque ſapere, che Coppo di Borgheſe Domenichi, ilqual 
fu nella noſtra citta, & forſe anchora è huomo di reverenda & di gran- 
de autorita ne di noſtri, & per coſtumi & per virtu molto piu, che per 
nobilita di ſangue chiariſſimo & degno d'eterna fama, eflendo gia d 
anni pieno, ſpeſſe volte delle coſe yon co ſuoi vicini & con altri fi 
dilettava di ragionare, laqual coſa egli meglio & con piu ordine & 
con maggior memoria & ornato parlare, che altro huom, ſeppe fare. 
Era uſato di dire trallaltre ſue belle coſe, che in Firenze fu gia un gio- 
vane chiamato Federigo di Meſſer Philippo Alberighi in opera d ar- 
me & in corteſia pregiato ſopra ogn'altro donzel di Thoſcana. Iiqua- 
le (fi come il piu de gentili huomini adiviene) d' una gentil donna chia- 
mata Monna Giovanna 8'innamoro ne ſuoi tempi tenuta delle piu belle 

| & delle piu leggiadre, che in Firenze foſſero, & accio che egli amor 

dilei acquiſtar poteſſe, gioſtrava, armeggiava, faceva feſte, & dona- 
va il ſuo, & ſenza alcun neee. Ma ella non meno honeſta 
che bella, niente di quelle co 


e per lei fatte, ne di colui ſi curava, che le fa- 
ceva. Spendendo adunque Federigo oltre ad ogni ſuo potere molto, & 
niente acquiſtando (fi come di leggieri adviene) le richezze mancarono, 
& eſſo rimaſe poyero ſenza altra coſa, che un ſuo poderetto piccolo 
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eſſer gli rimaſa, delle rendite delquale ſtrettiſſimamente vivea, & oltre 
a queſto un ſuo falcone de migliori del mondo. Perche amando piu che 
mai, ne parendogli piu potere eſſer cittadino, come diſiderava, a cam- 
pi la, dove il ſuo poderetto era, ſe n'ando a ſtare, quivi, quando poteva, 
uccellando & ſenza alcuna perſona richiedere patientemente la ſua po- 
verta com portava. Hora avenne un di, che, eſlendo coſt Federigo di ve- 


nuto all' eſtremo, che il marito di Monna Giovanna infermò, et veggen- 
doſi alla morte venire, fece teſtamento, et eſſendo riechiſſimo in quello la- 


ſci ſuo herede un ſuo figliuolo gia grandicello, & appreſſo queſto ha- 
vendo molto amata Monna Giovanna, lei (ſe aveniſſe, che i] figliuolo ſen- 
za herede legitimo moriſſe) ſua herede ſuſtitul, & moriſſi. Rimaſa adun- 
que vedova Monna Giovanna (come uſanza è delle noſtre donne) l' anno 
di ſtate con queſto ſuo figliuolo ſe n'andava in contado ad una ſua poſſeſ- 


ſione aſſai vicina a quella di Federigo, perche avenne, che queſto gar- 


zoncello s incominciò a dimeſticare con queſto Federigo, & a dilettarſi 
d'uccelli & di cani, & havendo veduto molte volte il falcone di Federi- 
go volare, iſtranamente piacendogli, forte diſiderava d'haverlo, ma 
pure non s' attentava di domandarlo, veggendolo allui eſſer cotanto 


caro. Et coſi ſtando la coſa, avenne, che il garzoncello infermò, diche la 


madre doloroſa molto come colei che piu non havea, & lui amava, 
quanto piu fi poteva, tutto'l di ſtandogli dintorno, non riſtava di confor- 
tarlo, & ſpeſſe volte il domandava, ſe alcuna coſa era, laquale egli diſi- 


deraſſe, pregandolo glie le diceſſe, che percerto, ſe poſſibile foſſe ad have. 


re, procaccierebbe, come l haveſſe. Il giovane udite molte volte queſte pro- 
ferte diſſe. Madre mia ſe voi fate, che io habbia il falcone di Federigo, io 
mi credo preſtamente guerire. La donna udendo queſto al quanto ſopra 

ſe ſtette, & cominciò a penſar quello, che far doveſſe. Ella ſapeva, che Fe- 
derigo lungamente l'haveva amata, ne mai dallei una ſola guatatura 
havea havuta, perche ella diceva. Come manderò io, o andrò a doman- 
dargli queſto falcone, che è per quel, che io oda, il migliore, che mai vo- 
laſſe, & oltre accio il mantien nel mondo? & come faro io ſi ſconoſcente, 
che ad un genti le huomo, alquale niuno altro diletto è piu rimaſo, io que- 
ſto gli voglia torre? et in coſi fatto penſiero impacciata, come che ella foſ- 
ſe certiſſima d'haverlo, ſe'] domandaſſe (ſenza ſaper che dover dire, non 
riſpondeva al figliuol, ma fi ſtava. Ultimamente tanto la vinſe l'amor 
del figliuolo, che ella ſeco diſpoſe per contentarlo, cheche eſſer ne do- 
veſſe, di non mandare, ma d' andare ella medeſima per eſſo, & di recar- 
gliele, & riſpoſegli. Figliuol mio confortati, & penſa di guerire di for- 


24, che io ti prometto, che la prima coſa, che io farè domattina, io an- 
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dro per eſſo, et fi il tirecherò. Diche il fanciullolietoil di medeſimo moſtrò 
alcun miglioramento. La donna la mattina ſeguente preſa un'altra don- 
na in compagnia, per modo di diporto fe n'ando alla picciola caſetta di 
Federigo, & fecelo addimandare. Egli, percio che non era tempo, ne era 
ſtato a que di d'uccellare, era in un ſuo horto, et faceva certi ſuoi lavoriet- 
ti acconciare. Ilquale udendo, che Monna Giovanna il domandava alla 
porta, maravigliandoſi forte lieto la corſe. Laquale vedendol venire, con 
una donneſca piacevolezza levatagliſi in contro, havendola gia Fede- 
rigo reyerentemente ſalutata, diſſe. Bene ſtea Federigo, & ſeguito. Io ſon 
venuta a riſtorarti de danni, liquali tu hai gia havuti per me amando- 
mi piu, che ſtato non ti ſarebbe biſogno, & il riſtoro è cotale, che io in- 
tendo con queſta mia compagna inſieme deſinare teco dimeſticamente 
ſtamane. Allaqual Federigo humil mente riſpoſe. Madonna niun danno mi 
ricorda mai haver ricevuto per voi, ma tanto di bene, che ſe io mai al- 
cuna coſa valſi, per lo voſtro valore & per l' amore, che portato v'ho, 
ad venne, & percerto queſta voſtra liberale venuta m'e troppo piu ca- 
ra, che non ſarebbe, ſe da capo mi foſſe dato da ſpendere quanto per 
adietro ho gia ſpeſo, come che a povero hoſte fiate venuta. Et coſi det- 
to vergognoſamente dentro alla ſua caſa la ricevette, & di quella nel ſuo 
giardino la conduſſe, & quivi, non havendo a cui farle tener compa- 
gnia ad altrui, diſſe. Madonna poi che altri non c' e, queſta buona den- 
na moglie di queſto lavoratore vi terra compagnia tanto, che io vada 
affar metter la tavola. Egli con tutto che la ſua poverta foſſe ſtrema, non 
s' era anchor tanto aveduto, quanto biſogno gli facea, che egli haveſſe 
fuor d' ordine ſpeſe le ſue ricchezze, ma queſta mattina niuna coſa tro- 
vandoſi, diche potere honorar la donna, per amore dellaquale egli gia 
infiniti huomini honorati havea il fe avedere, & oltre modo ango- 
ſcio io ſeco ſteſſo maladicendo la ſua fortuna, come huomo che fuor di ſe 
foſſe, hor qua & hor la traſcorrendo, ne denari, ne pegno trovando- 
fi, eſſendo !'hora tarda, & il diſidero grande di pure honorare d alcu- 
na coſa la gentil donna, & non volendo, non che altrui, ma il lavo- 
rator ſuo ſteſſo richiedere gli corſe a gliocchi il ſuo buon falcone, ilqua- 
le nella ſua ſaletta vide ſopra la ſtanga, perche non havendo a che 
altro ricorrere, preſolo, & trovatolo graſſo, penſo lui eſſer degna vi- 
vanda di cotal donna, & pero ſenza piu penſare tiratogli il collo ad 
una ſua fanticella il fe preſtamente pelato & acconcio mettere in uno 
ſchidone, & arroſtir diligentemente, & meſſa la tavola con tovaglie 
bianchiſſime dellequali alcuna anchora havea, con lieto viſo ritorno 
alla donna nel ſuo giardino, & il deſinare, che per lui far fi potea, diſſe 
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eſſere apparecchiato· Ta onde la donna con la ſua compagna levataſi 
andarono a tavola, & ſenza ſapere che fi mangiafſero infieme con Pe- 
derigo, ilquale con ſomma fede le ſerviva, mangiarono il buon falcone. 


Et levate da tavola, & alquanto con piacevoli ragionamenti con lui 
dimorate, parendo alla donna tempo di dire quello, perche andata era, 
coſi 1 verſo Federigo comincio a parlare, Federigo ricordan- 

ella tua preterita vita, & della mia honeſta, laquale peraven- 
tura tu hai reputata durezza & crudelta, io non dubito punto, che tu 
non ti debbi maravigliare della mia preſuntione, ſentendo quello, per- 
che principalmente qui venuta ſono, ma ſe figliuoli haveſſi, e haveſſi ha- 
vuti, per liquali poteſſi conoſcere di quanta forza ſia l amor, che lor fi 
porta, mi parrebbe eſſer certa, che in parte m'havreſti per iſcuſata, ma 


come che tu non habbia, io che n'ho uno, non poſſo pero, le leggi co- 


muni dell'altre madri fuggire. Le cui forze ſeguir convenendomi, mi 
conviene oltre al piacer mio, & oltre ad ogni convenevolezza & do- 


yere, chiederti un dono, ilquale io ſo, che ſommamente t'è caro, & & 


ragione, percio che niuno altro diletto, niuno altro di porto, niuna con- 
ſolatione laſciata t ha la tua ſtrema fortuna, & queſto dono è il falcon 


tuo, delquale il fanciul mio è ſi forte invaghito, che ſe io non glie le 


porto, 10 temo, che egli non aggravi tanto nella infermita, laquale ha, 
che poi ne ſegua coſa, perlaquale io il perda. Et percio io ti priego non per 
amore, che tu mi porti( alquale tu di niente fe tenuto )ma per la tua nohil- 
ta, laquale in ufar corteſia ſe maggiore, che inalcuno altro moſtrata, che 


ti debbia piacere di donarlomi, accio che io per queſto dono poſſa dire 
d' havere ritenuto in vita il mio figliuolo, & per quello haverloti ſem- 
* obbligato. Federigo udendo cio, che la donna addomandava, & 


entendo, che ſervir non la poteva, percio che mangiare glie le havea 
dato, cominciò in preſenza di lei a piagnere, anzi che alcuna parola 
riſponder poteſſe. IIqual pianto la donna prima credette, che da dolo- 


re di dover da fe dipartire il buon falcon diveniſſe piu, che da altro, & 


quaſi fu per dire, che nol voleſſe, ma pur ſoſtenutaſi aſpettd dopo il 
pianto la riſpofta di Federigo, ilquale coſi diſſe. Madonna poſcia 


che a Dio piacque, che io in voi poneſſi il mio amore, in aſſai co- 


ſe m'ho reputata la fortuna contraria, & ſommi di lei doluto, ma tut- 

te ſono Rate leggieri a riſpetto di quello, che ella mi fa al preſente, di- 

che io mai pace con lei haver non debbo, penſando, che voi qui alla 

mia povera caſa venuta fiete, dove, mentre che ricca fu, venir non 

degnaſte, & da me un picciol don vogliate, & ella habbia fi fat- 

to, che io donar nol vi poſſa, & perche queſto eſſer non poſſa, vi 
rr 
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dird brievemente. Come iq udi, che voi la voſtra merce meco deſinar vo- 
levate, havendo riguardo alla voſtra excellenza, & fl voſtro valore 
reputai degna & conyenevole coſa, che con piu cara vivanda ſecondo 
la mia poſſibilita io vi doveſſi honorare, che con quelle, che generalmen- 
te per Valtre perſone s uſano, perche ricotdandomi del. falcon, che mi 
domandate, & della ſua bonta, degno cibo da voi il reputai, & queſta 
mattina arroſtito l'havete havuto in ſul tagliere, ilquale io per ottima- 
mente allugato havea, ma vedendo hora, che in alfra maniera il dig- 
deravate m' è fi gran duolo, che ſer vir non ve ge poſſo, che mai pace non 
me ne credo dare. Et queſto detto, le penne ei piedi e I becco le fe in te. 
ſtimonianza di cio gittare avanti. Laqual coſa la donna vedendo, & 
udendo, prima il biafimo d'haver, per dar mangiare ad una femmina, 
ucciſo un tal falcone, & poi la grandezza dell animo ſuo, laquale la 
poverta non havea potuto, ne potea rintuzzare, molto ſeco medeſima 
commendò. Poi rimaſa fuor della ſperanza d'havere il falcone, et per 
quello della ſalute del figliuolo entrata in forſe, ringratiato Federigo 
dell' honor fattole, & del ſuo buon volere, tutta mal inconoſa fi dipar- 
ti, & tornoſſi al figliuolo. Ilquale o per malinconia, che il falcone 
haver non potea, o per la'nfermita, che pure accio il doveſſe haver con- 
dotto, non trappaſſar molti giorni, che egli con grandiſſimo dolor 
della madre di queſta vita paſſo. Laquale, poi che piena di lagrime & 
d'amaritudine fu ſtata alquanto, eſſendo rimaſa ricchiſſima, & ancho- 
ra giovane, piu volte fu da fratelli coſtretta a rimaritarſi. Laquale, co- 
me che voluto non haveſſe, pur veggendoſi infeſtare, ricordataſi del | 
valore di Federigo & della ſua magnificentia ultima cio è d havere uc- 
ciſo un coſi fatto falcone per honorarla, diſſe a fratelli. Io volentieri 
(quando vi piaceſſe) mi ſtarei, ma ſe a voi pur piace, che io marito pren- 
da, percerto io non ne prenderò mai alcuno altro, ſe io non ho Federi- 
go de gli Alberighi. Allaquale i fratelli, faccendofi beffe di lei, diſſero. 
Sciocca che e cio, che tu di? come vuoi tu lui, che non ha caſa del mon- 
do? Aqualiella riſpoſe. Fratelli miei io ſo bene, che coſi e; come voi dite, 
ma io voglio avanti huomo, che habbia biſogno di ricchezza, che ric. 
chezza, che habbia biſogno d'huomo. Li fratelli udendo. l'animo di- 
lei, & conoſcendo Federigo da molto, quantunque povero faſſe, fi co- 
me ella volle, lei con tutte le ſue ricchezze gli donarono. _ Ilquale col 
fatta donna, & cui egli cotanto amata havea, per moglie yedendob, 
& oltre accio ricchiſſimo, in letitia con lei miglior maſſaio fatto, ter. 
mind e i ee pu amr . 
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Pietro di Vinciolo va a cenare altrove, la donna ſua fi fa venire un garvo- Y WW 

ne, torna Pictro, ella il naſconde ſotto una ceſta da polli, Pietro dice ef e 
ſere ſtato trovato in caſa d Hercolano con cui cenava um giovane meſo 10 
vi dalla meglie, la donna biaſima. la moglie d Hercolano, uno aſino per | With) 
iſciagura pon preae inſt ledita at colu che eraſotto la ceſta, egli gri da, e 
Pietro corre la, vedelo, conoſce lo ungunno dalla moglie, con laquale ulti- e 100 


mamente rimaneè in concordia per la ſua tri ſtevæd. Novella X. 
L ragionare della Reina era al ſuo fine venuto, eſſendo loda- 
to da tutti Iddio, che degnamente havea guiderdonato Fede- Mull 
rigo, quando Dioneo, che mai comandamento non aſpetta- _— 
ra, incomincio;.. Io non ſo, sio mi dica, che ſia accidental vitio & per 1 
malvagita di coſtumi ne mortali ſopravenuto, o ſe pure è nella natura i if 
peccato il ridere piu toſto delle cattive coſe, che delle buone opere, & 1 
ſpetialmente quando quelle cotali a noi non pertengono, & percio che Wi 
la fatica, laquale altra volta ho impreſa, & hora ſon per pigliare, a | 
niuno altro fine riguarda, ſe non a dovervi torre malinconia, & riſo 
& allegrezza porgervi, quantunque la materia della mia ſeguente no- 
vella innamorate Giovani ſia in parte meno, che honeſta, pero che di- 2 
letto puo porgere, ve la pur diro, & voi aſcoltandola quello ne fate, Wt 
che uſate fiete di fare, quando ne giardini entrate, che diſteſa la dilica- 0 
ta mano cogliete le roſe, & laſciate le ſpine ſtare, ilche farete, laſcian- WIN: 
do il cattivo huomo con la mala ventura ſtare con la ſua di ſhoneſtà, & 0 
liete riderete de gliamoroſi inganni della ſua donna, compaſſione ha- 
vendo all'altrui ſciagure, dove biſogna. a. 
Fu in Perugia (non è anchora molto tempo paſſato) un ricco huo- 
mo chiamato Pietro di Vinciolo, ilquale forſe piu per ingannare altrui, 
& diminuire la generale opinion dilui havuta da tutti iperugini, che 
per vaghezza, che egli n'haveſſe, preſe moglie, & fu la fortuna con- 
forme al ſuo appetito in queſto modo. Che la moglie, laquale egli pre- 
ſe, era una giovane compreſſa, di pelo roſſo, et acceſa, laquale due mari- 
ti piu toſto, che uno, havrebbe voluti, la dove ella 8'avenne ad uno, che 
molto piu ad altro, che allei l' animo havea diſpoſto. Ilche ella in proceſ- 
lo di tem po conoſcendo & veggendeſi bella & freſca, & ſentendoſi ga- 
gliarda & poderoſa, prima ſe ne cominciò forte a turbare, & ad haver- 
ne col marito diſconcie parole alcuna volta, & quaſi continuo mala vi- 
ta. Poi veggendo, che queſto ſuo conſumamento piu toſto, che admenda- 
mento della catti vita del marito, potrebbe eſſer, ſeco ſteſſa diſſe. Queſto 
dolente abbandona me per volere con le ſue diſhoneſta andare in z cco- 
l per Paſciutto, et io m'ingegnerò di portare altrui in nave per lo piovo- 
o. Jo il preſi per marito, & diedigli grande & buona dota, ſappiendo 
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che egli era huomo, & credendol vago di quello, che ſono et deono eſſere 
vaghi glihuomini, & ſe io non haveſſi creduto, che ſoſſe ſtato huomo, io 
non I' havrei mai preſo. Egli, che ſape va, che io era femmina, perche per mo- 
glie mi prendea, fe le ſemmine contro all' animo gli erano? Queſto 
non è da ſofferire, ſe io non haveſſi voluto eſſere al mondo, io mi ſarei fat- 
ta monaca, & volendoci eſſere, come io voglio, & ſono, ſe io aſpetterò di- 
letto o piacere di coſtui, io potrò peradventura invano aſpettando invec- 


chiare, et quando io ſarò vecchia, ra vedendomi, indarno mi dorro d'ha- 


vere la mia giovinezza perduta, allaqual dover conſolare m' è egli af: 
fai buono maeſtro et dimoſtratore in farmi dilettare di quello, che egli fi 
diletta, ilqual diletto ſia a me laude vole, dove biaſimevole è forte allui. 
Io offenders le leggi ſole, dove egli offende le leggi & la natura. Haven- 
do adunque la buona donna coſi fatto penſiero havuto, & forſe piu d'una 
volta, per dare ſegretamente accio effetto fi dimeſticò con una vecchia, che 
pare va pur ſanta Verdiana, che da beccare alle ſerpi. Laquale ſempre 
co paternoſtri in mano andava ad ogni perdonanza, ne mai d'altro, 
che della vita de ſanti padri ragionava, o delle piaghe di ſan Franceſco, 


& quaſi da tutti era tenuta una ſanta, & quando tempo le parve, l'aper- 


ſe la ſua intentione compiutamente. A cui la vecchia diſſe. Figliuola mia 
ſallo Iddio, che ſa tutte le coſe, che tu molto ben farai, et quando per niuna 
altra coſa il faceſſi ſi ! dovreſti far tu & ciaſcuna giovane per non perdere 
i tempo della voſtra giovinezza, percio che niun dolore è pari a quello 
(a chi conoſcimento ha) che è d' havere il tempo perduto, et da che dia- 
vol ſiam noi, poi da che noi fiam vecchie, ſe non da guardare la cenere 
intorno al focolare? Se niuna il fa, one puo rendere teſtimonianza, io ſono 
una di quelle, che hora che vecchia ſono, non ſenza grandiſſime et ama- 
re punture d'animo conoſco, & ſenza pro, il tempo, che andar laſciai, 
& benche io nol perdeſſi tutto (che non vorrei, che tu credeſſi, che io foſ- 
fi tata una milenſa) io pur no feci, cioche io havrei potuto fare, diche quan- 


d' io mi ricordo, veggendomi fatta, come tu mi vedi, che non trover- 


rei, chi mi deſſe fuoco ad cencio, Dio il ſa, che dolore io ſento. De glihuo- 
mini non avien coſi, effi naſcon buoni a mille coſe, non pure a queſta, 
et la maggior parte ſono da molto piu vecchi, che giovani, ma le femine 
a niuna altra coſa, che affar queſto, et figliuoli ci naſcono, & per queſto 
ſon tenute care, & ſe tu non te ne avedeſſi ad altro ſi te ne dei tu avedere 
a queſto, che noi fiam ſempre apparecchiate accio, che de glihuomini 
non aviene, & oltre a queſto, una femina ſtancherebbe molti huomini, 
dove molti huomini non poſſono una femina ſtancare, & percio che a 
queſto fiam nate, da capo ti dico, che tu farai molto bene a rendere al ma- 
rito tuo pan per focaccia fi, che Vanima tua non habbia in vecchiczza 
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che rimproverare alle carni. Di queſto mondo ha ciaſcun tanto, 
egli ſe ne toglie, & ſpetialmente le femine, allequali 
ene d adoperare il tempo, quando l' hanno, che a glihuomini, percio che 
tu puoi vedere, quando c invecchiamo, ne marito ne altri ci vuol vedere, 
ami ci cacciano in cucina addir delle favole con la gatta, & anno ve- 
rare le pentole, & le ſcodelle, & peggio, 
ne, & dicono. Alle giovani i buon bocconi, & alle vecchie gli ſtrangu- 
glioni, & altre lor coſe aſſai anchora dicono, & accio che io non ti ten- 
ga piu in parole, ti dico inſino adhora, che tu non potevi a perſona del 
mondo ſcoprire Vanimo tuo, che piu utile ti fofſe di me, percio che egli non 
> alcun fi forbito, alquale io non ardiſca di dire cio, che biſogna, ne fi du- 
ro o zotico, che io non ammorbidiſca bene, et rechilo accio, che io vorrö. 
Fa pure, che tu mi moſtri qual ti piace, et laſcia poi fare a me, ma una co- 
ſa ti ricordo figliuola mia, che io ti ſia raccommandata, percio che io ſon 
povera perſona, & io voglio infino adhora, che tu fii partefice di tutte 
le mie perdonanze, & di quanti paternoſtri io dirò, accio che Iddio gli 
faccia lume & candele a morti tuoi, & fece fine. Rimaſe adunque la 
giovane in queſta concordia con la vecchia, che ſe veduto le veniſſe un 
giovinetto, ilquale per quella contrada molto ſpeſſo paſſava, delqua- 
le tutti i ſegni le diſſe, che ella ſapeſſe quello, che haveſſe adfar, & da- 
tale un pezzo di carne ſalata la mando con Dio. La vecchia (non paſ- 
ſar molti di) occultamente le miſe colui, di cui ella detto haveva, in ca- 
mera, & ivi a poco tempo un'altro, ſecondo che alla giovane donna 
ne venivan piacendo, laquale in coſa, che far poteſſe intorno accio, ſem- 
pre del marito temendo, non ne laſciava adfar tratto. Ad venne, che do- 
vendo una ſera andare a cena il marito con un ſuo amico, ilquale ha- 
veva nome Hercolano, la giovane impoſe alla vecchia, che faceſſe veni- 
re allei un garzone, che era de piu belli, & de piu piacevoli di 
Laquale preſtamente coſi fece. Et eſſendoſi la donna col giovane poſti a 
tavola per cenare, et ecco Pietro chiamo all'uſcio, che aperto gli foſſe. L. a 
donna queſto ſentendo fi tenne morta, ma pur volendo (ſe potuto havefle ) 
celare il giovane, non havendo accorgimento di mandarlo, o di farlo na- 
ſcondere in altra parte, efſendo una ſua loggetta vicina alla camera, nel 
laquale cenavano ſotto una ceſta da polli, che v'era, il fece ricoverare, et 
gittovvi ſuſo un pannaccio d'un ſaccone, che fatto haveva il di votare, 
& queſto fatto, preſtamente fece aprire al marito alquale entrato in ca- 
ſa ella diſſe. Molto toſto l'havete voi trangugiata queſta cena. Pietro ri- 
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poſe. Non Phabbiam noi aſſaggiata. Et come & ſtato coſi? difle la donna. 
Pietro allhora diſſe. Dirolti. Eſſendo noi gia poſti a tavola Hercolano, 


& la moglie, & io, & noi ſentimmo preſſo di noi ſtarnutire, diche noi 


quanto 
troppo piu ſiconvi- 


che noi ſiamo meſſe in canzo- 


Perugia. 
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ne la prima volta ne la ſeconda curamo, ma quegli, che ſtarnutito ha- 
vea, ſtarnutendo anchora la terza volta, & la quarta, & la quinta, 
& molte altre, tutti ci fece maravigliare, diche Hercolano, che alquan- 
to turbato con la moglie era, percio che gran pezza cihavea fatti ſta. 
re all uſcio ſenza aprirci, quaſi con furia difle. Queſto che vuol dire? chi 
è queſti, che coſi ſtarnutiſce? & levatoſi da tavola ando verſo una ſcala, 
laquale aſſai vicina v'era, ſotto laquale tra un chiuſo di tavole vicino 
al pie della ſcala da riporvi (chi haveſſe voluto) alcuna coſa, come tutto 
di veggiamo che fanno far coloro, che le loro cafe acconciano. Et paren- 
dogli, che di quindi veniſſe il ſuono dello ſtarnuto, aperſe uno uſciuolo 
ilqual v'era, & come aperto Phebbe, ſubitam ente n uſei fuori il maggi- 
or puzzo di ſolfo del mondo, benche davanti, eſſendocene venuto puz- 
20, et ramaricaticene, haveva detto la donna. Egli è, che dianzi io imbi- 
ancai miei veli col ſolfo, & poi la teghiuzza, ſopra laquale ſparto I'ha- 
yea, perche il fummo riceveſſero, io la miki ſotto quella ſcala fi, che ancho- 
ra ne viene. Et poi che Hercolano aperto hebbe Vuſciuo'o, & sfogato fu 
alquanto il fummo, guardando dentro vide colui, ilquale ſtarnutito ha- 
vea, & anchora ſtarnutiva, accio la forza del ſolfo ſtrignendolo, & co- 
me che egli ſtarnutiſſe, glihavea gia il ſolfo fi il petto ſerrato, che poco 
a ſtare havea, che ne ſtarnutito, ne altro non havrebbe mai. Hercola- 
no vedutolo, grido. Hor veggio donna quello, perche poco avanti, quan- 
do ce ne venimmo, tanto tenuti fuor della porta ſenza eſſerci aperto fum- 
mo, ma non habbia io mai coſa, che mi piaccia, ſe io non te ne pago. II- 
che la donna udendo, & vedendo, che'l ſuo peccato era paleſe, ſenza 
alcuna ſcuſa fare levataſi da tavola fi fuggi, ne ſo, ove ſe n'andaſſe. Her- 
colano non accorgendofi, che la moglie fi fuggia, piu volte diſſe a co- 
lui, che ſtarnuti va, che egli uſciſſe fuori, ma quegli, che gia piu non pote- 
va, per coſa, che Hercolano diceſſe, non fi movea. Laonde Hercolano pre- 
ſolo per luno de piedi nel tirò fuori, & correva per un coltello per ucci- 
derlo, ma io temendo per me medeſimo la ſignoria, levatomi non lo laſciai 
uccidere, ne fargli alcun male, anzi gridando, & difendendolo, fui 
cagione, che qui vi de vicini traſſero. Liquali preſo il gia vinto giovane, 
fuori della caſa il portarono, non ſo dove, perlequali coſe la noſtra ce- 
na turbata, io non ſolamente non l'ho trangugiata, anzi non l'ho pu- 
re aſſaggiata, come io diſſi. Udendo la donna queſte coſe conobbe, che 
egli erano dell' altre coſi ſavie, come ella foſſe, quantunque tal volta 
ſciagura ne coglieſſe ad alcuna, & volentieri havrebbe con parole 
la moglie d' Hercolano difeſa, ma percio che col biaſimare il fallo al- 
trui le parve dovere a ſuoi far piu libera via, cominciò addire. Ec- 
co belle coſe, ecco buona & ſanta donna che coſtei dee eſſere, ecco fe- 
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de d' honeſta donna, che mĩ ſarei confeſſata dallei, fi ſpirital mi pareva, 
& peggio, che: eſſendo ella hoggimai vecchia, da molto buono exem- 
plo alle giovani, che maladetta ſia hora, che ella nel mondo venne, 
& ella altreſi, che viverè ſi lafcia, perfidiſſima & rea femmina, che el- 
la dee eſſere, uni verſab vergogna, & vitupero di tutte le donne di que- 
ſta terra, laquale gittata via la ſua honeſta, & la fede promeſſa al ſuo 
marito, & l honor di queſto mondo, lui che è coſi fatto huomo et co- 
ſi honorevole cittadino, & che coſi bene la trattava, per un' altro huo- 
mo non s' vergognata di vituperare, & ſe medeſima infieme con lui. 
Se Dio mi ſalvi, di caſi fatte femine non fi vorrebbe haver miſericordia, 
elle fi vorrebbero occidere, elle fi vorrebbon vive vive mettere nel fuoco, 
& farne cenere. Poi ricordandoſi dell'amico, ilquale ella ſotto la ceſta aſ- 
faipreflodi qui vi havea, cominciò aconfortare Pietro, che s' andaſſe al let- 
to, percio che tempo n'era, Pietro, che maggior voglia haveva di man- 
giare, che di dormire, domandava pur ſe da cena coſa alcuna vi foſſe. A 
cui la donna riſſ onde va. Si da cena ciha, noi ſiamo molto uſate di far da 
cena, quando tu non ci ſe. Si che io ſono la moglie d' Hercolano, de che 
non vai dormi per iſta ſera, quanto farai meglio. Avenne, che eſſendo la 
ſera certi la voratori di Pietro venuti con certe coſe dalla villa, & haven- 
do meſſi gliaſini lor o fenza dar lor bere in una ſtalletta, laquale al la- 
to alla loggietta era, l'un de gliaſini, che grandiſſima ſete havea, trat- 
to il capo del capeſtro, era uſcito della ſtalla, & ogni coſa andava fiu- 
tando, ſe forſe trovaſſe dell' acqua, & coſi andando s'avenne per me 
la ceſta, ſotto laquale era il giovinetto. Ilquale havendo (percio che car- 
pone gli conveniva ſtare) alquanto le dita dell' una mano ſteſe in terra fuor 
della ceſta, tanto fu la ſua ventura o ſciagura, che vogliam dire, che 
queſto aſino y e glipoſe ſu piede, la onde eſſo grandiſſimo dolor ſenten- 
do miſe un grande ſtrido, ilquale udendo Pietro fi maraviglio, & avi- 
dieſi cio eſſer dentro alla caſa, perche uſcito della camera, & ſenten- 
do anchora coſtui ramaricarſi, non havendagli anchora l'aſino levato 
il pie d'in ſu le dita, ma premendolo tuttavia forte, diſſe. Chi è la? et cor- 
ſe alla ceſta, & quella levata vide il giovinetto, ilquale oltre al dolore 
havuto delle dita premute dal pie dell'aſino, tutto di paura tremava, 
che Pietro alcun male non gli faceſſe. Ilquale eſſendo da Pietro ricono- 
ſeiuto, fi come colui a cui Pietro per la ſua cattivita era andato lungamente 
dietro, eſſendo dallui domandato, che fai tu qui? niente accio gli riſpoſe, 
ma pregollo, che per l'amor d'Iddio non gli doveſſe far male. A cui 
Pietro diſſe. Leva ſu, non dubitare, che io alcun mal ti faccia, ma 
dimmi, come ſetu qui, & perche? Il giovinetto glidiſſe ogni coſa. II- 
qual Pietro non meno lie to d' haverlo trovato, che la ſua donna dolente, 
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preſolo per mano con ſeco nel meno nella camera, nellaquale la donna 
con la maggior paura del mondo Paſpettava, Allaquale. Pietro poſtoſi 
a ſeder dirimpetto diſſe. Hor tu maladicevi coſi teſte la moglie d'Her. 
colano, , & dicevi, che arder fi vorrebbe, & che ella era vergogna di 


tutte voi, come non dicevi di te medeſima? o ſe di te dir non volevi, come 


ti ſofferi va I'animo di dir di lei, ſentendoti quel medeſimo haver fatto, 
che ella fatto havea? Certo niuna altra coſa vi t'induceva, ſenon che voi 
fiete tutte coſi fatte, & con Valtrui colpe guatate di ricoprire ivoſtri fal- 
li, che venir poſſa fuoco da cielo, che tutte v'arda, generation peſſima, 
che voi ſiete. La donna veggendo che egli nella prima giunta altro male che 


di parole fatto non Vhavea, & parendole conoſcere, lui tutto gogolare, 


percio che per man tenea un coſi bel giovinetto, preſe cuore, & diſſe. 
Io ne ſon molto certa, che tu vorreſti, che fuoco veniſſe da cielo, che 
tutte ci ardeſſe, ſi come colui che ſe coſi vago di noi, come il can delle 
mazze, ma alla croce d'Iddio egli non ti verrà fatto, ma volentieri fa- 
rei un poco ragione con eſſo teco per ſapere di che tu ti ramarichi, & 
certo io ſtarei pur bene, ſe tu alla moglie d' Hercolano mi voleſſi agua- 
gliare, laquale è una vecchia picchiapetto, ſpigoliſtra, & ha daliui 
cio, che ella vuole, & tiella cara, come ſi dee tener moglie, ilche a me 
non aviene, che poſto, che io fia da te ben veſtita & ben calzata, tu ſai 


bene come io ſto d'altro, & quanto tempo egli ha, che tu non giaceſti 


con meco, et io vorrei innanzi andar con gli ſtracci in doſſo & ſcalza & 
eſſer ben trattata da te nel letto, che haver tutte queſte coſe, trattando- 
mi come tu mi tratti, & intendi ſanamente Pietro, che io ſon femmina, 
come Valtre, & ho voglia di quel, che Valtre, ſiche perche io me ne 
procacci, non havendone da te, non è da dirmene male, almeno ti fo 
io cotanto d'honore, che io non mi-pongo ne con ragazzi ne con tigno- 
fi. Pietro s'avide, che le parole non erano per venir meno in tutta notte, 
perche come colui, che poco di lei curava, diſſe. Hor non piu donna, di 


queſtto ti contenterò io bene, farai tu gran corteſia di far, che noi hab- 
biamo da cena qualche coſa, che mi pare, che queſto garzone altreſi co- 


fi ben, com'io, non habbia anchor cenato. Certo no, diſſe la donna, che 
egli non ha anchor cenato, che quando tu nella tua ma} hora venifſti, 
ci ponavam noi a tavola per cenare. Hor va adunque, diſſe Pietro, fa, 
che noi ceniamo, & appreſſo io diſporrò di queſta coſa in guiſa, che tu 
non thavrai che ramaricare. La donna levata ſu udendo il marito 
contento, preſtamente fatta rimetter la tavola, fece venire la cena, la 
quale apparecchiata havea, & infieme col ſuo cattivo marito & col 
iovane lietamente cenò. Dopo la cena quello, che Pietro fi diviſaſſe a 
ſodisfacimento di tutti & tre, m'e uſcito di mente. So io ben cotanto, 
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che la mattina vegnente infino in ſulla piazza fu il giovane non aſſai 
certo qual piu ſi foſſe ſtato la notte o moglie o marito accompagnato. 
Perche coſi vi vo dire Donne mie care, che chi te la fa, fagliele & ſe tu 
non puoi, tienloti a mente fin, che tu poſſa, accio che quale aſino da 
in parete tal rice va. 1 5 

Eſſendo adunque la novella di Dioneo finita meno per vergogna dal- 
le donne riſa, che per poco diletto, et la Reina conoſcendo, che il fine del 
ſuo ragionamento era venuto, levataſi in pie, & trattaſi la corona del- 
lo alloro, quella piacevolmente miſe in capo ad Eliſſa dicendole. A voi 
Madonna fla homai il comandare. Elifla ricevuto Phonore, fi come per 
adietro era ſtato fatto, coſi fece ella, che dato col finiſcalco primieramente 
ordine accio,che biſogno facea per lo tempo della ſua fignoria con conten- 
tamento della brigata, diſſe. Noi habbiamo gia molte volte udito, che con 
be motti, & con riſpoſte pronte, o con avedimenti preſti molti hanno gia 


ſaputo con debito morſo rintuzzare glialtrui denti,oi ſopravegnenti perico- 


li cacciar via, & percio che la materia è bella, & puo eſſere utile, ivo- 
glio, che domane con Vaiuto di Dio infra queſti termini fi ragioni, cio 
e. Di chi con alcuno leggiadro motto tentato fi riſcotefle, o con pron- 
ta riſpoſta o avedimento fuggiſſe perdita, pericolo, o ſcorno. Queſts fu 
commendato molto da tutti, perlaqual coſa la Reina le vataſi in pie loro tutti 
infino all'hora della cena licentio. L' honeſta brigata vedendo la Reina 
levata, tutta fi dirizzo, & ſecondo il modo uſato ciaſcuno a quello, che 
piu diletto gliera, ſi diede. Ma eſſendo gia di cantare le cicale riſtate, fatto 
ogn huom richiamare, a cena andarono. Laquale con Jieta feſta fornita, 
a cantare & a ſonare tutti fi diedero. Et havendo gia con volere della 
Reina, Emilia una danza preſa, a Dioneo fu comandato, che cantaſſe 
una canzone. IIquale preſtamente comincio Monna Aldruda levate la 
coda, che buone novelle vi reco, diche tutte le donne cominciarono a 
ridere, & maximamente la Reina, Iaquale gli comando, che quella 
laſciaſſe, & diceſſene un'altra. Diſſe Dioneo. Madonna ſe io haveſſi ci- 
embalo, io direi. Alzatevi i panni Monna Lapa, o fotto Pulivello è 
' Therba, o voleſte voi, che io diceſſi. L'onda del mare mi fa fi gran male, 


ma io non ho ciembalo, & percio vedete voi, qual voi volete di queſte altre. 
Piacerebbe vi. Eſci cifuor, che ſia tagliato com' un maio in ſu la campagna. 
Diſſela Reina no, dinne un'altra. Dunque, diſſe Dioneo, diro io. Mon- 


na Simona in botta in botta, et none del meſe d' ottobre. La Reina ridendo 
diſſe. Deh in mal'hora dinne una bella, ſe tu vuogli, che noi non vogliam 
coteſta, Diſſe Dioneo. No, Madonna non ve ne fate male, pur qual piu vi 


place? Ione ſo piu de mille. O volete. Queſto mio nicchio s ĩo nol picchio. 


O, Deh fa pian marito mio. O, Io mi comperai un gallo delle lire cento. La 
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Reina allhora un poco turbata, quantunque tutte Valtre rideſſero diſſe 
Dioneo laſcia ſtare il motteggiare, & dinne una bella, & ſenon tu ay 
treſti provare, come io mi ſo adirare, Dioneo udendo queſto laſciate dar 
le ciancie, preſtamente in cotal guiſa cominciò a cantare. 
Amor la vaga luce, 
Che muove da beliocchi di coſtei, 
Servo m'ha fatto di te, & di lei. 
Moſſe da ſuoi beliocchi lo ſplendore, 
Che pria la fiamma tua nel cuor m'acceſe 
Per gli miei trapaſſando, 
Et quanto foſſe grande il tuo valore, 
II bel viſo di lei mi fe paleſe, 
Ilquale imaginando | 
Mi ſent! gir legando 
Ogni virtu, & ſottoporla a lei, 
Fatta nuova cagion de'ſoſpir miei. 
Coſi de tuoi adunque divenuto 
Son ſignor caro, & ubidente aſpetto 
Dal tuo poter mercede, 
Ma non ſo ben, ſe'ntero è conoſciuto 
L'alto diſio, che meſſo m'hai nel petto, 
Ne la mia intera fede, Ee 
Da coſtei, che poſſiede 
Si la mia mente, che io non torrei 
Pace, fuor che da eſſa, ne vorrei, 
Perch'io ti priego dolce ſignor mio, 
Che gliel dimoſtri, et facciale ſentire 
Alquanto del tuo foco . 
In ſervigio di me, che vedi, ch'io 
Gia mi conſumo amando & nel martire 
Mi sfaccio a poco a poco, 
Et poi quando fia loco, 
Me raccomanda a lei, come tu dei, 


Che teco a farlo volentier verrei. 
Da poi che Dioneo tacendo moſtrò la ſua canzone eſſer finita, fece la Reina 


aflai dell'altre dire, havendo non dimeno commendata molto quella di 
Dioneo, ma poi che alquanto della notte fu trapaſſata, & la Reina ſen- 
tendo gia il caldo del di eſſer vinto dalla freſchezza della notte, comando, 
che ciaſcuno infino al di ſeguente a ſuo piacere s' andaſſe a ripoſare. 
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Finiſce la quinta giornata del Decameron incomincia la ſeſta nella qua- 
le ſotto il reggimento d Eliſſa fi ragiona di chi con alcu- 
no leggiadro motto tentato ſi riſcoteſſe, o, con 
pronta riſpoſta, o, advedimento 
fuggi perdita, o, peri- 


colo, o, ſcorno. 


AE VA la luna eſſendo nel mezzo del cielo perduti 
i raggi ſuoi, & gia per la nuova luce vegnente ogni 
parte del noſtro mondo era chiara, quando la 
Reina levataſi, fatta la ſua compagnia chiamare 
Nl = alquanto con lento paſſo dal bel poggio ſu per la ru- 
OH giada ſpatiandofi s' allontanarono, d' una & d'al- 
tra coſa vari] ragionamenti tegnendo, & della piu bellezza & della 
meno delle raccontate novelle diſputando, & anchora de varij cafi re- 
citati in quelle rinovando le riſa infino attanto, che gia piu alzandoſi 
il ſole, & cominciandoſi a riſcaldare, a tutti parve di dover verſo ca- 
{a tornare, perche voltati i paſſi la ſe ne vennero. Et quivi, eſſendo gia 
le tavole meſſe, & ogni coſa d' herbuccie odoroſe & de be fiori ſemina- 
ta, avanti che il caldo ſurgeſſe piu, per comandamento della Reina ſi 
miſero a mangiare. Et queſto con feſta fornito, avanti che altro faceſſe- 
ro, alquante canzonette belle & leggiadre cantate, chi andò a dormi- 
re, & chi a giucare a ſcacchi, & chi a tavole. Et Dioneo inſie me con 
Lauretta di Troilo & di Criſeida cominciarono a cantare. Et gia l' ho- 
ra venuta del dovere a conciſtoro tornare, fatti tutti dalla Reina chia- 
mare (come uſati erano) dintorno alla fonte fi poſero a ſedere. Et volendo 
gia la Reina comandare la prima novella, ad venne coſa, che anchora 
advenuta non v'era, cio è, che per la Reina & per tutti fu un gran ro- 
more udito che per le fanti & famigliari ſi faceva in cucina, la on- 
de fatto chiamare il ſiniſcalco, & domandato qual gridaſſe, & qual 
foſſe del romore la cagione, ri ſpoſe, che il romore era tra Liciſca & 
Lindaro, ma la cagione egli non ſapea, fi come colui, che pure allho- 
ra giugnea per fargli ſtar cheti, quando per parte di lei era ſtato chia- 
mato. Alquale la Reina comando, che incontanente quivi faceſſe veni- 
re la Liciſca & Tindaro, liquali venuti domando la Reina, qual foſ- 
ſe la cagione del loro romore. Allaquale volendo Tindaro riſpondere, 
la Liciſca, che attempatetta era, & anzi ſuperba, che no, & in ſu'l 
gridar riſcaldata, voltataſi verſo lui con un mal viſo diſſe. Vedi beſtia 
d'huom, che ardiſce, dove io ſia, 1 parlare prima di me, laſcia dir me, 
{ ii 
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et alla Reina rivolta diſſe. Madonna coſtui mi vuol far conoſcere la mo- 


glie di Sicofante, & ne piu ne meno, come ſe io con lei uſata non foſſi, 


mi vuol dare avedere, che la notte prima che Sicofante giacque con ei, 


| Mefler Mazza entraſſe in monte nero per forza & con iſpargimento di 


{angue, & io dico che non < vero, anzi v'entro paceficamente, & con 
gran piacer di quei dentro. Et è ben fi beſtia coſtui, che egli ſi crede trop- 
po bene, che le giovani ſieno fi ſciocche, che elle ſtieno a perdere i] 


tempo loro, ſtando alla bada del padre & de fratelli, che delle ſette 


volte le ſei ſopraſtanno tre o quattro anni piu, che non debbono, a mari- 
tarle. Frate bene ſtarebbono, ſe elle s'indugiaſſer tanto. Alla fede di Chri. 
ſto che debbo ſapere quello, che io mi dico, quando io giuro. Io non ho 
vicina, che pulzella ne ſia andata a marito, & anche delle maritate ſo 
io ben quante & quali beffe elle fanno a mariti, & queſto pecorone mi 


vuol far conoſcer le femine, come ſe io foſſi nata hieri. Mentre che la 


Liciſca parlava, face van le donne ſi gran riſa, che tutti i denti fi ſareb- 


bero loro potuti trarre. Et la Reina l'haveva ben ſei volte im poſto 


filentio, ma niente valea, ella non riſtette mai infino attanto, che ella 


hebbe detto cio, che ella volle. Ma, poi che fatto hebbe alle parole fi- 


ne, la Reina ridendo volta a Dioneo diſſe. Dioneo queſta è quiſtione 
da te, & percio farai, quando finite fieno le noſtre novelle, che tu ſo- 


pr'eſſa dii ſententia finale. Allaqual Dioneo preſtamente riſpoſe. Ma- 


donna la ſententia è data ſenza udirne altro, & dico, che la Liciſca 
ha ragione, & credo, che coſi fia, com'ella dice, & Tindaro è una 
beſtia. Laqual coſa la Liciſca udendo cominciò a ridere, & a Tinda- 
ro rivolta diſſe. Ben lo diceva io, vatti con Dio, credi tu ſapere piu di 
me tu, che non hai anchora raſciutti gliocchi, gran merce non ci ſon 
vi vuta invano io no. Et ſe non foſſe, che la Reina con un mal viſo le'm- 
poſe filentio, & comandolle, che piu parola ne romor faceſſe, ſe eſſere 
non voleſſe ſcopata, & lei & Tindaro mandò via, niuna altra coſa 
havrebbero havuta affare in tutto quel giorno, che attender a lei. Li- 
quali poi che partiti furono, la Reina impoſe a Philomena, che alle no- 
velle deſſe principio. Laquale lietamente coſi cominciò. | 
Un cavaliere dice a Madonna Horetta di portarla con una novella à ca- 
vallo, & malcompoſtamente dicendola e dallei pregato, che a fit 
la bonga. No)cvella I. Fires 
"A lovani Donne come ne lucidi ſereni ſono le ſtelle ornamento 
del cielo, & nella primavera i fiori de verdi prati, & de col. 
* i i riveſtiti albuſcelli, coſi de laude voli coſtumi & de ragio- 
namenti belli ſono i leggiadri motti, liquali percio che brievi ſono, tan 
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to ſtanno meglio alle donne che a glihuomini, quanto piu alle donne 
che a glihuomini il molto parlar ſi diſdice. Et il vero, che qual ſi ſia la ca- 
gione o la malvagita del noſtro inge gno, o inimicitia ſingulare, che a 
noſtri ſecoli ſia portata da cieli, hoggi poche o non niuna donna rima- 
{a ci &, laqual ne ſappi ne tempi opportuni dire alcuno, o, ſe detto I's, 
intenderlo, come fi conviene, general vergogna di tutte noi. Ma percio 
che gia ſopra queſta materia aſſai da Pampinea fu detto, piu oltre non 
intendo di dirne, ma per farvi avedere quanto habbiano in ſe di bellez- 
za a tempi detti, un corteſe impor di filentio fatto da una gentil donna 
ad un cavaliere mi piace di raccontar vi. 
Si come molte di voi o poſſono per veduta ſapere, o poſſono havere 
udito, egli non è anchora guari, che nella noſtra citta fu una gentile 
& coſtumata donna & ben parlante, il cui valore non merito, che il 
ſuo nome ſi taccia, fu adunque chiamata Madonna Horetta, & fu mo- 
glie di Meſſer Geri Spina. Laquale peraventura eſſendo in contado, co- 
me noi ſiamo, & da un luogo ad un'altro andando per via di diporto 
inſieme con donne, & con cavalieri, liquali a caſa ſua il di havuti ha- 
vea a definare, & eſſendo forſe la via lunghetta di la, onde ſi parti- 
vano, a cola, dove tutti a pie d'andare intendevano, diſſe uno de cava- 
lieri della brigata. Madonna Horetta quando voi vogliate, io vi portero 
oran parte della via, che ad andare habbiamo, a cavallo, con una 
delle belle novelle del mondo. Aiquale la donna riſpoſe. Meſſere anzi ve 
ne priego 10 molto, & ſarammi cariſſimo. Meffer lo cavaliere, alqua- 
le forſe non ſtava meglio la ſpada allato chel novellar nella lingua, udi- 
to queſto cominciò una ſua novella, laquale nel vero da ſe era beliſſi- 
ma, ma egli hor tre & quattro & ſei volte replicando una medeſima 
parola, & hora indietro tornando, & tal volta dicendo io non diffi be- 
ne, & ſpeſſo ne nomi errando, un per un'altro ponendone, fieramente 
la guaſtava, ſenza che egli peſſimamente ſecondo le qualita delle per- 
ſone & gliatti che accadevano profereva. Diche a Madonna Horetta 
udendolo ſpeſſe volte veni va un ſudore & uno sfinimento di cuore, come 
ſe inferma foſſe et foſſe ſtata per terminare. Laqual coſa poi che piu ſoffe- 
rir non pot®, conoſcendo che il cavaliere era entrato nel pecoreccio, ne 
era per riuſcirne, piacevolemẽte diſſe. Meſſere queſto voſtro cavallo ha trop- 
po duro trotto, perche io vi priego, che vi piaccia di pormi a pie. [1 
cavaliere, ilquale peraventura era moito migliore intenditore, che no- 
vellatore, inteſo il motto, & quello in feſta & in gabbo preſo miſe ma- 
no in altre novelle, & quella, che cominciata havea, & mal ſegui- 
ta, ſenza finita laſciò ſtare. FI 


GIORNATA 


Ciſti fornaio con una ſua parola fa ravedere Meſſer Geri Spina d una ſug 
 traſcutata domanda. Novella II. 


Olto fu da ciaſcuna delle donne & de glihuomini il parlar 
di Madonna Horetta lodato, ilqual comando la Reina 3 

V Pampinca, che ſeguitaſſe, perche ella coſi cominciò. Belle Don- 
ne io non fo da me medeſima vedere, che piu in queſto fi pecchi, o la na- 
tura apparecchiando ad una nobile anima un vil corpo, o la fortuna 
apparecchiando ad un corpo dotato d' anima nobile vil meſtiero, fi co- 
me in Ciſti voſtro cittadino & in molti anchora habbiamo potuto ve- 
dere advenire. Ilqual Ciſti d'altiſſimo animo fornito la fortuna fece for- 
naio. Et certo io maladicerei & la natura pari mente & la fortuna, ſe 


io non conoſceſſi la natura eſſer diſcretiſſima, & la fortuna haver mil- 


le occhi, come che gli ſciocchi lei cieca figurino. Lequali io aviſo, che 
ſi come molto avedute fanno quello, che imortali ſpeſſe volte fanno, li- 
quali incerti de futuri caſi per le loro opportunita le loro piu care coſe ne 
piu vili luoghi delle lor caſe, ſi come meno ſoſpetti, ſepelliſcono, et quindi 


ne maggior biſogni le traggono, havendole il vil luogo piu ſicuramen- 
te ſervate, che labella camera non havrebbe. Et coſi le due miniſtre del 


mondo ſpeſſo le lor coſe piu care naſcondono ſotto l'ombra dell arti re- 
putate piu vili, accio che di quelle alle neceſſita trahendole piu chiaro 


appaia il loro ſplendore. Ilche quanto in poca coſa Ciſti fornaio il dichia- 


raſſe, gliocchi dello intelletto rimettendo a Meſſer Geri Spina, ilquale la 


novella di Madonna Horetta contata, che ſua moglie fu, m'ha tornata 


nella memoria, mi piace in una novelletta aſſai picciola dimoſtrarvi. 
Dico adunque, che havendo Bonifatio Papa, appo ilquale Meſſer Ge- 
ri Spina fu in grandiſſimo ſtato, mandati in Firenze certi ſuoi nobili am- 


baſciadori per certe ſue gran biſogne, eſſendo effi in caſa di Meſſer Geri 


ſmontati, & egli con loro inſieme i fatti del Papa trattando, avenne, 
cheche ſe ne foſſe cagione, Meſſer Geri con queſti ambaſciadori del Pa- 


pa tutti a pie quaſi ogni mattina davanti ad ſanta Maria Ughi paſſa- 
vano, dove Ciſti fornaio il ſuo forno have va, et perſonalmente la ſua arte 


exerceva. Alquale quantunque la fortuna arte aſſai humile data haveſ- 


ſe, tanto in quella gliera {tata benigna, che egli v'era ricchiſſimo divenu- 


to, & ſenza volerla mai per alcuna altra abbandonare ſplendidiſſima- 
mente vi vea, havendo tral'altre ſue buone coſe ſempre i migliori vini bi- 
anchi & vermigli, che in Firenze ſi trovaſſero, o nel contado. IIquale 
veggendo ogni mattina da vanti all' uſcio ſuo paſſar Meſſer Geri & gl 


ambaſciadori del Papa, & eſſendo il caldo grande s' aviſo, che gran cor- 
teſia ſarebbe il dar lor bere del ſuo buon vin bianco, ma havends i- 


guardo alla ſua conditione & a quella di Meſſer Geri, non gli pareva 
honeſta coſa il preſumere d'invitarlo, ma penſoſſi di tener modo, i qua- 
le induceſſe Meſſer Geri medeſimo ad invitarſi, & havendo un farſet- 
to bianchiſſimo in doſſo, & un grembiule di bucato innanzi ſempre, li 
quali piu toſto mugnaio, che fornaio, il dimoſtravano, ogni mattina in ſul- 
hora, che egli aviſava, che Meſſer Geri con gliambaſciadori doveſſer 
paſſare, fi face va davanti al'uſcio ſuo recare una ſecchia nuova & ſta- 
nata d' acqua freſcha & un picciolo orcioletto bologneſe nuovo del 
fo buon vin bianco, & due bicchieri, che parevan d'ariento, fi eran 
chiari, & a ſedere poſtoſi, come eſſi paſſavano, & egli, poi che una 
volta o due ſpurgato sera, cominciava a ber fi ſaporitamente queſto 
ſuo vino, che egli n'haverebbe fatto venir voglia a morti. Laqual coſa 
havendo Meſſer Geri una & due mattine veduta, diſſe la terza. Chen- 
tee Ciſti, e buono? Ciſti levato preſtamente in pie riſpoſe. Meſſer fi, ma 
quanto non vi potrei io dare ad intendere, ſe voi non aſſaggiaſte. Meſ- 
ſer Geri, alquale o la qualita del tempo, o affanno piu che |'uſato havu- 
to, o forſe il ſaporito bere, che a Ciſti vedeva fare, ſete havea genera- 
ta, volto a gliambaſciadori ſorridendo diſſe. Signori egli & buon, che 
noi aſſaggiamo del vino di queſto valente huomo, forſe che è egli tale, 
che noi non ce ne penteremo, & con loro inſieme ſe n'andò verio Ciſti. 
Ilquale fatta di preſente una bella panca venire di fuori dal forno, gli 
prego, che ſedeſſero, & a gli lor famigliari, che gia per lavare i bicchie- 
ri fi facevano innanzi, diſſe. Compagni tiratevi indietro, & laſciate 
queſto ſervigio fare a me, che io ſo non meno ben meſciere, che io fappia 
infornare, & non aſpettaſte voi d' aſſaggiarne gocciola. Et coſi detto 
eſſo ſteſſo lavati quattro bicchieri belli & nuovi, & fatto venire un pic- 
ciolo orcioletto del ſuo buon vino diligentemente die bere a Meſſer Ge- 
ri & a compagni. Alliquali il vino parve il migliore, che eſſi haveſſer 
gran tempo davanti bevuto, perche commendatol molto, mentre gliam- 
baſciadori vi ſtettero, quaſi ogni mattina con loro inſieme n'ando a be- 
re Meſſer Geri Aquali eſſendo eſpediti, & partir dovendoſi, Meſſer Geri 
fece uno magnifico convito, alquale invito una parte de piu honorevoli 
cittadini, & fecevi invitare Ciſti, ilquale per niuna conditione andar vi 
volle. Impoſe adunque Meſſer Geri ad uno de ſuoi famigliari, che per un 
fiaſco andaſſe del vin di Ciſti, et di quello un mezzo bicchiere per huo- 
mo deſſe alle prime menſe. Il famigliare forſe ſdegnato, perche niuna vol- 
ta bere havea potuto del vino, tolſe un gran fiaſco, ilquale, come Ciſti 
vide, diſſe. Figliuolo Meſſer Geri non ti manda a me. Ilche raffermando 
iu volte il famigliare, ne potendo altra riſpoſta havere, tornò a Meſſer 
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Geri, & fi gliele diſſe. A cui Meſſer Geri diſſe. Tornavi, & digli, che fi 


fo, & ſe egli piu coſi ti riſponde, domandalo, a cui io ti mandi. II fami- 
gliare tornato diſſe. Ciſti percerto Meſſer Geri mi manda pure a te. Al- 
qual Ciſti riſpoſe. Percerto figliuol non fa. Adunque, diſſe il famigliare, 
a cui mi manda? Riſpoſe Ciſti ad Arno, ilche rapportando il famigliare 
a Meſſer Geri, ſubito gliocchi gli s aperſero dello inteiletto,et difle al fami- 
gliare. Laſciami vedere, che fiaſco tu vi porti, et vedutol diſſe. Ciſti dice 
il vero, et dettogli vil lania, gli fece torre un fiaſco con venevole. Ilqual Ci- 
ſti vedendo diſſe. Hora ſo io bene, che egli ti manda a me, & lietamente 
gliele empiè, et poi quel medeſimo di fatto il botticello riempiere d'un 
ſimil vino, & fattolo ſoavemente portare a caſa di Meſſer Geri, ando 
appreſſo, & trovatolo gli diſſe. Meſſere 10 non vorrei, che voi crede- 
ſte, che il gran fiaſco ſta mane m haveſſe ſpaventato, ma parendomi, che 
vi foſſe uſcito di mente cio, che io a queſti di co miei piccoli orcioletti vho 
dimoſtrato, cio &, che queſto non ſia vin da famigiia, vel volli ſtamane 
raccordare, hora percio che io non intendo d'eflervene piu guardiano, 
tutto ve l'ho fatto venire, fatene per innanzi, come vi piace. Meſſer Ge- 
ri hebbe il don di Ciſti cariſſimo, & quelle gratie gli rendè, che accio 
credette fi conveniſſero, & ſempre poi per da molto l'hebbe, & per 


amico. | 
| Monna Nonna de Pulci con una preſta riſpoſta al meno che honeſto motteg- 
giare del Veſcovo di Firenze ſilentio impone. Novella III. 


Uando Pampinea la ſua novella hebbe finita, poi che da tut- 
© ti & la riſpoita & la liberalita di Cifti molto fu commenda- 
Q ta, piacque alla Reina, che Lauretta diceſſe appreſſo, laquale 
lietamente coſi addire comincio. Piacevoli Donne prima Pampinea, & 
hora Philomena aſſai del vero toccarono della noftra poca virtu, & del- 
la bellezza de motti, allaqual percio che tornare non biſogna oltre a 
quello, che de motti eſtatodetto, vi voglio ricordare eſſer la natura de 
motti cotale, che eſſi, come la pecora morde, deono cofi mordere l'udito- 
re, & non come'l cane, percio che, ſe come cane mordeſſe, il motto non 
ſarebbe motto, ma villania. Laqual coſa ottimamente fecero & le pa- 
role di Madonna Horetta & la riſpoſta di Ciſti. E il vero, che ſe per ri- 
ſpoſta fi dice, & il riſponditore morda come cane, eſſendo come da cane 
rima ſtato morſo, non par da ri prendere, come, ſe cio avenuto non foſ- 
le, ſarebbe. Et percio è da guardare & come, & quando, & con cui, 
et ſimilmente dove ſi motteggia. Allequali coſe poco guardando gia un 
noſtro prelato non minor morſo rice vette, che'l deſſe, & ilche io in una 
piccola novella vi voglio moſtrare. 
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Eſſendo Veſcovo di Firenze Meſſer Antonio d' Orſo valoroſo & ſa- 
vio prelato, venne in Firenze un gentile huomo catalano chiamato Meſ- 
ſer Dego della Ratta maliſcalco per lo Re Ruberto, ilquale eſſendo del 
corpo belliſſimo, & vie piu che grande vagheggiatore, avenne, che fra 
raltre donne Fiorentine una ne gli piacque molto, laquale era aſſai 
bella donna, & era nepote d'un fratello del detto Veſcovo, & havendo 
ſentito, che il marito di lei, quantunque di buona famiglia foſſe, era ava- 
tiſſimo, & cattivo, con lui compoſe di dovergli dare cinquecento fiorin 
doro, & egli una notte con la moglie il laſciaſſe giacere, perche fatti 
dorare popolini d'ariento, che allhora ſi ſpendevano, giaciuto con la 
moglie (come che contro al piacer di lei foſſe) gliele diede. Il che poi fa 

iendofi per tutto, rimaſero al catti vo huomo il danno et le beffe, & il Ve- 
rm come ſavio, fi nfinſe di queſte coſe niente ſentire, perche uſando 
molto infieme il Veſcovo e' maliſcalco, avenne, che il di di ſan Giovan- 
ni cavalcando Vuno al lato allaltro, veggendo le donne per la via, on- 
de il palio fi corre, il Veſcovo vide una giovane, laquale queſta peſti- 
lentia preſente ciha tolta, donna, il cui nome fu Monna Nonna de Pulci 
cugina di Meſſere Aleſſo Rinucci, & cui voi tutte doveſte conoſcere, la- 
quale efſendo allhora una freſca & bella giovane & parlante & di 
gran cuore, di poco tempo avanti in porta ſan Piero a marito venuta- 
ne, la moſtrò al maliſcalco, & poi efſendole preſſo, poſto la mano ſo- 
pra la ſpalla del maliſcalco diſſe. Nonna che ti par di coſtui? credereſtil 
vincere? Alla Nonna parve, che quelle parole alquanto mordeſſero la 
ſua honeſta, o la doveſſer contaminare ne glianimi di coloro, che molti 
Verano, che Pudirono, perche non intendendo a purgar queſta contami- 
natione, ma render colpo per col po preſtamente riſpoſe. Meſſere & forſe 
non vincerebbe me, ma vorrei buona moneta. Laqual parola udita, il 
maliſcalco el veſcovo ſentendoſi parimente trafitti, Puno fi come fattore 
della diſhoneſta coſa nella nepote del fratel del Veſcovo, & Paltro fi co- 
me ricevitore nella nepote del propio fratello, ſenza guardar l'un l'al- 
tro vergognoſi & taciti ſe n'andarono ſenza piu quel giorno dirle alcu- 
na coſa. Coſi adunque eſſendo la giovane ſtata morſa, non le ſi diſdiſſe 
il mordere altrui motteggiando. | ET. 
Chichibio cuoco di Currado Gianfigliazzi con una preſta parola a ſua ſu- 

tute Pira di Currado volge in riſo, & ſe campa dalla mala ventura, 
mmacciatagli da Currado. „ Novella IV. 

Acevaſi gia la Lauretta, & da tutti era ſtata ſommamen- 

te commendata la Nonna, quando la Reina a Neiphile 

impoſe, che ſeguitaſſe, laqual diſſe. Quantunque il pronto 

| | | tt „„ 
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ingegno Amoroſe Donne ſpeſſo parole preſti & utili & belle ſecondo 
gliaccidenti a dicitori, la fortuna anchora alcuna volta aiutatrice de 


—— 


| | 
| pauroſi ſopra la lor lingua ſubitamente di quelle pone, che mai ad ani. p 
[ mo ripoſato per lo dicitor fi ſarebber ſapute trovare, ilche io per la mia N 
| novella intendo di dimoſtrarvi. | 1 
ä Currado Gianfigliazzi (fi come ciaſcuna di voi & udito, & vedy- p 
to puote havere) ſempre della noſtra citta è ſtato nobile cittadino li. 
berale & magnifico, & vita cavallereſca tenendo, continuamente in f 
cani & in uccelli s dilettato, le ſue opere maggiori al preſente laſcian- 8 
do ſtare. IIquale con un ſuo falcone havendo un di preſſo a peretola h 
una gru ammazzata trovandola graſſa & giovane, quella mandò ad v 
un ſuo buon cuoco, ilquale era chiamato Chichibio, & era Vinitia- 7 
no, & fi gli mando dicendo, che a cena Tarroſtifle, & governaſſela be- | 
ne. Chichibio, ilquale come nuovo bergollo era, coſi pareva, accon- c 
cia la gru la miſe a fuoco, & con ſollicitudine a cuocerla comincis, la f 
quale eſſendo gia preſſo che cotta, & grandiflimo odor venendone, d 
avenne, che una feminetta della contrada, laqual Brunetta era chia. | | 
mata, & di cui Chichibio era forte innamorato, entro nella cucina, et 3 
ſentendo Vodor della gru & veggendola prego caramente Chichibio, le 
che ne le defle una coſcia. Chichibio le riſpoſe cantando, & diſſe. Voi tu 
non 'havri da mi Donna Brunetta, voi non I'havri da mi. Diche don- vt 
na Brunetta eſſendo turbata, gli diſſe. In fe di Dio ſe tu non la mi dai, 4 
tu non havrai mai da me coſa, che ti piaccia Et in brieve le parole furon a 
molte. Alla fine Chichibio per non crucciar la ſua donna, ſpiccata A 
Puna delle coſcie alla gru gliele diede. Eſſendo poi davanti a Currado Bs 
& ad alcun ſuo foreſtiere meſſa la gru ſenza coſcia, & Currado ma- * 
ravigliandoſene fece chiamare Chichibio, & domandollo, che foſſe di- ſe 
venuta l'altra coſcia della gru. Alquale il Vinitian bugiardo ſubitamen- fue 
te riſpoſe. Signor le gru non hanno ſenon una coſcia, & una gamba. * 
Currado allhora turbato diſſe. Come diavol non hanno, che una coſcia P 
& una gamba ? non vid'io mai piu gru, che queita? Chichibio ſegui- 1972 
to. Egli e Meſſer com'io vi dico, & quando vi] iaccia io il vi fapo vede- of 


re ne vivi, Currado per amor de foreſtieri, che ſeco haveva, non vol- 
le dietro alle parole andare, ma diſſe. Poi che tu di di farmelo vedere 
ne vivi, coſa, che io mai piu non vidi, ne udi dir che foſſe, & io ilvo- 
lio veder domattina, & ſarò contento, ma io ti giuro in ſul corpo di 
Chriſto, che ſe altramenti ſarà, che io ti faro conciare in maniera, che 
tu con tuo danno ti ricorderai fempre che tu ci viverai, del nome mio. 
Finite adunque per quella ſera le parole, la mattina ſeguente, come i! 
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giorno apparve, Currado a cui non era per lo dormire Vira ceſſata, rut- 
to anchor gonfiato ſi levo, & comando, che i cavalli gli foſſer menati, 
& fatto montar Chichibio ſopra un ronzino, verſo una fiumana, alla 
riviera dellaquale ſempre ſoleva in ſul far del di vederſi delle gru, nel 
menò dicendo. Toſto vedremo, chi havrà hierſera mentito o tu o io, Chi- 
chibio veggendo, che anchora durava l'ira di Currado, & che, far- 


gli convenia pruova della ſua bugia, non ſappiendo come poterlaſi 


fare, cavalcava appreflo a Currado con la maggior paura del mondo 
& volentieri, (ſe potuto haveſſe) fi ſarebbe fuggito, ma non potendo 
hora innanzi & hora adietro & dallato firiguardava, & cio, che 
vedeva, credeva, che gru foflero, che ſteſſero in due piedi. Ma gia 
vicini al fiume pervenuti, gli venner prima che ad alcun vedute ſopra 


la riva di quello ben dodici gru, lequali tutte in un pie dimoravano, 


fi come, quando dormono, ſoglion fare, perche egli preſtamente mo- 


ſtratele a Currado diſſe. Aſſai bene potete Meſſer vedere, che hierſera vi 


diſſi il vero, che le gru non hanno ſenon una coſcia & un pie, ſe voi ri- 
guardate a quelle, che cola ſtanno. Currado vedendole diſſe. Aſpetta- 
ti, che io ti moſterrò, che elle n'hanno due, & fattoſi alquanto piu a quel- 
le vicino grido, oh oh. perloqual grido le gru mandato Valtro pie giu, 
tutte dopo alquanti paſſi cominciarono a fuggire, la onde Currado ri- 
volto a Chichibio difle. Che ti par ghiottone ? parti, che elle n'habbian 
due? Chichibio quaſi sbigottito, non ſappiendo egli ſteſſo donde ſi ve- 
niſſe, riſpoſe. Meſſer fi, ma voi non gridaſte. oh oh. a quella di hierſe. 
ra, che ſe cofi gridato haveſte, ella havrebbe coſi Valtra coſcia & Ial- 
tro pie fuor mandata, come hanno fatto queſte. A Currado piacque tan- 
to queſta ri ſpoſta, che tutta la ſua ira fi converti in feſta, & ri ſo, et diſ- 
ſe. Chichibio tu hai ragione, ben io lo doveva fare. Coſi adunque con la 
ſua pronta & ſollazzevol riſpoſta Chichibio ceflo la mala ventura, & 
paceficoſſi col ſuo ſignore. g 


Meſſer Foreſe da Rabatta, & maeſtro Giotto dipintore venendo di Mugel- 
lo Puno la ſparuta apparenza dell altro motteggiando morae. 
2 129 Novella V. 
OME Neiphile tacque, havendo molto le donne preſo di piace- 
re della riſpoſta di Chichibio, coſi Pamphilo per voler della 
Reina diſſe. Cariſſime donne egli aviene ſpeſſo, che fi come la 
fortuna ſotto vili arti alcuna volta grandiſſimi theſori di virtu naſcon- 
de, (come poco avanti per Pampinea fu moſtrato) coſi anchora ſotto tur- 


tt 11 


piſſime forme d huomini fi trovano maraviglioſi ingegni dalla natura 
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eſſere ſtati ripoſti. Laqual coſa aſſai apparve in due noſtri cittadini, de- 
2 io intendo brievemente di ragionarvi. Percio che l' uno, ilquale Meſ. 
er Foreſe da Rabatta fu chiamato, eſſendo di perſona picciolo, & sfor- 
mato con viſo piatto & ricagnato, che a qualunque de Baronci piu 
trasformato l'hebbe, ſarebbe ſtato ſozzo, fu di tanto ſentimento nelle leg. 
| gi, che da molti valenti huomini uno armario di ragione civile fu repu- 
l tato. Et l'altro, il cui nome fu Giotto, hebbe uno ingegno di tanta excel- 
| lentia, che niuna coſa dalla natura madre di tutte le coſe, & operatrice 
col continuo girare de cieli fu, che egli collo ſtile & eon la penna, o col 
pennello non di pigneſſe fi fimile a quella, che non ſimile, anzi piu toſto 
deſſa pareſſe, in tanto, che molte volte nelle coſe dallui fatte ſi truova, 
che il viſivo ſenſo de glihuomini vi preſe errore, quello credendo eſſer 


vero, che era 1 Et percio havendo egli quell' arte ritornata in lu- py 
| ce, che molti {ecoli ſotto glierrori d'alcuni, che piu a dilettar gliocchi 
ſ deglignoranti, che a compiacere all'intelletto de ſavi dipignendo, era : 
0 ſtata ſepolta, meritamente una delle luci della fiorentina gloria dir ſi puo- 
| te, & tanto piu quanto con maggiore humilta maeſtro deglialtri in 
| cio vivendo quella acquiſtò, ſempre rifiutando d'efſer chiamato maeſtro, 
i IIquale titolo rifiutato dallui tanto piu in lui 4s een quanto con t 
| maggior difidero da quegli, che men ſapevano di lui, o da ſuoi diſce- 1 
þ poli era cupidamente uſurpato. Ma quantunque la ſua arte foſſe gran- { 
| diſſima, non era egli percio ne di perſona ne d'aſpetto in niuna coſa piu | 
bello, che foſſe Meſſer Foreſe, ma alla novella venendo dico. 0 
| Havevano in Mugello Mefler Foreſe & Giotto lor poſſeſſioni, & 8 
| eſſendo Meſſer Foreſe le ſue andate a vedere in quelli tempi di ſtate, chel- y 
i le ferie fi celebran per le corti, & peraventura in ſu un cattivo ronzi- t 
j no a vettura venendoſene, trovò il gia detto Giotto, ilqual ſimilmente 9 
| havendo le ſue vedute, ſe ne tornava a Firenze. Ilquale ne in cavallo ne | 8 
in arneſe eſſendo in coſa alcuna meglio di lui, fi come vecchi a pian pa- 8 
ſo venendone infieme 8'accompagnarono. A venne (come ſpeſſo di ſtate b 
veggiamo avenire) che una ſubita piova gli ſopra preſe. Laquale eſſi, co | p 
me piu toſto poterono, fuggirono in caſa d'un lavoratore amico & co- d: 
noſcente di ciaſcheduno di loro. Ma dopo alquanto non faccendo acqua yi 
alcuna viſta di dover riſtare, & coſtoro volendo eſſere il di a Firenze prefi | m 
dal lavoratore in preſtanza due mantelletti vecchi di romagniuolo & co 
due cappelli tutti roſi dalla vecchiezza, (percio che migliori non ve- & 
rano) cominciarono a caminare. Hora eſſendo eſſi alquanto andati, & 7 
tutti molli veggendofi, & per gli ſchizzi, che i ronzini fanno co pie- ch 
di in quantita zacherofi, lequali coſe non ſogliono altrui accreſcere punto di 
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Þhorrevolezza, riſchiarandoſi alquanto il tempo, effi, che lungamen- 
te erano venuti taciti, cominciarono a ragionare. Et Meſſer Foreſe caval- 
cando, & aſcoltando Giotto, il quale belliſſimo favellatore era, comin- 
cid a conſiderarlo & dal lato, & da capo, & per tutto, & veggendo 
ogni coſa coſi diſhorrevole & coſi diſparuto, ſenza haver a ſe niu- 
na conſideratione comincio a ridere, & diſſe. Giotto a che hora venendo 
diquaallo'ncontrodinoi un foreſtiere, che mai veduto non thaveſle, cre- 
ditu, che egli credefle, che tu foſſi il miglior dipintor del mondo, come 
tu ſe? A cui Giotto preſtamente riſpoſe. Meſſere credo, che egli il crede- 
rebbe allhora, che guardando voi, egli crederebbe, che voi ſapeſte la. b. c. 
Ilche Meſſer Foreſe udendo, il ſuo error riconobbe, & videſi di tal mo- 
neta pagato, quali erano ſtate le derrate vendute. . 
pruova Michele Scalza a certi giovani come i Varonci ſono i piu gentili 
huomini del mondo, o di maremma, & vince una cena. Novella VI. 
Idevano anchora le donne della bella & preſta riſpoſta di Gi- 
otto, quando la Reina impoſe il ſeguitare alla Fiammetta, 
laqual coſi cominciò a parlare. Giovani Donne J eſſere ati 
ricordati i Baronci da Pamphilo, liquali peraventura voi non conoſce- 
te, come fa egli, m'ha nella memoria tornata una novella, nellaquale 
quanta fia la lor nobilta fi dimoſtra ſenza dal noſtro propoſito deviare, 
& percio mi piace di raccontarla. 1 
Egli non è anchora guari di tempo paſſato, che nella noſtra citta 
era un giovane chiamato Michele Scalza, ilquale era il piu piacevole 
& il piu ſollazzevole huom del mondo, & le piu nuove novelle have- 
va per le mani, perlaqual coſa i giovani fiorentini havevan molto ca- 
ro, quando in brigata ſi trovavano di potere havere lui. Hora avenne un 
giorno, che eſſendo egli con alquanti a mont'Ughi ſincominciò tra loro 
una quiſtion coſi fatta. Quali foſſero gli piu gentili huomini di Firenze 
& i piu antichi. Dequali alcuni dicevano gli Uberti, & altri i Lam- 
berti & chi uno, & chi un' altro, ſecondo che nell'animo gli ca- 
pea. Liquali udendo lo Scalza, comincio a ghignare, & diſſe. An- 
date via, andate goccioloni che voi fiete, voi non ſapete cio, che voi 
vi dite. I piu gentili huomini & ipiu antichi, non che di Firenze, 
ma di tutto il mondo o di maremma ſono i Baronci, & a queſto 8'ac- 
cordar o tutti i phiſofoli, & ogn huomo, chegli conoſce, come fo io, 
& accio che voi non intendeſte d' altri, io dico de Baronci voſtri vici- 
ni da ſanta Maria maggiore. Quando i giovani, che aſpettavano, 
ch'egli doveſle dire altro, udiron queſto, tutti fi fecero beffe di lui, & 
diſſero. Tu ci uccelli, quafi come ſe noi non conoſceſſimo i Baronci, come 


GIORN ATA 


facci tu. Diſſe lo Scalza alle guagnele non fo, anzi mi dico il vero, & ſe Ma 
egli cen'e niuno, che voglia metter ſu una cena a doverla dare, a chi / 
vince con ſei compagni, quali piu gli piaceranno, io la metterò volen- 4 


tieri, & anchora vi faro piu, che io ne ſtarò alla ſententia di chiunque 
voi vorrete. Traquali diſſe uno, che fi chiamava Neri Vannini. Io ſono 
acconcio a voler vincere queſta cena, & accordatiſi inſieme d'haver per 
giudice Piero di Fiorentino, in caſa cui erano, & andatiſene allui, & 
tutti glialtri appreſſo per vedere perdere lo Scalza, & dargli noia, 
ogni coſa detta gli raccontarono. Piero, che diſcreto giovane era, udita 
pri mieramente la ragione di Neri, poi allo Scalza rivolto diſſe. Et tu 
come potrai moſtrare queſto, che tu affermi? Diſſe lo Scalza. Che il mo- 
{trerro per fi fatta ragione, che non che tu ma coſtui che il niega, dirà, che 
10 dica il vero. Voi ſapete, che quanto glihuomini ſono piu antichi, piu : 
ſon gentili, & coſi fi diceva pur teſte tra coſtoro, & i Baronei ſon cl 


Piu antichi, che niuno altro huomo, fi che ſon piu gentili, & come ar 
eſſi fieno piu antichi moſtrandovi, ſenza dubbio io havro vinta la qui- a 
ſtione. Voi dovete ſapere, che i Baronci furon fatti da Domenedio al tri 
tempo, che-egli haveva cominciato d'apparare a dipignere, ma glial- & 
tri huomini furon fatti, poſcia che Domenedio ſeppe dipignere, et che i 
io dica di queſto il vero, ponete mente a Baronci & a glialtri huomini, Pu 
dove voi tutti glialtri vedrete co viſi ben compoſti, & debitamente pro- 800 
portionati, potrete vedere i Baronci qual col viſo molto lungo et ſtret- Ya 
to, & quale haverlo oltre ad ogni convenevolezza largo, & tal v'e ad 
col naſo molto lungo, & tale l'ha corto, & a cuno col mento in fuo- du 
ri, & in ſu rivolto, & con maſcelloni, che paiono d'aſino, & evvi pe. 
tale, che ha Vuno occhio piu groſſo che Valtro, & unthora chi l'un 3 
piu giu che l'altro, fi come ſogliono eſſere i viſi, che fanno da prima i py 
fanciulli, che apparano a diſegnare, perche (come gia diffi) aflai bene I. 
appare, che Domenedio gli fece, quando apparava a dipignere, ſiche BY 
eſſi ſono piu antichi, che glialtri, & coſi piu gentili. Nellaqual coſa & 55 
Piero, che era il giudice, & Neri, che haveva meſſa la cena, & cia- my: 
ſcuno altro ricordandoſi, & havendo il piacevole argomento dello 05 
Scalza udito, tutti cominciarono a ridere, & affermare, che lo Scal- _— 
za haveva la ragione, & che egli haveva vinta la cena, & che per- 1 F 
certo i Baronci erano i piu gentili huomini & i piu antichi, che foſſe- "I 
ro non che in Firenze, ma nel mondo, o in maremma. Et in percio 25 


meritamente Pamphilo volendo la turpitudine del viſo di Meſſer Foreſe 
moſtrare, dif, che ſtato ſarebbe ſozzo ad un de Baronci. 
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Madonna Filippa dal marito con ſuo amante trovata, chiamata in giu- 


dicio con una pronta & piacevole riſpoſta ſe libera, & ſa lo ſtatuto mo- 
dificare. 1 OT FFC | 


IA ſi taceva la Fiammetta, & ciaſcun rideva anchora del nuo- 
vo argomento dallo Scalza uſato a nobilitare ſopra ogn'altro 
i Baron-i, quando la Reina ingiunſe a Philoſtrato, che novellaſ- 
ſe, & egli ad dir comincio. Valoroſe Donne bella coſa è in ogni parte ſa- . 
per ben parla re, ma io la reputo belliſſima qui vi ſaperlo fare, dove la 115 
neceſſita il richiede. Ilche ſi ben ſeppe fare una gentil donna dellaquale Wi 
intendo di ragionarvi, che non ſolumente feſta & riſo porſe a gliudito- | 8 
ri, ma ſe de lacci di vituperoſa morte diſviluppo come voi udirete. e 
Nella terra di Prato fu gia uno ſtatuto nel vero non men biaſimevole, N 
che aſpro, ilquale ſenza niuna diſlintion fare comandava, che coſi foſſe 
arſa quella donna, che dal marito foſſe con alcuno ſuo amante trovata in 
adulterio, come quella, che per denari con qualunque altro huomo ſtata 
trovata foſſe. Et durante queſto ſtatuto avenne, che una gentil donna 
& bella, & oltre ad ogn' altra innamorata, il cui nome fu Madonna 
Filippa, fu trovata nella ſua propia camera una notte da Rinaldo de 
puglieſi ſuo marito nelle braccia di Lazarino de Guazzagliotri nobile 
giovane & bello di quella terra, ilquale ella quanto ſe medeſima ama- 
va. Laqual coſa Rinaldo vedendo, turbato forte appena del correr loro 
addoſſo, & d'uccidergli fi ritenne, & ſe non foſſe, che di ſe medeſimo 
dubitava, ſeguitando l'impeto della ſua ira, l' havrebbe fatto. Rattem- 
peratoſi adunque da queſto, non fi potè temperare da voler quello del- 
lo ſtatuto prateſe, che allui non era licito di fare, cio &, la morte della ſua 
donna. Et percio havendo al fallo della donna provare aſſai conve- 
nevole teſtimonianza, come il di fu venuto, ſenza altro conſiglio pren- 
dere, accuſata la donna la fece richiedere. La donna, che di gran cuore 
era, fi come generalmente eſſer ſoglion quelle, che innamorate ſon da 
dovero, anchora che ſconſigliata da molti ſuoi amici & parenti ne foſ- 
ſe, del tutto diſpoſe di comparire, & di voler 75 toſto la verita confeſ- 
ſando con forte animo morire, che vilmente fuggendo per contumacia 
in exilio vivere, & negarſi degna di coſi fatto amante, come colui era, 
nelle cui braccia era ſtata trovata la notte paffata. Et aſſai bene accom- 
pagnata di donne & d'huomini, da tutti confortata al negare, da- 
vanti al podeſta venuta, domandò con fermo viſo & con falda voce 
quello, che egli allei domandaſſe. HI podeſta riguardando coſtei, & 
veggendola belliſſima, & di maniere laudevoli molto, & ſecondo 
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che le ſue parole teſtimoniayano, di grande animo, comincio ad haver 
di lei compaſſione dubitando, non ella confeſſaſſe coſa, perlaquale al- 
lui conveniſſe (volendo il ſuo honor ſervare) farla morire, ma pur non 
potendo ceflare di domandarla di quello, che appoſto l'era, le diſſe. 
Madonna come voi vedete qui è Rinaldo voſtro marito, & duolfi di 
voi, laquale egli dice, che ha con altro huomo trovata in adulterio, 
& percio domanda, che io, ſecondo che uno ſtatuto, che ci è, vuole, fac- 
cendovi morire di cio vi puniſca, ma cio far non poſſo, ſe voi nol con- 
feſſate, & percio guardate bene quello, che voi riſpondete, & dite- 
mi ſe vero è quello, diche voſtro marito v'accuſa, La donna ſenza shigot- 
tire punto con voce aſſai piace vole riſpoſe. Meſſere egli è vero, che Ri- 
naldo & mio marito, & che egli queſta notte paſſata mi trovo nelle 
braccia di Lazarino, nellequali io ſono per buono & per perfetto amo- 
re, che io gli porto, molte volte ſtata, ne queſto negherei mai, ma co- 
me io ſon certa, che voi ſapete, le leggi deono eſſere comuni, & fatte 
con conſentimento di coloro, a cui toccano. Lequali coſe di queſta non ad- 
vengono, che eſſa ſolamente le donne tapinelle coſtrigne, lequali mol- 
to meglio, che glihuomini, potrebbero a molti ſodisfare, & oltre a que- 
ſto non che alcuna donna, quando fatta fu ci preſtaſſe conſentimento, 
ma niuna ce ne fu mai chiamata, perlequali coſe meritamente mal vagia 
ſi puo chiamare, & ſe voi volete in pregiudicio del mio corpo & della 
voſtra anima eſſer di quella executore, a voi ſta, ma avanti che ad al- 
cuna coſa giudicar procediate, vi priego, che una piccola gratia mi fac- 
ciate, cio è, che voi il mio marito domandiate, ſe io ogni volta, & quante 
volte allui piaceva, ſenza dir mai di no, io di me ſteſſa gli concedeva 
intera copia, o no. A che Rinaldo ſenza aſpettare il podeſta che'l doman- 
daſſe, preſtamente riſpoſe, che ſenza alcun dubbio la donna ad ogni ſua 
richieſta gli haveva di 2 ogni ſuo piace re conceduto. Adunque, ſegui pre- 
ſtamente la donna, domando io voi Meſſer podeſta, ſe egli ha ſempre di 
me preſo quello, che gliè biſognato, et piaciuto, io che doveva fare, o deb- 
bo di quel, che gliavanza? debbolo io gittare a cani? non è egli molto 
meglio ſervirne un gentile huomo, che piu, che ſe m'ama, che laſciarlo 

rdere, o guaſtare? Eran quivi a coſi fatta examinatione & di tanta 
& fi famoſa donna quaſi tutti i pratefi concorſi, liquali udendo coſi pia- 
cevol domanda, ſubitamente dopo molte riſa quaſi ad una voce tutti gri- 
darono, la donna haver ragione, & dir bene, & prima che di quivi ſi 
partiſſono, accio confortandogli il podeſta, modificarono il crudele ſta- 
tuto, & laſciarono, che egli s intendeſſe ſolamente per quelle donne, le- 
quali per denari a lor mariti faceſſer fallo, Perlaqual coſa Rinaldo rimaſo 
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di coſi matta impreſa confuſo; ſi parti dal giudicio, & la donna lieta et 
libera quaſi dal fuoco riſuſcitata alla ſua caſa ſe ne tornò glorioſa. 


5 , 
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Freſco confurra lu nepote, che non fi ſpecohi; ſe gli ſpiaceuoli (come dice. 
va) Jerano a veder noioſi. {Novella VIII. 


1 nn Mn eien SO ideen int 
A novella da Philoſtrato raccontata prima con un poco di 
vergogna punſe li cuori delle donne aſcoltanti, & con hone- 
ſto roſſore ne lor viſi apparito ne dieder ſegno, & poi l'una 
Valtra guardando, appena del ridere potendoſi aſtenere, ſogghignan- 
do quella aſcoltarono, ma poi che eſſo alla ſine ne fu venuto, la Reina 
ad Emilia voltataſi, che ella ſeguitaſſe, le mpoſe. Laquale non altramen- 
ti, che ſe da dormir fi levaſſe, ſoffiando incomincice Vaghe Gioyani, \ 
percio che un lungo penſiero molto di qui m' ha tenuta gran pezza Jon- 
tana, per ubbidire alla noſtra Reina forſe con molto minor novella, cho 
fatto non havrei, ſe qui Vanimo have havuto, mi paſſerò, loſciacco er- 
ror duna. giovane raccontandovi con un' piacevol motto corretto da un, 
ſuo Zo, ſe ella da tanto tata foſſe, che inteſo l haveſſm . 
Vno adunque, che fi chiamò Freſco da Celatico, haveva una ſua ne- 
pote chiamata per vezzi Cieſca. Laquale, anchora che hella petſona ha- 
veſſe & viſo, non pero di quegli angelici, che gia molte volte vedemo, ſe 
da tanto et fi nobile reputava, che per coſtume haveva preſo di biaſima- 
re & huomini & donne & ciaſcuna coſa, che ella vedeva ſenza haver 
alcun riguardo a ſe medeſima, laquale era tanto piu ſpiacevole, ſatievo- 
le, & ſtizzoſa, che alcuna altra, che a ſua guiſa niuna coſa ſi poteva fa - 
re, & tanto oltre a tutto queſto era altiera, che ſe ſtata foſſe de reali di 
Francia, ſarebbe ſtato ſoperchio. Et quando ella anda va per via, fi forte 
le veni va del cencio, che altro che torcere il muſo non faceva, quaſi puz. 
20 le veniſſe di chiunque vedeſſe, o ſcontraſſe. Hora laſciando itare mol. 
ti altri ſuoi modi ſpiacevoli & rincreſcevoli, avenne un giorno, che ef. 
ſendoſi ella in caſa tornata la, dove Freſco era, et tutta piena di ſmancerie, 
poſtagliſi preſſo a ſedere, altro non faceva, che foffiare, la onde Freſco do- 
mandando le diſſe. Cieſca che vuol dire queſto, che eſſendo hoggi feſta, tu 
te ne ſe coſi toſto tornata in caſa? Alquale ella tutta caſcante di vezzi ri- 
ſpoſe. Egli è il vero, che io me ne ſono venuta toſto, percio che io non cre- 
do che mai in queſta terra foſſero & huomini & femineè tanto ſpiace- 
voli & rincreſcevoli, quanto ſono hoggi, & non ne paſſa per via uno, 
che non mi ſpiaccia, come la mala ventura, & io non credo, che ſia 
al mondo femina, a cui piu ſia noioſo il vedere gli ſpiacevoli, che & 
. uu 
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4 me, & per bon vedergli, coli 1ofts me na ſon venta. Allaqual Fre. 
ſco, a oui gli modi feecloſi | della nepote difpiacevan ſieramente, diſſe. 


Figliuola ſe coſi ti diſpiacciono gli ſpiacevoli, come tu di, ſe tu vuoi 


viver lieta; honti'fpecchiare giamai. Ma ella piu che una canna vanz, 


& a cui di ni pa, pareggiar Salamone,. nom: altramenti, che un 
montone havrebbe fatto, inteſe il vero motto di Fre ſco, anzi diſſe, che 
Ella fi voleva {pecchiar come Falte Et coſi nella ſua groſſezza fi ri- 
maſe & anchor vi fi fta. St © 5, Rond 44.0114 C 
RE 1009 75 ORD! eib inn Ei 10 0-305 54% ; 

Gt149 cuvalcunti dies com um more honeflameme: witania à certi cavalier 
Hlorontini, Jiipuul i foprapreſe huveanu. 4] RICE G91 Novella IX. 


CE Entendo la Reina, che Emilia. della fua novella s era dilibera- 

| ta, & che ad altti non reſtava dir che allei (fe non a colui, 
che per privilegio havera- il dir dafſezzo) coſi ad dir comin- 
cid. © Quantunque, Leggiadre Donne, hoggi mi ſieno da voi ſtate tolte 
da due in fu delle novelle, dellequali iv mhavea penſato di doverne 
una dire, non dimene me n & pure una rimaſa da raccontare, nella con- 
cluſione dellaquale fi contiene un fi fatto motto, che forſe non ci ſe n' 6 
alcuno di tante ſentimento contato 5 6 
Dovete adunque ſapere, che ne te mpi paſſati furono nella noſtra citta af: 
fai belle & laudevoli uſanze, dellequali hoggi niuna ve n' è rimaſa, 
merce dell' avaritia, che in quella con le ricchezze è creſciuta, laquale 
tutte Vha diſcacciats, Trallequali n'era una cotale, che in diverſi uoghi 
per Firenze {i tagunavano inſieme i gentili huomini delle contrade, & 
nee vano lor brigate di eerto numero, guardando di mettervi tali, che com- 
rtar poteflono acconciamente le fpeſe, & hoggi Puno, doman al- 
tro & coſi per ordine tutti mettevan tavola, ciaſcuno il ſuo di a tut- 
ta la brigata, & in quella ſpeſſe volte honoravano & gentili huomi- 
ni foreſtieri, quando ve ne capitavano, & anchora de cittadini, & fi- 
milmente ſi veſti vano inſieme almeno una volta l'anno, & inſieme i di 
piu notabili cavalcavaro per la citta, & talhora armeggiavano, & 
maſſimamente per le feſte principali, o quando alcuna lieta novella di 
vittoria, o d'altro fofle venuta nella citta. Trallequali brigate n'era una 
di Meſſer Betto Brunelleſchi, nellaquale Meſſer Betto e compagni sl eran 
molto ingegnati di tirare Guido di Meſſer Cavalcante de Cavalcanti, et 
non ſenza cagione, percio che oltre a quello, che egli fu un'de migli- 


ori loici, che haveſſe il mondo, & ottimo philoſopho naturale (delle- | 


quali coſe poco la brigata curava) fi fu egli leggiadriſſimo & coſtu- 
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Mato Bc parl ante huomo molto, & ogui coſa, che far wofle, & ad gen- 


tile huom pertenente, ſeppe meglio, che altro huom fare, & con queſto 
era ricchiflimo, et a chiedere a hingua ſapeva honorare, cui nelVanimo 

li capeva, che il valeſſe. Ma a Meſſer Betto non era mai potuto venir 
cio che Guido alcuna volta ſpeculando, molto aftratto da glihuofnini 
diveniva, & percio che egli alquanto tenea della opinione de gliepiau- 


ii, f dice va tralla gente volgare, che queſte ſue ſpeculationi erano ſolo 
in cereare, ſe trovar ſi poteſſe, che Iddio non foſſe. Hera avenne un gior- 
NO, che eſſendo Guido partito d'horto fan Michele, & venutoſene per lo 
corſo de gli Adimari infino a ſan Giovanni, ilquale ſpeſſe volte era ſuo 


cammino, eflendo quelle arche grandi di marmo, che hoggi ſono in ſan- 


ta Reparata, & molte altre dintorno a ſan Giovanni, & egli eſſendo 
tralle colonne del porfido, che viſeno, & quelle arche, et la porta di ſan 


Giovanni, che ſerrata era, Meffer Be tto eon ſua brigata a caval venendo 


ſu per la piazza di ſanta Reparata veduto Guido la tra quelle ſepolture 
| differs, Andiamo a dargli briga et ſpronati i cavalli a gutfa d'uno aſſal- 

to ſollazzevole gli furono, quaſi prima, ch'egliſe n'avedeſte, ſopra, et co- 
minciarangli addire. Guido tu rifiuti d'efſer di noſtra briga, ma ecco 
quando tu harai trovato, che 'I4dio non ſia, che havrai fatto? Aquati 
Guido dallor veggendoſi chiuſo, preſtamente diſſe. Signori voi mi po- 
tete dire a caſa vaſtra cio che vi piace, & poſta la mano ſopra una di quel- 
le arche, che grandi erano, ſi come colui, che leggieriffimo era, prefe 


un ſalto, & fuffi:gittato dall'aſtra parte, & ſviluppatofi fdalloro ſen'an- 


46, Coſtoro ri maſero tutti fmarriti guatando Tun 1'altro, & comincia- 
rono ad dire, che egli era unoſſmemorato, & che quello, che egli havea 
riſpoſto, non veniva adldir nulla, concio foſſe ooſa, che quivi dove era- 
no, non havrano eſſi affar piu, che tutti glialtri cittadini, ne Guido me- 


no, the aleun di loro. Ælliquali Meffer Betto rivoltodifle, Gli ſmemorati 


fiete voi; ſe voi non P havete inteſo, egli cĩha honeſtamente & in poche pa- 
role-detta la maggior villania fiel mondlo percio, che, ſe voi riguarde- 
rete bene, queſte arche fono le cafe de morti, percio che in eſſe ſi pongono 
et dimorano i morti, lequali egli dice, che ſono noſtra caſa, a di moſtrarei 
che noi et glialtri huomini ĩdioti, et non litterati ſramo ad com paratione di 
lui & de gſialtri huomin ſcientiati peggio, che huomini morti, et percio, 
qui eflendo, noi ſiamo a cafa noftra. Allhora ciaſcuno inteſe quello, che 
Guido haveva voluto dire, & vergognoffi, ne mai piu gli diedero bri- 
ga, et tennero per innanzi Mefſer Betto ſottile & intendente cavaliere. 
FFC 25 ; .- | 
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fatto d haverlo, & crede va egli co ſuoi compagni, che cio aveniſſe, pœt- | 
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Frate Cipolla promente a certi contadini a; moſtrare loro la penna ello a. 
guodo Gabr iellg, in Auogo dbllaquale * nn quegli dice 72 


Ln ai _ ebene Van Toreuco. 10 Novella X. | 
\Sſendo Sloane. della brigata delta fas. — rinſolto, conch- | 

be Dioneo, che allui toccaya il dover dire. Perlaqual coſa ſen- 2 

i. za troppo ſolenne comandamento aſpettare, impoſto filen- 
tio" a queg li, che il ſentito motto di Guido loda vano, incomincio, Vezzo- 
ſe Donne quantunque io habbia per privilegio di poter di quel, che p piu , 
mi piace, parlare, hoggi io non intendo di volere da quella materia { 
ſepararmi, dellaquale voi tutte bayete,afſai acconciamente parlato, ma c 
ſeguitando le volire pedate, intendo di moſtrarvi quanto cautamentecon + 
ſubito riparo uno de frati di ſanto Antonio fuggiſſe uno ſcorno, che da 7 
due giovani apparecchiato gliera, ne vi dovra eſſer grave, perche i 10 1 
per ben dixe la novella com piuta, alquanto in parlar mi Byends, ſe al FP 
ſole guarderete, ilquale, anchora ea mezo il cielo. Fo 1 
TCertaldo (come voi forſe havete potuto udire) è un caſtel di vald- El 6 
ſa poſto nel noſtro contado, ilquale quantunque Picciol ſia, gia da nobili t: 
huomini et d' agiati fu habitato. Nelquale ( percio che buona paſtura vi 4 
trovava) uſo un' lungo tempo d'andare ogn'anno una volta a ricogliere | te 
le limoſine fatte lor da gli ſciocchi un de frati di ſanto Antonio, il cui no- * 
me era frate Cipolla, forſe non meno per lo nome, che per altra divotione Ia 
vedutovi volentieri, concio ſia coſa, che quel terreno produca cipolle fa» WM «© 
mole per tutta Thoſcana. Era queſto frate Cipolla di perſona piccolo, di 1 
pelo roſſo, & lieto nel viſo, & il miglior brigante del mondo, & oltre a D 
queſto niuna ſcientia havendo, fi ottimo parlatore & pronto era, che chi ga 
conoſciuto non | haveſſe, non ſolamente un gran rettorico 'bavrebbe ſti- ef 
mato, ma havrebbe detto eſſer Tulio, medeſimo 0 forſe Quintiliano, & di 
quaſi di tutti quegli della contrada era compare a amico, o beni voglien- qu 
te. Iiquale ſecondo la ſua uſanza del meſe di Agoſto trallaltre v andò una 3 
volta, & una domenica mattina eſſendo tutti i buoni huomini & le fe- qu 
mine delle ville datorno venuti alla meſſa, nella calonica, quando tempo tar 
gli par ve fattoſi innanzi diſſe. Signori & Donne (come voi ſapete) vo- bo 
{tra uſanza & di mandare ogn'anno a poveri del, baron Meſſer {anto An- ey 
tonio del voſtro grano & delle voſtre biade, chi poco, & chi aſſai ſe te 
condo il. podere & la divotiqn ſua, accio che il beato ſanto Antonio i er 
ſia guardia de buoi, et de gliaſini, et de parci, et delle, pecore yoltre, & par 
oltre accio ſulete pagare (& ſpetialmente quegli, che all noſtra compa- ir 
gnia ſeritti ſono) quel poco debito, che ogn anno ſi paga una volta, al- dre 
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lequali.coſe ricogliere io ſono dal mio maggiore, cio & da Meſſer abate 
ſtato mandato, & percio con la beneditiondi Dio dopo nona, quando udi- 
rete ſonare le campanelle, verrete qui di fuor della chieſa la, dove io al 
modo uſato vi faro la predicatione, & baſcierete la croce, & oltre acccio 
(percio che di votiſſimi tutti vi conoſco del baron Meſſer ſanto Antonio) 
di ſpetial gratia vi moſterro una ſantiſſima & bella reliquia, laquale 
io medefimo gia recai dalle ſante terre d'oltre mare, & queſta è una della il 
penne dello Agnol Gabriello, laquale nella camera della Vergine Ma- . 
ria rimaſe, quando egli la venne ad annuntiare in Nazarette, et que - 
fo detto ſi tacque, et ritornoſſi alla meſſa. Erano, quando frate Cipolla 
queſte coſe diceva, tra glialtri molti nella chieſa due giovani aſtuti mol- 
to chiamato l'uno Giovanni del Bragoniera, et l'altro Biagio piazini. 
Liquali, poi che alquanto tra fe hebbero riſo della reliquia di frate Cipol- 
la (anchora che molto foſſero ſuoi amici, & di ſua brigata) ſeco propoſe- ji 
ro di fargli diqueſta penna alcuna beffa. Et havendo ſa puto, che frateCipol- N 
la la mattina deſmava nel caſtello con un ſuo amico, come a tavola il ſen- 0 
tirono, coſi ſe ne ſceſero alla ſtrada, & all'albergo, dove il frate era ſmon- — 
tato ſe n'andarono con queſto proponimento, che Biagio doveſſe tenere | i 
a parole il fante di frate Cipolla, & Giovanni doveſls tra le coſe del fra- - 05 
te cercare di queſta penna, chente che ella ſi foſſe, et torgliele per vedere, ih 
come egli di queſto fatto poi doveſſe al popol dire. Haveva 0 Cipol- 15 
la un ſuo fante, ilquale alcuni chiamavano Guccino Baleno, & altri Guc- wm 
cio imbratta, et chi gli diceva Guccio Porco. Ilquale era tanto cattivo | 
che egli non è vero, che mai Lippo Topo ne faceſſe alcun cotanto. 
Di cui ſpeſſe volte frate Cipolla era uſato di motteggiare con la ſua bri- 
gata, et di dire. Il fante mio ha inſe nove coſe tali, che ſe qualunque è lu- 
na di quelle foſſe in Salamone, o in Atiſtotile, o in Seneca, havrebbe forza 
di guaſtare ogni lor virtu, ogni lor ſenno, ogni lor ſantita. Penſate adun- 
que che huom dee eſſere egli, nelquale ne virtu, n2 ſenno, ne ſantita alcu- 
na è ha vendone nove. Et eflendo alcuna volta domandato, quali foſſero 
queſte nove coſe, et egli havendole in rima meſſe riſponde va, dirolvi. Egli è 
tardo, ſugliardo et bugiardo, nigligente diſubidente et maldicente, tra- 
ſcutato, ſmemorato et ſcoſtumato, ſenza che egli ha alcune altre tecche- 
relle con queſte, che fi taccion per lo migliore, & quello, che ſommamen- 
te è da ridere de fatti ſuoi, è, che egli in ogni luogo vuol pigliar moglie, 
et tor caſa a pigione, et havendo la barba grande et nera & unta, gli 
par fi forte eſſer bello et piacevole, che egli s aviſa, che quante femine 
il veggono, tutte di lui s innamorino, & eſſendo laſciato a tutte an- 


drebbe dietro perdendo la coreggia. E il vero, che egli m'e d'un gran | 
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de aiuto, percio che mai niuno non mĩ vuol q ſegreto parlare, che epi 
NON voglia la ſua Parte udire, BK Ae adviene, che 10 d'alcuna cola fla 
dumandato, ha ſi gran paura, che io am ſappia riſpondere, che preſta- 
mente riſpondle egli et ſi, & no, come giudica ſi convenga. A coſtui laſci- 
amdolo all' albergo haveva frate Cipolla comandato, che ben guardaſſe, 
che alcuna perſona non roccaſſe le coſe ſue, & ſpetialmente le ſue biſac. 


cine, pencio che in quelle erano le coſe ſacre. Ma Guccio imbratta, ilqua - 


le era piu vago di ftare in cucina, che ſopra i verdi rami I' uſigniuolo, 
& maflimamente ſe fante vi ſenti va niuna, havendone in quella dell ho- 
ſte una veduta graſſa & groſſa & piccola & mal fatta, et con un pa- 
io di poppe, che parevan due ceſton da letame, & con un viſo, che pa- 


rea de Baronci, tutta ſudata, unta & affumata, non altramenti 


che i gitta Vavoltoio alla carogna, laſciata la camera di frate Ci- 
Polla xperta, et tutte le ſue coſe in abbanclono, la fi calò, et anchors 
che d'Apoſtofoffe, poſteſi preflo al fuoco a ſedere, caminciò con coſtei, 
che Nuta ha veva nome, atl entrare in parole, et dirle, che egli era gen- 
tile huomo per procuratore, et che egli haveva de fiorini piu di millan- 
tano ve, ſenza quegli ch'egli haveva a dare altrui, che erano anzi piu, 
che meno, et che egli ſapeva tante coſe fare, & dire, che domine pure 
unquanche, & ſenza riguardare ad un ſuo cappucio, ſopra ilquale 
era tanto untume, che havrebbe condito il calderon d altopaſcio, & ad 
un ſuo farfetto rotto et ripezzato, & intorno al collo et ſotto le ditella 
fmaltato di ſucidume, con piu macchie & di piu colori, che mai drap- 
pi foſſero tartareſchi, e indiani, & alle ſue ſcarpette tutte rotte & alle 


rake fUruſeite, le diſſe (quali ſtato foſſe il Sire di Caſtiglione) che riveſtir 


1a voleva, & rimerterla in arneſe, & trarla di quella cattivita di ſta- 
re con altrui, & ſenza gran poſſeſſion d'havere ridurla in iſperanza 
di miglior fortuna, & altre coſe aflai, lequali (quantunque molto. affet- 
tuoſamente le diceſſe) tutte in vento eonvertite (come de piu delle ſuc im- 
preſe face vano) tornarono in niente. Trovarono adunque i due giova- 
ni Guccio Porco intorno alla Nuta occupato, dellaqual coſa contenti 
(percio che meza la lor fatica era ceſſata) non contradicendolo alcu- 
no, nella camera di Frate Cipolla, laquale aperta trovarono, entrati, la 

rima coſa, che venne lor preſa per cercare, fu la biſacc ia, nellaquale 
era la penna, laquale aperta, trovarone in un gran viluppo di zendado ta- 
ſeiata una piccola caſſettina. Laquale aperta, trovarono in eſſa una penn 
di quelle della eoda d'un papagallo, laquale aviſarono dovere eſſere quel- 
la, che egli promeſſa havea di moſtrare a Oertaldeſi. Et certo egli il po- 
te va a qqueĩ tempi leggiermente far oredere, percio che anchora non erano 
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le morbiderze d Egitto ſenon in piccola parte trapaſſate in Toſcana, 
come poi in grandiſſima copia con disfactmento- di tutta Italia ſon tra- 
paſſare, & deve che elle poco conoftiute foffero, in quella contrada 
quaſi in niente erano da ghhabitanti ſapute, anzi durandovi anchora la 
roza honeſta de gliantichi, non che veduti haveffer papagalli, ma di 
gran lunga la maggior parte mai uditi non glihavea ricordare. Conten- 
ti adunque i giovant d' haver la penna trovata, quella tolſero, & per non 
Tafciare la caſſetta vota, vedendo carboni in un canto della camera, di 
quegli la caſſetta empierono, & richiufala, & ogni coſa racconcia, co- 
me trovata ha ve vano, fenza eſſere ſtati veduti lieti fe ne vennero, con la 
penna, & comnciarono ad afpettare 2 che frate Cipolla in luo- 
go della perma trovando carboni, doveffe dire. Glihuomini et le femine 
ſemplict, che nella chiefa erano, udendo, che veder doveano la penna dello 
Agnol Gabriello, dopo nona, detta la meſſa ſi tornarono ad caſa, et det- 
tolo Pun vicino alb'altro, & Puna comare all'altra, come ogni huomo 
deſinato hebbero tanti huomini & tante femine concorſono nel caſtello, 
che appena vi capeano, con defidero aſpettando di veder queſta penna. 
Frate Cipolla havendo ben deſinato, & poi alquanto dormito, un poco 
dopo nona le vatoſi, & ſentendo la moltitudine grande effer venuta di 
contadini per dovere la penna vedere, mandò ad Guccio Imbratta, che la 
ſu con le campanelle veniſſe, & recaſſe le ſue bifaccie, ilqual, poi che con 
fatica dalla cucina & dalla Nuta fi fu divelto, con le cofe addimandate 
ta ſu n'andò, dove anſando giunto (percio che il bere delVacqua gliha- 


veva molto fatto creſcere il corpo) per comandamento di frate Cipolla 


andatoſene in ſu la porta della chiefa forte incomincio le campanelle a ſo- 
nare. Dove, poi che tutto il popolo fu ragunato frate Cipolla ſenza efferfi 


aveduto, che niuna ſua coſa foſſe ſtata moſſa, comincio la ſua predica, & 
in acconcio de fatti ſuoi diſſe molte parole, & dovendo venire al mo- 


ſtrar della penna delPagnolo Gabriello, fatta prima con gran ſolennita 


ja confeſſione, fece accendere due torchi, & ſoavemente ſviluppando 
il zendado, havendofi prima tratto il capuccio, fuori la caſſetta ne traſ- 
ſe. Et dette primieramente alcune parolette allaude & accommenda- 
tione dell agnolo Gabriello et della ſua reliquia, la caſſetta aperſe. Laqua- 
le come piena di carboni vide, non ſofpico, che cio Guccio Balena gli- 
haveſſe fatto, percio che nol conoſceva da tanto, ne il maladiſſe del ma- 
le haver guardato, che altri cio non faceſſe, ma beſtemmiò tacitamente ſe, 
che allui la guardia delle ſue coſe haveva commeſſa, conſcendol come fa- 
ceva, nigligente, diſubidente, traſcutato, et ſmemorato, ma non pertanto 
ſenza mutar colore, alzato il viſo et le mani al cielo, diſſe ſi, che da tutti 
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fu udito. O Dio lodata ſia ſempre la tua potentia. Poi richiuſa la caſſetta, 
& al popolo ri volto diſſe. Signori & donne voi dovete ſapere, che eſſen- 
do io anchora molto giovane, io fui mandato dal mio ſuperiore in quel- 
le parti, dove appariſce il ſole, & fummi commeſſo con eſpreſſo coman- 
damento, che io cercaſſi tanto, che io trovaſſi i privilegi del Porcella- 
na, liquali anchora che a bollar niente coſtaſſero, molto piu utili ſong 
ad altrui, che a noi. Perlaqual coſa meſſomi io per cammino, di Vinegia 
partendomi, & andandomene per lo borgo de greci, & di quindi per 
lo reame del Garbo cavalcando & per Baldacca, pervenni in Parione, 
donde non ſenza ſete dopo alquanto pervenni in Sardigna. Ma perche vi 
vo io tutti i paeſi cerchi da me diviſando? io capitai, paſſato il braccio di 
ſan Giorgio in truffia & in butha paeſi molto habitati & con gran po- 
poli, & di quindi pervenni in terra di menzogna, dove molti de nottri 
frati, & d'altre religioni trovai aſſai, liquali tutti il diſagio andavan 
per l'amor d Iddio ſchifando, poco dell' altrui fatiche curandoſi, dove la 
loro utilita vedeſſero ſeguitare, nulla altra moneta ſpendendo, che ſenza 
conio per que paeſi, & quindi paſſai in terra d'Abruzzi, dove glihuo- 
mini & le femine vanno in zoccoli ſu pe monti ri veitendo i porci del- 
le lor buſecchie medeſime, & poco piu la trovai genti, che portavano il 
pan nelle mazze e'l vin nella ſacca. Da quali alle montagne de Bachi 
per venni, dove tutte l'acque corrono alla ngiu. Et in brieve tanto andai 
adentro, che io pervenni mei infino in India paſtinaca la dove io vi giu- 
ro per lo habito che io porto addoſſo, che i vidi volare i pennati, coſa in- 
credibile a chi non glihaveſſe veduti. Ma di cio non mi laſci mentire Ma- 
ſo del Saggio, ilquale gran mercatante io trovai la, che ſchiacciava no- 
ci, & vendeva guſci a ritaglio. Ma non potendo quello, che io andava 
cercando, trovare, (percio che da indi in la ſi va per acqua) indietro tor- 
nandomene arri vai in quelle ſante terre, dove anno di ſtate vi vale il 
pan freddo quattro denari, & il caldo v'e per niente. Et quivi trovai il 
venerabile padre meſſer Non mi blaſmete ſe voi piace degniſſimo patri- 
archa di Hieruſalem. Iiqualz per reverentia dello habito, che io ho ſempre 
portato del baron Mefler ſanto Antonio, volle, che io vedeſſi tutte le ſante 
reliquie lequali egli appreſſo di ſe have va & furon tante, che ſe io ve le vo- 
jeſſi tutte contare, io non ne verrei a capo in parecchi miglia. Ma pure 
r non laſciarvi ſconſolate ve ne diro dalquante. Egli primieramente mi 
moſtro il dito dello Spirito ſanto cofi intero & ſaldo, come tu mai, & il 
ciuffetto del Seraphino, che apparve a ſan Franceſco, & una dell'unghic 
de Gherubini, & una delle coſte del verbum caro fatti alle fineſtre, et de 
veſtimenti della ſanta fe catholica, & alquanti de raggi della ſtella, che 
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apparve a tre Magi in oriente, & una ampolla del ſudore di ſan Mi- 


chele, quando combattè col diavolo, & la maſcella della morte di ſan 
Lazaro, & altre. Et percio che io liberamente gli feci copia delle 
piagge di monte Morello in volgare, & d'alquanti capitoli del capre- 
tio, liquali egli lungamente era andato cercando, mi fece egli partefi- 
ce delle ſue ſante reliquie, & donommi uno de denti della ſanta croce, 
& in una ampolletta alquanto del ſuono delle campane del tempio 


di Salamone, & la penna dello agnolo Gabriello, dellaquale gia det- 


to v'ho, & l'un de zoccoli di ſan Gherardo da villa magna, ilqua- 
le io (non ha molto) a Firenze donai a Gherardo di Bonſi, ilquale in 
lui ha grandiſſima divotione, Et diedemi de carboni, coquali fu il bea- 
tiſſimo martire ſan Lorenzo arroſtito. Lequali coſe io tutte di qua con 
meco di votamente recai, & holle tutte. E'il vero, che il mio mag- 
giore non ha mai fofferto, che io Phabbia moſtrate infino attanto, che 
certificato non s', ſe deſſe ſono, o no, ma hora, che per certi miracoli 
fatti da eſſe & per lettere rice vute dal patriarcha fattone certo, m ha 
conceduta licentia, che io le moſtri, ma io temendo di fidarle altrui, ſem- 
pre le porto meco. Vera coſa è, che io porto la penna dell'agnolo Ga- 
briello, accio che non ſi guaſti, in una caſſetta, & i carboni, coquali fu ar- 
roſtito ſan Lorenzo in un'altra, lequali Ton ſi fimiglianti luna allaltra, 
che ſpeſſe volte mi vien preſa I'una per Valtra, & al preſente m'è ad e- 


nuto, percio che credendomi io qui havere arrecata la caſſetta, dove era 


la penna, io ho recata quella, dove ſono i carboni. Ilquale io non repu- 
to, che ſtato ſia errore, anzi mi pare eſſer certo, che volonta ſia ſtata di 
Dio, et che egli ſteſſo la caſſetta de carboni poneſſe nelle mie mani, ricor- 
dandom' io pur teſte che la feſta di ſan Lorenzo ſia di qui a due di. Et 
percio volendo Iddio, che io col moſtrarvi i carboni, coquali eflv fu arro- 
ſtito, raccenda nelle voſtre anime la divotione, che in lui haver dovete, 
non la penna, che io doveva, ma i benedetti carboni ſpenti dallo homor 
di quel ſantiſſimo corpo mi fe pigliare. Et percio ſigliuoli benedetti trarre- 
tevi i capucci, et qua divotamente v appreflerete a vedergli. Ma prima 


roglio, che voi ſappiate, che chiunque da queſti carboni in ſegno di cro- 


ce è tocco, tutto quello anno puo vivere ficuro, che fuoco nol tocche- 
ra, che non fi ſenta. Et poi che coſi detto hebbe cantando una laude di 
ſan Lorenzo, aperſe la caſſetta, & moſtrò i carboni, liquali poi che 
alquanto laſtolta moltitudine hebbe con ammiratione reverentemen- 
tt guardati, con grandiſſima calca tutti s'appreſſavano a frate Ci- 
polla, & migliori offerte dando, che uſati non erano, che con eſſi gli do- 


reſſe toccare, il pregava ciaſcuno. Perlaqual coſa frate Cipolla reca- 
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tiſi queſti carboni in mano ſopra gli lor camiſciotti bianchi, & ſopra i 
farſetti, & ſopra gli veli delle donne comincio adfare le maggior cro- 
ci che vi capevano affermando, che tanto quanto effi ſciemavano adfar quel- 
le croci, poi ricreſcevano nella caſſetta, fi come egli molte volte haveva 
provato. Et in cotal guiſa non ſenza ſua grandiſſima utilita havendo tut- 
ti crociati i certaldeſi, per preſto accorgimento fece coloro rimanere 
ſcherniti, che lui, togliendogli la penna, havevan creduto ſchernire. Li- 
quali ſtati alla ſua predica, & havendo udito il nuovo riparo preſo dal- 
lui, & quanto da lungi fatto ſi foſſe, & con che parole, havevan tanto 
riſo, che eran creduti ſmaſciellare. Et poi che partito fi fu il vulgo, allui 
andatiſene con la maggior feſta de] mondo cio, che fatto havevan, gli di- 
ſcoprirono, & appreſſo gli renderono la ſua penna. Laquale Vanno ſe- 
guente gli valſe non meno che quel giorno gli fuſſer valuti i carboni. 

Queſta novella porſe igualmente a tutta la brigata grandiſſimo pia- 
cere & ſollazzo, & molto pertutto fu ri ſo di fra Cipolla, & maſſimamen- 
te del ſuo pellegrinaggio, & delle reliquie coſi dallui vedute, come reca- 
te. Laquale la Reina ſentendo eſſer finita & ſimilmente la ſua ſignoria, 
levata in pie la corona ſi traſſe, & ridendo la miſe in capo a Dioneo, & 
diſſe. Tempo è Dioneo, che tu alquanto pruovi, che carico ſia l'haver 
donne a reggere, & a guidare. Sij dunque Re, & ſi fattamente ne reg- 
gi, che del tuo reggimento nella fine cihabbiamo a lodare. Dioneo pre- 
ſa la corona ridendo riſpoſe. Aſſai volte gia ne potete haver veduti io di- 
co delli Re di ſcacchi troppo piu cari, che io non ſono, & percerto ſe 
voi m'ubbidiſte, come vero Re fi dee ubbidire, io vi farei goder di quello, 
ſenza ilche percerto niuna feſta compiutamente è lieta. Ma laſciamo ſtar 
queſte parole. Io reggero, come io ſaprò, & fattoſi ſecondo il coſtume 
uſato venire il finiſcalco, cio che adfare haveſſe, quanto duraſſe la ſua fi- 
onoria ordinatamente glimpoſe, & appreſſo diſſe. Valoroſe Donne in 
diverſe maniere ci 8'e della humana induſtria & de caſi varij ragiona- 
to tanto, che ſe donna Liciſca non foſſe poco avanti qui venuta, laquale 
con le ſue parole m'ha trovata materia a futuri ragionamenti di doma- 
ne, io dubito, che io non haveſſi gran pezza penato a trovar tema da ragi- 
onare. Ella (come voi udiſte)difle,che vicina non havea, che pulcella ne foſ- 
ſe andata a marito, & ſoggiunſe, che ben ſapeva, quante et quali befte 
le maritate anchora faceflero a mariti. Ma laſciando ſtare la prima par- 
te, che è opera fanciulieſca, reputo, che la ſeconda debbia eflere pia- 
cevole a ragionarne, & percio voglio, che domane ſi dica (poi che 
donna Liciſca data ce n'ha cagione) delle beffe, lequali o per amore, 
o per ſalvamento di loro, le donne hanno gia fatte a lor mariti ſenza 
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eſſerſene eſſi o aveduti o no. Il ragionare di fi fatta materia pareva ad al- 
cuna delle donne, che male alloro fi conveniſſe, & pregavan!o, che mu- 
taſſe la propoſta gia detta. Allequali il Re riſpoſe. Donne io conoſco cio, 
che io ho impoſto, non meno, che facciate voi, & da imporlo non mi 
pote iſtorre quello, che voi mi volete moſtrare, penſando che il tempo & 
tale, che guardandoſi et glihuomini & le donne d'operar di ſhoneſta- 
mente, ogni ragionare è conceduto. Hor non ſapete voi, che per la per- 
verſita di queſta ſtagione gli giudici hanno laſciati i tribunali, le leggi 
coſi le divine come le humane tacciono, et ampia licentia per conſer var 
la vita è conceduta a ciaſcuno? perche ſe alquanto s allarga la voſtra 
honeſta nel favellare non per dovere con l'opere mai alcuna coſa ſconcia 
ſeguire, ma per dare diletto a voi & ad altrui, non veggho con che ar- 
gomento da concedere, vi poſſa nello avenire riprendere alcuno. Oltre 
a queſto la voſtra brigata dal primo di infino a queſta hora ſtata hone- 
ſtiſſima per coſa, che detta ci fi fia, non mi pare, che in atto alcuno fi 
ſia maculata, ne fi maculera con Jo aiuto d'Iddio. Appreſſo chi è colui, 
che non conoſca la voſtra honeſta? laquale non che i ragionamenti ſol- 
lazzevoli, ma il terrore della morte non credo, che poteſſe ſmagare. Et 
addirvi il vero, chi ſapeſſe, che voi vi ceſſaſte da queſte ciancie ragio- 
nare alcuna volta, forſe ſoſpicherebbe, che voi in cio foſte colpevoli, et 
percio ragionare non ne voleſte. Senza che voi mi fareſte un bello hono- 
re, eſſendo io ſtato ubbidente a tutti, & hora havendomi voſtro Re 
fatto, mi voleſte la legge porre in mano, & di quello non dire, che io 
haveſſi impoſto. Laſciate adunque queſta ſoſpitione piu atta a catti vi ani- 
mi che a voſtri, & con la buona ventura penſi ciaſcuna di dirla bella. 


Quando le donne hebbero udito queſto, diſſero, che coſi foſſe, come gli 
piaceſſe, perche il Re per inſino ad hora di cena di fare il ſuo piacere die- 


de licentia a ciaſcuno. Era anchora il ſole molto alto, percio che il ra- 
gionamento era ſtato brieve, perche eſſendoſi Dioneo con glialtri giova- 
ni meſſo a giucare a tavole, Elifla chiamate Valtre donne da una parte 


diſſe. Poi che noi fumo qui, ho io diſiderato di menarvi in parte aſſai 


vicina di queſto luogo, dove io non credo, che mai alcuna foſſe di voi, 
& chiamaviſi la valle delle donne, ne anchora vidi tempo da potervi 
quivi menare ſe non hoggi, fi è alto anchora il ſole, & percio ſe di ve- 
nirvi vi piace, io non dubito punto, che quando vi ſarete, non ſiate con- 
tentiſſime d'eflervi ſtate. Le donne riſpoſono, che erano apparecchiate, 
& chiamata una delle lor fanti ſenza farne alcuna coſa ſentire a gio- 
Vani fi miſero in via, ne guari piu d'un miglio furono andate, che al- 
la valle delle donne pervennero. Dentro dallaquale per una via aſſai 
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firetta dall una delle parti, dellaquale un chiariflimo fiumicello corre. 
va, entrarono, & viderla tanto bella, & tanto dilettevole, et ſpetialmen- 
te in quel tempo, che era il caldo grande, quanto piu fi poteſſe diviſare. 


Et ſecondo che alcuna di loro poi mi ridiſſe, il piano, che nella valle era, co- 


ſi era ritondo, come ſe a ſeſta fofle ſtato fatto, quantunque artificio della na- 
tura, & non manual pareſſe, & era di giro poco piu, che un mezo mi- 
glio, intorniato di ſei montagnette di non troppa altezza, & in ſulla 
ſommita di ciaſcuna fi vedeva un palagio quafi in forma fatto d'un bel 
caſtelletto. Le piagge dellequali montagnette coſi digradando giu verſy'] 

iano diſcende vano, come ne theatri veggiamo dalla lor ſommita i gra- 
di infino all infimo venire ſucceſſivamente ordinati, ſempre riſtrignendo 


il cerchio loro. Et erano queſte piagge (quanto alla plaga del mezo gior- 
no ne riguardavano) tutte di vigne, d'uli vi, di mandorli, di ciriegi, di fi- 


chi, & d' altre maniere aſſai d'alberi fruttiferi piene ſenza ſpanna perder- 
{ene. Quelle, lequali il carro di tramontana guardava, tutte eran boſchet- 
ti di querciuoli, di fraſſini, & d'altri alberi verdiſſimi et ritti, quanto piu 
eſſer poteano. Il piano appreſſo ſenza haver piu entrate, che quella, don- 
de le donne venute v erano, era pieno d'abeti, dici preſſi, d'allori, & d'al- 
cuni pini ſi ben compoſti, & fi bene ordinati, come ſe qualunque è di cio 
migliore artefice glihaveſſe piantati, et fra effi poco ſole o niente allho- 
ra che egli era alto, entrava infino al ſuolo, ilquale era tutto un prato 
d'herba minutiſſima, & piena di fiori porporini & d'altri. Et oltre 
a queſto (quel, che non meno di diletto, che altro porgeva) era un fiumi- 


cello, ilquale d'una delle valli, che due di quelle montagnette dividea, 


cade va giu per balzi di pietra viva, & cadendo faceva un romore ad udi- 
re aflai dilettevole, & ſprizzando pare va da lungi ariento vivo, che 
d'alcuna coſa premuta minutamente ſprizzaſſe, et come giu al picciol pian 


pervenia, coſi quivi in un bel canaletto raccolta infino al mezo del pia- 


no velociſſima diſcorreva, & ivi faceva un picciol laghetto, quale tal- 
volta per modo di vivaio fanno ne lor giardini icittadini, che di cio han- 


no deſtro. Et era queſto laghetto non piu profondo, che ſia una ſtaturad 


huomo infino al petto lunga, et ſenza havere in ſe miſtura alcuna chiz- 
riſſimo il ſuo fondo moſtrava eſſer d'una minutiffima ghiaia laqual tut- 
ta, chi altro non haveſſe havuto affare, havrebbe, volendo, potuta anno- 
verare. Ne ſolamente nelPacqua vi fi vedeva il fondo riguardando, ma 
tanto peſce in qua & in la andar diſcorrendo, che oltre al diletto era 
una maraviglia. Ne da altra ripa era chiuſo, che dal ſuolo del prato, 
tanto dintorno a quel piu bello, quanto piu delPhumido ſenti va di quello. 
L'acqua, laquale alla ſua capacita ſoprabondava, un'altro canaletto 
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riceveva, per loqual fuori del valloncello uſcendo alle parti piu baſſe ſe 
ne correva. In queſto adunque venute ie giovani donne, poi che per tutto 
riguardato hebbero, & molto commendato il luogo, eſſendo il caldo gran- 
de, & vedendoſi il pelaghetto davanti, & ſenza alcun ſoſpetto d'eſ- 
ſer vedute, diliberaron di volerſi bagnare. Et comandato alla lor fante, 
che ſopra la via, perlaquale quivi s'entrava, dimoraſſe, & guardaſſe, 
ſc alcun veniſſe, & loro il faceſſe ſentire, tutte et ſette fi ſpogliarono, et en- 
trarono in eſſo. Ilquale non altrimenti gli lor corpi candidi naſcondeva, 
che farebbe una vermiglia roſa un ſottil vetro. Lequali eſſendo in quello, 
ne percio alcuna turbation d' acqua naſcendone, com inciarono, come pote- 
vano, ad andare in qua in la di dietro a peſci, iquali male havevan do. 
ve naſconderſi, & a volerne con eſſe le mani pigliare. Et poi che in coſt 
fatta feſta, havendone preſi alcuni, dimorate furono alquanto, uſcite di 
quello fi ri veſtirono, et ſenza potere piu commendare il luogo, che comen- 
dato 'haveflero, parendo lor tempo da dover tornar verſo caſa, con ſoave 
paſſo, molto della bellezza del luogo parlando, in camino fi miſero. Et 
al palagio giunte ad aſſai buona hora anchora quivi trovarono i gio- 
vani giucando, dove laſciati glihavieno. Alliquali Pam 3 ridendo diſ- 
te. Hoggi vi pure habbiam noi ingannati. Et come, difle Dioneo, comin- 
ciate voi prima affar de fatti, che addir delle parole? Diſſe Pampinea. Si- 
gnor noſtro ſi & diſteſamente gli narro donde veni vano, & come era 
fatto il luogo, & quanto di quivi diſtante, & cio, che fatto haveya- 
no. Il Re udendo contare la bel leaza del luogo, diſideroſo di vederlo pre- 
ſtamente fece comandare la cena, laquale poiche con aſſai piacer di tut- 
ti fu fornita, gli tre giovani con gli lor famigliari, laſciate le donne, ſe n' 
andarono a queſta valle, & ogni coſa conſiderata, non eſſendovene al- 
cuno di loro ſtato mai piu quella per una delle belle coſe del mondo lo- 
darono. Et poi che bagnati {i furono, & riveſtiti (percio che troppo tar- 
di ſi face va) tornarono a caſa, dove trovarono le donne, che facevano una 
carola ad un verſo, che faceva la Fiammetta, & con loro fornita la ca- 
rola, entrati in ragionamenti della valle delle donne, aſſai di bene & 
di lode ne diſſero. Perlaqual coſa il Re fattoſi venire il ſiniſcalco gli co- 
mando che la ſeguente mattina la faceſſe, che foſſe apparecchiato, & 
portatovi alcun letto, ſe alcun voleſſe o dormire o giacerſi di merig- 
giana. Appreflo queſto fatto venire de lumi & vino & confetti, & al- 
quanto riconfortatiſi, comandò, che ogni huomo foſſe in ſul ballare, 


& havendo per ſuo volere Pamphilo una danza preſa, il Re rivolta- 


toſi verſo Eliſſa le diſſe piacevolemente. Bella giovane tu mi faceſti hoggi 
honore della corona, & io il voglio queſta ſera a te fare della canzone 


& percio una, fa, che ne dichi, qual piu ti piace, Acui Eliſſa ſorridendo 
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riſpoſe, che volentieri, & con ſoave voce cominciò in cotal guiſa 
Amor s io poſſo uſcir de tuoi artigli, ; 
A pena creder poſſo, 
Che alcun'altro uncin mai piu mi pigli. 
Io entrai giovinetta enla tua guerra, 
Quella credendo ſomma, & dolce pace, 
Et ciaſcuna mia arme poſi in terra, 
Come ſicuro chi ſi fida face. 
Tu diſleal tiranno aſpro, & rapace 
Toſto mi foſti addofle 
Con le tue armi, & co crude roncigli. 
Poi circundata de le tue catene | 
A que), che nacque per la morte mia, 
Piena d'amare lagrime, & di pene 
Preſa mi deſti, & hammi in ſua balia, 
Et è f1 cruda la ſua ſignoria, 


> fe, om em I. 


Che giamai non I'ha moſſo b 
Soſpir, ne pianto alcun, che m'aſſotigli. 1 
Li prieghi miei tutti glien porta il vento, 8 

Nullo n'aſcolta, ne ne vuole udire, je 

Perche ogn'hora creſce'l mio tormento, | 

Ond'il viver m'è noia, ne ſo morire. a 

Deh dolgati fignor del mio languire, b 

Fa tu quel, ch'io non poſſo. 65 

Dalmi legato dentro a tuoi vincigli. 8 
Se queſto far non vuogli, almeno ſciogli - 

I legami annodati da ſperanza. | 8 

Deh i ti prego ſignor, che tu vogli, 1 

Che ſe tul fai, anchor porto fidanza 3 

Di tornar bella, qual fu mia uſanza, | | C 

Et il dolor rimolo : = 

Di bianchi fiori ornarmi, & di vermigli. 1 
Poi che con un ſoſpiro aſſai pietoſo Eliſſa hebbe alla ſua canzon fatto fine = 

(anchor che tutti fi maravigliaflero di tali parole) niuno percio ven'heb- = 

be, che poteſſe aviſare, che di cofi cantare le foſſe cagione. Ma il Re, piu 

che in buona tempera era, fatto chiamar Tindaro, gli comando, che ah 
fuori traheſſe la ſua cornamuſa, al ſuono dellaquale eflo fece fare mol- del 


te danze, ma eſſendo gia molta parte di notte paſſata, a ciaſcun difle, 
ch'andaſſe a dormire. 


175 
Finiſce la ſexta giornata del Decameron incomincia la Settima nella 
quale ſotto il reggimento di Dioneo fi ragiona delle beffi 
lequali o per amore o per ſalvamento di loro 
le donne hanno gia fatte a ſuoi ma- 
riti ſenza eſſerſene ad- 
veduti, o, fi. 


ni ſſtella era gia delle parti d'oriente fuggita, ſenon 
= D quella ſola, laqual noi chiamiamo Lucifero, che 
anchor luceva nella biancheggiante aurora, quando 
il finiſcalco levatoſi con una gran ſalmeria n'ando 
nella valle delle donne per quivi diſporre ogni coſa 
ee ſecondo l'ordine & il comandamento havuto dal 
ſuo ſignore. Appreſſo allaquale andata non ſtette guari a levarſi il Re, 
ilquale lo ſtrepito de caricanti & delle beſtie have va deſto, & levatoſi fe- 


(4 


ce le donne e' giovani tutti parimente levare. Ne anchora ſpuntavano 


gli raggi del ſole ben bene, quando tutti entrarono in cammino, ne era 
anchora lor paruto alcuna volta tanto gaiamente cantare gliufigniuo!i 
& glialtri uccelli, quanto quella mattina pareva. Da canti dequali ac- 


compagnati infino nella valle delle donne n'andarono, dove da molti 
piu ricevuti, parve loro, che eſſi della loro venuta ſi rallegraſſero. Quivi 


intorniando quella, & riproveggiendo tutta da capo, tanto parve loro piu 
bella, che il di paſſato quato l hora de' Idi era piu alla bellezza di quella cõ- 
forme. Et poi che col buon vino et con confetti hebbero il digiun rotto, ac- 


cio che di canto non foſſero da gliucelli avanzati, cominciarono a can- 


tare, & la valle inſieme con eſſo loro ſempre quelle medeſime canzoni di- 
cendo, che eſſi dice vano. Allequali tutti gliuccelli, (quaſi non voleſſero eſ- 
ſer vinti) dolci et nuove note aggiugnevano. Ma poi che l' hora del man- 


giar fu venuta, meſſe le tavole ſotto ivivaci arbori et aglialtri belli arbe- 


ri vicine al bel laghetto, come al Re piacque, coſi andarono a ſedere, et 
mangiando i peſci notar vedean per lo lago a gradiſſime ſchiere. Ilche come 
di riguardare, coſi talvolta davan cagione di ragionare. Ma poi che ve- 


nuta fu la fine de! deſinare, & le vivande & le tavole furon rimoſſe, 


anchora piu lieti che prima, cominciarono a cantare. Quindi, eſſendo in 


piu luoghi per la piccola valle fatti letti, & tutti dal diſcreto ſiniſcal- 


co di ſarge franceſche & di capoletti intorniati & chiuſi, con licentia 
del Re, a cui piacque, ſi potè andare a dormire, & chi dormir non volle 
de glialtri lor diletti uſati pigliar poteva a ſuo piacere. Ma venuta gia 
Thora, che tutti levati erano, et tempo era da riducerſi a novellare, come 
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il Re volle, non guari lontano al luogo, dove mangiato haveano, fat- 
ti in ſu l'herba tappeti diſtendere, & vicini al lago a ſeder poſtifi, co- 
mandoilRead Emilia, che cominciaſſe. Laquale lietamente cofi comin- 
cio ad dir ſorridendo. 

Gianni Lotteringhi ode di notte toccar Puſcio ſuo, deſta la znaglie, & ella 
gli fa ad credere, che egliò la fantaſima, vanno ad incantare con und 
or "tone, & il picchiar fi rimane. 

ignor mio a me farebbe ſtato cariſſimo (quando ſtato foſſe pia- 

cere a voi) che altra perſona, che io, haveſſe a coſi bella mate- 
ria, come è quella, diche parlar dobbiamo, dato cominciamen- 
to, ma poi che egli v' aggrada, che io tutte Paltre aſſicuri, & io il farò 
volentieri. Et ingegnerommi Cariſſime Donne di dir coſa, che vi poſſa 
eſſere utile nelVavenire, percio che ſe coſi ſono Paltre come io, pauroſe, et 
maſſimamente della fantaſima, laquale (ſallo Iddio) che io non fo, che 
coſa fi ſia, ne anchora alcuna trovai, che'l ſapeſſe (come che tutte ne te- 
miamo igualmente) ad quella cacciar via, quando da voi veniſſe, no- 
tando bene la mia novella potrete una ſanta & buona oratione, & 
molto accio valevole apparare. of | 
Egli fu gia in Firenze nella contrada di ſan Brancatio uno ſtamaiuo- 
lo, ilquale fu chiamato Gianni Lotteringhi, huomo piu aventura- 
to nella ſua arte, che ſavio in altre cole, percio che tenendo egli del ſem- 
plice, era molto ſpeſſo fatto capitano de laudeſi di ſanta Maria novel- 
ja, & haveva a ritenere la ſcuola loro, & altri cofi fatti uficietti have- 
va aſſai ſovente, diche egli molto da piu ſi teneva. Et cio gliavenia, per- 
cio che egli molto ſpeſſo, fi come agiato huomo, dava di buone pietan- 
ze a frati, liquali percio che qual calze & qual cappa & quale ſca- 
polare ne trahevano ſpeſſo, glinſegnavano di buone orationi, & da- 
vangli il paternoſtro in volgare, & la canzone di ſanto Aleſſo, et il la- 
mento di ſan Bernardo, & la lauda di donna Matelda, & cotali altri 
ciancioni, liquali egli haveva molto cari, et tutti per la ſalute de' anima 
ſua ſe gli ſerbava molto diligentemente. Hora have va coſtui una belliſſima 
donna et vaga per moglie, laquale hebbe nome Monna Teſſa & fu fig iuo- 
la di Mannuccio dalla Cuculia, ſavia et aveduta molto, laquale conoſcen- 
do la ſemplicita del marito, eſſendo innamorata di Federigo di Neri Pe. 
golotti, ilquale bello et freſco giovane era, et egli di lei, ordinò con una 
ſua 1ante, che Federigo le veniſſe a parlare ad un luogo molto bello, che 
i detto Gianni haveva in Camerata, alquale ella ſi ſtava tutta la ſtate, 
et Gianni alcuna volta vi veniva a cenare et ad albergo, & la mattina 
ſene torna va a bottega, et talhora a laudeſi ſuoi. Federigo, che cio ſenza 
modo diſiderava, preſo tempo un di, che impoſto gli fu, in ſu'l veſpro ſe 
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wandò la ſa, & non venendovi la ſera Gianni a grande agio & con mol- 
to piacere cenò, & albergo con la donna, et ella ſtandogli in braccio la 
notte, glinſegnò da ſei delle laude del ſuo marito. Ma non intendendo 
eſſa, che queſta fofle coſi l ultima volta, come ſtata era la prima, ne Fede- 
rigo altreſi, accio che ogni volta non conveniſſe che la fante haveſſe ad 
andar per lui, ordinarono inſieme a queſto modo. Che egli ognindi quan- 
do andaſſe, o tornaſſe da un ſuo luogo, che alquanto piu ſu era, teneſſe men- 
te in una vigna, laquale al lato alla caſa di lei era, et egli vedrebbe un 
teſchio d' aſino in ſu un palo di quegli della vigna, ilquale quando col mu- 
ſo volto vedeſſe verſo Firenze, ficuram ente & ſenza alcun fallo la ſera di 
notte ſe ne veniſſe allei, et ſenon trovaſſe l'uſcio aperto, pianamente pic- 
chiaſſe tre volte, et ella gliaprirebbe, & quando vedeſſe il muſo dei te- 
ſchio volto verſo Fieſole, non vi veniſſe percio che Gianni vi ſarebbe. Et in 
queſta maniera faccendo, molte volte inſieme ſi ritrovarono. Ma tral' al- 
tre volte una avenne, che dovendo Federigo cenar con Monna Teſſa, ha- 
vendo ella fatti cuocere due groſſi capponi, avenne, che Gianni, che ve- 
mir non vi doveva, molto tardi vi venne, diche la donna fu molto dolente, 
et egli et ella cenarono un poco di carne ſalata, che da parte haveva 
fatta leſſare, et alla fante fece portare in una tovagliuola bianca i due cap- 

ni leſſi, et molte uova freſche, et un fiaſco di bon vino in un ſuo giar- 
ino, nelquale andar ſi poteva ſenza andar per la caſa, et dove ella era uſa 

di cenare con Federigo alcuna volta, & diſſele, che a pie d'un peſco, 
che era al lato ad un pratello, quelle coſe poneſſe. Et tanto fu il cruccio, 
che ella hebbe, che ella non fi rĩcordò di dire alla fante, che tanto aſpet- 
taſſe, che Federigo veniſſe et diceſſe gli, che Gianni vera, che egli quelle 
coſe dell'horto prendeſſe. Perche andatiſi ella & Gianni al letto, et ſimil- 
mente la fante, non ſtette guari, che Federigo venne, & tocco una volta 
pianamente la porta, laqual ſi vicina alla camera era, che Gianni incon- 
tanente il ſenti, & la donna altreſi, ma accio che Gianni nulla ſuſpicar 
poteſſe di lei, di dormire fece ſembiante. Et ſtando un poco Federigo, 
picchiò la ſeconda volta, diche Gianni maravigliandoſi punzecchiò un 
poco la donna et diſſe, Teſſa odi tu quel, ch'io? pare, che I uſcio noſtro 
fia tocco. La donna, che molto meglio di lui udito I havea, fece viſta di 
ſregliarſi, et diſſe. Come die? Dico, diſſe Gianni, che pare, che l'uſcio noſtro 
ſia tocco. Diſſe la donna, toccoꝛoĩme Gianni mio hor non ſai tu quello, ch egli 
e? egli è la fantaſima, dellaquale io ho havuta a queſte notti la maggior 
paura, che mai s'haveſſe, tale, che come io ſentita ho, ho meſſo il ca- 
po ſotto, ne mai ho havuto ardir di trarlo fuori fi è ſtato di chiaro. 
Difſe allhora Gianni. Va Donna, non haver paura ſe cio è, che io diſſi 
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dianzi il Te lucis, et1a'ntemera & tante altre buone orationi, quando 


U 
al letto ciandamo, et anche ſegnai il letto di canto in canto al nome del n 
padre, & del filio & dello ſpirito ſanto, che temere non ci biſogna, \ 
ch'ella non ci puo per potere, ch'ella habbia, nuocere. La donna accio 1 
che Federigo peraventura altro ſoſpetto non prendeſſe, & con lei ſi tur- ti 
baſſe, dilibero del tutto di doverk levare, & di fargli ſentire, che Gian- c| 
ni viera&difleal marito. Bene Ka tu di tue parole tu, io per me non mi fi 
terro mai ſalva ne ſicura, ſe noi non la'ncantiamo, poſcia che tu ci ſe. re 
Diſſe Gianni. O come s'incanta ella? Diſſe la donna. Ben la ſo io incantare al 
che Valtrhieri quando io andai a Fieſole alla perdonanza, una di quel- ri 
le romite, che e Gianni mio pur la piu ſanta coſa che Iddio tel dica per me, 
vedendomene coſi pauroſa mi iniegno una ſanta & buona oratione, & Per, 
difle, che provata I'havea piu volte, avanti che romita foſſe, & ſem- le 
re Vera giovato. Ma ſallo Iddio, che io non havrei mai havuto ardi. tr 


re d'andare ſola a provarla, ma hora, che tu ci ſe, io voglio, che noi 
andiamo ad incantarla. Gianni difle, che molto gli piacea, & levatifi 
ſe ne vennero amenduni pianamente all'uſcio, alquale anchor di fuori 
Federigo gia ſoſpettando aſpettava. Et giunti quivi, difle la donna a 


Gianni. Hora ſputerai, quando io il ti diro. Difle Gianni bene, & la don- tal 
na comincio l'oratione, & diſſe. Fantaſima fantaſima, che di notte vai, gli 
a coda ritta ci veniſti, a coda ritta te n'andrai, Va nell'horto a pie del avi 
peſco groſſo, troverai unto biſunto, & cento cacherelli della gallina lan 
mia. Pon bocca al fiaſco, & vatti via, & non far mal ne a me, ne a ad 

Gianni mio. Et coſi detto diſſe al marito. Sputa Gianni, & Gianni ſpu- che 
to. Et Federigo, che di fuori era, & queſto udiva, gia di geloſia uſcito te 
con tutta la malinconia havea ſi gran voglia diridere, che ſcoppiava, do 
& pianamente, quando Gianni ſputava, diceva, i denti. La donna poi ler! 
che in queſta guiſa hebbe tre volte la fantaſima incantata, al letto ſe ne ſta 
tornò col marito. Federigo, che con lei di cenar s'aſpettava, non haven- dif 
do cenato, & havendo bene le parole della oratione inteſe, ſe n'ando te v 
nell'horto, & a pie del peſco groſſo trovati i due capponi, e'l vino, et che 
Vuova, a caſa fe ne gli portò, & cenogliſi a ſuo grandiſſimo agio. Et poi | moi 
dell'altre volte ritrovandoſi con la donna, molto di queſta incantatione 4 
riſe con eſſo lei. Vera coſa è, che alcuni dicono, che la donna have va ben mog 
volto il teſchio dell'aſino verſo Fieſole, ma un lavoratore per la vigna Tar. 
paſſando, v'haveva entro dato d'un baſtone, & fattol girare intorno WI mer 
intorno, & era rimaſo volto verſo Firenze, & percio Federigo creden- un e 
do eſſer chiamato, v' era venuto, et che la donna haveva fatta Porations Wl cend 


in queſta guiſa. Fantaſima fantaſima vatti con Dio, che la teſta dell'aſin tro | 
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non vols io, ma altri fu, che triſto il faccia Iddio, & io ſon qui con Gian- 


ni mio, perche andatoſene, ſenza albergo & ſenza cena era rimaſo. 
Ma una mia vicina, laquale è una donna molto vecchia, mi dice che 
una & altra fu vera, ſecondo che ella haveva, eſſendo fanciulla, ſapu- 
to, ma che l'ultimo non a Gianni Lotteringhi era avenuto, ma ad uno 
che ſi chiamò Gianni di Nello, che ſtava in porta ſan Piero non meno ſof- 
ficente lavaceci, che foſſe Gianni Lotteringhi, & percio Donne mie ca- 
re nella voſtra elettione ſta di torre qual piu vi piace delle due o volete 
amendune. Elle hanno grandiſſima virtu a coi fatte coſe, come per expe- 
rienza havete udito, apparatele, & potravvi anchor giovare. 


Peronella mette un ſuo amante in un doglio tornando il marito a caſa,ilqua- 
le havendo il marito veduto, ella dice, che venduto l ha ad uno, che den- 


tro v' a vedere ſe ſaldo gli pare. Iqualè ſaltatone fuori il fa radere al 


marito, & poi portarſenelo a caſa ſua. Novella II. 


tione per buona & per ſanta commendata da tutti, laquale al 
ſuo fine venuta eſſendo, comandò il Re a Philoſtrato, che ſegui- 
talle,ilquale incomincio. Cariſſime Donne mie elle {on tante le beffe, che 
glihuomini vi fanno, & ſpetialmente i mariti, che quando alcuna volta 


aviene, che donna niuna alcuna al marito ne faccia, voi non dovreſte ſo- 
lamente eſſer contente, che cio foſſe avenuto, o diriſaperlo, od'udirlo dire 


ad alcuno, ma il dovreſte voi medeſime andar dicendo pertutto, accio 


che per glihuomini ſi conoſca, che ſe eſſi ſanno, & le donne da altra par- 


te anche ſanno, i] che altro che utile eſſere non vi puo, percio che quan- 
do alcun ſa che altri ſappia, egli non ſi mette troppo leggiermente a vo- 
lerlo ingannare. Chi dubita dunque, che cio che hoggi intorno a que- 


ſta materia diremo, eſſendo riſaputo da glihuomini non foſſe lor gran- 


diſſima cagione diraffrenamento al beffarvi, conoſcendo che voi ſimilemẽ- 
te volendo ne ſapreſte beffare? E adunque mia intention di dirvi, cio 
che una giovinetta (quantunque di baſſa conditione. foſſe) quaſi in un 
momento di tempo per ſalvezza di ſe al marito faceſſe. 

Egli non è anchora guari, che in Napoli un povero huomo preſe per 
moglie una bella & vaga giovinetta chiamata Peronella, & eſſo con 
Parte ſua, che era muratore, & ella filando, guadagnando aflai ſottil- 
mente, la lor vita reggevano, come potevano il meglio. Advenne, che 
un giovane de leggiadri veggendo un giorno queſta Peronella, & pia- 
cendogli molto, s innamorò di lei, & tanto in un modo & in uno al- 
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tro la ſollicitd, che con eſſo lei fi dimeſtico, & a potere eſſere infieme 


ON grandiſſime riſa fu la novella d'Emilia aſcoltata, & Vora- 


GIORNATA 


preſero tra ſe queſtoordine. Che concio foffe coſa, che il marito di lei ſi 
levaſſe ogni mattina per tempo per andare a lavorare, o a trovar lavo- 
rio, che il giovane foſſe in parte, che uſcir lo vedeſſe fuori, & eſſendo 
la contrada che avorio fi chiama molto ſolitaria, dove ſtava, uſcito 
lui egli in caſa di lei ſe nentraſſe, & cofi molte volte fecero. Ma pur 
trallaltre a venne una mattina, che eſſendo il huono huomo fuori uſcito, 
& Giannello Strignario (che coſi haveva nome il giovane) entratogli 
in caſa, & ſtandoſi con Peronella dopo alquanto il marito (dove in 
tutto il di tornare non foleva) a caſa ſe ne tornd, & trovato l'uſcio ſer- 
rato dentro picchio, & dopo'l picchiare cominciò ſeco addire. O Id. 
dio lodato ſia tu ſempre, che benche tu m'habbia fatto povero, alme- 
no m hai tu conſolato di buona & d'honeſta giovane di moglie. Vedi, 
come ella toſto ferro Vuſcio dentro, come io ci uſcl, accio che alcuna per. 
ſona entrar non ci poteſſe, che noia le deſſe. Peronella ſentito il marito, 
che al modo del picchiare il conobbe, diſſe. Oime Giannel mio io ſon 
morta. Che ecco il marito mio, che triſto il faccia Dio, che ci tornò, & non 
ſo, che queſto ſi voglia dire, che egli non ci tornò mai piu a queſta hot- 
ta, forſe che ti vide egli, quando tu centraſti. Ma per l'amore d' Iddio 
(come che il fatto ſia) entra in coteſto doglio, che tu vedi coſti, & io 
gliandrò ad aprire, & veggiamo quello, che queſto vuol dire di tor- 
nare {ta mane coſi toſto a caſa. Giannello preſtamente entro nel doglio, 
& Peronella andata alluſcio apri al marito, & con un mal viſo diſſe. 
Hor queſta, che novella è, che tu coſi toſto torni a caſa ſta mane? per 
quello che mi paia vedere, tu non vuogli hoggi far nulla, che io ti veg- 
gio tornare co ferri tuoi in mano, & ſe tu fai coſi, diche viverem noi? 
onde havrem noi del pane? credi tu che io ti ſofferi, che tu m'impe- 
gni la gonnelluccia, & glialtri miei pannicelli? che non fo il di & 
la notte altro, che filare tanto, che la carne mi ſe ſpiccata dall'unghia 
per potere almen havere tanto olio, che n'arda la noſtra lucerna. Ma- 
rito marito egli non ciha vicina, che non ſe ne maravigli, & che non 
faccia beffe di me di tanta fatica, quanta è quella, che io duro, et tu 
mi torni a caſa con le mani ſpenzolate, quando tu dovreſti eſſere a la- 
vorare. Et coſi detto incominciò a piagnere & ad dire da capo. Oime 
laſſa me, dolente me, in che mal'hora nacqui, in che mal punto ci 
venni, che havrei potuto havere un giovane coſi da bene, & nol volli 
per venire a coſtui, che non penſa cui egli sha menata a caſa. L altre fi 
danno buon tempo con gliamanti loro & non ce n'ha niuna, che non 
habbia chi due, & chi tre, & godono, & moſtrano a mariti la luna 
per lo ſole, & io miſera me perche ſon buona, et non attendo a coſi fatte 
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novelle, ho male, & mala ventura, io non fo, perche io non mi pi- 
gli di queſti amanti, come fanno l'altre. Intendi ſanamente marito 
mio, che ſe io voleſſi far male, io troverrei ben con cui, che egli ci ſono 
de ben leggiadri, che m'amano, & vogliommi bene, & hannomi 
mandato proferendo di molti denari, o voglio io robe, o gioie, ne mai 
mel ſofferſe il cuore, percio che io non fui figliuola di donna da cio, & 
tu mi torni a caſa, quando tu dei eſſere a lavorare. Diſſe il marito. Deh 
donna non ti dar malinconia per Dio, tu dei credere, ch'io conoſco, chi 
tu ſe, & pure ſta mane me ne ſono in parte aveduto, egli è il vero, ch'io 
andai per lavorare, ma egli moſtra, che tu nol ſappi, come io medeſi- 
mo nol ſapeva, egli è hoggi la feſta di ſanto Galeone, & non ſi lavora, 
& percio mi ſono tornato a queſta hora a caſa, ma io non di meno ho 
roveduto, & trovato modo, che noi havrem del pane per piu d'un me- 
8 che io ho venduto a coſtui, che tu vedi qui con meco, il doglio, ilqua- 
e tu ſai, che gia è cotanto, ha tenuta la caſa impacciata, & dammene 
cinque gigliati. Diſſe allhora Peronella. Et tutto queſto è del dolore mio, 
tu, che ſe huomo, & vai atorno, & dovreſti ſapere delle coſe del mon- 
do, hai venduto un doglio cinque gigliati ilquale io feminella, che non fui 
mai appena fuor dell'uſcio, veggendo lo mpaccio, che in caſa ci dava, 
ho venduto ſette ad un buono huomo, ilquale, come tu qui tornaſti, 
ventrò dentro per vedere, ſe ſaldo foſſe. Quando il marito udi queſto, fu piu 
che contento, & diſſe a colui, che venuto era per eſſo. Buono huomo vatti 
con Dio, che tu odi, che mia mogliere l'ha venduto ſette, dove tu non me 
ne davi altro che cinque. Il buono huom diſſe. In buona hora ſia, et an- 
doſſene. Et Peronella diſſe al marito. Vien ſu tu, poſcia che tuciſe, & 
vedi con lui inſieme i fatti noſtri. Giannello, ilquale ſtava con gliorec- 
chi levati per udire, ſe d'alcuna coſa gli biſognaſſe temere o proveder- 
ſi, udite le parole di Peronella, preſtamente fi gittò fuori del doglio, & 
quaſi niente ſentito haveſſe della tornata del marito, cominciò addire. 
Dove ſe buona donna? Al quale il marito, che gia veni va, diſſe. Ecco- 
mi, che domandi tu? Diſſe Giannello qual ſe tu? io vorrei la donna, con 
laquale io feci il mercato di queſto doglio. Diſſe il buono huomo. Fate 
ſicuramente meco, che io Ba ſuo marito. Difle allhora Giannel- 
lo. Il doglio mi par ben ſaldo, ma egli mi pare, che voi cihabbiate tenu- 
ta entro feccia, che egli è tutto impaſtricciato di non ſo che coſa fi ſecca, 
che io non ne poſſo levar con Vunghie, & percio nol torrei, ſe io nol 
vedeſſe prima netto. Diſſe allhora Peronella. No per quello non rimarrà 
il mercato, mio marito il netterà tutto. Et il marito diſſe ſi bene, & poſti 
giu i ferri ſyoi, & ſpogliatoſi in camiſcione, fi fece accendere un lume, et 
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dare una radimadia, & fuvi entrato dentro, & cominciò a radere. Et 
Peronella (quaſi veder voleſſe cio, che faceſſe, meſſo il capo per la bocca 
del doglio, che molto grande non era, et oltre a queſto uno de bracci 
con tutta la ſpalla) cominciò addire. Radi quivi, & quivi, & anche 
cola, & vedine qui rimaſo un micolino. Et mentre che coſi ſtava, & al 
marito inſegnava, & ricordava, Giannello, ilquale appieno non have- 
va quella mattina il ſuo difidero anchor fornito, quando il marito 
venne, veggendo, che come volea non potea, s' argomentò di fornir- 
lo, come poteſſe, & allei accoſtatoſi, che tutta chiuſa teneva la bocca del 
doglio, & in quella guiſa, che ne gliampi cam pi gli sfrenati cavalli, et 


d'amor caldi le cavalle di Parthia aſſaliſcono, ad effetto recò il giovinil 


difiderio, ilquale quaſi in un medeſimo punto hebbe perfettione, et fu raſo 
il doglio, & egli ſcoſtatoſi, & la Peronella tratto il capo del doglio, et 
il marito uſcitone fuori. Perche Peronel la diſſe a Gianello. Te queſto lume 
buono huomo, & guata, ſe egli è netto a tuo modo. Giannello guarda- 
tovi dentro diſſe, che ſtava bene, & che egli era contento, & datigli ſet- 
te gigliati, a caſa ſel fece portare. 


Frate Rinaldo fi giace con la comare, truovala il marito in camera con lei, 
et fannogli credere, che egli incantava i vermini al figlicccio. Novella III. 


ON ſeppe fi Philoſtrato parlare oſcuro delle cavalle parthice, 
che Vavedute donne non ne rideſſono, ſembiante faccendo di 
| rider d'altro. Ma poi che il Re conobbe la ſua novella finita, 
ad Elifla impoſe, che ragionafle. Laquale diſpoſta ad ubidire incomin- 
cio. Piacevoli Donne lo'ncantar della fantaſima d' Emilia m'ha fatto tor- 
nare alla memoria una novella d'un'altra incantagione, laquale quan- 
tunque coſi bella non ſia, come fu quella, percio che altra alla noſtra 
materia non me ne occorre al preſente, la racconterò. = 
Voi dovete ſapere, che in Siena fu gia un giovane aſſai leggiadro 
& d'horrevole famiglia, ilquale hebbe nome Rinaldo, et amando ſom- 
mamente una ſua vicina, & aſſai bella donna, & moglie d'un ricco huo- 
mo & ſperando, ſe modo poteſſe havere di parlarle ſenza ſoſpetto, do- 


ver havere dallei ogni coſa, che egli diſideraſſe, non vedendone alcuno, 


& eſſendo la donna gravida, penſoſſi di volere ſuo compar divenire, et 
accontatoſi col marito di lei per quel modo, che piu honeſto gli parve, 
gliele diſſe, & fu fatto. Eſſendo adunque Rinaldo di Madonna Agne- 
la divenuto compare, & havendo alquanto d'arbitrio piu colorato di 
poterle parlare, aſſicuratoſi, quello della ſua intentione con parole le fece 
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conoſcere, che ella molto davanti ne gliatti de gliocchi ſuoi havea co- 
noſciuto, h ee percio gli valſe (quantunque d'haverlo udito non di- 
ſpiaceſſe alla donna). Addi venne non guari poi (cheche fi foſſe la cagio- 
ne) che Rinaldo fi rendè frate, & chente che egli fi trovaſſe la paſtura, 
egli perſeverò in quello. Et avenga, che egli alquanto di que tem pi, che 
frate fi fece, haveſſe dall'un de lati poſto l' amore, che alla ſua comar por- 
tava, & certe altre ſue vanita, pure in proceſſo di tempo ſenza laſciar 
I'habito ſe le ripreſe, & cominciò a dilettarſi d'apparere, et di veſtir di 
buon panni, & d'eflere in tutte le ſue coſe leggiadretto, & ornato, et at- 
fare delle canzoni, & de ſonetti, et delle ballate, & a cantare, & tutto 
pieno d'altre coſe a queſte ſimili. Ma che dico io di frate Rinaldo noſtro 
di cui parliamo ? quali ſon quegli, che coſi non facciano? Ahi vitupero 
del guaſto mondo, effi non fi vergognano d'apparir graffi d'apparir 
coloriti nel viſo, d'apparir morbidi ne veſtimenti et in tutte le coſe loro, 
& non come colombi, ma come galli tronfi con la creſta levata pettoruti 


procedono, & che è peggio (laſciamo ſtare d'haver le lor celle piene d' 


alberelli, di lattovari & d'unguenti colmi, di ſcatole di varii confettꝭ pie- 
ne, d'ampolle & di guaſtadette con acque lavorate, & con olij, di bot- 
tacci di malvagia & di greco, & d'altri vini pretioſiſſimi trabboccanti 
intanto, che non celle di frati, ma botteghe di ſpetiali o d'unguentarij 
appaiano piu toſto a riguardanti), eſſi non fi vergognano, che altri ſappia 
loro eſſer gottoſi, & credendoſi, che altri non conoſca, et ſappia, che i di- 
giuni aſſai, le vivande groſſe & poche, & il viver ſobriamente faccia 
glihuomini magri & ſottili & il piu ſani, & ſe pure infermi ne fanno, 
non almeno di gotte glinfermano allequali ſi ſuole per medicina dare la 
caſtita, & ogn'altra coſa a vita di modeſto frate appartenente. Et cre- 
donſi, che altri non conoſca oltra la ſottil vita, le vigilie lunghe, Vorare, et 
il diſciplinarſi dover glihuomini pallidi & afflitti rendere, & che ne 
{an Domenico, ne ſan Franceſco, ſenza haver quattro cappe per uno 
non di tinti in lani ne d'altri panni gentili, ma di lana groſſa fatti & di 
natural colore, a cacciare il freddo, & non ad apparere fi veſtiſſero. Alle- 
quali coſe Iddio provegga, come all'anime de ſemplici, che gli nutricano 
fabiſogno. Coſi adunque ritornato frate Rinaldo ne primi appetiti comin- 


cid a viſitare molto ſpeſſo la comare, & creſciutagli baldanza con piu 


inſtantia, che prima non face va, la cominciò a ſollicitare a quello, che egli 
di lei difiderava. La buona donna veggendoſi molto ſollicitare, & paren- 
dole frate Rinaldo forſe piu bello, che non pareva prima, eſſendo un di 
molto dallui infeſtata, a quello ricorſe, che fanno tutte quelle, che voglia 
hanno di concedere quello, che & addimandato, et diſſe. Come frate Ri- 
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naldo, o fanno coſi fatte coſe i frati? A cui frate Rinaldo riſpoſe. Madon. 
na qualhora io havrò queſta cappa fuor di doſſo, che me la traggo mol. 
to agevolmente, io vi parrò uno huomo fatto come glialtri, et non frate. 
La donna fece bocca da ridere, & diſſe. Oime triſta, voi ſiete mio compare, 
come fi fare bbe queſto ? egli ſarebbe troppo gran male, & io ho molte 
volte udito che egli è troppo gran peccato, & percerto ſe cio non foſſe, 
jo farei cio che voi voleſte. A cui frate Rinaldo diſſe. Voi ſiete una ſcioc- 
ca, ſe per queſto laſciate. Io non dico che non ſia peccato, ma de mag- 
giori perdona Iddio a chi ſi pente, ma ditemi, Chi è piu parente del 
voſtro ſigliuolo o io, che il tenni a batteſimo, o voſtro marito, che il ge- 
nerd? La donna riſpoſe. E piu ſuo parente mio marito. Et voi dite il vero, 
diſſe il frate, & voſtro marito non ſi giace con voi ? Mai fi ri ſpoſe la don- 
na. Adunque diſſe il frate, et io, che ſon men parente di voſtro figliuolo, 
che non è voſtro marito, coſi mi debbo poter giacere con voi, come voſtro 
marito. La donna, che loica non ſapeva, & di picciola levatura havea 
bi ſogno, o credette, o fece viſta di credere, che il frate diceſſe vero, & ri- 
fools. Chi ſaprebbe Re alle voſtre ſavie parole? & appreſſo non 
oſtante il comparatico fi recò a dover fare ſuoi piaceri, ne incomincia- 
rono per una volta, ma ſotto la coverta del comparatico havendo piu 
agio, perche la ſoſpettione era minore, piu & piu volte ſi ritrovarono 
inſieme. Ma trallaltre una avenne, che eſſendo frate Rinaldo venuto a 
caſa la donna, & vedendo quivi niuna perſona eſſere altri, che una fan- 
ticella della donna aſſai bella & piacevoletta, mandato il compagno 
ſuo con eſſo lei nel palco de colombi ad inſegnarle il paternoſtro, egli 
con la donna, che if fanciullin ſuo haveva per mano, ſe n'entrarono nel- 
la camera, & dentro ſerratifi ſopra un lettuccio da ſedere, che in quel- 
la era ſi cominciarono a traſtullare. Et in queſta guiſa dimorando aven- 
ne, che il compar torno, & ſenza eſſer ſentito da alcuno fu all'uſcio 
della camera, & picchid & chiamo la donna. Madonna Agneſa 
queſto ſentendo, diſſe. Io ſon morta, che ecco il marito mio, hora fi 
ure avedri eg qual fia la cagione della noſtra dimeſtichezza. Era 
obs Rinaldo ſpogliato, cio & ſenza cappa & ſenza ſcapolare in to- 
nicella, ilquale queſto udendo diſſe. Voi dite vero, ſe io foſſe pur veſti- 
to, qualche modo cihavrebbe, ma ſe voi gliaprite, & egli mi truo- 
vi coſi, niuna ſcuſa ci potrà eſſere. La donna da ſubito conſiglio aiu - 
tata diſſe. Hor vi veſtite, & veſtito che voi ſiete, recativi in braccio 
voſtro figloccio, & aſcolterete bene cio, che io gli dirò fi, che le vo- 
ſtre parole poi s' accordino con le mie, & laſciate fare a me. Il buo- 
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no huomo non era appena riſtato di picchiare, che la moglie riſpoſe. 
lo vengo a te, & levatafi con un buon viſo ſen'andd all'uſcio della came- 
ta, et aperſelo, & diſſe. Marito mio ben ti dico, che frate Rinaldo noſtro 
compare ci ſivenne, etIddio il ci mandò, che percerto, ſe venuto non ci foſſe, 
noi havremmo hoggi perduto il fanciul noſtro. Quando il Beſcio San- 
ctio udi queſto tutto ſvenne, & diſſe come? O marito mio diſſe la donna, 
e gli venne dianzi di ſubito uno sfinimento, che io mi credetti, che foſ- 
ſe morto, & non ſape va ne che mi far, ne che mi dire, ſenon che frate 
Rinaldo noſtro compare ci venne in quella, & recatoſelo in collo diſſe. 
Comare queſti ſon vermini, che egli ha in corpo, liquali gli s'appreſ- 
ſano al cuore, & ucciderebbonlo troppo bene, ma non habbiate pau- 
ra, che io gl'incanterò, & farogli morir tutti, & innanzi che io mi 
parta di qui, voi vedrete il fanciul ſano, come voi vedeſte mai, & 
percio che tu ci biſognavi per dire certe orationi, & non ti ſeppe trovar 
la fante, file fece dire al compagno ſuo nel piu alto luogo della no- 
ſtra caſa, & egli, & io qua entro ce n'entramo, 1 che altri che 
la madre del fanciullo non puo eflere a coſi fatto ſervigio, perche altri 
non c'impacciaſſe, qui ci ſerrammo, & anchora I'ha egli in braccio, 
& credo m'io, chegli non aſpetti, ſenon che il compagno ſuo hab- 
bia compiute di dir Vorationi, & ſarebbe fatto, percio che il fanciul- 
lo è gia tutto tornato in ſe. Il ſantoccio credendo queſte coſe, tanto Pat- 
fettion del figliuol lo ſtrinſe, che egli non pole Panimo all'inganno 
fattogli dalla moglie, ma gittato un gran ſoſpiro difle. Io il voglio an- 
dare a vedere. Diſſe la donna. Non andare, che tu guaſtereſti cio ches 
fatto, aſpettati. Io voglio vedere, ſe tu vi puoi andare, & chiamerotti. 
Frate Rinaldo, che ogni coſa udita havea, & erafi riveſtito a bello 
agio, & havevaſi recato il fanciullo in braccio, come hebbe difpoſte le 
coſe a ſuo modo, chiamo. O comare, non fento io di coſta il compare ? 
Riſpoſe il fantoccio. Meſſer fi. Adunque, diſſe frate Rinaldo, venite qua. 
Il fantoccio andò la. Al quale frate Rinaldo difle. Tenete il voſtro figli- 
uolo per la gratia d'Iddio ſano, dove io credetti (hora fu) che voi 
nol vedeſte vivo a veſpro, & farete di far porre una ſtatua di cera della 
ſua grandezza al laude d'Iddio dinanzi alla figura di Meſſer ſanto Am- 
bruogio, per gli meriti del quale Iddio ve n'ha fatta gratia. II fanciulls 
| Yeggendo il padre, corſe allui, & fecegli feſta, come i fanciulli piccio- 
| Ii fanno. IIquale recatoſelo in braccio lagfimando non altramen- 
, che della foffa il traheffe, il com inciò a baſciare, & a render gratie 
A ſuo compare, che guerito gliele havea. Il compagno di frate Rinal- 
| &, che non un paternoſtro, ma forſe piu di quattro n'havea inſegna- 
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ti alla fanticella, & donatale una borſetta di refe bianco, laquale allui | 
14 haveya donata una monaca, & fattala ſua divota, havendo udito il 
I ſantoccio alla camera della moglie chiamare, pianamente era venuto 
1 in parte, dellaquale & vedere, & udire cio, che vi fi faceſſe, poteva, a 
[i veggendo la coſa in buoni termini, ſe ne venne giuſo, & entrato nella | 
4 camera diſſe. Frate Rinaldo quelle quattro orationi, che m'imponeſte, l 
1 10 l'ho dette tutte. A cui frate Rinaldo diſſe. Fratel mio tu hai buona 0 
. lena, & hai fatto bene. Io per me, quando mio compar venne, non ha- 
10 veva dette, che due, ma Domenedio tra per la tua fatica, & per la mia i 
th ciha fatta gratia che il fanciullo è guerito. Il ſantoccio fece venire di buon 
W: vini & di confetti, & fece honore al ſuo compare, & al compagno ] 
k di cio, che eſſi havevano maggior biſogno, che d'altro. Poi con loro in- c 
1 ſieme uſcito di caſa gliaccomandò a Dio, et ſenza alcuno indugio fatta 1 
WW tare la imagine di cera, la mando ad appiccare con l'altre dinanzi alla 5 
N | figura di ſanto Ambruogia, ma non a quel di Melano. ; 
l | Tofano chiude una notte fuor di caſa la moglie, laquale non potendo per T 
ll PHrieghi rientrare, fa viſta di gittanſi in tui P0220, et Stau una gran pie- ! 
* tra. T ofans ce di caſa, & corre la, & ella incaſa ſe n entra, et ſerra | 
1. lui ai fuori, & ſeridandolo il vitupera. Novella IV. 
Il L Re, come la novella d' Eliſſa ſenti haver fine, coſi ſenza in- n 
1 dugio verſo la Lauretta rivolto le dimoftro, chegli piacea, r 
lll che ella diceſſe, perche eſſa ſenza flare coſi comincib. O amo- c 
01 re chenti & quali ſono le tue forze? chenti iconfigli, & chenti gliadve- V 
1 dimenti? Qual philoſopho, quale artiſta mai havrebbe potuto, o potreb- t 
ll be moſtrare quegli accorgimenti, quegli avedimenti, quegli dimoſtra- p 
1 menti, che fai tu ſubitamente, a chi ſeguita le tue orme? Certo la dottri- n 
1 na di qualunque altro è tarda a riſpetto della tua, fi come aflai bene c 
1 . puo nelle coſe davanti moſtrate. Allequali Amoroſe Don- d 
1 ne io una naggiugnerò da una ſemplicetta donna adoperata tale, che t 
1 io non ſo, chi altri ſe 1"1aveſſe potuta moſtrare, che amore. lc 
..- Fu adunque gia in Arezzo uno ricco huomo, ilquale fu Tofano nomi- ni 
11 nato. A coſtui fu data per moglie una belliſſima donna, il cui nome fu cl 
10 Monna Chitz, dellaquale egli, ſenza ſaper perche, preſtamente divenne le 
1 geloſo. Diche la donna avedendoſi preſa ſdegno, & piu volte havendolo ti 
I della cagione della ſua gelofia addomandats, ne.egl alcuna havendo- di 
9 ne ſaputa aſſegnare, Rona cotali generali & cattive, cadde nell anime « 
ti 


alla donna di farlo morire del male, delquale ſenza cagione haveva pad. 
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ra. Et eſſendoſi aveduta, che un giovane ſecondo il ſuo giudicio molto 


da bene la vagheggiava, diſcretamente con lui ſincominciò ad intende- 
re. Et eſſendo gia tra lui & lei tanto le coſe innanzi che altro, che dare 
effetto con opera alle parole non vi mancava, penſo la donna di trovare 
ſimilmente modo a queſto. Et havendo gia tra coſtumi cattivi del ſuo 
marito conoſciuto lui dilettarſi di bere, non ſolamente g iele comincio a 
commendare, ma artatamente a ſollecitarlo accio molto ſpeſſo. Et tan- 
to cio preſe per uſo, che quaſi ogni volta, che a grado Vera, infino allo 
inebbriarſi bevendo il conducea, & quando bene ebbro il vedea, meſ- 
ſolo a dormire, primiefamente col ſuo amante fi ritrovo, & poi ſicura- 
mente piu volte di ritrovarſi con lui continuò. Et tanto di fidanza nella 
coſtui ebbrezza preſe, che non ſolamente havea preſo ardire di menarſi 
il ſuo amante in caſa, ma ella talvolta gran parte della notte s anda va 
con lui a dimorare alla ſua, laquale di quivi non era guari lontana. 

Et in queſta maniera la innamorata donna continuando avenne, che il 
doloroſo marito fi venne accorgendo, che ella nel confortare lui a bere, 
non beveva per cio eſſa mai, diche egli preſe ſoſpetto, non coſi foſſe, co- 
me era, cio è, che la donna lui inebbriaſſe per poter poi fare il piacer 


ſuo, mentre egli addormentato foſſe. Et volendo di queſto (ſe coli foſſe) 


far pruova, ſenza havere il di bevuto, una ſera moſtrandoſi il piu eb- 
bro huomo & nel parlare, & ne modi, che foſſe mai. Ilche la don- 
na credendo, ne eſtimando, che piu bere gli biſognaſſe a ben dormi- 


re, il miſe preſtamente al letto. Et fatto cio (ſecondo che alcuna volta 


era uſata di fare) uſcita di caſa alla caſa del ſuv amante ſe n'ando, et qui- 
vi infino alla meza notte dimoro. ITofano, come la donna non vi fen- 
ti, coſi fi levo, & andatoſene alla ſua porta, quella ferro dentro, et 
poſeſi alle fineſtre, accio che tornare vedeſſe la donna, & le faceſſe 
manifeſto, che egli ſi foſſe accorto delle maniere ſue, & tanto ſtette, 
che la donna torno. Laquale tornando a caſa, & trovandoſi ſerrata 


di fuori, fu oltre modo dolente, & comincio a tentare ſe per forza po- 


teſſe l'uſcio aprire. Ilche poi che Tofano alquanto hebbe ſofferto, diſ- 
ſc. Donna tu ti fatichi invano, percio che qua entro non potrai tu tor- 
nare, Va, tornati la dove infino adhora ſe tata, & habbi percerto, 
che tu non ci tornerai mai infino atanto che io di quelta coſa in pre- 
ſenza de parenti tuoi, & de vicini te n'havro fatto quello honore, che 
ti fi conviene. La donna lo'ncomincio a pregar per Vamor d'Id. 
dio, che piacer gli doveſſe d'aprirle, percio che ella non veniva la, 
onde 8'aviſava, ma da vegghiare con una ſua vicina, percio che le not- 
ti eran grandi, & ella non le poteva dormir tutte, ne ſola in cafh 
| 22 ii 
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vegghiare, Gli prieghi non giovavano aleuna coſa, pereio che quella be- 
ſtia era pur diſpoſto a volexe, che tutti gliaretin ſapeſſero la lor vergo- 
gna, la dove niun la ſapeva. La donna veggendo che il pregar non 
le valeva, ricorſe al minacciare, & diſſe. Se tu non m'apri, io ti farò il 
piu triſto huom, che viva. A cui Tofano riſpoſe. Et che mi puoi tu fare? 
La donna, allaquale amore havea gia aguzzato co ſuoi conſigli lo'n- 
gegno, riſpoſe. Innanzi ch'io voglia ſofferire la vergogna, che tu mi 
vuoi fare rice vere atorto, io mi gitterò in queſto pozzo che © quivi vici- 
no, nel quale poi eſſendo trovata morta, niuna perſona ſarà, che creda, 
che altri, che tu per ebbrezza mi W habbia gittata, & coſi o ti converrà fug- 
gire, & perder cio, che tu hai, & eſſere in bando, o converri, che ti 
ſia tagliata la teſta, fi come a micidial di me, che tu veramente ſarai 
ſtato. Per queſte parole niente ſi moſſe Tofano dalla ſua ſciocca opinio- 
ne, per laqual coſa la donna diſſe. Hor ecco io non poſſo piu ſofferire que- 
{to tuo faſtidio. Dio il ti perdoni, farai riporre queſta mia rocca, che io 
laſcio qui. Et queſto detto, eſſendo la notte tanto oſcura, che appena 
fi ſarebbe potuto veder l'un l'altro per la via, ſe n'ando la donna ver- 
ſo il pozzo, & preſe una grandiſſima pietra, che a pie del pozzo era 
& gridando Iddio perdonami, la laſciò cadere entro nel pozzo. La 
pietra giugnendo nell'acqua, fece un grandiſſimo romore, ilquale co- 
me Tofano ud}, credette fermamente, che efla gittata vi fi foſſe, per- 
che preſa la ſecchia con la fune, ſubitamente fi gitto di caſa per aiutar- 
la, & corſe al pozzo. La donna, che preſſo all'uſcio della caſa naſco- 
ſa s' era, come vide correre al pozzo, coſi ricoverò in caſa & ſerroſſi 
dentro, & andoſſene alle fineſtre, & comincio addire. Egli ſi vuole 
inacquare, quando altri il bee non poſcia la notte. Tofano udendo co- 
tei, fi tenne ſcornato, & tornoſſi all' uſcio, & non potendovi entrare, 
le cominciò addire, che gliapriſſe. Ella laſciato ſtare il parlar piano, co- 
me infino allhora haveva fatto, quaſi gridando cominciò addire. Alla 
croce d'[ddio ubbri aco faſtidioſo tu non c'entrerai ſta notte, io non poſ- 
ſo piu ſofferire queſti tuoi modi, egli convien, che io faccia vedere ad 
ogni huomo, chi tu ſe, & a che hora tu torni la notte a caſa. Tofano 
d'altra parte crucciato le comincio addir villania, & a gridare. Di- 
che i vicini ſentendo il romore, ſi levarono & huomini & donne, & 
fecerſi alle ſineſtre, & domandarono, che cio foſſe. La donna comincio pi- 

ndo addire. Egli e queſto reo huomo ilquale mi torna ehbro la ſe- 
ra a caſa, os addormenta per le taverne, & poſcia torna a queſta hotta, 
diche io havendo lungamente ſofferto, & dettogli molto male, et non 
giovandomi, non potendo piu ſofferire, ne gli ho voluta fare queſta vcr- 
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gogna di ſerrarlo fuer di caſa per vedere, ſe egli ſe ne ammenderà. To- 
{ano beſtia d' altra parte diceva, come il fatto era ſtato, & minacciava- 
la forte. La donna co ſuoi vicini dice va. Hor vedete, che huomo egli 


L, che direſte voi, ſe io foſſi nella via, come è egli, & egli foſſe in caſa, co- 
me fono io? In fe d'Iddio, che io dubito, che voi non credeſte, che egli di- | | 
eeſſe il vero. Ben potete a queſto conoſcere il ſenno ſuo. Egli dice,appun- 1: 
to, che io ho fatto cio, che io credo, che egli habbia fatto egli. Eſſo mi cre- it 
dette ſpaventare col gittare non ſo che nel pozzo, ma hor voleſſe Iddio, — 
che egli vi ſi foſſe gittato da dovero, & affogatoſi che il vino, ilquale | | 


egli di ſoverchio ha bevato, fi fofle molto bene inacquato. I viciniet gli- 
huomini & le donne cominciarono a riprender tutti Tofano, & a dar 
la colpa allui, & addirgli villania di cio, che contra alla donna dice- 
va, & in brieve tanto ando il romore di vicino in vicino, che egli perven- 
ne inſino a parenti della donna. Liquali venuti la, & udendo la coſa & 
da un vicino, & da altro, preſero Tofano, & diedergli tante buſſe, che 
tutto il ruppono. Poi andati in caſa preſero le coſe della donna, & con lei 
f ritornarono a caſa loro, minacciando Tofano di peggio. Tofano veg- 
gendoſi mal parato, & che la ſua geloſia l'haveva mal condotto, fi co- 
me quegli, che tutto il ſuo ben voleva alla donna, hebbe alcuni amici 
mezani, & tanto procacciò, che egli con buona pace rihebbe la donna 
a caſa ſua, allaquale promiſe di mai piu non eſſer geloſo, & oltre accio 
le die licentia, che ogni ſuo piacer facefle, ma fi ſaviamente, che egli non 
ſe ne avedeſſe. Et coſi a modo del villan matto dopo danno fe patto. Et 
viva amore, & muoia ſoldo, & tutta la brigata. 


Un geloſo in forma di prete confeſſa la moglie, alquate ella 4a avedere, 
che ama un prete, che vien allei cgni notte, diche mentre che il geloſo 
naſcoſamente prende guardia all uſcio, la douna per lo tetto fi fa venire 
vn ſuo amante, & con lui ſi dimora. Novella V. 


Oſto haveva fine la Lauretta al ſuo ragionamento, & haven- 
do gia ciaſcun commendata la donna, che ella bene haveſſe fat- 
to, & come a quel catti vo ſi con eni va, il Re per non perder tem- | | Wl! 

po verſo la Fiammetta voltataſi piacevolmente il carico le mpoſe del no- _ 

vellare, perlaqual coſa ella coſi incomincio. Nobiliſſime Donne la ul 

precedente novella mi tira ad dover ſimilmente ragionar d'un geloſo eſti- 1 

mando, che cio, che ſi fa loro dalle lor donne, & maſſimamente quan- | 

do ſenza cagione ingeloſiſcono, eſſer ben fatto. Et ſe ogni caſa haveſſero 

i componitori delle leggi guardata, giudico, che in queſto eſſi doveſſero 
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alle donne non altra pena havere conſtituta, che eſſi conſtituirono a co- 
lui, che alcuno offende, ſe difendendo, percio che i geloſi ſono inſidiato- 
ri della vita delle giovani donne, et diligentiſſimi cercatori della lor mor- 
te. Eſſe ſtanno tutta la ſettimana rinchiuſe & attendono alle biſogne fa- 
miliari & domeſtiche, diſiderando (come ciaſcun fa) d'haver poi il di 
delle feſte alcuna conſolatione, alcuna quiete, & di potere alcun di porto 
pigliare, ſi come prendono i lavoratori de campi, gliartefici della citta, 


& 1 reggitori delle corti, come fece lddio, che il di ſettimo da tutte le 


ſue fatiche fi riſpoſo, & come vogliono le leggi ſacre & le civili, lequali 
allo honor d'Iddio, & al bene commune di ciaſcun riguardando, hanno 
i di delle fatiche diſtinti da quegli del riſpoſo. Allaqual coſa fare nientei 


geloſi conſentono, anzi quegli di, che a tutte l'altre ſon lieti, fanno ad 


eſſe, piu ſerrate & piu rinchiuſe tenendole, eſſer piu miſeri & piu do- 
lenti. Ilche quanto & qual conſumamento ſia delle cattivelle, quelle ſole 
il ſanno, che I'hanno provato, perche conchiudendo, cio che una donna 
fa ad un marito geloſo atorto, percerto non condemnare, ma commenda 
re ſi dovrebbe. I 


Fu adunque in Arimino un mercatante ricco & di poſſeſſioni & di 
denari aſſai, ilquale havendo una belliffima donna per moglie, di lei di- 
venne oltre miſura geloſo, ne altra cagione a queſto havea, ſenon che co- 


me egli molto l'amava, & molto bella la teneva, & conoſce va, che ella 
con tutto il ſuo {tudio s'ingegnava di piacergli, coſi eſtimava, che ogn 


huomo l'amaſſe, & che ella a tutti pareſſe bella, & anchora, che ella 
s' ingegnaſſe coſi di piacere altrui, come allui, argomento di catti vo huo- 


mo, & con po o ſentimento. Et coſi ingeloſito tanta guardia ne prende- 
va, & ſi ſtretta la tenea, che forſe aſſai ſon di quegli, che a capital pena 
ſon dannati, che non ſono da pregionieri con tanta guardia ſervati. La 
donna (ſaſciamo tare, che a nozze, o a feſta, o a chieſa andare poteſſe, 
o il pie della caſa trarre in alcun modo) ma ella non oſava farſi ad al- 
cuna fineitra, ne fuor della caſa guardare per alcuna cagione, perlaqual 
coſa la vita ſua era peſſima, & eſſa tanto piu impatientemente ſoſtenera 
queſta noia, quanto meno fi ſenti va nocente. Perche veggendoſi atorto 
fare ingiuria al marito, S aviſo a conſolation diſe medeſima di trovar mo- 
do (ſe alcuno ne poteſſe trovare) di far fi, che a ragione le foſſe fatto. Et 
percio che a fineſtra far non ſi potea et coſi modo non havea di poterſi 
moſtrare contenta dell' amor d' alcuno, che atteſo l' haveſſe per la ſua 


contrada paſſando, ſappiendo che nella caſa, laquale era al lato alla 


ſua, haveva alcun giovane & bello & piacevole, fi penfo, ſe pertu- 
gio alcun foſſe nel muro, che la ſua caſa divide va da quella, di dovere 
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per quello tante volte guatare, che ella vedrebbe il giovane in atto da 
potergli parlare, & di donargli il ſuo amore, ſe egli il voleſſe riceve- 
re, & ſe modo vi fi poteſſe vedere di ritrovarſi con lui alcuna volta, & 
in queſta maniera trapaſſare la ſua mal vagia vita infino a tanto, che 
il fiſtolo uſcifle da doſſo al ſuo marito. Et venendo hora in una parte & 
hora in un'altra, quando il marito non v'era, il muro della caſa guar- 
dando, vide peraventura in una parte aſſai ſegreta di quella il muro 
alquanto da una feſſura eſſere aperto, perche riguardando per quella, 
anchora che aſſai male diſcernere poteſſe dall'altra parte, pur s' avide 
che quivi era una camera, dove capitava la feſſura, & ſeco diſſe. Se 
queſta foſſe la camera di Philippo, cio è del giovane ſuo vicino, io ſarei 
meza fornita & cautamente da una ſua fante, a cui di lei increſceva, ne 
| tece ſpiare, & trovo, che veramente il giovane in quella dormiva tutto 
ſolo. Perche viſitando la feflura ſpeſſo, & quando il giovane vi ſenti- 
va, faccendo cader pietruzze, & cotali fuſciellini, tanto fece, che per 
veder, che cio foſſe, il giovane venne quivi. Tiquale ella pianamente 
chiamo. Et egli che la ſua voce conobbe, le riſpoſe. Et ella havendo 
ſpatio in brieve tutto Vanimo ſuo gliapri. Diche it giovane contento 
aflai fi fece che dal ſuo lato, il pertugio fi fece maggiore, tutta via in gui- 
ſa faccendo che alcuno avedere non ſe ne poteſſe, & quivi ſpeſſe vol- 
te infieme ſi favellavano, & toccavanſi la mano, ma piu avanti per la 
ſolenne guardia del geloſo non ſi poteva. Hora appreſſandoſi la feſta 
del Natale, la donna diſſe al marito, che ſe gli piaceſſe, ella voleva an- 
dar la mattina della Paſqua alla chieſa, & confeſſarſi, & comuni- 
carſi, come fanno glialtri chriftiani. Allaquale il geloſo diſſe, Et che pec- 
cati ha tu fatti, che tu ti vuoi confeſſare? Diſſe la donna. Come, credi tu 
che io ſia ſanta? perche tu mi tenghi rinchiuſa? ben ſai, che io fo de pec- 
cati, come l' altre perſone, che ci vi vono, ma io non gli vo dire a te, che 
tu non ſe prete. Il geloſo preſe di queſte parole ſoſpetto, & penſoſſi di vo- 
ler ſapere, che peccati coltei haveſſe fatti, & aviſoſſi del modo, nelquale 
cio gli verrebbe fatto, & riſpoſe, che era contento, ma che non volea, 
che ella andaſſe ad altra chieſa, che alla cappella loro, & quivi andaſ- 
ſe la Mattina per tempo, et conteflafſefi o dal cappellan loro, o da que! 
prete, che il capellano le deſſe, & non da altrui, & tornaſſe di preſen- 
te a caſa. Alla donna pare va mezo havere inteſo, ma ſenza altro di- 
re riſpoſe, che ſi farebbe. Venuta la mattina della Paſqua, la donna 
ſi levo in ſull' aurora, & acconcioſſi, & andoſſene alla chieſa impo- 
ſtale dal marito. Il geloſo d'altra parte levatoſt {c n'ando a quella me- 
deſima chieſa, & fuvi prima di lei, & havendo gia col prete di la 
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entro compoſto cio, che far voleva, meſſaſi preſtamente una delle robe 
del prete con un cappuccio grande a gote, come noi veggiamo, che i pre- 
ti portano, havendoſel tirato un poco innanzi, ſi miſe a ſedere in cho- 
ro. La donna venuta alla chieſa fece domandare il prete. Il prete ven- 
ne, & udendo dalla donna, che confeſſar ſi volea, diſſe, che non po- 
tea udirla, ma che le manderebbe un ſuo compagno, & andatoſene 
mandd il geloſo nella ſua mal'hora. Ilquale molto contegnoſo vegnen- 
do, anchora che egli non foſſe molto chiaro il di, & egli s'haveſſe mol- 
to meſſo il capuccio innanzi a gliocchi, non fi ſeppe fi occultare, che 
egli non foſſe preſtamente conoſciuto dalla donna. Laquale queſto ve- 
dendo, diſſe ſeco medeſima. Lodato fia Iddio, che coſtui di geloſo è di- 
venuto prete, ma pure laſcia fare, che io gli darò quello, che egli va cer- 
cando. Fatto adunque ſembiante di non conoſcerlo, gli ſi poſe a ſede- 
re a piedi. Meſſer lo geloſo s haveva meſſe alcune petruzze in bocca, 
accio che eſſe alquanto la favella glimpediſſero fi, che egli a quella dal- 
la moglie riconoſciuto non foſſe, parendogli in ogni altra coſa ſi del 


tutto eſſer diviſato, che eſſer dallei riconoſciuto a niun partito crede- 


va. Hor venendo alla confeſſione tral'altre coſe, che la donna gli dif. 
ſe, havendogli prima detto come maritata era, ſi fu, che ella era in- 
namorata d'un prete, iiquale ogni notte con lei s'andava a giacere. 

Quando il geloſo udi queſto, egli parve, ch'egli foſſe dato d'un col- 
tello nel cuore, & ſe non foſſe, che volonta lo ſtrinſe di ſaper piu innan- 
zi, egli havrebbe la confeſſione abbandonata, & andatoſene. Stan- 
do adunque fermo domando la donna, Et come? non giace voſtro ma- 
rito con voi? La donna riſpoſe. Meſſer fi. Adunque, diſſe il geloſo, come 
vi puote anche il prete giacere? Meſſere, diſſe la donna, il prete con che 


arte il fi faccia non ſo, ma egli non è in caſa uſcio fi ſerrato, che come 


egli il tocca, non 8'apra, & dicemi egli, che quando eglies venuto a 
quelio della camera mia, anzi che egli Vapra, egli dice certe parole, 
per lequali il mio marito incontanente s' addormenta, & come addor- 
mentato il ſente, coſi apre Puſcio, & vienſene dentro & ſtaſſi non meco, 
& queſto non falla mai. Diſſe allhora il geloſo Madonna queſto è mal 
fatto, & del tutto egli vene convien rimanere. A cui la donna diſſe. Meſ. 
ſer queſto non crederrei io mai poter fare, percio che io l' amo troppo. 
Dunque, diſſe il geloſo, non vi potro io aſſolvere, A cui diſſe la donna 
Io ne ſon dolente. Io non venni qui per dirvi le bugie, ſe io il credeſſi po- 
ter fare, io il vi direi. Difle allhora il geloſo. In verita Madonna di voi 
m' increſce, che io vi veggio a queſto partito perder l' anima, ma io in 
ſervigio di voi ci voglio durar fatica in far mie orationi ſpetiali a Dio 
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in voſtro nome, lequali forſe vi gioveranno, & fi vi manderò alcuna 
volta un mio cherichetto, a cui voi direte, ſe elle vi ſaranno giovate, o 
no, & ſe e e vi gioveranno, fi procederemo innanzi. A cui la donna 


diſſe. Mefli r coteſto non fate voi, che voi mi mandiate perſona a caſa, che 


ſe il mio n arito il riſapeſſe, egli è ſi forte geloſo, che non gli trarrebbe 


havrei ben on lui di queſto anno. A cui il geloſo diſſe. Madonna non du- 
bitate di queſto, che per certo io terrò fi fatto modo, che voi non ne ſen- 
tirete mai parola dallui. Diſſe allhora la donna. Se queſto vi da il cuore 
di fare, io ſon contenta. Et fatta la confeſſione, & preſa la penitentia, 
& da pie levatagliſi ſe n'andò ad udir la meſſa. II geloſo ſoffiando 
con la ſua malaventura s andò a ſpogliare i panni del prete, & tornoſ- 
ſi a caſa diſideroſo di trovar modo da dovere il prete & la moglie tro- 
vare inſieme, per fare un mal giuoco & all' uno & all'altro. La don- 


na torno dalla chieſa, & vide bene nel viſo al marito, che ella glihave- 


va data la mala Paſqua, ma egli, quanto poteva, 8'ingegnava di na- 
ſconder cio, che fatto havea, & che ſaper gli parea. Et havendo ſeco ſteſ- 
ſo diliberato di dover la notte vegnente ſtar preſſo all'uſcio della via, & 
aſpettare, ſe il prete veniſſe, diſſe alla donna. A me conviene queſta ſera 


via & quello da meza ſcala, & quello della camera, & quando ti par- 
ra, t'andrai al letto. La donna riſpoſe. In buon' hora, & quando tempe 

hebbe, ſe n' andò alla buca, & fece il ſegno uſato, ilquale come Philippo 
{ent}, coſi di preſente a quel venne. Alquale la donna diſſe cio, che fatto 
haveva la mattina, & quello, che il marito appreſſo mangiare I have- 
va detto, & poi diſſe. Io ſon certa, che egli non uſcirà di caſa, ma fi met- 
tera a guardia dell' uſcio, & percio truova modo, che ſu per lo tetto tu 
venghi iſta nutte di qua ſi, che noi ci troviamo inſieme. Il giovane con- 
tento molto di queſto fatto, diſſe. Madonna laſciate far me. Venuta la 
notte il geloſo con ſue armi tacitamente ſi naſcoſe in una camera terrena 
& la donna ha vendo fatti ſerrar tutti gliuſci, & maſſimamente quello 


da meza ſcala, accio che il geloſo ſu non poteſſe venire, quando tempo le 


parve il giovane per via aflai cauta dal ſuo latò ſe ne venne, & anda- 


cena morendo di freddo, quaſi tutta la notte ftette con le ſue armi al 
| lato alluſcio ad aſpettare, ſe il prete veniſſe, & appreſſandoſi il gior- 
| re, quindi vicin di terza levatofi, eſſendo gia Vuſcio della cafa aper- 
| 8 44 


del capo ti tto il mondo, che per altro, che per male vi fi veniſſe, et non 


eſſere a cena, & ad albergo altrove, & percio ſerrerai bene Puſcio da 


ronſi al letto, dandoſi l'un dell'altro piacere & buon tempo, et venu- 
to il di il giovane ſe ne tornò in caſa ſua. Il geloſo dolente & ſenza 


no, non potendo * vegghiare, nella camera terrena fi miſe a dormi- 
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to, faccendo ſembianti di venire altronde, ſe ne ſall in caſa ſua, & de- 
ſind, Et poco appreflo mandato un garzonetto a guiſa, che ſtato ſoſſe 
il cherico del prete, che conſeſſata l havea, la mandò domandando, 
ſe colui, cui ella ſapeva, piu venuto vi foſſe. La donna, che molto bene co- 
nobbe il meſſo, riſpoſe, che venuto non v'era quella notte, & che ſe co- 
fi faceſſe, che egli le potrebbe uſeir di mente, quantunque ella non vo- 
leſſe, che di mente l'uſciſſe. Hora che vi debbo dire? Il geloſo ſtette mol. 
te notti per volere giugnere il prete all' entrata, & la donna continua. 
mente col ſuo àmante dandoſi buon tempo. Alla fine il geloſo, che piu 
ſofferir non poteva, con turbato viſo domandò la moglie cio, che ella ha- 
veſſe al prete detto la mattina, che confeſſata sera. La donna riſpoſe, 
che non gliele voleva dire, percio che ella non era honeſta coſa, ne con- 
vene vole. A cui il geloſo difle. Malvagia femina a diſpetto di te io ſo 
cio, che tu gli diceſti, & convien del tutto, che io ſapp ia, chi & il prete, 
di cui tu tanto ſe innamorata, & che teco per ſuoi incanteſimi ogni 
notte ſi giace, o io ti ſegherò le vene. La donna diſſe, che non era yero, 
che ella foſſe innamorata d' alcun prete. Come, diſſe il geloſo, non dice. 
ſtu coſi & coſi al prete, che ti confeſſo? La donna diſſe. Non che egli te 
Vhabbia ridetto, ma egli baſterebbe, ſe tu foſſi ſtato preſente, mai ſi che 
jo gliele diſſi. Dunque diſſe il geloſo, dimmi, chi è queſto prete & to- 
ſto. La donna cominciò a ſorridere, & diſſe. Egli mi giova molto, 
quando un ſavio huomo è da una donna ſemplice menato, come ſi me- 
na un montone per le corna in beccheria, benche tu non ſe ſavio, ne fo- 
ſti da quella hora in qua, che tu ti laſciaſti nel petto entrare il maligno 
ſpirito della geloſia ſeza ſapere per che, & tanto quanto tu ſe piu 
ſciocco & piu beſtiale, cotanto ne di viene la gloria mia minore. Credi 
tu marito mio, che io ſia cieca de gliccchi della teſta, come tu ſe cieco di 
quegli della mente? certo no, & vedendo conobbi, chi fu il prete, che mi 
confeſſo, & ſo che tu foſti deſſo tu. Ma io mi poſi in cuore di darti quel- 
lo, che tu andavi cercando, & dieditelo, ma ſe tu foſſi ſtato ſavio, 
(come eſſer ti pare) non havreſti, per quel modo tentato di ſapere i ſo- 
greti della tua buona donna, & ſenza prender vana ſoſpettion ti ſare- 
ſti aveduto di cio, che ella ti confeſſava coſi eſſere il vero ſenza havere 
ella in coſa alcuna peccato. Io ti diffi, che io amava un prete, & non 
eri tu, ilquale io a gran torto amo, fatto prete? Diſſiti, che niuno uſcio 
della mia caſa gli ſi potea tenere ſerrato, quando meco giacer volea, et 
quale uſcio ti fu mai in caſa tua tenuto, quando tu cola, dove io foſſi, ſe 
voluto venire? Diffiti, che il prete fi giace va ogni notte con meco, et quan- 
do fu, che tu meco non giaceſſi? & quante volte il tuo cherico a me 
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| mandaſti, tante ſai, quante tu meco non foſti, ti mandai addire, che il 
prete meco ſtato non era. Quale ſmemorato altri, che tu, che alla geloſia 
tua thai laſciato accecare, non havrebbe queſte coſe inteſe? Et ſetti ſta- 


metto accompag nd. 
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to in caſa affar la notte la guardia alluſcio, & a me credi haver da- 
to avedere, che tu altrove andato ſii a cena, & ad albergo. Ravediti 
hoggimai, & torna huomo, come tu eſſer ſolevi, & non far far beffe di 
te, a chi conoſce i modi tuoi, come fo io, & laſcia tare queſto ſolenne 
guardar, che tu fai, che io giuro a Dio, ſe voglia me ne veniſſe, di por- 
ti le corna, ſe tu haveſſi cento occhi, come tu n'hai due mi darrebbe il 
cuore di fare i piacer miei in guiſa, che tu non tene avedreſti. Il gelo- 


ſo catti vo, a cui molto avedutamente pareva havere il ſegreto della don- 
na ſentito, udendo queſto, $i tenne ſcornato, & ſenza altro ri ſpondere 


hebbe la donna per buona & per ſavia, & quando la geloſia gli biſo- 


gnava, deltutto ſe la ſpoglio, coſi come quando biſogno non gliera, ſe 
Thaveva veſtita. Perche la ſavia donna quaſi licentiata a ſuoi piaceri ſen- 


za far venire il ſuo amante ſu per lo tetto, come vanno le gatte, ma pur 
er Puſcio, diſcretamente operando, poi piu volte con lui buon tem po, 
& lieta vita fidiede. | 


Madonna Yſabella con Leonetto ſtandoſi, amata da un Meſſer Lambertuc- 


cio, e viſitata, & tornato il marito di lei Meſſer Lambertuccio con un 

coltello in mano fuor di caſa ſua ne manda, & il marito di lei poi Leo- 
DE a Novella VI. 2 

" Araviglioſamente era piaciuta a tutti la novella della Fiam- 


nita fu, il Re a Pampinea impoſe, che ſeguitaſſe. Laquale incominciò 


addire. Molti ſono, liquali ſemplicemente parlando, dicono, che amore 


trahe altrui del ſenno, & quaſi chi ama, fa di venire ſmemorato. Scioc- 


ca opinione mi pare, & aſſai le gia dette coſe l'hanno moſtrato, & io 


anchora intendo di dimoſtrarlo. | ; 
Nella noſtra citta copioſa di tutti i beni fu una giovane donna et gen- 


tile, & aſſai bella, laqual fu moglie d'un cavaliere aſſai valoroſo et da 


bene, & come ſpeſſo aviene, che ſempre non puo lhuomo uſare un ci- 


bo, ma talvolta diſidera di variare, non ſodisfaccendo a queſta donna 


molto il ſuo marito, s innamorò d'un giovane, il quale Leonetto era 


chiamato, aſſai piacevole & coſtumato, come che di gran nation non foſ- 


ſe, & egli ſimiſmente s'innamorò di lei, & come voi ſapete, che rade 
volte è ſenza effetto quello, che vuole ciaſcuna delle parti, a dare al lo- 


ro amore compimento molto tempo non s interpoſe. Hora avenne, che 


aaa ii 


metta, affermando ciaſcuno ottimamente la donna haver fat- 
to, & quel, che ſi conveniva al beſtiale huomo, ma poi che fi- 
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GIORNATA 


eſſendo eaſtei bella donna & adveneyole, di lei un cavalier chiamato 
Meſſer Lamhertuceio s innamerò forte, ilquale ella (pereio che ſpiacevo- 
le huome & ſatievole le parea) per coſa del mondo ad amar lui diſpor- 
re non ſi potea. Ma eoſtui con am baſeiate ſallecitendola molto, & non 
valendegli, eſſendo poſſente huomo, la mando minacci ando di vituperar 
la, ſe non faceſſe il piacer ſuo. Perlaqual coſa la donna temendo, & cg. 
noſcendo, come fatto era, fi conduſſe affare i} voler ſuo. Et eſſendoſene la 
donna, che Madonna Yſabella havea nome, andata (come noſtro coſtu- 
me edi ſtate) a tare ad una ſua belliſſima poſſeſſione in contado, aven- 


ne, eflendo una mattina il marito di lei eavalcato in alcun luogo per do- 


vere ſtare aleun giorno, che ella mandò per Leonetto, che ſi veniſſe a 


ſtar con lei. Liquale lietiſſimo incontanente v'andò. Meſſer Lambertuccio 


ſentendo il marito della donna eſſere andato altrove, tutto ſolo montato 
a cavallo, allei ſe n'ando, & picchio alla porta, La fante della donna 
vedutolo n'ando incontanente allei, che in camera era con Leonetto, & 
chiamatala le diſſe. Madonna Meſſer Lambertuccio è qua giu tutto ſo- 
lo, La donna udendo queſto, fu la piu dolente femina del mondo, ma 
temendol forte prego Leonetto, che grave non gli foſſe il naſconderfi 
alquanto dietro alla cortina del letto infino a tanto, che Meffer Lam- 
bertuecio ſe n'andaſſe. Leonetto, che non minor paura di lui havea, 


che haveſſe la donna, vi ſi naſcoſe, & ella comando alla fante, che an- 


daſſe ad aprire a Meſſer Lambertuccio. Laquale apertogli, & egi nel- 
la corte ſmontato d'un ſuo palatreno, et quello appiccato ivi ad uno ar- 
pione, ſe ne ſali ſuſo. La donna fatto buon viſo, & venuta in fino in ea- 
po della ſcala, quanto piu potè, in parole lietamente il rice vette, & do- 


mandollo quello, che egli andaſſe faccendo. Il cavaliere abbraciatala et 


baſciatala diſſe. Anima mia io inteſi, che voſtro marito non c'era, fi ch 
io mi ſono venuto a ſtare alquanto con eſſo voi. Et dopo queſte parole en · 


tratiſene in camera, & ſerratiſi dentro, comincio Meſſer Lambertuc- 
cio a prender diletto di lei. Et coſi con lei ſtandoſi, tutto fuori del- 


la credenza della donna avenne, che il marito di lei tornò. Il quale quan- 
do la fante vicino al palagio vide, coſi ſubitamente corſe alla came - 


ra della donna, & diſſe. Madonna ecco Meſſer che torna, io credo, che 


egli fila gia giu nella corte. La donna udendo queſto, & ſentendoſi ha- 
ver due homini in caſa, & conoſceva, che il cavaliere non fi poteva na- 
ſcondere per lo ſuo palafreno, che nella corte era, & tenne morta, non 
dimeno ſubitamente gittataſi del letto in terra preſe partito, & difle a 


Meſſer Lambertuccio. Meſſere fe voi mi volete punte di bene, & volete- 


mi da monte campare, farete quello, che io vi dird. Vei vi recherete in 
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mano il voſtro coltello ignudo, & con un mal viſo, & tutto turbato 
ve n andrete giu per le ſcale, & andrete dicendo. Io fo boto a Dio che 
jo il coglierò altrove, & ſe mio marito vi voleſſe ritenere, o di niente vi 
domandaſſe, non dite altro, che quello che detto v'ho, & montato a ca- 
vallo per niuna cagione ſeco riſtate. Meſſer Lambertuccio diſſe che volen- 
tieri, & tirato fuori il coltello, tutto infocato nel viſo tra per la fatica du- 
rata & per ira havuta della tornata del cavaliere, come la donna glim- 
pole, coſi fece. Il marito della donna gia nella corte ſmontato, maravigli- 
andoſi del palafreno & volendo fu falire, vide Meſſer Lam bertuccio ſcen- 


dere, & maraviglioſſi, & delle parole & del viſo di lui, & diſſe. Che 


e queſto Meflere? Meſſer Lambertuccio meſſo il pie nella ſtaffa, & mon- 
tato ſu, non diſſe altro, ſenon al corpo d'Iddio io il giugnerò altrove, et 
andò via. Il gentil huomo montato ſu trovò la donna ſua in capo del- 
h ſcala tutta ſgomentata, & piena di paura, allaquale egli diſſe. 

Che coſa è queſta che va Meffer Lambertuccio cofi adirato minaccian- 
do? La donna tirataſi verſo la camera, accio che Leonetto Pudifle, riſpo- 
ſe, Meſſere io non hebbi mai ſimil paura a queſta. Qua entro fi fuggi un 
giovane, ilquale io non conoſco, & che Meſſer Lambertuccio col col- 
tello in man feguitava, & trovò perventura queſta camera aperta, & 
tutto tremante diſſe. Madonna per Dio aiutatemi, che io non fia nel- 
le braccia voſtre morto. Io mi levai diritta, & come io il volea do- 


mandare, chi fofle, & che haveſſe, & ecco Meſſer Lambertuccio ve- 


nir ſu dicendo, dove ſe traditore? Io mi parai in ſulPuſcio della came- 
ra, & volendo egli entrar dentro i! ritenni, & egli intanto fu corte- 
ſe, che come vide, che non mi piaceva, che egli qua entro entraffe, 
Cette molte parole, ſe ne venne giu, come voi vedeſte. Diffe allhora il 


marito. Donna ben facefti, troppo ne ſarebbe ftato gran biafimo, fe per- 


ſona foſſe ſtata qua entro uccifa, & Meſſer Lambertuccio fece gran 
villania a ſeguitar perſona, che qua entro fuggita foffe. Poi doman- 
do, dove foſſe quel giovane. La donna rifpoſe. Meffere io non fo dove 
egli fi ſia naſcoſto. Il cavaliere allhora diffe. Ove ſe tu? eſci fuori ficu- 
ramente. Leonetto, che ogni coſa udita haveva, tutto pauroſo, come 
colui, che paura haveva havutè da dovero, ufci fuori del luogo, dove 
naſcoſo s era. Diffe allhora il cavaliere. Che hai tu affar con Meffer Lam- 
bertuccio? II giovane riſpoſe. Meſſere niuna coſa, che ſia in 8 mon- 
do, & pereio io credo fermamente, che egli non fia in buon ſenno, o che 
egli mhabbia colto iniſcambio, percio che come poco lontano da que- 
ſto palagio nella ſtrada mi vide, cofi miſe mano al coltello, & difle 
traditor tu ſe morto. Io non mi poſi addomandare per che ragio- 
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GIORN ATA 
ne, ma quanto potei, cominciai a fuggire, & qui me ne venni, dove 
merce d' Iddio & di queſta gentil donna ſcampato ſono. Diſſe allhora 
il cavaliere. Hor via non haver paura alcuna, io ti porro a caſa tua 
ſano & ſalvo, & tu pol ſappi far cercare quello, che con lui hai affare. 
Et come cenato hebbero, fattol montare a cavallo a Firenze il ne me- 
no, & laſciollo a caſa ſua. Ilquale ſecondo l' ammaeſtramento della don- 
na havuto, quella ſera medeſima parlo con Meſſer Lambertuccio occul- 
tamente, & ſi con lui ordinò, che quantunque poi molte parole ne foſſero, 
mai percio il cavaliere non s accorſe della beffa fattagli dalla moglie. 
LZodovico diſcuopre a Madonna Beatrice amore, uquale egli le porta, 
laqual manda Egano ſuo marito in un giardino in forma di ſe, & con 
Lodovico ſi giace, ilquale poi levatoſi va & baſtona Egano nel giardi 
20. Novella VII. 
UESTO avedimento di Madonna Yſabella da Pampinea rac- 
contato fu da ciaſcun della brigata tenuto maraviglioſo. Ma 
| Philomena, allaquale il Re impoſto haveva, che ſecondaſſe, 
diſſe. Amoroſe Donne (ſe io non ne ſono ingannata io venecredo uno non 
men bello raccontare, & preſtamente. : | 
Voi dovete ſapere, che in Parigi fu gia un gentile huomo fiorentino, 
ilquale per poverta divenuto era mercatante, & eragli fi bene avenuto 
della mercatantia, che egli n'era fatto ricchiſſimo, & haveva della ſua 
donna un figliuolo ſenza piu, ilquale egli havea nominato Lodovico, 
Et perche egli alla nobilta del padre, & non alla mercatantia fi tra- 
heſſe, non I haveva il padre voluto mettere ad alcun fondaco, ma Pha- 
vea meſſo ad eſſere con altri gentili huomini al ſervigio del Re di Fran- 
cia. La dove egli aſſai di be coſtumi & di buone coſe havea appreſe. 
Et quivi dimorando avenne, che certi cavalieri, liquali tornati erano 
dal ſepolchro, ſopravegnendo ad un ragionamento di giovani, nelqua- 
le Lodovico era, & udendogli fra ſe ragionare delle belle donne di Fran- 
cia, & d Inghilterra, & d'altre parti del mondo, cominciò l'un di loro 
addire, che percerto di quanto mondo egli haveva cerco, & di quante 
donne vedute haveva mai, una ſimigliante alla moglie d' Egano de Gal- 
luzzi da Bologna Madonna Beatrice chiamata veduta non havea di 
bellezza. A che tutti i compagni ſuoi, che con lui inſieme in Bologna 
I' havean veduta, s accordarono, lequali coſe aſcoltando Lodovico, che 
d'alcuna anchora innamorato non s' era, s acc eſe in tanto diſidero di do- 
verla vedere, che ad altro non poteva tenere il ſuo penſiere, & del tutto 
diſpoſto d' andare infino a Bologna a vederla, & quivi anchora dimo- 
rare, ſe ella gli piaceſſe, fece veduta al padre, che al ſepolchro voleva 
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andare. Ilche con gran malagevolezza ottenne. Poſtoſi adunque nome 
Anichino a Bologna pervenne, & come la fortuna volle il di ſeguen- 
te vide queſta donna ad una feſta, & troppo piu bella gli parve aſſai, 
che ſtimato non havea, perche innamoratoſi ardentiſſimamente di lei, 
propoſe di mai di Bologna non partirſi, ſe egli il ſuo amore non acqui- 
ſtale, & ſeco diviſando che via doveſſe accio tenere, ogn'altro modo 
laſciando ſtare, advifo, che ſe divenir poteſſe famigliar del marito di 
lei, ilqual molti ne teneva, peraventura gli potrebbe venir fatto quel, 
che egli diſiderava. Venduti adunque i ſuoi cavalli, & la ſua famiglia 
acconcia in guiſa, che ſtava bene, havendo lor comandato, che ſembi- 
ante faceſſero di non conoſcerlo eſſendoſi accontato con Vhoſte ſuo, gli diſſe 
che volentier per ſervidore d'un ſignor da hene (ſe alcuno ne poteſſe tro- 
vare) ſtarebbe. Alquale l hoſte diſſe. Tu ſe dirittamente famiglio da do- 
vere eſſer caro ad un gentile huomo di queſta terra, che ha nome Ega- 
no, ilqual molti ne tiene, & tutti gli vuole appariſcenti, come tu ſe, 
io ne gli parlero, & come diſſe, coſi fece, & avanti che da Egano fi 
partiſſe, hebbe con lui acconcio Anichino, ilche quanto piu potè eſſer, 
gli fu caro. Et con Egano dimorando, et havendo copia di vedere aſſai 
ſpeſſo la ſua donna, tanto bene & fi a grado cominciò a ſervire Ega- 
no, che egli gli poſe tanto amore, che ſenza lui niuna coſa ſapeva fare, 
& non ſolamente di ſe, ma di tutte le ſue coſe glihaveva commeſſo il go- 
verno. Avenne un giorno, che eflendo andato Egano ad uccellare, & 
Anichino rimaſo. Madonna Beatrice, che dell' amor di lui accorta non 
sera anchora, et quantunque ſeco lui et ſuoi coſtumi guardando, piu volte 
molto commendato Phaveſſe, & piaceſſele, con lui fi miſe a giucare a 
ſcacchi, & Anichino, che di piacerle diſiderava, aſſai acconciamen- 

te faccendolo, fi laſciava vincere, diche la donna faceva maraviglio- 
{a feſta. Et eſſendoſi da vederli giucare tutte le femine della donna par- 
tite, & ſoli giucando laſciatigli, Anichino gittò un grandiſſimo ſoſpi- 
ro. La donna guardatolo diſſe. Che haveſti Anichino ? duolti coſi che 
io ti vinco? Madonna, ri ſpoſe Anichino, troppo maggior coſa, che 
queſta non è, fu cagion del mio ſoſpiro. Diſſe allhor la donna. Deh dil- 
lomi per quanto ben tu mi vuogli. Quando Anichino ſi ſenti ſcongiu- 
rare per quanto ben tu mi vuogli a colei, laquale egli ſopra ogni altra 
coſa amava, egli ne mando fuori un troppo maggiore, che non era ſta- 
to il primo. Perche la donna anchor da capo il ri pregò, che gli piaceſſe 
di dirle, qual foſſe la cagione de ſuoi ſoſpiri. Allaquale Anichin diſſe. 
Madonna io temo forte, che egli non vi fia noia, ſe io il vi dico, & 
appreſſo dubito, che voi ad altra perſona nol ridiciate. A cui la donna 
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vidiro, & quaſi con le lagrime in ſu gliocchi le diſſe, chi egliera, quel 


minciò a ſoſpirare, & dopo alcun ſoſpiro riſpoſe. Anichino mio dolce 


cuno n'amafli, ma tu m'hai fatta in coſi poco ſpatio, come le tue paro- 


aperto, tu {a1 da qual parte del letto iv dormo, verrai la, & ſe io dor- 
diſio, come havuto hai. Et accio che tu queſto creda, io te ne voglio da- 


baſcio, & Anichin lei. Quette coſe dette, Anichino laſciata la donna, an- 
do adfar alcune ſue biſogne, aſpettando con la maggior letitia del mon- 


entrato nella camera, & Vuſcio riſerrato dentro, dal canto, donde la 
donna dormiva, ſe n'ando, & poſtale la mano in ſul petto, lei non 
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diſſe. Percerto egli non mi ſarà grave, & renditi ſicuro di queſto, che 
coſa, che tu mi dica (ſenon quanto ti piaccia) io non dirò mai ad al- 
trui. Allhora diſſe Anichino. Poi che voi mi promettete coſi, & io il 


che di lei have va udito, & dove, & come di lei s'era innamorato, & 
perche per ſervidor del marito di lei poſtoſi, & appreſſo humilemen- 
te, (ſe eſſer poteſſe) la prego, che le doveſſe piacere d' haver pieta di 
lui, & in queſto ſuo ſegreto et fi fer vente diſidero di compiacergli, & 
che dove queſto far non voleſſe, che ella laſciandolo ſtare nella forma, 
ne laqual ſi ſtava, foſſe contenta, che egli l'amaſſe. O ſingular dolcez- 
za del ſangue bologneſe quanto ſe tu ſtata ſempre da commendare in 
coſi fatti caſi, mai di lagrime, ne di ſoſpiri foſti vaga, & continua- 
mente a prieghi pieghevole, & a gliamoroſi diſideri arrendevol fo- 
ſti, ſe io haveſſi degne lode da commendarti, mai ſatia non ſe ne ve- 
drebbe la voce mia. La gentil donna parlando Anichino, il riguar- 
dava, & dando piena fede alie ſue parole, con fi fatta forza riceyet- 
te per li prieghi di lui il ſuo amore nella mente, che eſſa altreſi co- 


ſta di buon cuore, ne doni, ne promeſle, ne vagheggiare di gentile huo- 
mo, ne di ſignore, ne d'alcuno altro (che ſono ſtata, & ſono anchor 
vagheggiata da molti) mai pote muovere l'animo mio tanto, che io al- 


le durate ſono, troppo piu tua divenire, che io non ſon mia. Io giudico, 
che tu ottimamente habbi il mio amor guadagnato, & percio io il 
ti dono, & ſi ti prometto, che io te ne faro godente avanti, che queſta 
notte che viene, tutta trapaſſi, & accio che queſto habbia effetto, fa- 
rai, che in ſulla meza notte tu venghi alla camera mia, io laſciero l' uſcio 


miſſi, tanto mi tocca, che io mi ſvegli, & io ti conſolero di coſi lungo 
re un baſcio per arra, & gittatogli il braccio in collo, amoroſamente il 
do, che la notte ſopraveniſſe. Egano tornò da uccellare, & come 
cenato hebbe, eſſendo ſtanco, &ando a dormire, & la donna appreſ- 


ſo, & come promeſſo havea, laſciò Vuſcio della camera aperto. Al- 
quale allhora, che detta gliera ſtata, Anichin venne, & pianamente 
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dormente trovo. Laquale come ſenti Anichino effer venuto, preſa la 
ſua mano con amendune le ſye, & tenendol forte, volgendoſi per lo 
letto, tanto fece, che Egano, che dormiva, deft, alquale ella diſſe. Io 
non ti volli hierſera dir coſa niuna, percio che tu mi pareviflanco, madim- 
mi, ſe Dio ti ſalvi Egano, quale hai tu per lo migliore famigliare, & 
piu leale & per colui, che piu t'ami, di quegli, che tu in caſa hai ? 
Riſpoſe Egano. Che è cio donna, diche tu mi domandi ? nol conoſci tu? 
lo non ho, ne hebbi mai alcuno, di cui io tanto mi fidaſſi, o fidi, o 
ami, quant'io mi fido, & amo Anichino, ma perche me ne doman- 
di tu? Anichino ſentendo deſto Egano, & udendo di ſe ragionare, ha- 
veva piu volte a ſe tirata la mano per andarſene, temendo forte, non la 
donna il voleſſe ingannare. Ma ella Phaveva fi tenuto, & teneva, che 
egli non sera potuto partire, ne poteva. La donna riſpoſe ad Egano, 
& difle. Io il ti diro. Io mi credeva, che foſſe cio, che tu di, & che 
egli piu fede, che alcuno altro, ti portaſſe, ma me ha egli ſgannata, 
percio che quando tu andaſti hoggi ad uccellare, egli rimaſe qui, & 
quando tempo gli parve, non fi vergogno di richiedermi, che io do- 
veſli a ſuoi piaceri acconſentirmi, & io, accio che queſta coſa non mi bi- 
ſognaſſe con troppe pruove moſtrarti, & per farlati toccare, & vedere, 
riſpoſi, che io era contenta, & che ita notte paſſata meza notte is an- 
drei nel giardino noſtro, & a pie del pino l'aſpetterei. Hora io per me 
non intendo d andarvi, ma ſe tu vuogli la fedelta del tuo famiglio co- 
gnoſcere, tu puoi leggiermente, mettendoti indoſſo una delle guarnac- 
che mie, & in capo un velo andare la giuſo ad aſpettare, ſe egli vi ver- 
ra, che {on certa del fi. Egano udendo queſto difle. Percerto io il conven- 
go vedere, & le vatoſi (come meglio ſeppe) al buio $i miſe una guarnac- 
cha della donna, & un velo in capo, & andoſſene nel giardino, & a 
pie d'un pino cominciò ad attendere Anichino. La donna come ſenti 
lui levato, et uſcito della camera, coſi ſi levò, & Puſcio di quella dentro 
ſerro. Anichino, ilquale la maggior paura, che egli haveſſe mai, havuto 
havea, et che quanto potuto havea, sera sforzato d'uſcire delle mani 
della donna, & centomilia volte lei, & il ſuo amore, & ſe, che fida- 
to ſe n'era haveva maladetto, ſentendo cio, che alla fine have va fatto, 
fu il piu contento huomo, che foſſe mai, & eſſendo la donna tornata 
nel letto, come ella volle, con lei fi ſpoglio, & inſieme preſero piace- 
re, & gioia per un buono ſpatio di tempo. Poi non parendo alla donna, 
che Anichino doveſſe piu ſtare, il fece levar ſuſo, & riveſtire, & ſi gli 
diſſe. Bocca mia dolce tu prenderai un buon baſtone, & andratene 
al giardino, & faccendo ſembiante d'havermi richeſta per tentarmi 
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(come ſe io foſſi deſſa) dirai villania ad Egano, & ſoneramel bene col 
baſtone, percio che di queſto ne ſeguirà maraviglioſo diletto & piacere. 
Anichino levatoſi, & nel giardino andatoſene con un pezzo di ſaliga. 
ſtro in mano, come fu preſſo al pino, & Egano il vide venire, coſi le- 
vatoſi (come con grandiſſima feſta ricevere lo voleſſe) gli ſi faceva incon- 
tro. Alquale Anichin diſſe. Ahi malvagia femina dunque ci ſe venuta, 
& hai creduto, che io voleſſi, o voglia al mio fignore far queſto fallo? tu 
sij la mal venuta per le mille volte, & alzato il baſtone lo incominciò 
a ſonare. Egano udendo queſto, & veggendo il baſtone ſenza dir parola, 
cominciò a fuggire, & Anichino appreſſo ſem pre dicendo via, che Dio 
vi metta in mal anno rea femina, che io il diro domattina ad Egano per- 
certo. Egano havendone havute parecchi delle buone, come piu toſto po- 
re, ſe ne tornò alla camera. IIquale la donna domando, ſe Anichin foſ- 
ſe al giardin venuto. Egano diſſe. Coſi non foſſe egli, percio che creden- 
do eſſo, che io foſſi te, m'ha con un baſtone tutto rotto, & dettami 
la maggior villania, che mai fi diceſſe a niuna cattiva femina, & percer- 
to io mi maravigliava forte di lui, che egli con animo di far coſa, che 
mi foſſe vergogna, t'haveſſe quelle parole dette, ma percio che coſt lie. 
ta & feſtante ti vede, ti volle provare. Allhora diſſe la donna. Lodato 
fia Iddio, che egli ha me provata con parole, & te con fatti. Et credo, 
che egli poſſa dire, che io porti con piu patientia le parole, che tu i fatti 
non fai. Ma poi che tanta fede ti porta, fi vuole haver caro & fargli ho- 
nore. Egano diſſe. Percerto tu di il vero · Et da queſto prendendo argomen- 
to, era in opinione d'havere la piu leal donna, & il piu fedel ſervidore, 
che mai haveſſe alcun gentile huomo. Perlaqual coſa (come che poi piu 
volte con Anichino & egli & la donna rideſſer di queſto fatto) Ani- 
chino & la donna hebbero aſſai agio di quello, che peraventura havu- 
to non havrebbono affar di quello, che loro era diletto & piacere, men- 
tre ad Anichin piacque di dimorare con Egano in Bologna. 


Un diviene geloſo della moglie, & ella legandoſi um ſpago al dito la not- 

te ſente il ſuo amante venire allei. I marito ſen accorge, & mentre ſe- 
guita Pamante, Ia donna mette in lucgo di ſe nel letto um'altra femi- 
ud, laqualeil marito batte, & ta gliale le treccie, & poi va per gli fratel- 

i di lei, liquali trovando cio nonefſer vero gli dicono villamia. No. VII. 


Tranamente pareva a tutti Madonna Beatrice eſſere ſtata ma- 
litioſa in beffare il ſuo marito, & ciaſcuno affermava dovere eſ- 
ſere Rata la paura d' Anichino grandiſſima, quando tenuto for- 
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te dalla donna l'udi dire, che egli d'amore I haveva richeſta. Ma poi che 
il re vide Phi lomena tacerſi, verſo Neiphile voltoſi diſſe. Dite voi. Laqual 
ſorridendo prima un poco, comincio. Belle Donne gran peſo mi reſta, ſe io 
vorrò con una bella novella contẽtarvi, come quelle che davanti hanno det- 
to, contentate v hanno, del quale con Vaiuto d'Iddio io ſpero aſſai bene 
ſcaricarmi. Dovete dunque ſapere, che nella noſtra citta fu gia un ric- 
chiſſimo mercatante chiamato Arriguccio Berlinghieri, ilquale ſciocca- 
mente (fi come anchora hoggi fanno tutto Idi imercatanti) penſo di vole- 
re ingentilire per moglie, & preſe una giovane gentil donna mal al- 
lui convenenteſi, il cui nome fu Monna Siſmonda. Laquale (percio che 
egli ſi come imercatanti fanno, andava molto datorno, & po o con lei 
dimorava) s innamoro d'un giovane chiamato Ruberto, ilquale lunga- 
mente vagheggiata l' havea. Et havendo preſa ſua dimeitichezza, etquel- 
ja forſe men diſcretamente uſando, percio che ſommamente le dilettava, 
avenne o che Arriguccio alcuna coſa ne ſentiſſe, o come, che s'andaſſe, 
egli ne divento il piu geloſo huomo del mondo, & laſcionne ſtare l'an- 
dar d'attorno, & ogn'altro ſuo fatto, & quaſi tutta la ſua ſollicitudine 
haveva poſta in guardar ben coſtei, ne mai addormentato fi ſarebbe, ſe 
lei primieramente non haveſſe ſentita entrar nel letto. Periaqual coſa la 
donna ſenti va graviſſimo dolore, percio che in guiſa niuna col ſuo Ru- 
berto eſſer poteva. Hor pure havendo molti penſieri havuti, a dover tro- 
vare alcun modo d'eſſer con eſſolui, & molto anchora dallui eſſendone 
ſollicitata, le venne penſato di tener queſta maniera, che concio foſſe coſa, 
che la ſua camera foſſe, lungo la via, & ella ſi foſſe molte volte accorta, 
che Arriguccio aſſai ad adormentare ſi penaſſe, ma poi dormi va ſaldiſ- 
ſimo, aviſò di dover tar venire Ruberto in ſulla meza notte all'uſcio della 
caſa, & d'andargli ad aprire, & ad ſtarſi alquanto con eſſolui mentre 
il maritodormiva forte. Et adfare che ella il ſentiſſe, quando venuto foſſe, 
in guiſa che perſona non ſe ne accorgeſſe, di viſò di mandare uno ſpaghet- 
to fuori della fineſtra della camera, ilquale coll'un de capi vicino alla ter- 
ra aggiugneſſe, & l'altro capo mandatol baſſo infin ſopral palco et con- 
ducendolo al letto ſuo, quello ſotto i panni mettere, & quando eſſa nel let. 
to foſſe, legarloſi al dito groſſo del piede. Et appreſſo mandato queſto ad 
dire a Ruberto, glimpoſe, che quando veniſſe, doveſſe lo ſpago tirare, et 
ella (ſe il marito dormiſſe) il laſcierebbe andare, et andrebbegli ad apri- 
re, & s egli non dormiſſe, ella il terrebbe fermo, et tirerebbelo aſe, accio- 
che egli non aſpettaſſe. Laqual coſa piacque a Ruberto, & aſſai volte 
andatovi, alcuna gli venne fatto d'efler con lei, & alcuna no. Ultima- 
mente continuando coſtoro queſto artificio coſi fatto, avenne una notte, che 
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dormendo la donna, & Arriguceio ſtendendo il pie per lo letto, gli renne 
queſto ſpagotrovato, perche poſtavi la mano, et trovatolo al dito della don- 
na legato, diffe ſeco ſteſſo. Percerto queſto dee eſſere qualehe ingino;ctave. 
dutoſi poi, che lo ſpago uſciva fuori per la fineſtra, ' hebbe per fermo, 
perche pianamente tagliatelo dal dito della donna, al ſuo il legò, & ſtet- 
te attento per vedere, quel che queſto voleſſe dire. Ne ſtette guari, che 
Ruberto venne, & tirato lo ſpago, come uſato era, Arriguccio fi ſent), 
& non havendoſelo bene ſaputo legare, & Ruberto havendo tirato for- 
te, & eſſendogli lo ſpago in man venuto, inteſe di doverſi aſpettare, et 
coſi fece. Arriguecio levatoſi preſtamente, & _ fue armi, corſe allbu- 
{cio per dover vedere, chi foſſe coſtui, & per fargli male. Hora era Ar. 
riguccio con tutto che foſſe mercatante, un fiero & un forte huomo, 
& giunto all'uſcio, & non aprendolo ſoavemente, come ſoleva far la 
donna, & Ruberto, che aſpettava fentendo s aviſo efler cio, che era, cio? 
che colui, che Puſcio apri va, foſſe Arriguccio, perche preſtamente cominciò 
a fuggire, et Arriguccio a ſeguitarlo. Ultimamente havendo Ruberto un 
gran pezzo fuggito, & colui non ceſſando di ſeguitarlo, eſſendo altrefi 
Ruberto armato, tirò fuori la fpada, & rivolſeſi et incominciarono P'u- 
no a volere offendere, & Valtro a difenderſi. La donna, come Arriguc- 
cio apri la camera, ſvegliataſi et trovatoſi tagliato lo ſpago dal dito, in- 
contanente s accorſe, che I ſuo inganno era ſcoperto. Et ſentendo Arriguc- 
cio efler corſo dietro a Ruberto, preſtamente levataſi, aviſandoſi cio, che 
doveva potere avenire, chiamo la fante ſua, laquale ogni coſa ſapeva, 
& tanto la predico, che ella in perſona di ſe nel ſuo letto la miſe pregan- 
dola, che ſenza farſi conoſcere quelle buſſe patientemente riceveſle,cheAr- 
riguccio le deſſe, percio che ella ne le renderebbe ſi fatto merito, che ella 
non ha vrebbe cagione d' onde dolerſi. Et ſpento il lume, che nella came- 
ra arde va, di quella s uſci, et naſcoſa in una parte della caſa cominciò ad 
aſpettare quello, che doveſſe avenire. Eſſendo tra Arriguccio et Ruberto 
la zuffa, i vicini della contrada ſentendola, et levatiſi cominciarono lo- 
ro addir male. Et Arriguccio per tema di non eſſer conoſcjuto ſenza ha- 
ver potuto ſapere chi il giovane fi foſſe, o d'alcuna coſa offenderlo, adira- 
to & di mal talento, laſciatolo tare, ſe ne torno verſo la caſa ſua. Et perve- 
nuto nella camera adiratamente comincio addire. Ove ſe tu rea femina? 
tu hai ſpento il lume, perche io non ti truovi, ma tu hai fallita. Et andato- 
ſene al letto, credenduſi la moglie pighare, preſe la fante. Et quanto cgi! 

tè menare le mani e piedi, tante pugna & tanti calci le diede, tanto 
che tutto il viſo l'ammaccò. Et ultimamente le tagliò i capegli, ſempre 
dicendole la maggior villania, che mai a cattiva femina ſi diceſle, La 
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fante piagneva forte come colei, che havea di che. Et anchora che ella 
alcuna volta diceſſe oime, merce per Dio, o non piu, era ſi la voce dal pian- 
to rotta, & Arriguccio impedito dal ſuo furore, che diſcerner non pote- 
va piu quella eſſer d'un'altra femina, che della moglie. Battutala adun- 
que di ſanta ragione, & tagliatile i capelli, come dicemmo, diſſe. Mal va- 
gia femina io non intendo di toccarti altramenti, ma io andrò per gli tuoi 
fratelli, & diro loro le tue buone «ys & appreſſo, che eſſi vengan per 
te, & faccianne quello, che eſſi credano che loro honor ſia, et menintene 
che per certo in queſta caſa non ſtarai tu mai piu, et coſi detto uſcito del- 
la camera, la ſerrò di fuori, & andò tutto ſol via. Come Monna Siſmon- 
da, che ogni coſa udita have va, ſent! il marito eſſere andato via, coſi aperta 
la camera, & racceſo il lume, trovò la fante ſua tutta peſta, che piagne va 
forte. Laquale (come potè il meglio) racconſolò, et nella camera di lei la 
rimiſe, dove poi chetamente fattala ſervire, & governare, ſi di quello d' 
Arriguccio medeſimo la ſovenne, che ella fi chiamò per cotenta, et come 
la fonte nella ſua camera rimeſſa hebbe, coſi preſtamente il letto della ſua 
rifece, & quella tutta racconciò, & rimiſe in ordine, come ſe quella not- 
te niuna perſona giaciuta vi foſſe, & racceſe la lam pana & ſe riveſti & 
racconcio, come ſe anchora al letto non fi foſſe andata, & acceſa una 
lucerna, & preſi ſuoi panni, in capo di ſcala f1 poſe a ſedere, et comin- 
ciò a cuſcire, et ad aſpettare quello a che il fatto doveſſe riuſcire. Arriguc- 
cio uſcito di caſa ſua, quanto piu toſto potè, n'ando alla caſa de frategli 
della moglie, & quivi tanto picchiò, che fu ſentito, & fugli aperto. Li 
frategli della donna, che eran tre, et la madre dilei ſentendo che Arriguc- 
cio era, tutti ſi levarono, et fatto accendere de lumi, vennero allui, et doman- 
daronlo quello, che egli a quell'hora, et coſi ſolo andafle cercando. Aqua- 
li Arriguccio cominciandoſi dallo ſpago, che trovato haveva legato al 
dito del pie di Monna Siſmonda, infino all'ultimo di cio, che trovato, & 
fatto havea, narro loro, et per fare loro intera teſtimonianza di cio, che 
fatto haveſſe, i capelli, che alla moglie tagliati havere credeva, lor por- 
ſe in mano aggiugnendo, che per lei yeniflero, & quel ne faceſſero, che 
effi credeſſero, ch al loro honore apparteneſſe, percio che egli non inten- 
deva di mai piu in caſa tenerla. I fratelli della donna crucciati forte di cio 
che udito havevano, & per fermo tenendolo, contro ad lei inanimati, 
fatti accender de torchi, con intentione di farle un mal giuoco con Arri- 
guccio ſi miſero in via, & andaronne a caſa ſua. Ilche veggendo la ma- 
dre di loro, piagnendo glincominciò a ſeguitare, hor l'uno et hor Paltro 
pregando, che non doveſſero queſte coſe coſi ſubitamente credere ſenza 
vederne altro, o ſaperne, percio che il marito poteva per altra cagione eſſe - 
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re crucciato con lei, & haverle fatto male, & hora apporle queſto per 
iſcuſa di ſe, dicendo anchora, che ella fi maravigliava forte, come cio 
15 eſſere advenuto, percio che ella conoſceva ben la ſua figliuola, 
1 come colei, che infino . piccolina l'haveva allevata, & molte altre 

parole ſimiglianti. Pervenuti adunque a caſa d' Arriguccio, & entrati 
dentro cominciarono a ſalir le ſcale. Liquali Monna Siſmonda ſentendo 
venire, diſſe chi è la? Allaquale l'un de frategli riſpoſe. 'Tu'l ſaprai be- 
ne rea femina, chi e. Diſſe allhora Monna Siſmonda. Hora che vorrà 
dirqueſto? Domine aiutaci. Et levataſi in pie diſſe. Frategli miei voi ſia- 
te i ben venuti, che andate voi cercando a queſta hora tutti & tre? Co- 
floro havendola veduta ſedere, & cuſcire & ſenza alcuna viſta nel viſo 
d'eſſere ſtata battuta, dove Arriguccio haveva detto, che tutta have- 
va peſta, alquanto nella prima giunta fi maravigliarono, & raffrena- 
rono l'impeto della loro ira, & domandoronla come ſtato fofle quel. 
lo, diche Arriguccio di lei fi doleva, minacciandola forte, ſe ogni coſa 
non diceſſe loro. La donna diſſe. Io non ſo cio, che io mi vi debba dire, ne 
di che Arriguccio di me vi ſi debba eſſer doluto. Arriguccio vedendola, 
la guatava come per ſmemo rato, ricordandoſi che egli Phaveva dati 
forſe mille punzoni per lo viſo, & graffiatogliele & fattole tutti i ma- 
li del mondo, & hora la vedeva, come ſe di cio niente foſſe ſtato. In brie- 
ve i frate li le diſſero cio, che Arriguccio loro haveva detto, et dello ſpa- 
go, & delle battiture, et di tutto. La donna rivolta ad Arciguccio diſſe, 
Oime marito mio, che è quel, ch'io odo? perche fai tu tener me rea femina 
con tua gran vergogna, dove io non ſono & te malvagio huomo et cru- 
dele, di quello che tu non ſe? & quando foſtu queſta notte piu in queſta 
caſa, non che con meco? O quando mi batteſti? io per me non me ne ri— 
cordo. Arriguccio cominciò addire. Come? rea femina non ciandamo noi 
al letto inſieme? non ci tornai io havendo corſo dietro all'amante tuo? 
non ti diedi io di molte buſſe, et tag ĩati i capelliLa donna riſpoſe in queſta 
caſa non ti coricaſti tu hierſera. Ma laſciamo ſtare di queſto (che non ne poſ- 
ſo altra teſtimonianza fare, che le mie vere parole) et vegniamo a quel- 
lo, che tu di che mi batteſti, & tagliaſti i capelli. Me non batteſtu mai, 
& quanti n'ha qui, & tu altreſi mi ponete mente, ſe io ho ſegno al- 
cuno per tutta la perſona di battitura. Ne ti conſiglierei, che tu foſſi 
tanto ardito, che tu mano addoſſo mi poneſſi, che alla croce d'Id- 
dio, io ti ſviſerei. Ne i capelli altreſi mi tagliaſti, che io ſentiſſi o 
vedeſſi, ma forſe il faceſti, che io non me n'avidi, laſciami vede- 
re, s'io gliho tagliati, o no. Et levatiſi ſuoi veli di teſta, mo- 
{trd, che tagliati non glihaveva, ma interi. Lequali coſe, & veden- 
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do & udendo i fratelli & la madre, cominciaron verſo d'Arriguccio 
addire, che vuoi tu dire Arriguccio? quefto non è gia quello, che tu ne ve- 
niſti addire, che havevi fatto. Et non ſappiam noi, come tu ti proverrai 
ilrimanente. Arriguccio ſtava come traſognato, & voleva pure dire. 
Ma veggendo, che quello, ch'egii credea poter moſtrare, non era coſi, 
non s'attentava di dir nulla. La donna rivelta verſo i fratelli diſſe. Fra- 
tei miei jo veggio, che egliè andato cercando, che io faccia quello, che io 


non volli mai fare, cio è, ch'io vi racconti le milerie, & le cattivita ſue, 


& io il farò. Io credo fermamente, che cio, che egli v'ha detto, gli ſia in- 
tervenuto, & habbial fatto, & udite come. Queſto valente huomo, al 
qual voi nella mia mal'hora per mog ie mi deſte, che fi chiama merca- 
tante, & che vuol eſſer creduto, & che dovrebbe eſſer piu temperato, 
che un religioſo, & piu honeſto ch'una donzella, fon poche ſere, ch' 
egli non fi vada inebbriando per le taverne, & hor con queſta cattiva 
femina, & hor con quella rimeſcolando, & ad me fi fa infino a me- 
za notte, & tal hora infino a mattutino aſpettare nella maniera, che 


mi trovaſte. Son certa, che eſſendo bene ebbro, fi miſe a giacere con alcu- 


na ſua triſta, & allei deſtandoſi trovo lo ſpago al piede, & poi fece 


tutte quelle ſue gagliardie, che egli dice, & ultimamente tornò al lei, & 
battella, & tagliolle i capegli, & non eflendo anchora ben tornato in 


ſe fi credette, & ſon certa, che egli crede anchora queſte coſe ha ver fatte 
a me, & ſe voi il porrete ben mente nel viſo, egli è anchora mezo eb- 
bro, ma tuttavia che che egli 8'abbia di me detto, io non vogl io, che 
voi il vi rechiate, ſenon come da uno ubbriaco, & poſcia che io gli per- 
dono io, eee voi altrefi. La madre di lei udendo queſte parole, 


cominciò affar romore, et addire. Alla croce d'Iddio figliuola mia cote- 
ſto non ſi vorrebbe fare, anzi ſi vorrebbe uccidere queſto can faſtidioſo, 


& ſconoſcente, che egli non ne fu degno d' havere una figliuola fatta, 
come ſe tu. Frate bene ſta baſterebbe, ſe egli t'haveſle ricolta del fango. 
Col mal' anno poſſa egli eſſere hoggi mai, ſe tu dei ſtare al fracidume 
delle parole d'un mercatantuzzo di feccia d'afino, che venutici di con- 
tado, et uſciti delle troiate, veſtiti di romagniuolo, coile calze a campa- 
nile, & colla penna in culo, come egli hanno tre ſoldi, vogliono 
le figliuole de gentili huomini et delle buone donne per moglie, et fanno 
arme, et dicono. Io ſon de cotali, & quei di caſa mia fecer coſi. Ben vor- 
rei, che miei figliuoli n'haveſſer ſeguito il mio conſiglio, che ti poteva- 
no coſi horrevolmente acconciare in caſa i conti guidi con un pezzo di 
pane, et effi vollon pur darti a queſta bella gioia, che dove tu ſe la migli- 
or figliuola di Firenze & la piu honeſta, egli non s' vergognato di 
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di meza notte di dir, che tu ſij puttana, quaſi noi non ti conoſceſſimo, ma 
alla fe d Iddio ſe me ne foſſe creduto, e ſe ne gli darebbe fi fatta caſtigato- 
la, che gli putirebbe, & rivolta a figliuoli dicke. Figliuoli miei io il vi di- 
cea bene, che queſto non doveva potere eſſere. Havete voi udito come il 
buono voſtro cognato tratta la firocchia voſtra? mercatantuolo di quat- 
tro denari, che eglie, che ſe io foſſi, come voi, havendo detto quello, che 
egli ha di lei, & faccendo quello, che egli fa, io non mi terrei mai ne 
contenta, ne appagata, ſe io non lo levaſſi di terra, & ſe io foſſi huomo, 
com'io ſon femina, io non vorrei, che altri ch'ioſe ne mpacciaſſe. Nomine 
fallo triſto, ubbriaco, doloroſo, che non fi vergogna. I giovani vedute 
& udite queſte coſe, rivoltiſi ad Arriguccio gli diſſero la maggior vil- 
lania, che mai ad niun cattivo huom fi diceſſe, & ultimamente diſſe- 
ro. Noi ti perdoniam queſta, ſi come ad ebbro, ma guarda che per la 
vita tua da quinci innanzi ſimili novelle noi non ſentiamo piu, che per- 
certo, ſe piu nulla ce ne viene a gliorecchi, noi ti pagaremo di queſta 
& di quella, & coſi detto ſe n'andarono. Arriguccio fi rimaſe, come 
uno ſmemorato, ſeco ſteſſo non ſappiendo, ſe quello, che fatto havea, era 
ſtato vero, o s egli have va ſognato, ſenza piu farne parola laſcio la mo- 
glie in pace, laqual non ſolamente colla ſua ſagacita fuggi il pericol 
ſopraſtante, ma 8'aperſe la via a poter fare nel tempo avenire ogni ſuo 
piacere ſenza paura alcuna piu haver del marito. YN 


Lidia moglie di Nicoſtrato ama Pirro. I/quale accio che crederè il poſja, le 
chiege tre coſe, lequali ella gli ja tutte, & oltre a queſto in preſenæa 
di Nicsſtrato ſi ſollazza con lui, & a. Nicuſtrato fa credere, che non ſia 
vero quello, che ha veduto. | Novella IX. 


ANT O era piaciuta la novella di Neiphile, che ne di ridere ne 

di ragionar di quella fi potevano le donne tenere, quantunque 

il Re piu volte filentio loro haveſſe impoſio, havendo coman- 

dato a Pamphilo, che la ſua diceſſe. Ma pur poi che tacquero, Pamphi- 
lo coſi incomincio. Io non credo Reverende Donne, che niuna coſa 
fa quantunque fia grave & dubbioſa, che affar non ardiſca, chi ferven- 
temente ama, laqual coſa quantunque in aſſai novelle ſia ſtato dimoſtra- 
to, non dimeno io ilmi credo molto piu con una, che dirvi intendo, mo- 
ſtrare. Dove udirete d' una donna, allaquale nelle ſue opere fu troppo piu 
favore vole la fortuna, che la ragione aveduta, & percio non conſiglie- 
rei io alcuna, che dietro alle pedate di colei, di cui dire intendo, s arri. 


ſcehiaſſe d'andare, percio che non ſempre è la fortuna diſpoſta, ne ſono al 
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mondo tutti glihuomini abbagliati igualmente. - - | 
In Argo antichiſſima citta d'Achaia per gli ſuoi paſſati Re molto piu famo- 
{a che grande, fu gia un nobile huomo, ilquale appellato fu Nicoſtrato, a 
cui gia vicino alla vecchiezza, la fortuna concedette per moglie una gran 
donna non meno ardita, che bella, detta per nome Lidia. Tene va coſtui, 
ſi come nobile huomo & ricco molta famiglia, & cani, & uccelli & 
grandiſſimo diletto prendea nelle caccie. Et haveva tra glialtri ſuoi fami- 
gliari un giovinetto leggiadro & adorno & bello della perſona, et de- 
{tro a qualunque coſa haveſſe voluto fare, chiamato Pirro, ilquale Nico- 
ſtrato oltre ad ogni altro amava, & piu di lui fi fidava. Di coſtui Li- 
dia s'innamorò forte tanto, che ne di ne notte in altra parte, che con lui, 
haver poteva il penſiere, delquale amore, o che Pirro non s'advedeſſe, 

o non voleſſe, niente moſtrava ſe ne curaſſe. Diche la donna intollerabi- 
le noia porta va nell animo & diſpoſta del tutto di fargliel ſentire, chia- 
mo a ſe una ſua cameriera nominata Luſca, dellaquale ella fi confidava 
molto, & fi le difle. Luſca li benefici liquali tu hai da me ricevuti, ti 
debbono fare ubidiente & fedele, & percio guarda che quello, che 
io al preſente ti dirò, niuna perſona ſenta giamai, ſenon colui, al- 
quale da me ti fia impoſto. Come tu vedi Luſca io ſon giovane, & fre- 
ſca donna, & piena & copioſa di tutte quelle coſe, che alcuna puo diſi- 
derare, & brie vemente fuor che d' una non mi poſſo rammaricare, & 
queſta è che glianni del mio marito ſon troppi, ſe co miei fi miſurano. 
Perlaqual coſa di quello, che le giovani donne prendon piu piacere io vi- 
vo poco contenta, & pur come Valtre diſiderandolo, è buona pezza, 
che io diliberai meco di non volere, ſe la fortuna m' è ſtata poco amica 
in darmi coſi vecchio marito, eflere io nimica di me medeſima in non ſa- 
per trovar modo a miei diletti & alla mia ſalute, & per havergli co- 
fi compiuti in queſto, come nell altre coſe, ho per partito preſo di volere, 
fi come di cio piu degno, che alcun'altro, che il noſtro Pirro co ſuoi ab- 
bracciamenti gli ſuppliſca, & ho tanto amore in lui poſto, che io non 
ſento mai bene, ſenon tanto, quanto io il veggio, o di lui penſo, & ſe io ſen- 
za indugio nõ mi ritruovo ſeco, percerto io mene credo morire, et percio, ſel- 
la mia vita t'e cara, per quel modo, che miglior ti parri, il mio amore gli 
fignificherai, et ſi il pregherrai da mia parte, che gli piaccia di venire a 
me, quando tu per lui andrai. La cameriera diſſe che volentieri, et come 
prima tem po et luogo le parve, tratto Pirro da parte, quanto ſeppe il me- 
glio, Vambaſciata gli fece della ſua donna. Laqual coſa udendo Pirro, 

ſi maravigliò forte fi come colui, che mai d'alcuna coſa aveduto non s'e- 
ra, et dubito non la donna cio faceſſe dirgli per tentarlo perche ſubito 
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& ruvidamente riſpoſe. Luſea io non poſſo credere, che queſte parole 
vengano dalla mia Donna, & percio guarda quello, che tu parli, & ſe 
pure dallei veniſſero, non credo, che con l'animo dir te le faccia, & ſe 
pure con Vanimo dir le faceſſe, il mio ſignore mi fa piu honore, che io 
non vaglio, io non farei allui fi fatto oltraggio per la vita mia, & pe- 
ro guarda, che tu piu di fi fatte coſe non mi ragioni. La Luſca non sbi got- 
tita per lo ſuo rigido parlare gli diſſe. Pirro & di queſto, & d'ogni al- 
tra coſa, che la mia donna m'imporra ti parlerò io, quante volte ella il 
mi comandera, o piacere o noia ch'egli ti debbia eſſere, ma tu ſe una 
beſtia. Et turbatetra colle parole di Pirro ſe ne tornò alla donna, laqua- 
le udendole diſiderò di morire, & dopo alcun giorno riparlo alla ca- 
meriera, & diſſe. Luſca tu fai, che per lo primo colpo con cade la quer- 
cia, perche a me pare, che tu da capo ritorni a colui, che in mio pre- 
iudicio nuovamente vuol divenir leale, & prendendo tempo conve- 
nevole gli moſtra interamente il mio ardore, & in tutto t'ingegna di fa- 
re, che la cola habbia effetto, percio che, ſe coſi s'intralaſciaſſe, io ne 
morrei, & egli ſi crederebbe eſſere ſtato beffato, & dove il ſuo amore 
cerchiamo, ne ſeguirebbe odio. La cameriera conforto la donna, & cer- 
cato di Pirro il trovò lieto & ben diſpoſto, & ſi gli diſſe. Pirro io ti mo- 
ſtrai ( pochi di ſono) in quanto fuoco la tua donna & mia ſtea per Vamor, 
che ella ti porta, & hora da capo te ne rifo certo, che dove tu in ſulla 
durezza che Valtrhieri dimoſtraſti, dimori, vivi ficuro, che ella vi- 
vera poco, perche io ti priego, che ti piaccia di conſolarla del ſuo diſide- 
rio, & dove tu pure in ſulla tua oſtinatione ſteſſi duro, la dove io per mol- 
to ſavio t'haveva, io tharo per uno ſcioccone. Che gloria ti puc egli 
eſſere, che una coſi fatta donna, coſi bella, cofi gentile, te ſopra ogni al- 
tra coſa ami? Appreſſo queſto quanto ti puo tu conoſcere alla fortuna ob- 
ligato, penſando, che ella t habbia parato dinanzi coſi fatta coſa & 
a diſideri della tua giovanezza apta, & anchora un coſi fatto rifugio 
a tuoi biſogni? Qual tuo pari conoſcitu, che per via di diletto meglio tea, 
che ſtarai tu, ſe tu ſarai ſavio? Qual altro troverrai tu, che in arme in ca- 
valli in robe, & in denari poſſa ſtare, come tu ſtarai, volendo il tuo amor 
concedere a coſtei ? Apri adunque l'animo alle mie parole, & in te ri- 
torna, ricordati, che una volta ſenza piu ſuole advenire, che la fortu- 
na ſi fa altrui incontro col viſo lieto, & col grembo aperto. Laquale 
chi allhora non ſa rice vere, poi trovandoſi povero et mendico, di ſe, et non 
di lei s'ha a rammaricare. Et oltre a queſto non fi vuol quella lealta tra 
ſervidori & ſignori uſare, che tra gli amici & parenti fi conviene, anzi 
gli deono coſi iſervidori trattare in quello che poſſono, come eſſi dallors | 
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trattati ſono. Speri tu, ſe tu haveſſi o bella moglie, o madre, o figliuola, o 
ſorella, che a Nicoſtrato piaceſſe, che egli andaſſe la lealta ritrovando, 
che tu ſervar vuoi allui della ſua donna? Sciocco ſe, ſe tul credi, habbi 


dicerto, ſe le luſinghe e prieghi non baſtaſſono, (cheche ne doveſſe a te 


parere) e vi ſi adoperrebbe la forza. Trattiamo adunque loro & le lor 
coſe, come eſſi noi & le noſtre trattano. Uſa il beneficio della fortuna, 
non la cacciare falleti incontro, & lei vegnente ricevi. Che percerto ſe 
tu nol fai (laſciamo ſtare la morte, laqual ſenza fallo alla tua donna ne 
ſeguira) ma tu anchora te ne penterai tante volte, che tu ne vorrai morire. 
Pirro, ilqual piu fiate ſopra le parole, che la Luſca dette glibavea, ha- 
vea ripenſato, per partito havea preſo, che ſe ella piu allui ritornaſſe, di 
fare altra ri ſpoſta, & del tutto recarſi a compiacere alla donna, dove cer- 
tificar fi poteſſe, che tentato non foſſe, & percio riſpoſe. Vedi Luſca tutte 


le coſe, che tu mi di, io le conoſco vere, ma io conoſco d'altra parte il mio 


ſignore molto ſavio, & molto aveduto, & ponendomi tutti i ſuoi fatti in 
mano, io temo forte, che Lidia con conſiglio, & voler di lui queſto non fic- 
cia per dovermi tentare, & percio, dove tre coſe, che io domandero, 
voglia fare a chiarezza di me percerto niuna coſa mi comanderi poi, 


che io preſtamente non faccia, et quelle tre coſe, che io voglio, ſon que- 


ſte. Primieramente, che in preſenza di Nicoſtrato ella uccida il ſuo buo- 


no ſparviere, appreſſo ch'ella mi mandi una ciocchetta della barba di 


Nicoſtrato, & ultimamente un dente di quegli di lui medeſimo de mi- 


gliori. Queſte coſe parvono alla Luſca gravi, & alla donna graviſſime, 

ma pur amore, che è buon confortatore, & gran maeſtro di conſigli, 
le fece diliberar di farlo, & per la ſua cameriera gli mando dicendo, 
che quello, che egli haveva addimandato, pienamente farebbe & to- 
ſto, & oltre accio, percio che egli coſi ſavio reputava Nicoſtrato, diſſe, 
che in preſenza di lui con Pirro ſi ſollazzerebbe, & a Nicoſtrato fareb- 
be credere, che cio non foſſe vero. Pirro adunque cominciò ad aſpettare 
quello che far doveſſe la gentil donna. Laquale havendo ivi a pochi di Ni- 


coſtrato dato un gran deſinare ſi come uſava ſpeſſe volte di fare a certi 


gentili huomini, & eſſendo gia levate le tavole, veſtita d' uno ſciamito 
verde, & ornata molto, & uſcita della ſua camera in quella ſala venne, 
dove coſtoro erano, & veggiente Pirro & ciaſcuno altro fe n'andò al- 
la ſtanga, ſopra laquale lo ſparviere era da Nicoſtrato cotanto tenuto 
caro, & Kcioltolo (quaſi in mano ſel voleſſe levare) & prefolo per 
gli geti, al muro il percoſſe, & ucciſſelo. Et gridando verſo lei Nicoſtra- 

to oime donna che hai tu fatto? niente allui rifpoſe, ma rivolta a gen- 
tili huomini, che con lui havevan mangiato, diſſe. Signori mal pren- 
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derei vendetta d'un Re, che mi faceſſe diſpetto, ſe d'uno ſparviere non 
haveſſi ardir di pigliarla. Voi dovete ſapere, che queſto uccello tutto 
il tempo da dovere eſſer preſtato da glihuomini al piacer delle donne 
lungamente m'ha tolto, percio che, ſi come l' aurora ſuole apparire, co- 
fi Nicoſtrato s' levato, & ſalito a cavallo, col ſuo ſparviere in mano 
n' è andato alle pianure aperte a vederlo volare, & io, qual voi mi 
vedete, ſola, & mal contenta nel letto mi ſon rimaſa. Perlaqual coſa 
io ho piu volte havuto voglia di far cio, che io hora ho fatto, ne altra 
cagione m'ha di cio ritenuta, ſenon Faſpettar di farlo in preſentia d'huo- 
mini, che giuſti giudici ſieno alla mia querela, ft come io credo, che voi 
ſarete. I gentili huomini, chell'udivano, credendo non altramente ef. 
ſer fatta la ſua affettione a Nicoſtrato, che ſonaſſer le parole, ridendo 
ciaſcuno & verſo Nicoſtrato rivolti, che turbato era, cominciarono 
addire. Deh come la donna ha ben fatto a vendicare la fua ingiuria con 
la morte dello ſparviere, et con diverſi motti ſopra coſt fatta materia, eſ. 
ſendoſi gia la donna in camera ritornata, in riſo rivolſero il cruccio di 
Nicoſtrato. Pirro veduto queſto ſeco medeſimo diſſe. Alti principij ha 
dati la donna a miei felici amori. Faccia Iddio, ch'ella perſeveri. Ucci- 
ſo adunque da Lidia lo ſparviere, non trapaſſar molti giorni, che eſ- 
ſendo ella nella ſua camera inſieme con Nicoltrato, faccendog i carez- 
ze con lui comincio a cianciare & egli per ſollazzo alquanto tirata- 
la per li capelli, le die cagione di mandare ad effetto la ſeconda coſa 
allei domandata da Pirro, & preſtamente lui per un lucignioletto pic- 
ciolo preſo della ſua barba, & ridendo fi forte il tirò, che tutto del 
mento gliele divelſe, diche ramaricandoſi Nicoſtrato, ella diſſe. Hor 
che haveſti che fai cotal viſo, percio che io tho tratti forſe ſei peluzi 
della barba? tu non ſenti vi quel, ch'io, quando tu mi tiravi teſteſo ica- 
pegli. Et coſi d'una parola in un'altra continuando il lor ſol lazzo, la 
donna cautamente guardo la ciocca della barba, che tratta glihavea, 
& il di medeſimo la mando al ſuo caro amante. Della terza coſa entro 
la donna in piu penſiero, ma pur ſi come quella, che era d' alto inge- 
gno, & amore la faceva vie piu, s hebbe penſato, che modo tener do- 
veſſe a darle compimento. Et havendo Nicoſtrato due fanciulli datigli 
da padri loro, accio che in caſa ſua (percio che gentili huomini cra- 
no) apparaſſono alcun coſtume, dequali, quando Nicoſtrato mangia- 
va, Puno gli tagliava ſinnanzi, & l'altro gli dava bere, fattigli chia- 
mare amenduni, fece lor vedere, che la bocca putiva loro, & ammae- 
ſtrogli, che quando a Nicoſtrato ſerviſſono, t iraſſono il capo indictro il 
piu che poteſſono, ne queſto mai diceſſero a perſona. I giovinetti credendo- 
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le, cominciarono, a tenere quella maniera, che la donna have va lor mo- 
ſtrata. Perche ella una volta domando Nicoſtrato. Se ti tu accorto 


di cio, che queſti fanciulli fanno, quando ti ſervono? Diſſe Nicoſtrato. Mai 


fi, anzi gliho io voluti domandare, perche il facciano. A cui la donna 
diſſe. Non fare, che io il ti ſo dire io. Et holti buona pezza taciuto per non 
fartene noia, ma hora che io m'accorgo, che altri comincia ad avederſe- 
ne, non è piu da celarloti. Queſto non aviene per altro, ſenon che la boc- 
ca, ti pute fieramente, & non ſo qual ſi ſia la cagione, percio che cio 
non ſoleva eſſere, et queſta e bruttiſſima coſa, havendo tu ad uſare con gen- 
tili huomini, & percio ſi vorrebbe veder modo di curarla. Diſſe allhora 
Nicoſtrato. Che potrebbe cio eſſere? havrei io in bocca dente niun gua- 
ſto? A cui Lidia diſſe. Forſe che fi, & menatolo ad una fineſtra gli fece 
aprire la bocca, & poſcia che ella hebbe d' una parte & d'altra riguar- 
dato diſſe. O Nicoſtrato, & come il puoi tu tanto haver patito? tu n'hai 
uno da queſta parte, ilquale (per quel, che mi paia) non ſolamente e 
magagnato, ma egli è tutto fracido, et fermamente, ſe tu il terrai gua- 
ri in bocca, egli ti guaſterà quegli, che ſon dal lato, perche io ticonſi- 

glierei, che tu il necacciaſſi fuori prima, che {opera andaſſe piu innan- 
zi, Diſſe allhora Nicoſtrato. Dapoi che egli ti pare, & egli mi piace, 
mandiſi ſenza piu indugio per un maeſtro ilqual me'l tragga. Alqua- 
le la donna diſſe. Non piaccia a Dio, che qui per queſto venga maeſtro, e 
mi pare, che egli ſtea in maniera, che ſenza alcun maeſtro io medeſi- 
ma tel trarrò ottimamente, & d'altra parte queſti maeſtri ſon fi crudeli 
affar queſti ſervigi, che il cuore nol mi patirebbe per niuna maniera di 
vederti, o di ſentirti tralle mani a niuno, & percio del tutto io voglio 
fare io medeſima, che almeno, s'egli ti dorrà troppo, ti laſcierò io incon- 
tanente, quello, che il maeſtro non farebbe. Fattiſi adunque venire ifer- 
ri da tale ſervigio, & mandato fuor della camera ogni perſona, ſola- 
mente ſeco la Luſca ritenne, et dentro ſerrateſi fecer diſtender Nicoſtrato 
ſopra un deſco, & meſſegli le tanaglie in bocca, & preſo un de denti 
ſuoi (quantunque egh forte per dolor gridafle) tenuto fermamente dal- 
uni, fu dall' altra per viva forza un dente tirato fuori, & quel ſer- 
batoſi, & preſone un'altro, ilquale ſconciamente magagnato Lidia ha- 
vea in mano, allui doloroſo, et quaſi mezo morto il moſtrarono, dicendo, 
vedi quello, che tu hai tenuto in bocca gia è cotanto. Egli credendoſelo, 
quantunque graviſſima pena ſoſtenuto haveſſe, & molto ſe ne rammari- 
calle, pur poi che fuor n'era, gli parve eſſer guarito, & con una coſa, 
& con altra riconfortato, eſſendo la pena alleviata, s'uſei della ca- 
mera. La donna preſo il dente, tantoſto al ſuo amante il mando, IIqua- 
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le gia certo del ſuo amore, ſe ad ogni ſuo piacere offerſe ap parecchia- 
to. La donna diſideroſa di farlo piu ficuro, & parendole anchora ogni 


hora mille, che con lui foſſe, volendo quello, che proferto gli havea, at- 
tenergli, fatto ſembiante d'eſſer inferma, & eſſendo un di appreſſo 


mangiare da Nicoſtrato viſitata, non veggendo con lui altri, che Pir- 


ro, il prego per alleggiamento della ſua noia, che aiutar la doveſſero 
ad andare infino nel giardino, perche Nicoſtrato dall'un de lati & Pir- 
ro dall/altro preſala nel giardin la portarono, & in un pratello a pie 
d'un bel pero la poſarono, dove ſtati alquanto ſedendoſi, difle la donna, 
che gia havea fatto informar Pirro di cio, che haveſſe affare, Pirro io 
ho grande diſiderio d'haver di quelle pere, & però montavi ſuſo, & 
gittane giu alquante. Pirro preſtamente ſalitovi comincio a gittar giu 
delle pere, & mentre le gittava, comincio addire. He Meſſere che & 
cio, che voi fate? & voi Madonna come non vi vergognate di ſofferir- 
lo in mia preſenza? Credete voi, ch'io ſia cieco? Voi era vate pur teſte co- 


ſi forte malata, come ſiete voi coſi toſto guerita, che voi facciate tali coſe? 


lequali ſe pur far volete, voi havete tante belle camere, perche non in 
alcuna di quelle adfar queſte coſe ve n'andate, et ſarà piu honeſto, che far 
lo in mia preſenza? La donna rivolta al marito diſſe. Che dice Pirro? 
farnetica egli? Diſſe allhora Pirro. Non farnetico no Madonna, non cre- 
dete voi, ch'io veggia? Nicoſtrato ſi maravigliava forte, & diſſe. Pirro 
veramente io credo, che tu ſogni. Alquale Pirro riſpoſe. Signor mio non 
ſognio nemica, ne voi anche non ſognate, anzi vi dimenate ben ſi, che ſe 
coſi fi dimenaſſe queſto pero, egli non ce ne rimarebbe ſu niuna. Diſſe la 
donna allhora. Che puo queſto eſſere? potrebbe egli eſſere che egli pa- 


reſſe ver cio, ch'e dice. Se Dio mi ſalvi, ſe io foſſi ſana, com'io tu gia, 


che io vi ſarrei ſu per vedere, che maraviglie ſien queſte, che coſtui dice, 


che vede. Pirro d in ſul pero pure diceva, & continuava queſte novelie. 


Alquale Nicoſtrato diſſe. Scendi giu, & egli ſceſe. A cui egli diſſe. Che 
di tu, che vedi? Diſſe Pirro. Io credo, che voi m'habbiate per ſmemora- 


to, o per traſognato, vede va voi addoſſo alla donna voſtra, poi pur dir mel 
conviene, & poi diſcendendo io vi vidi levarvi, et porvi coſti dove voi 
ſiete a ſedere. Fermamente, diſſe Nicoitrato, eri tu in queſto ſmemorato, 
che noi non ci ſiamo, poi che in ſul pero ſaliiti, punto moſh, ſe non come 
tu vedi. Alquale Pirro diſſe. Perche ne facciam noi quiſtione? io vi pur 


vidi, & ſe io vi vidi, io vi vidi in ſul voſtro. Nicoſtrato piu ognihora ſi 


maravigliava tanto, che gli diſſe. Ben vo vedere, ſe queſto pero © 


incantato, & che chi v'e ſu, vegga le maraviglie, & montovvi ſu, ſo- 
pra ilquale come egli fu, la donna inſieme con Pirro ſincominciarono 
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a ſollaazare, ilche Nicoſtrato veggendo comincio a gridare. Hai rea 
femina, che è quel, che tu fai? & tu Pirro di cui io piu mi fidava? et | 
coſi dicendo cominciò a ſcender del pero. La donna et Pirro dicevano. | 
Noi ci ſeggiamo, & lui veggendo diſcendere, a ſeder fi tornarono in 
quella guiſa che laſciati glihaveva. Come Nicoſtrato fu giu, & vide co- 
ſtoro, dove laſciati glihaveva, coſi lor comincio addir villania, alquale 
Pirro diſſe. Nicoſtrato hora veramente confeſſo io, che come voi dicia- 
vate davanti, che io falſamente vedeſſi, mentre fui ſopral pero, ne ad 
altro il conoſco, ſenon a queſto, che io veggio, & ſo, che voi falſamen- 
te havete veduto, & che io dica il vero, niuna altra coſa vel moſtri, ſe i 
non I'haver riguardo, & penfare a che hora la voſtra donna, laquale 9 
è honeſtiſſima & piu ſavia, che altra, volendo di tal coſa farvi ol. | 
traggio, fi recherebbe a farlo davanti a gliocchi voſtri. Di me non vo | 
dire, che mi laſcerei prima ſquartare che io ilpur penſaſſi, non che io 
il veniſſi adfare in voſtra preſenza. Perche di certo la magagna di que- 
ſto tranſvedere dee: procedere dal pero, percio che tutto il mondo non m 
havrebbe fatto diſcredere, che voi qui non foſte colla donna voſtra car- 
nalmente giaciuto, ſe io non udiſſi dire a voi, che egli vi foſſe paruto, 
che io faceſſi quello, che io ſo certiſſimamente, che io non penſai, non 
che io il faceſſi mai. La donna appreſſo, che quaſi tutta turbata sera, 
levata in pie cominciò addire. Sia colla mala ventura, ſe tu m'hai per ſi 
poco ſentita, che ſe io voleſſi attendere a queſte triſtezze, che tu di, che 
vedevi, io le veniſſi adfare dinanzi a gliocchi tuoi. Sij certo di queſto, 
che qualhora a volonta mene veniſſe, io non verrei qui, anzi mi crederrei 
ſapere eſſere in una delle noſtre camere in guiſa & in maniera, che gran 
coſa mi parrebbe, che tu il riſapeſſi giamai. Nicoſtrato, alqual vero pa- 
reva cio, che dicea l' uno & l'altro, che eſſi quivi dinanzi allui mai a 
tale atto non ſi doveſſero eſſer condotti, laſciate ſtar le parole, & le ri- 
renfioni di tal maniera, cominciò a ragionare della novita del fatto, 
del miracolo della viſta, che coſi ſi cambiava, a chi ſu vi montava. 
Ma la donna, che della opinione, che Nicoſtrato moſtrava d'havere 
havura di lei, fi moſtrava turbata diſſe. Veramente queſto pero non 
ne fara mai piu niuna ne a me ne ad altra donna di queſte vergogne, ſe 
io potro, & percio Pirro corri & va & reca una ſcure & ad un hora 
te & me vendica tagliandolo, come che molto meglio ſarebbe a dar con 
eſſa in capo a Nicoſtrato, ilquale ſenza conſideratione alcuna coſi toſto 
ſi laſciè abbag iar gliocchi dello'ntelletto, che quantunque a que- 
gli che tu hai in teſta pareſſe, cio che tu di, per niuna coſa devevi nel 
giudicio della tua mente comprendere, o conſentire, che cio foſſe. -Pirra 
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preſtiſſimo andò per la ſcure, & tagliò il pero, ilquale come la don- 
na vide caduto, diſſe verſo Nicoſtrato. Poſcia che io veggo abbatutto il 
nimico della mia honeſta, la mia ira è ita via, & a Nicoſtrato, che di 
cio la pregava, benignamente perdonò imponendogli, che piu non gli 
aveniſſe di preſumere di colei, che piu, che ſe, l' ama va, una coſi fatta co- 
; ſa giamai. Coſi il miſero marito ſchernito con lei infieme & col ſuo 
amante nel palagio ſe ne torno, nelquale poi molte volte Pirro di Lidia, 

et ella di lui con piu agio preſero piacere, et diletto. Diocenedea a noi. 
Due? ſaneſi amano una donna comare dell uno. Muore il compare, & tor- 
na al compagno ſecondo la promeſſa fattagli, & raccontagli come di 

{a fi dimora. . Novella X. 

Eſtava ſolamente al Re il dover novellare, ilquale poi che vi- 
de le donne racchetate, che del pero tagliatò, che colpa ha- 
vuto non havea, fi dole vano, incomincio. Manifeſtiſſima coſa 
e che ogni giuſto Re primo ſervatore dee eſſere delle leggi fatte dallui, et 
ſe altro ne fa, ſervo degno di punitione, & non Re fi dee giudicare, nel 
quale peccato & riprenſione a me, che voſtro Re ſono, quaſi coliretto 
cader conviene. Egli è il vero, che io hieri la legge diedi a noſtri ragio- 
namenti fatti hoggi con intentione di non voler queito di il mio privile. 
gio uſare, ma ſubgiacendo con voi infieme a quella, di quello ragiona- 
re, che voi tutti ragionato havete, ma egli non ſolamente è ſtato ragio- 
nato quello, che io imaginato havea di raccontare, ma ſonſi ſopra quel- 
o tante altre coſe, & molto piu belle dette, che io per me (quantunque 
la memoria ricerchi) rammentare non mi poſſo, ne conoſcere, che io intor- 
no a fi ſatta materia dir poteſſi cola, che alle dette s appareggiaſſe, & 
percio dovendo peccare nella legge da me medeſimo fatta, fi come de- 
gno di punitione, infino adhora ad ogni ammenda, che comanda- 
ta mi fia, mi proffero apparecchiato, et al mio privilegio uſitato mi tor- 
nero, & dico, che la novella detta da Eliſſa del compare et della coma- 
re, & appreſſo la beſſaggine de Seneſi hanno tanta forza Cariſſime 
Donne, che, laſciando tar le beffe a gli ſciocchi mariti fatte dalle lor 
ſavie mogli mi tirano a dovervi raccontare una novelletta di loro, la- 
quale, anchora che inſe habbia aſſai di quello, che creder non ſi dee, non 

di meno ſaraà in parte piace vole ad aſcoltare. | 
 PFurono adunque in Siena due giovani popolani, dequali l'uno heb- 
be nome Tingoccio Mini, et Valtro fu chiamato Meuccio di Tura et ha- 
bitavano in porta ſalaia, & quaſi mai non uſavano ſenon lun con l'altro, 
& per quello, che pareſſe, s amavan molto, & andando come glihuomi- 
ni fanno, alle chieſe, et alle prediche piu volte udito have vano della glo- 
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ria, & della miſeria, che all' anime di coloro che mori vano era ſecondo li 
lor meriti conceduta nellaltro mondo. Dellequali coſe diſiderando di ſa- 
per certa novella, ne trovando il modo, inſieme fi promiſero, che qual 
primadi lor moriſſe, a colui,che vivo foſſe rimaſo, (ſe poteſſe) ritornereb- 
be, & direbbegli novelle di quello, che egli diſiderava, & queſto ferma- 
rono con giuramento. Havendoſi adunque queſta promeſſion fatta, et in- 
fieme continuamente uſando, come è detto, ad venne, che Tingoccio di ven- 
ne compare d'uno Ambruogio Anſelmini, che ſtava in camporeggi, il- 
quale d' una ſua donna chiamata Monna Mita havea havuto un figliuolo 
ilquale Tingoccio inſieme con Meuccio viſitando alcuna volta queſta 
ſua comare, laqua le era una belliſſima & vaga donna, non obſtante il 
comparatico 8'innamoro di lei, & Meuccio fimilmente piacendogli ella 
molto, & molto udendola commendare a Tingoccio, ſe ne innamoro. 
Et di queſto amore l'un fi guardavadal/altro,m.: non per una medeſima ca- 
gione. Tingoccio ſi guardava di ſcoprirlo a Meuccio per la cattivita, che 
a lui medeſimo pareva fare d' amar la comare, & ſarebbeſi vergogna- 
to, che alcun l'haveſſe ſaputo. Meuccio non ſe ne guardava per queſto, 
ma perche gia aveduto sera, ch ella piaceva a Tingoccio. La onde egli 
diceva. Se io queſto gli diſcuopro, egli prendetà geloſia di me, & po- 
tendole ad ogni ſuo piacere parlare, ſi come compare, in cio, che egli po- 
tra le mi metterà in odio, et coſi mai coſa, che mi piaccia, di lei io non ha- 
vro. Hora amando queſti due giovani (come detto è) advenne, che Tin- 
goccio, alquale era piu deſtro il potere alla donna aprire ogni ſuo diſide- 
rio, tanto ſeppe fare & con atti et con parole, che egli hebbe di lei il pia- 
cer ſuo. Diche Meuccio s' accorſe bene, & quantunque molto gli diſpia- 
ceeſſe, pure ſperando di dovere alcuna volta per veni re al fine del ſuo diſi- 
dero, accio che Tingoccio non haveſſe materia ne cagione di guaſtargli, 
o d'impedirgli alcun ſuo fatto, faceva pur viſta di non avederſene. Et 
coli amando i due compagni l' uno piu felicemente, che l'altro, avenne, 
che trovando Tingoccio nelle poſſeſſioni della comare il terren dolce, 
tanto vango, & tanto lavoro, che una infermita ne gli ſopravenne, 
laqual dopo alquanti di ſi laggravò forte, che non potendola ſoſtenere, 
trapaſſo di queſta vita. Et trapaſſato il terzo di appreſſo (che forſe 
prima non have va potuto) ſe ne venne, ſecondo la promeſſion fatta, una 
notte nella camera di Meuccio & lui ilquale forte dormiva, chia- 
mo. Meuccio deſtatoſi diſſe. Qual ſe tu? A cui e li riſpoſe. Io ſon 
Tingoccio, ilqual ſecondo la promeſſion, che io ti Ri {ono a te tor- 


nato a dirti novelle dell'altro mondo. Al quanto ſi ſpaventò Meuccio veg- 
gendolo, ma pure raſſicurato diſſe. Tu ſia il ben venuto fratel mio, & 
ddd 
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18 il domandò s'egli era perduto. Alqual Tingoccio riſpoſe. Perdute 
ono le coſe, che non fi ritruovano, & come ſarei io in mei chi, io foſ- 
fi perduto? Phe diſſe Meuccio. Jo non dico coſi, ma io ti domando, ſe tu 
ſe tra Vanime dannate nel fuoco pennace di ninferno? A cui Tingoccio 
riſpoſe. Coteſto no, ma io ſon bene per gli peccati da me commeſſi in 
id graviſſime pene, & angoſcioſe molta, Domando allhora Meuccio par- 
ut ticularmente Tingoccio, che pene 6 deſſero di la per ciaſcun de pecca. 
{| ti, che di qua fi commettono, & Tingoccio glie le diſſe tutte, poi il do- 
mando Meuc io, s'egli haveſſe di qua per lui adfare alcuna coſa. A cui 
| Tingoccio riſpoſe di fi, et cio era, the egli faceſſe per lui dir delle meſſe 
& delle orationi, & fare delle limoſine, percio che queſte coſe molto 
| giovavano a quei di la. A cui Meuccio d di farlo volentieri, et parten- 
ö doſi Tingoccio dallui, Meuccio ſi ricordò della comare, & ſolle vato al- 
f quanto il capo diſſe. Ben che mi ricorda o Tingoccio della comare, cola 
g quale tu giacevi, quando eri di qua, che pena t'e di la data? A cui Tin- 
1 goccio riſpoſe. Fratel mio com' io giunſi di la, fi fu uno, ilqual pare- 
0 va, che tutti i miei peccati ſapeſſe a mente, ilquale mi comandd che io 
andaſſi in quel luogo, nelquale io pianſi in grandiſſime pene le col- 
pe mie, dove io trovai molti compagni a quella medeſima pena conden- 
1 nati, che io, & ſtando io tra loro & ricordandomi di cio, che gia fatto 
Wi have va colla comare, & aſpettando per quello troppo maggior pena, che 
1 quella che data m' era quantunque io foſſi in un gran fuoco, & molto 
ardente, tutto di paura tremava. Ilche ſentendo un che m'era dal lato, mi 
diſſe, che hai tu piu che glialtri, che qui ſono, che triemi ſtando nel fuoco? 
Wn O, diſs'io, amico mio ho gran paura del giudicio, che io aſpetto d'un 
ill gran peccato, che io feci gia. Quegli allhora mi domando, che peccato 
Il quel foſſe. A cuiio diſſi. Il peccato fu cotale, che io mi giaceva con una mia 
comare, et giacquivi tanto, che io me ne ſcorticai. Et egli allhora faccendoſi 
Wo beffe di cio, mi diſſe. Va ſciocco, non dubitare, che di qua non ſi tiene 
HS ragione alcuna delle comari. Ilche io udendo tutto mi raſſicurai. Et det- 
l to. queſto, ap reſſandoſi i] giorno, diſſe. Meuccio fatti con dio che io non 
poſſo piu eſſer con teco & ſubitamente ando via. Meuccio havendo udi- 
o, che di la niuna ragione ſi tene va dei le comari, comincio adfar beffe 
della ſua ſciocchezza, percio che gia parecchie n'havea riſp:rmiate. Per 
che laſciata andar la ſua ignoranza incie per innanzj divenne ſavio, 
lequali coſe ſe frate Rinaldo haveſſe ſapute, non gli ſarebbe ſtato biſogno 
d'andare ſilogizando, quando converti a ſuvi piaceri la ſua buona comare. 
Zephiro era levate. per io ſole, che al ponente 8'avicinava, quando il 
Re finita la ſua novella, ne altro alcun reſtandovi addire, le vataſi la co- 
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rona di teſta, ſopra il capo la poſe alla Lauretta dicendo. Madonna 
jo vi corono di voi medefima, Reina della noſtra brigata, quello ho- 
mai, che credete, che piacer ſia di tutti, & conſolatione, fi come donna 
comanderete, & ripoſefi a ſedere. La Lauretta divenuta Reina ſi fece 
chiamore il finiſcalco, alquale impoſe, che ordinaſſe, che nella piace- 
vole valle alquanto a miglior2 hora, che Puſato, fi metteſſer le tavole, 
accio che poi adagio fi poteſſero al palagio tornare, et appreſſo cio, che 
afare haveſſe, mentre il ſuo reggimento duraſſe gli diviſo. Quindi rivolta 
alla compagnia diſſe. Dioneo volle hieri, che hoggi fi ragionaſſe delle bef- 
fe, che le donne fanno a mariti, & ſe non foſſe, ch'io non voglio mo- 
ſtrare d' eſſere d'iſchiatta di can botolo, che incontanente fi vuol vendi- 
care, io direi, che domane ſi doveſſe ragionar delle beffe, che glihuomi- 


ni fanno alle lor mogli, ma laſciando ſtar queſto, dico, che ciaſcun 


penſi di dire di quelle beffe, che tutto il giorno o donna ad huomo, o huo- 


mo a donna, o l'uno huomo a [altro fi fanno, & credo, che in queſto 


ſarà non men di piace vol ragionare, che ſtato fia queſto giorno. Et coſi 
detto, le vataſi in pie per infino ad hora di cena licentio la brigata. Le- 
varonſi adunque le donne & glihuomini parimente, dequali alcuni 
ſcalzi per la chiara acqua cominciarono ad andare. Et altri tra belli et 
diritti arbori ſopra il verde prato s andavano diportando. Dioneo et la 
Fiammetta gran pezza cantarono inſieme d'Arcita et di Palemone, et co- 
fi varij & diverſi diletti pigliando, il tempo infino all'hora della cena 


con grandiſſimo piacer trapaſſarono. Laqual venuta, & lungo al pe- 


laghetto a tavola poſtiſi, quivi al canto di mille uccelli, rinfreſcati fem- 
pre da una aura ſoave, che da quelle montagnette datorno naſce va, fen- 
za alcuna moſca ripoſatamente & con letitia cenarono. Et levate le ta- 


vole, poi che alquanto la piacevol valle hebber ciruita, eſſendo an- 


chora il ſole alto a mezo veſpro, ſi come alla loro Reina piacque, in ver- 


ſo la loro uſata dimora con lento paſſo ripreſero il cammino, & motteg- 


giando, & cianciando di ben mille coſe, coſi di quelle, che il di erano ſta- 
te ragionate, come d' altre, al bel palagio affai vicino di notte perven- 
nero. Dove con freſchiſſimi vini et con confetti la fatica del picciol cammin 
cacciata via, intorno della bella fontana di preſente furono in ſul danzare, 
quando al ſuono della cornamuſa di Tindaro, et quando d' altri ſuoni 
carolando. Ma alla fine la Reina comandò a Philomena, che diceſſe una 
canzone. Laquale coſi incomincio. 

Deh laſſa la mia vita. 
Sara giamai, ch'i poſſa ritornare, 

Donde mi tolſe noioſa partita? 
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Certo io non ſo, tant' è il diſio focoſo 
Che io porto ne'l petto, 
Di ritrovarmi, ov io laſſa gia fui. 
O caro bene, o ſolo mio ripoſo, 
Che l mio cuor tien diſtretto, 
Deh dilmi tu, che'l domandarne altrui 
Non oſo, ne ſo cui. 
Deh ſignor mio deh fammelo ſperare 
Si, ch'io conforti Vanima ſmarrita. 
Jo non ſo ben ridir, qual fu'l piacere, 
Che ſi m'ha infiammata, 
Che io non trovo di, ne notte loco. n 
Perche l'udire, e'l ſentire, e' vedere þ 
Con forza non uſata | 
Ciaſcun per ſe acceſe novo foco, 
Nel qual tutta mi coco, 
Ne mi puo altri, che tu, confortare, 
O ritornar la virtu sbigottita. 
Deh dimmi, s eſſer dee, & quando fia, 
Ch'i ti trovi giamai, 5 
Dov'io baſciai quegli occhi, che m*han morta. 
Dimmel caro mio bene, anima mia, 
Quando tu vi verrai, 5 
Et col dir toſto alquanto mi conforta. 
Sia la dimora corta, | 
Dico al venire, & poi lunga a lo ſtare, 
Ch'io non men curo fi mha amor ferita. 
Se egli avien, che io mai piu ti tenga, 
Non ſo, s'io ſarò ſciocca, 
Com'io hor fui a laſciarti partire. 
Io ti terro, &, che puo, ſi navenga. 
Et della dolce bocca 1 
Convien, ch'io ſodis faccia al mio diſire. 
D'altro non voglio hor dire, * 
Dunque vien toſto, viemmi ad abbracciare, 
Che'l pur penſarlo di cantar m'invira. 
Eſtimar . queſta canzone a tutta la brigata, che nuovo & pfacevole 
amore Philomena ſtrigneſſe, & percio che per le parole di quella pare- 
va, che ella piu avanti, che la viſta ſola, n haveſſe ſentito, tenendolane 
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piu ſelice, invidia per tali, vi furono, ne le fu havuta. Ma poi che la 
ſua canzon fu. finita, ricordandoſi la Reina, che il di ſeguente era ve- 
nerdi, coſi a tutti piace volemente diſſe. Voi ſapete Nobili Donne & voi 
Giovani, che domane & quel di, che alla paſſione del noſtro ſignore & 
conſecrato. Ilquale, ſe bene vi ricorda, noi divotamente celebrammo eſ. 
ſendo Reina Neiphile, & a ragionamenti dilettevoli demo luogo, & il- 
ſimigliante facemo del ſabato ſeguente. Perche volendo il buono exem- 

plo datone da Neiphile ſeguitare, extimo, che honeſta coſa ſia, che do- 
mane, & Paltro di (come i paſſati giorni facemo) dal noſtro dilettevo- 

le novellare ci aſtegniamo, quello a memoria riducendoci, che in coſi fat- 

ti giorni per la ſalute delle noſtre anime adivenne. Piacque à tutti il di- 
voto parlare della loro Reina, dal laquale licentiati, eſſendo gia buona 
pezza di notte paſſata, tutti s' andarono a ri poſare. Fry po 


Finiſce la ſettima giornata del Decameron comincia Vottava nella qua- 
le ſotto il reggimento di Lauretta ſiragiona di quelle beffe 
che tutto ilgiorno o donna ad huomo o huo- 
mo a donna © lun huomo a 
_ laltro fi fanno. 


17 5 $2 1A nella ſommita de piu alti monti apparivano la 

© domenica mattina i raggi della ry luce, & 
2 >> ogni ombra partitaſi manifeſtamente le coſe fi cono. 
OY $@4} ſcevano, quando la Reina levataſi colla ſua compa- 
Ania primicramente alquanto ſu per le rugiadoſe her- 
A OC IZ bette andarono, & poi in ſulia meza terza una 
chieſetta lor vicina viſitata, in quella il divino officio aſcoltarono. Et 
a caſa tornatiſene, poi che con letitia & con feſta hebber mangiato, can- 
tarono & danzarono alquanto, & appreſſo licentiati dalla reina, chi 
volle andare a ripoſarſi, pote. Ma havendo il fol gia paſſato il cerchio 
di meriggio, come alla Reina piacque, al novellare uſito tutti appreſ- 


ſo la bella fontana a ſeder poſti, per comandamento della Reina coſt 
Neiphile cominciò. ee rey ere 


* 
- 


Gulfardo prende da Guaſparruolo denari in preſtanza, & con la mo- 
Slie di lui accordato di dover giacer con lei per quegli, ſi glie le da, 

& preſente di lei à Guaſparruolo dice, che allei gli diede, S ella 

dice che $ il ver. NVDovella 1. FS 12-4 


a GIORNATA 
YE coſi ha diſpoſto Iddio, che io debba alla preſente giornata 


con la mia novella dar cominciamento, et el mi piace. Et per- 
cio Amoroſe Donne concio ſia coſa, che molto detto fi fia del- 
le beffe fatte dalle donne a glihluomini, una fattane da uno huomo ad 
una donna mi piace di raccontarne, non gia per che io intenda in quel- 
la di biaſimare cio, che Phuom fece, e di dire, che alla donna non foſſe 
bene inveſtito, anzi per commendar I'huomo, & biafimare la donna, 
& per moſtrare, che anche gl ihuomini ſanno beffare, chi crede loro, 
come eſſi, da cui egli credono, fon beffati, avenga che (chi v leſſe piu 
propiamente parlare) quel, che io dir debbo, non ſi dire bbe beffa anzi 
merito. Percio che, concio ſia coſa, che la donna debbe eflere honeſtiſſim a, 
et la ſua caſtita, come la ſua vita, guardare, ne per alcuni cagione à con- 
taminarl: conducerſi, et queſto non potendoſi ceſi a pieno tuttavia, come 
fi converrebbe, per la fragilita noſtra, affermo colei eſſer degna del fuo- 
co, laquale acio per prezzo fi conduce, dove chi per amore, conoſcen- 
do le ſue forze grandiſſime, perviene, da giudice non troppo rigido 
merita perdono, come {pochi di on paſſati) ne moſtro Philoltrato eſſe- 
re ſtato in Madonna Philippa oſſervato in Prato. 

Fu adunque gia in Melano un tedeico al ſoldo, il cui nome fu Gul- 
fardo, pro della perſona, & aſſai leale a coloro, ne cui ſervigi fi met- 
tea, ilche rade volte ſuole de tedeſchi advenire, & percio che eg i era 

nelle preſtanze de danari, che fatte glierano, lealiſſimo renditzre, ai 
mercatanti havrebbe trovati, che per piccolo utile ogni quantita di de- 
nari glihavrebber preſtata. Poſe coſtui, in Melan dime rando, l' amor 
ſuo in una donna aſſai bella chiamata Madonna Ambruogia moglie d'un 
ricco mercatante che haveva nome Guaſparruolo Cagaſtraccio i1quale 
era aſſai ſuo conoſcente, & amico. Et amandola aſſai di ſcretu mente 
ſenza avederſene il marito ne altri, le mandò un giorno a parlare pre- 
gandola, che le doveſſe piacere d eſſergli del ſuo amore, corteſe, & che 
egli era dalla ſua parte preſto a dover far cio, che ella gli comandaſſe. 
La donna dopo molte novelle venne a queſta concluſione, che ella era pre- 
ſta di far cio, che Gulfardo volefle, dove due coſe ne doveſſer ſeguire, 
F una, che queito non doveſſe mai per lui eſſer mani feſtato ad alcuna perſo- 
na, Valtra, che concio foſſe coſa, che ella haveſſe per alcuna ſua coſa 
biſogno di fiorini dugento d'oro, voleva, che egli, che ricco huomo 
era, glie le donaſſe, & appreſſo ſempre farebhe al ſuo ſervigio. Gul- 
fardo udendo la ngordigia di coſtei, ſdegnato per la vi:ta dilei, laqua- 
le egli crede va, che foſſe una valente donna, qu iſi in odio traſmu- 
to il fervente amore, & penſo di doverla beffare, & mandolle di- 
cendo, che molto volentieri & quello & ogn'altra coſa, che egli po- 


voleſſe, ch'egli andafſſe allei, che egli glie le porterebbe, ne che mai di 
queſta coſa alcun ſentirchbe, ſe non uno. ſuo compagno, di cui egli fi fi- 
dava molto, & che ſempre in ſua compagnia andava in cio, che fat- 
ceva. La donna, anzi cattiva femina, udendo queſto, fu contenta, et man- 
dogli dicendo, che Guaſparruolo ſuo marito doveva ivi a pochi di per 
fue biſognie andare infino a Genova, & allhora ella 'gitele fare bbe aſ- 
ſapere, & manderebbe per lui. Gulfardo, quando tempo gli parve, ſe 
wando a Guafparruoio, & fi gli diffe. Io fon per fare un mio fatto, per- 
loquale mi biſognano fiorini dugento doro, liquali io voglio, che tu 
mi preſti con que lo utile, che tu mi ſuogli preſtare de glialtri. Guaſpar- 
ruolo difle che volentieri, & di preſente gliannovero i denari. Ivi a po- 
chi giorni e Ne. andò a Genova, come la donna havteva det- 
to, perlaqual coſa la donna mando a Gulfarts, che allei doveſſe venire, et 
recare |idugento fior in doro. Gul fardo preſò il compagno ſus, ſe n'andò a 
cafa della donna, & trovatala, che Faff ettava, la prima coſa, che fe- 
ce, le miſe in mano quelli dugento fiorin doro, veggiente il ſuo compa- 
ono, & ſi le difle. Madonna tenete queſti denari, & daretegli a vo- 
tro marito, quando farà tornato. La donna gli preſe, & non s'advi- 
de, perche Gulfardo diceſſe coſi, ma fi credette, che egli il faceſſe, ac- 
cio che'l com P4800 ſuo non &accorgeſfe, ch'egli allei per via di prezzo 
gli deſſe, perche ella diſſe. 10 it faro volentieri, ma iovoglio vedere, quan- 


ti ſono, & verſatigli ſopra una tavola, et trovatig'i eſſere dugento, ſeco 


forte contenta gli ripoſe, & tornò a Gulfardo, & lui nella ſua camera 
menato, non ſolamente quella notte, ma molte altre avanti che mart- 
to tornaſſe da Genova, della fua perſona gli ſodisfece. Tornato Gua- 
ſparruolo da Genova di preſente, Gulfardo havendo appoſtato, che in- 
ſieme colla moglie era, fe n'ando al lui, & in prefenza di lei diſſe. Gua- 
fparruolo i denari cioe Ii dugento Bere oh che laltr'hier mi pre- 
ſtaſti, non m'hebber lu go percio che io non potei fornire la bifo- 
gna, per laquale gli preſi, & percio io gli rechai qui di prefente alla 
donna tua & ſi glie le diedi & per cio dainnerai''la mia ragione. 


Guaſparruo'o volto alla moglie, la domando, ſe havuti gli havea. Ella 


che qui vi vedeva il teſtimonio, nol ſeppe negare, ma diſſe Mai ſi, ch'io gli 
hebbi, ne menera anchora ricordata di dirtoti. Diſſe a!thora Guaſpar- 
ruolo. Gulfardo io fon centento. Andate( i pur con Dio, che io accon- 
cierò bene la voſtra ragione. Gulfardo partitoſi, et la donna rimaſa feor- 
nata diede al marito il diſhoneſts. prezzo della ſua catti vita, & cofi 
i ſagace amante ſenza coſto gods della ſua avara donna. 


teſſe, che le piaceſſe, & percio mandaſſegli pure ad dite, quando ella 
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GIORNATA 


I prete d Varkungo fi giace con Monna Beleolore, laſciale pegno un 
Juno zabarto, & accattato da lei un mortaio, il rimauda, & fa ab- 
_ranaare il tabarra laſciato per ricordanza, rendelo proverbiando Ig 
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"© Ommendayano igualmente et glihuomini et le donne cio, che 
+» 1. . Gulfardo fatto havea. alla'ngorda donna melaneſe, quando 
19 la Reina a Pamphilo voltataſi, ſorridendo glimpoſe, che“ ſe- 
guitaſſe, perlaqual coſa Pamphilo incomincio Belle Donne a me accor- 
re di dire una novelletta contro à coloro, liquali continuamente n'offen- 
dono, ſenza poter da noi del pari eſſere offeſi, cio è contro a preti, li- 
quali ſopra le noſtre mogli hanno bandito la croce, & par loro non al. 
tramenti haver guadagnato il perdono di colpa & di pena, quando 
una ſe ne poſſon metter ſotto, che ſe d'Aleſſandria haveſſero il ſoldano 
menato preſo & legato ad Vignone, ilche i ſecolari cattiveili non poſ- 
ſono lor fare, come che nelle madri, nelle firocchie, nell'amiche, & nel- 
figliuole non con meno ardore, che effi e lor mogli aſſaliſcano vendichino 
Tire loro. Et percio ſp intendo raccontarvi uno amorazzo contadino piu da 
ridere per la conclufione, che lungo di parole, dei quale anchor potrete 
per frutto cogliere, che a preti non ſia ſempre ogni cola da credere. 
Dico adunque che a Varlungo villa aſſai vicina di qui (come cia- 
ſcuna di voi, o ſa, o puote havere udito) fu un valente prete & gagliardo 
della perſona ne ſervigi delle done, Iquale come che legger no ſapeſſe trop- 
Po, Pur con moſte buone & ſante parolozze Ja domenica apie dell'0l- 
mo ricreava iſuoi popolani, & meglio le lor donne, quando effi in al- 
cuna parte andavano, che altro prete, che prima vi tofle ſtato, viſita- 
va, portando loro della feſta, & dell' acqua benedetta, et alcuno moc- 
colo di candela talvolta infino a caſa, dando loro la ſua beneditione. 
Hora avenne,. che tra Valtre ſue popolane, che prima glieran piaciu- 
te, una ſopra tutte ne gli, piacque che haveva nome Monna Belcolore 
moglie d'un layoratore, che ſi tacea chiamare Bentivegna del Mazzo, 
laquale nel vero era pur una piacevole & freſca foreſozza, brunazza, 
& ben tarchiata, & atta a meglio ſaper macinar, che alcuna altra, 
&& oltre accio era quella, che meglio ſape va ſonare il ciembalo, et can- 
tare Vacqua corre alla borrana, & menare la ridda e' ballonchio, 
quando biſogno face va, che vicina che ella haveſle, con bel moccichi- 
no & gentile in mano, perlequali coſe Meſſer lo prete ne'nvaght ſi for- 
te, che egli ne menava ſmanie, & tuttol di andava aiato per poterla ve- 
dere, & quando la domenica mattina la ſentiva in chieſa, diceya un 
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chirie & un ſanctus sforzandoſi ben dimoſtrarſi un gran maeſtro di 
canto, che pareva uno aſino, che ragghiaſſe, dove quando nonlavi vede- 
va, fi paſſava aſſai leggiermente. Ma pure ſapeva fi fare, che Bentivegna 
del Mazzo non ſe ne ad vedeva, ne anchora vicino, che egli haveſſi. Et per 
potere piu haver la dimeſtichezza di Monna Belcolore, a hotta a hotta 
la preſentava, & quando le mandava un mazzuol d'agli freſchi, che 
egli haveva piu belli della contrada in uno ſuo horto, che egli lavorava 
a ſue mani, & quando un caneſtruccio di baccielli, et tal'hora un maz- 
zuol di cipolle maligie, o di ſcalogni, & quando ſi vedeva tempo, gua- 
tatala un poco in cagneſco per amore volezza la rimorchiava, & ella co- 
tal ſalvatichetta, faccendo viſta di non avederſene, andava pur oltre in 
contegno, perche Meſſer lo prete non ne pote va venire a capo. Hora avenne 
un di, che. andando il prete di fitto meriggio per la contrada, hor qua 
| hor la zazeato, ſcontrò Benti vegna del Mazzo con uno aſino pien di 
coſe innanzi, & fattogli motto il domando, dov'egli andava. A cui 
Bentivegna riſpoſe. Gnaffe Sere in buona verita io vo infino a citta per al- 
cuna mia vicenda, & porto queſte coſe a Sere Bonaccori da G:neſtre- 
to, che m'aiuti di non ſo che m'ha fatto richiedere per una comparigio- 
ne del parentorio per lo pericolaior ſuo il giudice del deficio. Il prete 
lieto diſſe. Ben fai figliuolo, hor va colla mia beneditione, & torna to- 
to, et ſe ti veniſſe veduto Lapuccio o Naldino, non t'eſca di mente di dir 
loro, che mi rechino quelle gombine per gli correggiati miei. Bentive- 
gna diſſe, che ſarebbe fatto. Et venendoſene verſo Firenze fi penſo il pre- 
te, che hora era tempo d'andare alla Belcolore, & di provare ſua ven- | 
tura, & meſſaſi la via tra piedi non riſtette, fi fu acaſa di lei, & en- | 
trato dentro diſſe. Dio ci mandi bene, chie di qua? La Belcolore, ch'e- 4 
ra andata in balco, udendolo diſſe. O Sere voi fiate il ben venuto, | 
che andate voi zacconato per queſto caldo? Il prete riſpoſe. Se Dio mi 
dea bene, che io mi veniva a ſtar con teco un pezzo, percio ch'io tro- 
vai huom. tuo, che andava a citta. La Belcolore ſceſa giu fipoſe a ſe- 
dere, & comincio a nettare ſementa di cavolini, che il' marito havea 
poco innanzi trebbiati. Il prete le comincio ad dire. Bene Belco- | 
lore demi tu far ſempre mai morire a queſto modo? La Belcolore co- | 
mincio a ridere, & a dire. O che ve fo io? Diſſe il prete. Non mi fai | | 
nulla, ma tu non mi laſci fare a te, quel, ch'io vorrei, & che Id- =. 
dio comandò. Diſſe la Belcolore. Deh andate, andate. O fanno 1 | 
preti coſi fatte coſe ? Il prete riſpoſe fi facciam noi meglio, che gli- ik 
altri huomini, o perche no, & dicoti piu, che noi facciamo vie miglior * 
lavorio, & ſai perche ? perche noi maciniamo a raccolta, ma in ve- | 
| see 5 | 
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GIORNATA 


ta bene a tuo huopo, ſe tu ſtai cheta, & laſcimi fare. Diſſe la Belco- 
l ore. O che bene a mio huopo potrebbe eſſer queſts? che ſiete tutti quan- 
ti piu ſcarſi, che] fiſtolo. Allhora il prete diſſe. Io non fo, chiedi pur tu, 
o vuogli un paio di ſcarpette, v vuogli un frenello, o vuogli una bel- 
la fetta di ſtame, o cio che tu vuogli. Diſſe la Belcolore. Frate bene ſta, 
io me tho di coteſte coſe, ma ſe voi mi volete cotanto bene, che non mi 
fate voi un ſervigio, & io fats, cio che voi vorrete ? Allhora diſſe il 
prete. Di cio, che tu vuogli, & io il farò volentieri. La Belcolore allho- 
ra diſſe. Egli mi conviene andar fabato a Firenze a render lana, che io ho 
filata, & a fare racconciare il filatoio mio, & ſe voi mi preſtate cin- 
que lire che ſo che l' havete, io ricoglierò da l'uſuraio la gonella mia del 
perſo & loſceggiale, da idi delle feſte, che io recai a marito, che vede- 
te, che non cipoſſo andare a ſanto, ne in niun buon luogo, perche io non 
Pho, & io ſempre mai poſcia tato cio, che voi vorrete. Riſpoſe il pre- 
te. Se Dio mi dea il buono anno, io non gliho al lato, ma credimi che pri- 
ma che ſabato fia, io farò, che tu glihavrai molto volentieri. Si, diſſe 
la Belcolore, tutti ſiete coſi gran promettitori, & poſcia non attenete 
altrui nulla. Credete voi fare a me, come voi faceſte alla biliuzza, che ſc 
n'andò col ceteratoio ? alla fe d'Iddio non farete, ch'ella n'è divenu- 
ta femina di mondo pur per cio, ſe voi non glihavete, & voi andate per 
eſſi. Dhe difle il prete, non mi fare hora andare infino a caſa, che vedi 
che ho coſi ritta la ventura teſte, che non c'e perſona, & forſe quand'io 
ci tornaſſi, ci ſarebbe, chiche fia, che c'impaccierebbe, & io non ſo, 
quando e mi fi venga coſi ben fatto, come hora. Et ella diſſe. Bene ſta, ſe voi 
volete andar, fi andate, ſenon fi vene durate il prete veggiendo, ch'ella 
non era acconcia adfar coſa, che gli piaceſſe, ſenon a ſalvum me fac, 
& egli volea fare ſine coſtodia, diſſe. Ecco tu non mi credi, che io te 
gli rechi, accio che tu mi creda, io ti laſcerò pegno queſto mio tabar- 
ro disbiavato. La Belcolore levò alto Il viſo, & diſſe. Si coteſto tabar- 
ro, o che vale egli? Diſſe il prete. Come che vale? io voglio, che tu ſap- 
pi, ch'egliè di duagio inſino in treagio, et hacci di quegli nel popolo 
noſtro, che il tengon di quattr'agio, & non è anchora quindici di, che 
mi coſtò dall Otto rigattiere delle lire ben ſette, et hebbine buon mercato 
de ſoldi ben cinque per quel o, che mi dice Buglietto, che ſai che fi cogno- 
ice coſi bene di queſti panni sbiavati Ofie difle la Belcolore Se Dio m'a- 
iuti i noh havrei mai creduto, ma datemelo in prima. Meſſer lo pre: 
te, ch hat eva carica la baieltra, trattoſi il tabarro, glie lo diede. Et el- 
la, poi che ripoſto Vhebbe, diſſe. Sere andiamcene qua nella capanna, 
che non vi vien mai perſona, & coſi fecero, & qui vi il prete dandole 


i piu dolci baſcioazi del mondo, & faccendola parente di Meſſer Do- 
menedio, con lei una gran pezza fi ſollazzò Poſcia partitoſi in gonnel- 
ja (che pare va, che veniſſe da ſervire a nozze) ſe ne tornò al ſanto. 
Quivi penſando, che quanti moccoli ricoglieva in tutto lanno d offer- 
ta, non valevan la meta di cinque lire, gli parve haver mal fatto, & 
penteſſi d haver laſciato il tabarro, et cominciò a penſare, in che mo- 
do rihaver lo poteſſe ſenza coſto. Et percio che alquanto era malitioſet- 
to, s' aviſo troppo bene, come doveſſe far a rihaverlo, & vennegli fat- 
to, percio che I di ſeguente eſſendo feſta, egli mandò un fanciul d'un. 
{uo vicino in caſa queſta Monna Belcolore & mandolla pregando, che 
le piaceſſe di preſtargli il mortaio ſuo della pietra, che deſinava, la 
mattina con lui Binguccio dal Poggio, & Nuto Bughetti, fi che egli 
vole va far della ſalſa. La Belcolore gliele mandò. Et come fu in ſull' ho- 
ra del deſinare, . appoſtò, quando Bentivegna, del mazzo, & 
la Belcolor manicaſſero, & chiamato il cherico ſuo gli diſſe. Togli quel 
mortaio, et riportalo alla Belcolore, & di, dice il Sere, che gran mer- 
ce, & che voi gli rimandiate il tabarro, che'l fanciullo vi laſcio per 
ricordanza. Il cherico andò a caſa de la Belcolore con queſto mortaio, et 
trovolla infieme con Bentivegna a deſco, che definavano, quivi poſto gin 
il mortaio, fece Pambaſciata del prete. La Belcolore udendoki richie - 
dere il tabarro, volle riſpondere, ma Bentivegna con un mat viſo difle. 
Dunque toi tu ricordanza al Sere? fo boto a xpo, che mi vien voglia di 
darti un gran ſergozzone. Va, rendigl iel toſto, che canciola tenaſca et 
guarda che di coſa, che voglia mai, io dico s' e voleſſe l'aſino noſtro, 
non ch'altro, non gli ſia detto di no. La Belcolore broutolando fi levo, 
& andataſene al ſoppidiano ne traſſe il tabarro, & diello al cherico, 
& diſſe. Dirai coſi al Sere da mia parte. La Belcolore dice che fa prego 
a2 Dio, che voi non peſterete mai piu ſalſa in ſuo mortaio, non Vhavete 
voi fi bello honor fatto di queſta. Il cherico ſe n' andò col tabarro, & fe- 
ce 'ambaſciata al Sere. A cui il prete ridendo diſſe. Dirale, quando tu 
la vedrai, che s ella non ci preſterrà il mortaio, io non preſterrò a lei il 
peſtello, vada l'un per l'altro. Bentivegna fi credeva, che la moglie quel- 
le parole diceſſe, perch'egli l'haveva garrito, & non ſe ne curo. Ma- 
la Belcolore venne in iſcretio col ſere, et tennegli favella inſino a vendem- 
mia, poſcia havendola minacciata il prete di farnela andare in boc- 
ca di Lucifero maggiore, per bella paura entro col moſto, & con le ca- 
ſtagne calde fi rapattumo con ui. Et piu volte infieme fecier poi go- 
zoviglia, & iniſcambio delle cinque lire le fece il prete rincartare il 
clembal ſuo, & appiccarvi un ſonagliuzzo, & ella fu contenta. 
9 See ii N 


| : GIORNATA 
Calandrino, Bruno, et Buffalmacco giu per lo Mugnone vanno cercang 4; 
trovare I Elitropin, & Calandrino ſelacreae haver trovata, Fornafi a ca- 
ſa carico di pietre. La meglie il proverbia, & egli turbato ta hatte, xc 
a ſuot compagni racconta cio, che Ii ſanno meglio dilui. Novella III. 


IN ITA la novella di Pamphilo, dellaquale le donne havevano 
tanto riſo, che anchora ridono, la Reina ad Eliſſa commiſe, 
che ſeguitafle. Laquale anchora ridendo incomincid. Io non 
ſo Piacevoli Donne, ſe egli mi ſi verrà fatto di farvi con una mia novel. 
letta non men vera, che piacevole, tanto ridere, quanto ha fatto Pam. 
Philo con la ſua, ma io me ne ingeg nero. 
Nella noſtra citta, laquale ſempre di varie maniere & di nuove gen- 
ti & ſtata abbondevole, fu anchora (non è gran tempo) un di pintore 
chiamato Calandrino huom ſemplice & di nuovi coſtumi, ilquale il 
piu del tempo con due altri di pintori uſava chiamati l'un Bruno, & 
Paltro Buffalmacco huomini ſollazzevoli molto, ma per altro aveduti 
& ſagaci. Liquali con Calandrino uſavano, percio che de modi ſuoi et 
della ſua ſemplicita ſovente gran feſta prendevano. Era ſimilmente allho- 
ra in Firenze un giovane di maravigiloſa piacevolezza in ciaſcuna co- 
fa, che far voleva, aſtuto & avenevole chiamato Maſo del Saggio, il- 
quale udendo alcune coſe della ſemplicita di Calandr no, propoſe di vo- 
ler prender diletto de fatti ſuoi col fargli alcuna beffa, o fargli credere 
alcuna nuova coſa, Et peraventura trovandolo un di nella chieſa di ſan 
Giovanni, & vedendolo ſtare attento a riguardare le di inture et glin- 
tagli del tabernacolo, ilquale è ſopra Valtare della detta chieſa non mol- 
to tempo davanti poſtovi, penſò eſſergli dato luogo & tempo alla ſua 
intentione, & informato un ſuo compagno di cio, che fare intendeva, 
inſieme s' accoſtarono la, dove Calandrino ſolo fi ſedeva, & faccendo vi- 
{ta di non vederlo, inſieme cominciarono a ragionare delle virtu di dis er- 
ſe pietre, dellequali Maſo coſi efficacemente parlava, come ſe ſte to foſſe un 
ſolenne & gran lapidario. Aquali ragionamenti Calandrino poſto orec- 
chie, & dopo alquanto levatoſi in pie, ſentendo, che non era credenza, 
fi congiunſe con loro, Ilche forte piacque a Maſo, ilquale ſeguendo le ſue 
parole fu da Calandrino domandato, dove queſte pietre coſi virtuoſe fi 
trovaſſero. Maſo riſpoſe, che le piu ſi trovavano in Berlinzone terra de 
Baſchi in una contrada, che ſi chiamava Bengodi, nellaquale ſi legano 
le vigne con le ſalſiccie, et havevaſi un oca a denaio, & un papero giun- 
ta, & era vi una montagna tutta di formaggio parmigiano grattuggia- 
to, ſopra laquale ſtavan genti, che niuna altra coſa face van, che fare mac- 
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cheroni & ravi vuoli, & cuocergli in brodo di capponi, & poi gli git- 
tavan quindi giu, & chi piu ne pigliava, piu ſe nhaveva, & ivi preſſo 
correva uno fiumicel di vernaccia, della migliore, che mai fi bevve ſen- 


za havervi entro gocciol d'aqua. O, difle Calandrino, coteſto & buon 


paeſe, ma dimmi, che fi fa de capponi, che cuocon coloro? Riſpoſe Ma- 
ſo mangianſegli i Baſchi tutti. Diſſe alihora Calandrino. Foſtivi tu mai? 
A cui Maſo riſpoſe. Di tu, ſe io vi fu mai? ſi vi ſono ſtato coſi una volta,co- 
me mille. Diſſe allhora Calandrino. Et quante miglia ciha? Maſo riſpoſe. 
Hacce ne piu di millanta che tutta notte canta. Diſſe Calandrino. Dun- 
que dee egli eſſere piu la, che Abruzzi. Si bene, riſpoſe Maſo, ſi è cavelle, 
Calandrino ſemplice veggendo Maſo dir queſte parole con un viſo fer- 
mo & ſenza ridere, quella fede vi dava, che dar ſi puo a qualunque 


verita è piu manifeſta, & coſi l'haveva per vere & diſſe. Troppo ciè 


di lungi a fatti miei, ma ſe piu preſſo ci foſſe, ben ti dico, che io verrei 
una volta con eſſo teco pur per veder fare il tomo a quei maccheroni, et 
tormene una ſatolla. Ma dimmi, che lieto ſia tu, in queſte contrade non 
ſe ne truova niuna di queſte pietre coſi virtuoſe? A cui Maſo riſpoſe. Si, due 
maniere di pietre ci ſi truovano di grandiſſima virtu. L'una ſono imaci- 
gni da Settigniano & da Montiſci, per virtu de quali, quando ſon ma- 
cine fatti, ſe ne fa la farina, & percio ſi dice egli in quegli paeſi di la, 


che da Dio vengono le gratie, & da Montiſci le macine, ma ecci di que - 


ſti macigni ſi gran quantita, che appo noi è poco prezzata, come ap- 


po loro gli ſmeraldi; de quali v'ha maggior montagne, che monte mo- 


rello, che rilucon di meza notte, vatti con Dio. Et ſappi che chi faceſſe le 
macine belle et fatte legare in anella prima, che le fi foraſſero, et portaſſe- 
le al Soldano, n'havrebbe cio, che voleſſe. L'altra fi & una pietra, laqua- 
le noi altri lapidarij appel liamo Elitropia, pietra di troppo gran virtu, per- 
cio che qualunque perſona la porta ſopra di ſe, mentre la tiene, non e 
da alcuna altra perſona veduto, dove non & Allhora Calandrin diſ- 
ſe. Gran virtu ſon queſte, ma queſta ſeconda dove ſi truova? A cui Ma- 
ſo riſpoſe, che nel Mugnone ſe ne ſolevan truovare. Diſſe Calandrino. 
Di che groſſezza è queſta pietra, o che colore è il ſuo? Riſpoſe Maſo. 
Ella e di varie groſſezze, che alcuna n' è piu, & alcuna meno, ma 
tutte ſono di colore quaſi come nero. Calandrino havendo tutte queſte 
cole {eco notate, fatto ſembiante d'havere altro adfare, fi parti da Ma- 
ſo, & ſeco propoſe di voler cercare di queſta pietra, ma diliberò di non 
volerlo fare ſenza ſaputa di Bruno & di Buffalmacco, liquali ſpetia- 
liſſimamente amava. Dieſſi adunque a cercar di coſtoro, accio che ſen- 
2a indugio, & prima che alcuno altro, n'andaſſero a cercare, et tutto il 
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GIORN ATA 


ri manente di quella matrina conſumò in e Ultimamente eſſen- 
do gia Vhora della nona paſlata, ricordandoſi eg'i, ch'eſſi lavorava- 


no nel moniſtero delle donne di Faenza, quantunque il caldo foſſe gran- 


diſſimo, laſciata ogn'altra ſua faccenda, quaſi correndo n'ando a 'co- 
ſtoro, & chiamatigli coſi diſſe loro. Compagni quando voi vogliate 
credermi, noi poſſiamo divenire i piu ricchi huomini di Firenze, percio 
che io ho inteſo da huomo degno di ſede, che in Mugnone fi truova una 
pietra, laquale chi la porta ſopra, non è veduto da niuna altra perſo- 
na, perche a me parrebbe, che noi ſenza alcuno indugio, prima che 
altra perſona v'andafle, v'andaſſimo a cercare. Noi la troveremo per- 
certo, percio che io la conoſco, & trovata che noi I'havremo, che ha- 
vrem noi adfare altro, ſenon mettercela nella ſcarſella, & andare alle 
tavole de cambiatori (lequali ſapete, che ſtanno ſempre cariche di groſ- 
fi & di fiorini) & torcene quanti noi ne vorremo? niuno ci vedrà, & 


coſi potremo arricchire ſubitamente ſenza havere tutto'l di a ſchicchera- 


re le mura a modo, che fa la lumaca. Bruno & Buffalmacco udendo co- 
ſtui, fra ſe medeſimi cominciarono a ridere, & guatando l'un verſo l'al- 
tro fecero ſembianti di maravigliarſi forte, & lodarono il conſiglio di 
Calandrino, ma domandò Buffalmacco, come queſta pietra haveſſe no- 


me. A Calandrino, che era di groſſa paſta, era gia il nome uſcito di 


mente, perche egli riſpoſe. Che habbiam noi adfar del nome, poi che 


noi ſappiam la virtu? A me parrebbe, che noi andaſſimo a cercar ſen- 
ꝛ⁊a ſtar piu. Hor ben diſſe Bruno, come è ella fatta? Calandrin diſſe. 
Egli ne ſono d'ogni fatta, ma tutte ſon quaſi nere, perche a me pare, che 
noi habbiamo a ricogliere tutte quelle, che noi vederem nere, tanto che 


noi ciabbattiamo ad eſſa, & percio non perdiamo tempo, andiamo. 
A cui Brun diſſe. Hor t'aſpetta, & volto a Buffalmacco diſſe. A me pa- 
re, che Calandrino dica bene, ma non mi pare, che queſta ſia hora da 


cio, percio che il ſole è alto, & da per lo Mugnone entro, & ha tut- 


te le pietre raſciutte, perche tali paion teſte bianche delle pietre, che 
vi ſono, che la mattina, anzi che il ſole l'habbia raſciutte, paion ne- 


re, & oltre accio molta gente per diverſe cagioni è hoggi, che è di di 


lavorare, per lo Mugnone, liquali vedendoci ſi potrebbono indovina- 


re quello, che noi andaſſimo faccendo, & forſe farlo eſſi altreſi, & po- 


trebbe venire alle mani al loro, & noi havremo perduto il trotto per 
Pambiadura. A me pare (ſe pare a voi) che queſta ſia opera da dover 
far da mattina, che ſi conoſcon meglio le nere dalle bianche, & in di 
di feſta, che non vi ſarà perſona che ci vegga. Buffalmacco lodò il con- 
Golio di Bruno, & Calandrino vi saccordè, & ordinarono che 1a 
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domenica mattina vegnente tuttiettre foſſero inſieme a cercar di queſta 
pietra, ma ſopra ogn'altra coſa gli pregò Calandrino, che eſſi non do- 
veſſero queſta coſa con perſona del mondo ragionare, percio che allui era 
ſtata poſta in credenza. Et ragionato queſto, diſſe loro cio, che udito ha- 
vea della contrada di Bengodi, con ſagramenti affermando, che coſi 
era. Partito Calandrino dal loro, effi quello, che intorno a queſto haveſ- 
ſero adfare, ordinarono fra ſe medeſimi. Cal ndrino con difidero aſpet- 
to la domenica mattina. Laqual venuta inſul far del di fi levo, & chia- 
mati icompagni, per la porta a ſan Gallo uſciti, & nel Mugnon di- 
ſceſi cominciarono ad andare in giu della pietra cercando. Calandrino 
andava & come piu volonteroſo avanti, & preſtamente hor qua & 
hor la ſaltando, dovunque alcuna pietra nera vedeva, fi gittava, & 
quella ricogliendo, fi metteva in ſeno. I compagni andavano appreſſo, 
& quando una, & quando una altra ne ricoglievano, ma Calandri. 
no non fu guari di via andato, che eg i il ſeno ſe n'hebbe pieno, perche 
alzandoſi i gheroni della gonnella, che alla nalda non era, & faccen- 
do di quegli ampio grembo, bene havendogli alla coreggia attaccati d' 
ogni parte, non dopo molto gliempiè, & ſimilmente dopo alquanto ſpa- 
tio fatto del mantel lo grembo, quello di pietre empiè. Perche veggendo 
Buffalmacco & Bruno, che Calandrino era carico, & l'hora de] man- 
giare 8'avicinava, ſecondo Pordine da ſe poſto diſſe Bruno a Buffalmac- 
co. Calandrino dove è? Buffalmacco, che ivi preſſo ſel vedeva, volgendoſi 
intorno, & hor qua & hor la riguardando, riſpoſe. Io non ſo, ma 
egli era pur poco fa qui dinanzi da noi. Diſſe Bruno. Ben che fa po- 
co, a me pare egli eſſer certo, che egliè hora a caſa a deſinare, & noi ha 
laſciati nel farnetico d'andar cercando le pietre nere giu perlo Mugno- 
ne. Deh come egli ha ben fatto, diſſe allhora Buffalmacco, d'haverci 
beffati, & laſciati qui, poſcia che noi fummo ſi ſciocchi, che noi gli cre- 
demo. Sappi chi ſarebbe ſtato ſi ſtolto, che haveſſe creduto, che in Mu- 
gnone fi dow eſſe trovare una coſi virtuoſa pietra, altri, che noi ? Calan- 
drino queſte parole udendo imagino, che quella pietra alle mani gli foſ- 
ſe venuta, & che per la virtu d'eſſa coloro, anchor che lor foſſe pre- 
ſente, nol vedeſſero. Lieto adunque oltre modo di tal ventura, ſenza di- 
re loro alcuna coſa penſo di tornarſi a caſa, & volti i paſſi, indietro ſe 
ne comincio avenire. Vedendo cio Buffalmacco, diſſe a Bruno. Noi che 
faremo? che non ce n'andiam noi? A cui Bruno riſpoſe. And ianne, ma 
io giuro a Dio, che mai Calandrino non mene farà piu niuna, & ſe io 
gli foſſi preſſo, come ſtato ſono tutta mattina, io gli darei tal di queſto. 
ciotto nelle calcagna che egli ſi ricorderebbe forſe un meſe di queſta 
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GIORNATA 
beffa, & il dir le parole, el'aprirſi e'l dar del ciotto, nel calcagno a Ca- 
landrino fu tutto uno. Calandrino ſentendo i! duolo levò alto il pie, 


& cominciò a ſoffiare, ma pur fi tacque, & ando oltre. Buffalmacco 
recatoſi in mano uno de ciottoli, che raccolti havea, diſſe a Bruno. Deh 
vedi bel ciottolo, coſi giugneſſe egli teſte nelle reni a Calandrino, & 


laſciato andare, gli die con eſſo nelle reni una gran percoſſa, et in brie- 
ve in cotal guiſa hor con una parola, & hor con un'altra ſu per lo Mu- 
gnone infino alla porta a ſan Gallo il vennero lapidando. Quindi in 
terra gittate le pietre, che ricolte haveano, alquanto con le guardie de 
gabellieri $i riſtettero, lequali prima dalloro informate faccendo viſta 
di non vedere, laſciarono andare Calandrino con le maggiori riſa del 
mondo. Ilquale ſenza arreſtarſi ſe ne venne a caſa ſua, laquale era vici- 
na al canto alla macina. Et in tanto fu la fortuna piacevole alla beffa, 


che mentre Calandrino per lo fiume ne venne, & poi per la citta, niu- 


na perſona gli tece motto, come che pochi ne ſcontraſſe, percio che qua- 
fi adefinare era ciaſcuno. Entroſſene adunque Calandrino coſi carico in 
caſa ſua. Era peraventura la moglie di lui, laquale hebbe nome Monna 
Teſſa, bella & valente donna in capo della ſcala, & alquanto turba- 


ta della ſua lunga dimora veggendol venire, comincio proverbiando 
ad dire. Mai frate il diavolo ti ci reca, ogni gente ha gia deſinato, quan- 
do tu torni a deſinare. Ilche udendo Calandrino, & veggendo che 


veduto era, pieno di cruccio & di dolore comincio a dire. Oime mal- 


vagia femmina o eri tu coſti ? tu m'hai diſerto, ma in fe d'Iddio io te ne 
paghero, & ſalito in una ſua ſaletta, & quivi ſcaricate le molte pie- 
tre che recate havea, niquitoſo corſe verſo la moglie, & preſala per 


le treccie la fi gitto a piedi, & quivi quanto egli potè menar le brac- 


cia e piedi, tanto le die per tutta la perſona pugna & calci ſenza la- 


ſciarle in capo capello, o oſſo addoſſo, che macero non foſſe, niuna co- 
ſa valendole il chiedere merce con le mani in croce. Buffalmacco & 


Bruno, poi che co guardiani della porta hebbero alquanto riſo, con len- 


to paſſo cominciarono al quanto lontani a ſeguitar Calandrino, & 
giunti a pie dell'uſcio di lui ſentirono la fiera battitura, laquale alla 
moglie dava, & faccendo viſta di giungere pure allhora, il chiama- 


rono. Calandrino tutto ſudato, roſſo & affannato fi fece alla fine- 


ſtra, & pregogli, che ſuſo allui doveſſero andare. Eſſi moſtrandoſi al- 
quanto turbati andaron ſuſo, & videro la ſala piena di pietre, & nel 
I'un de canti la donna ſcapigliata, ſtracciata, tutta livida & rotta 


nel viſo doloroſamente piagnere, & d'altra parte Calandrino ſcin- 
to, & anſando a guiſa d' huom laſſo ſederſi, dove, come alquanto 


MEFS N 


OTT AVA 204 


hebbero riguardato, diſſero. Che è queſto Calandrino? vuoi tu murare, 


che noi veggiamo qui tante pietre? & oltre a queſto ſoggiunſero. Et 
Monna Teſſa che ha, e par che tu l'habbi battuta, che novelle ſon que- 
ſte? Calandrino faticato dal peſo delle pietre & dalla rabbia, con la- 
quale la donna haveva battuta, & del dolore della ventura, laqua- 
je perduta gli pareva havere, non poteva raccogliere lo ſpirito a for- 


mare intera la parola alla riſpoſta, perche ſopraſtando Buffalmacco 


rincomincio. Calandrino ſe tu havevi altra ira, tu non ci dovevi pero 


ſtratiare, come fatto hai, che poi condotti cihaveſti a cercar teco del- 
la pietra pretioſa ſenza dirci a Dio ne a Diavolo, a guiſa di due becco- 
ni nel Mugnon ci laſciaſti, & veniſtitene, ilche noi habbiamo forte 
per male, ma percerto queſta fia la ſezzaia, che tu ci farai mai. A queſte 
parole Calandrino sforzandoſi riſpoſe. Compagni non vi turbate, Po- 
pera ſta altramenti, che voi non penſate. Io ſventurato have va quella 
pietra trovata, & volete udire, ſe io dico il vero, quando voi primie- 
ramente di me domandaſte l'un Valtro, io vera preſſo a men di diece 
braccia, et veggendo, che voi vene venavate, & non mi vedavate, v'en- 
trai innanzi, & continuamente poco innanzi a voi me ne ſon venu- 
to, & cominciandoſi dall'un de capi infino la fine raccontò loro cio, 
che effi fatto, & detto haveano, & moſtro loro il doſſo & le cal- 
cagna, come iciotti conci glie lhaveſſero, & poi ſeguito, & dicovi, che 
entrando alla porta con tutte queſte pietre in ſeno, che voi vedete qui, 
niuna coſa mi fu detta (che ſapete, quanto eſſer ſogliano ſpiacevoli, et no- 
joſi que guardiani & volere ogni coſa vedere) et oltre a queſto ho tro- 
vati per la via piu miei compari, & amici, liquali ſempre mi ſogliono far 
motto, & invitarmi a bere, ne alcun fu, che parola mi diceſſe ne meza, 
ſi come quegli, che non mi vedeano. Alla fine giunto qui a caſa, queſto 
diavolo di queſta femmina maladetta miſi parò dinanzi, & hebbemi ve- 
duto, percio che come voi ſa pete, le femmine fanno perdere le virtu ad ogni 
coſa, diche io, che mi poteva dire il piu aventurato huom di Firenze, ſono 
rimaſo il piu ſventurato, et per queſto l'ho tanto battuta, quant ' io ho potu- 


to menare le mani, et non ſo a quello, che io mi tengo, che io non le ſegho le 


vene, che maladetta ſia l'hora, che io prima la vidi, & quand'ella mi ven- 


ne in queſta caſa, & racceſoſi nellira fi voleva levare per tornare a bat- 


terla da capo. Buffalmacco & Bruno queſte coſe udendo, facevan viſta 


di maravigliarſi forte, & ſpeſſo affermavano quello, che Calandrino 


diceva, & have vano ſi gran voglia di ridere, che quaſi ſcoppiava- 
no, ma vedendolo furioſo levare per battere un'altra volta la mo- 


8 


N Wr 8 


1 —_ * 


775 C 1l0ORNATA 
glie, levatigliſi all' incontro il rĩtennero, dicendo di queſte coſe niuna col- 
pa haver la donna, ma egli che ſapeva, che le femmine facevano perde- 
re le virtu alle coſe, & non l haveva detto, che ella fi guardaſſe d'ap- 
parirgli innanzi que! giorno. IIquale avedimento Iddio glihavea tol- 
to, o percio che la ventura non dovea eſſer ſua, o perche egli havea in 
animo d'ingannare i ſuoi compagni, aquali, come S avedeva d' haver- 
la trovata, il dove va paleſare. Et dopo molte parole non ſenza gran fa- 
tica la dolente donna riconciliata con eſſo lui, & laſciandol malinco- 
noſo com la caſa piena di pietre, fi partirono. 


dende ſi giacere con lei giacè con una ſua fante, & ifratelli della donna 
Vel fanno trovare al Veſccuvdn. FNoreila IV. 
”" TENUTAH era Eliſſa alla fine della ſua novella, non ſenza gran 
/ piacere di tutta la com pagnia havendola raccontata, quando 
la Reina ad Emilia voltataſi le moſtrò voler, che ella appreſ- 
fo d Eliſſa la ſua raccontaſſe. Laqual preſtamente cofiicominciv. Valo- 
roſe Donne quanto i preti, & frati, & ogni cherico ſieno ſollecitatori 
delle menti noſtre, in piu novelle dette mi ricorda eſſer moſtrato, ma per- 
cio che dire non ſe ne potrebbe tanto, che anchora piu non ne foſſe, io 
oltre a quelle intendo di dir vene una d'un propoſto ilquale mal grado 
di tutte il mondo voleva, che una gentil donna gli voleſſe bene, o voleſſe 
ella, o no. Laquale, ſi come molto ſavia, il trattè, ſi cume egli era degno. 
Come ciaſcuna di voi fa Fieſole, il cui poggio noi p ſſiamo quinci ve- 
dere, fu gia antichiſſima citta, & grande (come che hoggi tutta disfat- 
ta ſia) ne percio © mai ceſſato, che veſcovo havuto non habbia, & ha 
anchora. Qui vi vicino alla maggior chiefa hebbe gia una gentil donna ve- 
dova chiamata Monna Piccarda um ſuo podere con una ſua caſa non trop- 
po grande, et percio che la piu agiata donna del mondo non era, qui- 
vi 14 maggior parte dell anno dimorava, & con lei due ſuoi fratelli gio- 
vani affai da bene, & corteſi. Hora avenne, che uſando queſta donna al- 
la chicfa maggiore, & eſſendo anchora aſſai giovane & bella et pia- 
cevole di lei s innamorò ft forte il propoſto della chiefa, che piu qua ne 
iu la non vedea. Et dopo alcun tempo fu di tanto ardire, che egli me- 
deſimo diſſe a queſta donna il piacer fuo, & pregolla, che ella doveſſe 
eſſer contenta del ſuo amore, & d'amare lui, come egh lei ama va. 
Era queſto propoſto d' anni gia vecchio, ma di ſenno giovaniffimo, bal- 
danzofo, & altiero, & di fe ogni gran coſa preſumme va con ſuoi mo- 
di & coſtumi pieni diſciede & diſpiacevolezze, & tanto ſatievole & 
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tincreſcevole, che niuna perſona era, che ben gli voleſſe, & ſe alcuno 
ne gli vole va poco, queſta donna era colei, che non ſolamente non ne 
gli volea punto, ma ella l have va piu in odio, che il mal del capo. Per- 
che ella fi come ſavia gli riſpoſe. Meſſere che voi m'amiate, mi puo eſſer 
molto caro, & io debbo amar voi, & amerovvi volentieri, ma tra'l 
voſtro amore e' mio niuna coſa di ſhoneſta dee cader mai. Voi fiete mio 


padre ſpirituale, & ſiete prete, & gia v'appreſſate molto bene alla 
vecchiezza, lequali coſe vi debbono fare & honeſto & caſto, & d' al- 


tra parte io non ſon fanciulla, allaquale queſti innamoramenti ſtiano 
hoggimai bene, & ſon vedova, che ſapete quanta honeſta nelle vedo- 
ve ſi richiede, & percio habiatemi per iſcuſata, che al modo, che voi 
mi richiedete, io non y amero mai ne coſi voglio eſſere amata da voi. 
II propoſto per quella volta non potendo trarre dallei altro, non fece co- 
me sbigottito o vinto al primo colpo, ma uſando la ſua traſcutata pron- 
tezza la ſollicitò molte volte & con lettere, & con ambaſciate, et an- 
chora egli ſteſſo, quando nella chieſa la vedeva venire, perche paren- 
do queſto ſtimolo troppo grave, & troppo noioſo alla donna, fi penſo 
di volerloſi levar da doſſo per quella maniera, laquale egli meritava, 
(poſcia che altramenti non poteva) ma coſa alcuna far non volle, che 


prima co fratelli no'l ragionaſſe, & detto loro cio, che il propoſto ver- 


1o lei operava, & quello anchora, che ella intendeva di fare, & haven- 
do in cio piena licentia dalloro, ivi a pochi giorni andò alla chieſa, co- 
me uſata era. Laquale come il propoſto vide, coſi fe ne venne vorſo lei, 
& come far ſoleva, per un modo parente vole ſeco entrò in parole. La 

donna vedendol venire, & verſo lui riguardando gli fece lieto viſo, & 


da una parte tiratifi, havendole il propofto molte parole dette al modo 


uſato, la donna dopo un gran ſoſpiro diſſe. Meſſere io ho udito aſſai 
volte, che egli non è alcun caſtello fi forte, che eſſendo ogni di com- 
battuto, non venga fatto d'eſſer preſo una volta, ilche io veggo molto 
bene in me eſſere avenuto, tanto hora con dolci parole, & hora con una 


piace volezza & hora con un'altra mi ſiete andato datorno, che voi 


m havete fatto rompere il mio proponimento, & ſon diſpoſta, poſcia 


che io coſi vi piaccio, a volere eſſer voſtra. Il propoſto tutto lieto diſſe. 


Madonna gran merce, & adirvi il vero, io mi ſon forte maravigliato, 
come voi vi ſiete tanto tenuta, penſando, che mai piu di niuna non m'a- 
venne, anzi ho io alcuna volta detto, ſe le femmine foſſero d'ariento, elle 
non varrebbon denaio, percio che niuna ſe ne terrebbe a martello, ma 
laſciamo andare hora queſto, quando, & dove potrem noi eſſere inſie- 
me? A cui la donna riſpoſe. 1 1 mio dolce il quando potrebbe 

i; | 


= 
= 
= 
- . 8 — —— 
. ————̃ — 


— 


; 
{ 
- — — 0 - X i 
— care * AD — - - — — - . * — > — = — — 
— — INE >> . Jae + Ew — — — pe b> = — : — 
9 2 F - 8 _ = 8 — 7 = —— — — 7 = 2 * — - _ s - 2 — * — * 
fr a . am * " — 1 pd C 1 3 = * — 8 4 2 M 10 — 
YL =— 2 - 4% 3% ee — 8 * 75 pe A N * 1 - wr bf a — — — 
—̃ V—ö — res D 2 J pe "A Ks — PD x 2 5 ** - . > E 
- 2. fi — — - . 3 1 2 * . Ws _ . = 8 E . 1 ER 
25 r . ( N 22 ˙ A * 2 2 — | 
— 8 2 5 * a N no _ —_ 4 = 8 — * * - — — 22 PERS — _ 
3 * YA _ N - . — 2 2 22 2 7 5 , 
1 5 N — — 2 - * 
38 n 4 * 3 > 
— — 2 — — = * . 


e 
— 28 — — 5 
a Ions 7: + 4 2,48 4 PT” Who, * 
3 — : IC; — Ss — 
— — — N — — — 
44> * L. 4 
< ng 


a 
— — — 
— — —— . = Wh 3 Sp. ws 
— — - $94 — A — 
——— — — 5 


— 


—— 
— 
—— 
— — — 


N 
82 — - — = 
* CES SEED I 


— — — oat oo — 2 7 OT 


GIORN ATA 
eſſere qualhora piu ci piaceſſe percio che io non ho marito, a cui mi 
convenga render ragione delle notti, ma io non ſo penſar il dove. Diſſe 
1] propoſto. Come no? o in caſa voſtra. Riſpoſe la donna. Meſſer voi ſape- 


te, che io ho due fratelli giovani, liquali et di di & di notte vengono in 


L 


caſa con lor brigate, & la caſa mia non è troppo grande, & percio 


eſſer non vi fi potrebbe, ſalvo chi non voleſſe ſtarvi a modo di mutolo, ſen- 


za far motto o zittoalcuno, & al buio a modo di ciechi, vogliendo 
far coſi, fi potrebbe, percio che effi non s'impacciano nella camera mia, 


ma è la loro fi al lato alla mia, che paroluzza fi cheta non fi puo dire, 


che non ſi ſenta. Diſſe allhora il propoſto. Mad nna per queſto non riman- 
ga per una notte, o per due intanto, che io penſi, dove noi poſſiamo ef. 
ſere in altra parte con piu agio. La donna diſſe. Meſſere queſto ſtea pure a 
voi, ma d'una coſa vi priego, che queſto ſtea ſegreto, che mai parola 
non ſe ne ſappia. Il propoſto diſſe allhora. Madonna non dubitate di cio, 
& ſe eſſer puote, fate, che iſtaſera noi ſiamo inſieme. La donna diſſe. Pia- 
cemi, & datogli Vordine, come & quando venir doveſſe, fi parti, et 
tornoſſi a caſa. Have va queſta donna una ſua fante, laquale non era pe- 
ro troppo giovane, ma ella haveva il piu brutto viſo, & il piu contra- 


fatto, che fi vedeſſe mai, che ella have va il naſo ſchiacciato forte, et la boc- 


ca torta, et le labbra groſſe, et i denti mal compoſti, et grandi, et neri, et 


ſenti va del guercio, ne mai era ſenza mal d' occhi, con un color verde et 


giallo, che pareva, che non a Fieſole, ma a Sinigaglia haveſſe fatta la 
ſtate, & oltre a tutto queſto era ſciancata, & un poco monca dal [ato 


deſtro, & il ſuo nomè era Ciuta, & perche coſi cagnazzo viſo havea, 


da ogn'huomo era chiamata Ciutazza. Et bench' ella foſſe contra- 


fatta della perſona, ella era pure alquanto malitioſetta, laquale la donna 


chiamo aſe, & diſſele. Ciutazza ſe tu mi vuoi fare un ſervigio ta notte, 


10 ti donerò una bella camiſcia nuova. La Ciutazza udendo ricordar 


la camiſcia diſſe. Madonna ſe voi mi date una camiſcia, io mi gittero nel 
fuoco, non che altro. Hor ben, diſſe la donna, io voglio, che tu giacia ſta 
notte con uno huomo entro il letto mio, & che tu gli faccia carezze, et 
guarditi ben di non fare motto ſi, che tu non foſſi ſentita da frate li miei, 
che ſai, che ti dormono al lato, & poſcia io ti daro la camiſcia. La Ciu- 
tazza diſſe. Si dormir* io con ſei, non che con uno, ſe biſognera. Ve- 
nuta adunque la ſera, Meſſer lo propoſto venne, come ordinato gliera 
ſtato, & i due giovani, come la donna compoſto havea, erano ne la ca- 
mera loro, & tacevanfi ben ſentire, perche il propoſto tacitamente, & 
al buio nella camera della donna entratoſene ſe n'andò, come ella gli 


diſſe, al letto, & dall'altra parte la Ciutazza ben dalla donna infor- 
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mata di cio, che adfare haveſſe. Meſſer lo propoſto credendoſi haver la 
donna ſua al lato, fi recò in braccio la Ciutazza, & cominciolla a ba- 
ſciare ſenza dir parola, & la Ciutazza lui, & comincioſſi il propoſto 
a ſollazzar con lei, la poſſeſſion pigliando d' ebeni lungamente difi- 
derati. Quando la donna hebbe queſto fatto, impoſe a fratelli, che fa- 


ceſſero il rimanente di cio, che ordinato era. Liquali chetamente del- 


la camera uſciti, n'andarono verſo la piazza, & fu lor la fortuna in 

uello, che far voleveno, piu favorevole, che eſſi medeſimi non diman- 
x pore percio che eſſendo il caldo grande, haveva domandato il Ve- 
ſcovo di queſti due giovani, per andarſi infino a caſa lor di portando, & 
ber con loro. Ma come venir gli vide, coſi detto loro il ſuo diſidero, con 
loro fi miſe in via, & in una or corticella freſca entrato, dove molti lu- 


mi accefi erano, con gran piacere bevve d'un loro buon vino. Et haven- 


do bevuto, diſſono i giovani. Meſſer poi che tanto di gratia n havete fat- 
to, che degnato ſiete di viſitar queſta noſtra piccola caſetta, allaquale 
noi venevamo ad invitarvi, noi vogliam che vi piaccia di voler vedere 


una coſetta, che noi vi vogliam moſtrare. Il Veſcovo riſpoſe, che volentie- 


ri. Perche l'un de giovani preſo un torchietto acceſo in mano, et meſſoſi 
innanzi, ſeguitandolo il Veſcovo & tutti glialtri, fi dirizz0 verſo la 
camera, dove Meſſer lo propoſto giaceva con la Ciutazza. Ilquale per 
giugner toſto, s era affrettato di cavalcare, & era, avanti che coſtor qui- 


vi veniſſero, cavalcato gia delle miglia piu di tre, perche iſtanchetto, 
havendo non oſtante il caldo la Ciutazza in braccio, ſi ri poſava. En- 


trato adunque con lume in mano il giovane nella camera, & il Veſco- 
vo appreſſo, & poi tutti glialtri, gli fu moſtrato il propoſto con la Ciu- 
tazza in braccio. In queſto deſtatoſi Meſſer lo propoſto, & veduto il lu- 
me, & queſta gente datornoſi, vergognandoſi forte, & temendo, miſe il 
capo ſotto i panni. Alquale il veſcovo diſſe una gran villania, & fecegli 
trarre il capo fuori, & vedere con cui giaciuto era. Il propoſto conoſciu- 
to lo nganno delia donna, fi per quello, & ſi per lo vituperio che haver 
gli parea, ſubito divenne il piu doloroſo huomo, che foſſe mai, & per 
comandamento del Veſcovo ri veſtitoſi, a patir gran penitentia del pec- 
cato commeſſo con buona guardia ne fu mandato alla caſa. Volle il Ve- 
ſcovo appreſſo ſapere come queſto foſſe avenuto, che egli quivi con la 
Ciutazza foſſe a giacere andato. 1 giovani gli diſſero ordinatamente 


ogni coſa. Iche il Veſcovo udito commendò molto la donna, et i giova- 
ni altreſi, che ſenza volerſi del ſangue de preti imbrattar le mani, lui ſi 


come epli era degno, havevan trattato. Queſto peccato gli fece il Veſco- 
vo piagnere quaranta di, ma amore & iſdegno glifecero piagnere pia 
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GIORN ATA 


di quarantanove, ſenza che poi ad uno gran tempo egli non poteva 
mai andar per via, che egli non foſſe da fanciulli moſtrato a dito, iquali 
dice vano. Vedi colui, che giacque con la Ciutazza. Ilche gliera fi gran 
noia, che egli ne fu quaſi in ſu lo impazzare. Et in coſi fatta guiſa la 
valente donna ſi tolſe da doſſo la noia dello impronto propoſto, & la 
Ciutazza guadagno la camiſcia, & la buona notte. 

Dye giovani traggon le brache ad un giudice marchigiano in Firen- 
2e, mentre che egli ſedendo al banco teneua ragione. Novella V. 
Far To haveva Emilia fine al ſuo ragionamento, eflendo ſtata la 
vedova donna commendata da tutti, quando la Reina ad Phi- 
loſtrato guardando, difle. A te viene hora il dover dire. Perla- 
qual coſa egli preſtamente riſpoſe, ſe eflere apparecchiato, & comin- 


cio. Dilettoſe donne il giovane, che Eliſſa poco avanti nomino, cio & Ma- 


ſo del Saggio, mi farà laſciare ſtare una novella, laquale io di dire in- 


tende va, per dirne una di lui & d'alcuni ſuoi compagni, laquale ancho- 


ra che diſhoneſta non fia (percio che vocaboli in eſſa s uſano, che voi d'uſar 

vi vergognate) non dimeno è ella tanto da ridere, che io la pur dirò. 
Come voi tutte potete havere udito, nella noſtra citta vengono molto 

ſpeſſo rettori marchigiani, liquali generalmente ſono huomini di pove- 


ro cuore, & di vita tanto ſtrema, & tanto miſera, che altro non pare 


ogni lor fatto, che una pidocchieria, & per queſta loro innata miſeria 


& avaritia menan ſeco & giudici & notai, che paion huomini levati 


piu toſto dall'aratro, o tratti dalla calzoleria, che delle ſcuole delle lez- 
gi. Hora eſſendovene venuto uno per podeſta, tra glialtri molti giudici, 
che ſeco menò, ne menò uno, il qual fi facea chiamare Meſſer Niccola 


da ſan Lepidio, ilqual pareva piu toſto un magnano che altro, a vede- 
re, & fu poſto coſtui tra glialtri giudici ad udire le quiſtion criminali. 
Et come ſpeſſo aviene, che beneche i cittadini non habbiano adfar coſa 
del mondo a palagio, pur tal volta vi vanno, avenne, che Maſo del 


Saggio una mattina cercando un ſuo amico, v'ando, et venutogli guar- 
dato la, dove queſto Meſſer Niccola ſedeva parendogli, che foſſe un nuo- 
vo uccellone tutto il venne conſiderando, & come che egli gli vedeſſe 


il vaio tutto affumicato in capo, & un pennaiuolo a cintola, & piu 


lunga la gonnella che la guarnacca, & aſſai altre coſe tutte ſtrane 


da ordinato & coſtumato huomo, tra queſte una che piu notabile, che 


alcuna dell'altre, al parer ſuo ne gli vide, & cio fu un paio di brache, 


lequali ſedendo egli, & i panni per iſtrettezza ſtandogli aperti dinan- 
zi, vide, che il fondo loro infino a meza gamba gliaggiugnea, per- 


che ſenza ſtar troppo a guardarle, laſciato quello, che andava cercan- 
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do ineomineiò adfar cerca nuova, & trovò due ſuoi compagni, deq ua- 
jk uno haveva nome Ribi & l'altro Matteuzzo, huomini ciaſcun di 
loro non meno ſollazzevoli, che Maſo, & diſſe loro. Se vi cal di me, ve- 
nite meco infino a palagio, che io vi voglio moſ rare il piu nuovo ſqua- 
fmodeo, che voi vedeſte mai. Et con loro andatoſene in palagio, moſtrò 
loro queſto giudice,, & le brache ſue. Coſtoro dalla lunga cominciaro- 
no a ridere di queſto fatto, & fattiſi piu vicini alle panche, ſopra lequa- 
i Meſſer lo giudice ſtava, vider, che ſotto quelle panche molto leggier- 
mente fi poteva andare, & oltre accio videro rutta Vaſle, ſopra laqua- 
le Meſſer lo giudice teneva i piedi, tanto, che a grand'agio vi fi pote va 
mettere la mano, e' braccio. Et allhora Maſo difle a compagni. Io vo- 

glio, che noi gli traiamo quelle brache del tutto, percio che fi puo trop- 
po bene. Haveva gia ciafcun de compagni veduto come, perche fra ſe or- 
dinato, che dovefſero fare, & dire, la ſeguente mattina vi ritornaro- 
no. Et eſſendo la corte molto piena d'huomini Matteuzzo, che perſona 
non ſe ne avide, entro ſotto 11 bancho, & andoſſene appunto ſotto il 
luogo, dove il giudice teneva i piedi. Mafo dall'un de lati accoſtatoſi a 
Meſſer lo giudice il preſe per lo lembo della guarnacca, & Ribi accoſta- 
toſi dalPaltro, & fatto il ſimigliante comincio Maſo ad dire. Meſſer, 
o Meſſere io vi priego per Dio, che innanzi, che coteſto ladroncello, che 


v' colti dal lato, vada altrove, dhe voi mi facciate rendere uno mio pa- 


io d'uoſe, che egli m'ha imbolate, & dice pur di no, & io il vidi, non 
L anchora un meſe, che le faceva riſolare. Ribi dall'altra parte gridava 
forte. Meflere non gli credete, che egli e un ghiottoncello, & perche egli 
ſa, che io fon venuto a richiamarmi di lui d'una valigia, laquale egli 
miha imbolata, et egli, e teſte venuto, & dice dell' uoſa, che io m'haveva 
in caſa infin vie Valtrhieri, & ſe voi non mi cr-deite, io vi poſſo dare per 
teſtimonia la Trecca mia dal lato, & la Grafla ventraiuola, & uno, che 
va raccogliendo la fpazzatura da ſanta Maria a verzaia che'l vide, quan- 
do egli tornava di villa. Maſo d'altra parte non laſciava dire a Ribi, an- 
zi gridava, & Ribi gridava anchora. Et mentre che il giudice ſtava 
ritto, & loro piu vicino per intendergli meglio, Matteuzzo preſo tem- 
po mife la mano per lo rotto deiPaſſe, & piglio il fondo delle hrache 
del giudice, & tiro giu forte. Le brache ne venner giuſo incontanen- 
te, percio che il giudice era magro & ſgroppato. Ilquale queſto fatto 
ſentendo, & non ſappiendo, che cis fi foſſe, volendoſi tirare i panni 
dinanzi, & ricoprirſi, & porſi a ſedere, Maſo dall'un lato, & Ribi 
dall'altro pur terendolo, & gridando forte. Meſſer voi fate villania 
a non farmi ragione, & non volermi udire, & volervenc andarc ab- 
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trove, Di coli picciola coſa, come queſta è, non fi da libello in queſta ter- 
ra. Et tanto in queſte parole il tennero per gli panni, che quanti nella cor- 
te n'erano, s accorſero eſſergli ſtate tratte le brache. Matteuzzo poi 
che alquanto tenute I'hebbe, laſciatele ſe n'uſci fuori, & andoſſene ſen. 
za efler veduto. Ribi parendogli havere aſſai fatto, diſſe. Io fo boto a a 
Dio d'aiutarmene al ſindacato, & Maſo d'altra parte laſciatagli la 
guarnacca, diſſe. No io ci pur verrò tante volte, che io non vi troverrò coſi 
impacciato, come voi ſiete paruto ita mane, & l'uno in qua, & Fal- 
tro in la, come piu toſto poterono, ſi partirono. Meſſer lo giudice tira- 
te in ſu le brache in preſenza dogni huomo, come ſe da dormir fi le vaſ- 
ſe, accorgendoſi pure allhora del fatto, domandò, dove foſſero andati 
quegli, che dell'uoſa & della valigia havevano quiſtione, ma non ri- 
trovandoſi comincio a giurare per le budella d'Iddio, che egli conve- 
ni va conoſcere & ſapere, ſe egli $'uſava a Firenze di trar le brache a 
giudici, quando ſedevano a banco della ragione. Il podeſta d'altra par- 
te ſentitolo fece un grande ſchiamazzo, poi per ſuvi amici moſtrato- 
gli, che queſto non gliera fatto, ſe non per moſtrargli, che i Fiorentini 
conoſcevano, che dove egli doveva haver menati giudici, egli haveva 
menati becconi, per haverne miglior mercato, per lo miglior fi tacque, 
ne piu avanti ando la coſa per quella volta. 


Bruno & Yuffalmacco imbolano un Forco a Calandrino, fannogli fare 
la ſperienza di ritrovarlo con galle di gengiovo & con vernaccia, & al- 
lui ne danno due l una dopo Faltra di quelle del cane ccnfettate in aloe, 
E pare, che l habia hauuto egli ſteſſo, fannolo ricomperare ſe egli non 
vnole che alla moglie ildicauo. Novella VI. 


oO hebbe prima la novella di Philoſtrato fine, dellaquale 
molto ſi riſe, che la Reina a Philomena impoſe, che ſeguitan- 
do diceſſe. Laquale incomincio. Gratioſe Donne come Philo- 

ſtrato fu dal nome di Maſo tirato a dover dire la novella, laquale dal- 
lui udita havete, coſi ne piu ne men ſon tirata io da quello di Calandri- 
no, & de compagni ſuoi ad dirne un' altra di loro, laqual (ſi come io 

edo) vi placera. BS 75 

1 on Calming Bruno, & Buffalmacco foſſero, non biſogna, che io 
vi moſtri, che aſſai l'havete di ſopra udito, & percio piu avanti faccendo- 
mi, dico, che Calandrino haveva un ſuo poderetto non guari lontano da 
Firenze, che in dote haveva havuto della moglie, delquale trallaltre 
coſe, che ſuvi ricoglieva n haveva ogni anno un porco, et era ſua uſan- 
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za ſempre cola di dicembre d'andarſene la moglie & egli in villa, & 


ucciderlo, & quivi farlo falare. Hora avenne una volta tralaltre, che 
non eſſendo la moglie ben ſana, Calandrino andd egli ſolo ad uccidere 
il porco. Laqual coſa ſentendo Bruno & Buffalmacco, & ſappiendo, che 
la moglie di lui non v'andava, ſe n'andarono ad un prete lor grandiſ- 
ſimo amico vicino di Calandrino a ſtarſi con lui alcun di. Haveva Ca- 
landrino la mattina, che coſtoro giunſero il di, ucciſo il porco, & ve- 
dendogli col prete gli chiamò, et diſſe. Voi ſiate ben venuti. Io voglio, 
che voi veggiate, che maſſaio io ſono, & menatigli in caſa, moſtrò lo- 


ro queſto porco. Videro coſtoro il porco eſſer belliſſino, & da Calandri- 


no inteſero, che per la famiglia ſua il voleva ſalare. A cui Bruno diſſe. 
Deh come tu ſe groſſo, vendilo, & godiamci i denari, & a moglieta 
di, che ti ſia ſtato imbolato. Calandrino diſſe. No, ella nol crederebbe, & 
caccierebbemi fuor di caſa. Non vimpacciate, che io nol farei mai. Le 
parole furono aſſai, ma niente montarono. Calandrino glinvitò a cena 
cotale alla triſta ſi, che coſtoro non vi vollon cenare, & partitiſi dallui 
diſſe Bruno a Buffalmacco. Vogliam gli noi imbolare ſta notte quel 
porco? Diſſe Buffalmacco. O come potremmo noi? Diſſe Bruno. Il come 
ho io ben veduto, ſe egli nol muta di la, ove egli era teſte. Adunque, diſ- 
ſc Buffalmacco, facciamlo, perche nol faremo noi? et poſcia cel goderemo 
qui inſieme col dom ine. II prete diſſe, che gliera molto caro. Diſſe allho- 
ra Bruno. Qui ſi vuole uſare un poco d'arte, tu ſai Buffalmacco, come 
Calandrino è avaro, & come egli bee volentieri, quando altri paga, 
andiamo et meniallo alla taverna, et qui vi il prete faccia viſta di pagar tut- 
to per honorarci, & non laſci pagare allui nulla, egli ſi ciurmeraà, et ver- 
racci rer ben fatto poi, percio che egliè ſolo in caſa. Come Brun diſ- 
ſe, coſi fecero. Calandrino veggendo, che il prete non laſciava pagare ſi 
diede in ſul bere, & ben che non ne glibiſognaſſe troppo, pur fi carico be- 
ne, & eſſendo gia buona hora di notte, quando dalla taverna ſi parti, ſen- 
za volere altramenti cenare ſe n'entro in caſa, & credendoſi haver ſer- 
rato Puſcio, il laſcio aperto, & andoſſi al letto. Buffalmacco & Bruno 
e n'andarono a cenare col prete, et come cenato he 
ment! per entrare in caſa di Calandrino, la, onde Bruno haveva divifa- 
to, la chetamente n'andarono, ma trovando aperto Puſcio, entraron 
dentro, & ſpiccato il Porco via a caſa del prete nel portarono, & ripo- 
ſtolo ſe n'andarono 4 dormire. Calandrino, eſſendogli il vino uſcito 
del capo, fi levò la mattina, & come ſceſe giu, 
de il poreo ſuo, & vide Puſcio aperto,'perche domandato queſto, & quell 
altro ſe ſapeſſero, chi il porco shaveſſe havuto, & non trovandolo in- 
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bbero, preſi certi argo- 
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cominciò adfare il romor grande. Oiſe dolente ſe, che il porco gliera 
Nato imbolato. Bruno & Buffalmacco levatifi ſe n'andarono verſo Ca- 
landrino per udir cio, che egli de] porco diceſſe. Ilquale come gli vide, 
quaſi piagnendo chiamati diſſe. Oime compagni miei, che il porco mio 
m' ſtato imbolato. Bruno accoſtatoglifi pianamente gli diſſe. Maravi- 
glia, che ſe ſtato ſavio una volta. Oime, diſſe Calandrino, che io dico 
da dovero. Coſi di, dice va Bruno, grida forte fi, che pala bene, che ſia 
ſtato coſi. Calandrino gridava allhor piu forte, & diceva. Al cor po d'[4- 
dio, che io dico da dovero, che egli m'è ſtato imbolato, & Bruno dice- 
va. Ben di, ben di, e & vuol ben dir cok, grida forte, fatti ben ſentire fi, 
che egli paia vero. Difle Calandrino. Fu mi fareſti dar I'anima al nimi. 
co. Io dico che tu non mi credi, ſe io non ſia impiccato per la gola, che 
egli m'e ſtato imbolato. Diſſe allhor Bruno. Deh come dee poter eſſere 
queſto:? Io il vidi pur hieri coſti. Credimi tu far credere, che egli ſia vola- 

to? Diſſe Calandrino. Elie, come io ti dico. Deh diſſe Bruno, puo egli eſ- 
ſere? Percerto, diſſe Calandrino eglie coſi, diche io ſon diſerto, & non 
ſo come io mi torni a caſa, mogliema nol mi crederrà, & ſe ella il mi 
pur crede, io non havro uguanno pace con lei. Diſſe althora Bruno. Se 
Dio mi ſalvi, queſto è mal fatto, ſe vero è, ma tu ſai Calandrino, che hie- 
ri io t'inſegnai dir coſi, io non vorrei, che tu ad un hora ti faceſſi beffe 
di moglieta, & di noi. Calandrino incominciò a gridare, et ad dire. 
Deh perche mi farete diſperare, & beſtemmiare Iddio & ſanti, et cio, 
che v. Io vi dico, che il porco m'e ſtato ſta notte imbolato. Diſſe allho- 
ra Buffalmacco. Se egli è pur coſi, vuolſi veder via (ſe noi ſappiamo) di 
rihaverlo. Et che via, difle Calandrino, potrem noi trovare? Piſſe allho- 
ra Buffalmacco. Percerto egli non ce venuto d' India niuno a torti il por- 
co, alcuno di quelti tuoi vicini dee eſſere ſtato, & percerto ſe tu gli peteſ- 
ſi ragunare, io ſo fare laeſprientia del pane & del formaggio, & vede- 

remmo dibotto chi V'ha havuto. Si, difle Bruno, ben farai con pane & 
con formaggio a certi genti lotti, che ciha datorno, che ſon certo, che 
alcun di loro Ilha havuto, et avederebbeſi del fatto et non ci vorrebber 
venire. Come è dunque da fare? diſſe Buffalmacco. Riſpoſe Bruno: Vor- 
rebbeſi fare con belle galle di gengiovo, & con bella vernaccia, & in- 
vitargli a bere. Eſſi non {el penſerebbono, & verrebbono, & coſi fi poſ- 
ſono benedire le galle del gengiovo, come il pane, e'l caſcio, Diſſe Buffal- 
macco. Percerto tu di il vero, & tu Calandrino, che di? voglianlo fare? 
Diſſe Calandrino. Anzi ve ne priego io per Pamore d'Iddio, che ſe io ſa- 
peſſi pure, chi ”ha havuto, ft mi parrebbe eſſer mezo conſolato. Hor 
via, difle Bruno, io ſono acconeio d' andare inſino a Firenze per quelle 
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coſe in tuo ſervigio, ſe tu mi dai i denari. Havea Calandrino forſe qua- 
ranta ſoldi, liquali egli gli diede. Bruno andatoſene a Firenze ad un 
ſuo amico ſpetiale, comperò una libra di belle galle di gengiovo, & fe- 
cene fare due di quelle del cane, lequali egli fece confettare in uno aloe 

tico freſco, poſcia fece dar loro le coverte del Zucchero, come have- 


van l'altre, & per non iſmarrirle, o ſcambiarle, fece lor fare uno cer- 


to ſegnaluzzo, per loquale egli molto bene le conoſcea, & comperato 
uno fiaſco d' una buona vernaccia, ſe ne torno in villa a Calandrino, & 
diſſegli. Farai, che tu inviti domattina a ber con teco coloro, di cui 
tu hai ſoſpetto, egliè feſta, ciaſcun verrà volentieri, & io farò ta not- 
te inſieme con Buffalmacco la'ncatagione ſopra le galle, & recherolleti 
domattina a caſa, & per tuo amore io ſteſſo le daro, & farò, & diro 
cio, che fia da dire, & da fare. Calandrino coſi fece. Ragunata adun- 

ue una buona brigata tra di giovani fiorentini, che per 1a villa erano, 
& di lavoratori la mattina vegnente dinanzi alla chieſa intorno all'ol- 
mo, Bruno & Buffalmacco vennono con una ſcatola di galle, & col fi- 
aſco del vino, & fatti ſtare coſtoro in cerchio, diſſe Bruno. Signori e mi 
vi convien dir la cagione, perche voi ſiete qui, accio che ſe altro ave- 
niſſe, che non vi piaceſſe, voi non v'habbiate a ramaricar di me. A Calan- 
drino, che qui &, fu hier notte tolto un ſuo bel porco, ne {a trovare, chi 
havuto ſel habbia, & percio che altri, che alcun di noi, che qui ſiamo, 
non gliele dee potere haver tolto, eſſo per ritrovar, chi havuto l'ha, vi 
da a mangiar queſte galle una per uno, & bere, & inſino da hora ſap- 
piate, che chi havuto havra il porco, non potra mandar giu la galla, 


anzi gliparrà piu amara, che veleno, & ſputeralla, & percio, anzi 


che queſta vergogna gli ſia fatta in preſenza di tanti, è forſe il meglio, 
che quel cotale, che havuto Vhaveſle, in penitentia il dica al Sere, & 
io mi ritrarro di queſto fatto. Ciaſcun, che v'era, diſſe, che ne voleva 
volentier mangiare, perche Bruno ordinatigli, & meſſo Calandrino 
tra loro, cominciatoſi all'un de capi, comincio a dare a ciaſcun la ſua, 


& come fu per mei Calandrino, preſa una delle canine, gliele poſe in ma- 


no, Calandrino preſtamente la ſi gitto in bocca, & cominciò a maſtica- 
re, ma fi toſto come la lingua ſenti Valoe, coſi Calandrino non poten- 
do l'amaritudine ſoſtenere, la ſputò fuori. Quivi ciaſcun guatava nel 
viſo Puno all'altro per veder, chi la ſua ſputaſſe, & non havendo Bru- 
no anchora compiuto di darle, non faccendo ſemhbianti d'intendere ac- 
cio, s udi dir dietro. Eya Calandrino che vuol dir queſto? perche preſta- 
mente rivolto, & vedendo, che Calandrino la ſua haveva ſputata, diſſe. 
Aſpettati, forſe che alcuna altra coſa glie le fece ſputare, Tenne un altra, 
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GIORN ATA 
& preſa la ſeconda, glie le miſe in bocca & forni di dare Paltre, che a 


dare haveva. Calandrino, ſe la prima gliera paruta amara, queſta oli 
parve amariſſima, ma pur vergognandoſi di ſputarla, alquanto maſtican- 
dola, la tenne in bocca, & tenendola cominciò a gittar le lagrime, che 
pare van nocciuole, ſi eran groſſe, & ultimamente, non potendo piu, la 
gitto fuori, come la prima ha vea fatto. Buffalmacco faceva dar bere al. 
la brigata, & Bruno, liquali infieme con glialtri queſto vedendo, tutti 
diſſero, che percerto Calandrino ſe l'haveva imbolato egli ſteſſo, et fu. 
ronvene di quegli, che aſpramente il ripreſero. Ma pur poi che partiti 
fi furono, rimaſi Bruno & Buffalmacco con Ca landli ino, glincomin- 
cio Buffalmacco ad dire. Io l'haveva per lo certo tuttavia, che tu te Pha- 
vevi havuto tu & a noi volevi moſtrare, che ti foſſe ſtato.imbolato, per 
non darci una volta bere de denari, che tu nhaveſti. Calandrino, ilqua- 
le anchora non haveva ſputata Pamaritudine dello aloe, incomincio a 
giurare, che egli havuto non I'havea. Piſſe Buffalmacco. Ma che n'ha. 
veſti ſotio alla buona fe haveſtine ſei ? Calandrino udendo queſto, s'inco- 
minciò a diſperare. A Cui Brun diſſe. Intendi ſanamente Calandrino, 
che egli fu tale nella brigata, che con noi mangiò, & be vve, che mi dif. 
ſe, che tu havevi quinci ſu una giovinetta, che tu tenevi a tua poſta, & 
da vile cio, che tu potevi rimedire, et che egli haveva percerto, che tu lha- 
vevi mandato queſto porco, tu fi hai apparato ad eſſer b effardo. Tu ci 
menaſti una volta giu per lo Mugnone ric ogliendo pietre nere, et quan. 
do tu ci haveſti meſſi in galea ſenza biſcotto & tu te ne veniſti, & po- 
ſcia ci volevi far credere, che tu l'haveſſi trovata, & hora ſimilmente 
ti credi co tuoi giuramenti far credere altreſi, che il porco, che tu hai do- 
nato, over venduto, ti ſia ſtato imbolato. Noi ſi ſiamo uſi delle tue beffe, 
& conoſcianle, tu non ce ne potreſti far piu, & percio ad dirti il vero, 
noi ci habbĩamo durata fatica in far l'arte, perche noi intendiamo, che 
tu ci doni due paia di capponi ſenon che noi diremo a Monna Teſſa ogni 
coſa. Calandrino vedendo, che creduto non gliera, parendogli have- 
re aſſai dolore, non volendo anche il riſcaldamento della moglie, diede 
a coſtoro due paia di capponi, Liquali havendo effi falato il porco, 
portatiſene a Firenze, laſciaron Calandrino col danno & con le beffe. 


Uno ſcolare, ama tina donna vedova, laquale iunamorata d altrui una not- 
te di verno il fa ſtare ſopra la neve ad aſpettarſi, Iaquale gli poi con uno 
ſuo conſiglio di mez9 tuglio iguuda tutto un di fa ſtare in fu una torre 
alle moſche, & a tafant, & al ſole. Novella VII. 
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OLT O have van le donne riſo del cattivello di Calandrino, & 

piu n havrebbono anchora, ſe ſtato non foſle, che loro increb- 
VI be di vedergli torre anchora i capponi a coloro, che tolto gli- 
haveano il. porco. Ma poi che la fine fu venuta, la Reina a Pampinea- 
impoſe, che dicefle laſua, Et eſſa preſtamente coſi cominciò. Cariſſime 
Donne ſpeſſe volte aviene; che Varte è dall'arte ſchernita, & percio è po- 
co ſenno il dilettarſi di ſchernire altrui. Noi habbiamo per piu novellette 
dette ri ſo molto delle beffe Rate fatte, dellequali niuna vendetta eſſerne 


ſtata fatta 8'e raccontata, ma io intendo di farvi havere alquanta com- 


paſſione d' una giuſta retributione ad una voſtra cittadina renduta, alla- 
quale la ſua beffa preſſo che con morte, eſſendo beffata, ritornò ſopra il 
capo, & queſto udire non ſarà ſenza utilita di voi, percio che meglio 
di beffare altrui vi guarderete, & farete gran ſenno. 333 
Egli non ſono anchora molti anni paſſati, che in Firenze fu una gio- 
vane del corpo bella, & d'animo altiera, & di legnaggio aſſai genti- 
le, debeni della fortuna convene volmente abbondante, & nominata He- 
lena, laquale rimaſa del ſuo marito vedova mai piu rimaritar non ſi 
volle, eſſendoſi ella d'un giovinetto bello & leggiadro a ſua ſcielta in- 
namorata, & da ogn'altra ſollicitudine ſviluppata con Vopera d' una 
ſua fante, di cui ella ſi fidava molto, ſpeſſe volte con lui con maraviglio- 
ſo diletto ſi dava buon tempo. Avenne in queſti tempi, che un giovane 
chiamato Rinieri nobile huomo della noſtra citta havendo lungamen- 
te ſtudiato a Parigi, non per vender poi la ſua ſcienza a minuto, come 


molti fanno, ma per ſaper la ragione delle coſe, & la cagione d'eſſe (il 


che ottimamente ſta in gentile huomo) tornò da Parigi a Firenze, & 
qui vi honorato molto, ſi per la ſua nabilta, & ſi per la ſua ſeienza, cit- 
tadineſcamente viveaſi. Ma come ſpeſſo aviene, coloro, nequali è piu Va- 
vedimento delle coſe profonde piu toſto d' amore eflere incapeſtrati, aven- 


ne a queſto Rinieri. Alquale, eſſendo egli un giorno per via di diporto 
andato ad una feſta, da vanti a gliocchi fi paro queſta Helena veſti- 


ta di nero, fi come le noſtre vedove vanno, piena di tanta bellezza al 
ſuo giudicio, & di tanta piacevolezza, quanto alcuna altra ne gli foſ- 
ſe mai paruta vedere, & ſeco eſtimò colui poterſi beato chiamare, al- 
quale Iddio gratia. faceſſe lei potere ignuda nelle braccia tenere. Et 
una volta & altra cautamente riguardatalaz & conoſcendo, che le 


gran coſe & care non ſi poſſon fenza fatica acquiſtare, ſeco deliberd. 
del tutto di porre ogni opera & ogni follicitudine in piacere a coſtei, 
accio che per lo piacerle il ſuo amore acquiſtaffe, & per queſto il po- 
tere haver capia di lei. La giovane donna, laquale non tene va glioc- 
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GIORNATA 

chi ſitti in inferno, ma quello, & piu tenendoſi, che ella era, artificiola- 
mente movendogli fi guardava d'intorno, & preſtamente conoſce va, chi 
con diletro la riguardava, & accortaſi di Rinieri, in ſe ſteſſa ridendo, 
diſſe. Io non ci ſarò hoggi venuta invano, che (ſe io non erro) io havrò 
preſo un paolin per lo naſo, & cominciatolo con la coda dell'occhio 
alcuna volta a guardare inquanto ella poteva, s ingegnava di dimo- 
ſtrargli, che di lui le caleſſe, d'altra parte penſandoſi, che quanti piu 
n'adeſcaſſe, et prendeſſe col ſuo piacere, tanto di maggior pregio foſſe la 
ſua bellezza, & maſſimamente a colui, alquale ella inſieme col ſuo amo- 


re Vhaveva data. II ſavio ſcolare laſciati ĩ penſier philoſophici da una 


parte, tutto l animo rivolſe a coſtei, & credendoſi doverle piacere, la ſua 
caſa apparata, davanti v'incomincio a paſſare, con varie cagioni colo- 
rando l'andate. Alquale la donna, per la cagion gia detta di cio ſeco ſteſſa 
vanamente gloriandoſi, moſtrava di vederlo aſſai volentieri, perlaqual 
coſa lo ſcolare trovato modo, 8'aconto con la fante di lei, & il ſuo amor 
le ſcoperſe, & la pregò, che con la ſua donna operaſſe ſi, che la gratia 
di lei poteſſe havere. La fante promiſe largamente, & alla ſua donna il 
raccontò, laquale con le maggior riſa del mondo Paſcolto, & diſſe. 
Hai veduto, dove coftui è venuto a perdere il ſenno, che egli ciha da Pa- 
rigi recato? hor via diamgli di quello, che va cercando. Diragli, qual'- 
hora egli ti parla piu, che io amo molto piu lui, che egli non ama me, 
ma che a me ſi convien di guardar Phoneſta mia fi, che io con l'altre don- 
ne poſſa andar a fronte ſcoperta, diche egli (ſe coſi e ſavio, come ſi dice) 
mi dee molto piu cara havere. Ahi cattivella cattivella, ella non ſapeva 
ben Donne mie, che cola è il mettere in aia con gli ſeolari. La fante tro- 
vatolo, fece quello, che dalla donna ſua le fu impoſto. Lo ſcolar lieto 
procedette a piu caldi prieghi, & a ſcriver lettere, & a mandar doni, et 
ogni coſa era ricevuta, ma indietro non venivan riſpoſte, ſenon gene- 
rali, & in queſta guiſa il tenne gran tempo in paſtura. Ultimamente, 
havendo ella al ſuo amante ogni coſa ſcoperta, & egli eſſendoſene con 
lei alcuna volta turbato, & alcuna geloſia preſane, per moſtrargli, che 
attorto dicio di lei ſoſpicaſſe, ſollecitandola la ſcolare molto, la ſua fante 
gli mando, laquale da ſua parte gli difle, che ella tempo mai non ha- 
ve va havuto da poter far coſa, che gli piaceſſe, poi che del ſuo amore tat- 
ta l'haveva certa, ſenon che per le feſte del natale, che s appreſſava, ella 
ſperava di potere eſſer con lui, & percio la ſeguente ſera a la feſta di 
notte (ſe gli piaceſſe) nella ſua corte ſe ne veniſſe, dove ella per lui, co- 
me prima poteſſe, andrebbe. Lo ſcolare piu che altro huomo lieto al 

tempo impoſtogli ando alla caſa della donna, & meſſo dalla fante in 
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una corte, & dentro ſerratovi, & qui vi la donna cominciò ad afpetta- 
re. La donna, hayendoſi quella ſera fatto venire il fus amante, & cun 
lui lietamente havendo cenato, cio, che fare quella notte intende va, gli ra- 
gionò aggiungendo, Et potrai vedere, quanto & quale ſia amore, ilqua- 
je io ho portato, & porto a colui, delquale ſcioccamente hai gelofia pre- 
ſa. Queſle parole aſcoltò l' amante con gran piacere dani mo, diſideroſo 


di veder per opera cio, che la donna con parole gli dava ad intendere. 


Era peraventura il di davati a quello nevicato forte, et ogni coſa di ne ve era 
coperta, perlaqual coſa lo ſcolare fu poco nella corte di morato, che egli co- 
mincio a ſentir piu freddo, che voluto non havrebbe, ma aſpettando di 
rittorarſi, pur patientemente il ſoſtene va. La donna al ſuo amante diſſe 
dopo alquanto. Andiancene in camera, et da una fineſtretta guardiamo 
cio, che colui, di cui tu ſe divenuto geloſo, fa, & quello, che egli rifpon- 
dera alla fante, laquale io glihe mandata a favellare. Andati ſene adun- 
que coſtoro ad una finettretta, & veggendo ſenza effer veduti, udiron 
la fante da un altra favellare allo ſcolare, & dire. Rinieri Madonna & 
la piu dolente femmina, che mai toffe, percio che egli ci è ita ſera venu- 
to un de ſuoi fratelli, & ha moito con lei favellato, & poi volle cenar 
con lei, & anchota non ſe ne andato, ma io credo, che egli ſe n'andery 
tolto, & per queſto non è ella potuta venire a te, ma totto verry hoggl- 
mai. Ella ti priega, che non t'increſca Vaſpettare, Lo fcolare credendo 

ueſto eſſer vero, riſpoſe. Dirai alla mia donna, che di me niun penſier fi 


lea infino atanto, che ella poſſa con ſuo acconcio per me venire, ma 
che queſto ella faceia, come, piu toſto puo. La fante dentro tornataſi ſe 


nando a dormire. La donna allhora diſſe al ſuo amante. Ben, che di- 
rai? credi tu, che io ſe quel ben gli voleſſi, che tu temi, ſofferiſſi che egli 
ſteſſe la giuſo ad agghiacciare? & queſto detto, con l'amante ſuo, che 
gia in parte era contento, ſe n'andò al letto, & grandiſſima pezza 
iteftero in feſta & in piacere, del miſero fcolare ridendoſi, & faccendoſi 
betfe. Lo ſcolare andando per la corte, fi exercitava per riſcaldarſi, ne 
haveva dove porſi a ſedere, ne dove fuggire il fereno, & maladiceva la 
lunga dimora del fratel con la donna, & cio, che udiva, crede va, che 
uicio foſſe, che per lui dalla donna sa priſſe, ma invano ſperava. Eſſa 
infino vicino della meaza notte col ſuo amante ſollaazataſt gli diſſe. 


Che ti pare anima mia dello ſcolar noſtro? qual ti par maggiore oil uo 


ſenno, 0 Vamere, che io gli porto? faratti il freddo, che is gli fo patire, 
uſcir del. petto quello, che pergli miciimotti vi ti emtro Faltr hier? La- 
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GIORN ATA 

& il mio bene & il mio ripoſo, & il mio diletto, & tutta la mia ſpe- 
ranza, coſi ſono io la tua. Adunque, diceva la donna hor mi baſcia ben 
mille volte a veder ſe tu di vero. Perlaqual coſa Vamante abbraccian- 
dola ſtretta, non che mille ma piu di centomilia la baſciava. Et poi 
che in cotale ragionamento ſtati furono alquanto, diſſe la donna. Deh 
leviamci un poco, & andiamo a vedere, ſe'l fuoco è punto ſpento, nel 
quale queſto mio novello amante tutro'l di mi ſerivea, che arde va. Et 
levati alla fineſtretta uſata n'andarono, & nella corte guardando vi- 
dero lo ſcolare fare ſu per la neve una carola trita al ſuon d'un batter 
di denti, che egli faceva per troppo freddo ſi ſpeſſa, & ratta, & che mai 
ſimile veduta non haveano. Allhora diſſe la donna. Che dirai ſperanza 
mia dolce? Parti, che io ſappia far glihuomini carolare ſenza ſuon di 
trombe, o di cornamuſa? ad cui Pamante ridendo riſpoſe. Diletto mio 
grande fi. Diſſe la donna. Io voglio, che noi andiamo infin giu all'u- 
ſeio. Tu ti ſtarai cheto, & io gli parlerò, & udiremo quello, che egli di- 
ra, & peraventura n'havrem- non men feſta, che noi habbiam di ve- 
derlo. Et aperta la camera chetamente fe ne ſceſero all'uſcio & quivi 
fenꝛa aprir punto, la donna con voce ſommeſſa da un pertugietto, che 
vera, il chiamò. Lo ſcolare udendofi chiamare, lodò Iddio, credendoſi 
troppo bene entrar dentro, & accoſtatoſi all' uſcio diſſe. Eccomi qui Ma- 
donna, Aprite per Dio, che io mi muoio di freddo. La donna diſſe. O fi 

che io ſo, che tu ſe uno aſſiderato, & anche è il freddo molto grande, 
perche coſti ſia un poco di neve. Gia fo io, che elle fon moltõ maggio- 
ri a Parigi. Io non ti poſſo anchora aprire, percio che queſto mio ma- 
ladetto fratello, che hierſera ci venne meco a cenare, non ſe ne va an- 
chora, ma egli ſe n andrà toſto, & io verrò incontanente ad aprirti. Io 
mi ſon teſte con gran fatica ſcantonata dallui per venirti a confortare, che 
aſpettar non tirincreſca. Diſſe lo ſcolare. Deh Madonna io vi prego per 
Dio, che voi m'apriate, accio che io poſſa coſti dentro ſtare al co perto, 
percio che da poco in qua s'è meſſa la piu folta neve del mondo, & ne- 
vica tuttavia, & io y'attendero, quanto vi ſari a grado. Diſſe la donna. 
Oime ben mio dolce, che io non poſſo, che queſto uſcio fa ſi gran romore, 
quando s'apre, che leggiermente ſarei ſentita da fratelmo, ie io t'apriſſi, 
ma io voglio andare addirgli, che ſe ne vada, accio che io poſſa poi tor- 
nare ad aprirti. Diſſe lo ſcolare. Hora andate toſto, & priegovi, che voi 
facciate fare un buon fuoco, accio che, come io enterrò dentro, io mi poſſa 
riſcaldare, che io ſon tutto divenuto ſi freddo, che appena ſento di me. 
D iſſe la donna. Queſto non dee poter eſſere, ſe quello è vero, che tu m hai 
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piu volte ſcritto, cio &, che tu per Vamor di me ardi tutto, ma io ſon cer- 
ta, che tu mi beffi. Hora io vo, aſpettati di buon cuore. L'amante, che tut- 
to udiva, & haveva ſommo piacere, con lei nel letto tornatoſi poco 
quella notte dormirono, anzi quaſi tutta in lor diletto & in farſi beffe 
dello ſcolare conſumarono. Lo ſcolar cattivello quaſi cicogna divenuto ſi 
forte batteva i denti, accorgendoſi d' eſſer beffato, piu volte tentò Puſcio, 
ſe aprir lo poteſſe, & riguardò, ſe altronde ne poteſle uſcire, ne vedendo 
il come, faccendo le volte del leone, mali diceva la qualita del tempo, la 
malvagita della donna, & la lunghezza della notte inſieme con la ſua 
ſemplicita, & ſdegnato forte verſo di lei il lungo & fer vente amor por- 
tatole ſubitamente in crudo & acerbo odio tranſmutò, ſeco gran coſe 
et varie volgendo a trovar modo alla vendetta, laquale hora molto piu 
diſiderava, che prima d'eſſer con la donna non haveva diſiato. La notte 
doppo molta & lunga dimoranza &avicind al di & comincio Valba 
ad apparire. Perlaqual coſa la fante della donna ammaeſtrata ſceſa giu 
aperſe la corte, & monſtrando d'haver compaſſion di coſtui, diſſe. Ma- 
laventura poſſa egli havere, che hierſera ci venne. Egli n'ha tutta notte 
tenute in biſtento, & te ha fatto agghiacciare, ma ſai che è? portatelo 
in pace, che quello, che ſta notte non è potuto eſſere ſarà un altra vol- 
ta. So io bene, che coſa non potrebbe eſſere avenuta, che tanto foſſe di ſpia- 
ciuta a Madonna. Lo ſcolare ſdegnoſo ſi come ſavio, ilqual ſapeva 
niun'altra coſa le minaccie eſſere, che arme del minacciato, ſerrò den- 
tro al petto ſuo cio, che la non temperata volonta s' ingegna va di man- 
dar fuori, & con voce ſommeſſa ſenza punto moſtrarſi crucciato diſſe. 
Nel vero io ho havuta la peggior notte, che io haveſſi mai, ma bene ho 
conoſciuto, che dicio non ha la donna alcuna col pa, percio che eſſa medeſi- 
ma, ſi come pietoſa di me, inſin qua giu venne a ſcuſar ſe, et a confortar me, 
et come tu di, quello, che ſta notte non è ſtato, ſarà un' altra volta, racco- 
mandalimi, et fatti con Dio, et quaſi tutto rattrappato, come pots, a caſa 
ſua ſene tornò. Dove eſſendo ſtanco, et di ſonno morendo, ſopra il letto fi 
gitto a dormire, donde tutto quaſi perduto delle braccia & delle gambe 
{i deſto. Perche ma dato per alcun medico et dettogli il freddo, che havuto 


have va, alla ſua ſalute fe provedere. Gli medici con grandiſſimi argomenti 


&co preſti aiutandolo,appena dopo alquanto di tempo il poterono de nervi 
guerire, et far ſi, che fi diſ 


tedeſſero, et ſe non foſſe, che egli era giovane, et ſo- 
praveniva il caldo, egli havrebbe havuto troppo da ſoſtenere. Ma ritor- 
nato ſano et freſco, dentro il ſuo odio ſervando, vie piu che mai ſi moſtra- 
va innamorato della vedova ſua. Hora avenne dopo certo ſpatio di tem- 


po, che la fortuna apparecchio YE poter, lo ſcolare alſuo deſidero- 
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GIORN ATA 


ſodisfare, percio che eſſendoſi il giovane, che dalla vedova era amato 
non haiendo alcun riguardo allamore dallei portatogli, innamorato 
d'un'altra donna, & non volendo ne poco ne molto dire, ne far c 
che allei foſſe a piacere, eſſa in lagrime & in amaritudine ſi conſuma. 
va. Ma la ſua fante, laqual gran compaſſion le portava non trovan- 
do modo da levar la ſua donna dal dolor preſo per lo perduto aman- 
te, vedendo lo ſcolare al modo uſato per la contrada paſſare, entry in 
uno ſciocco penſiero, & cio fu, che Vamante della donna ſua ad amar 
la, come far ſoleva, ſi doveſſe poter riducere per alcuna nigromantica 
operatione & che di cio lo ſcolare doveſſe eſſer gran maeſtro, & diſſe 
lo alla ſua donna. La donna poco ſavia ſenza penſare che ſe lo ſcolare ſa- 
puto haveſſe nigromantia, per ſe adoperata I'havrebbe, poſe I'animo 
alle parole della ſua fante, & ſubitamente le diſſe, che da lui ſapeſſe, ſe 
fare 11 voleſſe, & ſicuramente gli prometteſſe, che per merito di cio ella 
farebbe cio, che allui piaceſſe. La fante fece l'ambaſciata bene, & dili- 


gentemente, Laquale udendo lo ſcolare tutto lieto ſeco medeſimo diff. 
Dio lodato fie tu. Venuto è il tempo, che io faro col tuo aiuto portar pe. 


na alla malvagia femmina della ingiuria fattami in premio del gran- 
de amore, che io le porta va, & alla fante diſſe. Dirai alla mia donna, 
che di queſto non ſtea in penſiero, che ſe il ſuo amante foſſe in India, io 
glie ic Ere preſtamente venire, & domandar merce di cio, che con- 


tro al ſuo piacere haveſſe fatto, ma il modo, che ella habbia a tenere in 
torno accio, attendo di dire allei, quando & dove piu le piacerà, et coſi 


le di, & da mia parte la conforta. La fante fece la riſpoſta, & ordi- 
| Lucia del prato foſſero infieme. Quivi venuta la don- 

na & lo ſcolare & ſoli inſieme parlando, non ricordandoſi ella, che 
lui quaſi alla morte condotto haveſſe, gli diſſe apertamente ogni ſuo fat- 
& quello che diſiderava, & pregollo per la ſua ſalute, A cui lo ſco- 
lare diſſe. Madonna egli e il vero che trall'altre coſe, che io apparai a 


Parigi, fi fu nigromantia, dellaquale percerto io ſo cio, che n'e, ma per 


cio che ella è di grandiſſimo diſpiacer d'Iddio, io haveva giurato di mai 


ne per me, ne per altrui d'adoperarla, E' il vero, che Vamore, il quale io 
vi porto, è di tanta forza, che io non ſo, come io mi nieghi coſa, che voi vo- 


liate, che io faccia, et percio ſe io ne doveſſi per queſto ſolo andare a ca- 
a del Diavolo, fi ſon preſto di farlo, poi che vi piace. Ma io vi ricordo, 


che ella è piu malagevole coſa adfare, che voi peraventura non vi aviſa- 
te, & maſſimamentèe quando una donna, vuole ri vocare uno huomo ad 


amar ſe, & l'huomo una donna percio che queſto non fi puo far, ſe 
non per la propia perſona, a cui appartiene, & adfar cio convien, che 


OTTAVA 213 


ch' il fa, ſia di ficuro animo, percio che di notte ſi convien fare, & in 
luoghi ſolitarij & ſenza compagnia lequali coſe io non ſo, come voi vi 
ſiate adfar diſpoſta. A cui la donna piu innamorata, che ſavia riſpoſe. 
Amor mi ſprona per fi fatta maniera, che niuna coſa è, laquale io non 
faceſſi per rihaver colui, che atorto m'ha abbandonata, ma tuttavia 
(ſe ti piace) moſtrami in che mi convenga eſſer ſicura. Lo ſcolare, che 
di mal pelo have va taccata la coda, diſſe. Madonna a me converrà fare 
una imagine di ſtagno in nome di colui, ilquale voi diſiderate di rac- 
quiſtare. Laquale quando io vharò mandata, converri, che voi, eſſen- 
do la luna molto ſciema, ignuda in un fiume vivo in ſul primo ſonno, 
& rutta ſola ſette volte con lei vi bagniate, & appreſſo coſi ignuda 
n'andiate ſopra ad uno albero, o ſopra una qualche caſa diſhabitata, 
& volta a tramontana con la imagine in mano ſette volte diciate cer- 
te parole, che io vi darò ſcritte, lequali come dette havrete, verranno 
a voi due damigelle delle piu belle, che voi vedeſte mai, & ſi vi ſalute- 
ranno, & piacevolmente vi domanderanno quel, che voi vogliate che 
ſi faccia, A queſte farete, che voi diciate bene & pianamente i difideri vo- 
ſtri, & guardatevi che non vi venifle nominato un per un'altro, & co- 
me detti gli havrete, elle ſi partiranno, & voi vene potrete ſcendere al- 
luogo, dove i voſtri panni havrete laſciati, & riveſtirvi, & tornarve- 
ne a caſa, & percerto egli non ſarà meza la ſeguente notte, che il vo- 
ſtro amante piagnendo vi verri a dimandar merce, & miſericordia, 
& ſappiate, che mai da queſta hora innanzi egli per alcuna altra non 
vi laſciera. La donna udendo queſte coſe, & intera fede preſtandovi, pa- 
rendole il ſuo amante gia rihaver nelle braccia, meza lieta divenuta 
diſſe. Non dubitare, che queſte coſe farò io troppo bene, & ho il piu bel 
deſtro da cio del mondo, che io ho un podere verſo il val d' Arno di ſo- 
pra, ilquale e aflai vicino alla riva del fiume, & egliè teſte di luglio, 
che fara il bagnarſi dilettevole. Et anchora mi ricorda eſſere non guari 
lontana dal fiume una torricella di ſhabitata, ſenon che per cotali ſcale 
di caſtagnuoli, che vi ſono, ſalgono alcuna volta i paſtori ſopra un bat- 
tuto, che v'e, a guardar di lor beſtie ſmarrite, luogo molto ſolingo 8 
fuor di mano, ſopra laquale io ſagliro, & quivi il meglio del mondo 
ſpero di far quello, che m'imporrai. Lo ſcolare che ottimamente ſape- 
va & il luogo della donna, & la torricella, contento d' eſſer certificato 
della ſua intention diſſe. Madonna io non fu mai in coteſte contrade, 
& percio non ſo il podere, ne la torricella, ma ſe coſi ſta, come voi di- 


te, non puo eſſer al mondo rs, & percio quando tempo ſarà, vi 
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GIORNATA 


manderò la imagine, & loratione, ma ben vi priego, che quando il vo- 
{tro diſiderio havrete, & conoſcerete, che io vi havro ben ſer ita, che vi 
ricordi di me, & d'attenermi la promeſſa. A cui la donna diſſe di farlo 
ſenza alcun fallo, & preſo dallui commiato, ſe ne tornò a caſa. Lo ſco- 
lar lieto dicio, che il ſuo aviſo pareva dovere havere effetto, ſece fare una 
imagine con ſue cateratte, & ſeriſſe una ſua favola per oratione, et quan- 
do tempo gli parve, la mandò alla donna, & mandolle addire, che la 
notte vegnente ſenza piu indugio doveſſe far quello, che detto I havea, 
& appreſſo ſegretamente con un ſuo fante ſe n'ando a caſa d'un ſuo ami- 
co, che aſſai vicino ſtava alla torricella, per dovere al ſuo penſiero da- 


re effætto. La donna d'altra parte con la ſua fante fi miſe in via, & al 


ſuo podere ſe n'ando, et come la notte fu venuta, viſta faccendo d'andar 


ſi al letto, la fante ne mandò a dormire, & in ſul'hora del primo ſon- 


no di caſa chetamente uſcita vicino alla torricella ſopra la riva d' Arno 
ſe n'ando, & molto datorno guatataſi, ne veggendo ne ſentendo alcuno, 
ſpogliataſi, & i ſuoi panni ſotto un ceſpuglio naſcoſi, ſette volte con la 


imagine fi bagno, & appreſſo ignuda con la imagine in mano verſo 


la torricella n'ando. Lo ſcolare, ilquale in ſul fare della notte col ſuo fan- 
te tra ſalci & altri alberi preſſo della torricella naſcoſo era, & haveva 
tutte queſte coſe vedute, & paſſandogli ella quaſi al lato coſi ignuda, 


& egli veggendo lei con la bianchezza del ſuo corpo vincere le tene- 
bre della notte, & appreſſo riguardandole il petto, & Valtre parti del 


corpo, & vedendole beile, & ſeco penſando quali infra picciol termi- 
ne dovevano di venire, ſenti di lei alcuna compaſſione, & dall'altra par- 
te lo ſtimolo della carne Paſſali ſubitamente, & fece tale in pie levare, 


che fi giace va, & confortavalo, che egli d'aguato uſciſſe, & lei andaſſe 


a prendere, & il ſuo piacere ne faceſſe, & vicin fu ad eſſere tra dall'u- 


no & dall'altro vinto, ma nella mente tornandoſi chi egli era, & 


ual foſſe la ingiuria ricevuta, & perche, & da cui, & percio nello 


ſdegno racceſoſi, & la compaſſione & il carnale appetito cacciati, ſtet- 
te nel ſuo proponimento fermo, & laſciolla andare. La donna montata 


in ſulla torre, & a tramontana ri volta cominciò ad dire le parole date 


1e dallo ſcolare. Ilquale poco appreſſo nella torricella entrato chetamen- 


te a poco a poco levo quella icala, che ſaliva in ſul battuto, dove la 
donna era, & appreſſo aſpettò quello, che ella doveſſe dire, & fare. La 
donna detta ſette volte la ſua oratione, comincio ad aſpettar le due da- 


migelle, & fu fi lungo l'aſpettare, ſenza che freſco le faceva troppo 


piu, che voluto non havrebbe, che ella vide I aurora apparire. Perche 
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dolente, che avenuto non era cio, che lo ſcolare detto l'havea, ſeco diſ- 


ſe. Io temo, che coſtui non m*habbia voluta dare una notte, chente io die- 
di allui, ma ſe percio queſto m'ha fatto, mal s' ſaputo vendicare, che 
queſta non è ſtata lunga per lo terzo, che fu la ſua, ſenza che il fred- 
do fu d'altra qualita. Et perche il giorno quivi non la cogliefle, comin- 
cio a volere ſmontare della torre, ma ella trovo non eſſervi la ſcala. Allho- 
ra, quaſi come ſe il mondo ſotto i piedi venuto le fofle meno, le fuggi 
 Fanimo, & vinta cadde ſopra il battuto della torre. Et poi che la forze 

le ritornarono, miſeramente comincio a piagnere & a dolerſi, & aſſai 


ben conoſcendo queſta dovere eſſere ſtata opera dello ſcolare, s'incomin- 


cid a ramaricare d'havere altrui offeſo, & appreſſo d'eſſerſi troppo fi- 


data di colui, ilquaie ella doveva meritamente creder nimico, et in cio 


ſtette lunghiſſimo ſpatio. Poi riguardando ſe via alcuna da ſcendere vi 
foſſe, & non veggendola rincominciato il pianto entrò in uno amaro 
penſiero a ſe ſteſſa dicendo. O ſventurata che fi dirà da tuoi fratelli, da 


parenti, & da vicini, & generalmente da tutti i fiorentini, quando 


fi ſaprà, che tu ſii qui trovata ignuda ? La tua honeſta ſtata cotanta ſa- 
ra conoſciuta eſſere ſtata falſa, & ſe tu voleſſi a queſte coſe trovare ſcuſe 
bugiarde (che pur ce n'havrebbe) il maladetto ſcolare, che tuti i fat- 


ti tuoi ſa, non ti laſciera mentire. Ahi miſera te, che ad un hora have- 


rai perduto il male amato giovane, & il tuo honore. Et dopo que- 
ſto venne in tanto dolore, che quaſi fu per gittarſi della torre in terra. 


Ma eſſendoſi gia levato il ſole, '& ella alquanto piu dall'una delle par- 


ti piu al muro accoſtataſi della torre, guardando, fe alcun fanciuilo qui- 


vi con le beſtie &accoſtafle, cui efla poteſſe mandar per la ſua fante, aven- 


ne, che lo ſcolare, havendo a pie d'un ceſpuglio dormito alquanto, de- 


ſtandoſi la vide, & ella lui. Allaquale lo ſcolar diſſe. Buon di Ma- 


donna. Sono anchora venute le damigielle? La donna vedendolo, et 


udendolo, ricominciò a piagner forte, et pregollo, che nella torre veniſ- 
ſe, accio che eſſa poteſſe parlargli. Lo ſcolare le fu di queſto aſſai cor- 


teſe. La donna poſtaſi a giacer boccone ſopra il battuto, il capo ſolo fe- 


ce alla cateratta di quello, & piagnendo diſſe. Rinieri ficuramente, ſe 


io ti diedi la mala notte, tu ti ſe ben dime vendicato, percio che (quan- 
tunque di luglio ſia) mi ſono io creduta queſta notte, ſtando ignuda, 
aſſiderare, ſenza che io ho tanto pianto & lo'nganno, che io ti feci, 
& la mia ſciocchezza, che ti credetti, che maraviglia è, come glioc- 
chi mi {ono in capo rimaſi, & percio io ti prego non per amor di 
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me, Jaquale tu amar non dei, ma per amor di te, che fe gentile huomo, 
che ti baſti per vendetta della'ngiuria, laquale io ti feci, quello che 
infino a queſto punto fatto hai, & faccimi i miei panni recare, et che 
io poſſa di qua ſu diſcendere, & non mi voler tor quello, che tu po- 
ſeia vogliendo render non mi potreſti, cio è l'honor mio, che ſe io tolſi 
a te l'eſſer con meco quella notte, io ogn' hora, che a grado ti fia, te ne 
poſſo render molte per quella una. Baſtiti adunque queſto, & come a 
valente huomo fieti aſſai J eſſerti potuto vendicare, & l'haverlomi fat- 
to conoſcere, non volere le tue forze contro ad una femmina exercitare. 
Niuna gloria è, ad una aquila Vhaver vinta una colomba. Dunque per 
| Pamore d'Iddio, & per honor di te t'increſca di me. Lo ſcolare con 
fiero animo ſeco la ricevuta ingiuria rivolgendo, & veggendo pia- 
onere & pregare, ad un hora haveva piacere & noia nell'animo, pia- 
cere della vendetta, laquale piu, che altra coſa diſiderata havea, et no- 
ia ſentiva, movendolo l'humanita ſua a compaſſion della miſera don- 
na. Ma pur non potendo la humanita vincere la fierezza dell'appeti- 
to, riſpoſe. Madonna Helena ſe i miei prieghi, liquali nel vero io non 
ſeppi bagnare di lagrime, ne far melati, come tu hora ſai porgere i tuoi, 
m'haveflero impetrato la notte, che io nella tua corte di neve piena mo. 
ri va di freddo, di poter eſſere ſtato meſſo da te pur un poco ſotto il co- 
perto, leggier coſa mi ſarebbe al preſente i tuoi exaudire, ma ſe cotan- 
to hor piu che per lo paſſato, del tuo honor ti cale, & etti grave i] co- 
ſta ſu ignuda dimorare, porgi coteſti prieghi a colui, nelle cui braccia 
non ti increbbe quella notte, che tu ſteſſa ricordi, ignuda Rare, me ſen. 
tendo per la tua corte andare i denti battendo, & ſcalpitando la neve, 
& allui ti fa aiutare, allui ti fa i tuoi panni recare, allui ti fa por la ſca- 
la, per la qual tu ſcenda, in lui t'ingegna di mettter tenerezza del tuo 
honore, percui quel medeſimo & hora & mille altre volte non hai du- 
bitato di mettere in periglio. Come nol chiami tu, che ti venga ad aiuta- 
re? & a cui appartiene egli piu che allui? tu ſe ſua & quali coſe guarde- 
na egli, o aiuterà, ſe egli non guarda, & aiuta te? Chiamalo ſtolta, che 
tu ſe et pruova, ſe Pamore, ilquale tu gli porti, & il tuo ſenno col ſuo ti 
poſſono dalla mia ſciocchezza liberare, dellaquale ſollazzando con lui 
domandaſti, quale gli pareva maggiore o la mia ſciocchezza, o Iamo- 
re, che tu gli portavi. Ne eſſer a me hora corteſe di cio, che io non diſidero 
ne negar il mi puoi, ſe io il diſideraſſi. Al tuo amante le tue notti riſerba, 
Te egli aviene, che tu di quivi ti parti. Tue fi fieno, & di lui. Io n 
hebbi troppo d'una, & baſtimi dl eſſere ſtato una volta ſchernito. Et 


— 
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anchora la tua aſtutia uſando nel favellare, t'ingegni col commendar- 
mi, la mia benivolenza acquiſtare, et chiamimi gentile huomo, et valen- 
te, & tacitamente, che io come magnanimo mi ritragga dal punirti del- 
1a tua malvagita, tingegni di fare, ma le tue lufinghe non m'adom- 
breranno hora gliocchi dello'ntelletto, come gia fecero le tue difleali 
promiſſioni. Io mi conoſco, ne tanto di meſteſſo apparai, mentre dimorai 
a Parigi, quanto tu in una ſola notte delle tue mi faceſti conoſcere. Ma pre- 
ſuppoſto, che io pur magnanimo foſſi, non ſe tu di quelle, in cui la ma- 
gnanimita debba i ſuoi effetti moſtrare. La fine della penitenza nelle ſal- 
vatiche fiere, come tu ſe, & ſimilmente della vendetta vuole eſſer la mor- 


te, dove ne glihuomini quel dee baſtare, che tu diceſti. Perche quantun- 


que io aquila non ſia, te non colomba, ma velenoſa ſerpe conoſcendo, co- 
me antichiſſimo nimico con ogni odio, & con tutta la forza di perſegui- 
re intendo, con tutto che queſto, che io ti fo, non ſi poſſa aſſai propia- 
mente vendetta chiamare, ma piu toſto gaſtigamento, inquanto la ven- 
detta dee tra paſſare l'offeſa, & queſto non v'aggiugnerà, percio che ſe 
jo vendicar mi voleſſi, riguardando a che partito tu poneſti lanima mia, 
la tua vita non mi baſterebbe togliendolati, ne cento altre alla tua ſimi- 
glianti, percio che io ucciderei una vile, & cattiva, et rea feminetta. Et da 
che diavol (togliendo via coteſto tuo pochetto di viſo, ilquale pochi anni 
guaſteranno, riempiendolo di creſpe) ſe tu piu, che qualunque altra 
doloroſetta fante? dove per te non rimaſe di far morire un valente huo- 
mo, come tu poco avanti mi chiamaſti, la cui vita anchora potrà piu in 
un di eſſer utile al mondo, che centomilia tue pari non potranno, mentre 
il mondo durar dee. Inſegnerotti adunque con queſta noia che tu ſoſtie- 
ni, che coſa ſia lo ſchernir glihuomini, che hanno alcun ſentimento, et che 
coſa ſia lo ſchernir gli ſcolari, & darotti materia di giamai piu in tal 
follia non cadere, ſe tu campi. Ma ſe tu hai coſi gran voglia diſcendere, 
che non te ne gitti tu in terra? & ad un' hora con lo aiuto d'Iddio fiac- 
candoti tu il collo uſcirai della pena, nellaquale eſſer ti pare, & me fa- 
rai il piu lieto huomo del mondo. Hora io non ti vo dir piu. Io ſeppi tan- 


to fare, che io coſta ſu ti feci ſalire. Sappi tu hora tanto fare, che tu ne ſcen- 


da, come tu mi ſapeſti beffare. Parte che lo ſcholare queſto dice va, la mi- 


ſera donna piagne va continuo, & il tempo ſe n'andava, ſagliendo tut- 


tavia il ſol piu alto. Ma poi che ella il ſenti tacere, diſſe. Dhe crudele huo- 
mo ſe egli ti fu tanto la maladetta notte grave, & parveti il fallo mio 
coſi grande, che ne ti poſſon muovere a pietate alcuna la mia giovane 
bellezza, le amare lagrime, ne glihumili prieghi, al meno muovati al- 
quanto, & la tua 10 


vera rigidezza diminuiſca queſto ſolo mid atto, 


r.. 
_ - — — 3 — — a „ _ $44 Y 
—ñ — = 
— * 


. CR IETE 
— "0 8 
En eV . 2 Y 
—— — 


. 
— — 
+. | Re 
_ 
2 — 


— 
— 


. 
— Warr SITE — * 
A 1 gonna 
— — 


SAA 


GIORNAT A 
l'eſſermi di te nuovamente fidata, & 1'haverti ogni mio ſegreto ſcoper- 
to, colquale ho dato via al tuo diſidero in potermi fare del mio peccato 
conoſcente, concio ſia cola che ſenza fidarmi io di te, niuna via foſſe a te 
a poterti di me vendicare, ilche tu moſtri con tanto ardore havere diſi- 
derato. Deh lalcia Vira tua, & perdonami homai. Io ſono (quando tu per- 
donar mi vogli, & di quinci farmi diſcendere) acconcia d'abbandona- 
re del tutto il diſleal giovane, & te ſolo haver per amadore & per fi- 
gnore, quantunque tu molto la mia bellezza biaſimi, brieve & poco 
cara moſtrandola, laquale (chente che ella inſieme con quella dell'al- 
tre ſia ſi) pur fo, che ſe per altro non foſſe d'haver cara, fi è per cio, 
che vaghezza & traſtullo & diletto è della giovanezza de glihuomi- 
ni, & tu non ſe vecchio. Et quantunque io crudelmente da te trattata 
ſia, non poſſo per cio credere, che tu voleſſi vedermi far coſi di ſhone- 
ſta morte, come ſarebbe il gittarmi a guiſa di diſperata quinci giu dinan- 
zi gliocchi tuoi, aquali, ſe tu bugiardo non eri, come ſe diventato, gia 
piacqui cotanto.Deh increſcati di me per Dio & per pieta. Il ſole s' incomin- 
cia a riſcaldar troppo, & come il troppo freſco queſta notte m'oifeſe, 
coſi il caldo m'incomincia adfar grandi ſſima noia. A cui lo ſcolare, che 
a diletto la teneva a parole, riſpoſe. Madonna la tua fede non ſi rimiſe 
hora nelle mie mani per amor, che tu mi portaſſi, ma per racquiſtare 
quello che tu perduto havevi, & percio niuna coſa merita altro, che mag- 
gior male, & mattamente credi, ſe tu credi queſta ſola via ſenza piu 
eſſere alla diſiderata vendetta da me opportuna ſtata. Io n'haveva mille 
altre, & mille lacciuoli col moſtrar d'amarti t'havea teſi intoruo a 
piedi, ne guari di tempo era ad andare, che di neceflita (ſe queſto 
avenuto non foſſe) ti conveniva in uno incappare, ne potevi incap- 
Pare in alcuno, che in maggior pena, & vergogna, che queſta non ti 
fia, caduta non foſſi, & queſto preſi non per agevolarti, ma per eſſer 
piu toſto lieto. Et dove tutti mancati mi foſſero, non mi fuggiva la penna, 
con laquale tante & fi fatte coſe di te ſcritte havrei, & in fatta manie- 
ra, che havendole tu riſapute, che Phavreſti, havreſti il di mille volte difi- 
derato di mai non eſſer nata. Le forze della penna ſon troppo maggiori che 
coloro non eſtimano, che quelle con conoſcimento provate non hanno. Io 
giuro a Dio, & ſe egli di queſta vendetta, che io di te prendo, mi faccia 
allegro infin la fine, come nel cominciamento m' ha fatto, che io havrei 
di te ſcritte coſe, che non che dell' altre perſone, ma di te ſteſſa vergognan- 
doti per non poterti vedere t'havreſti cavati gliocchi, & percionon rim- 
proverare al mare di haverlo fatto creſcere, il picciolo ruſcelletto. Del 
tuo amore, o che tu fii mia, non ho io (come gia diffi) alcuna cura. Sieti 
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pur di colui, di cui ſtata ſe, ſe tu puoi. Ilquale come io gia odiai, coſi al 
preſente amo, riguardando accio, che egli ha hora verſo te operato. Voi 
„'andate innamorando, & diſiderate l'amor de giovani, percio che al- 
quanto con le carni piu vive, & con le barbe piu nere gli vedete, & ſo- 
pra ſe andare, & carolare, & gioſtrare, lequali coſe tutte hebber colo- 
ro, che piu alquanto attempati ſono, & quel ſanno, che coloro hanno ad 
imparare. Et oltre accio gli ſtimate miglior cavalieri, & far di piu mi- 
glia le lor giornate, che glihuomini piu maturi. Certo io conſeſſo, che 
eſſi con maggior forza ſcuotano i pelliccioni, ma gliattempati fi come 
experti, ſanno meglio i luoghi dove ftanno le pulci, & di gran lun- 
ga è da elegger piu toſto i] poco & ſaporito, che il molto & inſipido, 
& il trottar forte rom pe & ſtanca altrui (quantunque ſia giovane) do- 
ve il ſoavemente andare (anchora che alquanto piu tardi altrui meni 
allalbergo) egli il vi conduce al men ripoſato. Voi non v'accorgete ani- 
mali ſenza intelletto, quanto di male ſotto quella poca di bella apparen- 
za ſtea naſcoſo. Non ſono i giovani contenti d' una, ma quante ne veggo- 
no, tante ne diſiderano, di tante par loro eſſer degni, perche eſſer non puo 
ſtabile il loro amore, & tu hora ne puoi per pruova eſſer veriſſima te- 
ſtimonia. Et par loro eſſer degni d'efler reveriti, & careggiati dalle 
lor donne, ne altra gloria hanno maggiore, che il vantarſi di quelle, 
che hanno havute. Ilqual fallo gia ſotto a frati, che nol ridicono, ne mi- 
ſe molte. Benche tu dichi, che mai i tuoi amori non ſeppe altri, che 
la tua fante, & io, tu il ſai male, & mal credi, ſe coſi credi. La ſua 
contrada quaſi di niuna altra coſa ragiona, & la tua, ma le piu volte & 
ultimo, a cui cotali coſe a gliorecchi pervengono, colui, a cui elle appar- 
tengono. Eſſi anchora vi rubano, dove dagliattempati v'e donato. 
Tu adunque, che male eleggeſti, fieti di colui, a cui tu ti deſti, & 
me, ilquale ſcherniſti, laſcia ſtare ad altrui, che io ho trovata don- 
na da molto piu, che tu non ſe, che meglio m'ha conoſciuto, che tu 
non faceſti. Et accio che tu del difidero de gliocchi miei poſſi mag- 

ior certezza nell'altro mondo portare, che non moſtra, che tu in 
queſto prenda dalle mie parole, gittati giu pur toſto, & l'anima tua 
(fi come io credo) gia ricevuta nelle braccia del diavolo potrà vede- 
re, ſe gliocchi miei d'haverti veduta ſtrabocchevolmente cadere fi ſarran- 
no turbati, o no. Ma percio che io credo, che di tanto non mi vorrai far 
lieto, ti dico, che ſe il ſole ti comincia a ſcaldare ricordati del freddo, 
che tu a me faceſti patire, & ſe con coteſto caldo il meſcolerai, ſen- 
aa fallo il ſole ſentirai temperato. La ſconſolata donna veggendo, 
che pure a crudel fine riuſcivan le parole dello ſcolare, rincominciò 
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a piagnere, & diſſe. Ecco poi che niuna mia coſa di me a pieta ti muo- 
ve, muovati l' amore, ilqual tu porti a quella donna, che piu ſavia di me 
di, che hai trovata, & da cui tu di, che ſe amato, & per amor di 
lei mi perdona, & i miei panni mi reca, che io riveſtir mi poſſa, et quin- 
ci mi fa ſmontare. Lo ſcolare allhora comincio a ridere, & veggendo 
che gia la terza era di buona hora paſſata, riſpoſe. Ecco io non ſo ho. 
ra dir di no, per tal donna me nhai pregato. Inſegnamegli, & io an- 
dro per eſſi, & farotti di coſta ſu ſcendere. La donna cio credendo, al. 
uanto fi conforto, & inſegnogli il luogo, dove havea i panni polti, 

Lo ſcolare della torre uſcito com andò al fante ſuo, che quindi non 6 
partiſſe, anzi vi ſteſſe vicino & a ſuo poter ſi guardaſſe, che alcun non 
v'entraſſe dentro infino atanto, che egli tornato foſſe, & queſto detto ſe 
n'andò a caſa del ſuo amico, & quivi a grande agio deſinò, & appreſ. 
To, quando hora gli parve, s'andò a dormire. La donna ſopra la torre ri- 
maſa, quantunque da iciocca ſperanza un poco riconfortata foſſe, pure ol 
tre miſura dolente {i dirizzò a ſedere, & a quella parte del muro, dove 
un poco d' ombra era, 8'accoſto, & comincio accompagnata d' amariſſi- 
mi penſieri ad aſpettare. Et hora penſando, & hora 5 & ho- 
ra ſperando, & hora diſperando della tornata dello ſcolare co panni, 
& d'un penſier in altro ſaltando, fi come quella, che dal dolore era vin 
ta, & che niente la notte paſſata haveva dormito, s'addormentò. II ſo- 
le, ilquale era ferventiſſimo, eſſendo gia al mezzo giorno ſalito, feriva 
alla ſcoperta, & al diritto ſopra il tenero & di licato corpo di coſtei, et 
ſopra la ſua teſta da niuna coſa coperta con tanta forza, che non ſolamen- 
te le coſſe le carni tanto, quanto ne vedea, ma quelle minuto minuto 
tutte l'aperſe, & fu la cottura tale, che lei, che profondamente dormi- 
va, coſtrinſe adeſtarſi. Et ſentendoſi cuocere, & alquanto movendoſi, par- 
ve nel muoverſi, che tutta la cotta pelle le sa priſſe & iſchiantaſſe, co- 
me veggiamo avenire d'una charta di pecora abbruſciata, ſe altri la 
tira. Et oltre a queſto le doleva fi forte la teſta, che pareva, che le fi ſpez- 
zaſſe, il che niuna maraviglia era. Et il battuto della torre era fervente 
tanto, ch'ella ne co piedi ne con altro vi poteva trovar luogo, percheſen- 
za ſtar ferma hor qua hor la fi tramutava piagnendo. Et oltre a queſto, 
non faccendo punto di vento, v'erano moſche & tafani in grandiſſima 
quantita abbondati, liquali pognendole fi ſopra le carni aperte, fi fiera- 
mente la ſtimolavano, che ciaſcuno le pareva una puntura d'uno ſpun- 
tone, perche ella di menare le mani attorno non reſtava niente, ſe, la ſua 
vita, il ſuo amante, & lo ſcolare ſempre maladicendo. Et coſi eſſendo dal 
caldo ineſtimabile, dal ſole, dalle moſche, & da tafani, & anchora 
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dalla fame, ma molto piu dalla ſete, & per aggiunta da mille noioſi 
penſieri angoſciata, et ſtimolata, & trafitta, in pie dirizzata comin- 
cid a guardare, fe vicin di ſe vedeſſe, o udiſſe alcuna perſona, di ſpoſta 
del tutto, cheche avenire ne le doveſſe, di chiamarla, & di domanda- 
re aiuto. Ma anche queſto l'haveva la ſua nimica fortuna tolto. I la vo- 
ratori eran tutti partiti de campi per lo caldo (avenga che quel di niuno 
ivi appreſſo era andato a lavorare, fi come quegli che a lato alle lor 
caſe tutti le lor biade batte vano) perche niuna altra coſa udiva, che ci- 
cale, & vedeva Arno, ilquale porgendole diſidero delle ſue acque non 
ſcemava la ſete, ma l'accreſceva. Vedeva anchora in piu luoghi bo- 
ſchi, & ombre, & caſe, lequali tutte ſimilmente Verano angoſcia diſide- 
rando. Che direm piu della ſventurata Donna? Il ſol di ſopra, & il fer- 
vore del battuto di ſotto, & le trafitture delle moſche & de tafani dal- 
lato et fi per tutto Phavean concia, che ella, dove la notte paſſata con la 
ſua bianchezza vincea le tenebre, allhora roſſa divenuta come rabbia, 
& tutta di ſangue chiazzata ſarebbe paruta, a chi veduta i'haveſle, la 
piu brutta coſa del mondo. Et coſi dimorando coſtei ſenza conſiglio alcu- 
no, o ſperanza, piu la morte aſpettando, che altro, eſſendo gia la meza 
nona paſſata lo ſcolare da dormir levatofi, et della ſua donna ricordan- 
doſi per veder che di lei foſſe, ſe ne tornò alla torre, & il ſuo fante, che 
anchora era digiuno, ne mando a mangiare. Ilquale havendo la donna 
ſentito, debole, & della grave noia angoſcioſa venne ſopra la cateratta, 
& poſtaſi a ſedere piagnendo cominciò ad dire. Rinieri ben ti ſe oltre 
miſura vendicato, che ſe io feci te nella mia cor te di notte agghiacciare, 
tu hai me di giorno ſopra queſta torre fatta arroſtire, anzi ardere, et ol- 
tre accio di fame & di ſete morire, perche io ti priego per ſolo Iddio, che 
qua ſu ſalghi, & poi che a me non ſoffera il cuore di dare a me ſteſſa la 
morte, dallami tu, che io la diſidero piu, che altra coſa, tanto & tale è 
il tormento, che io ſento. Et ſe tu queſta gratia non mi vuoi fare, almeno 
un bicchier d' acqua mi fa venire, che io poſſa bagnarmi la bocca, alla- 
quale non baſtano le mie lagrime, tanta e la ſciugaggine, & larſura, 
laquale io v'ho dentro. Ben conobbe lo ſcolare alla voce la ſua debolez- 
za, & anchora vide in parte il corpo ſuo tutto riarſo dal ſole, perlequa- 
li coſe, & per glihumili ſuoi prieghi un poco di compaſſione gli venne 
di lei, ma non pertanto riſpoſe. Malvagia donna delle mie mani non 
morrai tu gia, tu morrai pur delle tue, ſe voglia tene verra, & tanta ac- 
qua havrai da me a ſollevamento del tuo caldo, quanto fuoco io hebbi da 
te ad alleggiamento del miofreddo. Di tanto mi dolgo forte, che la'nfer- 
mita del mio freddo col caldo del letame puzzolente fi convenne cura- 
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re, ove quella del tuo caldo col freddo della odorifera acqua roſa fi cure. 
ra, & dove io per perdete i nervi & la perſona fui, tu da queſto caldo 
{corticata non altramenti rimarrai bella, che faccia la ſerpe laſciando il 
vecchio cuoio. O miſera me, diſſe la donna, queſte bellezze in coſi fatta 
guiſa acquiſtate dea Iddio a quelle perſone, cho mal mi vogliono, ma tu 
piu crudele, che ogni altra fiera, come hai potuto ſofferire di ſtratiarmi 
a queſta maniera? che piu doveva io aſpettar da te, o da alcuno altro, 
ſe io tutto il tuo parentado ſotto crudeliſſimi tormenti haveſſi uccifi ? 
Certo io non ſo, qual maggior crudelta ſi foſſe potuta uſare in un 
traditore, che tutta una citta haveſſe meſſa ad uccifione, che quella, al- 
laqual tu mi hai poſta, affarmi arroſtire al ſole, & manicare alle mo- 
ſche. Et oltre a queſto non un bicchier d' acqua volermi dare, che a mi- 
cidiali dannati dalla ragione, andando eſſi alla morte, è dato ber molte 
volte del vino, pur che eſſi ne domandino. Hora ecco poſcia che io veg- 
go te ſtar fermo nella tua acerba crudelta, ne poterti la mia paſſione in 
parte alcuna muovere, con patienzia mi diſporrò a la morte ricevere, ac- 
cio che Iddio habbia miſericordia dell'anima mia. Ilquale io priego, che 
con giuſti oechi queita tua operation riguardi. Et queſte parole dette fi 
traſſe con gra voſa pena verſo il mezzo del battuto, diſperandoſi di do- 
vere da coſi ardente caldo campare, & non una volta, ma mille oltre a 
glialtri ſuoi dolori credette di ſete ſpaſimare, tuttavia piangendo forte, 
& della ſua ſciagura dolendoſi. Ma eſſendo gia veſpro, & parendo 
allo ſcolare havere aſſai fatto, fatti prendere i panni di lei, & invilup- 
par nel mantello del fante, verſo la caſa della miſera donna ſe n'andd, 
& quivi ſconſolata, & triſta, & ſenza conſiglio la fante di lei trovo ſo- 
pra la porta ſederſi, alla quale egli diſſe. Buoua femina che © della donna 
tua? A cui la fante riſpoſe. Meſſere io non ſo. Io mi credeva ſtamane tro- 
varla nel letto, dove hierſera me l' era paruta vedere andare, ma io non 
la trovai ne qui vi, ne altrove, ne ſo, che ſi ſia divenuta, diche io vivocon 
randiſſimo dolore, ma voi Meſſere ſapreſtemene dir niente? A cui lo 
ſcolar riſpoſe. Coſi haveis'io havuta te con lei inſieme la, dove io ho lei 
havuta, accio che io t'haveſſi della tua colpa coſi punita, come io ho 
lei della ſua, ma fermamente tu non mi ſcapperai delle mani, che io non 
ti paghi ſi delle opere tue, che mai di niuno huomo farai befte, che di me 
non ti ricordi. Et queſto detto, diſſe al ſuo fante. Dalle coteſti panni, et dil- 
le, che vada per lei, s ella vuole. Il fante fece il ſuo comandamento, perche 
la fante preſigli, & riconoſciutigli, udendo cio, che detto Vera, temette 
forte non l' haveſſero ucciſa, & appena di gridar fi ritenne, & ſubitamen- 
te piagnendo, eſſendoſi gia lo ſcolar partito, con quegli verſo la torre 
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n'andd correndo. Haveva per iſciagura un lavoratore di queſta donna 
quel di due ſuoi porci ſmarriti, et andandogli cercando poco dopo la parti- 
ta dello ſcolare a quella torricella pervenne, & andando guatando per 
tutto, ſe i ſuoi porci vedeſſe, ſenti il miſerabile pianto, che la ſventurata 
donna face va, perche ſalito ſu, quanto potè, gridò. Chi piagne laſu? La don- 
na cognobbe la voce del ſuo lavoratore, & chiamatol per nome gli 
diſſe. Deh vammi per la mia fante, & fa ſi, che ella a qua ſu a me 
venire. II lavoratore conoſciutola difſe. Oime Madonna & chi yi portd 
coſta ſu? La fante voſtra v'e tutto di hoggi andata cercando, ma chi ha- 
vrebbe mai penſato, che voi doveſte eſſere tata qui ? Et preſi i travicelli 
della ſcala la comincio a dirizzar, come ſtar dovea, & a legarvi con 
ritorte i baſtoni attraverſo. Et in queſto la fante di lei ſopravenne, laqua- 
le ne la torre entrata, non potendo piu la voce tenere, battendoſi a pal- 
me, comincio a gridare. Oime donna mia dolce ove fiete voi? La donna 
udendola, come piu forte potè, diſſe. O firocchia mia io fon qua ſu. Non 
piagnere, ma recami toſto i panni miei. Quando la fante l'udi parlare, 
quaſi tutta riconfortata {ali ſu per la ſcala, gia preſſo che racconcia dal 
lavoratore, & aiutata dallui in ſul battuto pervenne, & vedendo la don- 
na ſua non corpo humano, ma piu toito un cepperello inarficciato pare- 
re, tutta vinta, tutta ſpunta & giacere in terra ignuda meſſeſi I'unghie 
nel viſo comincio a piagnere ſopra di lei non altramenti, che ſe morta foſ- 
ſe. Ma la donna la prego per Dio, che ella taceſſe, & lei riveſtire aiutaſſe. Et 
havendo dallei ſaputo, che niuna perſona ſape va, dove ella ſtata foſſe, ſe non 
coloro, che i panni portati l' haveano, et il lavoratore, che al preſente v'era, 
alquanto di cio racconſolata gli prego per Dio, che mai ad alcuna perſona 
di cio niente diceſſero. Il lavoratore dopo molte novelle levataſi la don- 
na in collo che andar non pote va, ſalvamente infin fuor della torre la con- 
duſſe. La fante cattivella, che di dietro era rimaſa, ſcendendo meno ave- 

dutamente, ſmucciandole il pie, cadde della ſcala in terra, & ruppeſi 
la coſcia, et per lo dolor ſentito comincid a mugghiar, che pareva un 
leone, Il lavoratore poſata la donna ſopra ad un herbaio, ando a vedere, 
che haveſſe la fante, & trovatala colla coſcia rotta, ſimilmente nell'her- 
baio la reco, & al lato alla donna la poſe. Laquale veggendo queſto ad 
giunta de glialtri ſuoi mali ad venuto & colei haver rotta la coſcia, da 
cui ella ſperava eſſer aiutata piu, che d'altrui, doloroſa ſenza modo rinco- 
minciò il ſuo pianto tanto miſeramente, che non ſolamente il lavoratore nõ 
la potè racconſolare, ma egli altreſi cominciò a piagnere. Ma eſſendo gia 
i] ſo] baſſo, accio che quivi non gli coglieſſe la notte, come alla ſconſolata 
donna piacque, n'ando alla caſa ſua, & quivi chiamati due ſuei fratel- 
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li & la moglie & la tornati con una tavola ſu wacconciarono la fante, 
& alla caſa ne la portarono, & riconfortata la donna con un poco d 
acqua freſca, et con buone parole, levatalaſi il lavoratore in collo, nella 
camera di lei la porto. La moglie del lavoratore datole mangiare pan 
lavato, & poi ſpogliatala nel letto la miſe, & ordinarono, che eſſa et 
la fante foſſer la notte portate a Firenze, & coſi fu fatto. Quivi la don- 
na, che haveva ad gran divitia lacciuoli, fatta una ſua favola tutta fuori 
dell'ordine delle coſe avenute fi di ſe, & fi della ſua fante, fece a ſuoi fra- 
telli, & alle ſirocchie, et ad ognialtra perſona credere, che per indozza- 
menti di demoni queſto lor foſſe avenuto. I medici furon preſti, & non ſen- 


za grandiſſima angoſcia & affanno della donna, che tutta la pelle piu 


volte appiccata laſcio alle lenzuola, lei d' una fiera febbre, & degli al- 


tri accidenti guerirono, & ſimilmente la fante della coſcia. Perlaqual co- 


ſa la donna dimenticato il ſuo amante, da indi innanzi & di beffare, et 
d'amare ſi guardò ſaviamente. Et lo ſcolar ſentendo alla fante la coſcia 
rotta, parendogli havere aſſai intera vendetta, lieto ſenza altro dirne ſe 
ne paſſo. Coſi adunque alla ſtolta giovane adi venne delle ſue beffe, non 
altramenti con uno ſcolare credendoſi fraſcheggiare, che con un' altro 
havrebbe fatto, non ſappiendo bene, che effi, (non dico tutti) ma la mag- 


gior parte ſanno, dove il diavol tien la coda. Et percio guardate vi Don- 
ne dal beffare, & gli ſcolari ſpetialmente. 


Due uſano inſieme. L'uno con la moglie dell altro ſi giace. L'altro aveduto- 
ſene fa con la ſua moglie, che Puno e& ſerrato in una caſa, ſopra laquale 
ſtandovi Pun dentro, laltro con la moglie de Jun ſi giace. Novella VIII. 


RAVI et noioſi erano ſtati i caſi d' Helena ad aſcoltare alle don- 
ne, ma percio che in parte giuſtamente avenutigli glieſtimava- 
no, con piu moderata compaſſione glihavean trapaſſati, quan- 


tunque rigido & coſtante fieramente, anzi crudele riputaſſero lo ſco- 
lare. Ma eſſendo Pampinea venutane alla fine, la Reina alla Fiammet- 

ta impoſe, che ſeguitaſſe. Laquale d' ubidire diſideroſa diſſe. Piacevoli 
Donne percio che mi pare, che alquanto trafitte y habbia la ſeverita del- 


P'offeſo ſcolare, extimo, che convenevole ſia con alcuna coſa piu dilettevo- 
le ramorbidare gli inacerbiti ſpiriti, & percio intendo di dirvi una no- 
velletta d'un giovane, ilquale con piu manſueto animo una ingiuria ri- 
cevette, & quella con piu moderata operation vendico. Perlaquale po- 
trete comprendere, che aſſai dee baſtare a ciaſcuno, ſe quale afino da in 


parete, tal riceve, ſenza yolere ſoprabbondando oltre la conyenevolczza 
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della vendetta ingiuriare, dove Phuomo fi mette alla ricevuta ingiu- 
ria vendicare. ; 

Dovete adunque ſapere, che in Siena (ſi come io intefi gia) furon 
due giovani aſſai agiati & di buone famiglie popolane, dequali l'uno 
hebbe nome Spinelloccio Tanena, & Paltro hebbe nome Zeppa di Mi- 
no, et amenduni eran vicini a caſa in camollia. Queſti due giovaniſem- 
pre uſavano infieme, & per quello, che moſtraſſono, coſi 8'amavano, o 
piu, come ſe ſtati foſſer fratelli, & ciaſcun di loro havea per moglie 
una donna aſſai bella. Hora avenne, che Spinelloccio uſando molto in 
caſa del Zeppa & eſſendovi il Zeppa, & non eſſendovi, per ſi fatta ma- 
niera con la moglie del Zeppa ſi dimeſticò, che egli incominciò a gia- 
cerſi coneſſolei, & in queſto continuarono una buona pezza, avanti 
che perſona ſe n'avedefle. Pure al lungo andare eſſendo un giorno il 
Zeppa in caſa, & non ſappiendolo la donna. Spinelloccio venne a chia- 
marlo. La donna diſſe, che egli non era in caſa, diche Spineloccio pre- 
ſtamente andato ſu, & trovata la donna nella ſala, & veggendo, che 
altri non vera, abbracciatala la cominciò a baſciare, & ella lui. Il Zep- 
pa, che queſto vide, non fece motto, ma naſcoſo ſi ſtette a veder quello, 
a che il giuoco doveſſe riuſcire, & brievemente egli vide la ſua moglie 
& Spinelloccio cofi abbracciati andarſene in camera, & in quella ſer- 
rarſi, diche egli ſi turbò forte. Ma conoſcendo, che per far romore, 
ne per altro la ſua ingiuria non di veni va minore, anzi ne creſceva la 
vergogna, ſi diede a penſar che vendetta di queſta coſa doveſſe fare, che 
ſenza ſaperſi datorno V'animo ſuo rimaneſſe contento. Et dopo lungo pen- 
fiero parendogli haver trovato il modo, tanto ſtette naſcoſo, quanto Spi- 
nelloccio ſtette con la donna. Ilquale come andato ſe ne fu, coſi egli nella 
camera ſe n'entro, dove trovò la donna, che anchora non s'era compiuta 
di racconciare i veli in capo, liquali ſcherzando Spinelloccio, fatti I' 
haveva cadere, & diſſe. Donna che fai tu? A cui la donna riſpoſe. Nol 
vedi tu? Difle i] Zeppa. Si bene, fi ho io veduto anche altro, che io non 
vorrei, & con lei delle coſe ſtate entro in parole, & eſſa con grandiſſi- 
ma paura dopo molte novelle quello havendogli confeſſato, che ac- 
conciamente della ſua dimeſtichezza con Iſpinelloccio negar non potea, 
piagnendo gli comincio a chieder perdono. Allaquale il Zeppa diſ- 
ſe. Vedi donna, tu hai fatto male, ilquale ſe tu vuogli, che io ti perdo- 
ni, penſa di fare compiutamente quello, che io t'imporrò, il che è que- 
ſto. Io voglio, che tu dichi a Spinelloccio, che domattina in ſul'hora 
della terza egli truovi qualche cagione di partirſi da me, et venirſene 
qui a te, & quando egli ci ſarà, io tornero, & come tu mi ſenti, coſi 
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il fa entrare in queſta caſſa, & ſerracel dentro, poi quando queſto fat- 
to havrai, & io ti dirò il rimanente, che adfare havrai, & di far queſto 
non haver dottanza niuna, che io ti prometto, che io non gli farò male 
alcuno. La donna per ſodisfargli diſſe di farlo, & coſi fece. Venuto il di 
ſeguente eſſendo il Zeppa & Spinelloccio inſieme in ſulla terza, Spinel- 
loccio, che promeſſo haveva alla donna d' andare allei a quell'hora, diſſe 
al Zeppa. Io debbo ſtamane deſinare con alcuno amico alquale io 
non mi voglio fare aſpettare, & percio fatti con Dio. Diſſe i] Zeppa. Egli 


non è hora di deſinare di queſta pezza. Spinelloccio diſſe. Non fa forza. 


Jo ho altreſi a parlar ſeco d'un mio fatto ſi, che egli mi vi convien pure 
eſſere a buona hora. Partitoſi adunque Spinelloccio dal Zeppa, data una 
ſua volta, fu in caſa con la moglie di lui, & eſſendoſene entrati in came- 
ra, non ſtette guari, che il Zeppa torno, ilquale come la donna ſenti, mo- 


ſtrataſi pauroſa molto, lui fece ricoverare in quella caſſa, che il marito 


detto l'havea, & ſerrollovi entro, & uſct della camera. II Zeppa giunto 
ſuſo diſſe. Donna è egli hotta di deſinar? La donna riſpoſe. Si hoggimai. 


Diſſe allhora il Zeppa. Spinelloccio è andato a deſinare ſtamane con un 


ſuo amico, & ha la donna ſua laſciata ſola, fatti alla fineſtra, & chia- 
mala, & di, che venga a deſinare con eſſo noi. La donna di ſe ſteſſa temen- 


do, & percio molto ubbidente divenuta fece quello, che il marito le'm po- 
ſe. La moglie di Spinelloccio pregata molto dalla moglie del Zeppa vi 
venne udendo che il marito non vi doveva deſinare. Et quando ella ve- 


nuta fu, il Zeppa faccendole le carezze grandi, & preſala dimeſtica- 
mente per mano comando pianamente alla moglie, che in cucina n'an- 
daſſe, & quella ſeco ne menò in camera, nellaquale come fu, voltatoſi adie- 
tro ſerrò la camera dentro. Quando la donna vide ſerrar la camera den- 
tro, diſſe. Oime Zeppa che vuol dir queſto ? Dunque mi cihavete voi fat- 
ta venir per queſto ? Hora è queſto lo amor, che voi portate a Spinelloc- 
cio, et la leale compagnia, che voi gli fate? Allaquale il Zeppa accoſtatoſi 


alla caſſa, dove ſerrato era il marito di lei, & tenendola bene difle. Donna 


imprima che tu ti rammarichi, aſcolta cio, che io ti vo dire. Io ho amato, et 
amo Spinelloccio come fratello, et hieri (come che egli nol ſappia) io tro- 
vai, che la fidanza, laquale io ho dilui havuta, era pervenuta a queſto, che 
egli colla mia donna coſi fi giace, come con teco. Hora percio, che io l'amo, 
non intendo di voler di lui pigliar vendetta, ſenon quale e ſtata Voffe- 
ſa. Egli ha la mia donna havuta, & io intendo d'haver te. Dove tu 


non vogli percerto egli converra, che io il ci colga, & percio che io non 


intendo di laſciare queſta vendetta impunita, io gli farò giuoco, che ne 


tu, ne egli ſarete mai lieti, La donna udendo queſto, & dopo molte ricon- | 
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fſermationi fattelene dal Zeppa credendo!, diſſe. Zeppa mio poi che ſo- 
C pra me dee cadere queſla vendetta, & io ſon contenta, fi veramente, che 
tu mi facci di queſto, che far dobbiamo, rimanere in pace con la tua don- 
na come io, non oſtante quello, che ella m'ha fatto, intendo di rimaner 
con lei. A cui il Zeppa riſpoſe. Sicuramente io il faro, & oltre a queſto ti 
donerò un coſi caro & bel gioiello, come niuno altro, che tu n'habbi. Et 
coſi detto abbracciatala, & cominciatala a baſciare, la diſteſe ſopra la 
caſſa, nellaquale era il marito di lei ſerrato, & qui vi ſu, quanto gli piac- 
que, con lei ſi ſollazzo, & ella con lui. Spinelloccio, che nella caſſa 
era, & udite havea tutte le parole dal Zeppa dette, & la riſpoſta della 
ſua moglie, & poi haveva ſentita la danza tri vigiana, che {pra il ca- 
po fatta gliera, una grandiſſima pezza ſenti tal dolore, che parea, che 
moriſſe, & ſe non foſſe, che egli teme va del Zeppa, egli havrebbe detta 
alla moglie una gran villania coſi rinchiuſo, come era. Poi pur ripen- 
ſandoſi, che dallui era la villania incominciata, et che il Zeppa haveva 
ragione di far cio, che egii faceva, & che verſo di lui humanamente, & 
come compagno 8'era portato, ſeco ſteſſo diſſe di volere eſſer piu, che 
mai, amico del Zeppa, quando voleſſe. Il Zeppa ſtato con la donna, quan- 
to gli piacque, ſcieſe della caſſa, & domandando la donna il gioiello 
promeſſo, aperta la camera, fece venir la moglie, laquale niun'al- 
tra coſa diſſe, ſenon. Madonna voi m'havete renduto pan per focaccia, et 
queſto ridendo diſſe. Allaquale il Zeppa diſſe. Apri queſta caſſa, & el- 
la il fece, nellaquale il Zeppa moliro alla donna il ſuo Spinelloccio. Et 
lungo ſarebbe addire qual piu di lor due fi vergognò, o Spinelloccio ve- 
dendo il Zeppa, & ſappiendo, che egli ſape va cio, che fatto haveva, o la 
donna vedendo il ſuv marito, & conoſcendo, che egli haveva & udito, 
& ſentito cio, che ella ſopra il capo fatto glihaveva. Allaquale il Zeppa 
diſſe. Ecco il gioiello, ilquale io ti dono. Spinelloccio uſcito della caſſa 
ſenza far troppe novelle diſſe. Zeppa noi ſiam pari pari, et percio & buo- 
no (come tu dicevi dianzi alla mia donna) che noi ſiamo amici, come ſo- 
lavamo, & non eſſendo tra noi due niun altra coſa, che le mogli, divi- 
ſa, che noi quelle anchora comunichiamo. II Zeppa fu contento, er nella 
miglior pace del mondo tuttequattro deſinarono inſieme. Et da indi in- 


nanzi ciaſcuna di quelle due donne hebbe due mariti, et ciaſcun di loro 
bebbe due mo 


gli, ſenza alcuna quiſtione o zuffa mai per quello inſieme 
| haverne, OY 

| Maeſtro Simone medico da Bruno et da Buffulmacco per eſſer fatto d una 
| brigata che va in corſo, fatto andar di notte in alcun luogo, à da Buf- 
ſmumacco gittato in una foſſa di bruttura, & laſciatovi. Novella IX. 
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GIORNATA 


OI che le donne alquanto hebber cianciato dello accommunar 
le mogli fatto da due Saneſi, la Reina, allaqual ſola reſtava 
ad dire, per non fare ingiuria a Dioneo incomincid. Afſii bene 

Amoroſe Donne fi guadagno Spinelloccio la beffa, che fatta gli fu dal 


Zeppa, perlaqual coſa non mi pare, che agramente ſia da riprendere (co- 


me Pampinea volle poco innanzi moſtrare) chi fa beffa alcuna a colui 
che la va cercando, o che la fi guadagna. Spinelloccio la fi guadagno, et 
io intendo di dirvi d'uno, che ſe l'andò cercando, eſtimando, che que. 
gli, che glie le fecero non da biaſimare, ma da commendar ſieno. Et fu co- 
lui, a cui fu fatta, un medico, che a Firenze da Bologna, eſſendo una peco- 


ra, tornò tutto coperto di pelli di vaio. 


Si come noi veggiam tutto il di, i noſtri cittadini da Bologna ci tor- 
nano qual giudice, & qual medico, & qual notaio co panni lun- 
ghi, & larghi, & con gli ſcarlatti, & co vai, & con altre aſſai apparen- 
ze grandiſſime, allequali come glieffetti ſuccedano, anche veggiamo tut- 


to giorno. Traquali un maeſtro Simone da Villa piu ricco di ben pater- 


ni, che di ſcienza (non ha gran tempo) veſtito di ſcarlatto & con un 
gran batalo, dottor di medicine (ſecondo che egli medeſimo dice- 
va) ci ritorno, & preſe caſa nella via, laquale noi hoggi chiamiamo 


la via del cocomero. Queſto maeſtro Simone novellamente tornato (fi co- 
me e detto) tra glialtri ſuoi coſtumi notabili have va in coſtume di doman- 


dare, chi con lui era, chi foſſe qualunque huomo veduto haveſſe per via 


paſſare, & quaſi de gliatti de glihuomini doveſſe le medicine, che dar 


doveva a ſuoi infermi, com porre, a tutti poneva mente, & raccoglieva- 
gli. Et in tra glialtri liquali con piu efficacia gli vennero gliocchi ad- 


doſſo poſti, furono due dipintori, dequali s'e hoggi qui due volte ragio- 


nato, Bruno & Bufftalmacco, la compagnia dequali era continua, & 


eran ſuoi vicini. Et parendogli, che coſtoro meno, che alcuni altri, del mon- 


do curaſſero, & piu lieti viveſſero fi come eſſi facevano, piu perſone do- 


mando di lor conditione. Et udendo da tutti coſtoro eſſere poveri huomi- 
ni, & dipintori, glientro nel capo non dover potere eſſere, che eſſi do- 


veſſero coſi lietamente vivere della lor poverta, ma $'aviſo (percio che 


udito haveva, che aſtuti huomini erano) che d'alcuna altra parte non 


ſaputa da glihuomini doveſſer trarre profitti grandiſſimi, & percio 


gli venne in diſidero di volerſi, (ſe eflo poteſſe) con amenduni, o con lu- 


no almeno dimeſticare, & vennegli fatto di prender dimeſtichezza con 
Bruno. Et Bruno conoſcendolo in poche di voite, che con lui ſtato era, 
queſto medico eſſere uno animale, comincio ad havere di lui il piu bel 


-empo del mondo con ſue nuove novelle, & il medico ſimilmente co- 
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minciò di lui a prendere maraviglioſo piacere. Et havendolo alcuna 
volta ſeco invitato a deſinare, & per queſto credendoſi dimeſticamente 
con lui 1 — ragionare, gli diſſe la maraviglia, che egli ſi faceva di 
lui, & di Buffalmacco, che eſſendo poveri huomini, coſi lietamente 
viveano, & pregollo, che glinſegnaſſe, come facevano. Bruno udendo 
ji medico, & 3 la domanda dell'altre ſue ſcioche & diſ- 
ſipite parole, infra ſe di ſubito cominciò a ridere, & penſo di riſpondere, 


ſecondo che alla ſua pecoraggine ſi convenia, & diſſe. Maeſtro io 


nol direi a molte perſone, come noi facciamo, ma di dirlo a voi, perche 
ſiete amico, & ſo, che ad altrui nol direte, non mi guarderò. Eliè ilvero, 
che'l mio compagno, & io viviamo coſi lietamente, & coſi bene, come 
vi pare, & piu, ne di noſtra arte, ne d'altro frutto, che noi d' alcune poſ- 
ſeſſioni traiamo, havremmo da poter pagar pur l' acqua, che noi logo- 
riamo, ne voglio percio, che voi crediate, che noi andiamo ad imbolare, 
ma noi andiamo in corſo, & di queſto ogni coſa, che a noi è di diletto, o 
di biſogno, ſenza alcun danno d'altrui tutto traiamo, & da queſto vie- 
ne il noſtro vi ver lieto, che voi vedete. Il medico udendo queſto, et ſenza 
ſaper, che fi foſſe, credendolo, ft maravigliò molto, et ſubitamente entrò 


in diſidero caldiſſimo di ſapere, che coſa foſſe Vandare in corſo, & con 
grande inſtantia il pregò che gliel diceſſe, affermandogli, che percerto 


mai a niuna perſona il direbbe. Ome, diſſe Bruno, maeſtroche mi doman- 
date voi? egliè troppo gran ſegreto quello, che voi volete ſapere, & è co- 


ſa da disfarmi, et da cacciarmi del mondo, anzi da farmi mettere in boc- 
ca del Lucifero da ſan Gallo, fe altri il riſapeſſe, & pero io non ve lo di- 


rei mai. Diſſe il medico. Bruno ſii certo che mai coſa, che tu mi dica, non 


ſaprà perſona, ſenon tu, & io. A cui Bruno dopo aflai novelle diſſe. Hor 


ecco maeſtro egliè tanto il grande amore, ch'io porto alla voſtra quali- 
tativa mellonaggine da legnaia, & a la fidanza, laquale ho in voi, 
che io non poſſo negarvi coſa, che voi vogliate, & percio io il vi dirò con 
queſto patto, che voi per la croce ad monteſone mi giurerete, che mai (co- 
me promeſſo havete) a niuno il direte. Il maeſtro affermò, che non farebbe. 
Dovete adunque, diſſe Bruno, maeſtro mio dolciato ſapere, che egli non 


ha anchora guari, che in queſta citta fu un gran maeſtro in nigroman- 


tia, ilquale hebbe nome Michele Scotto, percio che di Scotia era, et da mol- 

ti gentili huomini, dequali pochi hoggi ſon vivi, rice vette grandiſſimo 

honore, & volendoſi di qui partire, ad inſtantia de prieghi loro ci laſciò 

due ſuoi ſofficenti diſcepoli, aquali impoſe, che ad ogni piacer di queſti 

cotali gentili huomini, che honorato I'haveano, foſſero ſempre preiti. 

Coſtoro adunque ſervivano i I * huomini di certi loro in- 
| 8 ii 
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namoramenti, & d'altre coſette liberamente. Poi piacendo lore la citta 
& i coſtumi de glihuomini, ci fi diſpoſero a voler ſempre ſtare, & pre- 
ſerci di grandi et di ſtrette amiſta con alcuni ſenza guardare, chi eſſi foſ. 
ſero piu gentili, che non gentili, o piu ricchi, che poveri, ſolamente che 
buomini foſſero conformi a lor coſtumi. Et per compiacere a queſti coſſ 
fatti loro amici, ordinarono una brigata forſe di venticingue huomini, 
liquali due volte almeno ilmeſe infieme ſi doveſſoro ritruovare in alcun 
luogo da loro ordinato, & quivi eſſendo, ciaſcuno, a coſtoro il ſuo diſide. 
ro dice, & eſſi preſtamente per quella notte il forniſcono. Coquali 
due havendo Buffalmacco & io ſingulare amiſta & dimeſtichezzz, 
dalloro in cotal brigata fumo meſſi, & ſiamo. Et dicovi coſi, che qualho- 
ra egli avien, che noi inſieme ci raccogliamo, è maraviglioſa coſa a 
vedere i capoletti intorno alla ſala, dove mangiamo, & le tavole meſ. 
ſe alla reale, & la quantita de nobili & belli ſervidori, coſi femine come 
maſchi al piacer di ci aſcuno, ch'è di tal compagnia, & i bacini, glior- 
ciuoli, fiaſchi, & le coppe, & Laltro vaſellamento d'oro & d' argento, 
nequali noi mangiamo, & beiamo & oltre a queſto le molte et varie 
vivande ( ſecondo che ciaſcun diſidera) che recate ci ſono davanti ciaſche- 
duna ad ſuo tempo. Io non vi potrei mai diviſare chenti, & quanti ſieno 
i dolci ſuoni d'infiniti ſtrumenti, et i canti pieni di melodia, che vi ſodo- 
no, ne vi potrei dire quanta ſia la cera, che vi 8arde a queſte cene, ne quanti 
ſieno i coufetti, che vi fi conſumano, et come ſieno pretioſi i vini, che vi ſi 
beono. Et non vorrei zucca mia da ſale, che voi credeſte, che noi ſteſſimo 
la in queſto habito con queſti panni, che civedete. Egli non ven'è niuno fi 
cattivo, che non vi pareſſe uno imperadore, ſi ſiamo di cari veſlimenti, et 
di belle coſe ornati. Ma ſopra tutti glialtri piaceri, che vi ſono, ſiè quello 
delle belle donne, lequali ſubitamente (pur che l'huom voglia) di tutto il 
mondo vi ſon recate. Voi vedreſte quivi la donna de barbanicchi, la Rei- 
na de baſchi, la moglie del ſoldano, la imperadrice d'osbech, la Ciancianfe- 
ra di norrueca, la ſemiſtante di beriinzone, & la ſcalpedra di narſia. Che 
vi vo io annoverando? e vi ſono tutte le Reine del mondo, io dico infino al- 
la ſchinchimurra del preſto Giovanni che ha perme'l culo lecorna. Hor 
| vedete hoggimai voi. Dove poi che hanno beyuto & confettato, fatta 
LN | unadanza o due ciaſcuna con colui, a cui ſtanzia v'efatto venire, ſe ne va 
il} nella ſuacamera. Et ſappiate, che quelle camere paiono un paradiſo a ve- 
dere, tanto ſon belle, et ſono non meno odorifere, che fienoi boſſoli delle ſpe· 
1 tie della bottega voſtra, quando voi fate peſtare il comino, et havvi letti, 
bill che vi parrebber piu belli, che quello dei duge di Vinegia, et in queglia 
| ripoſar ſe ne vanno, Hor che menar di calcole, et di tirar le calle a ſe per fate 
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il panns ſerrato faccian le teſſitrici, laſcierd io pur penſarea voi. Ma tra 
glialtri, che meglio ſtanno ſecondo il parer mio, ſiam Buffalmacco, & io, 
percio che Buffalmacco le piu delle volte vi fa venire per ſe la Reina di Frã- 
cia, & io per me quella di Inghilterra. Lequali fon due pur le piu belle 
donne del mondo, & fi habbiamo ſaputo fare che ele non hanno altro oc- 
chio in capo, che noi, perche da voi medeſimo penſar potete, ſe noi poſſia- 
mo, & dobbiamo vivere & andarc piu, che glialtri huomini lieti, pen- 
ſando, che noi habbiamo l' amore di due coſi fatte Reine, ſenza che quan- 
do noi vogliamo un milie o un dumilia fiorini da loro, noi non gli hab- 
biamo preſtamente. Et queſta coſa chiamiam noi vulgarmente l' andare in 
corſo, percio che fi come i corſari tolgono la roba d' ognihuomo, et coſi fac- 
ciam noi ſenon che di tanto ſiam diflerenti dalloro che eglino mai non la 
rendono, et noi la rendiamo, come adoperata 'habbiamo. Hora havete 
maeſtro mio da bene inteſo cio, che noi diciamo l'andare in corſo, ma quanto 
queſto voglia eſſere ſegreto, voi ilvi potete vedere, et percio piu nol vi dico, 
ne vene priego. Il maeſtro, la cui ſcienzia non fi ſtende va forſe piu oltre, 
che il medicare i fanciulli del lattime, diede tanta fede alle parole di Bru- 
no, quanto ſi farja con c enuta a qualunque verita, & in tanto diſidero s' ac- 
ceſe di volere eſſere in queita brigata rice vuto, quanto di qualunque altra 
coſa piu diſiderabile ſi poteſſe eſſere acceſo. Perlaqual coſa a Bruno riſpo- 
ſe, che fermamente maraviglia non era, ſe lieti andavano, & a gran pe- 
na ſi tempero in riſervarſi di richiederio,che eſſere il vi faceſſe infino a tan- 
to, che con piu honor fattogli gli poteſſe con piu fidanza porgere i pre- 
ghi ſuoi. Havendolo adunque ri ſervato cominciò piu a continuare can lui 
Tufſanza & ad haverlo da ſera & da mattina a mangiar ſeco, & a mo- 
ſtrargli ſmiſurato amore. Et era fi grande et ſi continua queſta loro uſan- 
za, che non pare va, che ſenza Bruno il maeſtro poteſſe ne ſapeſſe vivere. 
Bruno parendogli ſtar bene, accio che ingrato non pareſſe di queſto honor 
fattogli dal medico, glihaveva dipinto ne laſala ſua la quareſima, et uno 
agnus dei all'entrar della camera, et ſopra l'uſcio della via uno orinale, 
accio che coloro, che haveſſero del ſuo conſiglio biſogno, il ſapeſſero rico- 
noſcere da glialtri. Et in una ſua loggietta gli haveva dipinta la batta- 
glia de topi et delle gatte, laquale troppo bella coſa pareva al medico, et 
oltre a queſto dice va alcuna volta al macttro,quandocon lui non havea cena- 
to, ſtanotte fui io alla brigata, che voi ſapete, et eſſendomi un poco la Rei- 
na d' lnghilterra rincreſciuta, mi feci venire lagumedra del gran can dal 
Tariſi. Piceva il maeſtro, che vuol dire gumedraꝰ io nõgli intendo queſti no- 
mi. O maeſtro mio, diceva Bruno, io non mene maraviglio che io ho bene 
udito dire, che porco graſſo et vannacena nonne dicon nulla. Diſſe ilmae- 
| | (fro, tu vuoi di- 
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GIORNATA 
re Ipocraſſo & Avicenna, Diſſe Bruno Gniaffe io non ſo. Io m'intendo 
coſi male de voſtri nomi, come voi de miei. Ma la gumedra in quella lin- 


gua del gran cane vuol tanto dire, quanto imperadrice nella noſtra. O 
ella vi parrebbe la bella feminaccia. Ben vi ſo dire, che ella vi farebbe di- 


menticare le medicine & gliargomenti & ogni impiaſtro. Et coſi dicen- 


dogli alcuna volta per piu accenderlo, advenne che parendo a Meſſer 
lo maeſtro una ſera a vegghiare parte che il lume teneva a Bruno, et che 
la battaglia de topi et delle gatte dipignea, bene haverlo co ſuoi honori 


preſo, che egli fi diſpoſe d'aprirgli l'animo ſuo, & ſoli eſſendo gli diſſo. 


Bruno (come Iddio ſa) egli non vive hoggi alcuna perſona, per cui io faceſ. 
fi ogni coſa, come io farei per te, & per poco, ſe tu mi diceſſi che io 
andaſſi di qui a Peretola, io credo, che io v'andrei, & percio non voglio, 
che tu ti maravigli, ſe io te dimeſticamente & a fidanza richiederò. 

Come tu ſai, egli none guari, che tu mi ragionaſti de modi della voſtra 


lieta brigata, di che fi gran diſiderio d'eflerne m'e venuto, che mai niu— 


na altra coſa fi difidero tanto. Et queſto non e ſenza cagione, come tu 
vedrai, ſe mai adviene, che io ne ſia, che infino adhora voglio io, che tu 


ti facci beffe di me, ſe io non vi fo venire la piu bella fante, che tu vedeſſi 


gia è buona pezza, che io vidi pur l'altr' anno a cacavincigli, a cui io 
voglio tutto il mio bene. Et per lo corpo di Chriſto che io le volli dare 


dieci bolognini groſſi, & ella mi s'acconſentiſſe, & non volle. Et pero 


uanto piu poſſo, ti priego, che m'inſegni quello, che io habbia affare 
9 P Polo, Ut priego, gnl q 55 "pang 
per dovervi potere eflere, & che tu anchora, facci & adoperi, che io yi 


ſia, & nel vero voi havrete di me buono & fedel compagno, & horre- 


vole. Tu vedi innanzi innanzi, come io ſono bello huomo, & come mi 
ſtanno bene le gambe in ſulla perſona, & ho un viſo, che pare una roſa, 


K oltre accio ſon dottore di medicine, che non credo, che voi ve n'hab- 


biate niuno, & ſo di molte belle coſe, & di belle canzonette, & vote- 
ne dire una, & dibotto incomincio a cantare. Bruno haveva ſi gran vo- 
glia di ridere, che egli in ſe medeſimo non capeva, ma pur ſi tenne. 


Et finita la canzone et il maeſtro diſſe. Che te ne pare? Diſſe Bruno. Percer- 
to con voi perderieno le cetere de ſagginali ſi artagoticamente ſtracan- 


tate. Diſſe il maeſtro. Io dico che tu non l'havreſti mai creduto, ſe tu non 
m' haveſſi udito. Percerto, voi dite vero, diſſe Bruno. Diſſe il maeſtro. Jo ſo 
bene anche dell' altre. Ma laſciamo hora tar queſto. Coſi fatto, come tu mi 
vedi, mio padre fu gentil huom, benche egli ſteſſe incontado, et io altreſi fon 
nato per madre di quegli da vallecchio. Et come tu hai potuto vedere, io ho 
pure i piu be libri, et le piu belle robe, che medico di firenze. In fe di dic, io 
ho roba, che coſtò contata ogni coſa delle lire preſſo a cento di bagatini giac 
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de glianni piu di dieci perche quanto piu poſſo, ti priego, che facci, che 
io ne fia, & in fe d'Iddio ſe tu il fai, fie pur infermo, ſe tu ſai, che mai 
di mio meſtiere, io non ti torro un denaio. Bruno udendo coſtui, & pa- 
rendogli (ft come altre volte aſſai paruto gliera) un lavaceci, diſſe. 
Maeſtro fate un poco illume piu qua, & non v'increſca infino tanto, 
ch' io habbia fatte le code a queſti topi, & poi vi riſpondero. Fornite 
le code, & Bruno faccendo viſta, che forte la petition gli gravaſſe, diſſe. 
Maeſtro mio gran coſe ſon quelle, che per me fareſte, & io il conoſco. 
Ma tuttavia quella, che a me addimandate (quantunque alla grandez- 
za del voſtro cervello ſia piccola) pure è a me grandiſſima, ne ſo alcu- 
na perſona del mondo, per cui io potendo la mi faceſſi, ſe io non la fa- 
ceſſi per voi, f1 perche v'amo, quanto fi conviene, & fi per le paro- 
le voſtre, lequali ſono condite di tanto ſenno, che trarrebbono le pinzo- 
chere de gliuſſatti non che me del mio proponimento, et quanto piu uſo 
con voi, piu mi parete ſavio. Et dicovi anchora coſi, che ſe altro non mi 
vi faceſſe voler bene, ſi vi vo bene, perche veggio, che innamorato ſiete 
di coſi bella coſa, come diceſte, ma tanto vi vo dire. Io non poſſo in que- 
ſte coſe quello, che voi aviſate, & per queſto non poſſo per voi quello, 
che biſognerebbe adoperare, ma ove voi mi promittiate ſopra la voſtra 
grande & calterita fede di tenerlomi credenza, io vi darò il modo, che 
a tenere havrete, & parmi efler certo, che havendo voi coſi be libri & 
Valtre coſe, che di ſopra dette m'havete, che egli vi verrà fatto. A cui il 
maeſtro diſſe ſicuramente di. Io veggio, che tu non mi conoſci bene, et non 
ſai anchora, come io ſo tenere ſegreto. Egli erano poche coſe, che Meſſer 
Guaſparruolo da Saliceto faceſſe, quando egli era giudice della po- 
deſta di Forlimpopoli, che egli non me le mandaſſe addire, perche mi 
truovava coſi buon ſegretaro. Et vuoi vedere, ſe io dico vero, io fui il pri- 
mo huomo, a cui egli diceſſe, che egli era per iſpoſare la Bergamina, 


vedi hoggimai tu. Hor bene ſta dunque, diſſe Bruno, ſe coteſtui ſe ne fi- 


dava, ben me ne poſſo fidare io. Il modo, che voi havrete a tenere, fie 
queſto. Noi fi habbiamo a queſta noſtra brigata ſempre un capitano con 
due conſiglieri, liquali di ſei in ſei meſi fi mutano, & ſenza fallo x calen- 
di ſarà capitano Buffalmacco, & io conſigliere, & coſi & fermato, & 
chi è capitano, puo molto in mettervi, & far, che meſſo viſia, chi egli 
vuole, & percio a me parrebbe, che voi (inquanto voi poteſte) prende- 
ſte la dimeltichezza di Buffalmacco, & faceſte gli honore. Egliè huomo, 


che veggendovi coſi ſavio, s innamorerà di voi incontanente, & quan- 


do voi I'havrete col ſenno voſtro, & con queſte buone cole, che hayete, 
un poco dimeſticato, voi il potrete richiedere, egli non vi ſapra dir di 
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no. Io gliho gia ragionato di voi, & vuolvi il meglio del mondo, et quan- 
do voi ha vrete fatto coſi, laſciate far me con lui. Allhora diſſe il mae- 
ſtro. Troppo mi piace cio, che tu ragioni, & ſe egliè huomo, che ſi di- 
letti de ſavi huomini & favellami pur un poco, io farò ben, che egli 
m' andrà ſempre cercando, percio ch io n'ho tanto del ſenno, che io ne 
potrei fornire una citta, & rimarrei ſaviſſimo. Ordinato queſto, Bruno 

diſſe ogni coſa a Buffalmacco per ordine. Diche a Buffalmacco parea mil - 
le anni di dover eſſere adfar quello, che queſto maeſtro ſci pa andava cer- 
cando. Il medico, che oltre modo diſiderava d' andare in corſo, non mol- 
lo mai, che egli divenne amico di Buffalmacco, ilche age volmente gli 
venne fatto. Et cominciogli a dare le piu belle cene, et i piu begli de- 
ſinari del mondo, & a Bruno con lui altreſi, & eſſi ſi carapignavano 

come que fignori liquali ſentendo gli boniſſimi vini, & di groſſi cap- 
poni, & altre buone coſe aſſai, liſitene vano aſſai di preſſo, & ſenza 
troppi inviti dicendo ſempre, che con un altro cio non farebbono, ſi ri- 
mane van con lui. Ma pure quando tempo par ve al maeſtro, fi come Bru- 
no have va fatto, coſi Buffalmacco richieſe. Diche Buffalmacco fi meſtrò 
molto turbato, & fece a Bruno un gran romore in teſta, dicendo. Io fo 
boto all'alto Dio da Paſignano, che io mi tengo a poco, che io non ti do 
tale in ſulla teſta, che il naſo ti caſchi nelle calcagna, traditor che tu ſe, 
che altri, che tu, non ha queſte coſe manifeſtate al maeſtro. Ma il mae- 
ſtro lo ſcuſava forte dicendo, & glurando fe haverlo d' altra parte fa 
puto, & dopo molte delle ſue ſavie parole pure il paceficd. Buffalmac- 
co rivolto al maeſtro diſſe. Maeſtro mio egli fi par bene, che voi ſiete 
ſtato a Bologna, et che voi infino in queſta terra habbiate recata la boc. 
ca chiuſa, & anchora vi dico piu, che voi non apparaſte miga l' a. b. c. 
in ſulla mela, come molti ſciocconi voglion fare, anzi Papparaſte bene 
in ſul mellone, ch'è coſi lungo, & ſe io non m'inganno, voi foſte batte- 
zato in domenica, & come che Bruno m'habbia detto, che voi ſtudia- 
ſte la in medicine, a me pare, che voi ftudiaſte in apparare a pigliare 
huomini, il che voi meglio, che altro huomo, che io vidi mai, ſapete 
fare con voſtro ſenno, & con voſtre novelle. Il medico rompendogli le 
parole in bocca, verſo Bruno diſſe. Che coſa è a favellare, & ad uſare co 
ſavi. Chi havrebbe coſi toſto ogni particularita com preſa del mio ſenti- 
mento, come ha queſto valente huomo? tu non te ne avedeſti miga coſi to- 
ſto tu di quel, che io voleva, come ha fatto egli, ma di almeno quello, 
che io ti diſſi, quando tu mi diceſti, che Buffalmacco fi dilettava des 
vi huomini. Parti, che io l'habbia fatto? Diſſe Bruno, meglio. Allhorail 
maceſtro diſſe a Buffalmacco. Altro havreſti detto, ſe tu m' haveſſi vedu 
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to a Bologna, dove non era niuno grande, ne piccol, ne dottore, ne ſco- 


lare, che non mi voleſſe il meglio del mondo, ſi tutti gli ſapeva appaga- 


re col mio ragionare, & col ſenno mio. Et dirptti piu, che io non vi diſ- 
fi mai parola, che io non faceſſi ridere ogn huomo, fi forte piaceva lo- 
ro, & quando io me ne parti, fecero tutti il maggior pianto del mon- 
do, & volevano tutti, che io vi pur rimaneſſi, & fu a tanto la coſa, 

rch' io vi ſteſſi, che vollono laſciare a me ſolo, che io leggeſſi a quan- 
ti ſcolari vhaveva le medicine, ma io non volli, che io era pur diſpo- 
ſto a venir qua a grandiſſime heredita, che io ci ho, ſtate ſempre di quei 
di caſa mia, & coſi feci. Diſſe allhora Bruno a Buffalmacco. Che ti pare? 
tu nol mi credevi, quando io il ti diceva. Alle guagnele egli non ha in que- 
ſta terra medico, che 8'intenda d orina d' aſino appetto a coſtui, & fer- 
mamente tu non ne trovereſti un altro di qui alle porte di Parigi, de co- 
ſi fatti. Va tienti hoggimai tu di non far cio, che vuole. Diſſe il medico, 
Brun dice il vero, ma io nn ci ſono conoſciuto. Voi ſiete anzi gente groſ- 
ſa, che no, ma io vorrei, che voi mi vedeſte tra dottori, come io ſoglio 
ſtare. Allhora diſſe Buffalmacco. Veramente maeſtro voi le ſapete trop- 


po piu, che io non havrei mai creduto, diche io parlandovi, come ſi 
ruole par lare a ſavi, come voi ſiete, fraſtagliatamente vi dico, che io pro- 


caccerò ſenza fallo, che voi di noſtra brigata ſarete. Glihonori dal medi- 


co fatti a coſtoro appreſſo queſta promeſſa multi plicarono, la onde eſſi 


godendo gli face van cavalcar la capra delle maggiori ſciocchezze del 
mondo, & impromiſongli di dargli per donna la conteſſa di civillari, 


laquale era la piu bella coſa, che ſi trovaſſe in tutto il culattaio dell'hu- 


mana generatione. Domando il medico, chi foſſe queſta conteſſa. Al- 
quale Buffalmacco diſſe. Pinca mia da ſeme ella è una troppo gran don- 
na, & poche caſe ha per lo mondo, nellequali ella non habbia alcuna 
giuriſditione, & non che altri, ma i frati minori a ſuon di nacchere le 


rendon tributo. Et ſovvi dire che quando ella va datorro, ella fi fa 


ben ſentire, benche ella ſtea il piu rinchiuſa, ma non ha percio molto, 
che ella vi paſſo innanzi all'uſcio una notte, che andava ad Arno a la- 
varſi i piedi & per pigliare un poco d'aria, ma la ſua piu continua dimo- 
ra ein laterina. Ben vanno percio de ſuoi ſergenti ſpeſſo datorno, et tut- 
ti a dimoſtration della maggioranza di lei portano la verga e'l piom- 
bino. De ſuoi baroni fi veggon per tutto aſſai, fi come è il Tamagnin 
della porta, Don Meta, manico di ſcopa, lo ſquacchera, & altri, liquali 


voſtri dimeſtici credo, che ſieno, ma hora non ve ne ricordate. A co- 
fi gran donna adunque, laſciata ſtar quella da cacavincigli (ſel pen- 
ſier non c'inganna) vi metteremo nelle dolci braccia. Il medico, che a 
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Bologna nato & creſciuto era, non intendeva ivoeaboli di coftoro, per- 
che egli della donna ſi chiamo per contento. Ne guari dopo queſte no- 
velle gli recarono i dipintori, che egli era per rieevute. Et venuto il di, che 
la notte ſeguente ſi dovean ragunare, il maeſtro gli hebbe amenduni a 
deſinare, & definato che egli hebbero, gli domandò, che modo gli con- 
veniva tenere a venire a queſta brigata. Alquale Buffalmacco diſſe. Ve- 
dete maeſtro, a voi conviene eſſer molto ſicuro, percio che ſe voi non 
foſte molto ficuro voi potreſte ricevere impedimento, & fare a noi gran- 
diſſimo danno, & quello, a che egli vi conviene eſſer molto ſicuro, voi l'u- 
direte. A voi fi convien trovar modo, che voi ſiate ſta ſera in ſul primo 
ſonno in ſu uno di quegli avelli rilevati, che (poco tempo ha) fi fecero di 
fuori a ſanta Maria novella con una delle piu belle voſtre robe in doſſo, 
accio che voi per la prima volta compariate horrevole dinanzi alla bri- 
gata, & fi anchora percio che (per quello che detto ne foſſe non vi fum- 
mo ndi poi percio che voi ſiete gentile huomo) la conteſſa intende di farvi 
cavalier bagnato alle ſue ſpeſe. Et quivi v'aſpettate tanto che per voi ven- 
ga colui, che noi manderemo. Et accio che voi ſiate d' ogni coſa infor- 
mato, egli verra per voi una beſtia nera, & cornuta, non molto grande, 
& andra faccendo per la piazza dinanzi da voi un gran ſufolare, & 
un gran ſaltare per iſpa ventarvi, ma poi quando vedrà, che voi non vi 
ſpaventiate, ella vi s'accoſterà pianamente quando accoſtata viſi ſarà, et 
voi allhora ſenza alcuna paura ſcendete giu dello avello, & ſenza ri- 
cordare o Iddio o ſanti vi ſalite ſuſo, & come ſuſo vi ſiete acconcio, coſi a 
modo, che ſe ſteſte corteſe, vi recate le mani al petto ſenza piu toccar la 
beſtia. Ella allhora ſoavemente ſi moverà & recheravene a noi, ma in- 
no adhora ſe voi ricordaſte o Dio, o ſanti o haveſte paura, vi dich io 
_ clyella vi potrebbe gittare, o percuotere in parte, che vi putirebbe, et per 
cio ſe non vi da il cuore d' eſſer ben ſicuro, non vi venite, che voi fareſte 
danno.a voi ſenza fare a noi pro veruno. Allhora il medico diſſe. Voi non 
mi conoſoete anchora. Voi guardate forſe, perche io porto i guanti in 
mano, & panni lunghi. Se voi ſapeſte quello, che io ho gia fatto di not- 
te a Bologna, quando io andava talvolta co miei compagni alle fem- 
mine, voi vi maravigliareſte. In fe d'Iddio egli fu tal notte, che non vo- 
-endone una venire con noi, & era una triſtanzuola, che peggio, che 
non era alta un ſommeſſo,) io li diedi in prima di molte pugna, poſcia 
ꝓpreſala di peſo credo che io la portaſſi preſſo a una baleſtrata, & pur 
convenne (ſi feci)che ella ne veniſſe con noi. Et un altra volta mi ricor- 
da, che io, ſenza effer meco altri, che un mio fante, cola un poco do- 
po Pavemaria paſſai al dato al cimitero de frati mingri, & eravi il 6 
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ſteſſo ſtata ſotterrata una femina, | & non hebbi paura niuna, & percio 
di queſto non vi sfidate, che ficuro & gagliardo fon io troppo. Et dico- 
vi, che io per venirvi bene horrevole mi metterò la roba mia dello ſcar- 
latto con laquale io ſui conventato, et vederete, ſe la brigata fi rallegrerà, 


quando mi vedrà, & ſe io ſarò fatto a mano a man capitano. Vedrete 


pure come opera andri, quando io vi ſarò ſtato, dache non havendomi 
anchor quella conteſſa veduto, ella 8's fi innamorata di me che ella mi 
vuol fare cavalier bagnato, & forſe che la cavalleria mi ſtarà co- 
fi male, & faprolla cofi mal mantenere, o pur bene, laſcierete 
pur far me. Buffalm acco diſſe. Troppo dite bene, ma guardate, che voi non 
ci faceſte la beffa, & non veniſte, o non vi foſte trovato, quando per voi man- 
deremo, & queſto dico, percio chegli fa freddo, & voi fignor medici 
ve ne guardate molto. Non piaccia a Dio, diffe il medico, io non ſono di 
queſti affiderati, io non curo freddo, poche volte & mai, che io mi levi 
la notte cofi per biſogno del corpo, come l'huom fa talvolta che io mi 
metta altro, che il pellieione mio ſopra il farſetto et percio io vi ſarò fer- 
mamente. Partitifi adunque coſtoro, come notte fi venne faccendo, il mae- 
firo trovò ſue ſcufe in caſa con la moglie, & trattane celatamente la ſua 
bella roba, come tempo gli parve, meſſalaſi in doſſo, ſer'andoſoprauno 
de detti avelli, & ſopra quegli marmi riſtrettofi, eſſendo il freddo gran- 
de cominciò ad aſpettar la beſtia. Buffalmacco, ilquale era grande & 


atante della perſona, ordinò d' havere una di queſte maſchere, che uſar 
{i ſoleano a certi giuochi, liquali hoggi non ſi fanno, & meſfloſi in doſ- 
ſo un pelliceion nero arroveſcio, in quello s acconciò in guiſa, che pa- 
reva pure uno orſo, ſenon che la maſchera haveva viſo di diavo- 


lo, & era cornuta. Et coſi acconcio, venendogli Bruno appreſſo per ve- 
dere come l' opera andaſſe, ſe n'andò nella piazza nuova di ſanta Ma- 
ria novella. Et come egli fi fu accorto, che Meſſer lo maeſtro vera, coſi 
cominciò ad faltabellare, & a fare un nabiſſare grandiſſimo ſu per la 


piazza, & a ſuffolare, & ad urlare, & a ſtridere a guiſa, che ſe im- 


perverſato foſſe. Ilquale come il maeſtro ſent], & vide, coſi tutti i peli gli 


garricciarono addoſſo, & tutto cominciò a tremare, come colui che 
era piu, che una femina, pauroſo, & fu hora, che egli vorrebbe eſſere 


ſtato innanzi a caſa ſua, che quivi. Ma non pertanto pur poi che anda- 
to vera, fi sforzò d'aſſicurarſi, tanto il vinceva il difidero di giugne- 


| re a vedere le maraviglie dettegli da coſtoro. Ma poi che Buffalmacco 


hebbe alquanto imperverſato (come è detto) faccendo ſembianti di rap- 

mec Saccoſto all'avello, ſopra ilquale era il maeſtro, & ſtette 

ſermo. Il maeſtro fi come quegli, che tutto tremava di paura, non ſape- 
111 ii Oe 
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GIORN ATA 
va, che farſi, ſe ſu vi ſaliſſe, o ſe ſi ſteſſe. Ultimamente temendo, non gli 
faceſſe male, fe ſu non vi ſalifle, con la ſeconda paura caccio la prima, 
& ſceſo dello avello pianamente dicendo, Iddio m'aiuti, ſu vi ſall, & 
acconcioſſi molto bene, & ſempre tremando tutto fi reco con le mani a 
ſtar corteſe, come detto giicra ſtato. Allhora Buffalmacco pianamente 
8 'incomincio a dirizzare verſo ſanta Maria della ſcala, & andando 
carpone infin preſſo le donne di Ripole il conduſſe. Erano allhora per 
quella contrada fofle nellequali i lavoratori di que campi faceyan votar 
la conteſſa a civillari per ingraſſare i campi loro. Allequali come Buf. 
falmacco fu vicino, accoſtatoſi alla proda d'una, & preſo tempo, meſ- 
ſa la mano ſotto all'un de piedi del medico, & con eſſa ſoſpintolſi da 
doſſo, di netto col capo innanzi i! gitto in eſſa, & comincio a ringhi- 
ar forte, & a ſaltare, & ad imperverſare, & ad andarſene lungo 
ſanta Maria della ſcala verſo il prato d'ogni ſanti, dove ritrovo Bruno, 
che per non poter tener le riſa fuggito sera, et amenduni feſta faccendo- 
ſi di lontano ſi miſero a vedere quello, che il medico impaſtato faceſſe. 
Meſſer lo medico ſentendoſi in queſto luogo coli abominevole, fi sforz 
di rilevarſi, & di volerſi aiutare per uſcirne, & hora in qua, & ho- 
ra in la ricadendo, tutto da'l capo al pie impaſtato, dolente, & catti- 
vo havendo alquante dramme ingozzate, pur n' uſci fuori, & la- 
ſciovvi il capuccio. Et ſpaſtandoſi con le mani, come poteva il meglio, 
non ſappiendo che altro conſiglio pigliarſi, ſe ne torno a caſa ſua, et 
picchiò tanto, che aperto gli fu. Ne prima eſſendo egli entrato dentro 
coſi putente, fu l'uſcio riſerrato, che Bruno & Buttalmacco furono ivi 
per udire, come il maeſtro foſſe dalla ſua donna raccolto. Liquali ſtan- 
do ad udire ſentirono alla donna dirgli la maggior villania, che mai ſi 
diceſſe a niun triſto, dicendo. Deh come ben ti ſta. Tu eri ito a qual- 
che altra femina, & volevi comparir molto horrevole colla roba del- 
lo ſcarlatto. Hor non ti baſtava io? frate, io ſarei ſofficiente ad un po- 
polo, non che a te. Deh hor t' ha veſſono effi affogato, come eſſi ti gitta- 
ron la, dove tu eri degno d'efler gittato. Ecco medico honorato, ha ver 
moglie, & andar la notte alie femine altrui. Et con queſte & con al- 
tre aſſai parole, faccendoſi il medico tutto lavare, infino alla meꝛa 
notte non rifino la donna di tormentarlo. Poi la mat tina vegnente Bru- 
no & Buffalmacco havendoſi tutte le carni dipinte ſoppanno di livido- 
ri a guiſa, che far ſoglion le battiture, ſe ne vennero a caſa del medico, 
& trovaron lui gia levato, & entrati dentro all'uſcio ſentirono ogni 
coſa putirvi, che anchora non 8'era fi ogni coſa potuta nettare, che 
non vi putiſſe. Et ſentendo il medico coſtor venire allui, fi fece loro 
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contro dicendo, che Iddio defle loro il buon di. Alquale Bruno et Buf- 
falmacco (h come propoſto haveano) riſpoſono con turbato viſo. 
Queſto non diciam noi avoi, anzi preghiamo Iddio, che vi dea tanti mal' 
anni, che voi fiate morto a ghiado, fi come il piu diſleale e'l maggior 
| traditor, che viva. Percio che eg'i non è rim-ſo per voi, ingegnandoci 
E noi di farvi honore & piacere, che noi non ſizmo ſtati morti, come cani. 
| Et per la voſtra diſlealta babbiamo ſta notte havute tante buſſe, che di 
meno andrebbe uno aſino a Roma, ſenza che noi ſiamo ſtati a pericolo 
| deffere ſtati cacciati della compagnia, nellaquale noi havavamo ordina- 
do di farvi ricevere. Et ſe voi non ci credete, ponete mente le carni no- 
| fire, come elle ſtanno. Et ad'un cotal barlume apertifi i panni dinanzi, 

li moſtrarono 1 petti loro tutti dipinti, & richiuſongli ſenza indu- 
gio. Il medico fi volea ſcuſare, & dir delle ſue ſciagure, & come, & 
dove egli era ſtato gittato. Alquale Buffalmacco diſſe. Io vorrei, che egli 
vhaveſſi gittato dal ponte in Arno. Perche ricordavate voi o Dio o 
ſanti? non vi fu egli detto dinanzi? Diſſe il medico. In fe d'Iddio non ri- 
cordava · Come difle Buffalmacco, non ricordavate? voi ve ne ricordate 
molto, che ne diſſe il meſſo noſtro, che voi trema vate, come verga, & 
non ſapavate, dove voi vi foſte. Hor voi ce la havete ben fatta, ma mai 
piu perſona non la ci fara, & a voi ne faremo anchora quello honore, 
che viſe ne conviene. Il medico comincio a chieder perdono, & a pre- 
gargli per Dio, che nol doveſſero vituperare, & con le miglior parole 
che egli pote, s' ingegno di paceficargii, Et per paura, che eſſi queſto 
ſuo vitupero non paleſaſſero, ſe da indi a dietro honorati glihavea, mol- 
to piu gli honoro, & careggio, con conviti, & altre coſe da indi innan- 
zi. Cofi adunque (come udito havete) ſenno s'inſegna, a chi tanto non 
apparò a Bologna. e 7 
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Una Ciciliana maeſtrevolmente tcglie ad un mercatante cio, che in Paler- 
mo ha portato, ilquale ſembiante faccendo di effervi tornato con molta 
piu mercatantia che prima, dalle: accattati denari l e laſcia acqua, 
& capecchio. Novella X. 

Uanto la novella della Reina in diverſi luoghi faceſſe le 
donne ridere, non è da domandare. Niuna ve n'era, a cui 

per ſoperchio riſo non foſſero dodici volte le lagrime ve- 

nute in ſu gliocchi. Ma poi che ella hebbe fine. Dicneo, che 
ſape va, che allui toccava la volta, diſſe. Gratioſe Donne manifeſta co- 
ia e, tanto piu Parti piacere, quanto piu ſottile artefice è per quelle ar- 
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GIORNATA 


tificioſamente beffato. Et pereio (quantunque belliflime coſe tutte raccon- 
tate habbiate) io intendo di raccontarne una tanto piu, che alcuna altra 
dettahe, da dovervi aggradire, quanto oolei, che beffata fu, era maggior 
maeſtradi beffare altrui, che alcuno altro beffato foſſe di quegli, o di quel- 
le, che havete contate. | 

Sole va eflere, & forſe che anchora hoggi è una uſanza in tutte le ter- 
re marine, che hanno porto, coli fatta, che tutti i mercatanti, che in quelle 
con mereatantie capitano, faccendole ſcaricare, tutte in un fondaco, il 
quale in molti luoghi è chiamato dugana, tenuto per lo comune, o per 


ls ſignor della terra le portano. Et quivi dando a coloro, che ſopra cio ſo- 
no, per iſcritto tutta la mercatantia, & il pregio di quella, & dato per 


gli detti al mercatante un magazino, nelquale eflo la ſua mercatantia 


ripone, & ſerralo con la chiave, et gli detti doganieri poi ſcri vono in 


ful libro della dogana a ragione del mercatante tutta la ſua mercatantia, 
faccendoſi poi del lor diritto pagare al mercatante o per tutta o per par- 
te della mercatantia, che egli della dogana traheſſe. Et da queſto libro del 
la dogana aflai volte fi informano i ſenſali & della qualita, & della 
quantita delle mercatantie, che vi ſono, & anchora chi fieno i mercatan- 
ti, che l' hanno, con liquali poi eſſi ( ſecondo che lor cade per mano) ra- 
gionano di cambi, di baratti, di vendite, & d'altri ſpacci. Laquale uſan- 
za ſi come in molti altri luoghi, era in Palermo in Cicilia, dove ſimil- 
mente erano, & anchor ſono aſſai femine del cor po belliſſime, ma nimi- 
che della honeſta. Lequali da chi non le conoſce, ſarebhono, & ſon tenu- 
te grandi, & honeſtiſſime donne. Et eſſendo non a radere ma a ſcortica- 


re huomini date del tutto, come un mercatante foreſtiere vi veggono, coli 
dal libro della dogana ' informano di cio, che egli vha & di quanto 


puo fare, & appreſſo con lor piace voli, & amoroſi atti & con paro- 


le dolciſſime queſti cotali mercatanti s ingegnano d'adeſcare, et di trar- 
re nel loro amore, & gia molti ve n'hanno tratti, aquali buona parte 


della loro mercatantia hanno delle mani tratta, et d' aſſai tutta, et di que- 
gli vi ſono ſtati, che la mercatantia, el navilio, & le polpe, & l oſſa 
laſciate v'hanno, ſi ha ſoavemente la barbiera ſaputo menare il raſoio. 


Hora (non è anchora molto tempo) advenne; che quivi da ſuoi maeſtri 


mandato arrivò vn giovane noſtro fiorentino detto Niccolo da Cignia- 
no (come che Salabaetto foſſe chiamato) con tanti panni lani che alla 
fiera di Salerno glierano .avanzati, che potevan valere un cinquecento 
forin d'oro, et dato il legaggio di quelli a doganieri, gli miſe in un ma- 
gazino, & ſenza moſtrar troppo gran fretta dello ſpaccio ſincominciò 


Ad andare alcuna volta a ſollazzo per la terra. Et eſſendo egli bianco, 
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& biondo, et leggiadto molto, et ſtandogli ben la vita, avenne, che una 
di queſte barbiere, che fi faceva chiamare Madonna Jancofiore, ha- 
vendo alcuna coſa ſentito de fatti ſuoi, gli poſe Pocchio addoflo. Diche 
egli accorgendoſi, extimando, che ella foſſe una gran donna, &aviso, che 
per la ſua bellezza le py & penſoſſi di volere molto cautamente 
menar queſto amore, & ſenza dirne coſa alcuna a perſona, incomincò 
adfar le paſſate dinanzi alla caſa di coſtei. Laquale accortaſene, poi che 
alquanti di Phebbe ben c6 gliocchi acceſo, moſtrando ella di conſumarſi per 
lui, ſegretamente gli mands una ſua femina, laquale ottimamente Var- 
te ſape va del rufianeſimo. Laquale quaſi con le lagrime in ſu gliocchi do- 
po molte novelle gli diſſe, che egli con la bellezza, & con la piace vo- 
her ſua havevaſi la ſua donna preſa, che ella non trovava luogo ne 
di, ne notte, & percio, quando allui piaceſſe, ella diſiderava piu, che 
altra coſa, di poterſi con lui ad un bagno ſegretamente trovare, & ap- 
preſſo vs trattoſi uno anello di borſa da parte della ſua donna gliele 
dond. Salabaetto udendo queſto, fu il piu lieto huomò, che mai foſſe, et 
preſo Panello, et fregatoſelo a gliocchi, & poi baſciatolo, ſel miſe in dito 
& riſpoſe alla buona femina, che ſe Madonna Jancofiore l' amava 
che ella n' era ben cambiata, percio che egli amava piu lei, che la ſua 
propia vita, & che egli era diſpoſto d'andare, dovunque allei foſſe a 
grado, & ad ogn' hora. Tornata adunque la meſſaggiera alla ſua don- 
na con queſta riſpoſta, a Salabaetto fu a mano a man detto a qual ba- 
gno i] di ſeguente paſſato veſpro la doveſſe aſpettare. Ilquale ſenza dir 
ne coſa del mondo a perſona preſtamente all' hora impoſtagli v'andò, et 
trovò il bagno per la donna eſſer preſo. Dove egli non ſtette guari, che 
due ſchiave venner cariche, l'una haveva un materaſſo di bambagia 
bello & grande in capo, & laltra un grandiſſimo panicre pien di co- 
ſe, & ſteſo queſto materaſſo in una camera del 7 1 ſopra una lettiera, 
vi miſer ſu un paio di lenzuola ſotti liſſime liſtate di feta, & poi una col- 

tre di bucherame ir bianchiſſima con due origlieri lavorati a ma- 
| raviglie. Et appreſſo queſto ſpogliateſi, & entrate nel bagno quello tut- 
to lavarone & Tpazzarono ottimamente- Ne ſtette guari, che la don- 
na con due altre ſchia ve appreſſo al bagno venne. Dove ella, come pri- 
ma hebbe agio, ſece a Salabaetto grandiſſima feſta, & dopo i mag- 
giori ſoſpiri del mondo poi, che molto & abbracciato et baſciato Pheb- 
be, gli diſſe. Non ſo, chi mi shaveſſe a queſto potuto conducere altro che 
tu, tu mhãi meſſo lofoco a Varma toſcano acanino. Appreſſo queſto (co- 
me allei piacque) ignudi amenduni ſe ne entrareno nel bagno, & con 
loro due delle ſchiave. Quivi ſenza laſciargli por mano ad doſſo ad 


| GIORNATA 
altrui, ella medefima con ſapone moſcoleato & con garofanato marayj. 
glioſamente, & bene tutto lavo Salabaetto, & appreſſo ſe fece et la- 
vare, & ſtropicciare alle ſchiave. Et fatto queſto recaron le ſchiave 
due lenzuoli bianchiflimi & ſottili, de quali veniva ſi grande odor 
di roſe, che cio che vera, pareva roſe, & Puna inviluppò nell'uno Sala- 
baetto, et l'altra nell'altro la donna, & in collo levatigli, amenduni 
nel letto fatto ne gli portarono. Et qui vi poi che di ſudare furono reſta - 
ti, dalle ſchiave fuori di que lenzvoli tratti rimaſono ignudi ne glia tri. 
Et tratti del paniere oricanni d'ariento belliſſimi & pieni, qual d'ac- 
qua roſa, qual d'acqua di fior d'aranci, qual d'acqua di fior di geiſo- 
mino, & qual d'acqua nanfa, tutti coſtoro di queſte acque ſpruzzarono, 
& appreflo tratte fuori ſcatole di confetti, et pretioſiſſimi vini alquanto 
ſi confortarono. A Salabaetto pareva eſſere in paradiſo, & mille volte 
havea riguardata coſtei, laquale era percerto belliſſima, & cento anni 
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gli pareva ciaſcun hora, che queſte ſchiave ſe n' andaſſero, & che egli ä 

nelle bracc ia di coſtei fi ritrovaſſe. Lequali poi che per comandamento | 

della donna laſciato un torchietto acceſo nella camera, andate ſe ne furon 

fuori, coſtei abbraccio Salabaetto, & egli lei, & con grandiſſimo piace- f 

re di Salabaetto, alquale pareva, che coſtei tutta fi ſtruggeſſe per ſuo a- 

more, dimorarono una lunga hora. Ma poi che tem po parve di levarſi al- c 

la donna, fatte venire le ſchiave fi veſtirono, & un'altra volta bevendo, t 

[1 & confettando, fi riconfortarono alquanto, & il viſo & le-mani di t 
| quelle acque odoritere lavatiſi, & volendoſi er diſſe la donna a Sa- 2 
ll Wi labaetto. Quando a te foſſe a grado, a me ſarebbe grandiſſima gratia, r 
1 che queſta ſera te ne veniſſi a cenare, & ad albergo meco. Salabaetto, a 
0 ilqual gia & della bellezza, & della artificiola piacevolezza, di N 
. 0 coſtei era preſo, credendoſi fermamente dallei eſſere, come il cuore del n 
Mi cor po, amato riſpoſe. Madonna ogni voſtro piacere m'e ſommamente a ic 
Wt grado, & percio & iſta ſera, & ſempre intendo difar quello, che vi pia- d: 
Wt | cera & che per voi mi ſia comandato. Tornataſene adunque la donna in 
| | | a caſa, & fatta bene di ſue robe & di ſuoi arneſi ornare la camera ſua, of 
bl & fatto ſplendidamente fare da cena aſpetto Salabaetto. Ilquale, come & 
1 alquanto fu fatto oſcuro la ſe n'ando, & lietamente rice vuto con gran te 
if 5 feſta, & ben ſer vito ceno. Poi nella camera entratiſene ſenti quivi ma. , 
; raviglioſo odore di legno aloe, & d'uccelletti cipriani, vide il letto ric- de 
chifſimo & molte belle robe ſu per le ſtanghe. Lequali coſe tutte inſie- re 

me, & ciaſcuna per ſe gli fecero ſtimare coſtei dovere eſſere una grande, lo 

& ricca donna. Et quantunque in contrario haveſſe della vita di lei, ale 

udito buſcinare, per coſa del mondo nol voleva credere, & ſe pur al BW wm 


quanto ne credeva, lei gia alcuno haver beffato, per coſa del mondo non 
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vote va credere queſto dovere allui intervenire. Egli giacque con gran- 
difimo piacere lanotte con eſſo lei, ſempre piu accendendoſi. Ve- 
nuta la mattina ella gli cinſe una bella & leggiadra cinturetta d'ar- 
gento con una bella borſa, & ſi gli diſſe. Salabaetto mio dolce io mi 
ti raccomando, & coſi come la perſona mia è al piacer tuo, coſi è cio, 
che cie, & cio, che per me ſi puo, è alo comando tuio. Salabaetto lie- 
to abbracciatala & baſciatala s uſcl di caſa coſtei, et venneſene dove la 
ulavano glialtri mercatanti. Et uſando una volta, & altra con coſtei ſen- 
za coſtargli coſa del mondo, & ogn hora piu inveſcandoſi, advenne, 
che egli vende i panni ſuoi a contanti, & guadagnonne bene. Ilche 
la donna non da lui ma da altrui ſenti incontanente, et eſſendo Salabaet- 
to dallei andato una ſera, coſtei incomincid a cianciare, & a ruzzare 
con lui, à baſciarlo, & abbracciarlo, moſtrandoſi forte di lui infiam- 
mata, che pare va, che ella gli doveſſe d'amor morire nelle braccia, & 
volevagli pur donare due belliſſimi nappi d'argento, che ella haveva, 
liquali Salabaetto non voleva torre, fi come colui, che dallei tra una vol- 
ta & altra haveva havuto quello, che valeva ben trenta fiorin d'oro, 
ſenza haver potuto fare, che ella dallui prendeſſe tanto, che valeſſe 
un groſſo. Alla fine havendol coſtei bene acceſo col moſtrar ſe ac- 
ceſa, & liberale, una delle ſue ſchiave (f come ella haveva ordina- 
to) la chiamò, per che ella uſcita della camera, & ſtata alquan- 
to tornò dentro piagnendo, & ſopra il letto gittataſi boccone comincio 
affare il piu doloroſo lamento, che mai faceſſe femina. Salabaetto ma- 
ravigliandoſi lafireco in braccio, & comincio à piagner con lei, & 
ad dire. Deh cuor del corpo mio che havete voi coſi ſubitamente? che 
e la cagione di queſto dolore? deh ditemelo anima mia. Poi che la don- 
na s' hebbe aſſai fatta pregare, & ella diſſe. Oime ſignor mio dolce 
io non ſo, ne che mi fare, ne che mi dire. Io ho teſte ricevute lettere 
da Meſſina, & ſcrivemi mio fratello, che ſe io doveſſi vendere, & 
impegnare cio, che cit, che ſenza alcun fallo glihabbia fra qui & 
otto di mandati mille fiorin d'oro, ſe non che gli ſarà tagliata la teſta, 
& io non ſo quello che io mi debba fare, che io gli poſſa coſi preſtamen- 
te havere, che ſe io haveſſi ſpatio pur quindici 5 io troverrei modo 
daccivirne d'alcun luogo, donde io ne debbo havere molti piu, o io ven- 
derei alcuna delle noſtre poſſeſſioni, ma non potendo io, vorrei eſſe- 
re morta prima, che quella mala novella mi veniſſe. Et detto que- 
ſto forte moſtrandoſi tribolata, non reſtava di piagnere. Salabaetto, 
alquale l' amoroſe fiamme havevan gran parte del debito conoſci- 
mento tolto, credendo quelle veriſſime lagrime, & le parole anchor 
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"WP GIORNAT A 
piu vere, diſſe. Madonna io non vi potrei ſervire di mille, ma di cinque- 
cento fiorin d'oro fi bene, dove voi crediate potermegli rendere di qui 
a quindici di, & queſta è voſtra ventura, che pur hieri mi vennero 
venduti i panni miei, che ſe coſi non foſſe, io non vi potrei preſtare un 
groflo. Oime, diſſe la donna, dunque hai tu patito diſagio di denari? o 
perche non me ne richiedevi tu? perche io non habbia mille, io ne have- 
va ben cento, & anche dugento da darti. Tu m' hai tolta tutta la bal. 
danza da dovere da te ricevere il ſervigio, che tu mi profferi. Salabaet- 
to vie piu che prefo da queſte parole diſſe. Madonna per queſto non vo. | 
glio io, che voi laſciate, che ſe foſſe coſi biſogno a me, come egli fia 
vnoi, io v'havrei ben richieſta. Oime, diſſe la donna, Salabaetto mio ben 
conoſco, che il tuo è vero & perfetto amore verſo di me, quando ſenza 
aſpettar d eſſer richieſto di cok gran quantita di moneta in coſi fatto bi- 
ſogno liberamente mi ſovieni, et percerto io era tutta tua ſenza queſto, 
& con queſto {aro molto maggiormente, ne ſari mai, che io non rico- 
noſca da te la teſta di mio fratello. Ma ſallo Iddio, che io mal volentier 
gli prendo, coſiderando, che tu ſe mercatante, & i mercatanti fanno 
co denari tutti i tatti loro, ma percio che il biſogno mi ſtrigne, & ho fer- 
ma {peranza di toſto rendergliti, io gli pur prendero, & per Iavanzo 
(fe piu preſta via non trovero) impegnerò tutte queſte mie caſe, & co- 
ſi detto lagrimando, ſopra il viſo di Salabaetto ſi laſciò cadere. Salaba- 
etto la comineio a contortare, & ſtato la notte con lei per moſtrarſi be- 
ne liberaliſſimo ſuo ſervidore ſenza alcuna richieſta di lei aſpettare le 
portò cinquecento be fiorin doro, liquali ella ridendo col cuore, et pian. 
gendo con gliocchi preſe, attenendoſene Salabaetto alla ſua ſemplice 
promeſſione. Come la donna hebbe i denari, coſi s incominciarono len- 
dittioni a mutare, et dove prima era libera 'andata alla donna ogni vol- 
ta, che a Salabaetto era in piacere, coſi incominciaron poi a ſoprave- 
nire delle cagioni, perlequali non gliveni va delle ſette volte l'una fatto 

il potervi entrare, ne quel viſo, ne quelle carezze, ne quelle feſte piu 
glieran fatte, che prima. Et paſſato d'un meſe & di due il termine, non 
che venuto, alquale i ſuoi denari rihaver dovea, richiedendogli glie- 
ran date parole in pagamento. Laonde avedendoſi Salabaetto dell ar- 
te della malvagia femina, et del ſuo poco ſenno, et conoſcendo, che di lei 
ni una cola piu che le fi piaceſſe, di queſto poteva dire, ſi come colui, che 
di cio non haveva ne ſcritta, ne teſtimonio, & vergognandoſi di ramari- 
carſene con alcuno, fi perche n'era ſtato fatto a veduto dinanzi, & ſi 
per le beffe, lequali meritamente della ſua beſtialita n' aſpettava, dolen- 
te oltre modo {eco medeſimo la ſua ſchiochezza piagnea. Et havendo da 
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ſuoi maeſtri piu lettere havute, cheegli quegli denari cambiaſſe, & man- 
daſſegli loro, accio che non faccendolo egli, quivi non foſſe il ſuo ditet- 
to ſeoperto, diliberò di partirſi, & in ſu un legnetto montato non a Pi- 
{a (come dovea) ma a Napoli ſe ne venne. Era qui vi in que tempi no- 
fro compar Pietro dello Canigiano traſorier di Madama la'mperatrice 
di Conſtantinopoli huomo di grande intelletto, & di ſottile ingegno, 
grandiſſimo amico & di Salabaetto, & de ſuoi, colquale fi come con 
diſcretiſſuno huomo dopo alcun giorno Salabaetto dolendoſi, racconto 
cio, che fatto haveva, & il ſuo mi ſero accidente, & domandogli aiu- 
to, & conſiglio in fare, che eſſo quivi poteſſe ſoſtentar la ſua vita, affer- 
mando, che mai a Firenze non intendeva di ritornare. Il Canigiano 
dolente di queſte coſe diſſe. Male hai fatto, mal ti ſe portato, male hai i 
tuoi maeſtri ubiditi, troppi denari ad un tratto hai ſpeſi in dolcitudine, 
ma che? fatto è, vuolfi vedere altro. Et ſi come aveduto huomo preſta- 
mente hebbe penſato quello, che era da fare, & a Salabaetto il diſſe. 

Alquale piacendo il fatto, ſi miſe in aventura di volerlo ſeguire, & ha- 
vendo alcun denaio, & il Canigiano havendonegli alquanti preſtati, 
fece molte balle ben legate, & ben magliate, & comprate da venti botti 
da olio, & empiutele, & caricato ogni coſa, ſe ne tornò in Palermo, et 
il legaggio delle balle dato a doganieri, & ſimilmente, il coſto delle 
botti, & fatto ogni coſa ſcri vere a ſua ragione, quelle miſe ne magazi- 
ni dicendo, che infino che altra mercatantia, laquale egli aſpettava, 
non veniva, quelle non voleva toccare. Iancofiore havendo ſentito que- 
ſto & udendo, che ben duomilia fiorin d'oro valeva, o piu quello, che 
al preſente haveva recato, ſenza quello, che egli aſpettava, che valeva 
piu di tremilia, parendole havere tirato a pochi, penſo di reftituirgli 
1 cinquecento, per potere haver la maggior parte di cinquemilia, & 
mand per lui. Salabaetto divenuto malitioſo v'andò. Alquale ella fac- 
cendo viſta di niente ſapere di cio, che recato s haveſſe, fece maraviglioſa 
feſta, & diſſe. Ecco ſe tu foſſi crucciato meco, perch'io non ti rende coſi 
al termine i tuoi denari ? Salabaetto comincio a ridere, & diſſe. Madon- 
na nel vero egli mi diſpiacque bene un poco, fi come a colui, che mi trar- 
rei il cuor per darlovi, ſe io credeſſi piacervene, ma io voglio, che voi 
udiate, come io ſon crucciato con voi. Egliè tanto & tale l'amor, che 
io vi porto, che io ho fatto vendere la maggior parte delle mie poſſeſſio- 
ni, & ho al preſente recata qui tanta mercatantia, che vale oltre a 
duomilia fiorini, & aſpettone di Ponente tanta, che varrà oltre a 
tremilia, & intendo di fare in queſta terra un fonfaco, & di ſtarmi qui 
per eſſervi fempre preſſo, parendomi meglio tare del voſtro amore, che 
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io Creda, che ſtea alcuno altro innamorato del ſuo. A cui la donna diſſe. 
Vedi Salabaetto ogni tuo acconcio mi piace forte, fi come di quello di 
colui, ilquale io amo piu, che la vita mia, & piacemi forte, che tu con in- 
tendimento di ſtarci tornato si j, peroche ſpero d'havere anchora aſſai di 
buon tempo con teco, ma io mi ti voglio un poco ſcuſare, che di quei tem- 
Pi, che tute n'andafti, alcune volte ci voleſti venire, & non poteſti, et al- 
cune ci veniſti, & non foſti coſi lietamente veduto, come ſolevi, et oltre 
a queſto di cio, che io al termine promeſſo non ti rendei i tuoi denari. Tu 
dei ſapere, che io era allhora in grandiſſimo dolore, & in grandiſſima 
afllittione, & chi è in coſi fatta diſpoſitione (quantunque egli ami mo]- 
to altrui) non gli puo far coſi buon viſo, ne attende tuttavia allui, co- 


me colui vorrebbe, & appreſſo dei ſapere, ch'eglie molto malagevole 


ad una donna il poter trovar mille fiorin doro, & ſonci tutto il di dette 


delle bugie, & non c'è attenuto quello, che c'e promeſſo, & per queſto 


conviene, che noi altreſi mentiamo altrui, & di quinci venne & non 
da altro difetto, che io i tuoi denari non ti rendei, ma io glihebbi poco 
appreſſo la tua partita, & ſe io haveſſi ſaputo, dove mandargliti, hab- 
bi percerto, che io tegli havrei mandati, ma perche ſaputo non l'ho, te- 
gliho guardati. Et fattaſi venire una borſa, dove erano quegli medeſi- 
mi, che eſſo portati l'haveva, glie le poſe in mano, & diſſe. Annovera, 
ſe ſon cinquecento. Salabaetto non fu mai ſi lieto, & annoveratigli, & 
trovatigli cinquecento, & ripoſtigli diſſe. Madonna io conoſco, che voi 


dite vero ma voi n'havete fatto aſſai, & dicovi, che per queſto & per 


amore, che io vi porto, voi non ne vorreſte da me per niun voſtro biſo- 
gno quella quantita, che io poteſſi fare, che io non ve ne ſerviſſi, et come 
10 ci ſarò acconcio, voi ne potrete eſſere alla pruova. Et in queſta guiſa 
reintegrato con lei amore in parole, rincomincio Salabaetto vezata- 
mente ad uſar con lei & ella affargli i maggior piaceri, & i maggiori 
honori del mondo, & amoſtrargli il maggiore amore. Ma Salabaetto vo- 


| lendo col ſuo inganno punire lo inganno di lei, havendogli ella il di 


mandato, che egli a cena & ad albergo con lei andaſſe, v'ando tan- 
to malinconoſo, & tanto triſto, che egli pareva, che voleſſe morire. 
Lancofiore abbracciandolo, & baſciandolo lo'ncomincio a domandare, 
percheegli queita malinconia havea. Egli poi che una buona pezza s' heb 
be fatto pregare, diſſe. Io ſon diſerto percio che il legno, ſopra ilquale e 
la mercatantia, che io aſpettava, è ſtato preſo da corſari di Monaco, & ri- 


ſcattaſi diecimilia fiorin doro, dequali ne tocca a pagare a me mille, & 


io non ho un denaio percio che gli cinquecento, che mi rendeſti, incon- 


tanente mandai a Napoli ad inveſtire in tele per far venir qui, & ſe 
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jo vorrd al preſente vendere la mercatantia, laquale ho qui (percio che 
non è tempo) appena che io habbia delle due derrate un denaio, & io 
non ci ſono fi anchora conoſci uto, che io ci trovaſſi, chi di queſto mi ſo- 
venifle, & percio io non ſo, che mi fare, ne che mi dire, & ſe io non man- 
do toſto i denari, la mercatantia ne fia portata a Monaco, & non ne 
rihavro mai nulla. La donna forte cruccioſa di queſto, fi come colei, al- 
laquale tutto il pareva perdere, aviſando, che modo ella doveſſe tenere, 
accio che a Monaco non andaſſe, diſſe. Dio il ſa, che ben me ne increſce 
er tuo amore, ma che giova il tribolarſene tanto? ſe io haveſſi queſti 
denari, ſallo Iddio, che io gli ti preſterrei incontanente, ma io non gliho. 
E' il vero, che egli ciè alcuna perſona, ilquale l'altr'hieri mi ſervi de' cin- 
quecento, che mi mancavano, ma groſſa uſura ne vuole, che egli non 
ne vuol meno, che a ragione di trenta per centinaio, ſe da queſta cotal 
perſona tu gli voleſſi, converrebbeſi far ſicuro di buon pegno, & io per 
me {ono acconcia d'impegnare per te tutte queſte robe, & la perſona 
per tanto, quanto egli ci vorrà ſu preſtare, per poterti ſervire, ma del 
rimanente come il ſicurerai tu? Conobbe Salabaetto la cagione che mo- 
veva coſtei affargli queſto ſervigio, & accorſeſi che di lei dovevano eſ- 
ſere i denari preſtati, il che piacendogli, prima la ringratio, & appreſ- 
ſo diſſe, che gia per pregio ingordo non laſcerebbe, ſtrignendolo il biſo- 
gno, & poi diſſe, che egli il ſicurerebbe della mercatantia, laquale ha- 
veva in dogana, faccendola ſcrivere in colui, che i denari gli preſtaſſe, 
ma che egli voleva guardare la chiave de magazini, ſi per poter mo- 
ſtrare la fua mercatantia, ſe richeſta gli fofle, & fi, accio che niuna coſa 
gli poteſſe eſſer tocca o tramutata, o ſcambiata. La donna diſſe, che 
queſto era ben detto, & era aſſai buona ſicurta & percio, come il di fu 
venuto ella mandò per un ſenſale, di cui ella fi confidava molto, & ra- 
gionato con lui queſto fatto, gli die mille fiorin d'oro, liquali il ſenſale 
preſto portò a Salabaetto, & fece in ſus nome ſerivere alla dogana cio, 
che Salabaetto dentro v'havea, & fatteſi loro ſcritte et contraſcritte in 
ſieme et in concordia rimaſi atteſero ad loro altri fatti. Salabaetto, come 
piu toſto potè montato in ſu un legnetto con mille cinquecento fiorin d'oro, 
a Pietro dello Canigiane ſe ne tornd a Napoli, & di quindi buona & 
intera ragione rimando a Firenze a ſuoi maeſtri, che co panni l'have- 
van mandato, & pagato Pietro, & ogn'altro, a cui alcuna coſa do- 
veva, piu di col Canigiano ſi die buon tempo dello inganno fatto alla 
Ciciliana. Poi di quindi, non volendo piu mercatante eſſere, ſe ne 
venne a Firenze. Iancofiore non trovandoſi Salabaetto in Palermo, 
$.ncomincid a maravigliare, & di venne mezzo ſoſpettoſa, & poi 
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IT GIORNATA 
che ben due meſi aſpettato l hebbe, veggendo, che non veniva, fece, che!) 


ſenſale fece ſehiavare i magazini. Et primieramente taſtate le botti, che 


ft credeva, che piene d olio foſſero trovo quelle eſſer piene d'acqua mz. 
rina, havendo in ciaſcuna forſe un baril d'olio di ſopra vicino al cocchiu. 
me. Poi ſciogliendo le bal le, tutte, fuor che due che panni erano, piene, le 
trovò di capecchio, & in brieve tra cio, che v' era, non valeva oltre a * 
gento fiorini. Piche Iancofiore tenendoſi ſcornata, lungamente Pianſe i 


cinquecento renduti, & troppo piu i mille preſtati, ſpeſſe volte dicendy, 


Chi ha adtare con toſco, non vuole efler loſco. Et coſi rimaſaſi col dan. 
no & con le beffe trovò, che tanto ſeppe altri, quanto altri. 
Come Dicneo hebbe la ſua novella finita, coli Lauretta conoſcendo i! 
termine efler venuto, oltre alquale piu regger non dovea, commendato il 
conſiglio di Pietro Canigiano, che apparve dal ſuo effetto buono, & l 
ſagacita di Salabaetto, che non fu mincre a mandarlo ad executione, le- 
vataſi la laurea di capo, in teſta ad Emilia la poſe donneſcamente dicendo. 
Madonna io non fo, come piacevole Reina noi ha vrem di voi, ma bellala 
pure havrem noi. Fate adunque, che alle voſtre beilezze | opere ſien ri- 
ſpondenti, et tornoſſi a ſedere. Emilia non tanto dell' eſſer Reina fatta, quanto 
del vederſi coſi in publico commendare, di cio, che le donne ſogliono eſſer 
piu vaghe un pochetto ſi vergognò, & tal nel viſo divenne, qual in ſu 


L aurora fon le novelle roſe. Ma pur poi che tenuti hebbe gliocchi alquanto 
baſſi, & hebbe il roſſor dato luogo, havendo col ſuo ſiniſcalco de fatti per- 


tinenti alla brigata ordinato, coſi cominciò a parlare. Dilettoſe Donne 


aſſai manifeſtamente veggiamo, che poi che i buoi alcuna parte del gior- 


no hanno faticato, ſotto il giogo riſtretti, quegli eſſer dal giogo alleviati, 
et diſciolti, & liberamente, dove lor piu piace, per li boſchi laſciati ſo- 
no andare al la paſtura. Et veggiamo anchora non eſſer men belli, ma mol 


to piu i giardini di varie piante fronzuti, che i boſchi, nequali ſolamente 


querce veggiamo, perlequali coſe io extimo, (havendo riguardo quanti 
giorni ſotto certa legge riſtretti ragionato habbiamo) che ſi come ad bi- 
ſognoſi di vagare alquanto, et vagando ri prender forze ad rientrar ſotto i 
giogo, non ſolamente fia utile, ma opportuno, & percio quello, che doma- 
ne, ſeguendo il voſtro dilettevole ragionare, ſia da dire, non intendo di 
riſtrignervi ſotto alcuna ſpetialita, ma voglio, che ciaſcun, ſecondo che gli 
piace, ragioni, fermamente tenendo, che la varieta delle coſe, che ſi di- 
ranno, non meno gratioſa ne fia, che l'haver pure d'una parlato, & 
coſi ha vendo fatto, chi appreſſo di me nel reame verra, fi come piu for- 
ti con maggior ficurta ne potrà nell' uſate leggi riſtrignere. Et 


detto queſto infino all hora della cena liberta concedette a ciaſcuno. 


' (! 
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commendò ciafcun la Reina delle coſe dette, ſi come favia, & in piedi 
rizzataſi chi ad un diletto, & chi ad un altro fi diede. Le donne afar 
ghirlande, & a traſtullarfi, i giovani a giucare & a cantare, & coſi in 
fino all' hora della cena paſſarono, laquale venuta intorno alla bella fon- 
tana con feſta & con piacer cenarono. Et dopo la cena al modo uſato 
cantando, & ballando ſi traſtullarono. Alla fine la Reina per feguire de 
ſuor predeceflori lo ſtilo, non oſtanti quelle, che volontariamente have- 
an dette piu di loro, comandò a Pamphilo, che una ne doveſſe cantaàre. 
Ilquale liberamente coſi comincio, 
Thnto & amore il bene WA Bots 
Ch'io per te ſento, et Vatlegrezza, e'! gloco, 
Ch'io fon felice ardendo nel tuo foco. 
L'abbondante allegrezza, ch' è nel core, 
Dell'alta gioia & cara, 
Ne la qual mhai recato, © © 
Non potendo capervi, eſce di fore, 
Et ne la faccia chiara 
Moſtra'! mio lieto ſtato, 
Ch'eſſendo innamorato | 
In coſi alto & raguardeyol loco, 
| Lieve mi fa lo ſtar, dov'io mi coco. 
Io non ſo col mio canto dimoſtrare, 
De diſegnar col dito e 
Amore il ben, ch'io ſento, 
Et $'io ſapeſſi, me'l convien celare, 
Che ſe'l foſſe ſentito, 8 
Torneria in tormento, 
Ma io fon fi contento, | | 
Ch'ogn parlar ſarebbe corto & fioco, 
| Pria n'haveſſt moſtrato pur un poco. 
Chi potrebbe extimar, che le mie braccia 
| Aggiugnefler giamai 
La, dove io Pho tenute, 
Etch'io doveſſi giunger la mia faccia 
La, doviio Paccoftai © © 
Per gratia & per falute. 
Non mi farian credute e 
Le mie fortune, ond'io tutto m'infoco, 
Quel nafcondendo, ond'io m'al.egro, & gicco, 
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La canzone di Pamphilo haveva fine, allaquale quantunque per tutti fol. 
ſe compiutamente riſpoſto, niun ve n'hebbe, che con piu attenta ſollici. 
tudine, che allui non apparteneva, non notaſſe le parole di quella, inge. 
gnandoſi di quello volerſi indovinare, che egli di convenirgli tener na- 
ſcoſo cantava. Et quantunque varij varie coſe andaſſero imaginando ti. 

un percio alla verita del fatto pervenne. Ma la Reina, poi che vide la 

canzone di Pamphilo finita, & le giovani donne, & glihuomini vo. 
lentier ripoſarſi, comandò, che ciaſcun ſe n'andaſſe a dormire, 


Finiſce Vottava giornata del Decameron & incomincia la Nona nella 
quale ſotto il reggimento d' Emilia fi ragiona ciaſcuno 
ſecondo che gli piace & di quello che 

piu gli aggrada. 


A luce, il cui ſplendore la notte fugge, havea gia 

D lottavo cielo d'azzurrino in color cileſtro mu- 
tato tutto, et cominciavanſi i fioretti per gli pra- 
ti a levar ſuſo, quando Emilia levataſi, fece le 
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e ſue compagne & i giovani parimente chiama- 
re. Liquali venuti, & appreſſo alli lenti paſſi del- 
| la Reina aviatiſi infino ad un boſchetto non gua- 
ri al palagio lontano ſe n'andarono, & per quello entrati videro gli 
animali, fi come cavriuoli, cervi, & altri quaſi ficuri da cacciatori per la ſo- 
praſtante peſtilenzia non altramente aſpettargli, che ſe ſenza tema, o 
dimeſtichi foflero divenuti, & hora a queſto, & hora a quell'altro ap- 
preſſandoſi, quaſi giungere gli doveſſero, faccendogli correre, & ſalta- 
re, per alcuno ſpatio ſollazzo preſero. Ma gia inalzando il ſole, parve 
a tutti di ritornare. Eſſi eran tutti di frondi di quercia inghirlandati con 
le mani piene, o d'herbe odorifere, o di fiori, & chi ſcontrati gliha- 
veſſe, niuna altra coſa havrebbe potuto dire ſenon, o coſtor non ſaranno 
dalla morte vinti, o ella gliucciderà lieti. Coſi adunque piede innanzi 
piede venendoſene cantando, & cianciando, & motteggiando per ven- 
nero al palagio, dove ogni coſa ordinatamente diſpoſta, & gli lor fami- 
gliar lieti, & feſteggianti trovarono. Quivi ripoſatiſi alquanto non pri- 
ma a tavola andarono, che ſei canzonette piu lieta l'una, che l'altra, da 
giovani et dalle donne cantate furono. Appreſſo allequali data l'acqua 
alle mani, tutti ſecondo il piacer della Reina gli miſe il ſiniſcalco a ta- 
vola, dove le vivande venute allegri tutti mangiarono. Et da quello le- 
vati al carolare & ad ſonare ſi dierono per alquanto ſpatio, & poi coman- 
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dandolo la Reina, chi volle, s'andò a ripoſare. Ma gia l'hora uſitata 
venuta, ciaſcuno nel luogo uſato s adunò a ragionare. Dove la Reina 
a Philomena guardando diſſe, che principio deſſe alle novelle del pre- 
ſente giorno. Laquale ſorridendo cominciò in queſta guiſa. 

Madonna Franceſca amata da uno Rinuccio & da uno Aleſſandro, et nin- 
10 amandone, col. fare entrare un per morto in una ſepoltura, & Pal- 
tro quello trarne per morto, non potenao eſſi venire al fine impoſto cau- 
+amente ſe gli leva aa dofſo. Novella I. | 

Adonna aſſai m'aggrada (poi che vi piace) che per queſto 

campo aperto & libero, nelquale la voſtra magnificenzia 
n'ha meſſi, del novel lare, d'efler colei, che corra il primo arin- 
go, ilquale ſe ben fars, non dubito, che quegli, che appreſſo verranno, 
non facciano bene, & meglio. Molte volte s'è o Vezzoſe donne ne no- 
fri ragionamenti moſtrato, quante & quali ſieno le forze d'amore, ne 
ro credo, che pienamente ſe ne ſia detto, ne ſarehbe anche ra, ſe di 
qui ad uno anno d'altro, che di cio, non parlaſſimo, & percio che eſſo 
non ſolamente a varij dubbij di dovere morire gliamanti conduce, ma 
quegli anchora ad entrare nelle caſe de morti per morti tira, m'aggrada 
di cio raccontarvi oltre a quelle, che dette ſono, una novella, nella quale 
non ſolamente la potentia d'amore comprenderete, ma il ſenno d'una 
| raloroſa donna uſato atorſi da doſſo due, che contro al ſuo piacer Lama- 
| van, cognoſcerete. | en 
Dico adunque, che nella citta di Piſtoia fu gia una belliſſima don- 
na vedova, laqual due noſtri fiorentini, che per haver bando di Firenze 
la dimoravano, chiamati l'un Rinuccio Palermini, & l'altro Aleſſan- 
dro Chiarmonteſi, ſenza ſaper un dell'altro per caſo di coſtei preſi, ſom- 
mamente amavano, operando cautamente ciaſcuno cio, che per lui fi 
pote va ad dover lo amor di coſtei acquiſtare. Et eſſendo queſta gentil- 
donna, il cui nome fu Madonna Franceſca de Lazari aſſai ſovente ſti- 
molata d' ambaſciate, & da preghi di ciaſcuno di coſtoro, & haven- 
do ella ad eſſe men ſaviamente piu volte gilorecchi porti, & volendoſi 

{;v;amente ritrarre, & non potendo, le venne, accio che la loro ſeccas- 

gine fi levaſſe da doſſo un penſiero, & quel fu di volergli richiedere 4” 

un ſervigio, ilquale ella penſò niuno dovergliele fare (quantun jue cgi 

foſſe pofſibile) accio che non faccendolo effi, ella havefle hone ta, 9 

colorata cagione di piu non volere le loro ambaſciite udi.e, e' ten- 

fiero fu queſto. Era il gioino, che queſto penſier le venne, mor. in Pi- 
ſtoja uno, ilquale (quantunque ſtati foflero i ſuoi paſſati ger tivi huomi- 

ni) era riputato il piggiore huomo, che non che in Piſtoia, ma in tutto il 
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mondo foſſe, & oltre a queſto vivendo era fi contrafatto, & di ſi diviſa. 
to viſo, che chi conoſciuto non l'haveſſe, vedendol da prima n'havreb. 
be havuto paura, & era ſtato ſotterrato in uno avello Rr della chie- 
ſa de frati minori, ilquale ella aviſo dovere in parte eſſere grande accon- 
cio del ſuo proponimento, perlaqual coſa ella diſſe ad una ſua fante. Ty 
ſai la noia, & l'angoſcia, laquale io tutto il di ricevo dall'ambaſciate 
di queſti due fiorentini da Rinuccio & da Aleſſandro. Hora io non ſon 
diſpoſta a dover loro del mio amore compiacere, et per torglimi da dof. 
ſo m'ho poſto in cuore per le grandi proferte, che fanno, di volergli in co- 
ſa provare, laquale, io ſon certa, che non faranno, & coſi queſta ſeccag 
gine torro via, et odi come. Tu ſai che ſta mane fu ſotterrato al luogo de- 
trati minori lo Scannadio (cofi era chiamato quel reo huomo, di cui di ſo- 
pra dicemmo) delquale non che morto, ma vivo i piu ſicuri huomini 
di queſta terra vedendolo havean paura, & pero tu te n'andrai ſegreta- 
mente prima ad Aleſſandro, & fi gli dirai. Madonna Franceſca ti man- 
da dicendo, che hora è venuto il tempo, che tu puoi havere il ſuo amo- 
re, ilquale tu hai cotanto diſiderato, et eſſer con lei, dove tu vogli in que- 
ſta forma. Allei dee per alcuna cagione, che tu poi ſaprai, queſta notte 
eſſere da un ſuo parente recato a caſa il corpo di Scannadio, clie ſta ma- 


ne fu ſepellito, & ella fi come quella, che ha di lui coſi morto, come egliè 
paura, nol vi vorrebbe, perche ella ti priega in luogo di gran ſervigio, 
che ti debbia piacere d'andare ſtaſera in ſul primo ſonno, & entrare in 


quella ſepoltura, dove Scannadio è ſepellito, & metterti i ſuoi panni in 
doſſo, & ſtar come ſe tu deſſo foſſi infino attanto, che per te ſia venuto, et 
ſenza alcuna coſa dire, o motto fare di quella trarre ti laſci, & recare a 
caſa ſua, dove ella ti riceverà, & con lei poi ti ſtarai, & a tua poſta ti 
potrai partire laſciando del rimanente il penſiero allei. Et ſe egli dice di 


volerlo fare, bene ſta, dove dicefle di non volerlo fare, fi gli di da mia 


parte, che piu, dove io ſia, non appariſca, & come egli ha cara la vita, 
{i guardi, che piu ne meſſo ne ambaſciata mi mandi. Et appreſſo queſto 


te n'andrai a Rinuccio Palermini, & fi gli dirai. Madonna Franceſca 


dice, che è preſta di voler ogni tuo piacer fare, dove tu allei facci un gran 
ſervigio, cioe, che tu ſta notte in ſulla meza notte te ne vadi all'avello, do- 
ve fu ſta mane ſotterrato Scannadio, & lui ſenza dire alcuna parola di 
coſa, che tu oda, o ſenta, tragghi diquello ſoavemente, & rechigliclea 
caſa, quivi perche ella il voglia, vedrai, & di lei havrai il piacer tuo, & 
dove queſto non ti piaccia di fare, ella infino adhora t'impone, che tu 

b ne meſſo ne ambaſciata. La fante n'ando ad amen- 
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Allaquale ri ſpoſto fu da ogniuno, che non che in una ſepoltura, ma in 
:nferno andrebber, quando le piaceſſe. La fante fe la riſpoſta alla donna. 
Laquale aſpettò di vedere, ſe ſi foſſer pazzi, che eſſi il faceſſero. Venuta 
adunque la notte, eſſendo gia il primo ſonno, Aleſſandro Chiarmon- 
teſi ſpogliatoſi in far ſetto uſci di caſa ſua per andar a ſtare in luogo di 
Scannadio nello avello, et andando gli venne un pore molto pauroſo 
nell'animo & comincio addir ſeco. Deh che beſtia ſono io? dove vo io? © 
che ſo io, ſei parenti di coſtei forſe avedutifi, che io Vamo, credendo eſſi 
quel che non è, le fanno far queſto per uccidermi in quello avello? il che 
ſe aveniſſe, io m'havrei il danno, ne mai coſa del mondo ſe ne ſaprebbe, 
che lor noceſſe. O che ſo io, ſe forſe alcun mio nimico queſto m'ha procac- 
ciato, ilquale ella forſe amando, di queſto il vuol ſervire? & poi dicea. 
Ma pogniam, che niuna di queſte coſe ſia, & che pure i ſuoi parenti a 
caſa di lei portar mi debbano, io debbo credere, che effi il cor po di Scanna- 
dio non vogliano per doverloſi tenere in braccio, o metterlo imbraccio al- 
lei, anzi ſi Jee credere che eſſi ne voglian far qualche ſtratio, ſi come di 
colui che forſe gia d alcuna coſa gli diſſervi. Coſtei dice, che di coſa, che io 
ſenta, io non faccia motto. O ſe eſſi mi cacciaſſer gliocchi, o mi traheſſero 
i denti, o mozzaſlermi le mani, o faceſſermi alcuno altro coſi fatto giuo- 
co, ad che ſare io? come potrò io ſtar cheto? & ſe io favello, o mi conoſce- 
ranno, et peraventura mi faranno male, o come che eſſi non me ne facciano 
io non havro fatto nulla, che eſſi non mi laſcieranno con la donna, et la 
donna dira poi, che io habbia rotto il ſuo comandamento, & non farà 
mai coſa, che mi piaccia. Et coſi dicendo, fu tutto che tornato a caſa, ma 
pure il grande amore il ſoſpinſe innanzi con argomenti contrarij, et di 
tanta forza, che allo avello il conduſſero. Ilquale egli aperſe, & entrato 
vi dentro, & ſpogliato Scannadio, & ſe riveſtito, & l'avello ſopra ſe ri- 
chiuſo, & nel luogo di Scannadio poſtoſi glincominciò a tornare a men- 
te, chi coſtui era ſtato, & le coſe, che gia haveva udite dire, che di notte 
erano intervenute, non che nelle ſepolture de morti, ma anchora altro- 
ve, tutti 1 peli gli fincominciarono ad arricciare addoſſo, & pare- 
vagli tratto tratto che Scannadio ſi doveſſe levar ritto, & quivi ſcannar 
lui. Ma da fervente amore aiutato queſti et g ialtri pauroſi penſier vin- 
cendo, ſtando come ſe il morto foſſe, comincid ad aſpettare, che di 
lui doveſſe intervenire. Rinuccio appreſſandoſi la meza notte uſci di ca- 
ſa ſua per far quello, che dalla ſua donna gliera ſtato mandato addire, 
& andando in molti, & varij penfieri entrò delle coſe poſſibili ad 
intervenirgli, ſi come di poter col cor po ſopra le ſpalle di Scannadio veni- 
re alle mani della ſignoria, & eſſer come malioſo condennato alfuoco, 
nnn ii 
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o di dovere (ſe egli fi riſapefle) venire in odio de ſuoi parenti, & d'al- 
tri ſimili, daquali penſieri tutto che rattenuto fu. Ma poi rivolto diff 
Deh diro io di no della prima coſa, che q ueſta gentil donna, laquale ig 
ho cotanto amata, & amo, m'ha richieſto, & ſpetialmente dovendone 
la ſua gratia acquiſtare? nonne doveſs'io di certo morire, che io non me 
ne metta adfare cio, che promeſſo l'ho, & andato avanti giunſe alla {. 
poltura, & quella leggiermente aperſe. Aleflandro fentendo!a aprire, 
anchora che gran paura haveſſe, ſtette pur cheto. Rinuccio entrato den- 
tro, credendoſi il corpo di Scannadio prendere, preſe Aleſſandro pe pie. 
di, & lui fuor ne tiro, & in ſulle ſpalle levatoſelo verio la caſa della gen. 
til donna comincid ad andare, & coſi andando, & non riguard ndl 
altramenti, ſpeſſe volte il percoteva hora in uno canto, & hora in 
un altro d'alcune panche, che al lato alla via erano, & la notte era ſi 
buia, & fi oſcura, che egli non potca, diſcernere, ove s'andava, e efſen- 
do gia Rinuccio a pie delPuſcio della gentil donna, laquale alla fine- 
{tra con la ſua fante ſtava per ſentire ſe Rinuccio Aleſſandro recaſſe, & 
gia da ſe armata in modo da mandargli amenduni via, avenne, che la 
famiglia della ſignoria in quella contrada ripoſtaſi, & chetamente ſtan- 
doſi, aſpettando di dover pigliare uno sbandito, ſentendo lo ſcalpiccio, 
che Rinuccio co pie faceva, ſubitamente tratto fuori un lume per vedere, 
che fi fare, & dove andarſi, & moſſi i paveſi et le lancie grido. Chi e 1a? 
Laquale Rinuccio conoſcendo, non havendo tempo da troppa lunga de- 
liberatione, laſciatoſi cadere Aleſſandro, quanto le gambe nel poteron 
portare andò via. Aleſſandro levatoſi preſtamente (con tuto che i pan- 
ni del morto haveſſe in doſſo, liquali erano molto lunghi) pure ando via 
altreſi. La donna per lo lume tratto fuori della famiglia ottimamente ve- 
duto havea Rinuccio con Aleſſandro dietro alle ſpalle, & ſimilmente 
havea ſcorto Aleſſandro eſſer veſtito de panni di Scannadio, & maravi- 

lioſſi molto del grande ardire di ciaſcuno, ma con tutta la maraviglia 
riſe aſſai del veder gittar giuſo Aleſſandro, & del vedergli poſcia fug- 
gire. Et eſſendo di tale accidente molto lieta, & lodando Iddio, che dal- 
lo'mpaccio di coſtoro tolta l'haveva ſe ne tornò dentro, & andoſſene in 
camera, affermando con la fante ſenza alcun dubbio ciaſcun di coſtoro 
amarla molto, poſcia quello havevan fatto (fi come appari va) che ella 
loro have va impoſto. Rinuccio dolente, & beſtemmiando la ſua ſventu- 
ra non ſe ne tornò a caſa per tutto queſto, ma partita di quella contrada 
la famiglia, cola torno dove Aleſſandro haveva gittato, & comincio 
brancolone a cercare ſe egli il ritrovaſle per fornire il ſuo ſervigio, ma non 
trovandolo, & avi ſando la famiglia quindi haverlo tolto, dolente a caſa 
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ſe ne tornd. Aleſſandro non ſappiendo altro che farſi, ſenza havere co- 
noſciuto, chi portato ſe l'haveſſe, dolente di tale ſciagura ſimilmente a 
caſa ſua ſe n'ando. La mattina trovata aperta la ſepoltura di Scannadio, 
ne dentro vedendoviſi, percio che nel fondo l'havea Aleſſandro volta- 
to, tutta Piſtoia ne fu in varij ragionamenti, extimando gli ſciocchi lui 
da diavoli eſſere ſtato portato via. Nondimeno ciaſcuno de due amanti 
ſignificato alla donna cio, che fatto havea & quello, che era intervenu- 
to, & con queſto ſcuſandoſi, ſe fornito non haveano pienamente il ſuo 
comandamento, la ſua gratia, & il ſuo amore addimandava. Laqua- 
le moſtrando a niun cio voler credere, con reciſa riſpoſta di mai per lor 
niente volere fare, poi che effi cio, ch'efla addomandato havea, non ha- 
| vean fatto, ſe gli tolſe da doſſo. 
= 7 una badeſſu in fretta, & al buio per trovare una ſua monaca, allei 
| accuſata, col ſuo amante nel letto, & efſendo lei con un prete, credendoſi 
il ſaltero de veli haver poſto in capo, le brache del prete vi fi poſe, le- 
quali vedendo PF accnſata, & fattalane accorgere fu diliberata, & heb- 
be agio di ſtarſi col ſuo amante. Novella II. 
1A fi tacea Philomena, & il ſenno della donna a torſi da doſſo 
coloro, liquali amar non volea, da tutti era ſtato commenda- 
to, & coſi in contrario non amor, ma pazzia era ſtata tenuta 
da tutti l'ardita preſuntione de gliamanti, quando ja Reina ad Eliſſa vez- 
zoſamente diſſe. Eliſſa ſegui. Laquale preſtamente incomincio. Cariſſime 
Donne ſaviamente ſi ſeppe Madonnna Franceſca (come detto èli berar dal- 
ja noia ſua, ma una giovane monaca, aiutandola la fortuna, ſe da un ſo- 
praſtãte pericolo, leggi adramente parlando, dili berò. Et come voi ſapete, aſ- 
{ai ſono, liquali eſſendo ſtoltiſſimi, maeſtri de glialtri fi fanno & gaſtiga- 
tori, liquali (fi come voi potrete comprendere per la mia novella) la for- 
tuna alcuna volta, & meritamente vitupera, & cio avenne allabadeſſa, 
| ſotto la cui obedienza era la monaca, dellaquale debbo dire. | 
N dapere adunque dovete in Lombardia eſſere un famoſiſſimo moniſtero di ſan- 
| tita, et di religione, nelquale tralaltre donne monache, che v'erano, vera 
una giovane di ſangue nobile, et di maraviglioſa bellezza dotata, laqua- 
le Iſabetta chiamata, eſſendo un di ad un ſuo parente alla grata venu- 
ta, d'un bel giovane, che con lui era, s innamorò. Et eſſo lei veggiendo bel- 
lifima, gia il fuo difidero havendo con gliocchi cancepto, ſimilmente di 
lei s'acceſe, & non ſenza gran pena di ciaſcuno queito amore un gran 
tempo ſenza frutto ſoſtennero. Ultimamente eſſendone ciaſcun ſolli- 
cito, venne al giovane veduta una via da potere alla ſua monaca. 
occultiſſimamente andare, diche ella contentandofi non una volta ma 
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molte con gran piacer di ciaſcuno la vifits. Ma continuandoſi queſto, aven- 
ne una notte, che egli da una delle donne di la entro fu veduto ſenza 
avederſene egli o ella da l'Iſabetta partirſi & andarſene. Ilche coſtei 
con alquante altre comunicò, & prima hebber conſigiio d' accuſarla al. 
la badeſſa, laquale madonna Uſimbalda hebbe nome, buona & ſan- 
ta donna ſecondo la opinione delle donne monache, & di chiunque 
la conoſcea. Poi penſarono, (accio che la negatione non haveſſe luogo) 
di volerla far cogliere col giovane allabadeſſa. Et coſi taciuteſi tra ſele 
vigilie et le guardie ſegretamente partirono per incoglier coſtei. Hor non 
guardandoſi l Iſabetta da queſto, ne alcuna coſa ſappiendone, avenne che 
ella una notte vel fece venire, ilche tantoſto ſepper quelle, che accio ba- 
davano. Lequali quando alloro parve tempo, eſſendo gia buona pezza 
di notte, in due fi diviſero, & una parte ſe ne miſe a guardia dell'u- 
ſcio della cella dell'Iſabetta, & una altra n'ando correndo alla camera 
della hadeſſa, & picchiando l'uſcio allei, che gia riſpondeva, diſſero. 
Su Madonna levati vi toſto, che noi habbiam trovato, che I'Iſahetta 
ha un giovane nella cella, era quella notte labadeſſa accompagnata 
d'un prete, ilquale ella ſpeſſe volte in una caſſa fi faceva venire. Laqua- 
le udendo queſto, temendo non forſe le monache per troppa fretta, o 
troppo volonteroſe tanto l'uſcio ſoſpigneſſero, che egli s apriſſe, ſpaccia- 
tamente ſi le vò ſuſo, & come il meglio ſeppe, ſi veſti al buio, & creden- 
dofi tor certi veli piegati, liquali in capo portano, & chiamangli il 
ſaltero, le venner tolte le brache del prete, & tanta fu la fretta, che 
ſenza avederſene in luogo del ſaltero le fi gitto in capo, & uſci fuori, et 
eſtamente Vuſcio fi riſerrò dietro, dicendo. Dove è queſta maladetta A 
da Dio? & coll'altre, che ſi focoſe, & ſi attente erano a dover far tro. 
vare in fallo l'Iſabetta, che di coſa, che la badeſſa in capo haveſſe, non s 
avedieno, giunſe all'uſcio della cella, & quello dall'altre aiutata pin- 
ſe in terra, & entrate dentro nel letto trovarono i due amanti abbrac- 
ciati. Li quali da cofi fatto ſopraprendimento ſtorditi non ſappiendo che 
farſi, ſtettero fermi. La giovane fu incontanente dallaltre monache pre- 
ſa, & per comandamento dellabadeſſa menata in capitolo. II giovane 
s' era rimaſo, & veſtitoſi aſpettava di veder, che fine la coſa haveſſi, con 
intentione di fare un mal giuoco a quante giugner ne poteſſe, fe alla ſua 
giovane novita niuna foſſe fatta, & di lei menarne con ſeco. Labadeſſe 
poſtaſi a ſedere in capitolo in preſenzia di tutte le monache, lequali ſo 
Jamente alla colpevole riguardavano, incomincio addirle la maggi 
or villania, che mai a femina foſſe detta, fi come a colei, laquale 1a 
ſantita, honeſta, la buona fama del moniſt ero colle ſue ſconcie & i. 
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tuperevoli opere (ſe di fuor fi ſapeſſe) contaminate havea, & dietro alla 
villania aggiugne va graviſſime minaccie. La giovane vergognoſa & ti- 
mida, ſi come colpe vole, non ſape va che fi riſpondere ma tacendo, di ſe 
metteva compaſſion nell'altre, & multiplicando pur labadeſſa in no- 
velle, venne alla giovane alzato il viſo, et veduto cio, che labadeſſa have- 
va in capo, & gliuſolieri delle brache, che di qua & di la pendevano 
diche ella, aviſando cio, che era, tutta raſſicurata diſſe. Madonna ſe Iddio 
vaiuti, annodatevi la cuffia, & poſcia mi dite cio che voi volete. La 
badeſſa, che non la intendeva, diſſe. Che cuffia rea femina? hora hai tu 
viſo di motteggiare? parti egli haver fatta coſa, che i motti cihabbian 
luogo? Allhora la giovane un' altra volta diſſe. Madonna io vi priego, 
che voi v'annodiate la cuffia poi dite a me, cio, che vi piace. Laonde 
molte delle monache levarono ilviſo al capo della badeſſa, et ella ſimil- 
mente ponendoviſi le mani s accorſero perche l' Iſabetta coſi diceva. Di- 
che labadeſſa avedutaſi del ſuo medeſimo fallo, & vedendo, che da tut- 
te veduto era, ne haveva ricoperta, mutò ſermone, & in tutta altra gui- 
ſa, che fatto non havea, cominciò a parlare, et conchiudendo venne impoſſi- 
bile eſſere il poterſi dagli ſtimoli della carne difendere. Et percio chetamẽ- 
te (come infino a quel di fatto sera) diſſe, che ciaſcuna fi deſſe buon tem- 
po, quando poteſſe. Et liberata la giovane, col ſuo prete ſi tornò a dormi- 
re, & l Iſabetta col ſuo amante. Ilqual poi molte volte in diſpetto di quelle, 
che di lei havevano invidia vi fe venire. L'altre, che ſenza amante era- 
no, (come ſeppero il meglio) ſegretamente procacciaron lor ventura. 
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| Maeſtro Simone ad inſtantia di Bruno & di Buffalmacco & Nello, fa cre- 
diere a Calanarino, che egli & pregno, ilquale per medicine da apredetti 
capponi, & denari, & guariſce ſenza partorire. Novella III. 
O] che Eliſſa hebbe la ſua novella finita, eſſendo da tutte ren- 
dute gratie a Dio, che la giovane monaca haveva con lieta uſci- 
ta tratta de morſi delle invidioſe compagne, la Reina a Philo- 
ſtrato comando, che ſeguitaſſe. Ilquale ſenza piu comandamento aſpet- 
tare incominciò. Belliſſime Donnne lo ſcoſtumato giudice marchigiano, di 
cui hieri vi novellai, mi traſſe di bocca una novella di Calandrino, la- 
quale io era per dirvi. Et percio che cio, che di lui ſi ragiona, non puo al- 
tro, che multi plicare la feſta, benche di lui & de ſuoi compagni aſſai ra- 
gionato fi ſia, anchor pur quella, che hieri have va in animo, vi diro. 
Moſtrato è di ſopra aflai chiaro, chi Calandrin foſſe, & glialtri, de 
quali in queſta novella ragionar debbo, & percio ſenza piu dirne dico. 
Che egli avenne, che una zia di Calandrin fi mori, & laſciogli dugenta 
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lire di piccioli contanti, perlaqual coſa Calandrino cominciò ad dire, che 

egli voleva comperare un podere, & con quanti ſenfali haveva in Firenze 
(come ſe da ſpendere haveſſe havute diecimila fiorin d'oro) tene va mer. 
cato, ilquale ſempre fi guaſtava, quando al prezzo del poder domanda. 
to fi per veniva. Bruno & Buffalmacco, che queſte coſe ſape vano, glihave- 
van piu volte detto, che egli farebbe il meglio a godergliſi con loro in- 
ſieme, che andar comperando terra, come ſe egli haveſſe havuto adfar pal. 
lotole, ma, non che a queſto, effi non haveano mai potuto conducere, 
che egli loro una volta deſſe mangiare. Perche un di dolendoſcne, & 
eflendo accio ſopravenuto un lor compagno, che ha veva nome Nello 
dipintore, deliberar tuttietre di dover trovar modo da ungnerſi il grifo 
alle ſpeſe di Calandrino, & ſenza troppo indugio darvi, havendo tra 
ſe ordinato quel lo, che adfar haveſſero, la ſeguente mattina appoſtato, quan- 
do Calandrino di caſa uſciſſe, non eſſendo egli guari andato gli ſi fece in- 
contro Nello, & diſſe. Buon di Calandrino. Calandrino gli riſpoſe, che 
Iddio gli defle il buon di, el buono anno. Appreſſo queſto Nello rattenu- 
toſi un poco lo ncomincio a guardar nel vi ſo. A cui Calandrino diſſe. Che 
guati tu? Et Nello diſle allui. Hai tu ſentita ſta notte coſa niuna? tu non 
mi par deſſo. Calandrino incontanente incominciò a dubitare, & diſſe. 
Oime come? che ti pare egli, che io habbia? diſſe Nello. Deh io nol dico per 
cio, ma tu mi pari tutto cambiato, fia forſe altro, & laſciollo andare, Ca- 
landrino tutto ſoſpettoſo, non ſentendoſi per cio coſa del mondo, and» 
avanti. Ma Buffalmacco, che guari non era lontano, vedendol partito da 
Nello gli fi fece incontro, et ſalutatolo il dom:ndo, le egli ſi ſear ſſe nien- 


te. Calandrino riſpoſe. Io non ſo, pur teſte mi diceva Nello, che iv gli pa- 


reva tutto cambiato potrebbe egli eſſere, che io haveſſi nulla? Diſle But- 

falmacco. Si potreſtu haver cavelle, non che nulla. Tu par mezo morto, 
A Calandrino pare va gia haver la febbre. Et ecco Bruno ſopravenne, et 
prima, che altro diceſſe, diſſe. Calandrino che viſo è quello? e par che tu ſia 
morto. Che ti ſenti tu? Calandrino udendo ciaſcun di coſtor coſi dire, per 
certiſſimo hebbe ſeco medeſimo d'efler malato, & tutto ſgomentato gli 


domando, che fo? Diſſe Bruno a me pare, che tu te ne torni a caſa, 


& vaditene in ſu letto, & facciti ben coprire, & che tu mandi il ſegnal 
tuo a' maeſtro Simone, che e coſi noſtra coſa, come tu ſai. Egli tidira in- 
contanente, che tu havrai adtare, & noi ne verrem teco, & te biſogneri 
far coſa niuna, noi la faremo. Et con loro aggiuntoſi Nello con Calan- 
drino ſe ne tornarono a caſa ſua, & egli entratoſene tutto affaticato nel- 
la camera diſſe alla moglie. Vieni, & cuoprimi bene che io mi ſento un 
gran male. Eſſendo adunque a giacer poſto, il ſuo ſegnale per una fanti- 
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cella mandò a'l maeſtro Simone, ilquale allhora a bottega ſtava in mer- 
cato vecchio alla nſegna del mellone. Et Bruno diſſe a compagni. Voi 
vi rimanete qui con lui, & io voglio andare a ſapere, che il medico di- 
ra, & ſe biſogno ſara, a menarloci. Calandrino allhora diſſe. Deh fi 
compagno mio vavvi, & ſappimi ridire, come il fatto ſta, che io mi ſen- 
to non ſo che dentro. Bruno andatoſene a'l maeſtro Simone vi fu prima, 
che la fanticella, che il ſegno portava, & hebbe informato maeſtro 8i- 
mon del fatto. Perche venuta la fanticella, & il maeſtro veduto il ſe- 
ono, diſſe alla fanticella. Vattene, & di a Calandrino, che egli fi tenga 
den caldo, & io verrò allui incontanente, & dirogli cio, che egli ha, 
& cio, che egli havrà a fare. La fanticella coſi rapportò, ne ſtette guari, 
che il maeſtro, & Brun vennero, & poſtoglifi il medico a ſedere al lato 
glincominciò a toccare il polſo, & dopo alquanto, eſſendo ivi preſente 
ja moglie, diſſe. Vedi Calandrino a parlarti come ad amico tu non hai 
altro male, ſenon che tu ſe pregno. Come Calandrino udi queſto, do- 
loroſamente comincio a gridare, & addire. Oime Teſſa queſto mhai fat- 
to tu, che non vuogli ſtare, altro, che di ſopra. Io il ti diceva bene. 
La donna, che aflai honeſta perſona era, udendo coſi dire al marito, 
tutta di vergogna arroſſo, & abbaſlata la fronte ſenza riſponder pa- 
rola s'uſci della camera. Calandrino continuando il ſuo rammarichio 
diceva. Oime triſto me come farò io? come partorirò io queſto figliuolo? 
onde uſcirà egli? ben veggo, che io ſon morto per la rabbia di queſta mia 
moglie, che tanto la faccia Iddio triſta, quanto io voglio eſſer lieto, ma 
coſi foſs'io ſano, come io non ſono, che io mi leverei, & darele tante 
buſſe, che io la romperei tutta, avegna, che egli mi ſtea molto bene, 
che io non la doveva mai laſciar falir di ſopra. Ma percerto ſe io cam- 
po di queſta, ella ſe ne potrà ben prima morir di voglia. Bruno, & Buf- 
falmacco, & Nello havevan ſi gran voglia di ridere, che ſcoppiavano, 
udendo le parole di Calandrino, ma pur ſe ne tenevano, ma il maeſtro 
Scimmione ride va fi ſquacheratamente, che tutti i denti gli fi ſarrebber 
potuti trarre. Ma pure al lungo andare raccomandandoſi Calandrino 
al medico, & pregandolo, che in queſto gli doveſſe dar conſiglio & 
aiuto, gli diſſe il maeſtro, Calandrino io non voglio, che tu ti ſgomen- 
ti, che lodato fia Iddio, noi ci ſiamo fi toſto accorti del fatto, che con po- 
ca fatica, & in pochi di ti diliberero, ma convienſi un poco ſpendere. 
Diſſe Calandrino. Oime maeſtro mio fi, per amor di Dio. Io ho qui 
dugento lire, diche io voleva comperare un podere, ſe tutti biſogna-" 
| no, tutti gli togliete, pur che io non habbia a partorire, che io non ſo, 
come io mi faceſſi, che io odo fare alle femine un fi gran romore, 
000 
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quando ſon per partorire, con tutto che elle habhiano buon cotal gran- 
de, donde farlo, che io credo, ſe io haveſſi quel dolore, che io mi mor. 
rei prima, che io partoriſſi. Diſſe il medico. Non haver penſiero. Io ti farò 
fare una certa bevanda ſtillata molto buona, & molto piacevole a bere, 
che in tre mattine riſolverà ogni coſa, & rimarrai piu ſano, che peſce, 
ma farai, che tu ſij poſcia ſavio, & piu non incappi in queſte ſciocchez- 
ze. Hora ci biſogna per quella acqua tre paia di buon capponi & groſ- 
ſi, & per altre coſe, che biſognan da torno, darai ad un di coſtoro cinque 
lire di piccioli, che le comperi, & farami ogni coſa recare alla bottega, et 
10 al nome di Dio domattina ti manderò di quel beveraggio ſtillato, 
& comincierane à bere un buon bicchier grande per volta. Calandri- 
no udito queſto diſſe. Maeſtro mio cio ſiane in voi, & date cinque lire a 
Bruno, et denari per tre paia di capponi, il prego, che in ſuo ſervigio in 
queſte coſe duraſſe fatica Il medico partitoſi gli fece fare un poco di chia- 
rea, & mandogliele. Bruno comperati i capponi & altre coſe neceſſa- 
rie al godere, inſieme col medico & co compagni ſuoi ſe gli mangiò. 
Calandrino bevve tre mattine della chiarea, & il medico venne allui, 
& i ſuoi compagni, & toccatogli il polſo gli diſſe. Calandrino tu ſe gue- 
rito ſenza fallo, & però ſicuramente hoggimai va adfare ogni tuo fat- 
1 to, ne per queſto ſtar piu in caſa, Calandrino lieto levatoſi s andò adfa- 
1 rei fatti ſuoi, lodando molto, ovunque con perſona a parlar s aveni va, 
5 la bella cura, che di lui il maeſtro Simone havea fatta, d' haverlo fatto 
in tre di ſenza pena alcuna ſpregnare. Et bruno & Buffalmacco, et Nel- 
lo rimaſero contenti d'havere con ingegni ſaputo ſchernire l'avaritia 
di Calandrino, quantunque Monna Tefla avedendoſene, molto col ma- 
BUY lito ne brontolaſſe. . 15 
N Cecco di Meſſer Fortarrigo giucca a Buonconvento ogni ſua coſa, & i dent- 
WH 1 di Cecco di Meſſer Angiolieri, & in camiſcia correnaogli dietro, et 
aicendo, che rubato haven, il fa pigliare a villani, & i panni di lui ſi 
deſte, & nionta ſopra il palafreno, & lui venendoſene laſcia in cam 
ſcia. 3 Novella IV. 
JO N grandiſſime riſa di tutta la brigata erano ſtate aſcoltate le 
110 parole da Calandrino dette della ſua moglie, ma tacendoſi 
1 Philoſtrato Neiphile (fi come la Reina volle) incom inciò. Va- 
BY loroſe Donne ſe egli nen foſſe piu malagevole a glihuomini il moſtra- 
1 re altrui il ſenno & la virtu loro, che ſia la ſciocchezza o' vitio, invano 
11'S fi faticherebber molti in porre freno alle loro parole, et queſto v'haaflai 
manifeſtato la ſtoltitia di Calandrino, alquale di niuna neceſſita era 4 
voler guerire del male, che la ſua ſimplicita gli faceva a credere, che egi 
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haveſſe i ſegreti diletti della ſua donna in publico a dimoſtrare. Laqual 
coſa una a ſe contraria nella mente me n'ha recata, cio è, come la malitia 
d'uno il ſenno ſoperchiafle d'un altro con grave danno & ſcorno del 
ſoperchiato, il che mi piace di raccontarvi. 

Erano (non ſono molti anni paſſati) in Siena due gia per eta compiuti 
huomini, ciaſcuno chiamato Cecco, ma l'uno di Meſſere Angiolieri, et 
Valtro di Meſſer Fortarrigo. Liquali quantunque in molte altre coſe ma- 
le infieme di coſtumi fi con veniſſero, in uno, cio è, che amenduni gli lor 
adri odiavano, tanto fi con veni vano, che amici n'erano divenuti, & 
ſpeſſo n uſavano inſieme. Ma parendo all- Angioleri, ilquale & bello, et 
coſtumato huomo era, mal dimorare in Siena, della proviſione, che dal 
padre donata gli era, ſentendo nella Marca d' Ancona efler per legato 
del Papa venuto un Cardinale, che molto ſuo ſignore era, ſi diſpoſe a 
volerſene andare allui, credendone la ſua condition migliorare. Et fatto 
queſto al padre ſentire, con lui ordinò d'havere ad una hora cio, che in 
ſei meſi gli doveſſe dare, accio che veſtir ſi poteſſe, & fornir di cavalca- 
tura, & andare horrevole. Et cercando d' alcuno, ilqual ſeco menar 
teſſe al ſuo ſervigio, venne queſta coſa ſentita al Fortarrigo. IIquale di 
preſente fu all Angio ieri, et cominciò (come il meglio ſeppe) a pregarlo, 
che ſeco il doveſſe menare, & che egli voleva eſſere & fante, & fami- 
glio, & ogni coſa & ſenza alcun ſalario ſopra le ſpeſe. Alquale “An- 
giolieri riſpoſe, che menar nol vole va, non perche egli nol conoſceſſe be- 
ne ad ogni ſervigio ſufficiente, ma percio che egli giucava, & oltre ac- 
cio fi inebbriava alcuna volta. A che il Fortarrigo riſpoſe, che dell'uno 
& dell'altro ſenza dubbio fi guarderebbe, & con molti ſagramenti 
glielaffermò tanti prieghi ſopragiugnendo che l' Angiolieri, fi come vin- 
to diſſe, che era contento. Et entrati una mattina in camino amenduni a 
deſinar n' andarono a Buonconvento. Dove havendo l' Angiolier deſi- 
nato, & eflendo il caldo grande, fattoſi acconciare un letto nell'alber- 
go, & ſpogliatoſi, dal Fortarrigo aiutato s'andò a dormire, & diſſegli, 
che come nona ſonaſſe il chiamaſſe. Il Fortarrigo, dormendo l' Angiolie- 
ri, ſe nando in ſulla taverna, & qui vi alquanto havendo bevuto, co- 
minciò con alcuni a giucare. Liquali in poca d'hora alcuni denari, 
che egli haveva, havendogli vinti, ſimilmente quanti panni egli have- 
va in doſſo gli vinſero, onde egli diſideroſo di riſcuoterſi coſi in cami- 
ſcia, come era, ſe n'andò la dove dormiva l' Angiolieri, & vedendol 
dormir forte, di borſa gli traſſe quanti denari egli havea, & al giuoco tor- 
natoſi coſi gli perdè come glialtri. L'Angiolieri deſtatoſi fi levo, & veſtiſ- 
ſt, & domando del Fortarrigo. Ilquale non trovandoſi, aviſo l' Angiolieri 
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ivi in alcuno luogo hebbro dormirſi, ſi come altra volta era uſato di fa- 
re, perche diliberatoſi di laſciarlo ſtare, fatta mettere la ſella & la vali- 
gia ad un ſuo palafreno, aviſando di fornirſi d'altro famigliare a Cor- 
ſignano, volendo per andarſene Vhoſte pagare, non fi trovò denaio, diche il 
romore fu grande, et tutta la caſa dell' hoſte fu in turbatione dicendo l' An- 
giulieri, che egli la entro era ſtato rubato, & minacciando egli di farne- 
gli tutti preſi andare a Siena, & ecco venire in camiſcia il Fortarrigo, il 
quale per torre i panni (come fatto haveva i denari) veniva, et veggendo 
I'Angiulieri in concio di cavalcar diſſe. Che è queſto Angiulieri? vogli- 
ancene noi andare anchora? deh aſpettati un poco. Egli dee venire qui 
teſteſo uno, che ha pegno il mio farſetto per trentotto ſoldi, ſon certo, che 
_ egli cel renderà per trenta cinque pagandol teſte. Et duranti anchorale 
parole, ſopravenne uno, ilquale fece certo ]'Angiulieri il Fortearrigo eſſere 
| ſtato colui, che i ſuoi denar glihaveva tolti, col moſtrargli la quantita di 
1 quegli, che egli haveva perduti. Perlaqual coſa l' Angiulieri turbatiſſimo 
diſſe al Fortarrigo una grandiſſima villania, & ſe piu d'altrui, che di 
Dio temuto non haveſſe, gliele havrebbe fatta, & minacciandolo di far- 
lo impiccar per la gola, o fargli dar bando delle forche di Siena, montò 
a cavallo. II Fortarrigo, non come ſe I Angiulieri allui, ma ad un altro di- 
ceſſe, diceva. Deh Angiulieri in buona hora laſciamo ſtare hora coteſte 
parole, che non montan cavelle, intendiamo a queſto, noi il rihavrem per 
trenta cinque ſoldi ricogliendol teſte, che indugiandoſi pure di qui a do- 
mane, non ne vorrà meno di trentotto, come egli me ne preſto, & fam- 
mene queſto piacere, perche io gli miſi a ſuo ſenno. Deh perche non ci mi- 
glioram noi queſti tre ſoldi? l' Angiulieri udendol coſi parlare, fi diſpera- 
va, & maſſimamente veggendoſi guatare a quegli, che v'eran dintor- 
no, iquali parea, che credeſſero, non che il Fortarrigo i denari dello Angiu- 
lieri haveſſe giucati, ma che l'Angiulieri anchora haveſſe de ſuoi, & di- 
cevagli. Che ho io adfare di tuo farſetto, che appiccato ſij tu per la gola, 0 
che non ſolamente m' hai rubato, & giucato il mio, ma ſopra cio hai im- 
pedita la mia andata, & anche ti fai beffe di me. Il Fortarrigo ſtava pur 
termo, come ſe allui non diceſſe, & diceva. Deh perche non mi vuotu mi- 
gliorare qui tre ſoldi? non credi tu, che io te gli poſſa anchor ſervire? deh 
fallo, ſetti cal di me, perche hai tu queſta fretta? noi giugnerem bene an- 
chora ſta ſera a buon hora a Torrenieri. Fa truova la borſa. Sappi, che 
io potrei cercar tutta Siena, & non ve ne troverre uno, che coſi mi ſteſ- 
ſe ben, come queſto, & addire, che io il laſciaſſi a coſtui per trentotto ſol 
di, egli Faule nchor quaxanta, o piu, ſi che tu mi piggiorreſti in due 


modi. L'Angiulier di graviſſimo dolor punto, veggendoſi rubato da co- 
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ſtui, & hora tenerſi a parole, ſenza piu riſpondergli voltata la teſta del 
palafreno preſe il cammin verſo Torrenieri. Alquale il Fortarrigo in una 
ſottil malitia entrato coſi in camiſcia comincio a trottar dietro, et eſſen- 
do gia ben due miglia andato pur del farſetto regando, andandone 
PAngiulieri forte per levarſi quella ſeccagine da gliorecchi, venner vedu- 
ti al Fortarrigo lavoratori in un campo vicino alla ſtrada dinanzi all' An- 


tel, pigliatelo, perche eſſi con vanga, & chi con marra nella ſtrada pa- 
ratiſi dinanzi all Angiulieri, aviſandoſi, che rubato haveſle colui, che in 
camiſcia dietro gli venia gridando, il ritennero, & preſono. Alquale per 
dir loro, chi egli foſſe, & come il fatto ſteſſe, poco giovava. Ma il Fortar- 
rigo giunto la con un mal viſo diſſe. Io non ſo, come io non t'uccido ladro 
| diſleale, che ti fuggivi col mio, & a villani ri volto diſſe. Vedete ſignori 
| comeegli m'haveva laſciato nell' albergo in arneſe, havendo prima ogni 
ſua coſa giucata. Ben poſſo dire, che per Dio & per voi io habbia queſto 
cotanto racquiſtato, diche io ſempre vi ſarò tenuto. L'Angiulieri diceva 
egli altrefi, ma le ſue parole non erano aſcoltate. Il Fortarrigo con l'aiu- 
to de villani il miſe in terra del palafreno, & ſpogliatolo de ſuoi panni 
ſi riveſti, & a caval montato, laſciato VAngiulieri in camiſcia & ſcal- 
20, a Siena ſe ne tornò, per tutto dicendo ſe il palafreno e panni haver vin- 
ti all' Angiulieri. L' Angiulieri, che ricco fi credeva andare al Cardinal 
nella Marca, povero & in camiſcia fi tornò a Bonconvento, ne per ver- 
gogna a que tempi ardi tornare a Siena, ma ſtatigli panni preſtati in ſul 
ronzino, che cavalcava Fortarrigo, ſe n'ando ad ſuoi parenti a Corſigna- 
no, coquali ſtette tanto, che da capo dal padre fu ſo venuto. Et coſi la ma- 
litia del Fortarrigo turbo il buono aviſo dell' Angiulieri, quantunque dal- 
lui non foſſe al luogo & a tempo laſciata impunita. . 


Calandrino Sinnamora d una giovane, alquale Bruno fa un brieve, colqua- 
| He, come egli la tocca ella va con lui, & dalla mogiie trovato ha graviſ- 
ſima & noioſa quiſtione. | _ Novella V. 3 
\L[NITA la non lunga novella di Neiphile ſenza troppo ri- 


Fiammetta rivo.ta, che ella ſeguitaſſe, le comando. La 
qual tutta lieta rifpuoſe, che volentieri, & comincio. 
Gentiliſſime Donne (fi come io credo che voi ſappiate) niuna coſa &, 
di cui tanto ſi parli, che ſempre piu non piaccia, dove il tempo & il 
luogo, che quella cotal coſa richiede, fi ſappi per colui, che parlar ne 


giulieri, aquali il Fortarrigo gridando forte incominciò ad dire. Piglia- 


derne o parlarne paſſataſene la brigata, la Reina verſo la 
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vuole, debitamente eleggere. Et percio, ſe io riguardo quello, perche noi 
fiamo qui (che per haverfeſta, & buon tempo, & non per altro ci ſiamo) 
ſtimo, che ogni coſa, che feſta & piacer poſſa porgere, qui habbia et luo- 
go, & tempo debito, & ben che mille volte ragionato ne foſſe, altro che 
dilettar non debbia, altrettanto parlandone. Perlaqual coſa, poſto che 
aſſai volte de fatti di Calandrino detto fi fia tra noi, riguardando (ſi 
come poco avanti diſſe Philoſtrato) che eſſi {on tutti piacevoli, ardirò ol- 
tre alle dette di dirvene una novella, laquale ſe io dalla verita del fatto 
mi foſſi ſcoſtare voluta, o voleſſi, havrei ben ſaputo, & ſaprei ſotto altri 
nomi comporla, & raccontarla, ma percio che il partirſi dalla verita 
delle coſe ſtate nel novellare è gran diminuire di diletto ne glintendenti, 
in propia forma dalla ragion di ſopra dett a aiutata la vi diro. 
Niccolo Cornacchini fu noſtro cittadino, & ricco huomo, et trall'al- 
tre ſue poſſeſſioni una bella n'hebbe in Camerata, ſupra laquale fece fa- 
re uno horrevole & bello caſamento, & con Bruno & con Buffalmac- 
co, che tutto gliele dipigneſſero, ſi convenne, liquali, percio che il lavorio 
era molto, ſeco aggiunſero & Nello, & Calandrino, & cominciarono 
a lavorare. Dove benche alcuna camera forni ta di letto & dell' altre co- 
ſe opportune foſſe, & una fante vecchia dimoraſſe, ſi come guardiana 
del luogo (percio che altra famiglia non v' era) era uſato un figliuolo 
del detto Niccolo, che haveva nome Philippo, ſi come giovane, & ſen- 
2a moglie di menar tal volta alcuna femina a ſuo diletto, & tenervela 
un di o due, & poſcia mandarla via. Hora trallaltre volte avenne, 
che egli ve ne menò una, che haveva nome la Niccoloſa, laquale un tri- 
ſto, ch'era chiamato i! Mangione, a ſua poſta tenendola in una caſa ad 
Camaldoli, preſtava a vettura. Haveva coſtei bella perſona, & era ben 
veſtita, & ſecondo ſua pari aſſai coſtumata, & ben parlante. Et eſſen- 
do ella un di di meriggio della camera uſcita in un guarnel bianco, et 
co capelli ravoki al capo et ad un pozzo, che nella corte era del caſa- 
mento la vandoſi le mani e' viſo, avenne, che Calandrino quivi venne per 
acqua, & dimeſticamente la ſalutò. Ella riſpoſtogli il comincio a guata- 
re piu perche Calandrino le pare va un nuovo huomo, che per altra vaghez- 
za. Calandrino cominciò a guatar lei, & parendogli bella, comincioa 
tro var ſue cagioni, et non tornava a compagni coll acqua, ma non conoſcen- 
dola, niuna coſa ardiva di dirle. Ella, che aveduta s' era del guatar di co- 
ſtui, per uccellarlo alcuna volta guatava lui, alcun ſoſpiretto gittando. 
Perlaqual coſa Calandrino ſubitamente di lei s'imbardo, ne prima ſi par- 
ti della corte, che ella fu da Philippo nella camera richiamata. Calandri- 
no tornato al lavorare altro, che ſoffiar, non facea, diche Bruno accor- 
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taſi, percio che molto gli poneva mente alle mani, ſi come quegli. che 
gran diletto-prendeva de fatti ſuvi, diſſe. Che diavolo hai tu foto Ca. 
Jandrino? tu non fai altro, che ſoſfiare. A cui Calandrino diſſe. Sotio ſe io 
haveſſi, chimm aiutaſſi, io ſtarei bene. Come? diſſe Bruno. A cui Calandri- 
no diſſe. E non ſi vuol dire a perſona. Eglie una gio ane qua giu ch'è piu 
bella, che una Lammia, laquale è ſi forte innamorata di me, che ti par- 


rebbe un gran fatto, io me n'avidi teſte, quando io andai per Vacqua. 
Oime, diſſe Bruno, guarda, che ella non ſia la moglie di Philippo. Diſ- 
ſe Calandrino. Io il credo, percio che egli la chiams, & ella ſe n'andò 


allui nella camera, ma che vuol percio dir queſto? io la fregherria a Chri- 
ſlo di coſi fatte coſe, non che a Philippo. Io ti vo dire il vero ſotio, ella mi 
piace tanto, che io nol ti potrei dire. Diſſe allhora Bruno. Sotio 10 ti ſpie- 
ro, chi ella è, & ſe ella è la moplie di Philippo, io acconcerò i fatti tuoi in 
due parole, percio che el a è molto mia domeſtica, ma come farem noi, 
che Buffalmacco nol ſappia? io non le poſſo mai favellare, chꝰe non ſia me- 
co. Diſſe Calandrino. Di Buffalmacco non mi curo io, ma guardianci di 


Nello, che egliè parente della Teſſa, et guaſterebbeci ogni coſa. Difle Bru- 


no. Ben di. Hor ſape va Bruno, chi coſtei era, ſi come colui, che veduta 
Thavea venire, & anche Philippo glie le haveva detto. Perche eſſendo- 
fi Calandrino un poco dal lavorio partito, & andato per vederla, Bru- 
no diſſe ogni coſa a Nello & a Buffalmacco, & inſieme tacitamente 
ordinarono quello, che fare gli doveſſero di queſto ſuo innamoramento,et 
come egli ritornato fu, difle Bruno pianamente. Vedeſtila? Riſpoſe Ca- 
landrino. Oime ſi, ella m'ha morto. Diſſe Bruno. Io voglio andare a ve- 
dere, ſe ella & quella, che io credo, & ſe coli ſara, laſcia poſcia far me, ſce- 
ſo adunque Bruno giuſo, & trovato Philippo, & coſtei, ordinatamente 
diſſe loro, chi era Calandrino, & quello, che egli havea lor detto, et con 
oro ordino quello, che ciaſcun di loro doveſſe fare & dire per haver 
feſta & piacere dello innamoramento di Calandrino, & a Calandri- 
no tornatoſene diſſe. Bene è deſſa, & percio ſi vuol queſta coſa molto ſa- 
viamente fare, percio che, ſe Philippo ſe n'avedeſſe, tutta acqua d* 
Arno non ci laverebbe, ma che vuotu, che io le dica da tua parte ſe 
egli avien, che io le favelli? Riſpoſe Calandrino. Gnaffe tu le dirai . 
prima imprima, che io le voglio mille moggia di quel buon bene da 
impregnare, & poſcia che io ſon ſuo ſervigiale, & fe ella vuol nulla 

hami bene inte ſo? Diſſe Bruno, fi, laſcia far me. Venuta l'hora della am 


na, & coſtoro havendo laſciata opera, & giu nella corte diſcieſi, eſſen- 


dovi Philippo & la Niccoloſa, alquanto in ſervigio di C. ino ivi 
& 1a Niccoloſa, a in jervigio di Calandrino ivi 
6 poſero a ſtare. Dove Calandrino incominciò a guardare la N iccoloſa, 
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or tempo del mondo prendendo de modi di Calandrino, Philippo con 


li. Hora io vorro, che tu mi vegghi un poco con la ribeba, vedrai bel gi- 
uoco, intendi ſanamente, che io non ſon vecchio, come io ti paio, el- 


giuoco, che ella mi verrà dietro, come va la pazza al figliuolo. O diſſe 
Bruno, tu te la griferai. Emi par pur vederti morderle con coteſti tuoi den- 


te correa per veder coſtei, laquale aſtutamente ſecondo l'ammaeſtramen- 


parte gli riſpondeva alle ſue ambaſciate, & da parte di lei ne gli facera 
talvolte, quando ella non v'era (che era il piu del tempo) gli faceva ve- 


nevano mano al fatto, trahevano de fatti di Calandrino il maggior pia- 
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& adfare i piu nuovi atti del mondo tali, & tanti, che ſe ne ſarebbe aye. 
duto un cieco. Ella d'altra parte ogni coſa faceva, perlaquale credeſſe 
bene accenderlo, & ſecondo la informatione havuta da Bruno il migli- 


Buffalmacco & con gli altri faceva viſta di ragionare, & di non aveder- 
ſi di queſto fatto. Ma pur dopo al quanto con grandiſſima noia di Calan- 
drino fi partirono. Et venendoſene verſo Firenze diſſe Bruno a Calandri- 
no. Ben ti dico, che tu la fai ſtruggere, come ghiaccio ad ſole, per lo cor- 
po d'Iddio ſe tu ci rechi la ribeba tua, & canti un poco con eſſa di quel- 
le tue canzoni innamorate, tu la farai gittare a terra delle fineſtre per ve- 
nire a te. Diſſe Calandrino. Parti ſotio? parti che io la rechi? Si, riſpoſe 
Bruno. A cui Calandrino diſſe. Tu non mi crede vi hoggi, quando io il 
ti diceva, percerto ſotio io m'aveggio, che io ſo meglio, che altro huomo, 
far cio, che io voglio. Chi havrebbe ſaputo altri, che io, far coſi toſto in- 
namorare una coſi fatta donna, come è coſtei? a buon hotta Vhavrebber 
ſaputo fare queſti giovani di tromba marina, che tutto'ldi vanno in giu 
& in ſu, & in mille anni non ſaprebbero accozzare tre man di noccio- 


la ſe n'è bene accorta ella, ma altramenti ne la farò io accorgere, ſe io le 
pongo la brancha addoſſo, per lo verace corpo di Chriſto che io le faro 


ti fatti a biſcheri quella ſua bocca vermigliuzza, & quelle ſue gote, che 
paion due roſe, & poſcia manicarlati tutta quanta. Calandrino udendo 
queſte parole gli pareva eſſere a fatti, & andava cantando, & ſaltando 
tanto lieto, che non capeva nel cuoio. Ma l'altro di recata la ribeba con 
gran diletto di tutta la brigata cantò piu canzoni con eſſa. Et in brieve 
in tanta ſoſta entrò dello ſpeſſo veder coſtei, che egli non lavorava punto, 
ma mille volte il di hora alla fineſtra, hora alla porta, & hora nella cor- 


to di Bruno adoperando molto bene ne gli dava cagione. Bruno d'altra 
nire lettere dallei, nellequali effo gli dava grande ſperanza de deſideri 
ſuoi moſtrando, che ella foſſe a caſa di ſuoi parenti la, dove egli allhora 


non la poteva vedere. Et in queſta guiſa Bruno & Buffalmacco, che te- 


cer del mondo, faccendoſi tal volta dare, fi come domandato dalla ſua 
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doma, quando un pettine d'avorio, & quando una borſa, & que ndo un 
coltellino, & cotali eiance, allo incontro recandogli cotali anelletti con- 

trafatti di niun valore, dequali Calandrino faceva maraviglioſa feſta. 


Et oltre a queſto n have van dallui di buone merende, et d'altri honoret- 
ti, accio che ſolliciti foffero a fatti ſuoi. Hora havendol tenuto coſtoro ben 


due meſi in queſta forma ſenza piu haver fatto, vedendo Calandrino, che 
il lavorio fi veniva finendo, & aviſando, che ſe egli non recaſſe ad effetto 
il ſuo amore prima, che fini to foſſe il lavorio, mai piu fatto non gli poteſ- 
ſe venire, cominciò molto a ſtrignere & a ſollicitare Bruno. Perlaqual 
coſa eſſendovi la giovane venuta, havendo Bruno prima con Philippo 


& con lei ordinato quello, che foſſe da fare, diſſe a Calandrino. Vedi 


ſotio queſta donna m'ha ben mille volte promeſſo di dover far cio, che tu 
vorrai, & poſcia non ne fa nulla & parmi, che ella ci meni per lo na- 
ſo, & percio poſcia che ella nol fa, come ella promette, noi glie le fa- 
rem fare, o voglia ella, o no, fe tu vorrai. Rilboſe Calandrino . Deh ſi 
per Pamor d'Iddiofacciafi toſto. Diſſe Bruno. Daratti egli il cuore di toc- 
carla con un brie ve, che io ti daro ? Diſſe Calandrino. Si bene. Adunque 
difſe Bruno, fa, che tu mi rechi un poco di charta non nata, & un vi- 


ſpiſtrello vivo, & tre granella d'incenſo, & una candela benedetta, & 


laſcia far me. Calandrino ſtette tutta la ſera vegnente con ſuoi artifici 
per pigliare un viſpiſtrello, & alla fine preſolo con Valtre coſe il porto 
a Bruno. II quale tiratoſi in una camera ſcrifle in fu quella charta certe 
ſue fraſche con alquante cateratte, & portogliele, & diſſe. Calandrino 
ſappi, che ſe tu la toccherai con queſta ſcritta, ella ti verrà incontanen- 
te dietro, & farà quello che tu vorrai, & pero ſe Philippo va hoggi in 


niun luogo, accoſtaleti in qualche modo, & toccala, & vattene nella 


caſa della paglia, ch'e qui dallato, ch'è il miglior luogo, che ci ſia, per- 
cio che non vi bazzica mai perſona, tu vedrai, che ella vi verrà, quan- 
do ella v'e, tu fai ben cio, che tu thai adfare. Calandrino fu il piu lieto 
huomo del mondo, & preſa la ſcritta diſſe. Sotio laſcia far me. Nello da 
cui Calandrino fi guardava, havea di queſta coſa quello diletto, che gli 
altri, & con loro inſieme tene va mano a beffarlo, & percio (ſi come Bru. 
no gli haveva ordinato) ſe n'ando a Firenze alla moglie di Calandri- 
no, & diſſele. Tefla tu {ai quante buſſe Calandrino ti die ſenza ragione 
il di, che egli ci tornò con le pietre di Mugnone, & percio io intendo, 


che tu te ne vendichi, & ſe tu nol fai, non m'haver mai ne per parente, 


ne per amico. Egli fi s'e innamorato d'una donna cola ſu, & ella > 
tanto triſta, che ella fi va rinchiudendo affai ſpeſſo con eſſolui, & poco 
fa, ſi dieder la poſta d'effere inſieme via via, et percio io voglio, che tu vi 


— ——— — 


— 
0 


— — — 


— i 2ncS 


* 
=p . — — : 
—— = == 5 IG; - — 2 


. I=u. 8 
— —AA— — 
7 — 


x ERR SS oO 


» 
— — — - 
2 3 
— a : 1 5 — 
- Ne 1 
a > 1 Ye mayo S—oman—gh., age 
= —_— 2 
ITE — 
— = — 
— _ — 4 — 
— > gn — 


— x — ̃ —öVp— 
= 


22 


ns. 


— 


GIORN ATA 
venghi, & vegghilo, & caſtighil bene. Come la donna udi queſto, non 
le par ve giuoco, ma levataſi in pie cominciò ad dire. Oime ladro pi. 
co fami tu queſto? alla croce d Iddio ella non andrà coſi, che io non te ne 
paghi, & preſo ſuo mantello, & una feminetta in compagnia vie piu 
che di paſſo, inſieme con Nello laſſu n'andò. Laqual come Bruno vide 
venire di lontano, diſſe a Philippo. Ecco l'amico noſtro. Perlaqual coſa 
Philippo andato cola, dove Calandrino, & glialtri lavoravano, diſſe. 
Maeſtri a me conviene andare teſte a Firenze, lavorate di forza, et par- 
titoſi s andò a naſcondere in parte, che egli poteva ſenza eſſer veduto 
veder cio, che faceſſe Calandrino. Calandrino, come credette, che Philip- 
po alquanto dilungato foſſe, cofi ſe ne ſceſe nella corte, dove egli trovò ſo- 
Ia la Niccoloſa, & entrato con lei in novelle, & ella, che ſape va ben cio, 
che adfare haveva, accoſtatagliſi, un poco di piu dimeſtichezza, che uſa 
ta non era, gli fece. Donde Calandrino la tocco con la ſcritta, et come toc- 
ca !*hebbe, ſenza dir nulla volſe i paſſi verſo la caſa della paglia, dove la 
Niccoloſa gliando dictro, & come dentro iu, chiuſo 'uſcio abbraccio 
Calandrino, & in ſulla paglia, che era ivi in terra, il gitts, & ſaligi 
addoſſo a cavalcione, & tenendogli le mani in ſu glihomeri ſenza Ja- 
ſciarloſi appreſſare al viſo, quaſi come un ſuo gran deſidero il guardara, 
dicendo. O Calandrino mio dolce, cuor del cor po mio, anima mia, ben 
mio, ripoſo mio quanto tempo ho io deſiderato d'haverti, et di poterti te- 
nere a mio ſenno. Tu m' hai con la piacevolezza tua tratto il filo della 
camiſcia, tu m'hai aggratigliato il cuore con la tua ribeba, puo egli eſſer 
vero, che io ti tengha? Calandrino appena potendoſi muovere diceva. 
Deh anima mia dolce lafciamiti baſciare. La Niccoloſa dice va. 
O tu hai la gran fretta, laſciamiti prima vedere a mio ſenno, laſciami ſa- 
tiar gliocchi di queſto tuo viſo dolce. Bruno & Buffalmacco n'erano an- 
dati da Philippo & tuttiettre vedevano, & udivano queſto fatto. Et eſ- 
ſendo gia Calandrino per voler pur la Niccoloſa baſciare, & ecco giu- 
gner Nello con Monna Jeſſa. Il quale come giunſe, difle. Io fo boto a Dio, 


che ſono inſieme, & all'uſcio della caſa pervenuti, la donna, che arrabbia · 


va, datovi delle mani il mando oltre, & entrata dentro vide la Niccolo- 
{a addoſſo a Calandrino. Laquale come la donna vide, ſubitamente le- 
vataſi fuggi via, & andoſſene la, dove era Philippo. Monna Tefla corſe 
con Punghie nel viſo a Calandrino, che anchora levato non era, et tutto 
gliele grafid, & preſolo per gli capelli, & in qua & in la tirandolo, 
cominciò addire. Sozzo can vituperato, dunque mi fai tu queſto? vecchio 
impazzato, che maladetto ſia il ben che io t ho voluto, dunque non ti pa- 
re baver tanto adfare a caſa tua, che ti vai innamorando per l'altrui? ecco 


a e 


bello innamorato, hor non ti conoſei tu triſto? non ti conoſci tu dolente? 
che premendoti tutto non uſcirebbe tanto ſugo, che baſtaſſe ad una ſalſa. 
Alla fe di Dio egli non era hora la Teſſa quella che ti impregna va, che 
Pio la faccia triſta, chiunque ella è, che ella dee ben ſicuramente eſſer cat- 
tiva coſa ad havere vaghezza di coſi bella gioia, come tu ſe. Calandrino 
vedendo venir la moglie, non rimaſe ne morto, ne vivo, ne hebbe ardi- 
re di far contro di lei difeſa alcuna, ma pur coſi graffiato, & tutro pela- 
to, & rabbuffato ricolto il cappuccio ſuo, et levatoſi comincio humilmen- 
te a pregar la moglie, che non gridaſſe, ſe ella non vole va, che egli foſſe 
tagliato tutto a Pezz1, percio che colei, che con lui era, era moglie del ſignor 
della caſa. La donna diſſe. Sia che Iddio le dea il mal anno. Bruno & 
Buffalmacco, che con Philippo & con la Niccoloſa have van di queſta 
coſa riſo al lor ſenno, quaſi al romor venendo cola traſſero, & dopo mol- 
te novelle rappacificata la donna dieron per configlio a Calandrino, 
che a Firenze ſe n'andaſſe, & piu non vi tornaſſe, accio che Philippo, fe 
niente di queſta coſa ſentiſſe, non gli faceſſe male. Coſi adunque Calandri- 
no triſto & cattivo, tutto pelato, et tutto graffi ato a Firenze tornatoſe- 
ne, piu colaſſu non ha vendo ardir d'andare, il di & la notte moleſtato, 
et aflitto da rimbrotti della moglie al ſuo fer vente amor poſe fine, haven- 
do molto dato da ridere a ſuoi compagni, et alla Niccoloſa, et a Phili ppo. 
| Due giovani aibergano con uno, dequali I' uno ſi va a giacere con la figliuo- 
la, et la moglie di lui diſuvedutamentè ſi giace con l aliro. Quegli, che era 
cn la figliuola ſt corica col paare di lei, et dicegli gui coja, crenendcfi 
dire al compaguo. Fanno romcre iuſieme. La donna rauedutaſi enira vel 
tetto della fighinola, et quindi con certe parole ogni coſa pacefica. No. VI. 
Alandrino, che altre volte la brigata haveva fatta ridere, ſimil- 
mente queſta volta la fece, de fatti delquale poſcia che le don- 
1 ne fi tacquero, la Reina impoſe ad Pamphilo, che diceſſe. [1qual 
dine. Laudevoli Donne il nome della Niccoloſa amata da Calandri- 
no m'ha nella memoria tornata una novella d'una altra Niccoloſa, la- 
quale di raccontarvi mi piace, percio che in eſſa vedrete un ſubito ave- 
dimento d'una buona donna havere un grande ſcandolo tolto via. 
Nel pian di Mugnone fu (non ha guari) un buono huomo, ilquale 
a viandanti dava pe lor danari mangiare, & bere, & come che povera Ui 
perſona foſſe, & haveſſe piccola caſa, alcuna volta per un biſogno gran- 1 
de non ogni perſona, ma alcun conoſcente alberga va. Hora haveva co- 1 
ſtui una ſua moglie aſſai bella femina, dellaquale haveva due figliuoli, et 
| luno era una giovanetta bella & leggiadra d'eta di quindici, o di ſedici 
ani, che anchora marito non havea. L'altro era un fanciul piccolino, 
che anchora non haveya uno anno, ilquale la madre ſteſſa allatta va. 
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piacevole, & gentile huomo della noſtra eitta, ilquale molto uſava per la 
contrada, & focoſamente 'amava, Et ella, che d'efler di un coſi fatto 


bianti nel ſuo amor fi sforzava, di lui ſimilmente s innamorò, & piu vol. 
te per grado di ciaſcuna delle parti havrebbe tale amore havuto effetto 

ſe Pinuccio (che coſi haveva nome il giovane) non haveſſe ſchifato il bia 
ſimo della giovane, el ſuo. Ma pur di giorno in giorno multiplicando Par. 
dore, venne deſidero a Pinuccio di doverſi pur con coſtei ritrovare, & 
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che ſe queſtofaceſle,glipotrebbe venir fatto d'eflercanleiſenza avederſe. 
ne periona,, & come neli'animo gli yenne, coſt ſenza indugio mand) ad 
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quale queſto amor {apeva, tolti una ſera altardi due ronzini a vettura, et 


verſo la caſa ſe ne vennero, & alla caſa del buono huom picchiarono, il 


& la donna ſua. Laquale allato del letto, dove dormi va, pole la culls 


guiſa diſpoſte, & Pinuccio havendo ogni coſa veduta dopo alquante 


GIORNATA 
alla giovane haveva.poſto gliocchi addoſſo un giovanetto leggiadro, et 


giovane amata forte ſi gloriava, mentre dj ritenerlo con placevoli ſem. 


caddegli nel penſiero di trovar modo di dover col padre albergare, avi. 
ſando (ſi come colui, che la diſpoſition della caſa della giovane ſapeva) 


efletto. Eflo infieme con un ſuo fidato compagno chiamato Adriano, i]. 


poſte vi ſu due valigie forſe piene di paglia, di Firenze uſcirono, et pref 
una lor volta ſopra il pian di Mugnone cavalcando perveinero, eſſen- 
do gia notte, & di qui come ſe di Romagna tornaſſero, data la volta 
quale, ſi come colui, che molto era dimeſtico di ciaſcuno, aperſe la porta 
preſtamente. Alquale Pinuccio diſſe. Vedi a te conviene ita notte alber- 
arci, noi ci credemmo dover potere entrare in Firenze, & non ci ſiamo 
11 ſaputi ſtudiare, che noi non ſiam qui pure a coſi fatta hora (come tu ve- 
di) giunti. A cui Phoite riſpoſe. Pinuccio tu ſai bene, come io ſono agiato 
di poter coſi fatti huomini, come voi ſiete albergare, ma pur poi che queſta 
hora v'ha qui ſopragiunti, ne tempo ciè da poter andare altrove, io v'al- 
berghero volentieri, come io potro, Iſmontati adunque i due giovani, & 
nel alberghetto entrati primieramente i loro ronzini adagiaruno, & 
appreſſo havendo ben ſeco portato da cena, inſieme con I hoſte cenarono. 
Hora non haveva l' hoſte, che una cameretta aſſai piccola, nellaquale era. 
no tre letticelli meſſi, come il meglio l' hoſte haveva ſaputo, ne v'era per 
tutto cio tanto di ſpatio ri maſo, eſſendone due dalluna delle facce dellaca- 
mera, el terzo di rincontro a quegli dall altra, che altro, che itrettamen- 
te andar viſi g oteſſe. Di queſti tre letti fece l hoſte il men catti vo acconciar 
per gli due compagni, & tecegli coricare. Poi dopo alquanto non dor. 
mendo alcun di loro come che di dormir moſtraſſero) fece hoſe nell 
un de due, che rimaſi erano, coricar la figliuola, et nell altro s entro egi 


nellaquale il ſuo piccolo figlioletto teneva. Et eſſendo le coſe in queita 


A 
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ſpatio parendogli, che ogn huomo addormentato foſſe, pianamente le- | 1 
vatoſi ſe n andò al letticello, dove la giovane amata dallui ſi giace va, et Wk U 
miſeleſi a giacere al lato, dallaquale (anchora che pauroſamente il faceſ- id 1 
ſe) fu lietamente raccolto, & con eſſo lei di quel piacere, che piu deſidera- 1 
vano prendendo, ſi ſtette. Et ſtandoſi coſi Pinuccio con la giovane, aven- li 
ne, che una gatta fece certe coſe cadere,lequali la donna dettatafi ſenti, per iy 
che, temendo non foſſe altro, coſi a!buio levataſi come era, ſe n'andò la, Wed 
dove {entito havea.il romore. Adriano,. che accio non havea Panimo, Wl: 
peraventura per alcuna opportunita natural fi levo, allaquale expedire WM 
andando, trovò la culla poſtavi dalla donna, & non potendo ſenza levar Fm 
la oltre paſlare, preſala la levo del luogo, dove era, et poſe la al lato allet- + FR 
to, dove eflo dormiva, et fornito quello, per che levato sera, et tornando- Wi 
ſene ſenza della culla curarſi nel lettoſe n'entro. La donna havendo cerco 
& trovato, che quello, che caduto era, non era tal coſa, non fi curò 
d'altrimenti accender lume per vederlo, ma garrito alla gatta nella 


cameretta ſe ne torno, & atentone dirittamente al letto, dove il marito 
dormiva, ſe n'ando, ma non trovandovi la culla, difle ſeco ſteſſa. Oime cat- 
tiva me vedi quel, che io faceva, in fe di Dio che io me n'andava dirit- 
tamente nel letto de glihoſti miei. Et fattaſi un poco piu avanti, & tro- 
vata la culla, in quello letto, alquale ella era al lato, inſieme con Adria- 
no fi corico, credendoſi col marito coricare. Adriano, che anchora raddor- 
mentato non era, ſentendo queſto, la ricevette bene, & lietamente, & ſen- 
za fare altramenti motto da una volta in ſu carico Iorza con gran pia- 
cer della donna. Et coſi ſtando, temendo Pinuccio, non il ſonno con la ſua 


giovane i] ſopraprendeſſe, havendone quello piacere preſo, che egli deſide- N 
rava, per tornar nel ſuo letto a dormire, le ſi levò dal lato, & la venen- Ti 
done, trovata la culla, credette quello eſſere quel del/*hoſte, perche fattoſi | 11210 
un poco piu avanti inſieme con I hoſte fi corico, Il quale per lavenuta _ 
di Pinuccio ſi deſto. Pinuccio credendoſi effere al lato ad Adriano diſſe. 10 
Ben ti dico, che mai ſi dolce coſa non fu, come è la Niccoloſa. Al corpo 0 
di Dio io ho havuto con lei il maggior diletto, che mai huomo haveſ- 1 
ſe con femina & dicoti, che io ſono andato da ſei volte in ſu in villa, po- 1; TOM 
ſeia che io mi parti quinci. L'hoſte udendo queſte novelle, et non piaccen- 1 
dogli troppo, prima diſſe ſeco ſteſſo. Che diavol fa coſtui qui? Poi piu tur- l 
bato, che conſigliato diſſe. Pinuccio la tua è ſtata una gran villania, et non 1 W 
ſo perche tu mit'habbi adfar queſto, ma per lo corpo di Dio io te ne pagherò, 1 
Pinuccio, che non era il piu ſavio giovane del mondo, a veggendoſi del ſuo 1 
errore, non ricorſe ad emendare, come meglio haveſſe potuto, ma diffe. Di ||: 8M 
che mi pagherai? che mi potreſtu far tu? La donna dell hoſte, che col mari- 1 l 8 
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Ivy GIORNATA 
to ficredeya eſſere, diſſe ad Adriano. Oime odi glihoſti noſtri, che hanno 


non ſo che parole inſieme. Adriano ridendo diſſe. Laſciagli fare, che 14. 
dio gli metta in mal anno, eſſi bevver troppo hierſera. La donna paren- 


dole havere udito il marito garrire, & udendo Adriano, incontanente co- 
nobbe la, dove ſtata era, & con cui, perche come ſavia ſenza alcuna pa- 


rola dire ſubitamente ſi levò, & preſa la culla del ſuo figlioletto (come 
che punto lume nella camera non ſi vedeſſe) per aviſo la portò al lato al 
letto, dove dormiva la figliuola, & con lei ſi coricò, & quaſi deſta foſſe 
per lo romore del marito, il chiamo, & domandollo, che parole egli ha- 
veſſe con Pinuccio. Il marito riſpoſe. Non odi tu cio, che dice, che ha fat- 
to ſta notte alla Niccoloſa? La donna diſſe. Egli mente bene per la gola, 
che con la Niccoloſa none egli giaciuto, che io mi ci coricai io in quel pun- 
to, che io non ho mai poſcia potuto dormire, & tu ſe una beſtia, che gli 
credi. Voi bevete tanto la ſera, che poſcia ſognate la notte, & andate in 


qua & in la ſenza ſentirvi, & parvi far maraviglie. Eglie gran pecca- 


to, che voi non vi fiaccate il collo, ma che fa egli coſti Pinuccio? perche 


non ſi ſta egli nel letto ſuo? D'altra parte Adriano veggendo, che la don- 


na ſaviamente la ſua vergogna, & quella della figliuola ricopri va, diſſe. 
Pinuccio io te l'ho detto cento volte, che tu non vada attorno, che queſto 
tuo vitio del levarti in ſogno, & di dire le favole, che tu ſogni per vere ti 
daranno una volta la mala ventura, torna qua che Dio ti dea la mala 


notte. L'hoſte udendo quello, che la donna diceva, & quello, che dicera 


Adriano, cominciò a creder troppo bene, che Pinuccio ſognaſſe, percie 


preſolo per la ſpalla lo'ncomincio a dimenare, & a chiama.e dicendo. 
Pinuccio deſtati, tcrna al letto tuo. Pinuccio havendo raccolto cio, che 


detto sera, comincio a guiſa d'huom, che ſognaſſe, ad entrare in altri 
farnetichi. Diche I hoſte faceva le maggior riſa del mondo. Alla fine pur 
ſentendoſi dimenare, fece ſembiante di deſtarſi, & chiamando Adrian diſ. 
ſe. Eegli anchora di, che tu mi chiami ? Adriano difle. Si, vienne qua. Co- 
{tui infignendoſi, et moſtrandoſi ben ſonnocchioſo, al fine fi levo dal lato 
all'hoſte, & tornoſſi al letto con Adriano. Et venuto il giorno, & leva- 
tiſi, hoſte incomincio a ridere, & adfarſi beffe di lui, & de ſuoi ſogni. 


Et coſi d' uno in altro motto, acconci i due giovani i lor ronzini, et meſ- 


ſe lor valigie, & bevuto con Vhoſte, rimontati a cavallo ſe ne vennero 


a Firenze non meno contenti del modo, in che la coſa avenuta era, che 
dello effetto ſteſſo della coſa. Et poi appreſſo trovati altri modi Pinuc- 
cio con la Niccoloſa fi ritrovo, laquale alla madre affermaya lui ferma- 
mente haver ſognato. Perlaqual coſa la donna ricordandoſi dell'abbrac- 


ciar d' Adriano, ſola ſeco diceva d'haver vegghiato. 
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Talano di Moleſe ſogna, che uno Inpo ſquarcia tutta Iagola e viſo alla 
.oglie, dicele che ſe ne guardi, ella nol fa, & avienle. Novella VII. 
Sſendo la novella di Pamphilo finita, & Vavedimento della 
donna commendato da tutti, la Reina a Pampinea difle, che di- 

ceſſe la ſua. Laquale allhor comincid. Altra volta Piacevoli 
Donnedelle verita dimoſtrate da ſogni, lequali molte ſcherniſcono, s'e fra- 
noi ragionato, et pero (come che detto ne ſia) non laſcierò io, che con una 
novelletta aſſai brieve io non vi narri quello, che ad una mia vicina (non & 
anchor guari) adi venne per non crederne uno di lei dal marito veduto. 

lo non ſo ſe voi vi conoſceſte Talano di Moleſe huomo aſſai honore vo- 
je. Coſtui havendo una giovane chiamata Margharita bella tra tuttelal- 
tre per moglie preſa, ma ſopra ogni altra bizzarra, ſpiacevole, & ritro- 
ſi intanto, che a ſenno di niuna perſona voleva fare alcuna coſa, ne altri 
| far la poteva a ſus, ilche (quantunque graviſſimo foſſe a comportare a 
Talano, non potendo altro fare ſe'l ſofferiva. Hora avenne una notte eſ- 
ſendo Talano con queſta ſua Margharita in contado ad una ſua poſſeſ- 
fione, dormendo egli, gli parve in ſogno vedere la donna ſua andar per 
un boſco aſſai bello, ilquale eſſi non guari lontano alla lor caſa haveva- 
no. Er mentre coſi andar la vedeva, gli parve, che d'una parte del boſco 
uſciſſe un grande & fiero lupo, ilquale preſtamente s'aventava alla go- 
la di coſtei, & tiravala in terra, et lei gridante aiuto fi sforzava di tirar 
via, & poi di bocca uſcitagli tutta la gola e'] viſo pareva Thaveſſe gua- 
ſto. Ilquale la mattina appreſſo levatofi diſſe alla moglie. Donna ancho- 
ra che la tua ritroſia non habbia mai ſofferto, che io habbia potuto have- 
re un buon di con teco, pur ſarei dolente, quando mal t'aveniſſe, & per- 
cio ſe tu crederai al mio conſiglio, tu non uſcirai hoggi di caſa, & doman- 
dato dallei del perche, ordinatamente le contò il ſogno ſuo. La donna 
crollando il capo diſſe. Chi mal ti vuole, mal ti ſogna. Tu ti fai molto di 
me pietoſo, ma tu ſogni di me quello, che tu vorreſti vedere, & percerto 
io me ne guarderò, et hoggi, & ſempre di non farti, ne di queſto, ne dl al- 
tro mio male mai allegro. Difſe allhora Talano. Io fapeva bene, che tu 
dovevi dir coſi, pereio cotal grado ha, chi tigna pettina, ma credi che ti 
piace, io per me il dico per bene, & anchora da capo te ne conſiglio, che 

tu hoggi ti ſtea in caſa, o almeno ti guardi d'andare nel noſtro boſco. 

La donna diſſe. Bene io il faro, & poi ſeco ftefla cominciò ad dire. Hai ve- 
duto, come coſtui malitioſamente fi crede havermi meſſa paura d'andar 
hoggi al boſco noftro la, dove egli percerto dee haver dato poſta a qual- 
che cattiva; & non vuol, che io il vi truovi? O egli havrebbe buon mani- 
car co ciechi, & io ſarei ben ſciocca, ſe io nol conoſeeſſi, & ſe io il cxe- 
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| GIORNATA | | 
deſſi, ma percerto e non gli verrà fatto, e convien pur, che io vegga, ſe io vi 
doveſſi ſtar tutto di, che mercatantia debba eſſer queſta, che egli hoggi 
far vuole. Et come queſto hebbe detto uſcito il marito d' una parte della 
caſa, & ella uſci dell altra, et come piu naſcoſamente pote, ſenza alcuno 
indugio fe n'ando nel boſco, et in quello nella piu folta parte, che vera, 
ſi naſcoſe, ſtando attenta, & guardando hor qua, hor la, ſe alcuna perſo- 
na venir vedefle. Et mentre in queſta guiſa ſtava ſenza alcun ſoſpetto di 
lupo, & ecco vicino allei uſcire d'una macchia folta un lupo grande et 
terribile, ne potè ella, poi che veduto l'hebbe, appena dire domine aiuta. 
mi, che il lupo le fi fu aventato alla gola, & preſala forte, la comincio 
a portar via, come ſe ſtata foſſe un piccolo agneletto. Eſſa non pote va gri- 
dare, ſi hax eva la gola ſtretta, ne in altra maniera aiutarſi, perche por- 
tandoſenela il lupo, ſenza fallo ſtrangolata l'havrebbe, ſe in certi paſto- 
ri non ſi foſſe ſcontrato, liquali ſgridandolo a laſciarla il coſtrinſero, & 
efla miſera & cattiva da paſtori riconoſciuta, & a caſa portatane, dopo 
lungo ſtudio da medici fu guarita, ma non ſi, che tutta la gola, & una 
parte del viſo non haveſſe per ſi fatta maniera guaſta, che, dove prima era 
bella, non pareſſe poi ſempre ſozziſſima, & contrafatta. La onde ella 
vergognandoſi d apparire, dove veduta foſſe, aſſai volte miſeramente 
ianſe la ſua ritroſia, & il non volere in quello, che niente le coſtava, al 
vero ſogno del marito voluto dar fede. EE 
 Bionaelio fa una beffa a Ciacco d uno deſinare, dellaqualè Ciacco cautamen- 
re (i ven1ica faccendo lui ſconciam eite battere. Novella VIII. 
Niverſalmente ciaſcuno della lieta compagnia difle quello che 
Talano veduto havea dormendo non eſſere ſtato ſogno, ma vi- 
ſione, ſi appunto ſenza alcuna coſa mancarne era avenuto. 
Ma tacendo ciaſcuno impoſe la Reina alla Lauretta, che ſeguitaſſe. La- 
qual diſſe. Come coſtoro ſaviſſime Donne, che hoggi davanti a me hanno 
parlato, quaſi tutti da alcuna coſa gia detta, moſſi ſono ſtati a ragionare, 
coſi me muove la rigida vendetta hieri raccontata da Pampinea, che fe 
lo ſcolare, a dovere dire d'una aflai grave a colui, che la ſoſtenne, quan- 
tunque non foſſe per cio tanto fiera. Et percio dico, che eſſendo in Piren- 
ze uno da tutti chiamato Ciacco huomo ghiottiſſimo, quanto alcun al- 
tro foſſe giamai, et non poſſendo la ſua poſſibilita ſoſtenere le ſpeſe, che la 
ſua ghiottornia richiedea, eſſendo per altro aſſai coſtumato, & tutto pie- 
no dibelli & piacevoli motti, fi diede ad eſſere non del tutto huom di 
corte, ma morditore, & ad uſare con coloro, che ricchi erano, & di 
mangiare delle buone coſe ſi dilettavano, & con queſti a deſinare & 
a cena (anchor che chiamato non foſſe ogni volta) andava aſſai ſo- 


= 
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vente. Era fimilmente in que tempi in Firenze uno, ilquale era chiamato 
Biondello piccoletto della perſona, leggiadro molto,et piu pulito, che una 
moſeca, con ſua cuffia in capo, con una zazzerina bionda, & per punto ſen- 
za un capel torto havervi. Ilquale quel medeſimo meſtiere uſava che Ciac- 
co. Ilquale eſſendo una mattina di quareſima andato la, dove il peſce fi 
rende, & com perando due groſſiſſime lamprede per Meſſer Vieri de Cier- 
chi, fu veduto da Ciacco, ilquale advicinatoſi a Biondello diſſe. Che vuol 
dir queſto? A cui Biondello riſpoſe. Hierſera ne furon mandate tre altre 
troppo piu belle, che queſte non ſono, & uno ſtorione a Meſſer Corſo Do- 
nati, lequali non baſtandogli per voler dar mangiare a certi gentili huo- 
mini m ha fatte com perare queſt' altre due, non vi verrai tu? Riſpoſe Ci- 
acco. Ben ſai, che io vi verrò. Et quando tempo gli parve, a caſa Meſſer 


Corſo ſe n'ando, & trovollo con alcuni ſuoi vicini, che anchora non era 


andato a deſinare. Alquale egli, eſſendo dallui domandato, che andaſſe 
faccendo, riſpoſe. Meſſere io vengo a deſinare con voi, & con la voſtra 
brigata. A cui Meſſer Corſo diſſe. Tu fie'l ben venuto, & percio che egli 
6 tempo, andianne. Poſtiſi adunque a tavola primieramente hebbero del 
cece, & della ſorra, & appreſſo del peſce d' Arno fritto ſenza piu. Ciac- 
co accortoſi dello nganno di Biondello, et in ſe non poco turbatoſene pro- 
poſe di dovernel pagare. Ne paſſar molti di, che egli in lui fi ſcontrò, il- 
qual gia molti haveva fatti ridere di queſta beffa. Biondello vedutolo il ſalu- 
to et ridendo il domandò, chenti foſſero {tate le lamprede di Meſſer Corſo. 
A cui Ciacco riſpondendo diſſe. Avanti che otto giorni paſſino, tu il ſaprai 
molto meglio dir di me. Et ſenza mettere indugio al fatto partitoſi da Bion- 


dello con un ſaccente barattiere fi convene del prezzo, & datogli un bot- 


taccio di vetro il menò vicino della loggia de cavicciuli, et moſtrogli in 
quella un cavaliere chiamato Meſſer Philippo Argenti huom grande & 
nerboruto, et forte, ſdegnoſo, iracundo, et bizarro piu, che altro, et diſſegli. 
Tu te ne andrai allui con queſto fiaſco in mano, et diragli coſi. Meſſere a 
voi mi manda Biondello, & mandavi pregando, che vi piaccia d'arrubi- 
nargli queſto fiaſco del voſtro buon vin vermiglio, che ſi vuole alquanto 
ſollazzare con ſuoi zanzeri, & ſta bene accorto, che egli non ti poneſſe 
le mani addoſſo, percio che egli ti darebbe il mal di, & havreſti guaſti 
i fatti miei. Diſſe il barattiere. Ho io ad dire altro? Difle Ciacco. No, va 
pure, & come tu hai queſto detto, torna qui a me col fiaſco, & io ti 
pagherd. Moſſoſi adunque il barattiere fece a Meſſer Philippo Vamba- 
ſeiata. Meſſer Philippo udito coſtui, (come colui che piccola levatura 
havea) aviſando, che Biondello, ilquale egli conoſceva, fi 3 
le di lui, tutto tinto nel viſo dicendo, che arrubinatemi, & che zanzeri 
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lo arrubinatemi 


SIORNATA 
ſon queſti? che nel mal anno metta Iddio te, & lui, ſi levò in pie & di- 


ſteſe il braccio per pi | oo con la mano ilbarattiere, ma il barattiere(co- 


me coſui, che attento ſtava) fu ha & fugs! via, & per altra parte ri- 
tornò a Ciacco, ilquale ogni coſa veduta havea, & diſſegli cio, che Meſ. 
ſer Philippo haveva detto. Ciacco contento pagò il barattiere, & non ri- 
Poſo mai, che egli hebbe ritrovato Biõdel lo, alquale egli diſſe. Foſtu a que- 
Ra pezza d'alla loggia de cavicciuli? Riſpoſe Biondello. Mai no, perche 
me ne domandi tu? Diſſe Ciacco. Percio che io ti ſo dire, che Meſſer Phi- 
lippo ti fa cercare, non ſo quel, che fi vuole. Diſſe allhora Biondello. Bene 
10 vo verſo la, io gli farò motto. Partitoſi Biondello, Ciacco gliando ap- 
preſſo per vedere, come il fatto andaſſe. Meſſer Philippo non havendo po- 
tuto giugnere il barattiere, era rimaſo fieramente turbato, & tutto in ſe 
medeſimo ſi rodea, non potendo dalle parole dette del barattiere coſa del 
mondo trarre, ſenon che Biondello ad inſtantia di cui che ſia, ſi facel- 
ſe beffe di lui. Et in queſto, che egli coſi fi rodeva, & Biondel venne, [1qua- 
le come egli vide, fattogliſi incontro gli die nel viſo un gran punzone. 
Oime Meſſere, diſſe Biondello, che è queſto? MeſſerPhilippo preſolo per gli 
capelli, & ſtracciatagli la cuffia in capo, & gittato il cappuccio per ter- 
ra, et dandogli tutta via forte, diceva. Traditore tu il vedrai bene cio, che 


queſto e, che arrubinatemi, & che zanzeri mi mandi tu dicendo a me? 


Paioti io fanciullo da dovere eſſere uccellato ? Et coſi dicendo, con le 


Pugna, lequali haveva che parevan di ferro, tutto il viſo gli ruppe, ne 


gli laſcio in capo capello, che ben gli voleſſe, et convoltolo per lo fango 


tutti i panni in doſſo gli ſtracciò, & ſi a queſto fatto fi ſtudiava, che pu- 


re una volta dalla prima innanzi non gli potè Biondello dire una paro- 
la, ne domandar, perche queſto gli faceſſe. Haveva egli bene inteſo del- 

& de zanzeri, ma non ſapeva, che cio fi voleſſe dire, 
Alla fine havendol Meſſer Philippo ben battuto, et eſſendogli molti din- 
torno, alla maggior fatica del mondo gliele traſſer di mano coſi rabbuf- 
fato, & mal concio, come era, & diflergli, perche Meſſer Philippo que- 
ſto havea fatto, riprendendolo di cio, che mandato glihavea dicendo, & 
dicendogli che egli doveva bene hoggimai conoſcer Meſſer Philippo, et 
che egli non era huomo da motteggiar con lui, Biondello piangendo fi ſcu- 


| ava, & diceva, che mai a Meſſer Philippo non havea mandato per vino. 


Ma poi ch'un poco fi fu rimeſſo in aſſetto, triſto & dolente ſe ne turnd 
a caſa, aviſando queita eſſere Kata opera di Ciacco. Et poi che dopo mol 
ti di partiti i lividori del viſo, comincio di caſa ad uſcire, avenne, che Ci. 


acco il trovo, & ridendo il domando. Biondello chente ti parve il vino di 


Meſſer Philipf o? Riſpoſe Biondello. Tali foſſer parute a te le lamprede 


JW 
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i Meſſer Corſo. Allhora diſſe Ciacco. A te ſta horamai, qualhora tu mi 

ruogli coſi ben dare da mangiare, come faceſti, io dard a te coſi et ben da 

pere, come haveſti. Biondello, che conoſcea, che contro a Ciacco egli = 
va piu havere mala voglia, che opera, pregs Iddio della pace ſua, et da in- 

di innanzi fi guardò di mai piu non beffarlo. | 

| De giovani domandan conſiglio a Salamone, Juno come poſſa efſere ama- 

| xo, Paltro come gaſtigure debba la moglie ritreſu. All um riſponde, che 

ami, all altro, che vada al ponte all oca. Novella IX. 

Iuno altro, che la reina, volendo il privilegio ſervare a Dioneo, 
reſtava a dover novellare. Laqual poi che le donne hebbero aſ- 
ſai riſo dello ſventurato Biondello, lieta cominciò cofi a parla- 

re. Amabili Donne ſe con ſana mente ſarà riguardato l'ordine delle coſe, 

aſſai leggiermente fi conoſcerà tutta la univerſal moltitudine delle femi- 
ne dalla natura, & da coſtumi, & dalle leggi eſſere a glihuomini ſotto- 
meſſa, & ſecondo la diſcretion di quegli convenirſi reggere, & governare, 
et percio ciaſcuna, che quiete, conſolatione, et ripoſo vuole con quegli huo- 
mini havere, aquali s appartiene dee eſſere humile patiente, & ubidiente 
oltre all' eſſere honeſta. Ilche è ſommo & ſperial theſoro di ciaſcuna ſa- 
via. Et quando a queſto le leggi, lequali il hen comune riguardano in tut- 
te le coſe, non ci ammaeſtraſſono, & Puſanza o coſtume, che vogliam di- 
re, le cui forze ſon grandiſſime, & reverende, la natura aſſai apertamente 
cel moſtra, laquale ciha fatte ne corpi dilicate & morbide, ne glianimi 
timide & pauroſe, nelle menti benigne & pietoſe, & hacci date le cor- 
porali forze leggieri, le voci piacevoli, & i movimenti de membri ſoavi, 
coſe tutte teſtificanti noi havere dell'altrui governo biſogno. Et chi ha bi- 
ſogno d'eſſere aiutato & governato, ogni ragion vuol lui dovere eſſere 
obediente, & ſuggetto, & reverente al governator ſuo. Et cui habbiam 
noi governatori & aiutatori, ſenon glihuomini ? dunque a glihuomini 
dobbiamo, ſommamente honorandogli, ſoggiacere, & qual da queſto ſi 
parte, extimo, che degniffima ſia non ſolamente di riprenſion grave, ma 
dbaſpro gaſtigamento. Et a coſi fatta confideratione, come che al tra vol- 
ta havuta Phabbia, pur (poco fa) mi riconduſſe cio, che Pampinea della ri- 
troſa moglie di Talano raccontò allaquale Iddio quel gaſtigamento man- 
do, che il marito dare non haveva ſaputo. Et pero nel mio giudicio cape 
tutte quelle eſſer degne (come gia diffi) di rigido & aſpro gaſtigamen- 

to, che dallVefler piacevoli, beni vole, & pieghevoli come la natura, l'u- 

| fanza, et le leggi vogliono, fi partono, perche m' aggrada di raccontarvi 

mn conſiglio renduto da Salamone, fi come utile medicina a guerire quelle, 


che coſi ſon fatte, da cotal male. Ilquale niuna, che di tal medicina de- 
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GIORN ATA 


gna non ſia, reputi cio eſſer detto per lei, come che glihuomini un cotal 
proverbio uſino. Buon cavallo & mal cavallo vuole ſprone, & buona 
femina & mala femina vuol baſtone. Lequali parole chi voleſſe ſo laz. 
ze volemente inter petrare, di leggieri fi concederebbe da tutte coſi eſſer ve- 
ro. Ma pur voglendole moralmente intendere dico, che è da concedere. 
Sono naturalmente le femine tutte labili, & inchinevoli, & percio adcor- 
regere la iniquita di quelle, che troppo fuori de termini poſti loro, ſi laſcia- 
no andare, fi conviene il baſtone, che le puniſca, & a ſoſtentar la virtu 
dell'altre, che traſcorrere non ſi laſcino, fi conviene il baſtone, che le ſo: 
ſtenga, & che le ſpaventi. Ma laſciando hora ſtare il predicare, a quel 
venendo, che di dire ho nello animo, dico. 
er tutto il mondo l'altiſſima fama del miracoloſo ſenno di Salamone di. 
ſcorſa & il ſuo eſſere di quello liberaliſſimo moſtratore a chiunque per 
experienzia ne voleva certezza, molti di diverſe parti del mondo allui per 
loro itrettiflimi & ardui bilogni concorrevano per configlio, & tra gli 


bile & ricco molto della citta di Laiazzo la onde egli era, et dove egli 
habita va. Et verſo Hieruſalem cavalcando, avenne, che uſcendo d' Antio- 


min tene va, che faceva eſſo, cavalco per alquanto ſpatio, et come coſtume 
e de camminanti, con lui comincio ad entrare in ragionamento. Havendo 
Meliſſo gia da Gioſepho di ſua conditione, & donde foſſe ſaputo, dove egli 
andaſſe, & perche il domando. Alquale Gioſepho diſſe, che a Salamone 


piu, che altra femina, ritroſa & perverſa, laquale egli ne con prieghi, ne 
con luſinghe, ne in alcuna altra guiſa dalle ſue ritroſie ritrar poteva. Et 
appreſſo lui ſimilmente donde foſſe, & dove andaſſe, & perche doman- 
do. Alquale Meliſſo riſpoſe. Io fon di Laiazzo, & fi come tu hai una dif: 


mettere tavola, et honorare i miei cittadini, & & nuova & ſtrana coſa 
a penſare, che per tutto queſto io non poſſo trovare huom, che ben mi vo- 
glia, & percio io vado, dove tu vai per haver conſiglio, come adi venir poſ- 
ſa, che io amato ſia. Camminarono adunque i due compagni inſieme, & 
in Hieruſalem pervenuti per introdotto d' uno de baroni di Salamone da- 
vanti dallui furon meffi. Alqual brievemente Meliſſo diſſe la ſua bi ſogna. 
A cui Salamone riſpoſe. Ama. Et detto queſto preſtamentęMeliſſo fu meſ- 
Jo fuori, & Gioſepho diſſe quello, perche v'era. Alquale Salamone null'al- 
tro riſpoſe ſenon. Va al ponteall'oca. Ilche detto fimilmente Giſepho tu 
ſenza indugio dalla preſenza del Re levato, & ritrovo Meliſſo, ilqvale 
Vaſpettava, & diſſegli cio che per riſpoſta haveva havuto. Liquali a que 


Che eſſendo gia quaſi 


altri, che accio andavano, fi parti un gio«ane, il cui nome fu Meliſſo, no- 


chia con uno altro giovane chiamato gioſepho, il qual quel medeſimo cam 


anda va per haver conſiglio dallui, che via tener doveſſe con una ſua moglie 


gratia, coſi n'ho io un'altra. Io ſono ricco giovane, & ſpendo il mio in 
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le parole penſando, & non potendo d' eſſe comprendere ne intendi mento, 
ne frutto alcuno per la loro biſogna, quaſi ſcornati a ritornarſi in dietro 
entrarono in cammino. Et poi che alquante gicrnate camminati furono, per- 
vennero ad un fiume, ſopra ilquale era un bel ponte, & percio che una 
gran carovana di ſome ſopra muli & ſopra cavalli paſſavano convenne 
lor ſofferir di paſſar tanto, che quelle paſſate foſſero. Et eflendo gia quaſi 
che tutte paſſate, perventura v'hebbe un mulo, ilquale adombrs, fi come 
ſovente gli veggiam fare, ne volea per alcuna-maniera avanti paſſare, per 
laqual coſa un mulattiere preſa una ſtecca prima aſſai temperatamente 
o ncomineiò a battere, perchel paſſaſſe. Ma il mulo hor da queſta parte 
della via, & hora da quella attraverſandoſi, & talvolta in dietro tor- 
nando, per niun partito paſſar volea, perlaqual coſa il mulattiere oltre mo- 
do adirato glincominciò con la ſtecca a dare i maggior colpi del mondo 
hora nella teſta, & hora ne fiinchi, & hora ſopra la groppa, ma tutto 
era nulla, perche Meliſſo & Gioſepho, liquali queſta coſa ſtavano a vede- 
re, ſovente dicevano al mulattiere. Deh catti vo che farai? vuol tu uccide- 
re? perche non t'ingegni tu di menarlo bene & pianamente ? egli verri 


piu toſto, che a baſtonarlo, come tu fai. Aquali il mulattier riſpoſe. Voi co- 
noſcete i voſtri cavalli, & io conoſco il mio mulo, laſciate far me con lui. 


Et queſto detto rincomincio a baſtonarlo. Et tante d' una parte et d'altra 


ne gli die, che il mulo paſſò avanti ſi, che il mulattiere vinſe la pruova. 


Eſſendo adunque i due giovani per partirſi, domandò Gioſe pho un buono 
huomo, ilquale a capo del ponte ſi ſedea, come quivi ſi chiamaſſe. Alqua- 
le il buono huomo rifpoſe. Meſſere qui ſi chiama il ponte all'oca. Ilche co- 
me Gioſepho hebbe udito, coſi fi ricordò delle parole di Salamone, et diſſe- 
rerſo Meliſſo. Hor ti dico io compagno, che il configlio datomi da Sala- 
mone potrebbe eſſer buono, & vero, percio che aſſai mani feſtamente co- 
noſco, che io non ſapeva battere la donna mia, ma queſto mulattiere mha 
moſtrato quello, che io habhia adfare. Quindi dopo alquanti di venuti ad 
antiochia,ritenne Gioſepho Meliſſo ſeco a ri poſarſt alcun di. Et eſſendo aſ- 


{ai ferialmente dalla donna ricevuto, le diſſe, che coſi faceſſe far da cena, 
come Meliſſo diviſaſſe. IIquale poi vide, che a Gioſepho piaceva, in poche 


parole ſe ne diliberò. La donna ſi come per lo paſſato era uſata, non co- 
me Meliſſo diviſato have va, ma quaſi tutto il contrario fece. Ilche Gioſs- 
pho vedendo turbato diſſe. Non ti fu egli detto, in che maniera tu faceſſi 
queſta cena fare? La donna ri voltaſi con orgoglio diſſe. Hora? che vuol 


dir queſtoꝭdeh che non ceni, ſe tu vuoi cenate? fe mi fu detto altramẽti,a me 
parve da far coſi, ſe ti piace, fi ti piaccia, ſe non, ſi te ne ita. Maraviglioſſi 


Meliflo della riſpoſta della donna, & biaſimolla afſai. Giuſepho udendo 
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queſto diſſe. Donna anchor ſe tu quel, che tu ſuogliz ma credimi, che jo ti 
farò mutar modo, et a Meliſſo rivolto diſſe. Amico toſto vedremo chente 
ka ſtato il configlio di Salamone, ma io ti priego, non ti fia grave lo ſta- 
re a vedere, & di reputare per un giuoco quello, che io faro, & accio 
che tu non m impediſchi, ricorditi della riſpoſta, che ci fece il mulattiere, 
quando del {uo mulo c'increbbe. Alquale Meliſſo diſſe. Io ſono in caſa 
tua, dove dal tuo piacere io non intendo di mutarmi. Gioſepho trovato 
un baſton tondo d'un querciuolo giovane ſe n'ando in camera, dove la 
donna per iltizza da tavola levataſi brontolando ſe n' era andata, & pre- 
{ala per le trecce, la ſi gittò a piedi, & cominciolla ficramente a battere 
con queſto baitone. La donna cominciò prima a gridare, & poi a minac- 
cCiare, ma veggendo, che per tutto cio Gioſepho non riſtava, gia tutta rot- 
ta comincio a chieder merce per Dio, che egli non l'uccidefie, dicendo ol- 
tre accio di mai dal ſuo piacer non partirſi. Gioſepho per tutto queſto non 
rifina va, anzi con piu füria I'una volta, che Valtra hor per lo coſtato, 
hor per anche, & hora ſu per le ſpalle battendola forte, Pandava le 
coſture ritrovando, ne prima riſtette, che egli tu ſtanco, & in brie e niu- 
no oſſo, ne alcuna parte rimaſe nel doſſo deila buona donna, che macera- 
ta non foſſe. Et queſto fatto ne venne a Meliſſo, et diſſegli. Doman vedrem 
che pruova havra fatto il conſiglio del va al ponte all oca, & ripoſatoſi 
alquanto, & poi lavateſi le mani con Meliſſo ceno, & quando fu tempo 
s' andarono a riſpoſare. La donna catti vella a gran fatica fi levò di terra, 
& in ſul letto fi gitto, dove, come pote il meglio, ripoſataſi, la mattina 
vegnente per tempiſſimo levataſi fe domandar Gioſepho quello, che vo- 


jeva ſi faceſſe da deſinare. Egli di cio infieme ridendoſi con Meliſſo il di- 5 
viſò, & poi, quando fu hora, tornati ottimamente ogni cola, & ſecondo ; 
| Fordine dato trovaron fatto, per laqual coſa il contiglio prima dailor 


mal inteſo ſommamente lodarono. Et dopo alquanti di partitoſi Mel iſſo 
da Gioſepho, et tornato a caſa ſua, ad alcun, che ſavio huomo era, diſſe cio 
che da Salamone havuto havea. Ilquale gli diſſe. Niuno piu vero conti- 
glio, ne migliore ti potea dare. Tu ſai, che tu non ami perſona, & gliho- 
nori & ſervigi, liquali tu fai, gli fai non per amore, che tu ad altrui por- 
ti, ma per pompa. Ama adunque, come Salamon ti diſſe, & ſarai ama- 
to. Coſi adunque fu gaſtigata la ritroſa, et il giovane amando fu amato. 
DomnoGianni ad inſtautia di compar Pietro fa lo ncateſimo per fare diventar 
la moglie una cavalla, et quando viene ad appiccar la coda, compar Pie. 
tro dicendo, che non vivoleva coda, guaſta tutto lo ncatamento. Novel. X. 
Ueſta novella dalla Reina detta diede un poco da mormora- 
r alle donne, & da ridere a giovani, ma poi che riſtate furono, 
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Diondo cofi cominciò a parlare. Leggiadre Donne infra molte bianche 
colombe aggiugne piu di bellezza uno nero corvo, che non farebbe un 
candido cigno, & coſi tra molti favi alcuna volta un men ſavio è non 
ſolamente accreſcere ſplendore & bellezza alla lor maturita, ma an- 
chora diletto & ſollazzo, perlaqual coſa, eſſendo voi tutte diſcretiſſime 
& moderate, io, ilqual ſento anzi dello ſcemo, che no, taccendo la voſtra 
virtu piu lucente col mio difetto piu vi debbo eſſer caro, che ſe con piu va- 
Jore quella faceſſi di venir piu oſcura, & per conſeguente piu largo arbi- 
trio debbo haver in dimoſtrar vi tal, qua] io fono, & piu patientemente 
dee da voi eſſer ſoſtenuto, che non dovrebbe, ſe io piu ſavio foſſi, quel di- 
cendo, che io diro. Dirovvi adunque una novella non trop po lunga, nella 
quale com prenderete, quanto diligentemente fi coveng.anv oſſer vare le coſe 
impoite da coloro, che alcuna coſa per forza d' incantamento fanno, & 
uanto piccol fallo in quelle commeſſo ogni coſa guaſti dalio incatator fatta. 
L'altr anno fu a Barletta un prete chiamato Domno Gianni di Ba- 
rolo, ilqual, percio che povera chieſa havea, per ſoſtentar la vita ſua con 
una cavalla comincio a portar mercatantia in qua, & in la per le fiere 
di Puglia, & a comperare, & a vendere. Et coſi andando preſe itretta di- 
meſlichezza con uno, che ti chiamava Pietro da tre ſanti, che quello me- 
deſimo meſtiere con un ſuo aſino faceva, & in ſegno d amore volezza et 
d'amiſta alla guiſa puglieſe nol chiamava, ſe non compar Pietro, et quante 
volte in Barletta arrivava, ſempre alla chieſa ſua nel menava, & qui vi 
i] tene va ſeco ad albergo, & come pote va, Phonorava. Com par Pietro 
d'altra parte eflendo poveriſſimo, & havendo una piccola caſetta in tre 
ſanti appena baſtevole allui, & ad una ſua giovane & bella moglie, & 
all afinofuo, quante volte Donno Gianni in Tre ſanti capitava, tante fel mea- 
va a caſa, & come poteva, in riconoſcimento dell nonor, che dallui in 
Barletta rice veva, I honor ava, ma pure al fatto dell' albergo, non haven- 
do compar Pietro ſe non un piccol letticello, nelquale con la ſua bella mo- 
glie dormiva, honorar nol poteva come voleva, ma conveni va, che eſſen- 
do in una ſua ſtalletta al lato all' aſino ſuo allogata la cavalla di Domno 
Gianni, che egli al lato allei ſopra alquanto di paglia ſi giaceſſe. La donna 
ſappiendo l' honor, che il prete face va al marito a Barletta, era piu volte, 
quando il prete vi veni va, volutaſene andare a dormire con una ſua vici- 
na, che haveva nome Zita Caraprefa di Giudiceleo, accio che il prete col 
marito dormiſſe nel letto, et havevalo molte volte al prete detto, ma egli 
non havea mai voluto, & tral' altre volte una le diſſe. Comar Gemma- 
ta non ti tribolar di me, che io ſto bene, percio che, quando mi piace, io fo 
queſta cavalla di ventare una bella zitella, et ſtommi con eſſa, et poi quan- 
do voglio, la fo diventar cavalla, & percio non mi partirei dallei. La gia- 
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vane ſi maravigliò, & credettelo, & al marito il diſſe, aggiugnendo. 8e 
egi è coſi tuo (come tu di) che non ti fai tu inſegnare quello incanteſimo, 
che tu poſſa far cavalla di me, & fare i fatti tuoi con Paſino et con la ca- 

valla, & guadagneremo due cotanti? & quando a caſa foſſimo tornati, 
mi potreſti rifar femina, come io ſono. Com par Pietro,che era anzi groſſet 

to huom, che no, credette queſto fatto, et accordoſſi al conſiglio, et come 

meglio ſeppe, cominciò a ſollicitar Donno Gianni, che queſta coſa gli do- 
veſſe inſegnare. Donno Gianni s ingegnò aſſai di trarre coſtui di queſta ſci- 
occhezza, ma pur non potendo, diſſe. Ecco poi che voi pur volete, domatti- 
na ci leveremo, come noi ſogliamo, anzi di, et io vi moſterrò, come ſi fa. E il 
vero, che quello, che piu è malage vole in queſta coſa, fi è Vappiccar la 


f 

coda, come tu vedrai. Compar Pietro, & comar Gemmata appena ha vendo 1 
la notte dormito, con tanto deſidero queſto fatto aſpettavano, che come \ 
vicino a di fu fi levarono, et chiamarano Donno Gianni, il quale in ca- { 
miſcia levatoſi venne nella cameretta di compar Pietro, et difle. io non ſo 0 
al mondo perſona, a cui io queſto faceſſi, ſe non a voi, & percio, poi che vi 1 
pur piace, io il farò, vero è, che far vi couviene quello, che io vi dirò, ſe voi { 
volete, che venga fatto, coſtoro diſſero di far cio, che egli diceſſe. Perche n 
- Donno Gianni preſo un lume il pcſe in mano a compar Pietro, et diſſegli. e 
Guata ben, come io faro, & che tu tenghi bene a mente, come io dir, & 5 
guardati quanto tu hai caro di non guaſtare ogni coſa, che per coſa, che d 
tu oda, o veggia, tu non dica una parola ſola, & priega Iddio, che la co- d 
da s appicchi bene. Compar Pietro preſo il lume diſſe, che ben lo farebbe. e 
Appreſſo Donno Gianni fece ſpogliare ignuda nata comar Gemmata, & p 
fecela ſtare con le mani & co piedi in terra a guiſa, che ſtanno le caval- tt 
le, ammaeſtrandola ſimilmente, che di coſa, che adveniſſe motto non faceſ. & 
ſe, & con le mani cominciandole a toccare il viſo, &la teſta, cominciò ad ve 
dige. Queſta ſia bella teſta di cavalla, et toccandole i capelli, diſſe. Queſti d, 
ſieno belli crini di cavalla, et poi toccandole le braccia, diſſe. Et queſte ſieno le 
belle gambe, & belli piedi di cavalla. Poi toccandole il petto, et trovan- ri 
dolo ſodo et tondo, riſvegliandoſi tale, che non era chiamato, & ſu levan- ve 
doſi, diſſe. Et queſto fia bel petto di cavalla. Et coſi fece alla ſchiena, & al 5 
ventre, & alle groppe, & alle coſcie, & alle gambe. Et ultimamente niu- no 
na coſa reſtandogli adfare, ſenon la coda, levata la camiſcia, & preſo il for 
pivolo, colquale egli piantava glihuomini, & preſtamente nel ſolco per cio pe 
fatto meſſolo, diſſe. Et queſta ſia bella coda di cavalla. Compar Pietro, che pu 
attentamente infino allhora haveva ogni coſa guardata, veggendo que- ſc 
ſta ultima, & non parendonegli bene diſſe. O Donno Gianni io non vi de 
rar 


voglio coda, io non vi voglio coda. Era gia l' humido radicale perloqua- 
le tutte le piante s appiccano, venuto, quando Domno Gianni tiratolo in 
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dietro diſſe. Oime compar Pietro che hai tu fatto? non ti diſs'io, che tu 
non faceſſi motto di coſa, che tu vedeſſi? La cavalla era per eſſer fatta, ma 
tu favellando hai guaſta ogni coſa, ne piu ciha modo da poterla ritare 
hoggimai. Compar Pietro diſſe. Bene ſta, io non vi voleva quella coda ic, 
perche non diciavate voi a me, falla tu? & anche Iappiccavate trop- 
po baſſa. Diſſe Domno Gianni, perche tu non l'havreſti per la | gs vol 
ta ſaputa appiccare ſi, com'io. La giovane queſte parole udendo, levataſi 
in pie di buona fe diſſe al marito. Deh beſtia che tu ſe, perche hai tu gua- 
{i li tuoi fatti, e miei? qual cavalla vedeſtu mai ſenza coda? ſe m'aiuti 
Dio, tuſe povero, ma egli ſarebbe merce, che tu foſſi molto piu. Non ha- 
vendo adunque piu modo a dover fare della giovane cavalla per le pa- 
role, che dette havea compar Pietro, ella dolente & malinconoſa fi ri- 
veſti, & Compar Pietro con uno aſino (come uſato era) atteſe adfare il 
ſuo meſtiero antico, & con Domno Gianni inſieme n'ando alla fiera 
di Bitonto, ne mai piu di tal ſervigio il richieſe. Quanto di queſta novel- 
la ſi rideſſe meglio dal e donne inteſa, che Dioneo non voleva, colei ſel pen- 
fi, che anchora ne rider). Ma eſſendo le novelle finite, & il ſole gia co- 
minciando ad intiepidire, et la Reina conoſcendo ilfine della ſua ſignoria 
eſſer venuto, in pie levataſi, et trattaſi la corona, quella in capo miſe a Pam- 
philo, ilquale ſolo di coſi fatto honore reſtava ad honorare, et ſorridendo 
diſſe. Signor mio gran carico ti reſta, fi come & l'havere il mio difetto, & 
de glialtri, che il luogo hanno tenuto, che tu tieni, eſſendo tu ultimo, ad 
emendare, diche Iddio ti preſti gratia, come a me l' ha preſtata di farti Re. 
Pamphilo lietamente l'honore ricevuto, ri ſpoſe. La voſtra virtu et de glial- 
tri mei ſubditi faraà fi, che io, come glialtri ſono ati, ſarò da lodare, & ſe- 
cõdo il coſtume de ſuoi predeceſſori col ſini ſcalco delle coſe opportune ha- 
vendo diſpoſto, alle donne aſpettanti ſi ri volſe, et diſſe. Innamorate Donne la 

q ſeretiond' Emilia noſtraReina ſtata queſto giorno per dare alcunri poſo al- 
le voſtre forze, arbitrio vi die di ragionare cio, che piu vi piaceſſe, perche gia 
ripoſati eſſendo, giudico, che ſia bene il ritornare alla legge uſata, et percio 
voglio, che domane ci aſcuna di voi penſi di ragionare ſopra queſto, cioè. 
Di chi liberalmente, o vero magnificamente alcuna coſa operaſſe intor- 
no a fatti d'amore, o d'altra coſa. Queſte coſe, & dicendo, & faccendo 
ſenza alcun dubbio glianimi voſtri ben diſpoſti ad valoroſamente ado- 
perare accenderà, che la vita noſtra, che altro, che brie ve efler non 
puo nel mortal cor po, fi perpetueri nella laude vole fama, il che cia- 
ſcuno che al ventre ſolamente a guiſa, che le beſtie fanno, non ſerve, 
dee non ſolamente deſiderare, ma con ogni ſtudio cercare, & ope- 
rare. La tema piacque alla lieta brigata. Laquale con licenza del 
nuovo Re tutta levataſi da ſedere a gliuſati. diletti ſi diede, ciaſcu- 
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no ſecondo quello, a che piu dal defidero era t irato, & coſi fecero Ius 
all' hora della cena. Allaquale con feſta venuti & ſerviti diligentement 
& con ordine, dopo la fine di quella fi levarono a balli coſtumati. et fer. 
ſe mille canzonette piu ſollazzevoli di parole, che di canto maeſtrevol 
havendo cantate, comando il Rea Neiphile, che una ne cantaſſe a ſu» no- 
me.Laquale con voce chiara et lieta cofi Placevolemente,et ſenza indy gio 

Io mi ſon giovinetta, & volentieri (incomincio 

M'allegro, & canto en la ſtagion novella, ö 
Lerze d'amore, & de dolci penſieri. 
Io vo pe verdi prati riguardando 
I bianchi fiori, & gjalli, & i vermigii, 
Le roſe in ſu le ſpine, e i bianchi gigli, 
Et tutti quanti gli vo ſomigliando 
Al viſo di colui, che me amando 
Ha preſa, & terrà ſempre, come quella, 
Ch'altro non ha in diſio, che ſuoi piaceri. 
De qual quand'io ne trovo alcun, che fia 
Al mio parer ben ſimile di lui 
II colgo, & baſcio, & parlomi con lui, 
Et com'io ſo, coſi l' anima mia 
Tututta gl'apro, & cio, che'l cor diſia, 
Quindi con altri il metto in ghirlandella 
Legato co miei crin biondi, & leggieri. 

Et quel piacer che di natura il fiore 

As gliocchi porge, quel fimil mel dona, 

Che s'io vedeſſi la propia perſona, 

Che m'ha acceſa del ſuo dolce amore. 

Quel, che mi faccia piu il ſuo odore, 

Exprimer nol. potrei con la favella, 

Ma i ſoſpir ne ſon teſtimon veri, 

Liqual non eſcon giamai del mio petto 
Come dell' altre donne, aſpri, ne gravi, 
Ma ſe ne vengon fuor caldi, & ſoavi, 

Et al mio amor ſen vanno nel conſpetto, 
11 qual come gli ſente, a dar diletto 

Di ſe a me ſi move, & viene in quella, 
Ch'io ſon per dir, deh vien, ch io non diſperi. 

Aſſai fu & dal Re, & da tutte le donne commendata la canzonetta di Nei. 

phile, appreſſo allaquale (percio che gia molta notte andata n era) co- 
mando il Re che ciaſcuno, per infino ad giorno s andaſſe a ripoſare. 


249 
Finiſce la nona giornata del Decameron Incomincia la decima & ulti- 
ma nella quale ſotto il reggimento di Pamphilo ſi ragiona 
di chi liberalmente o vero magnificamente 
alcuna coſa operaſſe intorno a 
fatti d'amore o d' 
altra coſa. 


NCH OR A eran vermigli certi nuvoletti nell'vcciden- 
te, eſſendo gia quegli dell oriente nelle loro extremi- 
ta ſimili ad oro lucentiſſimi divenuti per gli ſolari rag- 
gi, che molto loro avicinandoſi gli ferieno, quan- 
do Pamphilo levatoſi le donne e' ſuoi compagni fe. 
ce chiamare. Et venuti tutti con loro inſieme di- 
liberato del. dove andar poteſſero al lor diletto, con lento paſſo fi mi- 
ſe innanzi accompagnato da Philomena & da Fiammetta, tutti glial- 
tri appreſſo ſeguendogli, & molte coſe della loro futura vita inſieme 
parlando, & dicendo, & riſpondendo per lungo ſpatio 8'andaron di- 
rtando, & data una volta aſſai lunga, cominciando i] ſole gia trop- 
po a riſcaldare, al palagio fi ritornarono, & quivi dintorno alla chiara 
fonte fatti riſciacquare i bicchieri, chi volle, alquanto bevve, & poi fra le pia- 
cevoli ombre del giardino infino ad hora di mangiare $'andarono ſollaz- 
zando. Et poi c/hebber mangiato, & dormito, come far ſoleano, dove 
al Re piacque, fi ragunarono, & quivi il primo ragionamento coman- 
| doilRea Neiphile. Laquale lietamente coſi cominciò. 
| Un cavaliere ſerve al Re di Spagna, pargli male efſer guiderdonato, per- 
| che il Re con euperienza certifſima gli moſtra non eſſer colpa di lui, 
ma della ſua matvagia fortuna, altamente donandogli poi. Novella I. 
| Randiflima gratia Honorabili Donne reputar mi debbo, che 
il noſtro Re me a tanta coſa, come è a raccontar della magni- 
ficenzia, m'habbia prepoſta. Laquale, come il ſole è di tutto il 
cielo bellezza, et ornamento, chiarezza, & lume, è di ciaſcuna altra 
virtu. Dironne adunque una novelletta aſſai leggiadra al mio parere, 
laquale ramemorarſi percerto non potra efler ſenon utile. 
Dovete adunque ſapere, che tra glialtri valoroſi cavalieri, che da gran 
tempo in qua ſono ſtati nella noſtra citta, fu un di quegli, & forſe il piu 
da bene, Meſſer Ruggieri de Figiovanni. II quale eſſendo & ricco & di 


grande animo, et veggendo, che conſiderata la qualita del vivere, & de 


coſtumi di Toſcana, egli in quella dimorando, poco o niente potrebbe del 
| rr ii . 
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ſuo valore dimoſtrare, 3 per partito di volere un tempo eſſere a 


preſſo ad Anfonſo Re d'Iſpagna, la fama del valore delquale quella di 
ciaſcun'altro ſignor trapaſſava a que tempi. Et aſſai honore volmente 
in arme, & in cavalli, & in compagnia allui ſe n'ando in Iſpagna, & 
gratioſamente fu dal Re ricevuto.Quivi adunque dimorandoMefſerRug. 


gieri, & ſplendidamente vivendo, & in fatti d'arme maraviglioſe coſe 


faccendo aſſai toſto ſi fece per valoroſo cognoſcere. Et eſſendovi gia buon 


tempo dimorato, molto alle maniere del Re riguardando, gli parve, che 


eſſo hora ad uno, & hora ad uno altro donaſſe caſtella, & citta, & ba- 


ronie aſſai poco diſcretamente, fi come dandole a chi nol valea, & per- 


cio che allui, che da quello, che egli era, fi teneva, niente era donato, exti- 
mo, che molto ne diminuifle la fama ſua, perche di partirſi dilibero, et al 
Re domando commiato, il Re gliel concedette, & donogli una delle mi- 
g ior mule, che mai ſi cavalcaſſe, et la piu bella, laquale per lo lungo cammi- 
no, che adfare havea, fu cara a Meſſer Ruggieri. Appreſſo queſto commiſe il 
Re ad un ſuo diſcreto famigliare, che per quella maniera, che miglior gli 
pareſſe, s' ingegnaſſe di cavalcare con Mefler Ruggieri in guiſa, che egli 


non pareſſe dal Re mandato, & ugni coſa, che egli diceſſe di lui, racco- 


glieſſe ſi, che ridire glie le ſapeſſe, & l'altra mattina appreſſo gli coman- 
daſſe, che egli indietro al Re tornaſſe. Il famigliare ſtato attento, come 


Meſſer Ruggieri uſei della terra, coſi aſſai acconciamente con lui fi fu ac- 


compagnato, dandogli avedere, che eſſo veniva verſo italia. Cavalcan- 


do adunque Meſſer Ruggieri ſopra la mula dal Re datagli, & coſtui 
d'una coſa & d'altra parlando, eflendo vicino ad hora di terza, diſſe. 


io credo, che ſia ben fatto, che noi diamo ſtalla a queſte beſtie, & entrati 
in una ſtalla tutte l'altre fuor che la mula ſtallarono. Per che cavalcando 
avanti, ſtando ſempre lo ſcud iere attento alle parole del cavaliere venne- 
ro ad un fiume, & quivi abbeverando le lor beſtie la mula ſtallo nel fiu- 


me, ilche veggendo Meſſer Ruggieri diſſe. Deh dolente ti faccia Dio be- 


ſtia, che tu ſe tatta, come il ſignore, che a me ti dono. Il famigliare queſta 
parola ricolſe, & come che molte ne ricoglieſſe camminando tutto il di 


eco, niuna altra ſenon in ſomma lode del Re dir ne gliudi, per che la 


mattina leguente montati a cavallo, & volendo cavalcare verſo. I ho- 


ſcana, il famigliare gli fece il comandamento del Re, perloquale Meſſer 


Ruggieri incontanente tornò a dietro. Et havendo gia il Re ſaputo quello, 
che egli della mula havea detto, fattoſel chiamare, con lieto viſo il ricevet- 
te, & domandollo, perche lui alla ſua mula haveſſe aſſomigliato, ove- 
ro la mula allui. Meſſer Ruggieri con aperto viſo gli diſſe, ſignor mio per- 


cio ve la aſſomigliai, perche come voi donate, dove non fi conviene, et dove 
6 converrebbe, non date, cok ella, dove fi conveniva, non {tallo, & doye 
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non f convenia, fi. Allhora diſſe il Re. Meſſer Ruggieri il non havervi 
donato, come fatto ho à molti, liquali a comparation divoi da niente ſono, 
non & avenuto, perche io non habbia voi valoroſiſſimo cavalier cono- 
ſciuto, & degno d'ogni gran dono, ma la voſtra fortuna, che laſciato 
non m'ha, in cio ha peccato, & non io, & che io dica vero, io il vi mo- 
ſterro mani feſtamente. A cui Meſſer Ruggieri riſpoſe, ſignor mio io non 
mi turbo di non haver dono ricevuto da voi, percio che io nol deſidera- 
va fer eſſer piu ricco, ma del non haver voi in alcuna coſa teſtimoni- 
anza renduta alla mia virtu, non dimeno io ho la voſtra per buona ſcu- 
ſa, & per honeſta, & ſon preſto di veder cio, che vi piacerà, quantunque 
o vi creda ſenza teſtimonio, menollo adunque il Re in una ſua grau ſa- 
la, dove (ſi come egli davanti haveva ordinato) erano due gran forzieri 
ſerrati, & in preſenzia di molti gli diſſe. Meſſer Ruggieri nell'un di que- 
{i forzieri è la mia corona, la verga reale, el pomo, & molte mie belle 
cinture, fermagli, anella, & ogni altra cara gioia, che io ho. L'altro è 
pieno di terra, prendete adunque l'uno, & quello, che preſo havrete, ſi ſia 
voſtro, & potrete vedere, chi è ſlato verſo il voſtro valore ingrato o io, o 
la voſtra eee Meſſer Ruggieri poſcia che vide coſi piacere al Re, 
preſe P'uno, ilquale il Re comando, che fuſſe aperto, & trovoſſi eſſer quel - 
lo, che era pien di terra. La onde il Re ridendo diſſe. Ben potete vedere 
Meſſer Ruggieri, che quello è vero, che io vi dico della fortuna, ma certo 
il voſtro valor merita, che io m'opponga alle ſue forze. Io ſo, che voi non 
havete animo di divenire ſpagnuolo, & percio non vi voglio qua dona- 
re ne caſtel ne citta, ma quel forziere, che la fortuna vi tolſe, quello indi- 
ſpetto di lei voglio, che ſia voſtro, accio che nelle voſtre contrade nel poſ- 
fate portare, & della voſtra virtu con la teſtimonianza de miei doni me- 
ritamente gloriar vi poſſiate co voſtri vicini. Meſſer Ruggier preſolo, & 
quelle gratie rendute al Re che a tanto dono ſi confaceano, con eſſo lieto 


fe ne ritornò in Thoſcana. 


hino di Tacco piglia Pabate di Cligni, & medicalo del mal dello ſto- 
maco, & poi il laſcia. Iiquale tornato in corte ai Roma lui riconcilia 
con Bonifatio Papa, & fallo priore delloſpedale. Novella II. 


nel fiorentin cavaliere uſata, quando il Re, alquale molto era 

piaciuta, ad Eliſſa impoſe, che ſeguitaſſe. Laquale preſtamen- 
te incomincio. Dilicate Donne l'eſſere ſtato un Re magni. 
fico, & l'havere la ſua magnificenzia uſata verſo colui, che ſervi- 
to Ihaveva, non fi puo dir, che laude vole, & gran coſa non fla. Ma 
che direm noi, ſe fi racconterà un cherico havere mirabil magnificenzia. 


Odata era gia ftata da tutti la magnificenzia del Re Alfonſo. 
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uſata verſoperſona,che ſe inimicato l haveſſe, nonne ſarebbe ſtato biaſima- 
to da perſona? certononaltro, ſenon che quella del Re fofle virtu, et quel- 
la del cherico miracolo, concio ſia coſa che eſſi tutti avariſſimi troppo 
piu, che le femine, ſieno, & d' ogni liberalita nimici a ſpada tratta. Et 
quantunque ogn huomo naturalmente appetiſca vendetta delle ricevu. 
re offeſe, i eherici (come fi vede) quantunque la patienzia predichino, & 
ſommamente la remiſſion dell'offeſe commendino, piu focoſamente che 
gkaltri huomini, a quella diſcorrono. Laqual coſa, cio è, come un cheri. 
co magnifico foſſe, nella mia ſeguente novella potrete conoſcere aperto. 

Ghino di Tacco per la ſua fierezza & per le ſue ruberie huomo af. 
ſai famoſo, eſſendo di Siena cacciato, & nimico de conti di ſanta Fiore, ri. 
bello Radicofani alla chieſa di Roma, & in quel dimorando, chiunque 
per le circuſtanti parti paſſava, rubar face va a ſuoi maſnadieri. Hora eflen- 
do Bonifatio Papa otta vo in Roma, venne a corte l'abate di Cligni, i 


uale ſi crede eſſer un de piu ricchi prelati del mondo, & quivi guaſta- 


togliſi lo ſtomaco, fu da medici configliato, che egli andaſſe · a bagni di 
Siena, & gueritebbe ſenza fallo. Perlaqual coſa concedutogliele il Pa- 
pa, ſenza curar della fama di Ghino con gran pompa d'arnefi, & di ſo- 
me, & di cavalli, & di famiglia entro in cammino. Ghino di Tacco ſen- 
tendo la fua venuta, teſe le reti, & ſenza perderne un ſolo ragazzetto l'a. 
bate con turta la ſua famiglia, & le ſue coſe in uno ſtretto luogo racchiu- 
ſe. Et queſto fatto un de ſuoi il piu ſaccẽte bene accompagnato mando allo a. 
bate, ilquale da parte di lui aſſai amore volmente gli diſſe, che gli doveſ: 


ſe piacere d'andare a ſmontare con eſſo Ghino al caſtello. Ilche l'abate 


udendo, tutto furioſo riſpoſe, che egli non ne voleva far niente, ſi come que- 
gli, che con Ghino niente haveva adfare, ma che egli andrebbe avanti, 

& vorrebbe vedere, chi Pandar gli vietaſſe. Alquale Vambaſciadore hu- 
milmente parlando diſſe. Meſſere voi ſiete in parte venuto, dove dal la for- 
za di Dio infuori di niente ci fi teme per noi, & dove le ſcomunicationi 
& glinterdetti ſono ſcomunicati tutti, et percio piacciavi per lo miglio- 
re di compiacere a Ghino di queſto. Era gia mentre queſte parole erano, 
tutto il luogo di maſnadieri circundato, per che abate co ſuoi preſo veg- 
gendoſi, diſdegnoſo forte con l'ambaſciadore preſe la via verſo il caſtello, 
& tutta la ſua brigata, & li ſuoi arneſi con lui, & ſmontato (come 
Ghino volle) tutto ſolo fu meſſo in una cameretta d'un palagio aflai 
oſcura & diſagiata, & ogn' altro huomo ſecondo la ſua qualita per 
lo caſtello fu afſai bene adagiato, & i cavalli, & tutto l'arneſe meſſo in 
ſalvo ſenza alcuna coſa toccarne, & queſto fatto ſe n' andò Ghino alla. 
bate, & diſſegli. Meſſere Ghino, di cui voi ſiete hoſte, vi manda pregan- 
do, che vi piaccia di ſignificargli, dove voi andavate, & per qual ca- 
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gone. L'abate, che come ſavio haveva Paltierezza giu poſta, gli fi- 
gnific0, dove andaſſe, & perche. Ghino udito queſto fi parti, & 
nſoſſi di volerlo guerire ſenza bagno, & faccendo nella camerettaſem- 
pre ardere un gran fuoco, & ben guardarla, non torno allui infino alla 
ſeguente mattina, & allhora in una toyagliuola bianchiſſima gli por- 
to due fette di pane arroſtito, & un gran bicchiere di vernaccia da Cor- 
niglia, di quella delabate medeſimo, et fi diſſe all abate. Meſſere quando 
Ghino era piu giovane, egli ſtudio in medicina, & dice, che apparoniu- 
na medicina al mal dello ſtomaco eſſer miglior, che quella, che egli vi fa- 
ra, dellaquale queſte coſe, che io vi reco ſono il cominciamento, & percio 
prendetele, & confortatevi. L'abate, che maggior fame haveva, che vo- 
glia di motteggiare, (anchora che con iſdegno il facefle) fi mangio il 
pane, & bevve la vernaccia, & poi molte coſe altiere diſſe, & di molte 
domando, et molte ne conſigliò, et in 1 chieſe di poter veder Ghi- 
no. Ghino udendo quelle, parte ne laſciò andar ſi come vane, & ad alcu- 
de aſſai corteſemente riſpoſe, affermando, che come Ghino piu toſto poteſ- 
ſe il viſiterebbe, & queſto detto dallui fi parti. Ne prima vi tornò, che il ſe- 
guente di con altrettanto pane arroſtito, & con altrettanta vernaccia, 
& coſi il tenne piu giorni tanto, che egli S'accorle Vabate haver mangia- 
te fave ſecche, lequali egli ſtudioſamente, & di naſcoſo portate v' haveva, 
& laſciate, per laqual coſa egli il domando da parte di Ghino, come ſtar 
gli pare va dello ſtomaco. Alquale l'abate riſpoſe. A me parrebbe ſtar be- 
ne, ſe io foſſi fuori delle ſue mani, & appreſſo queſto niuno altro talen- 
to ho maggiore, che di mangiare, ſi ben m'hanno le ſue medicine gue- 
rito. Ghino adunque havendogli de ſuoi arneſi medeſimi, & alla ſua fa- 
miglia fatta acconciare una bella camera, et fatto apparecchiare un gran- 
convito alquale con molti huominidel caſtello fu tutta la famiglia dell' a- 
bate, allui fe n'ando la mattina ſeguente, & diſſegli. Meſſere poi che 
voi ben vi ſentite, tempo è d'uſcire d infermeria, et per la man preſolo nel- 
la camera apparecchiatagli nel meno, & in quella co ſuoi medeſimi la- 
ſciatolo, adfar, che il convito foſſe magnifico, atteſe. L'abate co ſuoi alquanto 
fi ricred & qual foſſe la ſua vita ſtata narro loro, dove eſſi in contrario 
tutti diſſero ſe eſſere ſtati maraviglioſamente honorati da Ghino. Ma ho- 
ra del mangiar venuta, l'abate & tutti glialtri ordinatamente et di buo- 
ne vivande, & di buoni vini ſerviti furono ſenza laſciarſi Ghino ancho- 
ra all' abate conoſcere. Ma poi che Fabate alquanti di in queſta maniera 
fu dimorato, havendo Ghino in una ſala tutti gli ſuoi arneſi fatti venire, 
& in una corte, che di ſotto a quella era, tutti iſuoi cavalli infino al piu 
miſero ronzino, allo abate ſe n andò, & domandollo, come ſtar gli ꝓare- 
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ds GIORNATA _ 
va, &ſe forte fi eredeva eſſere da cavalcare. A cui l'abatę f iſpoſe, che for. 


te era egli aſſai, & dello ſtomaco ben guerito, et ehe ftarebbe bene, qual 
hora Pye fuori delle mani di Ghino. Meno allhora Ghino abate nella 
ſala, dove erano i ſuoi arneſi, & la ſua famiglia tutta, & fattolo ad una 
fineſtra accoſtare, donde egli poteva tutti i ſuoi cavalli vedere, diſſe. Meſ. 
ſer l'abate voi dovete ſapere, che l'eſſer gentile huomo, & cacciato di ca- 
ſa ſua, & povero, & haver molti & poſſenti nimici, hanno per potere 
la ſua vita difendere, & la ſua nobilta, & non mal vagita d'animo con- 
dotto Ghino di Tacco (il quale io ſono) ad eſſere rubatore delle trade, et 
nimico della corte di Roma, ma percio che voi mi parete valente ſignore, 
havendov1 io dello ſtomaco guerito, come io ho, non intendo di trattarvi, 
come ua altro farei, a cui, quando nelle mie mani foſſe, come voi fete, quella 
parte delle ſue coſe mi farei, che mi pareſſe, ma io intendo, che voi a mei. 
mio bi ſogno conſiderato, quella parte delle voſtre coſe facciate, che voi me- 
deſimo volete. Elle ſono interamente qui dinanzi da voi tutte et i voltri 
cavalli potete voi da coteſta fineſtra ne la corte vedere, & percio et la par- 
te & il tutto, come vi piace, prendete, & da queſta hora innanzi ſia et 
Pandare, & lo ſtare nel piacer voſtro. Maraviglioſſi Vabate, che in un 
rubator di ſtrada foſſer parole ſi libere, & piacendogli molto, ſubitamen- 
te la ſua ira & lo ſdegno caduti, anzi in benivolenza mutatiſi, col cuore 
amico di Ghino di venuto, il corſe ad abbracciare, dicendo. Io giuro a Dio 
che per dover guadagnar l'amiſta d' uno huomo fatto, come homai io 
giudico, che tu fii, io ſofferrei di ricevere troppo maggior ingiuria che 
quella, che infino a qui paruta m'e, che tu m'habbi fatta. Maladetta ſia 
la fortuna, laquale a ſi danne vole meſtier ti coſtringe. Et appreſſoqueſto fat- 
to delle ſue molte coſe, pochiſſime & opportune prendere, & de cavalli 
ſimilmente, & l'altre laſciategli tutte, a Roma ſe ne torno. Havea il Pa- 
pa ſaputo la preſura dell' abate, & come che molto gravata gli foſſe, veg- 
gendolo il domandò, come i bagni fatto glihaveſſero pro. Alquale Paba- 
te ſorridendo riſpoſe. Santo padre io trovai piu vicino, che bagni, un va- 
lente medico, ilquale ottimamente guerito m'ha, & contogli il modo, 
di che il Papa riſe. Alquale labate ſeguitando il ſuo parlare, da magni- 
fico animo moſſo domando una gratia. Il Papa credendo lui dover do- 
mandare altro, libera mente offerſe di far cio, che domandaſſe. Allhora 
1'abate diſſe. Santo padre quello, che io intendo di domandarvi, e, che voi 
rendiate la gratia voſtra a Ghino di Tacco mio medico, percio che tra- 
glialtri huomini valoroſi & da molto, che io accontai mai, egli è per- 
certo un de piu, et quel male, ilquale egli fa, io il reputo molto maggior 

peccato della fortuna, che ſuo, laqual ſe voi con alcuna coſa dandogli. 
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donde egli poſſa ſecondo lo ſtato ſuo vivere, mutate, io non dubito punto, 


che in poco di tempo non ne paia a voi quello, che a me ne pare. Il Pa- 
pa udendo queſto, ſi come colui, che di grande animo fu, & vago de va- 
jenti huomini, diſſe di farlo volentieri, ſe da tanto foſſe, come diceva, & 
che egli il faceſſe ſicuramente venire. Venne adunque Ghino fidato, come 
all'abate piacque, a corte, ne guari appreſſo del Papa fu, che egli il repu- 
to valoroſo, & riconciliatoſelo gli donò una gran prioria df quelle dello 


ſpedale, di quello havendol fatto far cavaliere. Laquale egli amico et ſer- 


vidore di ſanta chieſa & dell' abate di Cligni tenne mentre viſſe. 
Mitridanes invidioſo della corteſia di Nathan andando per ucciderlo ſen- 

24 conoſcerlo capita allui, et dallui ſteſſo informato del modo, il truova 
in un boſchetto, come orainato havea, ilquale riconoſcendolo ſi vergo- 
gna, £9 ſuo amico di viene. | Novella III. 


che un cherico alcuna coſa magnificamente haveſſe operata, 
ma ripoſandoſene gia il ragionare delle donne, comandò il Re 
a Philoſtrato, che procedeſſe, ilquale preſtamente incomincid. Nobili 
Donne grande fu la magnificenzia del Re di Spagna, & forſe coſa piu 
non udita giamai quella dell' abate di Cligni, ma forſe non meno maravi- 
glioſa coſa vi parrà Vudire, che uno per liberalita uſare ad un'altro, che 
il ſuo ſangue, anzi il ſuo ſpirito diſiderava, cautamente a dargliele fi di- 
ſponeſſe, & fatto l havrebbe, ſe colui prender l haveſſe voluto, fi come io 
in una mia novelletta intendo di dimoſtrarvi. Toe of; 12 

Certiſſima coſa e (ſe fede fi puo dare alle parole d' alcuni genoveſi, et 
d'altri huom ini, che in quelle contrade ſtati ſono) che nelle parti del Cat- 


taio fu gia uno huomo di legnaggio nobile & ricco ſenza com paratione 


per nome chiamato Nathan. Ilquale havendo un ſuo ricetto vicino ad 
una ſtrada, per laquale quaſi di neceſſita paſſava ciaſcuno, che di Ponen- 
te verſo Levante andar voleva, o di Levante in Ponente, & havendo 
Vanimo grande, & liberale, & diſideroſo, che foſſe per opera conoſciu- 
to, quivi havendo molti maeſtri, fece in piccolo ſpatio di tempo fare 
un de piu belli, & de maggiori, & de piu ricchi palagi, che mai foſ- 
ſe ſtato veduto, & quello di tutte quelle coſe, che opportune erano a do- 
vere gentili huomini ricevere, & honorare, fece ottimamente fornire. 
Et havendo grande & bella famiglia, con piacevolezza & con feſta 
chiunque andava, & veniva, faceva ricevere, & honorare. Et in tanto 
perſe verò in queſto laudevol coſtume, che gia non ſolamente il Le van- 
te, ma quaſi tutto il Ponente per fama il conoſcea. Et eſſendo egli gia d'an- 
ni pieno, ne pero del eee 3 ſtanco, avenne, che la ſua 


IMIL coſa a miracolo percerto pareva a tutti havere udito, cioe 
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fama a gliorecchi. pervenne d'un giovane chiamato Mitridanes, di paeſe 
non guari al ſuo lontano. Ilquale ſentendoſi non meno riceo, che Nathan 
foſſe, divenuto della ſua ſama, et della ſua virtu invidioſo, ſeco propoſe con 
maggior liberalita quella o annullare o offuſcare. Et fatto fare un pala. 
gio ſimile a quello di Nathan, cominciò adfare le piu ſmiſurate corteſie, 
che mai faceſſe alcuno altro, a chi andava, o veniva per quindi, et ſen- 
za dubbio in piccol tem po aſſai di venne famoſo. Hora avenne un gior- 
no, che dimorando il giovane tutto folo nella corte del ſuo palagio, una 
feminella entrata dentro per una delle porte del palagio gli domandd li- 
moſina, & hebbela, et ritornata per la ſeconda porta pure allui anchora, 

' Phebbe, & coſi ſucceſſivamente inſino alla duodecima, & la tredeci- 
ma volta tornata diſſe Mitridanes. Buona femina tu ſe aſſai ſollicita a que- 
ſto tuo dimandare, & non dimeno le fece limoſina. La vecchierella udita 
queſta parola diſſe. O liberalita di Nathan quanto ſe tu maravig}ioſ;, 
che per trenta due porte, che ha il ſuo palagio, fi come queſto, entrata & 
domandatagli limoſina mai dallui (che egli moſtraſſe) riconoſciuta non 
fui, & ſempre l' hebbi, & qui non venuta anchora ſe non per tredici, et 
riconoſciuta, & proverbiata ſono ſtata. Et coſi dicendo, ſenza piu ritor- 
narvi ſi diparti. Mitridanes udite le parole della vecchia, come colui, che 
cio, che de la fama di Nathan udiva, diminuimento de la ſua extimava, in 
rabbioſa ira acceſo cominciò ad dire. Ahi laſſo a me quando aggiugners 

zo alla liberalita delle gran coſe di Nathan, non che io il trapaſſi, come io 
cerco, quando nelle piccoliſſime io non gli poſſo avicinare? Veramente io 
mi fatico invano, ſe io di terra nol tolgo, laqual coſa, poſcia che la vecchi- 
ezza nol porta via, convien ſenza alcuno indugio, che io faccia con le 
mie mani. Et con queſto impeto levatoſi ſenza comunicare il ſuo configlio 
ad alcuno, con poca compagnia montato a cavallo dopo il terzo di, do- 
ve Nathan dimorava, pervenne, & a compagni im poſto, che ſembianti faceſ- 
ro di non eſſer con lui, ne di conoſcerlo, & che di ſtanza fi procacciaſſe- 
ro infino, che dallui altro haveſſero. Quivi in ſul fare della ſera pervenu- 
to, & ſolo. rimaſo non guari lontano al bel palagio trovò Nathan tutto 
ſolo, ilquale ſenza alcuno habito pom poſo andava a ſuo diporto, cui egli 
non conoſcendolo, domando, ſe inſegnar gli ſapeſſe, dove Nathan dimoraſ- 
ſe. Nathan lietamente riſpoſe. Figliuol mio niuno è in queſta contrada, 
che meglio di me coteſto ti ſappia moſtrare, & percio quando ti piaccia, io 
vi ti menerò. Il giovane diſſe, che queſto glifarebbe a grado aſſai, ma che 
{dove eſſer poteſſe) egli non voleva da Nathan eſſer veduto, ne conoſciu- 
to. Alqual N athan diſſe. Et coteſto anchora farò, poi che ti piace. [ſmon- 
tato adunque Mitridanes con Nathan, che in piacevoliſfimi ragionament!. 
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affai tofto il miſe, infino al ſuo bel palagio n'andò, quivi Nathan, fece 
ad un de fuoi famigliari prendere il caval del giovane, & accoſtato- 
glifia gliorecchi glimpoſe, che egli preſtamente con tutti quegli della ca- 
{a faceſſe, che niuno al giovane diceſſe lui-eflere Nathan, & coli fu fatto. 
Ma poi che nel palagio furono, miſe Mitridanes in una belliſſima came- 
ra, dove alcuno nol vede va, ſenon quegli, che egli al ſuo ſervigio diputa- 
ti havea, & ſommamente faccendolo honorare, eſſo ſteſſo gli tenea com- 

agnia. Colquale dimorando Mitridanes, anchora che in reverenzia co- 
me padre l haveſſe, pur lo domando, chi el foſſe. Alquale Nathan ri- 
ſpoſe. Toſono uno picciol ſervidor di Nathan, ilquale dalla mia fanciul- 
lezza con lui mi ſono invecchiato, ne mai ad altro, che tu mi veghi, mi 
traſſe, perche (come che ognialtro huomo molto di lui fi lodi) io me ne 
poſſo poco lodare io. Queſte parole porſero alcuna ſperanza a Mitrida- 
nes di potere con piu conſiglio, & con piu ſalvezza dare effetto al ſuo per- 
verſo intendimento, Ilqual. Nathan aflai corteſemente domando, chi egli 
foſſe, & qual biſogno per quindi il portaſſe, offerendo il ſuo conſiglio et 
il ſuo aĩuto in cio, che per lui fi poteſſe. Mitridanes allhora ſopraſtette al- 
quanto al riſpondere, & ultimamente diliberando di fidarſi di lui, con 
una lunga circuition di parole la ſua fede richieſe, & appreſſo il conſiglio, 
& laiuto, & chi egli era, & perche venuto, et da che moſſo, interamen- 
te gli diſcoperſe. Nathan udendo il ragionare, & il fiero proponimento 
di Mitridanes, in ſe tutto fi cambiò, ma ſenza troppo ſtare con forte ani- 
mo & con fermo viſo gli riſpoſe. Mitridanes nobile huomo fu il tuo pa- 
dre, dalquale tu non vuogli degenerare, ſi alta impreſa havendo fatta, co- 
me hai, cioe d'eſſere liberale a tutti, et molto la i nvidia, che alla virtu di 
Nathan porti, commendo, percio che ſe di coſi fatti foſſero aſſai, il mondo, 
che è miſeriſſimo, toſto buon diverrebbe. Il tuo proponimento moſtrato- 
mi ſenza dubbio ſari occulto, alqual io piu toſts util conſiglio, che grande 
aiuto poſſo donare. Ilquale è queſto. Tu puoi di quinci vedere forſe un me- 
20 miglio vicin di qui un boſchetto nelquale Nathan quaſi ogni matti- 
na va tutto ſolo, prendendo di porto per ben lungo ſpatio. Quivi leggier 
coſa ti fia il trovarlo, & farne il tuo piacere. Ilquale ſe tu uccidi, accio che 
tu poſſa ſenza impedimento a caſa tua ritornare, non per quella via, don- 
de tu qui veniſti, ma per quella, che tu vedi a ſiniſtra uſcir fuori del boſco, 
nandrai, percio che anchora che un poco piu ſalvatica fia, ella è piu vici- 
na a caſa tua et per te piu ſicura. Mitridanes ricevuta la informatione, & 
Nathan dallui eſſendo partito, cautamente a ſuoi compagni, che ſimilmente 
la entro erano, fece ſentire, dove aſpettare il doveſſero il di ſeguente. Ma 
poi che il nuovo di fu venuto, Nathan non havendo animo vario al conſi- 
glio dato a Mitridanes, ne quello Ar alcuna mutato, ſolo ſe n andò 
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al boſchetto a dover morire. Mitridanes levatoſi, & preſo il ſuo arco & 
la ſua ſpada, (che altra arme non haveva) & montato a cavallo n'an. 
do al boſchetto, & di lontano vide Nathan tutto ſoletto andare paſſeg. 
giando per quello, & diliberato, avanti che Vaſſalifle, di volerlo vedere 
& d'udirlo parlare, corſe verſo lui, & preſolo per la benda, laquale in 
capo haveva, diſſe. Vegliardo tu ſe morto. Alquale niuna altra coſa ri. 


ſpoſe Nathan ſenon. Dunque l'ho io meritato. Mitridanes udita la voce. 
W. 


& nel viſo guardatolo ſubitamente riconobbe lui eſſer colui, che beni gna- 
mente Vhavea ricevuto, & famigliarmente accom pagnato, & fedelmente 
conſigliato, perche di preſente gli cadde il furore, & la ſua ira ſi convertli in 
vergogna, la onde egli gittata via la ſpada, laqual gia per ferirlo ha- 
vea tirata fuori, da caval difmontato piagnendo corſe a pie di Nathan 
& diſſe. Mani feſtamente conoſco cariſſimo padre la voſtra liberalita, * 
guardando, con quanta cautela venuto ſiate per darmi il voſtro ſpirito, del. 
quale io niuna ragione havendo, a voi medeſimo diſideroſo moſtraimi, 
ma Iddio piu al mio dovere ſollicito, che io ſteſſo, a quel punto, che mag- 
gior biſogno è ſtato, gliocchi m'ha aperti dello'ntelletro, liquali miſera 
invidia m'haveva ſerrati, & percio quanto voi piu pronto ſtato ſiete a com- 
piacermi, tanto piu mi conoſco debito alla penitenzia del mio errore, pren- 
dete adunque di me quella vendetta, che convenevole extimate al mio 
peccato. N athan fece levar Mitridanes in piede, & teneramente l'ab 
bracciò, & baſcio, & gli diſſe. Figliuol mio alla tua impreſa, chente che 
tu la vogli chiamare, o malvagia, o altrimenti, non biſogna di doman- 
dar, ne di dar perdono, percio che non per odio la ſeguivi, ma per poter 
eſſere tenuto migliore. Vivi adunque di me ſicuro, & habbi di certo che 
niuno altro huom vive, ilquale te, quant'io ami, havendo riguardo all 
altezza dello animo tuo, ilquale non ad ammaſſare denari, come i miſe- 
ri fanno, ma ad iſpender gli ammaſſati ſe dato. Ne ti vergognare d'ha- 
vermi voluto uccidere per divenir famoſo, ne credere, che io me ne mara- 
vigli. I ſommi imperadori, et i grandiſſimi re non hanno quaſi con altra 
arte, che d'uccidere, non uno huomo, come tu vole vi fare, ma infiniti, & 


ardere i paeſi, & abbattere le citta gli loro regni ampliati, & per con- 


ſeguente la tama loro. Perche ſe tu per piu farti famoſo me ſolo uccider vo- 
levi non maravigliofa coſa ne nuova facevi, ma molto uſata. Mitridanes 
non iſcuſando il ſuo diſidero perverſo, ma commendando l' honeſta ſcuſa da 
Nathan trovata, ad eſſo ragionando pervenne ad dire, ſe oltre modo ma- 

ravigliarſi, come accio fi foſſe Nathan potuto diſporre, & accio dargli 
modo, & conſiglio. Alquale Nathan diſſe. Mitridanes io non voglio, che 
tu del mio gſiglio ne della mia diſpoſitione ti maravigli, percio che poi che 
o nel mio arbitrio fui, et di ſpoſto adfare quello medeſimo, che tu hai adfare 
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impreſo, niun fu, che mai a caſa mia capitaſſe, che io nol contentaſſe a mio 
tere di cio, che dallui mi fu domandato. Veniſtivi tu vago della mia 
vita, perche ſentendolati domandare, accio che tu non foſſi ſolo colui, 
che ſenza la ſua dimanda di qui fi partifle, preſtamente diliberai di do- 
narlati, et accio che tu l'haveſſi, quel conſiglio ti diedi, che io credetti, che 
buon ti foſſe ad havere la mia, & non perder la tua, & percio anchora ti 


dico, & prego, che ſella ti piace, che tu la prenda, & te medeſimo ne ſo- 


disfaccia, io non ſo come io la mi poſſa meglio ſpendere. Io l'ho adopera- 
ta gia ottanta anni & ne miei diletti, & nelle mie conſolationi uſata, et 
ſo, che ſeguendo il corſo della natura, come glialtri huomini fanno, et ge- 
neralmente tutte le coſe, ella mi puo homai piccol tempo eſſer laſciata, per 
che io giudico molto meglio eſſer quella donare, come io ho ſempre i miei 
theſori donati, & ſpeſi, che tanto volerla guardare, che ella mi ſia contro 
a mia voglia tolta dalla natura. Piccol dono è donare cento anni, quanto 
adunque è minore donare ſei, o otto, che io a ſtar cihabbia? Prendila adun- 
que, ſe ella t'aggrada, io te ne priego, percio che mentre vivuto ci ſono, niu- 
no ho anchor trovato, che diſiderata I'habbia, ne ſo, quando trovar me 
ne poſſa veruno, ſe tu non la prendi, che la dimandi. Et ſe pure aveniſ- 
ſe, che io ne doveſſi alcun trovare, conoſco, che quanto piu la guarderd, di 
minor pregio ſari, & pero, anzi che ella divenga piu vile, prendila, io te 
ne prego. Mitridanes vergognandoſi forte diſſe. Tolga Iddio, che coſi ca- 


ra coſa, come la voſtra vita è, non che io da voi dividendola la prenda, 
ma pur la diſideri, come poco avanti faceva. Allaquale non che io dimi- 


nuiſſi glianni ſuoi, ma io l'aggiugnerei volentier de miei, ſe io poteſſi. 
A cui preſlamente Nathan diſſe. Et ſe tu puoi, vuonele tu aggiugnere? & 
faral a me fare verſo di te quello, che mai verſo alcuno altro non feci, cio 
e, delle tue coſe pigliare, che mai dell'altrui non pigliai?Si,difle ſubiramen- 
te Mitridanes. Adunque, diſſe Nathan, farai tu come io ti dirò. Tu rimar- 
rai giovane, come tu ſe qui nella mia caſa, & havrai nome Nathan, & 
io me n'andrò nella tua, et farommi ſempre chiamare Mitridanes. Allho- 
ra Mitridanes riſpoſe. Se io ſapeſſi coſi bene operare, come voi ſapete, & 
havete ſaputo, io prenderei ſenza troppa diliberatione quello, che m'of- 
terete,ma percio che egli mi pare efler molto certo,che le mie opere ſareb- 
bon diminuimento della fama di Nathan, & io non intendo di guaſta- 
re in altrui quello, che in me io non ſo acconciare, nol prenderd, Que- 
ſti & molti altri piacevoli ragionamenti ſtati tra Nathan & Mitrida- 
nes, come a Nathan piacque, inſieme verſo il palagio ſe ne tornarono, do- 


re Nathan piu giorni ſommamente honorò Mitridanes, et lui con ogni 


ingegno, & ſaper conforto nel ſuo alta & grande proponimento. 
Er volendoſi Mitridanes con la ſua compagnia ritornare a caſa, haven- 


\ 
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dogli Nathan aſſai bene fatto conoſcere, che mai di liberalita nol po- 
trebbe avanzare, il licentio. he : 
Meſſer Gentil de Cariſendi venuto da Medona trahe della ſepoltura una 


donna amata dallui ſepellita per morta, laquale riconfortata partoriſte 
un figliuol maſchio, & M. Gentile lei e' figliuolo reſtituiſce a Nicco- 
leuccio Caccianimico marito di lei. Novella IV. 
Araviglioſa coſa parve a tutti, che alcuno del propio ſangue 
foſſe liberale, & veramente affermaron Nathan haver quel- 
la del Re di Spagna, & dello abate di Cligni trapaſſata. 
Ma poi che aſſai & una coſa, & altra detta ne fu, il Re verſo Lawet- 
ta riguardando, le dimoſtro, che egli deſiderava, che ella diceſſe, perla. 


qual coſa Lauretta preſtamente incomincio, Giovani Donne magnifi- 


che coſe, & belle ſono ſtate le raccontate, ne mi pare, che alcuna coſa re- 
Rata fia a noi, che habbiamo ad dire, perlaqual novellando vagar poſſia- 
mo, fi ſon tutte dallaltezza delle magnificentie raccontate occupate, ſe 
noi ne fatti d'amore gia non metteſſimo mano, liquaii ad ogni materia 
preſtano abbondantiſſima copia di ragionare, & percio ſi per queſto, et 
ſi per quello, a che la noſtra eta ci dee princi palmente inducere, una ma- 
gnificentia da uno innamorato fatta mi piace di raccontarvi. Laquale, 
ogni coſa conſiderata, non vi parrà peraventura minore, che alcun del. 
le moſtrate ſe quello è vero, che i theſori fi donino, le inimicitie fi dimenti- 
chino, & pongaſi la propia vita l'honore, & la fama, ch'è molto piu, in 
mille pericoli per potere la coſa amata poſſedere. 

Fu adunque in Bologna nobiliſſima citta di Lombardia un cavalie- 
re per virtu, & per nobilta di ſangue raguardevole aſſai. Il quale fu chia- 
mato Meſſer Gentil Cariſendi, ilqual giovane d'una gentil! donna chia- 
mata Madonna Catalina moglie d'un Niccoluccio Caccianimico s'inna- 
morò, & perche male dello amore della donna era ricambiato, quaſi di- 
ſperatoſene podeſta chiamato di Modona, vandò. In queſto tempo non 
eſſendo Niccoluccio a Bologna, & la donna ad una ſua poſſeſſione forſe 
tre miglia alla terra vicina eſſendoſi, percio che gravida era, andata a 
ſtare, advenne, che ſubitamente un fiero accidente la ſoprapreſe, ilquale 
fu tale, & di tanta forza, che in lei ſpenſe ogni ſegno di vita, & percio 
etiamdio da alcun medico morta giudicata fu, & percio che le ſue piu 
congiunte parenti dicevan ſe havere havuto dallei non eſſere anchora 
di tanto tempo gravida, che perfetta poteſſe eſſere la creatura, ſenza 
altro impaccio darſi, quale ella era, in uno avello d' una chieſa ivi vi- 


cina dopo molto pianto la ſepellirono. Laqual coſa ſubitamente da 


un ſuo amico fu fignificata a Meſſer Gentile. II qual di cio (anchora 
che della ſua gratia foſſe poveriſſimo) fi dolſe molto, ultimamente {eco 
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dicendo. Ecco Madonna Catilina tu fe morta, io, mentre che viveſti, mai 
un ſolo ſguardo da te haver non potei, perche hora, che difender non ti 
potral, convien percerto, che coſi morta, come tu ſe, io alcun baſcio ti tol- 
ga. Et queſto detto eſſendo gia notte, dato ordine come la ſua andata oc- 
culta foſſe, con un ſuo famigliare montato a cavallo ſenza riſtare cola per- 
venne, dove ſepellita era la donna, & aperta la ſepoltura in quella dili- 
gentemente entro, & poſtoleſi a giacere allato, il ſuo viſo a quello della 
donna accoſtò, & piu volte con molte lagrime piangendo il baſcib. Ma 
f come noi veggiamo l'appetito de glihuomini a niun termine ſtar con- 
tento, ma ſempre piu avanti diſiderare, & ſpetialmente quello de glia- 

manti, havendo coſtui ſeco diliberato di piu non ſtarvi diſſe. Deh perche no 
le tocco io, poĩ che io ſon qui, un poco il petto? io non la debbo mai piu 
toccare, ne mai piu la toccai. Vinto adunque da queſto appetito le miſe 
la mano in ſeno, & per alquanto ſpatio tenutalavi gli parve ſentire al- 
cuna coſa battere il cuore a coſtei. Il quale, poiche ogni paura hebhe cac- 
ciata da ſe, con piu ſentimento cercando, trovò coſtei per certo non eſſer mor- 
ta, quantunque poca & debole extimaſſe la vita, perche ſoavemente, 
quanto piu pote, dal ſuo famigliare aiutato del monimento la traſſe, & da- 
vanti al caval meſſalaſi, ſegretamente in caſa ſua la conduſſe in Bolo- 
ona. Era quivi la madre di lui valoroſa & ſavia donna, laqual, poſcia 
che dal figliuolo hebe diſteſamente ogni coſa udita, da pieta moſſa che- 
tamente con grandiſſimi fuochi, & con alcun hagno in coſtei rivocò la 
ſmarrita vita. Laquale come rivenne, coſi la donna gittò un gran ſoſpi- 
ro & diſſe. Oime hora o ve ſono io? A cui la valente donna riſpoſe. Con- 
fortati, tu ſe in buon luogo. Coſtei in ſe tornata, & dintorno guardandoſi, 
non bene conoſcendo, dove ella foſſe, & veggendoſi davanti Meſſer Gen- 
tile, piena dimaraviglia la madre di lui pregò, che le diceſſe in che gui- 
fa ella quivi venuta foſſe. Allaquale Meſſer Gentile ordinitamente contò 
ogni coſa. Diche ella dolendoſi, dopo alquanto quelle gratie gli rendè 
che la potè, et appreſſo il pregò per quello amore, il quale egli l have va 
gia portato, & per corteſia di lui, che in caſa ſua ella dallui non riceveſ- 
ſe coſa, che foſſe meno, che honor di lei, & del ſuo marito, & come il 
di venuto foſſe, alla ſua propria caſa la laſciaſſe tornare. Allaquale Meſ- 
ſer Gentile riſpoſe. Madonna chente che il mio diſiderio ſi ſia ſtato ne tem- 

pi paſſati, io non intendo al preſente, ne mai per innanzi, poi che Iddio. 
m'ha queſta gratia conceduta che da morte a vita mi v' ha renduta,eflendo- 

ne cagione Vamore, ch'io v' ho per adietro, porrato, di trattarvi ne qui ne 
altrove, ſenon come cara ſorella, ma queſto mio beneficio operato in voi 
queſta notte merita alcun guiderdone, & percio io voglio, che voi non 
mi neghiate una gratia,laquale io vi domanderò. Alquale la donna be- 


GIORN ATA 
nignamente riſpoſe eſſere apparecchiata, ſolo che ella poteſſe, & honeſt 


foſſe. Meſſer Gentile allhora diſſe. Madonna ciaſcun voſtro parente, & 


ogni bologneſe credono, et hanno percerto voi eſſer morta perche niuna 
perſona è laquale piu a caſa vaſpetti, & percio io voglio di gratia da 
voi, che vi debba piacere di dimorarvi tacitamente qui con mia madre 
infino attanto, che io da Modona torni, che ſarà toſto. Et la cagione perche 
io queſto vi cheggio, &, percio che io intendo di voi in preſentia di migli- 
ori cittadini di queſta terra fare un caro, & un ſolenne dono al voſtro ma- 

rito. La donna conoſcendoſi al cavaliere obligata, & che la domanda 
era honeſta, quantunque molto diſideraſſe di rallegrare della ſua vita i ſuoi 
Parenti, ſi diſpuoſe adfar quello, che Meſſer Gentile domandava, & co- 
ſi ſopra la ſua fede gli promiſe. Et appena erano le parole della ſua ri. 
ſpoſta finite, che ella ſent} i] tempo del partorire eſſer venuto, perche tene. 
ramente dalla madre di Meſſer Gentile aiutata non molto ſtante partor! 
un bel figliuolo maſchio. Laqual coſa in molti doppi multiplico la leti- 
tia di Meſſer Gentile, & di lei. Meſſer Gentile ordinò, che le coſe oppor- 
tune tutte vi foſſero, et che coſi foſſe ſervita coſtei, come ſe ſua propia mo- 
glic foſſe, & a Modona ſegretamente ſe ne tornò. Quivi fornito il tempo 
del ſuo uficio, & a Bologna dovendoſene tornare, ordinò quella matti. 
na, che in Bologna entrar doveva di molti & gentili huomi ni di Bolo- 
gna, traquali fu Niccoluccio Caccianimico, un grande & bel convito in 
caſa ſua, & tornato & iſmontato, & con lor trovatoſi, havendo fimil- 
mente la donna ritrovata piu bella & piu ſana, che mai, & il ſuo figlio- 
letto ſtar bene, con allegrezza incomparabile i ſuoi foreſtieri miſe a tavo- 
la, et quegli fece di piu vivande magnificamente ſervire. Et eſſendo gia vi- 
cino alla ſua fine il mangiare, havendo egli prima alla donna detto quel- 
lo, che di fare intendeva, & con lei ordinato il modo, che doveſſe tenere 
coſi comincio a parlare. Signori io mi ricordo havere alcuna volta inte- 
ſo in Perſia eſſere ſecondo il mio giudicio una piacevole uſanza, laquale 
e, che quando alcuno vuole ſommamente honorare il ſuo amico, egli lo n- 
vita a caſa ſua, & quivi gli moſtra quella coſa o moglie, o amica, o tigli- 
uola, o cheche ſi ſia, laquale egliha piu cara, affermando che (ſe egli po- 
teſſe)coſi come queſto gli moſtra, molto piu volentieri gli moſterria il cuor 
ſuo. Laquale io intendo di volere offervare in Bologna. Voi la voſtra 
merce havete honorato il mio convito, & io voglio honorar voi alla 
perſeſca moſtrandovi la piu cara coſa, ch io habbia nel mondo, o che i0 
debbia haver mai. Ma prima che io faccia queſto, vi priego, che mi di. 
ciate quello, che ſentite d'un dubbio, ilquale io vi movero. Eglie alcuna 
perſona, laquale ha in caſa un ſuo buono & fedeliſſimo ſervidore, i!- 
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quale inferma gravemente. Queſto cotale ſenza attendere il fine del ſer- 
vo infermo il fa portare nel mezo della ſtrada, ne piu ha cura di lui, vie- 
ne uno ſtrano, & moſſo a compaſſi one dello'nfermo_ & fel reca ad ca- 
ſa, & con gran ſollicitudine, & con iſpeſa il torna nella prima ſanita. 

Vorrei io hora ſapere ſe tenendolſi, & uſando i ſuoi ſervigi, il primo fi- 
gnore ſi puo a buona equita dolere, o rammaricare del ſecondo, ſe egli 
raddomandandolo rendere nol voleſſe. I gentili huomini fra ſe havuti 
vari] ragionamenti, & tutti in una ſententia concorrendo, a Niccoluccio 
Caccianimico (percio che bello & ornato favellatore era) commiſero 
la riſpoſta. Coſtui commendata primieramente I'uſanza di Perſia diſſe. 
Se con glialtri inſieme eſſere in queſta opinione, che il primo ſignore niu- 
na ragione haveſſe piu nel ſuo ſervidore, poi che in ſi fatto caſo non ſo- 


lamente abbandonato, ma gittato I havea, & che per gli benefici del 


ſecondo uſati giuſtamente parea di lui il ſervidore di venuto, perche tenen- 
dolo, niuna noia, niuna forza, niuna ingiuria face va al primiero. Gli- 


altri tutti, che alle tavole erano, che v'havea di valenti huomini, tutti 


infieme, diſſero ſe tenere quello, che da Niccoluccio era ſtato riſpoſto. Il 
cavaliere contento di tal riſpoſta, & che Niccoluccio l' haveſſe fatta, af- 
fermo ſe eſſere in quella opinione altreſi, & appreſſo diſſe. Tempo è ho- 
mai, che io ſecondo la promeſſa v*honori. Et chiamati due de ſuoi fami- 
gliari gli mando alla donna, laquale egli egregiamente havea fatta ve- 
ſtire, & ornare, & mandolla pregando, che le doveſſe piacere di veni- 
re adfar lieti i gentili huomini della ſua preſentia. Laqual preſo in brac- 


cio il figliolin ſuo belliſſimo, da due famigliari accom pagnata nella ſa- 


la venne, & come al cavalier piacque, appreſſo ad un valente huomo 
{i poſe a ſedere, & egli difle. Signori queſta è quella coſa, che io ho piu ca- 
ra, & intendo d'havere, che alcuna altra. Guardate, ſe egli vi pare, che 
io habbia ragione. I gentili huomini honoratola, & commendatala mol- 
to, & al cavaliere affermato, che cara la doveva havere, la cominciaro- 
no a riguardare, & aſſai ve n'eran, che lei havrebbon detto colei chi el- 
la era ſe lei per morta non haveſſero havuta. Ma ſopra tutti la riguardava 
Niccoluccio. Ilquale, eſſendoſi alquanto partito il cavaliere, fi come co- 
lui, che ardeva di ſapere, chi ella foſſe, non potendoſene tenere, la domandò 
ſe bologneſe foſſe, o foreſtiera. La donna ſentendoſi al ſuo marito domanda- 


re, con fatica di riſpondere fi tenne, ma pur per ſervare l ordine poſtole tacq;. 


Alcun'altro la domandò ſe ſuo era quel figlioletto, & alcuno ſe moglie 
foſſe di Meſſer Gentile, o in altra maniera ſua parente. A quali niuna ri- 


{poſta fece. Ma ſopravegnendo Meſſer Gentile, diſſe alcuno de ſuoi foreſtie- 


ri. Meſſere bella coſa e queſta voſtra, ma ella ne pare mutola, è ella coſi? 
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Signori, diſſe Meſſer Gentile, il non havere ella al preſente parlato & non 
piccolo argomento della ſua virtu. Diteci adunque voi, ſeguitò colui, chi 
ella & Diſſe il cavaliere. Queſto farò io volentieri, ſol che voi mi promet- 
tiate per cola, che 10 dica, niuno doverſi muovere del luogo ſuo fino attan- 
to, che io non ho la mia novella finita. Alquale havendol promeſſo cia- 
ſcuno, & eſſendo gia levate le tavole. Meſſer Gentile al lato alla donna 
ſedendo, diſſe. Signori queſta donna è quello leale, & fedel ſervo, delqua- 
le io poco avanti vi fe la dimanda. Laquale da ſuoi poco havuta cara, 


& coſi come vile, & piu non utile nel mezo della ſtrada gittata da me 


fu ricolta, & con la mia ſollicitudine & opera delle mani la traſſi alla 
morte, & Iddio alla mia buona affection riguardando, di corpo ſpaven- 
tevole cofi bella di venir me l'ha fatta. Ma accio, che voi piu apertamen- 
te intendiate, come queſto avenuto mi ſia, brie vemente vel farò chiaro. Et 


cCominciatoſi dal ſuo innamorarſi di lei, cio che avenuto era infin»allho- 


ra, diſtintamente narro con gran maraviglia de gliaſcoltanti, & poi ſog- 
giunſe. Perlequali coſe (ſe mutata non havete ſententia da poco in qua, 
& Niccoluccio ſpetialmente) queſta donna meritamente è mia, ne alcu- 
no con giuſto titolo me la puo raddomandare. A queſto niun riſpoſe, an- 
zi tutti attendevan quello, che egli piu avanti doveſſe dire. Niccoluccio, 


& de glialtri, che v'erano, & la donna di compaſſion lagrimavano. 
Ma Meſſer Gentile levatoſi in pie, & preſo nelle ſue braccia il picciol 


fanciullino, & la donna per la mano, & andato verfo Niccoluccio diſſe. 


Leva ſu compare, io non ti rendo la tua mogliere, laquale i tuoi & ſuoi 
parenti gittarono via, ma io ti voglio donare queſta donna mia comare con 
queſto ſuo figlioletto, ilquale ſon certo, che fu da te generato, & ilquale 


10 a batteſimo tenni, & nominalo Gentile, et priegoti, perche ella ſia nel- 
la mia caſa vicino di tre meſi ſtata, che ella non ti fia men cara, che io ti 


giuro per quello Iddio, che forſe gia di lei innamorar mi fece, accio che (mio 
amore foſſe (ſi come ſtato è) cagion della ſua ſalute, che ella mai o col pa- 
dre ocon la madre o conteco piu honeſtamente non viſſe, che ella appreſ- 


fo di mia madre ha fatto nella mia caſa. Et queſto detto fi rivolſe alla don- 
na, & diſſe. Madonna homai da ogni promeſſa fattami io vaflolvo, et 
libera vi laſcio di Niccoluccio, & rimeſſa la donna e' fanciullo nelle 
braccia di Niccoluccio fi tornò a ſedere. Niccoluccio diſideroſamente ri- 


cevette la ſua donna e'l figliuelo tanto piu lieto, quanto piu n'era diſpe- 


ranza lontano, & come meglio pote, & ſeppè, ringratio il cavaliere, et 


glialtri, che tutti di compaſſion lagrimavano, di queſto il commendaron 
molto & commendato fu da chiunque Vudi. La donna con maraviglio- 
A ſeſta fu in caſa ſua ricevuta, et quaſi riſaſcitata con admiratione fu piu 
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tempo guatata da bologneſi, & Meſſer gentile ſempre amico viſſe ami- 
co di Niccoluccio, & de ſuoi parenti, & di quei della donna. Che adun- 
que qui Benigne Donne direte ? extimerete l havere donato un Re lo 
ſceptro & la corona, & uno abate ſema ſuo coſto havere riconciliato 
uno mal fattore al Papa, & un vecchio porgere la ſua gola al coltello 
del nimico eſſere ſtato da agualiare al fatto di Meſſer Gentile ? Ilquale 
oiovane & ardente & giuſto titolo parendogli haver in cio, che la tra- 
cutaggine altrui haveva gittato via, et egli per la ſua buona ſortuna ha- 
veva ricolto, non ſolo tempero honeſtamente il ſuo fuoco, ma liberalmen- 
te quello, che egli ſole va con tutto il penſiero difiderare, & cercar di ru- 
bare, havendolo reſtitul. Percerto ni una delle gia dette a queſta mi par 
ſimigliante. | | | | | 
Madonna Diancra domanda a Meſſer Anſaldo un giardino di gennaio 
bello come di maggio. Meſſere Anſaldo con Pobligarſi ad uno nigroman- 
te gliele da. I marito le concede, che ella faccia il piacere di M. Anſal- 
go, ilguale ndita la liberalita del marito Ja ſſolve della promeſſa, & it 
nigromante ſenza volere alcuna cofa del ſo affolve. M. Anſaldo. Nov. V. 
E R ciaſcuno della lieta brigata era gia ſtato Meſſer Gentile con 
ſomme lode tolto infino al cielo, quando il Re impoſe ad Emi- 
lia, che ſeguiſſe. Laquale haldanzoſamente quaſi di dire difi- 
dcrofa coſi comincio. Morbide Donne niuno con ragion dirà Meſſer Gen- 
tile non haver magnificamente operato, ma il voler dire, che piu non fi 
poſſa, il piu poterſi non fia fore malagevole amoſtrarſi, ilche io aviſo in 
una mia novelletta di raccontarvi. 1 
In Frioli paeſe quantunque freddo, lieto di belle montagne, di piu fiu- 
mi, & di chiare fontane è una terra chiamata Udine, nellaquale fu gia 
una be la & nobile donna chiamata Madonna Dianora & moglie d'un 
gran ricco huomo nominato Gilberto aſſai piacevole, & di buona aria. 
Et meritò queſta donna per lo ſuo valore d' eſſere amata fommamente da 
un nobile, & gran barone, ilquale havea nome Meſſere Anſaldo Graden- Wt. 
ſe huomo d'alto adfare & per arme & per cortefia conoſciuto pertutto. Wilt 
Ilquale ferventemente amandola, & ogni coſa faccendo, che per lui ſi | 
poteva, per eſſere amatodallei, & accio ſpeſſo per ſue ambaſciate ſollici- 
tandola, invano fi faticava. Et eſſendo alla donna gravi le ſollicitationi 


del cavaliere, & veggendo, che per negare ella ogni coſa dallui doman- | | p! 
datale eflo per cio d'amarla ne di ſollicitarla fi rimaneva, con una nuo- 1 
va, & al ſuo giudicio im poſſibil domanda fi penſo di volerlofi torre da Wi 
doſſo, & ad una femina, che allei da parte di lui ſpeſſe volte veniva, diſſe ll 


un di coſi. Buona femina tu m'hai molte volte affermato, che M. Anſaldo 
| ttt ji 
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ſopra tutte le coſe m' ama, et maraviglioſi doni m'hai da ſua parte pro- 
ferti, liquali voglio, che fi rimangano allui, percio che per quegli mai ad 
amar lui, ne a compiacergli mi recherei, & ſe io poteſſi efler certa, che 
egli cotanto m'amaſle, quanto tu di, ſenza fallo io mi recherei ad amar 
lui, & adfar quello, che egli voleſſe, et percio( dove di cio mi voleſſe far 
fede con quello, che io domanderò) io ſarei a ſuoi comandamenti preſta. 
Diſſe la buona femina. Che è quello Madonna, che voi diſiderate, chel fac. 
cia? Riſpoſe la donna. Quello, che io diſidero, è queſto. Io voglio del me- 
ſe di gennaio che viene, appreſſo di queſta terra un giardino pieno di 
verdi herbe, di fiori, & di fronzuti alberi non altrimenti fatto, che ſe di 
maggio foſſe, ilquale dove egli non faccia, ne te, ne altri mi mandi mai piu 
percio che, ſe piu mi ſtimolaſſe, come io infino a qui del tutto al mio marito, 
& a miei parenti tenuto ho naſcoſo, coſi dolendomene loro di levarlomi 
da doſſo m'ingegnerei. Il cavaliere udita la domanda, & la proferta 
della ſua donna, quantunque grave coſa, & quaſi impoſſibile a dover fa- 
re gli pareſſe, & conoſceſſe per niun'altra coſa cio eſſere dalla donna ad- 
domandato, ſenon per torlo dalla ſua ſperanza, pur ſeco propoſe divo- 
ler tentare, quantunque fare ſe ne poteſſe, et in piu parti per lo modo man- 
dò cercando, ſe in cio alcun fi trovaſſe, che aiuto, o conſiglio gli deſſe, & 
vennegli uno alle mani, ilquale (dove ben ſalariato foſſe) per arte nigro- 
mantica profereva di farlo. Colquale Meſſer Anſaldo per grandiſſima 
quantita di moneta convenutoſi lieto aſpettò il tempo poſtogli. Ilqual ve- 
nuto, eſſendo i freddi grandiſſimi, & ogni coſa piena di neve & di ghi- 
accio, il valente huomo in un belliſſimo prato vicino alla citta con ſue 
| art Dee 6 la notte, allaquale il calen di gennaio ſeguitava, che la matti- 
na apparve (ſecondo che color che'l vende van, teſtimoniavano) un 
de piu be giardini, che mai per alcun fofle ſtato veduto, con herbe, et con 
alberi, & con frutti d'ogni maniera. Ilquale come Meſſere Anſaldo lie- 
tiſſimo hebbe veduto, fatto cogliere de piu be frutti, & de piu be fior, 
che v' erano, quegli occultamente fe preſentare alla ſua donna, & lei in- 
vitare a vedere il giardino dallei addomandato, accio che per quel po- 
teſſe lui amarla conoſcere, & ricordarſi della promeſſion fattagli, et con 
ſagramento fermata, & come leal donna poi procurar d'attenergliele. 
La donna veduti i fiori, e' frutti, & gia da molti del maraviglioſo giar- 
dino havendo udito dire 8'incomincio a pentere della ſua promeſſa. Ma 
con tutto il pentimento, fi come vaga di veder coſe nuove con molte altre 
donne della citta ando il giardino a vedere, & non ſenza maraviglia 
commendatolo, aſſai piu, che altra femina dolente, a caſa ſe ne torno, 3 
quel penſando, a che per quello era obligata. Et fu il dolore tale, che no 
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endol ben dentro naſcondere, convenne, che di fuori apparendo, il ma- 
rito di lei ſe n accorgeſſe, et volle del tutto da lei di quello ſaper la cagio- 
ne. La donna per vergogna il tacque molto, ultimamente coſtretta, ordi- 
natamente gliaperſe ogni coſa. Gilberto pri mieramente cio udendo, ſi tur- 
bo forte, poi conſiderata la pura intention della donna, con miglior con- 
figlio cacciata via lira diſſe. Dianora egli non è atto di ſavia, ne d'hone- 
{ta donna d'aſcoltare alcuna ambaſciata delle coſi fatte, ne di pattovire 
ſotto alcuna conditione con alcuno la ſua caſtita. Le parole per gliorec- 
chi dal cuore ricevute hanno maggior forza, che molti non ſtimano, & 
quaſi ogni coſa di viene a gliamanti poſſibile. Male adunque faceſti pri- 
ma ad aſcoltare, et poſcia apattovire, ma percio che io conoſco la purita 
dello animo tuo, per ſolverti dal legame della promeſſa, quello ti concede. 
ro, che forſe alcuno altro non farebbe, Inducendomi anchora la paura 
del nigromante, alqual forſe Meſſere Anſaldo, ſe tu il beffaſſi, far ci fa- 
rebbe dolenti, voglio io, che tu allui vada, & ſe per modo alcuno puoi, 
t'ingegni di far, che ſervata la tua honeſta tu fii da queſta promeſſa di- 
ſciolta, dove altramenti no fi poteſſe, per quelta volta il corpo, ma nõlꝰanimo 
gli concedi. La donna udendo il marito, piagne va et negava ſe cotal gra- 
tia voler dallui. A Gilberto (quantunque la donna il negaſſe molto) piac- 
que che coſi foſſe. Perche venuta la ſeguente mattina in ſull' aurora ſen- 
za troppo ornarſi con due ſuoi famigliari innanzi, & con una camerie- 
ra appreſſo n'ando la donna a caſa Meſſere Anſaldo. Il quale udendo 
la ſua donna allui eſſer venuta, fi maravigliò forte, & levatoſi, et fat- 
to il nigromante chiamare, gli diffe. Io voglio, che tu vegghi quanto 
di bene la tua arte m'ha fatto acquiſtare, & incontro andatile ſenza 
alcun diſordinato appetito ſeguire con reverenza honeſtamente la rice- 
vette, & in una bella camera ad un gran fuoco ſe n'entrar tutti, et fat- 
to lei porre a ſeder diſſe. Madonna io vi priego, ſe il lungo amore, il- 
quale io v'ho portato merita alcun guiderdone, che non vi ſia noia d'a- 
prirmi la vera cagione, che qui a cofi fatta hora v'ha fatta venire, & 
con cotal compagnia. La donna vergognoſa, & quaſi con le lagrime 
fopra gliocchi riſpoſe. Meſſere ne amor, ch'io vi porti, ne promeffa feds 
mi menan qui, ma il comandamento del mio marito, ilquale havuto 
piu riſpetto alle fatiche del voſtro di ſordinato amore, che al ſuo & mio 
honore, mi ciha fatta venire & per comandamento di lui diſpoſta ſono 
per queſta volta ad ogni voſtro piacere. Meſſere Anſaldo fe prima fi ma- 
ravigliava, udendo la donna, molto piu ſincominciò a maravigliare, & 
dalla liberalita di Gilberto commoſſo il ſuo fer vore in compaſſivecomincio 
acambiare, et diſſe. Madonna unque a Dio non piaccia (poſcia che ebfiè, 
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come voi dite) che io ſia guaſtatore dell'honore di chi ha com paſſione 
al mio amore, & percio l'eſſer qui ſara, quanto vi piacerà, non altra- 
menti, che ſe mia ſore lla foſte, & quando a grado vi ſarà, li beramente vi 
potrete partire, fi veramente, che voi al voſtro marito di tanta corteſig 
quanta la ſua è ſtata, quelle gratie renderete, che con venevoli credercte, 
me ſempre per lo tempoavenire havendo per fratello & per ſervidore. 
La donna queſte parole udendo, piu lieta, che mai, difſe. Niuna coſa mi 
potè mai fare credere, havendo riguardo a voſtri coſtumi, che altro mi 
doveſſe ſeguire della mia venuta, che quello, che io veggio, che voi nefa. 
te, diche io vi ſarò ſempre obligata, & preſo commiato honore vol mente ac- 
compagnata ſi torno a Gilberto, & raccontogli cio, che avenuto era, di- 
che ſtrettiſſima & leale amiſta lui & Meſſere Anſaldo congiunſe. 11 ni- 
gromante, alquale Meflere Anſaldo di dare il promeſſo premio s' appa- 


recchiava, veduta la liberalita di Gilberto verſoMeſſere Anſaldo, & quella 


di Meſſere Anſaldo verſo la donna, diſſe. Gia Dio non voglia, poi che io ho 
veduto Gilberto liberale del ſuo honore, & voi del voſtro amore, che io 
ſimilmente non ſia liberale del mio guiderdone, & percio conoſcendo 


quello a voi tar bene, intendo, che voſtro ſia. Il cavaliere fi vergogno, et 


7 


a queſta com parar fi poteſſe. 


ingegnoſſi a ſuo potere di fargli o tutto o parte prendere, ma poi che in 
vano ſi faticava, havendo il nigromante dopo il terzo di tolto via il ſuo 
giardino, & piacendogli di partirſi, il comando addio, & ſpento del cuo- 
re il concupiſcibile amore, verſo la donna accelo d'honeſta carita fi rima- 
ſe. Che diremo qui Amore voli Donne? preporremo la quaſi morta donna, 


& il gia rattiepidito amore per la ſpoſſata ſperanza a queſta liberali- 


ta di Meſſer Anſaldo piu ferventemente che mai amando anchora, & 


quaſi da piu ſperanza acceſo, & nelle ſue mani tenente la preda tanto 


ſeguita? Sciocca coſa mi parrebbe a dover credere, che quella liberalita 


Re Carlo vecchio vittorioſo, d'una giovinettta iunamoratoſi, vergoguun- 


dofi del ſuo folle penſiero lei & una ſua ſorella houorevolmente mari- 


7 1 Novella VI. 
H I potrebbe pienamente raccontare i vari Jragionamenti tralle 
donne ſtati, qual maggior liberalita uſaſſe o Giliberto, o Meſſere 
Anſaldo, o il nigromamente intorno a fatti di Madonna Diano- 
ra? troppo ſarebbe lungo. Ma poi che il Re alquanto diſputare hebbe 
conceduto, alla Fiammetta guardando, comando, che novellando tra- 
heſſe lor di quiſtione. Laquale niuno indugio preſo incomincid. Splen- 
dide Donne io fui ſempre in opinione che nelle brigate, come la noſtra e, 


ſi doveſſe i largamente ragionare, che la troppa ſtretezza della intention 


Sad db —_—— ae. xt -—_— _Y 9 


DECIMA | „ 
delle coſe dette non foſſe altrui materia di diſputare. Ilche molto piu ſi 
conviene nelle ſcuole tra gli ſtudianti, che tra noi, lequali appena alla 
rocca & al fuſo baſtiamo. Et percio io, che in- animo alcuna coſa dub- 
bioſa forſe havea, veggendovi per le gia dette alla miſchia, quella laſcie- 
ro ſtare, & una ne dirò non mica d'huomo di poco adfare, ma d'un va- 
loroſo Re quello, che egli cavallereſcamente operaſſe, in nulla movendo 
il ſuo honore. | 

Ciaſcuna di voi molte volte puo havere udito ricordare il Re Carlo 
vecchio o ver primo per la cui magnifica impreſa, & poi per la glorio- 
ſa vittoria havuta del Re Manfredi furon di Firenze i ghibellin caccia- 
ti, & ritornaronv1 i guelfi. Per laqual coſa un cavalier chiamato meſſer 
Neri de gliuberti con tutta la ſua famiglia, & con molti denari uſcendo- 
ne, non ſi volle altrove, che ſotto je braczia del Re Carlo, riducere, et per 
eſſere in ſolitario luogo, & quivi finire in ripoſo la vita ſua, a caſtello da 
Mare di diſtabia fe n'ando, & iyi forſe una baleſtrata rimoſſo dall'altre 
habitationi della terra tra ulivi & nocciuoli et caſtagni, dequali la con- 
trada & abbondevole, comperò una poſſeſſione, ſopra laquale un bel ca- 
ſamento & agiato fece, & al lato a quello un dilettevole giardino, nel 
mezo delquale a noſtro modo, havendo d' acqua viva copia, fece un bel 
vivaio, & chiaro, & quello di molto peſce riempiè leggiermente. Et a 
niun? altra coſa attendendo, che adfare ogni di piu bello il ſuo giardino, 
advenne, che il Re Carlo nel tempo caldo per ri poſarſi alquanto a caſtel- 
o ad Mar ſe n'ando. Dove udita la bellezza del giardino di Meſſer Ne- 
ri, diſiderò di vederlo. Et havendo udito di cui era, penſò, che, percio che 
di parte adverſa alla ſua era il cavaliere, piu familiarmente con lui ſi vo- 
jeſſe fare, & mandogli addire, che con quattro compagni chetamente 
la ſeguente ſera con lui voleva cenare nel ſuo giardino. Ilche a Meſſer 
Neri fu molto caro, & magniſicamente havendo apparecchiato, & con 
la ſua famiglia ha vendo ordinato cio, che farſi doveſſe, come piu lietamen- 
te potè, & ſeppe il Re nel ſuo bel giardino ricevette, IIquale poi che il 
giardin tutto, & la caſa di meſſer Neri hebbe veduta, & commendata, ef. 
ſendo le tavole meſſe al lato del vi vaio, ad una di quelle lavato fi miſe a ſe- 
dere, & al conte Guido di Monforte, che l'un de compagni era, coman- 
do, che dall'un de lati di lui ſedeſſe, & Meſſer Neri dallaltro, & a altri 
tre, che con loro eran venuti, comando, che ſerviſſero ſecondo l ordine po- 
ſto da Meſſer Neri. Le vivande vi vennero dilicate, & i vini vi furono ot- 
umi, & pretioſi, & Yordine bello et laudevole molto ſenza alcun ſento- 
re & ſenza noia. Ilche il Re commendo molto. Et mangiando egli lieta- 
mente & de luogo ſolitario giovandogli, et nel giardino entrarons. due: 
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giovinette d'eta forſe di quindici anni Luna, bionde come fila d'oro, 
& co capelli tutti inanellati, & ſopr' eſſi ſciolti una leggier ghirlandet- 
ta di Provinca, & ne gli lor viſi piu toſto agnoli pare van, che altra 
coſa, tanto glihavevan dilicati & belli, & eran veſtite d'un veſtimen- 
to di ling ſottiliſſimo & bianco, come neve, in ſulle carni, ilquale dalla 
cintura in ſu era ſtrettiſſino, & da indi in giu largo a guiſa d'un padi- 
glione, & lungo infino a piedi. Et quella, che dinanzi veni va, recava in 
ſulle ſpalle un paio di vangaiuole, lequali con la ſiniſtra man tenea, & 
nella deſtra haveva un baſton lungo. L'altra, che veni va appreſſo, hare- 
va ſopra la ſpalla ſiniſtra una padella, & ſotto quel braccio medeſimo 
un faſcetto di legne, & nella mano un trepiede, et nell'altra mano un 
utel d'olio, & una faccellina acceſa. Lequali il Re vedendo fi maravi- 
glio, & ſoſpeſo atteſe quello, che queſto voleſſe dire. Le giovinette venu- 
re innanzi honeſtamente, & vergognoſe fecero reverentia al Re, & ap- 
preſſo la andateſene, onde nel vivaio $'entrava, quella, che la padella 
haveva, poſtala giu, & l'altre coſe appreſſo, preſo il baſton, che Fal- 
tra porta va & amendune nel vivaio, acqua delquale loro infino al 
petto aggiugnea, ſe n entrarono. Uno de famigliari di Meſſer Neri pre- 
ſtamente quivi acceſe il fuoco, & poſta la padella ſopra il trepie, & 
dell' olio meflovi comincio ad aſpettare, che le giovani gli gittaſſer del 

eſcie. Dellequali l' una frugando in quelle parti, dove ſapeva, che i pe- 
{ci fi naſcondevano, & l'altra le vangaiuole parando, con grandiſſimo 
piacere del Re, che cio attentamente guardava, in piccolo ſpatio di tem- 
po preſero peſcie aſſai, & al famigliar gittatine, che quaſi vivi nella 
padella gli metteva, fi come ammaeſtrate erano ſtate, cominciarono a 
prendere de piu begli, & a gittare ſu per la tavola davanti al Re, & 
al conte Guido, & al padre. Queſti peſci ſu per la menſa guizzavano, 
diche il Re haveva maraviglioſo piacere, & ſimilmente egli prenden- 
do di queſti, alle giovani corteſemente gli gittava indietro, & coſi per 
alquanto ſpatio cianciarono tanto, che il famigliare quello hebbe cotto, 
che dato gliera ſtato. Ilqual piu per uno intramettere, che per molto ca- 
ra, o dilettevol vi vanda havendol Meſſer Neri ordinato, fu meſſo davan- 
ti al Re. Le fanciulle veggendo il peſce cotto, & havendo aſſai peſcato, 
eſſendoſi tutto il bianco veſtimento, et ſottile loro appicato alle carni, ne 
quaſi coſa alcuna del dilicato lor corpo celando uſciron del vi vaio, & 
ciaſcuna le coſe recate havendo ripreſe, davanti al Re vergognoſamente 
paſſando, in caſa ſe ne tornarono. Il Re, e'l conte, & glialtri, che ſerviva- 
no, havevan molto queſte giovinette conſiderate, & molto in ſe medeſi- 
mo |'havea lodate ciaſcuno per belle & per ben fatte, & oltre accio per 
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piacevoli & per coſtumate, ma ſopra ad ogn'altro erano al Re piaciu- 
te. Ilquale fi attentamente ogni parte del corpo loro haveva conſidera- 
ta, uſcendo eſſe delPacqua, che chi allhora l haveſſe punto, non fi ſarebbe 
ſentito, & piu alloro ri penſando, ſenza ſaper chi fi foſſero ne come, fi 
ſenti nel cuor deſtare un ferventiſſimo diſidero di piacer loro, pcrloquale 
aſſai ben conoÞbe ſe divenire innamorato, ſe guardia non ſe ne prendeſſe, ne 
ſapeva egli ſteſſo, qual di lor due fi foſſe quella, che piu gli piaceſſe, ſi era 
di tutte coſe una ſimiglievole all'altra. Ma poi che alquanto fu ſopra 
queſto penſier dimorato, rivolto a Meſſer Neri il domandò chi foſſero le 
due damigelle. A cui Meſſer Neri riſpoſe. Monſignore queſte ſon mie fi- 
gliuole ad un medeſimo parto nate, dellequali una ha nome Ginevra 
a bella, & Valtra Iſotta la bionda. A cui il Re le commendò molto, con- 
fortandolo a maritarle. Dal che Meſſer Neri per piu non potere ſi ſcuſò. 
Et in queſto niuna coſa fuor che le frutte reſtando a dar nella cena, ven- 
nero le due giovinette in due giubbe di zendado bell iſſime con due gran- 
diflimi piatelli d'argento in mano pieni di varij frutti, ſecondo che la ſta- 
gion porta va, & quegli davanti al Re poſarono ſopra la tavola. Et que- 
ito fatto, alquanto indietro tirateſi cominciarono a cantare un ſuono, le 
cui parole cominciano. La ov'io fon giunto amore, non fi poria contare 
lungamente, con tanta dolcezza & fi piacevolmente, che al Re, che con 
diletto le riguardava, et aſcoltava, pareva, che tutte le gerarchie deglian- 
geli qui vi foſſer diſceſe a cantare. Et quel detto inginocchiateſi reverente- 
mente commiato domandarono dal Re. IIquale, anchora che la lor par- 
tita gli zravaſſe, pure in viſta lietamente il diede. Finita adunque la cena, 
& il Re co ſuoi com pagni rimontati a cavallo, & Meſſer Neri laſciato, ra- 
gionando d' una coſa & d'altra al reale hoſtiere ſene tornarono. Qui vi 
tenendo il Re la ſua affettion naſcoſa, ne per grande ad fare, che ſoprave- 
nifle, potendo dimenticar la bellezza et la piace volezza di Ginevra la 
bella, per amore di cui la ſorella allei ſimigliante anchora amava, ſi nel- 
I'amoroſe panie s'inveſcò, che quaſi ad altro penſar non poteva, & al- 
tre cagioni dimoſtrando, con Meſſer Neri tene va una ſtretta dimeſtichez- 
za & aſſai ſovente il ſuo bel giardino viſitava per veder la Ginevra. Et 
gia piu avanti ſofferir non potendo, & eſſendogli non ſappiendo altro 
modo vedere, nel penſier caduto di dover non ſolamente l'una, ma amen- 
dune le giovinette al padre torre, et il ſuo amore et la ſua intentione fe ma- 
nifeſta al conte Guido. TIlquale percio che valente huomo era, gli diſſe. 
Monſignore io ho gran maraviglia di cio, che voi mi dite, et tanto ne l'ho 
maggiore, che un altro non havrebbe, quanto mi par meglio dalla vo- 
ſtra fanciulezza infino a queſto di havere i voſtri coſtumi conoſciuti, che 
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alcun'altro. Et non efſendomi paruto giamai nella voſtra giovanezza 

nellaquale amor piu leggiermente doveva i ſuoi artigli ficcare, ha. 
ver tal paſſione conoſciuta, ſentendovi hora, che gia ſiete alla vec- 
chiezza vicino, m' è fi nuovo & ſi ſtrano, che voi per amore amiate, 
che quaſi un miracol mi pare, & ſe a me dicio cadeſſe il riprendervi, 
io ſo bene cio, che io ve ne direi, havendo riguardo, che voi anchora ſiete 
con Parme in doſſo nel regno nuovamente acquiſtato tra nation non co- 
noſciuta, & piena d' inganni, & di tradimenti, & tutto occupato 
di grandiſſime ſollicitudini, & d'alto adfare, ne anchora vi ſiete potu- 
to porre a ſedere, & intra tante coſe habbiate fatto luogo al luſinghe. 
vole amore. at none atto di Re magnanimo, anzi d'un puſillani- 
mo giovinetto. Et oltre a queſto (che e molto peggio) dite, che dilibe- 
rato havete di torre le due figliuole al povero cavaliere, ilquale in caſa 
ſua oltre al poter ſuo v'ha honorato, & per piu honorarvi quelle quaſi 
ignude v'ha dimoſtrate, teſtificando per quello quanta ſia la fede, che 
egli ha in voi, & che eſſo fermamente creda voi eſſere Re & non lu- 
po rapace. Hora ev vi coſi toſto della memoria caduto le violenze fatte al- 

je donne da Manfredi, havervi Ventrata aperta in queſto regno? Qual 
tradimento ſi commiſe giamai piu degno d eterno ſupplicio, che ſaria que. 
ſto, che voi a colui che v honora, togliate il {uo honore, & la ſua ſperan- 
za, et la ſua conſolatione?che fi direbbe di voi ſe voi il faceſte? Voi forſe exti- 
mate, che ſofficiente ſcuſa foſſe il dire, io il feci, percio che eglie ghibelli- 
no. Hora è queſta della giuſtitia del Re, che coloro, che nelle lor braccia 
ricorrono in cotal forma, chi che eſſi fi fieno, in coſi fatta guiſa fi tratti- 
no? Io vi ricordo Re, che grandiſſima gloria v'e haver vinto Manfte- 
di, ma molto maggiore è ſe medefimo vincere, & percio voi che havete 
glialtri a correggere, vincete voi medeſimo, & queſto appetito raffre- 
nate, ne vogliate con coſi fatta macchia cio, che glor ioſamente acquiſta- 
to havete, guaſtare. Queſte parole amaramente punſero Vanimo del Re, 
& tanto piu l'affliſſero, quanto piu vere le conoſcea, perche dopo al- 
cun caldo ſoſpiro diſſe. Conte percerto ogni altro nim ico quantunque for- 
te extimo, che ſia al bene ammaeſtrato guerriere aſſai debole, & agevo- 
le a vincere, a riſpetto del ſuo medeſimo appetito, ma quantunque |'af- 
fanno ſia grande, & la forza biſogni ineſtimabile, fi m'hanno le voſtre 
parole ſpronato, che conviene, avanti che troppi giorni trappaſſino, 


che io vi faccia per opera vedere, che come io ſo altrui vincere, coſi ſimil - 


mente {ſo a me medeſimo ſopraſtare. Ne molti giorni appreſſo a queſte pa- 
role paſſarono, che tornato il Re a Napoli fi per torre a ſe materia d'o- 
Porar vibmente alcuna coſa, & ſi per premiare il cavalicre dell honor 
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rice vuto dallui, quantunque duro gli foſſe il fare altrui poſſeſſor di quello, 
che egli ſommamente per ſe diſiderava, non dimen ſi diſpoſe di voler ma- 
ritare le due giovani, & non come figliuole di Meſſer Neri, ma come ſue, 
& con piacer di Meſſer Neri magnificamente dotatele, Ginevra la bella 
diede a Meſſer Maffeo da Palizzi, & Iſotta la bionda a Meſſer Guilielmo 
della Magna, nobili cavalieri & gran baron ciaſcuno, & loro aflegna- 
tele, con dolore ineſtimabile in Puglia ſe n'ando, & con fatiche conti- 
nue tanto & ſi macero il ſuo fiero appetito, che ſpezzate et rotte l'amo- 
roſe catene per quanto vi ver dovea libero rimaſe da tal paſſione. Saran- 
no forſe di quei che diranno piccola coſa eſſere ad un Re l'haver marita- 
te due giovinette, & io il conſentirò, ma molto grande, & grandiſſima 
la dirò, ſe diremo, che un Re, innamorato queſto habbia fatto, colei ma- 
ritando, cui egli amava ſenza haver preſo, o pigliare del ſuo amore fron- 
da, o fiore, o frutto. Coſi adunque il magnifico Re oper, il nobile cava- 
liere altamente premiando, l'amate giovinette laude volmente honoran- 
do, & ſe medeſimo fortemente vincenddo.ʃ 
Il Re Pietro ſentito il fervente amore portatogli dalla Liſa inferma lei con 
forta, & appreſſo ad un gentil giovane la marita, & lei nella fronte ha- 
ſciata ſempre poi ſi dice ſuo cavaliere. 5 Novella VII. 
Enuta era la Fiammetta al fin della ſua novella, & commen- 
data era ſtata molto la virile magnificentia del Re Carlo quan- 
| tunque alcuna, che qui vi era ghibellina, commendar nol voleſ- 
ſe, quando Pampinea, havendogliele il Re impoſto, incomincid. Niun 
diſcreto ragguardevoli Donne ſarebbe, che non diceſſe cio, che voi dite del 
buon Re Carlo, ſenon coſtei, che gli vuol mal per altro, ma percio che 
a me va per la memoria una coſa non meno commendevole forſe che que- 
ſta, fatta da un ſuo adverſario in una noſt ra giovane fiorentina, quella 
mi piace di raccontarvi. ED LE Fic 
| Nel tempo, che i franceſchi di Cicilia furon cacciati, era in Palermo 
un noſtro fiorentino ſpetiale chiamato Bernardo Puccini ricchiſſimo huo- 
mo, ilquale d'una ſua donna ſenza piu haveva una figliuola belliſſima, 
& gia da marito. Et eſſendo il Re Pietro di Raona fignor della iſola di- 
venuto, face va in Palermo maraviglioſa feſta co ſuoi baroni, nellaqual 
feſta armeggiando egli alla catalana, avenne, che la figliuola di Bernar- 
do, il cui nome era Liſa, da una fineftra, dove ella era con altre donne, il 
vide correndo egli, & ſi maraviglioſamente le piacque, che una volta et 
altra poi riguardandolo, di lui ferventemente s innamorò. Et ceſſata la 
feſta, & ella in caſa del padre ſtandoſi, a niun'altra coſa poteva penſa- 
te, ſenon a queſto ſuo magnifico & alto amore. Et quello, che intorno 
u uu ii 55 EE 
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GIORNATA 
accio piu Voffendeya, era il cognoſcimento della ſua infima conditione, 
ilquale niuna ſperanza appena le laſciava pigliare di lieto fine, ma non 


pertanto da amare il Re indietro fi voleva tirare, et per paura di mag- 


gior noia a manifeſtar non Vardiva, Il Re di queſta coſa non ger ac- 
corto, ne fi curava, diche ella oltre a quello, che fi poteſſe extimare, porta- 
va intollerabile dolore. Perlaqual coſa avenne, che creſcendo in lei amor 
continuamente, & una malinconia ſopr' altra aggiugnendoſi, la 
bella giovane piu non potendo infermo, & evidentemente di giorno in 
giorno come la neve al ſole, fi conſumava. Il padre di lei & la madre 
doloroſi di queſto accidente con conforti continui, & con medici & con 
medicine in cio, che ſi poteva, Vatavano, ma niente era, percio che ella 
fi come del ſuo amore diſperata haveva eletto di piu non volere vivere. 
Hora avenne, che offerendole il padre di lei ogni ſuo piacere, le venne in 
penſiero, ſe acconciamente poteſſe, di volere il ſuo amore & il ſuo pro- 
ponimento, prima che moriſſe, fare al Re ſentire, & percio un di il pre. 
go, che egli le faceſſe venire Minuccio d' Arezzo. Era in que tempi Mi- 
nuccio tenuto un finiſſimo cantatore, & ſonatore, & volentieri dal Re 
Pietro veduto. Ilquale Bernardo aviſo, che la Liſa voleſſe per udirlo al- 


quanto & ſonare, & cantare, perche fattogliele dire, egli, che piacevole 
hucmo era, incontanente allei venne, & poi che alquanto con amorevoli 
parole confortata l'hebbe, con una ſua vivuola dolcemente ſonò alcuna 
ſtampita, & canto appreſſo alcuna canzone. Lequali allo amor della gio- 


vane erano fuoco & fiamma la, dove egli la credea conſolare. Appreſ- 


ſo queſto difle la giovane, che allui ſolo alquante parole voleva dire, per 


che partitoſi ciaſcun'altro, ella gli difle. Minuccio io ho eletto te per fidiſ- 
ſimo guardatore d'un mio ſegreto, ſperando primieramente, che tu quello 
a niuna perſona, ſenon a colui, che ioti diro, debbi manifeſtar giamai, & 
appreſſo che in quello, che per te ſi poſſa, tu mi debbi aiutare, coſi ti prie- 
go. Dei adunque ſapere Minuccio mio, che il giorno, che il noſtro ſigno- 
re Re Pietro fece la gran feſta della ua exaitatione, mel venne, armeggi- 
ando egli, in fi forte punto veduto, che dell'amor di lui mi s'acceſe un 
fuoco nell'anima che al partito m'ha recata, che tu mi vedi, & conoſcen- 
do io quanto male il mio amore ad un Re ſi convenga, & non poten- 
dolo, non che cacciare, ma diminuire, & egli eſſendomi oltre modo gra- 
ve a comportare, ho per minor doglia eletto di voler morire, & coſi fa- 


ro. E il vero, che io fieramente n'andrei ſconſolata, ſe prima egli nol ſa-' 


peſſe, & non ſappiendo per cui potergli queſta mia diſpoſition fargli ſen- 
tire piu acconciamente, che per te, a te commettere la voglio, et priegoti, 
che non rifiuti di farlo, et quando fatto l'havrai, a ſapere mel faccia, acid 


che io conſolata morendo mi ſviluppi da queſte pene, et queſto detto pia- 
gnendo fi tacque. Maraviglioſſi Minuccio dell altezza dell'ani- 
mo di coſtei, & del ſuo fiero proponimento, & increbbenegli forte, 
& ſubitamente nell animo corſogli, come honeſtamente la potea ſervire, 
e diſſe. Liſa io t'obligo la mia fede, dellaquale, vivi ficura, che mai ingan · 
nata non ti troverrai, et appreſſo commendandoti di ſi alta impreſa, come 
© haver 'animo poſto a coſi gran Re, t'offero il mio aiuto, colquale io 
ſpero (dove tu confortar ti vogli) ſi adoperare, che, avanti che paſſi il 
terzo giorno, ti credo recar novelle, che ſommamente ti ſaran care, et per 


non perder tempo voglio andare a cominciare. La Liſa di cio da capo pre- 
gatol molto, & promeſſogli di confortarſi, diſſe, che s'andaſſe con Dio. 


Minuccio partitoſi ritrovo un Mico da Siena aſſai buon dicitore in rima 
a quei tempi, & con prieghi lo ſtrinſe adfar la canzonetta, che ſegue. 


Muoviti amore, & vattene a Meſſere, 


Et contagli le pene, ch' io ſoſtegno, 


Digli, che a morte vegno 


Celando per temenza il mio volere. 
Merzede amore, a man giunte ti chiamo, 
Ch'a meſſer vadi, la, dove dimora. 

Di, che ſovente lui diſio, & amo, 

8i dolcemente lo cor m'innamora, 

Et per lo fuoco, ond io tutta m'infiamo, 
Temo morire, & gia non ſaccio Vhora, 
Ch'io parta da fi grave pena dura, 

La qual ſoſtegno per lui diſiando 
Temendo & vergognando. 

Deh il mal mio per Dio fagli ad ſapere. 


oi che di lui amor fu innamorata, 


Non mi donaſti ardir, quanto temenza, 
Che io poteſſi ſola una fiata 

Lo mio voler dimoſtrare in parvenza 

A quegli, che mi tien tanto affannata, 
Coſi morendo il morir m'è gravenza. 
Forſe che non gli ſaria ſpiacenza, 

Se el ſapeſſe quanta pena i ſento, 

S'a me dato ardimento 1 705 
Haveſſi, in fargli il mio ſtato ſapere. 


| Poi che in piacere non ti fu amore, 


Ch'a me donaſſi tanta ſicuranza, 
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Lequali parole Minuccio preſtamente intonò d'un ſuono ſoave, & pietoſo, 
ſi come la materia di quelle richiedeva, & il terzo di ſe n'ando a corte, 
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Cb'ameſſer far ſaveſſi lo mio core, 
Laſſo, per meſſo mai, o per ſembianza, 
Merce ti chero dolce mio ſignore 

Che vadi a lui, & donagli membranza 
Del giorno, ch'io il vidi a ſcudo, & lanza 
Con altri cavalieri arme portare, 
Preſi lo a riguardare 
Innamorata fi, che'l mio cor pere. 


eſſendo anchora il Re Pietro a mangiare. Dalquale gli fu detto, che egli 
alcuna coſa cantaſſe con la ſua vihuola. La onde egli comincio fi dolce- 
mente ſonando a cantare queſto ſuono, che quanti nella real ſala n'erano, 

arevano huomini adombrati, fi tutti ſtavano taciti, & ſoſpeſi ad aſcol- 
tare, & il Re per poco piu, che glialtri. Et havendo Minuccio il ſuo can. 
to fornito, il Re il domando, donde queſto veniſſe, che mai piu non glie. 
le pareva havere udito. Monfignore, riſpoſe Minuccio, e non ſono ancho- 
ra tre giorni, che le parole fi fecero, el ſuono. Ilquale, havendo il Re 
domandato per cui, riſpoſe. Io non l'oſo ſcovrir ſenon a voi. Il Redifidero- 


ſo d'udirlo levate le tavole nella camera ſel fe venire. Dove Minuccio or- 
dinatamente ogni coſa udita gli raccontò. Diche il Re fece gran feſta, et 
commendoò la giovane aſſai, & diſſe, che di fi valoroſa gioyane fi vole- 


va haver compaſſione, & percio andaſſe da ſua parte allei, & la con- 
fortaſſe, & le diceſſe, che ſenza fallo quel giorno in ſul veſpro la ver- 


rebbe a viſitare. Minuccio lietiſſimo di portare coſi piace vole novella al- 


la giovane, ſenza riſtare con la ſua vihuola n'ando, & con lei ſola par- 
lando, ogni coſa ſtata racconto, & poi la canzon canto con la ſua vi- 
huola. Di queſto fu la giovane tanto lieta, & tanto contenta, che evi- 
dentemente ſenza alcuno indugio apparver ſegni grandiſſimi della 
ſua ſanita, & con diſidero, ſenza ſapere, o preſummere alcun della ca- 
ſa, che cio fi foſſe, comincio ad aſpettare il veſpro, nelquale il ſuo ſigno- 
re veder dovea. Il Re ilquale liberale & benigno ſignore era, havendo 
poi piu volte penſato alle coſe udite da Minuccio, & conoſcendo ottima- 


mente la giovane et la ſua bellezza, divenne anchora piu, che non era, pie- 


toſo, & in ſull'hora del veſpro montato a cavallo ſembiante faccendo d 
andare a ſuo diporto, pervenne la, dove era la caſa dello ſpetiale, et qui- 
vi fatto domandare, che aperto gli foſſe un belliſſimo giardino, ilqua- 


le lo ſpetiale havea, in quello ſmonto, & dopo alquanto doman- 
do Bernardo, che foſſe della figliuola, ſe egli anchor maritata I ha- : 


r 
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veſſe. Riſpoſe Bernardo. Monſignore ella non è maritata, anzi è ata, et 
anchora è forte malata, è il vero che da nona in qua ella è maraviglio- 
ſamente migliorata. Il Re inteſe preſtamente quello, ehe queſto migliora- 
mento voleva dire, & diſſe. In buona fe danno ſarebbe, che anchora fofſe 
tolta al mondo ſi bella coſa, noi la vogliamo venire a viſitare. Et con due 
compagni ſolamente, & con Bernardo nella camera di lei poco appreſ- 
ſo ſe n'ando, & come la entro fu, s'accoſtò al letto, dove la giovane al- 
quanto ſollevata con diſio Vaſpettava, & lei per la man preſe, dicendo. 
Madonna che vuol dir queſto? Voiſiete giovane, & dovreſte l'altre con- 
fortare, & voi vi laſciate haver male. Noi vi vogliam pregare, che vi 
piaccia per amor di noi di confortarvi in maniera, che voi fiate toſto gua- 
rita. La giovane ſentendoſi toccare alle mani di colui, ilquale ella ſopra 
tutte le coſe ama va (come che ella alquanto fi vergognaſſe) pur ſentiva 
tanto piacer nell animo, quanto ſe ſtata foſſe in paradiſo, & come potè 
gli riſpoſe. Signor mio il volere io lemie poche forze ſottoporre a graviſ- 
ſimi peſi m'e di queſta infermita ſtata cagione, dallaqual voi voſtra buo- 
na merce toſto libera mi vedrete. Solo il Re intendeva il coperto parlar 

della giovane, & da piu ognihora la reputava, & piu volte ſeco ſteſſo 
maladiſſe la fortuna, che di tale huomo I'haveva fatta figliuola, & poi 
che alquanto fu con lei dimorato, & piu anchora confortatala, ſi parti. 
Queſta humanita del Re fu commendata aſſai, & in grande honore fu 
attribuita allo ſpetiale, & alla figliuola, laquale tanta contenta rimaſe, 
quanta altra donna di ſuo amante foſſe giamai, et da migliore ſperanza 
aiutata, in pochi giorni guerita piu bella divento, che mai foſſe. Ma poi 
che guerita fu, ha vendo il Re con la Reina diliberato qual merito di tan- 
to amore le voleſſe rendere, montato un di a cavallo con molti de ſuoi ba- 
roni a caſa dello ſpetial ſe n'ando, & nel giardino entrato ſene fece lo 
ſpetial chiamare, & la ſua figliuola, & in queſto venuta la Reina con 
molte donne, & la giovane tra lor riceyuta, cominciarono maraviglio- 
ſa feſta. Et dopo alquanto il Re infieme con la Reina chiamata la Liſi, 
le diſſe i] Re. Valoroſa Giovane il grande amore, che portato n'havete, 
v'ha grande honor da noi impetrato, delquale noi vogliamo, che per amor 
di noi ſiate contenta, & l honor è queſto, che concio ſia coſa, che voi da 
marito ſiate, vogliamo, che colui prendiate per marito, che noi vi dare- 
mo, intendendo ſempre non oſtante queſto, voſtro cavaliere appellarci, 
ſenza piu di tanto amor volere da voi, che un ſol baſcio. La giovane, che 
di vergogna tutta era nel viſo divenuta vermiglia, faccendo ſuo il piace- 
re del Re, con baſſa voce coſi riſpoſe. Signor mio io ſon molto certa, che 
ſe egli ſi ſapeſſe, che io di voi innamorata mi foſſi, la piu della gente me 
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ne reputerebbe matta, credendo forſe, che io a me medeſima foſſi uſcita 
di mente, et che io la mia conditione, & oltre a queſto la voſtra non co- 
noſceſſi, ma come Iddio ſa, che ſolo i cuori de mortali vede, io nell'hora 
che voi prima mi piaceſte, conobbi voi eſſere Re, & me figliuola di Ber. 
nardo ſpetiale, & male a me convenirſi in fi alto luogo l'ardore del 
animo dirizzare. Ma, ſi come voi molto meglio di me conoſcete, niuno 
ſecondo debita elettione ci s'innamora, ma ſecondo I'appetitp & il pia- 
cere, allaqual legge piu volte s' oppoſero le forze mie, & piu non poten- 
do v'amai, & amo, & amerò ſempre. E' il vero, che com'io ad amore 
di voi mi ſenti prendere, coſi mi diſpoſi di far ſempre del voſtro voler 
| mio, & percio, non che io faccia queſto di prender volentier marito, & 
d'haver caro quello, ilquale vi piacera di donarmi, che mio honore & 
ſtato ſara, ma ſe voi diceſte, che io dimoraſſi nel fuoco, credendovi io pia- 
cere, mi ſarebbe diletto. Haver voi Re per cavaliere ſapete quanto mi 
ſi conviene, et percio piu accio non riſpondo, ne il baſcio, che ſolo del mio 
amor volete, ſenza licenza di Madama la Reina vi ſarà per me con- 
ceduto. Non dimeno di tanta benignita verſo me, quanta e la voſtra, & 
& quella di Madama la Reina, che è qui, Iddio per me vi renda et gra- 
tie & merito, che io da render non l'ho, & qui fi tacque. Alla Reina Ve 
acque molto la riſpoſta della giovane, & parvele coſi ſavia, come il Re 
| Vhaveva detto. Il Re fece chiamare il padre della giovane, et la madre, 
& ſentendogli contenti di cio, che fare intendeva, fi fece chiamare un gio- 
vane, ilquale era gentile huomo, ma povero ch' havea nome Perdicone, 
& poſtegli certe anella in mano allui non ricuſante di farlo fece ſpoſare 
la Liſa. Aquali incontanente il Re oltre a molte gioie et care, che egli, et la 
Reina alla giovane donarono, gli donò Ceffalu, & Calatabellotta due 
boniſſime terre, & di gran frutto dicendo. Queſte ti doniam noi per dote 
della donna. Quello, che noi vorremo fare a te, tu tel vedrai nel tempo ave - 
nire. Et queſto detto rivolto alla giovane diſſe. Hora vogliam noi prende- 
re quel frutto, che noi del voſtro amore havere dobbiamo, & preſole con 
amendune le mani il capo, le baſciò la front e. Perdicone, e' padre, et la 
madre della Liſa, & ella altreſi contenti grandiſſima feſta fecero, & liete 
noꝛzze. Et ſecondo che molti affermano, il Re molto bene offervo alla gio- 
vane il convenente, percio che mentre viſſe, ſempre s' appellò ſuo cavaliere, 
ne mai in alcun fatto d'arme and, che egli altra ſopra'nſegna portaſſe, 
che quella, che dalla giovane mandata gli foſſe. Coſi adunque operando fi 
pigliano glianimi de ſugetti, daſſi altrui materia di bene operare, & 
Je fame eterne s' acquiſtano. Allaqual coſa hoggi pochi, o niuno ha 1'ar- 
co teſo dello'ntelletto, eſſendo li piu de ſignori divenuti crudeli et tiranni. 


DECIMA 1 


Sphronia credendoſi eſſer moglie di Giſippo, ù moglie di Tito Quintio Ful- 
vo, & con lui ſe ne va a Roma, dove Giſippo in povero ſtato arriva, & 
credendo da Tito eſſer diſprezzato, ſe havere uno huomo ucciſo per mo- 
rire afferma. Tito riconoſciutolo per iſcamparlo dice ſe haverlo mortc, id 
che colui, che fatto Phavea, vedendo, ſe ſteſſo manifeſta, perlaqual co- 
ſa da Ottaviano tutti ſono liberati, & Tito da a Giſippo la ſorella per mo- 
gie, & con lui communica ogni ſuo bene. Novella VIII. 


lare riſtata, & gia havendo ciaſcuna commendato il Re Pie- 
tro & piu la ghibellina, che Valtre, incominciò Magnifiche 
Donne chi non ſa li Re poter, quando vogliono, ogni gran coſa fare, & 
loro altreſi ſpetialiſſimamente richiederſi l' eſſer magnificho? Chi adun- 
que poſſendo fa quello, che allui s appartiene, fa bene, ma non ſe ne dee 
Fhuomo tanto maravigliare, ne alto con ſomme lode levarlo, come un- 
altro ſi converria, che il faceſſe, a cui per poca poſſa meno ſi richiedeſſe. 
Et percio ſe voi con tante parole Vopere de Re exaltate, et paionvi bel- 
le, io non dubito punto, che molto piu non vi debbian piacere, & eſſere 
da voi commendate quelle de noſtri pari, quando ſono a quelle de Re ſi- 
miglianti, o maggiori, perche una laudevole opera, & magnifica uſa- 
ta tra due cittadini amici ho propoſto in una novella di raccontarvi. 
Nel tempo adunque, che Ottavian Ceſare non anchora chia- 
mato Auguſto, ma nello uficio chiamato triumvirato lo'mperio di 
Roma reggeva, fu in Roma un gentile huomo chiamato Publio Quin- 
tio Fulvo, ilquale havendo un ſuo figliuolo Tito Quintio Fulvo nomi- 
nato di maraviglioſo ingegno, ad imprender philoſophia il mandò 
ad Athene, & quantunque piu pote, il raccommando ad un nobile 
huomo chiamato Cremete, ilquale era antichiſſimo ſuo amico. Dalqua- 
le Tito nelle propie caſe di lui fu allogato in compagnia d'un ſuo fi- 
gliuolo nominato Giſippo, & ſotto la dottrina d'un Philoſopho chia- 
mato Ariſtippo & Tito & Giſippo furon parimente da Cremete po- 
{i ad imprendere. Et venendo i due giovani uſando inſieme, tanto fi 
trovarono i coſtumi loro eſſer conformi, che una fratellanza, & una 
amicitia ſi grande ne nacque tra loro, che mai poi da altro caſo, che 
da morte non fu ſeparata. Niun di loro havea ne ben, ne ripoſo, ſe 
non tanto, quanto erano inſieme. Eſſi havevano cominciati gli ſtudi, 
& parimente ciaſcuno d'altiſſimo ingegno dotato ſaliva alla glorio- 
ſa altezza della philoſophia con pari paſſo, & con maraviglioſa lau- 


de. Et in cotal vita con grandiſſimo piacer di Cremete, che quaſi l'un 


piu, che l'altro, non haveva per figliuolo, perſeveraron ben tre anni. 


Hilomena per comandamento del Re eſſendo Pampinea di par- 
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GIORN ATA 


Nella fine dequali (fi come di tutte le coſe addiviene) addivenne che Cre- 
mete gia vecchio di queſta vita paſſò, diche eſſi pari compaſſione, ſi come di 
comun padre, portarono, ne ſi diſcernea ne per gliamici ne per gli parenti di 
Cremete, qual piu foſſe per lo ſopravẽuto caſo di raccaſolar di lor due. Avye- 
ne dopo alquanti meſi, che gli amici di Gifippo, & i parenti furon con lui, 
& inſieme con Tito il ns a tor moglie, & trovarongli una 
giovane di maraviglioſa bellezza & di nobiliflimi parenti diſceſa, & 


cittadina d' Athene, il cui nome era Sophronia d'eta forſe di quindici anni, 


Et appreſſandoſi il termine delle future nozze Giſippo pregò un di Tito, 
che con lui andaſſe a vederla, che veduta anchora non I haveva. Et nel- 
la caſa di lei venuti, & eſſa ſedendo in mezo d'amenduni, Tito quaſi con- 


ſideratore della bellezza della ſpoſa del ſug amico la cominciò attentiſſi. 


mamente a riguardare, & ogni parte di lei ſmiſuratamente piacendo- 
gli, mentre quelle ſeco ſommamente lodava fi fortemente ſenza alcu- 
no ſembiante moſtrarne di lei s'acceſe, quanto alcuno amante di don- 
na s accendeſſe giamai. Ma poi che alquanto con lei ſtati furono, partitifi 
a caſa ſe ne tornarono. Quivi Tito ſolo nella ſua camera entratoſene alla 
piaciuta giovane cominciò a penſare, tanto piu accendendoſi, quanto piu 
nel penſier ſi ſtendea. Diche accorgendoſi dopo molti caldi ſoſpiri {eco co- 


minciò addire. Ahi miſera la vita tua Tito, dove & inche pon tu 1'ani- 


mo, & l' amore, & la ſperanza tua? hor non conoſci tu fi per gli ricevu- 
ti honori da Cremete & dalla ſua famiglia, & fi per la intera amicitia, 
laquale è tra te & Giſippo, di cui coſtei è ſpoſa, queſta giovane convenir- 
fi havere in quella reverenza, che ſorella? che dunque ami ? dove ti laſci 


traſportare all ingannevole amore ? dove alla lufinghevole ſperanza? 
apri gliocchi delVintelletto, & te medeſimo o miſero riconoſci, da luogo 
alla ragione, raffrena il concupiſcibile appetito, tempera i diſideri non 
ſani, & ad altro dirizza i tuoi penſieri, contraſta in queſto comincia- 


mento alla tua libidine, & vinci te medeſimo, mentre che tu hai tem- 


po. Queſto non ſi conviene, che tu vuogli queſto non è honeſto, queſto, a 


— — —— 9 Ps 


che ta ſeguir ti diſponi, etiamdio eſſendo certo di giugnerlo, che non le, 
tu il dovreſti fuggire, ſe quel riguardaſſi, che la vera amiſta richiede, 
& che tu dei. Che dunque farai Tito? laſcierai lo ſconvenevole amore, 
ſe quello vorrai fare che fi canviene. Et poi di Sophronia ricordandoſi, 
in contrario volgendo ogni coſa detta danna va, dicendo. Le leggi d'amo- 
re ſono di maggior potenzia, che alcune altre, elle rompono non che quel- 
le dell'amiſta, ma le divine. Quante volte ha gia il padre la figliuola 


amata, il fratello la ſarella, la matrigna il figliaſtro, coſe piu monſtruo- 
ſe, che Vuno amico amar la moglie dell'altro, gia fattaſi mille volte. 
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Oltre a queſto is ſon giovane, et la dry L tutta ſottopoſta alba- 
moroſe leggi. Quello adunque che adamor piace, a me convien che piaccia. 


Lhoneſte coſe s appartengono a piu maturi. Io non poſſo volere, ſenon 
quello, che amor vuole. La bellezza di coſtei merita d'eſſere amata da 


ciaſcheduno & ſe io l'amo, che giovane ſono, chi me ne potrà merita- 


mente riprendere? io non amo, perche ella fia di Giſippo anzi l'amo, che 
Famerei, di chiunque ella ſtata foſſe. Qui pecca la fortuna, che a Giſippo 
mio amico l'ha conceduta piu toſto, che ad uno altro, & fe ella dee effe- 


re amata, (che dee & meritamente per la ſua bellezza) piu dee eſſer con- 


tento Giſippo riſappiendolo, che io l'amĩ io, che un' altro. Et da queſto 


ragionamento, faccendo beffe di ſe medeſimo, tornando in ſul contrario, 


et di queſto in quello, & di quello in queſto, non ſolamente quel giorno 


& la notte ſeguente conſumò, ma piu altri, intanto, che il cibo e'l ſonno 


perdutone per debolezza fu coſtretro a giacere. Giſippo, ilquale piu di 
Thavea veduto di penſier pieno, & hora il vedeva infermo, ſe ne dole- 
va forte, & con ogni arte, & ſollecitudine mai dallui non partendoſi s' in- 
gegnava di confortarlo, ſpeſſo & con inſtantia domandandolo della ca- 
gione de ſuoi penſieri, & della infermita. Ma havendogli piu volte Tito 
dato favole per riſpoſta & Giſippo havendole conoſciute, ſentendofi pur 
Tito coſtrignere, con pianti & con ſopiri gli riſpoſe in cotal guiſa. Giſi p- 
po ſe a gli Iddij foſſe piaciuto, a me era aſſai piu a grado la morte, che 
il piu vivere penſando, che la fortuna m'habbi condotto in parte, che 
della mia virtu mi ſia convenuto far pruova, & quella con grandiſſima 
vergogna dime truovi vinta, ma certo io n'aſpetto toſto que] merito, che 
mi ſi conviene, cioè la morte, laqual mi fia piu cara, che il vivere con 
rimembranza della mia vilta, laquale, percio che a te ne poſſo, ne deb - 
bo alcuna coſa celare, non ſenza gran roſſor ti ſcoprirò. Et cominciatofi 
da capo la cagion de ſuoi penſieri, & la battaglia di quegli, & ultima- 
mente de quali foſſe la vittoria, & ſe per l'amor di Sophronia perire gli 
diſcoperſe, affermando, che conoſcendo egli quanto queſto gli ſi ſconveniſ- 
ſe, per penitentia n havea preſo il voler morire, diche toſto credeva veni- 
rea capo. Giſippo udendo queſto, & il ſuo pianto vedendo, alquanto pri- 
ma ſopra ſe ſtette, ſi come quegli, che del piacer della bella giovane (aven- 
ga che piu temperatamente) era preſo. Ma ſenza indugio diliberò la vi- 


ta dell' amico piu, che Sophronia, dovergli eſſer cara. Et coſi dalle lagri- 


me di lui a lagrimare invitato gli ri ſpoſe piangendo. Tito ſe tu non foſſi 


di conforto biſognoſo, come tu ſe, io di te ate medeſimo mi dorrei, fi come 


q huomo, il quale hai la noſtra amicitia violata, tenendomi fi lungamen- 
te la tua graviſſima paſſione naſcoſa. Et come che honeſto non ti pareſſe, 
| x XX ii 


rr r A EI I COA. — 9 


— — 
— — j 
— 5 8 - '£ I* 
A ates, ww 3 - - n n " 
——_ 3 — — 
* L - — LO — 8 — — 2 
. SS an 


— 
—— — 


23 — - ot 

- — 

<> ” 2 OD 
- * 3 Sos - - 
- A STS v —- - 
— 4 — — —— — . 7. — 
, — —— N * 
1 = — 

——— — > oy 
N —— ̃ ́— — — — 3 — . Fe dA - 


— x - 
——— j——— 77H ů — ye ren 
. 


ny een ur h——— , ee _ — * 
S r rt whe yr a 3 ee — I" 2 > —— * — — — ET 2 
— St — — . ; : 2 . E 1 — 2 
— _— —r—— * 
: 2 — = * ” » « - _ — ” 2 — 1 — 
* * * — N RL 3 x - 4 — . = — -- R — 8 — . 
* — e. — — — — — — * ww * - 
— 8 ” 8 * x by tr . — Ph > — = : 
2 — —— — 2 - 22 
3 gn - 


2 —— DO 
af 2 »o A — 

* ” bs 2 

r 


GIORN ATA 
non ſon percio le diſhoneſte coſe, ſenon come l'honeſte da celare alba- 
mico, percio che chi amico è, come delle honeſte, con l' amico prende pia- 
cere, coſi le non honeſte s' ingegna di torre dello animo dello amico, ma ri- 
ſtarommene al preſente, & a quel verro, che di maggior biſogno eſſer co- 
noſco. Se tu ardentemente ami Sophronia a me ſpoſata, io non me ne ma- 
raviglio, ma maraviglieremi io ben, ſe coſi non foſſe, conoſcendo la ſua 
bellezza, et la nobilta dell' animo tuo atta tanto piu a paſſion ſoſtenere, 
quãto ha piu d excellentia la coſa, che piaccia. Et quanto tu ragiõevolmente 
ami Sophronia, tanto ingiuſtamente della fortuna ti duoli, quantunque 
tu cio non exprimi, che ad me conceduta l'habbia, parendoti il tuo amar- 


la honeſto, ſe d'altrui foſſe ſtata, che mia, ma ſe tu ſe ſavio, come ſuoli, acui 


la poteva la fortuna concedere, di cui tu piu l'haveſſi a render gratie, che d 


haverla a me conceduta? Qualunque altro havuta l haveſſe, (quantunque 


1] tuo amore honeſto ſtato foſſe) Phavrebbe egli aſe amata piu toſto, che 
a te, ilche di me (ſe coſi mi tieni amico, com'io ti ſono) non dei ſperare, & 
la cagione è queſta, che io non mi ricordo (poi che amici fummo) che io 


alcuna coſa haveſſi, che coſi non foſſe tua, come mia. Ilche, ſe tanto foſſe 


la coſa avanti, che altramenti eſſere non poteſſe, coſi ne farei, come dell'al- 
tre, ma ella è anchora in ſi fatti termini che di te ſolo la poſſo fare, et coſi 
farò, percio che io non ſo quello, che la mia amiſta ti doveſſe eſſer cara, ſe 
10 d'una coſa, che honeſtamente far fi puote, non ſapeſſi d'un mio voler 
far tuo. Egliè il vero, che Sophronia è mia ſpoſa, et che io l'amava mol - 
to, & con gran feſta le ſue nozze aſpettava, ma percio che tu, fi come mol- 
to piu intendente di me con piu fervor diſideri coſi cara coſa, come ella è, 
vi vi ſicuro, che non mia, ma tua moglie verrà nella mia camera. Et percio 
laſcia il penſiero, caccia la malinconia, richiama la perduta ſanta, & il 
conforto & l'allegrezza, & da queſta hora innanai lieto aſpetta i me- 
riti del tuo molto piu degno amore, che il mio non era. Tito udendo coſi 
parlare ad iſippo, quanto la luſinghe vole ſperanza di quello gli porge va pia- 
cere, tanto la dehita ragion gli recava vergogna, moſtrandogli, che quanto 
piu era di Giſippo la liberalita, tanto di lui ad uſarla pareva la ſconve- 
nevolezza maggiore, perche non riſtando di piagnere, con fatica coſi gli 


riſpoſe. Gifippo la tua liberale & vera amiſta aſſai chiaro mi moſtra quel- 


lo, che alla mia s appartenga di fare. Tolga via Iddio, che mai colei, la- 
quale egli fi come a piu degno ha ad te donata, che io da te la rice va per 
mia. Se egli haveſſe veduto, che a me ſi conveniſſe coſtei, ne tu ne altri dee 
credere, che mai a te conceduta Phaveſſe. Uſa adunque lieto la tu elettio- 
ne, & il diſcreto conſiglio, & il ſuo dono, & me nelle lagrime, lequali 
egli fi come ad indegno di tanto bene m'ha apparecchiate, conſumar la- 
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ſcia, lequali o io vincero, & ſaratti caro, o eſſe me vinceranno, & ſarò 
fuor di pena. Alquale Giſippo diſſe. Tito ſe la noſtra amiſta mi puo conce- 
dere tanto di licentia, che io a ſeguire un mio piacere ti sforzi, e te a do- 
verlo ſeguire puote inducere, queſto ſia quello, in che io ſommamente in- 
tendo d'uſarla, & dove tu non condi ſcenda piace vole a prieghi miei, con 
quella forza, che ne beni dello amico uſarſi dee, faro, che Sophronia ſia tua. 
jo conoſco quanto poſſono le forze d'amore, & ſo, che elle non una vol- 
ta, ma molte hanno ad infelice morte gliamanti condotti, & io veggio 
te fi preſſo, che tornare adietro, ne vincere potreſti le lagrime, ma proce- 
dendo vinto : verreſti meno, alquale io ſenza alcun dubhio toſto verrei ap- 
preſſo, Adunque, quando per altro io non t'amaſſi, m'è, accio che io viva, ca- | 
ra la vita tua. Sara adunque Sophronia tua, che di leggiere altra, che co- i 
{i ti piaceſſe, non troverreſti, et io il mio amore leggiermente ad un'altra iff 
| 


volgendo, havrò te et me contentato. Allaqual coſa forſe coſi liberal non [| 
ſarei, ſe coſi rade, o con quella difficulta le mogli fi trovaſſero, che fi truova- N 
no gliamici, & percio potend'io leggieriſſimamente altra moglie trova- i 11 
re, ma non altro amico, io voglio innanzi, (non vo dir perdere lei, che non | 
la perderò dandola a te, ma ad un'altro me la traſmuters di bene in me- 1 
glio) traſmutarla, che perder te, et percio ſe alcuna coſa poſſono in te i prie- | | | 
ohi miei, io ti priego, che di queſta afflittion togliendoti ad una hora : 1 
conſoli te, & me, & con buona ſperanza, ti diſponghi a pigliar quella 16 
letitia, che il tuo caldo amore della coſa amata diſidera. Come che Tito | 
di conſentire a queſto, che Sophronia ſua moglie diveniſſe, fi vergognaſſe, 
& per queſto duro ſteſſe anchora, tirandolo da una parte amore, & d'altra 
i conforti di Giſippo ſoſpignendolo, diſſe. Ecco Giſippo io non ſo, quale io 
mi dica, che io faccia piu o il mio piacere, o il tuo, faccendo quello, che tu 
pregando mi di, che tanto ti piace, & poi che la tua liberalita è tanta, 
che vince la mia debita vergogna, & io il faro, ma di queſto ti rendi cer- 
to, che io nol fo come huomo, che non conoſca me da te ricever non ſo- 
lamente la donna amata, ma con quella la vita mia. Facciano gli Iddij 
(ſe eſſer puo) che con honore, et con ben di te io ti poſſa anchora moſtra- 
re, quanto a grado mi ſia cio, che tu verſo me piu pietoſo dime, che io me- 
deſimo, adoperi. Appreſſo queſte parole diſſe Giſi ppo. Tito in queſta coſa 
a volere, che effetto habbia, mi par da tenere queſta via. Come tu ſai dopo 
lungo trattato de miei parenti, & di quei di Sophronia eſſa è divenuta 
mia ſpoſa, et percio ſe io andaſſi hora ad dire, che io per moglie non la voleſ- 
fi, grandiſſimo ſcandalo ne naſcerebbe, & | turberei i ſuoi, & miei 
parenti, diche niente mi curerei, ſe io per queſto vedeſſi lei dovere di- 
venir tua, ma io temo, ſe io a queſto partito la laſciaſſi, che i paren- 
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GIORNATA 


ti ſuoi non la dieno preſtamente ad un'altro, ilquale forſe non ſarai def. 


ſo tu, & coſi tu havrai perduto quello, che io non havrò acquiſtato. Et per- 
cio mi pare (dove tu ſii contento) che io con quello, che cominciato ho, 
ſeguiti avanti, & fi come mia me la meni a caſa, & faccia le nozze, & 
tu poi occultamente(fi come noi ſaptemo fare) con lei fi come con tua mo- 
glie ti giacerai, poi a luogo & a tempo manifeſteremo il fatto, ilquale 
ſe lor piacerà, bene ſtarà, ſenon piacera, ſara pur fatto, & non poten- 
do indietro tornare,converra per forza, che ſien contenti. Piacque a Tito 
il configlio, perlaqual coſa Gifippo come ſua nella ſua caſa la ricevette ef. 
ſendo gia Tito guarito, & ben diſpoſto, & fatta la feſta grande, come fu 
la notte venuta, laſciar le donne la nuova ſpoſa nel letto del ſuo mari- 
to, & andor via. Era la camera di Tito a quella di Giſippo congiunta, 
& dell'una fi poteva nell'altra andare, perche eſſendo Gifippo nella ſua 
camera, & ogni lume havendo ſpento, a Tito tacitamente andatoſene 
gli diſſe, che con la ſua donna s andaſſe a coricare. Tito vedendo queſto 
vinto da vergogna fi volle pentere, & recuſava l'andata. Ma Giſippo, 
che con intero animo, come con le parole al ſuo piacere era pronto, do- 
po lunga tentione vel pur mandò. II quale come nel letto giunſe, preſa 
la giovane quaſi come ſollazzando, chetamentè la domands, ſe ſua mo- 
glie eſſer voleva. Ella credendo lui eſſer Giſippo, riſpoſe di ſi, onde egli un 


bello & ricco anello le miſe in dito dicendo, & io voglio eſſer tuo mari- 
to. Et quinci conſumato il matrimonio, lungo & amoroſo piacere preſe 


di lei, ſenza che ella o altri mai s accorgeſſe, che altri, che Giſippo gia- 


ceſſe con lei. Stando adunque in queſti termini il maritaggio di Sophro- 


nia & di Tito, Publio ſuo padre di queſta vita paſſô, perlaqual coſa al 
lui fu ſcritto, che ſenza indugio a vedere i fatti ſuoi a Roma ſe ne tor- 


naſſe, & percio egli d' andarne, & di menarne Sophronia diliberò con 
Gifippo. Ilche ſenza manifeſtarle come la coſa ſteſſe far non $i dovea, ne 
potea acconciamente. La onde un di nella camera chiamatala, intera- 


mente come il fatto ſtava, le dimoſtrarono, et dicio Tito per molti acciden- 


ti tra loro due ſtati la fece chiara. Laqual poi che l'uno & Valtro un 
poco ſdegnoſetta hebbe guatato, dirottamente cominciò a piagnere, ſe 
Jello inganno di Giſippo ramaricando, & prima che nella caſa di Gi- 


ſippo nulla parola di cio faceſſe, ſe n'ando a caſa il padre ſuo, & quivi 
allui, & alla madre narro lo'nganno, ilquale ella & eglino da Giſippo 
ricevuto havevano, affermando ſe eſſere moglie di Tito, & non di Gifip- 
po, come eſſi credevano. Queſto fu al padre di Sophronia graviſſimo, et 


| coſuoi parenti & con que di Gifippo ne fece una lunga, & gran queri- 
monia, & furon le novelle, & le turbationi molte & grandi. Giſippo 
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era a ſuoi, & a que di Sophronia in odio, & eiaſchun diceva lui de- 
non ſolamente di ri prenſione, ma d'aſpro gaſtigamento. Ma egli ſe, 
honeſta coſa haver fatta aftermava, & da dovernegli eſſere rendute gra- 
tie da parenti di Sophronia, havendola a miglior di ſe maritata. Tito d 
altra parte ogni coſa ſenti va, & con gran noia ſoſtene va, & conoſcendo 
coſtume eſſer de greci tanto innanzi ſoſpignerſi con romori, et con le mi- 
naccie, quanto penavano a trovar, chi loro riſpondeſſe, & allhora non ſo- 
Jamente humili, ma viliſſimi divenire, penſo, piu non foſſe ro ſenza riſpo- 
{ta da comportare le lor novelle, & havendo eſſo animo romano, et ſen- 
no athenieſe, con aſſai acconcio modo i parenti di Giſippo & que di So- 
phronia in un tempio fe ragunare, & in quello entrato accompagnato 
da Giſippo ſolo coſi a gliaſpettanti parlò. Credeſi per molti philoſophanti, 
che cio, che s' adopera da mortali, ſia de glidij immor tali diſpoſitione, et 
proyedimento, et per queſto vogliono alcuni eſſer di neceſſita cio, che ci 
fi fa, o farà mai, quantunque alcuni altri fieno, che queſta neceſſita im- 
pongono a quel, ch'e fatto ſolamente. Lequali opinioni ſe con alcuno ave- 
dimento riguardate fieno, aſſai apertamente ſi vedra, che il riprender co- 
ſa, che fraſtornar non fi poſſa, niuna altra coſa è adfare, ſenon volerſi piu 
ſavio moſtrare, che gliddij, liquali noi dobbiam credere, che con ragion per- 
petua, & ſenza alcuno errore diſpongono, & governan noi, & le no- 
ſtre coſe, perche quanto le loro operationi ripigliare ſia matta preſuntiõe, et 
beſtiale, aſſai leggiermente il potete vedere, & anchora chenti et quali 
catene coloro meritino, che tanto in cio fi laſciano tranſportare dall ar- 
dire. Dequali ſecondo il mio giudicio voi ſiete tutti, ſe quello è vero, che io 
intendo, che voi dovete haver detto, & continuamente dite, percio che 
mia moglie Sophronia è di venuta, dove lei a Giſippo havavate data, non 
ragguardando, che ab eterno diſpoſto foſſe, che ella non di Giſippo di veniſ- 
e, ma mia, ſi come per effetto ſi cõoſce al preſente. Ma percioche'l parlar del- 
la ſegreta provedenza, & intention de gliddij pare a molti duro et gra- 
ve a comprendere, preſupponendo, che eſſi di niuno noſtro fatto s impac- 
cino, mi piace di condiſcendere a configli de giihuomini, dequali dicen- 
do, mi converri far due coſe molto a miei conſtumi contrarie. L'una fia 
alquanto me commendare, &' altra il biaſimare alquanto altrui, o avi- 
lire. Ma percio che dal vero ne nell'una, ne nell'altra non intendo partir 
mi, & la preſente materia il richiede, il pur farò. I voſtri ramarichi} piu 
da furia, che da ragione incitati con continui mormorij, anzi romori vitu- 
perano, mordono, & dannano Gifippo, percio che colei m'ha data per mo- 
glie col ſuo conſi gli o, che voi allui col voſtro havavate data, la dove io 
extimo, che egli ſia ſummamẽte da commẽ dare, et le ragioi ſon queſte . una 
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peroche egli ha fatto quello, che amico dee fare, laltra, . egli ha 
piu ſaviamente fatto, che voi non havavate. Quello che le {ante leggi del 
la amicitia vogliono, che l'uno amieo per l'altro faccia, non & mia in- 
tention di ſpiegare al preſente, eſſendo contento d'havervi tanto ſolamen- 
te ricordatodi quelle, che il legame dell'amiſta troppo piu ſtringa, che 
quel del ſangue o del parentando, concio ſia coſa, che gliamici noi habbia- 
mo quali cegli eleggiamo, & i parenti quali gli ci da la fortuna. Et percio 
ſe Giſippo amò piu la mia vita, che la voſtra beni volenza, eſſendo io ſuo 
amico (come io mi tengo) niuno ſe ne dee maravigliare. Ma vegnaino 
alla ſeconda ragione, nellaquale con piu inſtantia vi ſi convien dimoſtro- 
re lui piu eſſere ſtato ſavio, che voi non ſiete, concio ſia coſa, che della pro- 
videntia de gli Iddij niente mi pare, che voi ſentiate, & molto men cono- 
ſciate dell' amicitia glieffetti. Dico, che il voſtro avedimento, il voſtro con- 
figlio, & la voſtra diliberatione haveva Sophronia data a Giſippo gio- 
vane & philoſopho, quello di Giſippo la diede a giovane & philoſo- 
pho. Il voſtro conſiglio la diede ad athenieſe, & quel di Giſippo a roma- 
no. Il voſtro ad un gentil giovane, quel di Giſippo ad un piu gentile. Il 
voſtro ad un ricco giovane, quel di Giſippo ad uno ricchiſſimo. Il voſtro 
ad un giovane, ilquale non ſolamente non l'amava, ma appena la cono- 
ſceva, quel di Giſippo ad un giovane, ilquale ſopra ogni ſua felicita, & 
piu, che la propia vita l'amava. Et che quello, che io dico, ſia vero, et piu 
da commendare, che quello, che voi fatto havavate, riguardiſi a parte a par- 
te. Che io giovane, & philoſopho ſia, come Gifippo, il viſo mio, et gli ſtu- 
dij ſenza piu lungo ſermon farne il poſſono dichiarare. Una medeſima eta 
è la ſua, & la mia, & con pari paſſo ſempre proceduti fiamo ſtudiando. 
Eb il vero, che egli e athenieſe, & io romano, ſe della gloria della citta fi 
diſputerà, io dirò, che io ſia di citta libera, et egli di tributaria, io dirò che 
10 ſia di citta donna di tutto'l mondo, et egli dicitta obediente alla mia, io 
dirò, che io ſia di citta fiorentiſſima d arme, d'imperio, et di ſtudij, dove egli 
non potrà la ſua, ſenon di ſtudijcommendare. Oltre a queſto, quantunque voi 
qui ſcolar mi veggiate aſſai humile, io non ſon nato della feccia del po- 
polazzo di Roma. Le mie caſe & i luoghi publichi di Roma ſon pieni 
d'antiche imagini de miei maggiori, & gliannali romani ſi troveranno 
pieni di molti triomphi menati da Quintij in ſul romano capitolio, ne è per 
vecchiezza marcita, anzi hoggi piu, che mai, fioriſce la gloria del no- 
ſtro nome. Io mi taccio per vergogna delle mie ricchezze, nella mente ha- 
vendo, che Vhoneſta poverta ſia antico, & larghiſſimo patrimonio de 
nobili cittadini di Roma. Laquale ſe dalla opinione de volgari è danna- 
ta, et ſon commendati i theſori, io ne ſono non come cupido, ma come amato 
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dalla fortuna abbondante. Et aſſai conoſco, che egli vera qui, & dovea 
efſere & dee caro d' haver per parente Giſippo, ma io non vi debbo per 
alcuna cagione meno eſſere a Roma caro, conſiderando, che di me la ha- 
vrete ottimo hoſte, & utile & ſollicito & poſſente padrone coſi nelle 
publiche opportunita, come ne biſogni privati. Chi dunque, laſciata ſtar 
la volonta, & con ragion riguardando, piu i voſtri configli commende- 
n, che quegli del mio Giſippo? certo niuno. E adunque Sophronia ben 
maritata a Tito Quintio Fulvo nobile antico et ricco cittadin di Roma 
& amico di Giſippo, perche chi di cio fi duole, o fi ramarica, non fa quello, 
che dee, ne ſa quello, che egli fi fa. Saranno forſe alcuni, che diranno non 
dolerſi Sophronia eſſer moglie di Tito, ma dolerſi del modo, nelquale ſua 
moglie è di venuta naſcoſamente di furto ſenza ſaperne amico o parente 
alcuna coſa. Et queſto non è miracolo, ne coſa, che di nuovo avenga. Io la- 
ſcio ſtare volentieri quelle, che gia contro a voleri de padri hanno i ma- 
riti preſi, & quelle, che fi ſono con gli loro amanti fuggite, et prima ami- 
che ſono ſtate, che mogli, & quelle, che prima con le gravidezze & co 
parti hanno i matrimonij paleſati, che con la lingua, & hagli fatti 
la neceſſita aggradire, quello, che di Sophronia non è avenuto, anzi or- 
dinatamente, diſcretamente, et honeſtamente da Giſippo a Tito & ſtata da- 
ta. Et altri diranno colui haverla maritata, a cui di maritarla non apparte- 
neva. Sciocche lamentanze ſon queſte, et femminili, et da poca conſideration 
procedenti. Non uſa hora la fortuna di nuovo varie vie, et iſtrumenti nuovi 
a recare le coſe a glieffetti determinati, Che ho io a curare, ſe il calzolaio 
piu toſto, che il philoſopho, havrà d'un mio fatto ſecondo il ſuo giudicio 
diſpoſto o in occulto, o in paleſe, ſe il fine e buono? debbomi io ben guar- 
dare, ſe il calzolaio non è diſcreto, che egli piu non ne poſſa fare, & rin- 
gratiarlo del fatto. Se Giſippo ha ben Sophronia maritata, ' andarſi del 
modo dolendo, & di lui, è una ſtultitia ſuperflua. Se del ſuo ſenno voi 
non vi confidate, guardatevi, che egli piu maritar non ne poſſa, & di que- 
ſta il ringratiate. Non dimeno dovete ſapere, che io non cercai ne con in- 
gegno, ne con fraude d'imporre alcuna macula all'honeſta & alla chia- 
rezza del voſtro ſangue nella perſona di Sophronia, & quantunque io l hab- 
bia occultamente per moglie preſa, io non venni come raptore a torle la ſua 
virginita,ne come nimico la volli men, che honeſtamente havere, il voſtro 
parentado rifiutando, ma ferventemente acceſo della ſua vaga bellezza, 
& della virtu di lei, conoſcendo ſe con quello ordine, che voi forſe volete di- 
re, cercata la haveſſi, che eſſendo ella molto amata da voi, per tema, che io 
a Roma menata nonne la haveſſi, havuta non l havrei, uſai adunque l'arte 
occulta, che hora vi puote eſſere aperta, et feci Giſippo a quello, che egli 
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di fare non era diſpoſto, conſentire in mio nome, & appreſſo quantun- 


que io ardentemente l' amaſſi, non come amante, ma come marito i ſuoi 
congiugnimenti cercai, non appreſſandomi prima allei (ſi come eſſa me- 
deſima puo con verita teſtimoniare) che io et con le debitè parole, et con 
Panello l'hebbi ſpoſata domandandola, ſe ella me per marito volea, a 
che ella riſpoſe di ſi. Se eſſer le pare ingannata, non io ne ſon da ripren- 
der, ma ella, che me non domandò, chi io foſſi. Queſto è adunque il gran 
male, il gran peccato, il gran fallo adoperato da Giſippo amico & da 
me amante, che Sophronia occultamente ſia divenuta moglie di Tito 
Quintio, per queſto il lacerate, minacciate, & inſidiate. Et che ne fareſte 
voi piu, ſe egli ad un villano, ad un ribaldo, ad un ſervo data l'haveſſe? 
quali catene, qual carcere, quali croci ci baſterieno? Ma laſciamo hora 


{tar queſto, egli & venuto il tempo, il quale io anchora non aſpettava, ciod 


che mio padre ſia mor to, & che a me conviene a Roma tornare, perche 


meco volendone Sophronia menare, v'ho paleſato quello, che io forſe an 

chora v*havrei naſcoſo, ilche( ſe ſaviſarete)iietamete comportęrete, per cio 
che ſe ingannare o oltraggiare v' haveſſi voluto, ſchernita ve la poteva 
laſciare, ma tolga Iddio via queſto, che in romano ſpirito tanta vilta alber- 
gar poſſa giamai. Ella adunque cio © Sophronia per conſentimento de gi 
Nii & per vigore delle leggi humane, & per lo laudevole ſenno del mio 


Gifippo & per la mia amoroſa aſtutia, è mia. Laqual coſa, voi peraventura 
piu chegli Dii, o che glialtri huomini ſavi tenendovi, beſtialmente in 
due maniere forte a me noioſe moſtra, che voi danniate. L'una è Sophro- 
nia tenendovi, nellaquale piu, che mi piaccia, alcuna ragion non havete, et 
Valtra è il trattar Giſippo, alquale meritamente obligati ſiete come nimico. 


Nellequali quato ſcioccamẽte facciate, ions intèdo al preſente di piu aprir- 


vi, ma come amici vi conſigliare, che ſi pongano giuſo gliſdegni voſtri, et 
i crucci preſi fi laſcino tutti, & che Sophronia mi ſia reſtituita, accio che 
io lietamente voſtro parente mi parta, & vi va voſtro, ficuri di queſto, che 
0 piacciavi, o non piaccia vi quello, che è fatto, ſe altramenti operare inten- 
deſte, io vi torrò Giſippo, & ſenza fallo ſe a Roma pervengo, io rihavrò 


colei, che & meritamente mia mal grado, che voi n'habbiate, & quanto 


Jo ſdegno de romani animi, poſſa ſempre nimicandovi, vi farò per expe- 


| rienza conoſcere. Poi che Tito cofi hebbe detto, levatoſi in pie tutto nel 


viſo turbato preſe Giſippo per mano, moſtrando d'haver poco a cura 
quanti nel tempio n'erano, di quello crollado la teſta, et minacciando s'uſci, 
uegli che la entro rimaſono, in parte dalle ragioni di Tito al parenta- 


d& & alla ſua amiſta indotti, & in parte ſpaventati dall'ultime ſue pa- 


role di pari concordia diliberarono eflere il migliore d'haver Tito per 


| 
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parente, poi che Giſippo non haveva eſſer voluto, che haver Giſippo per 
parente perduto, & Tito per nimico acquiſtato, per laqual coſa andati ri tro- 
var Tito, et diſſero, che piace va lor, che Sophronia foſſe ſua, et d'haver 
lui per caro parente, & Giſi ppo per buono amico, & fattaſi parentevole 
& amichevole feſta inſieme, fi di partirono, & Sophronia gli rimandaro- 
no. Laquale fi come ſavia, fatta della neceſſita virtu, l' amore, ilquale ha- 
veva a Giſippo, preſtamente rivolſe a Tito, & con lui ſe n'andò a Roma, 
dove con grande honore fu ricevuta. Giſippo rimaſoſi in Athene quaſi 
da tutti poco adcapital tenuto dopo non molto tempo per certe brighe 
cittadine con tutti quegli di caſa ſua povero & meſchino fu d' Athene 
cacciato, & dannato ad exilio perpetuo. Nelquale ſtando Giſippo, & 
diventato non ſolamente povero, ma mendico, come potè il men male, a 
Roma ſe ne venne per provare, ſe di lui Tito fi ricordaſſe, et ſaputo lui eſſer 
vivo, et a tutti i romani gratioſo, & le ſue cafe apparate, dinanzi ad eſſe 
{miſe a ſtar tanto, ehe Tito venne. Al quale egli per la mi ſeria, nellaquale 
era, non ardi di far motto, ma ingegnoſſi di fargliſi vedere, accio che Ti- 
to ricognoſcendolo, il faceſſe chiamare, perche paſſato oltre Tito, et a Gi- 
ſippo parendo, che veduto l'haveſſe, & ſchifatolo, ricordandoſi di cio, 
che gia per lui fatto have va, ſdegnoſo & diſperato fi diparti. Et eſſendo 
gia notte, & eſſo digiuno & ſenza denari, ſenza ſapere dove s'andaſſe 


piu, che d'altro, di morir diſideroſo s' avenne in un luogo molto ſalvati- 


co della citta, dove veduta una gran grotta in quella per iſtarvi quella not- 
te fi miſe, & ſopra la nuda terra & male in arneſe vinto dal lungo pian- 
to s' addormentò. Allaqual grotta due, liquali infieme erano la notte an- 
dati ad imbolare, col furto fat to andarono in ſul mattutino, & a quiſti- 
on venuti, Puno, che era piu forte, ucciſe l'altro, & andò via. Laqual co- 
{a havendo Gifippo ſentita & veduta, gli parve alla morte molto dallui 
diſiderata ſenza ucciderſi egli ſteſſo, haver trovata via, et percio ſenza par- 


tirſi tanto ſtette, che i ſergenti della corte, che gia il fatto have va ſentito, 


vi vennero & Giſippo furioſamente ne menarono preſo, Ilquale examina- 


to confeſſò ſe haverlo ucciſo, ne mai poi eſſer potuto della grotta partirft, 


per laqual coſa il pretore, che Marco Varrone era chiamato, comando, che 
fuſſe fatto morire in croce, fi come allhor s uſava. Era Tito perventura in 


quella hora venuto al 8 ilquale guardando nel viſo il miſero con- 
dennato, & havendo udito il perche, ſubitamente il riconobbe eſſer Gifip- 


po, & maraviglioſſi della ſua miſera fortuna, & come quivi arrivato 

foſſe, & ardentiſſimamente diſiderando d'aiutarlo, ne veggendo alcuna 

alira via alla ſua ſalute, ſenon d' accuſare ſe & diſcuſar lui, preſtamente fi 

fece avanti, & grids, Marco Varrone richiama il povero huomo, ilqua- 
\S + 2 
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le tu dannato hai, percio che egli è innocente. Io ho aſſai con una colpa offef 
gliddij uccidendo colui, ilquale i tuoi ſergenti queſta mattina morto tro- 
varono, ſenza volere hora con la morte d'un altro innocente offender. 
gli. Varonne fi maraviglio, & dolſegli, che tutto il pretorio Ihaveſſe udi- 
to, & non potendo con ſuo honore ritrarſi di far quello, che comanda- 
van le leggi, fece indietro ritornar Giſippo, & in preſentia di Tito gli 
diſſe. Come foſtu fi folle, che ſenza alcuna pena ſentire tu confeſſaſſi quello, 
che tu non faceſti giamai, andandone la vita? tu dice vi, che eri colui, ilqua- 
le queſta notte havevi ucciſo l'huomo, & queſti hor viene & dice, che 
non tu, ma egli l'ha ucciſo. Giſippo guardo, & vide, che colui era Ti- 
to, & aſſai ben conobbe lui far queſto, per la ſua ſalute, fi come grato del 
ſervigio gia rice vuto dallui, perche di pieta piangendo diſſe. Varrone vera- 
mente io Puccifi, & la pieta di Tito alla mia ſalute è homai troppo tar- 
da. Tito d'altra parte diceva. Pretore come tu vedi, coſtui e foreſtiere, & 
ſenza arme fu trovato al lato all'ucciſo, et veder puoi la ſua miſeria dar- 
gli cagione di voler morire, & percio liberalo, & me che l'ho meritato, pu- 
niſci. Maraviglioſſi Varrone della inſtantia di queſti due, & gia preſu- 
me va niuno dovere eſſer colpevole, & penſando al modo della loro a. 
ſolutione, & ecco venire un giovane chiamato Publio Ambuſto di perdu- 
ta ſperanza, & a tutti i romani notiſſimo ladrone, ilquale veramente 
' omicidio haveva commeſſo, & conoſcendo niuno de due eſſer colpevole 
di quello, che ciaſcun 8'accuſava, tanta fu la tenerezza, che nel cuor gli 
venne per la innocentia di queſti due, che da grandiſſima compaſſion moſ- 
ſo venne dinanzi a Varrone, & diſſe. Pretore i miei fati mi traggono a 
dovere ſolvere la dura quiſtion di coſtoro, & non ſo, quale Iddio dentro 
mi ſtimola, & infeſta a doverti il mio peccato manifeſtare, & percio ſap- 
pi niun di coſtoro eſſer colpevole di quello, che ciaſcuno ſe medeſimo ac- 
cuſa. Io ſon veramente colui, che quello huomo ucciſi iſt a mane in ſul di, 
& queſto cattivello, che qui è, la vidi io, che fi dormiva, mentre che io i 
furti fatti divideva con colui, cui io ucciſi. Tito non biſogna, che io ſcuſi, la 
ſua fama è chiara per tutto lui non eſſere huomo di ta! conditione, adunque 
lüberagli, & di me quella pena piglia, che le leggi m'im pongono. Ha- 
veva gia Ottaviano queſta coſa ſentita, & fattigliſi tutti et tre venire, 
udir volle, che cagion moveſſe ciaſcuno a volere eſſere il condennato, la- 
quale ciaſcunnarro, Ottaviano gli due, perciv che erano innocent, etil 
terzo per amor di loro libero. Tito preſo il ſuo Giſippo, & molto prima 
della ſua tiepidezza & diffidentia ri; reſolo glifece maraviglioſa feſta, 
& a caſa ſua nel meno, la dove Sophronia con pietoſe lagrime il rice- 
vette come fratello, & ricreatolo alquanto & riveſtitolo & ritornatolo 
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nell'habito debito alla ſua virtu & gentilezza,priemieramente con lui ogni 


ſuo the ſoro, & poſſeſſione fece commune, & appreſſo una ſua ſorella giovi- 
netta chiamata Fulvia gli die per moglie, & quindi gli diſſe. Giſippo a te 


ſta homai o il volerti qui appreſſo di me dimorare, o volerti con ogni coſa, 
che donata t'ho, in Achaya tornare. Giſippo coſtrignendolo da una par- 
te l'exilio, che haveva della ſua citta, & d'altra Vamore, ilqual porta- 
va debitamente alla grata amiſta di Tito, a divenire romano s'accordò. 
Dove con la ſua Fulvia, & Tito con la ſua Sophronia ſempre in una ca- 
ſa gran tempo, & lietamente viſſero, piu ciaſcun giorno (ſe piu potevano 
eſſere) divenendo amici. Santiſſima coſa adunque è l amiſta, et nõ ſolamen- 

te di ſingular re verentia degna, ma d eſſere con perpetua laude commenda- 
ta, ſi come diſcretiſſima madre di magnificentia & d'honeſta, ſorella di 
gratitudine & di charita, & d'odio & d'avaritia nimica, ſempre ſen- 
za priego aſpettar pronta a quello in altrui virtuoſamente operare, che 
in ſe vorrebbe, che foſſe operato. Gli cui ſantiſſimi effetti hoggi radiſſi- 
me volte ſi veggono in due, colpa & vergogna della miſera cupidigia 
de mortali, laqual ſolo alla propia utilita riguardando ha coſtei fuor de 
gli extremi termini della terra in exilio perpetuo relegata. Quale amore, 
qual ricchezza, qual parentado havrebbe il fervore, le lagrime, et ſoſpi- 
ri di Tito con tanta efficacia fatti a Giſippo nel cuor ſentire, che egli per- 
cio la bella ſpoſa gentile, & amata dallui haveſſe fatta divenir di Ti- 
to, ſenon coſtei? Quali leggi, quali minaccie, qual paura le giovinili brac- 
cia di Giſippo ne luoghi ſolitarij ne luoghi oſcuri, nel letto propio ha- 
vrebbe fatto aſtenere da gliabbracciamenti della bella giovane forſe tal- 


volta invitatrice, ſenon coſtei? Quali ſtati, qua meriti, quali avanzi ha- 


vrebbon fatto Gifippo non curar di perdere i ſuoi parenti, & quei di 
Sophronia, non curar de diſhoneſti mormorij del popolazzo, non curar 


delle beffe & de gli ſcherni per ſodisfare all'amico, ſenon coſtei? Et d'al- 


tra parte chi havrebbe Tito ſenza alcuna deliberatione, poſſendoſi egli 


honeſtamente infignere di vedere, fatto prontiſſimo a procurar la pro- 
pia morte per levar Giſippo dalla croce, laquale egli ſteſſo ſi procaccia- 
va, ſenon coſtei? Chi havrebbe Tito ſenza alcuna dilatione fatto liberaliſſi- 
mo a communicare il ſuo ampiſſimo patrimonio con Giſippo, alquale la 
fortuna il ſuo haveva tolto, ſenon coſtei ? Chi havrebbe Tito ſenza al- 
cuna ſuſpitione fatto ferventiſſimo a concedere la ſorella per moglic a 
Giſippo ilquale vedeva poveriſſimo, & in extrema miſeria poſto, ſenon 
coſtei 2 Diſiderino udunque glihuomini la moltitudine de conſorti, le 
urbe de fratelli, & la gran quantita de figliuoli, & con gli lor dena- 
ri il numero de ſervidori s'accreſcano, & non guardino, qualunque 
e uno di queſti, ogni minimo ſuo pericolo piu temere, che ſollicitudine: 
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haver di tor via i gradi del padre, o del fratello, o del fignore, dove 
tutto il contrario fer f vede all' amico. | 
I Saladino in forma di m ercatantè e honorato da Meſſer Torello. Faſſi i] 
paſſagio, Meſſer Torello da uu termine alla donna ſua arimaritarſi, e preſy 
fer acconciare uccelli viene in notitia del Soldano, ilquale riconoſciuto, 
E ſe fatto riconaſcere ſummamente ] honora. Meſſer Torello inferma, er 
er arte magica in una notte n'e recato a Pavia, & allencz2e, che del. 
a rimaritata ſua meglie ſi facevano, dallei riconoſciuto, con lei a caſy 
na ſe ne torun. Novella IX. 
9 Aveva alle ſue parole gia Philomena fatta fine, & la magnifi- 
ca gratitudine di Tito da tutti parimente era ſtata commenda- 
ta molto, quando il Re il dere tano luogo riſervando a Dioneo, 
coſi cominciò a parlare. Vaghe Donne ſenza alcun fallo, Philomena in 
cio, che delPamiſta dice, racconta'l vero et con ragione nel fine delle ſue 
parole fi dolſe lei hoggi coſi poco da mortali eſſer gradita, & ſe noi qui per 
dover correggerei difetti mondani, o pur perriprendergli foſſimo, io ſegui- 
terei con diffuſo ſermone le ſue parole, ma percio che ad altro & il noſtro 
fine, a me è caduto nell'animo di di moſtrarvi forſe con una hiſtoria aſſai 
Junga ma piacevole per tutta, una delle magnificentie del Saladino, ac- 
cio che per le coſe, che nella mia novella udirete, ſe pienamente Vamicitia 
d'alcunonon fi puo per gli noſtri vitij acquiſtare,almeno diletto prendiamo 
del ſervire, ſperando, che quando che ſia di cio merito ci debba ſeguire. 
Dico adunque, che (ſecondo che alcuni affermano) al tempo dello impe- 
radore Federigo primo a racquiſtare la terra ſanta fi fece per gli chriſtiani 
un general paſſaggio. Laqual coſa il Saladino valentiſſimo ſignore, et 
allhora ſoldano di Babilonia alquanto dinanzi ſentendo, ſeco propoſe 
di volere perſonalmente vedere gliapparecchiamenti de ſignori chriſtia- 
ni a quel paſſiggio, per meglio poter provederſi. Et ordinato in Egypto 
ogni ſuo fatto, ſembiante rende d'andare in pellegrinaggio, con due 
de ſuoi maggiori & piu ſavi huomini, & con tre famigliari ſolamente, 
in forma di mercatante fi miſe in cammino. Et ha vendo cerche molte pro- 
vincie chriſtiane, & per Lombardia cavalcando, per paſſare oltre a mon- 
ti avenne, che andando da Melano a Pavia, & eſſendo gia veſpro, ſi ſcon- 
trarono in un gentile huomo, il cui nome era Meſſer Tore! lo d'[itria da 
Pavia, ilquale con ſuoi famigliari, & con cani, & con falconi ſe n'anda- 
va a dimorare ad un ſuo bel luogo, ilquale ſopra'l Tefino havea. Liqua- 
li come Meſſer Torel vide, aviſo, che gentili huomini, & ftranier foſſe- 
ro, & diſiderò d'honorargli, perche domandando il Saladino un de 
ſuoi famigliari, quanto anchora haveſſe di quivi a Pavia, & fe ad hora 
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giugner poteſſero q entrarvi, Mefſer Torello non laſeiò ri ſpondere al fa. 


migliare, ma riſpoſe egli. Signori voi non potrete a Pavia perverire ad 


hora, che dentro poſſiate entrare. Adunque, diſſe il Saladino, piacciavi 
d imegnarne, (percio che ſtranier ſiamo) dove noi poſſiamo meglio al- 
bergare. Meſſer Torello diſſe. Queſto farò io volentieri. Io era teſte in pen- 
ſiero di mandare un di queſti miei infin vicin di Pavia, per alcuna co- 
ſa. Io nel manderò con voi, & egli vi conduceri in parte, dove voi al- 


bergherete aſſai convene volmente. Et al piu diſcreto de ſuvi accoſtatoſi 


glimpoſe quello, che egli haveſſe adfare, & mandol!o con loro, & egli 
al ſuo luogo andatoſene preſtamente, come ſi potè il meglio, fece ordina- 
re una bella cena, & mettere le tavole in un ſuo giardino, & queſto fat - 


to ſopra la porta ſe ne venne ad aſpettargli. Il famigl iare ragionando co 


gentili huomini di diverſe coſe per certe {trade gli tranſviò, & al luogo 


del ſuo ſignore, ſenza che eſſi ſe n accorgeſſero condotti gli hebbe. Liqua- 


li come Meſſer Torello vide, tutto a pie fattoſt loro incontro ri dendo, diſ- 
ſe. Signori voi fiate i molto hen venuti. Il Saladino, ilquale accortiſſimo 


era, s avide, che queſto cavaliere haveva dubitato, che eſſi non haveſſer 
tenuto lo'nvito, ſe, quando gli trovo, invitati glihaveſſe, percio accio 
che negar non poteſſero d'efler la ſera con lui, con ingegno a caſa ſua 
glihaveva condotti, & riſpoſto al ſuo ſaluto, diſſe. Meſſere ſe de corteſi 


huomini l'huom ſi poteſſe ramaricare, noi ci dorremo di voi, ilquale (la- 
ſciamo ſtare del noſtro cammino, che impedito alquanto havete) ma ſen- 


:a altro eſſere ſtata da noi la voſtra beni volenza meri tata, che d'un ſol 
ſaluto, ad prender fi alta corteſia, come la voſtra è, nhavete coſtret- 


ti. II cavaliere ſavio, & ben parlante diſſe. Signori queſta, che voi ri- 


cevete da noi a riſpetto di quella, che vi fi converebbe (per quello, che io 


ne voltri aſpetti comprenda) fia povera corteſia, ma nel vero fuori di Pa- 


via voi non potreſte eſſere ſtati in luogo alcun, che buon foſſe, & percio 
non vi ſia grave Phavere alquanto la via traverſata per un poco men 
diſagio havere. Et coſi dicendo, la ſua famiglia venuta datorno a coſtoro, 
come ſmontati furono, i cavalli adagiarono, & Meſſer Torello i tre gen- 


tili huomini menò alle camere per loro a pparecchiate, dove gli fece ſcal- 
zare, & rinfreſcare alquanto con freſchiſſimi vini, & in ragionamenti. 
piacevoli infino all'hora di poter cenare gli ritenne. Il Saladino, e' com 
pagni, & famigliari tutti ſape van latino, perehe molto bene intendeva- 


no, & erano inteſi, & pareva a ciaſcun di loro, che queſto cavalier fof- 


ſe il piu piace vole, & il piu coſtumato huomo, & quegli, che meglio ra- 


gionaſſe, che alcun' altro, che anchora n'haveſſer veduto. A Meier 
Torello d'altra parte pareva, che ceſtero foſſero magnifichi buomini, 
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& da molto piu, che avanti ſtimato non havea, perche ſeco ſteſſo ſi do- 
lea, che di compagni, & di piu ſolenne convito quella ſera non gli pote- 
va honorare. La onde egli penſo di volere la ſeguente mattina riſtorare, 
& informato uno de ſuoi famigli di cio, che far voleva, alla ſua donna, 
che ſaviſſima era, & di grandiſſimo animo, nel mando a Pavia aſſai 
quivi vicina, & dove porta alcuna non ſi ſerrava. Et appreſſo queſto me- 
nati i gentili huomini nel giardino, corteſemente gli domando, chi e foſſe- 
ro. Alquale il Saladino riſpoſe. Noi ſiamo mercatanti cipriani, & di Ci. 
pri vegniamo, & per noſtre biſogne andiamo a Parigi. Alihora diſſe Meſ- 
ſer Torello. Piaceſſe a Dio, che queſta noſtra contrada produceſſe coſi fat- 
ti gentili huomini, chenti io veggio, che Cipri fa mercatanti. Et di queſti 
ragionament1 in altri ſtati alquanto, fu di cenar tempo, perche alloro l'ho. 
norarſi alla tavola commi ſe, & qui vi ſecondo cena ſproveduta furono af: 
ſai bene, & ordinatamente ſerviti. Ne guari dopo le tavole levate ſtette- 
ro, che aviſandoſi Meſſer Torello loro eſſere ſtanchi, in belliſſimi letti gli 
miſe a ripoſare, & eſſo ſimilmente pocho appreſſo s' andò a dormire. Il 
famigliare mandato a Pavia fe l'ambaſciata alla donna, laquale non con 
feminile animo, ma con reale, fatti preſtamente chiamare de gliamici et 
de ſer vidori di Meſſer Torello aſſai, ogni coſa opportuna a grandiſſimo 
convito fece apparecchiare, & al lume di torchio molti de piu nobili cit- 
tadini fece al convito invitare, & fe torre panni, & drappi & vai, & 
com piutamente mettere in ordine cio, che dal marito l'era ſtato manda- 
to ad dire. Venuto il giorno i gentili huomini ſi levarono. coquali Meſ- 
ſer Torello montato a cavallo, & fatti venire i fuoi falconi, ad un guaz- 
20 vicin gli menò, & moſtrò loro, come eſſi volaſſero. Ma domandan- 
do il Saladin d'aicuno, che a Pavia & al migliore albergo gli con- 
duceſſe, diſſe Meſſer Torello. Io ſarò deſſo, percio che eſſer mi vi convie- 
ne. Coſtoro credendolſi, furon contenti, & inſieme con lui entrarono in 
camino. Et eſſendo gia terza, & eſſi alla citta pervenuti, aviſando d'eſ- 
ſere al migliore albergo inviati, con Meſſer Torello alle ſue caſe perven- 
nero, dove gia ben cinquanta de maggior cittadini eran venuti per rice- 
vere i gentili huomini, aquali ſubitamente furon dintorno a freni, et alle 
ſtaffe. Laqual coſa il Saladino e compagni veggendo, troppo ben s avi- 
ſaron cio, che era, & diſſono. Meſſer Torello queſto non è cio, che noi 
v' havamo domandato. Aſſai n havete queſta notte paſſata fatto et trop- 
po piu che noi non vogliamo, perche acconciamente ne potavate laſcia- 
re andare al cammin noſtro. Aquali Meſſer Torello riſpoſe. Signori 
di cio, che hierſera vi fu fatto, ſo io grado alla fortuna piu, che a voi, la- 
quale adhora vi colſe in cammino, che biſogno vi fu di venire alla mia 
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piccola caſa, di queſto di ſtamattina ſarò io tenuto a voi, & con meco in- 
ſieme tutti queſti gentili huomini, che dintorno vi ſono, aquali, ſe corte- 


ſia vi par fare il negar di voler con lor deſinare, far lo potete, ſe voi vo- 


lete. II Saladino, e compagni vinti ſmontarono, & ricevuti da genti- 
i huomini lietamente furono alle camere menati, lequali ricchiſſimamen- 
te per loro erano apparecchiate, et poſti giu gli arneſi da camminare, & rin- 
freſcatiſi alquanto, nella ſala dove ſplendidamente era apparecchiato, 
Fennero. Et data Vacqua alle mani, & a tavola meſſi con grandiflimo 
ordine & bello di molte vivande magnificamente furon ſerviti in tanto, 
che ſello'mperadore venuto vi foſſe, non fi ſarebbe piu potuto fargli d'ho- 
nore. Et quantunque il Saladino e compagni foſſero gran ſignori, & 
ufi di vedere grandiſſime coſe, non dimeno fi maravigliarono effi mol- 
to di queſto, & lor pareva delle maggiori, havendo riſpetto alla qua- 
lita del cavaliere, ilquale ſapevano, che era cittadino, & non ſignore. 
Finito il mangiare, & le tavole levate, havendo alquanto d'altre coſe 
parlato, eſſendo il caldo grande, come a Meſſer Torel piacque, i gen- 
tili huomini di Pavia tutti 8'andarono a ripoſare, & eſſo con gli ſuoi 
tre rimaſe, & con loro in una camera entratoſene, accio che niuna ſua 
cara coſa rimaneſſe, che eſſi veduta non haveſſero, quivi ſi fece la ſua va- 
lente donna chiamare. Laquale eſſendo belliſſima, & grande della per- 
ſona, & di ricchi veſtimenti ornata, in mezo di due ſuoi figlioletti, che 
arevano due agnoli, ſe ne venne davanti a coſtoro, & piacevolmente 
gli ſalutò. Eſſi vedendola ſi levarono in pie, & con reverentia la ricevette- 
ro, et tattala ſedere fra loro, gran feſta fecero de due belli ſuoi figlioletti. 
Ma poi che con loro in piace voli ragionamenti entrata fu, eſſendoſi al- 
quanto partito Meſſer Torello eſſa piacevolmente donde foſſero, et dove 
andaſſero, gli domandò. Allaqual i gentili huomini coſi riſpoſero, come 
a Meſſer Torello havevan fatto. 
Adunque veggo io, che il mio feminile aviſo ſari utile, et percio vi prie- 
go, che di ſpetial gratia mi facciate di non rifiutare, ne havere a vile quel 
piccioletto dono, ilquale io vi farò venire, ma conſiderando, che le donne ſe- 
condo il loro piccol cuore piccole coſe danno, piu al buono animo di chi 
da riguardando, che alla quantita del dono, il prendiate, et fatteſi venire per 
ciaſcuno due paia di robe, l'un foderato di drappo, & Valtro di vaio, 
non miga cittadine ne da mercatanti, ma da ſignore, & tre giubbe 
di zendato & panni lini, diſſe. Prendete queſte. Io ho delle robe il mio 
ſignore veſtito con voi. L'altre coſe, conſiderando che voi ſiete alle vo- 
ſtre donne lontani, & la lunghezza del camin fatto, & quella di quel, 
che è adfare, & che i mercatanti ſon netti & dilicati huomini (anchor 
2 2 2 | 


Allhora la donna con lieto viſo diſſe. 
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che elle vag ian poco) vi potranno eſſer care. I gentili huomini fi mara- 
vigliarono, & apertamente conobber Mefler Torello niuna parte di 
corteſia voler laſciare affar loro, & dubitarono, veggendo la nobilta 
delle robe non mercatanteſche, di non eſſer da Meſſer Torello conoſciu- 
ti, ma pur alla donna riſpoſe l'un di loro. Queſte ſon Madonna gran- 
diſſime coſe, & da non dover di leggier pigliare, ſe i voſtri prieghi ac- 
cio non ci ſtrigneſſero, alliquali dir di no non fi puote. Queſto fatto, eſſen- 
do gia Meſſer Torello ritornato, la donna accommandatigli a Dio, dallor 
fi parti, & di ſimili coſe dicio quali alloro fi convenieno, fece prove- 
der a famigliari. Meſſer Torello con molti prieghi impetrò dalloro, che 
tutto quel di dimoraſſon con lui, perche poi che dormito hebbero, veſtitiſi 
le robe loro con Meſſer Torello alquanto cavalcar per la citta, & I ho- 
ra della cena venuta con molti honorevoli compagni magnificamente 
cenarono. Et quando tempo fu, andatiſi a ripoſare, come il giorno ven- 
ne, ſu ſi levarono, & trovarono in luogo de loro ronzini ſtanchi tre 
groſſi pallafreni & buoni, & ſimilmente nuovi cavalli & forti ad gli 
loro famigliari. Laqual coſa veggendo il Saladino, ri volto a ſuoi compa- 
gni diſſe. Io giuro a Dio, che piu compiuto huomo, ne piu corteſe, ne piu 
aveduto di coſtui non fu mai, & ſe gli Re chriſtiani ſono coſi fatti Re, 
verſo di ſe chente coſtui è cavaliere, al Soldano di Babilonia non ha luo- 
go d'aſpettarne pur uno, non che tanti, quanti per addoſſo andargliene 
veggiam, che s apparecchiano, ma ſappiendo, che il renuntiargli non ha- 
vrebbe luogo, aflai corteſemente ringratiandolne montarono a cavallo. 
MMeſſor Torello con molti compagni gran pezza di via gliaccompagnò 
fuor della citta, & quantunque al Saladino il partirſi da Meſſer 'Torel- 
lo gravaſſe (tanto gia innamorato ſe n' era) pure ſtrignendolo Vandata, il 
pregò, che indietro ſe ne tornaſſe. Iiquaie, quantunque duro gi foſſe il 
partirſi dalloro, difle. Signori io il farò, poi che vi piace, ma coſi vi vo 
dire. Io non ſo, chi voi vi ſiete, ne di ſaperlo piu che vi piaccia, addoman- 
do, ma chi che voi vi ſiate, che voi ſiate mercatanti, non laſcierete voi 
per credenza a me queſta volta, & a Dio v'accomando. Il Saladino ha- 
vendo gia da tutti i compagni di Meſſer Torello preſo commiato, gli ri- 
ſpoſe dicendo. Meſſere egli potrà anchora avenire, che noi vi farem ve- 
dere di noiira mercatantia, perlaquale noi la voſtra credenza rafferme- 
remo, & andatevi con Dio. Parti toſi adunque il Saladino e compagni 
con grandiſſimo animo, fe vita gli duraſle, & la guerra, laquale aſpetta- 
va, nol disfaceſſe, di fare anchora non minor honore a Meſſer Tore lo, che 
egi allui fatto haveſſe, & molto & di lui, & della ſua donna, et di tut- 
te le ſue calc, & atti, & fatti ragionò co compagni, ogni coſa piu con- 
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mendando. Ma poi che tutto il ponente non ſenza gran fatica hebbe cer- 
cato, entrato in mare co fuoi compagni ſe ne tornò in Alexandria, et pie- 
namente informato ſi * alla difeſa. Meſſer Torello ſe ne tornò in Pa- 
via, & in lungo penſier fu chi queſti tre eſſer poteſſero, ne mai al vero 
aggiunſe, ne s appreſſo. Venuto il tempo del paſſaggio, & faccendoſi 
apparecchiamento grande per tutto, Meſſer Torello non oſtante i prieghi 
della ſua donna & le lagrime, ſi diſpoſe ad andarvi del tutto, & haven- 
do ogni appreſto fatto, et eſſendo per cavalcare, diſſe alla ſua donna, laqua- 
le egli ſommamente ama va. Donna come tu vedi, io vado in queſto paſ- 
{aggio fi per honor del corpo, & ſi per ſalute dell'anima, io ti raccom an- 
do le noſtre coſe, el noſtro honore, & percio che io ſono dell' andar certo, 
& del tornare per mille caſi, che poſſon ſopravenire, niuna certezza ho, 
voglio jo che tu mi facci una gratia, cheche di me s' avegna, ove tu non 
habbi certa novella della mia vita, che tu m'aſpetti uno anno, et un me- 

ſe, et un di ſenza rimaritarti, incominciando da queſto di, che io mi par- 
to. La donna, che forte piagneva,riſpoſe. Meſſer Torello io non ſo,come io 
mi comportero il dolore, nelqual, partendovi, voi mi laſciate, ma dove 
la mia vita ſia piu forte di lui, & altro di voi aveniſſe, vivete, & morite 
ſicuro, che io viverò, et morrò moglie di Meſſer Torello, & della ſua me- 
moria. Allaqual Meſſer Torello diſſe. Donna certiſſimo ſono, che quanto 
in te ſarà, che queſto, che tu mi prometti, averrà, ma tu ſe giovane donna, 
& ſe bella, & ſe di gran parentando, & la tua virtu & molta, & è co- 
noſciuta pertutto, perlaqual coſa io non dubito, che molti grandi & 

gentili huomini, ſe niente di me fi ſuſpicherà, non ti addimandino a tuoi 
fratelli, & a parenti, da gli ſtimoli dequali (quantunque tu vogli) non ti 
potrai difendere, & per forza ti converrà compiacere ad voler loro, & 
queſta è la cagion, perlaquale io queſto termine, & non maggiore ti diman- 
do. La donna diſſe. Io farò cio, che io potro, di quello che detto v' ho, & 
quando pur altro far mi conveniſſe io vubidirò di queſto, che m'impone- 
te certamente. Prego io Iddio, che a coſi fatti termini ne voi, ne me rechi 
ad queſti tempi. Finite le parole, la donna piagnendo abbracciò Meſſer 
Torello, & trattoſi di dito uno anello, gliele diede, dicendo. Se egli avie- 
ne, che io muoia, prima che io vi ri vegga, ricordivi di me, quando il vedre- 
te. Et egli preſolo, montò a cavallo, & detto ad ogni huomo a Dio, andò 
a ſuo viaggio, & pervenuto a Genova con ſua compagnia, montato in 
galea andò via, & in poco tempo pervenne ad Acri, & con l'altro exer- 
cito de chriſtiani fi congiunſe. Nelquale quaſi a mano a man cominciò 
una grandiſſima infermita & mortalita. Laqual durante, qual che ſi foſ- 
ſe Varte, o la fortuna del Saladino, quaſi tutto il rimaſo de gli ſcampati 

2 2 2 11 


GIORNAT A 


chriſtiani dallui a man ſalva fur preſi, & per molte citta diviſi, & im- 
prigionati, fra quali preſi Meſſer Torello fu uno, & in Alexandria me- 
nato in prigione. Dove non eſſendo conoſciuto, & temendo eſſo di farſi 
conoſcere, da neceſſita coſtretto fi diede a conciare uccelli, diche egli era 
grandiſſimo maeſtro, & per queſto a notitia venne del Saladino, la onde 
egli di prigione iltraſſe, & ritennelo per ſuo falconiere. Meſſer Torello, 
che per altro nome, che il chriſtiano dal Saladino non era chiamato, il- 
quale egli non riconoſce va, ne il Soldano lui, folamente in Pavia l'ani mo 
havea, & piu volte di fuggirſi have va tentato, ne gliera venuto fatto, per- 
che eſſo, venuti certi genoveſi per ambaſciadori al Saladino per la ricom- 
pera di certi lor cittadini, & dovendoſi partire, penſò di ſcri vere alla don- 
na ſua, come egli era vivo, & allei, come piu toſto poteſſe, tornerebbe, & 
che ella Pattendeſle, & coſi fece. Et caramente prego un de gliamba- 
ſciadori, che conoſcea, che faceſſe, che quelle alle mani dell' abate di ſan 
Pietro in ciel d' oro, ilqual ſuo zio era, per veniſſero. Et in queſti termini 
ſtando Meſſer Torello, avenne un giorno, che ragionando con lui il Sala- 
dino di ſuoi uccelli, Meſſer Torello cominciò a ſorridere, & fece uno at- 
to con la bocca, ilquale il Saladino, eflendo a caſa ſua a Pavia, havera 
molto notato. Per oquale atto al Saladino tornò alla mente Meſſer Torel- 
lo, & cominciò fiſo a riguardallo, & parvegli deſſo, perche laſciato il 
primo ragionamento, diſſe. Dimmi chriſtiano, di che paeſe ſe tu di ponen- 
te? Signor mio, diſſe Meſſer Tore llo, io ſono Lom bardo d' una citta chiama- 
ta Pavia povero huomo, et di baſſa conditione. Come il Saladino udi que- 
ſto, quaſi certo di quel, che dubitava, fra ſe lieto diſſe. Dato m'ha Iddio 
tempo di moſtrare a coſtui, quanto mi foſſe a grado la ſua corteſia, et ſen- 
za altro dire fattiſi tutti i ſuoi veſtimenti in una camera acconciare v'el me- 
no dentro, & difle. Guarda chriſtiano, ſe tra queſte robe n'è alcuna, che 
tu vedeſſi giamai. Meſſer Torello cominciò a guardare, & vide quelle, 
che al Saladino haveva la ſua donna donate, ma non extimò dover po- 
tere eſſere, che deſſe foſſero, ma tuttavia riſpoſe. Signor mio niuna ce ne co- 
noſco. E ben vero, che quelle due ſomiglian robe, diche io gia con tre mer- 
catanti, che acaſa mia capitarono, veſtito ne fui. All hora il Sala dino piu 
non potendo tenerſi, teneramente Vabbraccio dicendo. Voi ſiete Meſſor Lo- 
rel d'Liiria, & io ſon l'uno de tre mercatanti, aquali la donna voſtra do- 
no queſte robe, & hora è venuto tempo di tar certa la voſtra cre- 
denza, qual ſia la mia mercatantia, come nel partirmi da voi diffi, che po- 
trebbe ai enire. Meſſer Torelo queito udendo, cominciò ad effer lictiſſimo 
& a vergognarſi, ad eſſer lieto d hat ere havuto coſi fatto hoſte, a de go- 
gnarſi, che poveramente gliele pare va haver ricevuto. A cui: il Saladin 
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diſſe. Meſſer Torello poi che Iddio qui mandato mi v'ha, penſate, che non 
io hora mai, mai voi qui ſiate i fi gnorc. Et fattafi la feſta infieme grande, 
di reali veſtimenti il fe veſtire, et nel coſpetto menatolo di tutti i ſuoi mag- 
giori baroni, & molte cole in laude del ſuo valor dette, comandò, che 
da ciaſcun, che la ſua gratia haveſſa cara, coſi honorato foſſe, come la ſua 

rſona. Ilche da quindi innanzi ciaſcun tece, ma molto piu, che glial- 
tri, i due fignori liquali compagni erano ſtati del Saladino in caſa ſua. 
L'altezza della ſubita gloria, nellaquale Meſſer Torello fi vide, alquanto le 
coſe di Lombardia gli traſlero della mente, & maximamente percio che 
ſperava fermamente le ſue lettere dovere eſſere al zio pervenute. Era nel 


campo, o vero exercito de chriſtiani il di che dal Saladino furon preſi, mor- 


to & ſepellito un cavalier provenzale di piccol valore, il cui nome era 


Meſſer Torello di Dignes, perlaqual coſa eſſendo Meſſer Torello d'Iſtria 


per la ſua nobilta perlo exercito conoſciuto, chiunque udi dire. Meſſer To- 
rello e morto, credette di Meſſer Torello d'Iſtria, et non di quel di Dignes, 
& il caſo, che ſopravenne della preſura, non laſcio ſgannare glinganna- 


ti, perche molti italici tornarono con queſta novella, traquali furono de 


fi preſumptuoſi, che ardiron di dire fe haverlo veduto morto, & effere ſta- 
ti alla ſepoltura. Laqual coſa ſaputa dalla donna & da parenti di lui, 
fu di grandiſſima & ineſtimabile doglia cagione, non ſolamente allo- 
ro, ma a ciaſcuno, che conoſciute l'havea. Lungo ſarebbe a moſtrare 
qual foſſe, & quanto il dolore, & la triſtitia, e'lpianto della ſua don- 
na, Jaquale dopo alquanti meſi, che con tribulation continua doluta &e- 
ra, & a men dolerſi havea cominciato, effendo ella da maggiori huo- 
mini di Lombardia domandata, da fratelli & da glialtri ſuoi parenti 
fu cominciata a ſollicitare di rimaritarſi. Ilche ella molte volte, & con 
grandiſſimo pianto havendo negato, coſtretta alla fine le convenne far 
quello, che vollero i ſuoi parenti con queſta conditione, che eila doveſſe 
fare ſenza a marito andarne tanto, quanto ella haveva promeſſo a Meſſer 
Torello. Mentre in Pavia eran le coſe della donna in queſti termini, & 
gia forſe otto di al termine del dover ella andare a marito eran vicini 
avenne, che Meſſer Torello in Aleſſandria vide un di uno, il qual ve- 
duto havea con gliambaſciadori genoveſi montar ſopra la galea, che 
à Genova ne venia, perchs fattolſi chiamare il domando, che viaggio 
{ havuto ha veſſero, & quando a Genova foſſer giunti. Alquale coſtui 
diſſe. Signor mio malvagio viaggio fece la galea, ſi come in Creti ſen- 

ti la, dove io rimaſi, percio che eſſendo ella vicina di Cicilia, fi levò 
ma tramontana pericoloſa, che nelle ſecche di Barberia la percoſſe, ne 


ae ſcampò teſta, & intra glialtri due miei fratelli vi perirono. Meſſer 
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Torello dando alle parole di coſtui fede, che eran veriſſime, & ricordan- 


doſi, che il termine ivi a pochi di fini va dallui domandato alla ſua don- 
na, & aviſando niuna coſa di ſuo ſtato doverſi ſapere a Pavia, hebbe per 
conſtante la donna dovere eſſer rimaritata, diche egli in tanto dolor cad- 
de, che perdutone il mangiare, & a giacere poſtoſi diliberò di morire. La 
qual coſa come il Saladin ſenti, che ſommamente l' amava, venuto da 
lui, dopo molti prieghi & grandi fattigli, ſaputa la cagion del ſuo do- 


lore, & della ſua infermita il biaſimò molto, che avanti non gliele haveva 


detto, & appreſſo il pregò, che fi confortaſſe, aſtermandogli, che dove 
queſto e cali adoperebbe fi, che egli ſarebbe in Pavia al termine da- 
to et diſſegli come. Meſſer Torello dando fede alle parole del Saladino, 
& havendo molte volte udito dire, che cio era poſſibile, & fatto &era af. 
ſai volte, fincomincio a confortare, & a ſollicitare il Saladino, che di cio 
ſi diliberaſſe. Il Saladino ad un ſuo nigromante, la cui arte gia experi- 
mentata havea, impoſe, che egli vedeſſe via, come Meſſer Torello ſopra 
un letto in una notte foſſe portato a Pavia. A cui il nigromante riſpoſe, 
che cio ſaria fatto, ma che egli per ben di lui il faceſſi dormire. Ordina- 
to queſto tornò il Saladino a Meſſer Torello & trovandol del tutto di- 
ſpoſto a voler pure eſſere in Pavia al termine dato, ſe eſſer poteſſe, & ſe 
non poteſſe, a voler morire, gli diſſe coſi. Meſſer Torello ſe voi affettuoſa-· 
mente amate la donna voſtra, & che ella d' altrui non di vegna, dubita- 
te, ſallo Iddio, che io in parte alcuna non ve ne ſo ri prendere, percio che 
di quante donne mi parve veder mai, ella è colei, gli cui coſt umi, le cui 
maniere, & il cui habito (laſciamo ſtare la bellezza che è fior caduco) 
piu mi paiono da commendare & da havere care. Sarebbemi ſtato carif- | 
imo, poi che la fortuna qui v'haveva mandato, che quel tempo, che voi 
& io viver dobbiamo, nel governo del regno, che io tengo, parimente 
ſignori vivuti foſſimo inſieme. Et ſe queſto pur non mi dovea eſſer concedu- 
to da Dio, dovendovi queſto cadere nell' animo o di morire, o di ritornar- 


vi al termine poſto in Pavia, ſommamente havrei diſiderato d haverlo ſa- 
puto a tempo, che io con quello honore, con quella grandezza, con quel. 


la compagnia, che la voſtra virtu merita, v'haveſſi fatto porte a caſa vo- 


ſtra. Ilche poi che conceduto non è, & voi pur diſiderate d'efler la di preſen. 


te, come io poſſo, nella forma, che detta v ho, ve ne mandero. Alqual Meſ- 
ſer Torello diſſe. Signor mio ſenza le voſtre parole m' hanno glieffetti aſ- 
{ai dimoſtrato della voſtra beni volentia, laqual mai da me in ſi ſupre- 
mo grado non fu meritata, & di cio, che voi dite, etiamdio non dicendo- 
lo vivo, & morrò certiſſimo, ma poi che coſi preſo ho per partito, io 3 
priego, che quello, che mi dite di fare, fi faccia toſto, percio che domane c 
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pultimo di, che io debbo eſſere aſpettato. Il Saladino diſſe, che cio ſenza 
fallo era fornito. Et il ſeguente di attendendo di mandarlo via la vegnen- 
te notte, fece il Saladin far in una gran ſala un belliſſimo, & ricco let- 
to di materaſſi tutti, ſecondo la loro uſanza di velluti & di drappi ad o- 
ro, et fecevi por ſuſo una coltre lavorata a certi chmpaſſi di perle groſſiſ- 
fime, & di cariſſime pietre pretioſe, laqual fu poi di qua ſtimara infinito 
theſoro, & due guanciali, quali a coſi fatto letto fi richied22no. Et que- 
ſto fatto comando, che a Meſſer Torello il quale era gia forte, fo: meſſa 
in doſſo una roba alla guiſa ſaracineſca la piu ricca, & la piu bella co- 
fa, che mai foſſe ſtata veduta per alcuno, & alla teſta alla lor gui ſa una 
delle fue lunghiſſime bende ravoigere. Et eſſendo gia Phora tarda, il Sa- 
ladino con molti de ſuoi baroni nella camera la, dove Meſſer Torello 
era, ſe n'ando, & poſtogliſi a ſfederc al lato, quaſi lagrimando, ad dir co- 
minciò. Meſſer Torello l'hora, che da voi divider mi dee, s'appreſſa, & 
percio che io non poſſo ne accompapnarvi, ne farvi accompagnare per 
la qualita del camino, che adfare havete, che nol ſoſtiene, qui in came- 
ra da voi mi convien prendere commiato, al qual prendere venuto ſono. 
Et percio prima che io a Dio v'accomandi, vi priego per quello amo- 
re, & per quella amiſta, laquale è tra noi, che di me vi ricordi, & ſe 
poſſibile e, anzi che i noſtri tempi finiſcano, che voi, havendo in ordi- 
ne poſte le votre coſe di Lombardia, una volta almeno a veder mi ve- 
gniate, accio che io poſſa in quella, eſſendomi d'havervi veduto ralle- 
grato, quel diletto ſupplire, che hora per la voſtra fretta mi convien com- 
mettere, & infino che queſto avenga, non viſia grave viſitarmi con let- 
tere, & di quelle coſe, che vi piaceranno, richiedermi, che piu volentier 
per voi, che per alcun huom, che viva, le farò certamente. Meſſer To- 
rello non pots le lagrime ritenere, & percio da quelle impedito con po- 
che parole riſpuoſe, impoſſibil, che mai i ſuoi benifici, & il ſuo va- 
iore di mente gliuſciſſero, & che ſenza fallo quello, che egli gli co- 
manda va, farebbe, dove tempo eli foſſe preſtato. Perche il Saladino tene. 
ramente abbracciatolo, & baſciatolo, con molte lagrime gli diſſe. 

Andate con Dio, & della camera s'uſci, & glialtri baroni appreſſo- 
tutti dallui 8'accommiatarono, & col Saladino in quella ſala ne ven- 
nero la, dove egli haveva fatto il letto acconciare. Ma eſſendo gia tar- 
di, & il nigromante aſpettando lo ſpaccio, & affrettandolo, venne un- 
medico con un beveraggio, & fattogli vedere, che per fortificamenco- 
di lui gliele dava, gliel fece bere, ne ſtette guari, che addormentato fu. 
Et cofi dormendo, fu portato per comandamento del Saladino in fa} 
del letto, fopra ilquale eſſo una grande & bella corona poſe di gran 
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valore, & fi la ſegnò, che apertamente fu poi compreſo quella dal Sala. 
dino alla donna di Meſſer Torello eſſer mandata. Appreſſo miſe in dito + 
Meſſer Torello uno anello, nelquale era legato un Carbunculo tanto lu- 
cente, che un torchio acceſo pareva, il valor delquale appena fi potevaſſi. 
mare. Quindi gli fece una ſpada cignere, il cui guernimento non ſi ſari 
di leggieri apprezzato. Et oltre a queſto un fermaglio gli fe davanti ap- 
piccare, nelquale erano perle mai ſimili non vedute, con altre care pietre 
aſſai. Et poi da ciaſcun de lati di lui due grandiſſimi bacin d'oro pieni 
di doble fe porre, & molte reti di perle & anella, & cinture & altre 
coſe, lequali lungo ſarebbe a raccontare, gli fece metter datorno. Et queſto 
fatto da capo baſciò Meſſer Torello, & al nigromante diſſe, che fi ſpe- 
diſſe, perche incontanente in preſentia del Saladino illetto con tutto Meſ. 
ſer Torello fu tolto via, & il Saladino co ſuoi baroni di lui ragionando 
ſi rimaſe. Era gia nella chieſa di ſan Pietro in ciel d'oro di Pavia, fi come 
dimandato havea, ſtaro poſato Meſſer Torello con thtti i ſopradetti gio- 
ielli, & ornamenti, & anchor fi dormiva, quando ſonato gia il mattutino 
il ſagreſtano nella chieſa entrò con un lume in mano, & occorſo gli ſu- 
bitamente di vedere il ricco letto, non ſolamente fi maraviglio, ma havuta 
grandiſſima paura indietro fuggendo ſi tornd. IIquale l'abate & mo- 
naci veggendo fuggire, fi maravigliarono, & domandarono della ca- 
gione. Il monaco la diſſe. O, diſſe Vabarte, et fi non ſe tu hoggimai fanciul- 
lo, ne ſe in queſta chieſa nuovo, che tu coſi leggiermente ſpaventar ti deb- 
bi. Hora andiam noi, veggiamo, chi t' ha fatto baco. Acceſi adunque piu 
umi Pabate con tutti i ſuoi monaci nella chieſa entrati videro queſto let- 
to coſi maraviglioſo & ricco, & ſopra quello il cavalier, che dormiva, 
& mentre dubitoſi et timidi ſenza punto al letto accoſtarſi le nobili gio- 
ie riguardavano, avenne, che eſſendo la virtu del beveraggio conſumata, 
che Meſſer Torel deſtatoſi gitto un gran ſoſpiro. Li monaci come queſto 
videro, & l'abate con loro ſpaventati & gridando domine aiutaci, tutti 
fuggirono. Meſſer Torello aperti gliocchi, et datorno guatatoſi conobbe 
manifeſtamente ſe eſſer la, deve al Saladino domandato havea, diche forte 
fu ſeco contento, perche a ſedere levatoſi, & eee guardato cio 
che datorno havea, quantunque prima haveſſe la magnificentia del Sa- 

ladin conoſciuta, hora gli parve maggiore, & piu la conobbe, non per 
tanto ſenza altramenti mutarſi, ſentendo i monaci fuggire, & aviſatoſi 
il perche, comincio per nome a chiamar abate, & a pregarlo, che egi 
non dubitaſſe, percio che egli era Torel ſuo nepote. L'abate udendo 
queſto, di venne piu pauroſo, come colui, che per morto ! havea di molti me- 
1 innanzi, ma dopo alquanto da veri argomenti raſſicurato, ſentendoſi 
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chiamare, fattoſi il ſegno della ſanta croce, ando allui. Alqual Meſ- 
ſer Torel difle. O padre mio diche dubitate voi? Io ſon vivo la Dio merce 
& qui d'oltre mar ritornato. L'abate con tutto che egli haveſſe la bar- 
ba grande, & in habito arabeſco foſſe, pur dopo alquanto il raffigurò, 
& raſſicuratoſi tutto, il preſe per la mano, & difle. Figliuol mio tu fui il 
ben tornato, & ſeguitò. Tu non ti dei maravigliare della noſtra paura, 
percio che in queſta terra non ha huomo, che non creda fermamente, che 
tu morto ſii, tanto, che io ti ſo dire, che Madonna Adalieta tua moglie vin- 


ta da prieghi, & dalle minaccie de parenti ſuoi & contra ſuo volere & ri- 


maritata, & queſta mattina ne dee ire al nuovo marito, & le nozze & 
cio, che a feſta biſogno fa, & apparecchiato. Meſſer Torello levatoſi d'in ſu 
il ricco letto, & fatta all'abate & a monaci maraviglioſa feſta, ogniun 
prego, che di queſta ſua tornata con alcun non parlaſſe infino atanto, 
cheegli non haveſſe una ſua biſogna fornita. Appreſſo queſto fatto le ricche 


gioie porre in ſal vo, cio che avenuto gli foſſe infino a quel punto raccontò 


all' abate. L'abate lieto delle ſue fortune con lui inſieme rendè gratie a Dio. 
Appreſſo queſto domando Meſſer Torel Pabate, chi foſſe il nuovo marito 
della ſua donna. L'abate gliele diſſe. A cui Meſſer Torel diſſe. Avanti che 
di mia tornata ſi ſappia, io intendo di veder, che contenenza fia quella 
di mia mogliere in queſte nozze, & percio, quantunqʒ uſanza nõ ſia le perſone 
religioſe andare a coſi fatti conviti, io voglio, che per amor di me voi ordi- 
niate, che noi v andiamo. L'abate riſpoſe, che volentieri, & come giorno 
fu fatto, mandò al nuovo ſpoſo dicendo, che con un compagno voleva eſſere 
alle ſue nozze. A cui il gentile huomo riſpoſe, che molto gli piaceva. Ve- 
nutadunq;Vhora del mangiare, Meſſer Torello in quello habito, che era con 
abate ſe n'andò alla caſa del novello ſpoſo con maraviglia guatato da 


chiunque il vedeva, ma riconoſciuto da nullo, & Vabate a tutti diceva 


ui eſſere un ſaracino mandato dal Soldano al Re di Francia ambaſcia- 
dore. Fu adunque Meſſer Torello meſſo ad una tavola appunto rimpetto 


alla donna ſua, laquale egli con grandiſſimo piacer riguardava, et nel 


viſo gli pareva turbata di queſte nozze. Ella ſimilmente alcuna volta 
guardava lui non gia per riconoſcenza alcuna, che ella n' haveſſe, 
che la barba grande, & lo ſtrano habito, & la ferma credenza, che 
ella have va, che foffe morto, glie le toglie vano. Ma poi che tempo par- 


ve a Meſſer Torello di volerla tentare, ſe di lui ſi ricordaſſe, recatoſi in ma- 


no Vanello, che dalla donna nella ſua partita gliera ſtato donato, fi fece 
chiamare un giovinetto, che davanti allei ſerviva, & diſſegli. Di da mia 
parte alla nuova ſpoſa, che nelle mie contrade s'uſa, quando alcun foreſtie- 
re, come io ſon qui, mangia al convito d'alcuna ſpoſa nuova, come ella e, 
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in ſegno d' haver caro, che egli venuto vi ſia a mangiare, ella la coppa 
conlaqual bee gli manda piena di vino conlaquale poi che i] foreftie. 
re ha bevuto quello, che gli piace, ricoperchiata la coppa la ſpoſa bee 
1] rimanente. Il giovinetto fe l'amhaſciata alla donna, laquale fi come co- 
ſtumata & ſavia, credendo coſtui eſſere un, gran barbaſſoro, per mo- 


ſtrare d'havere a grado la ſua venuta, una gran coppa dorata, laqual 


davanti havea comandò, che lavata foſſe, et empiuta di vino, & porta- 
ta al gentile huomo, & coſi fu fatto. Meſſer Torello havendoſi l'anello 
di lei meſſo in bocca, ſi fece, che bevendo il laſciò cadere nella coppa 
ſenza avederſene alcuno, & poco vino laſciatovi quella ricoperchio, & 
mando alla donna. Laquale preſala, accio che Puſanza di lui compieſ- 
ſe, ſcoperchiatala ſe la miſe a bocca, & vide l'anello, & ſenza dire al. 
cuna coſa alquanto il riguardo & riconoſciuto, che egli era quel. 
lo, che dato havea nel ſuo partire a Meſſer Torello, preſolo & fiſo guar- 
dato colui, ilqual foreſtiere credeva, & gia riconoſcendolo quaſi fu- 
rioſa divenuta foſſe, gittata in terra la tavola, che davanti haveva, gri- 
do. Queſti è il mio ſignore. Queſti veram ente è Meſſer Torello, & corſa 
alla tavola allaquale eſſo ſedeva ſenza. havere riguardo a ſuoi drappi, 


o a coſa, che ſopra la Tavola foſſe, gittataſi oltre quanto potè, I'abbrac- 


cio ſtrettamente, ne mai dal ſuo collo fu potuta per detto, o per fatto d 
alcuno, che qui vi foſſe, levare infino attanto, che per Meſſer Torello non 
le fu detto, che alquanto ſopra ſe ſteſſe, percio che tempo d'abbracciarlo 


le ſarebbe anchora preſtato aſſai. Allhora ella dirizzataſi, eſſendo gia lo 


nozze tutte turbate, & in parte piu liete che mai per lo racquiſto d'un 
coſi fatto cavaliere, pregandone egli, ogni huomo ſtette cheto, perche 
Meſſer Torello dal di della ſua parti ta infino a quel punto, cio che avenuto 
li era, a tutti narrò, conchiudendo, che al gentile huomo, ilquale lui mor- 
to credendo, havea per ſua donna la ſua moglie preſa, ſe egli eſſendo vi- 
vo la fi ritoglie va, non doveva ſpiacere. Il nuovo ſpoſo (quantunque al- 
quanto ſcornato foſſe) liberamente, & come amico rifpoſe, che delle ſus 
coſe era nel ſuo volere quel farne, che piu gli piacefle. La donna et 'anel- 
la, & la corona havute dal nuovo ſpoſo qui vi laſciò, & quello, che del- 
la coppa haveva tratto, fi miſe, & ſimilemente la corona mandatale dal 
Saladino, & uſciti della caſa, dove erano, con tutta la pompa delle noz- 
ze infino alla caſa di Meſſer Torel ſe nandarono. Et quivi gli ſconſo- 
lati amici, & parenti, & tutti i cittadini, che quaſi per un miracolo il 
riguardavano, con lunga & lieta feſta racconſolarono. Meſſer Torello 
fatta delle ſue care gioie parte a colui, che havute havea le ſpeſe delle 
nozze, & all'abate & a molti altri, & per piu d'un meſſo ſignificata 
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la ſua felice repatriatione al Saladino, ſuo amico et ſuo ſervidore ritenen- 
doſi, piu anni con la ſua valente donna poi viſſe, piu corteſia uſando 
che mai. Cotale adunque fu il fine delle noie di Meſſer Torello, & di quel- 
le della ſua cara donna, & il guiderdone delle lor liete, & preſte corte- 
ſie. Lequali molti ſi sforzano di fare, che ben che habbian di che, ſi mal 
far le ſanno, che prima le fanno aſſai piu comperar, che non vagliano, 


che fatte l'habbiano, perche, ſe loro merito non ne ſegue, ne eſſi, ne al- 
tri maravigliar ſe ne dee. 


I Marcheſe di Saluꝛgo 4a prieghi de ſuoi huomini coſtretto di pigliar 
moglie, per prenaerla a ſiio mono piglia una figliuola d'un villano, del- 
laquale ha due figliuoli, liquali te fa veduto d' uccidergli. Poi moſtran- 


ritoruare la propia figliuola, come ſe ſua megiie foſſe, lei havendo in 

camiſcia cacciata, & ad ogni coſa trovandola fatiente, piu cara che mai, 
in caſa tornatalaſi i ſuoi fightuoli granai le moſtra, & come marcheſana 
Ibonora & fa honorare. Novella X. 


UINITA la lunga novella del Re molto a tutti nel ſembiante pia- 
ciuta, Dioneo ridendo diſſe. Il buono huomo, che aſpettava la 
ſeguente notte di fare abbaſſare la coda ritta della 5 


Torello, & appreſſo ſappiendo, che allui ſolo reſtava il dire, incomin- 
cio. Manſuete mie Donne per quel, che mi paia, queſto di d'hoggi è ſtato 
dato a Re, & ad Soldani, & a coſi fatta gente, & percio, accio che 
io troppo da voi non mi ſcoſti, vo ragionar d'un marcheſe non coſa ma- 
gnifica, ma una matta beſtialita, come che bene ne gli ſeguiſſe alla fine. 
Laquale io non conſiglio alcun, che ſegua, percio che gran peccato fu 
che a coſtui ben n'aveniſſe. | 

Gia è gran tempo fu tra Marcheſi di Saluzzo il maggior della caſa un 


gliuoli, in niuna altra coſa il ſuo tempo ſpendeva, che in uccellare, et in 


diche egli era da riputar molto ſavio. Laqual coſa a ſuoi huomini non 
piaccendo, piu volte il pregarono, che moglie prendeſſe, accio che egli 


tale, & di ſi fatto padre & madre diſceſa, che buona ſperanza ſe ne po- 

trebbe havere & eſſo contentarſene molto. Aquali Gualtieri riſpoſe. Ami- 

ci miei voi mi ſtrignete a quello, che io del tutto haveva diſpoſto di non far 
5 Aa ii 12 


do lei eſſergli riucreſciuta, & havere altra moglie preſa, a caſa faccendoſi 


havrebbe dati men di due denari di tutte le lode, che voi date a Meſſer 


giovane chiamato Gualtieri, ilquale eflendo ſenza moglie, & ſenza fi- 


cacciare, ne di prender moglie, ne d'haver figliuoli alcun penſiere havea 


ſenza herede, ne eſſi ſenza ſignor rimaneſſero, offerendoſi di trovargliela 
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mai, conſiderando quanto grave coſa ſia a poter trovare, chi co ſuoi coſtu- 
mi ben ſi convenga, & quanto del contrario ſia grande la copia, & come 
dura vita ſia quella di colui, che a donna non bene a ſe conveniente $ab- 
batte. Et il dire, che voi vi crediate a coſtumi de padri et delle madri le fi- 
gliuole conoſcere, donde argomentate di darlami tal, che mi piaceri, & 
una ſciochezza, concio ſia cola, che io non ſappia, dove i padri poſſiate co- 
noſcere, ne come i ſegreti delle madri di quelle,quitunq; pur cooſcendogli, 
ſieno ſpeſſe volte le figliuole a padri & alle madri diſſimili. Ma poi che 
pure in queſte catene vi piace d annodarmi, & io voglio eſſere contento, et 
accio che io non habbia da dolermi d'altrui, che di me, ſe mal veniſſe fat- 
to, io ſteſſo ne voglio eſſere il trovatore, affermandovi, che cui che io mi tol- 
ga, ſe da voi non fia come donna honorata, voi proverete con gran vo- 
ſtro danno, quanto grave mi fia lhavere contra mia voglia preſa moglie- 
re a voſtri prieghi. I valenti huomini ri ſpoſon, che eran contenti, ſolo 
che eſſo fi recaſſe a prendere moglie. Erano a Gualtieri buona pezza pia- 
ciuti i coſtumi d' una povera giovinetta, che d'una villa vicina a caſa ſua 
era, & parendogli bella aſſai, extimò che con coſtei doveſſe potere have- 
re vita aſſai conſolata, & percio ſenza piu avanti cercare coſtei propoſe di 
volere ſpoſare, & fattoſi il padre chiamare con lui, che poveriſſimo era, 
fi convenne di torla per moglie. Fatto queſto, fece Gualtieri tutti i ſuoi ami- 
ci della contrada adunare, & difle loro. Amici miei egli v'è piaciuto, & 
piace, che io midiſpongaa tor moglie, et io mi vi ſon diſpoſto piu per com- 
Piacere a voi, che per diſiderio, che io di moglie haveſſi. Voi ſapete quello, 
che voi mi prometeſte, cioè d eſſere contenti, & d'honorar come donna 
qualunque quella foſſe, che io toglieſſi, & percio venuto è il tempo, che 
10 ſono per ſervare a voi la promeſla, & che io vog ia che voi a me la ſer- 
viate. Io ho trovata una giovane ſecondo il cuor mio aſſai preſſo di qui, 
laquale io intendo di ter per moglie, & di menarlami fra qui a pochi di 
a caſa, & percio penſat2, come la feſta delle nozze ſia bella, & come voi 
honore volmente ricever la poſſiate, accio che io mi poſſa della voſtra 
promeſſion chiamare contento, come voi della mia vi potrete chiamare. 
I buoni huomini lieti tutti riſpoſero cio piacer loro, & che foſſe chi vo- 
leſſe, effi l havrebber per donna, & honorerebbonla in tutte cole ft come 
donna. Appreſſo queſto tutti ſi miſero in aſſetto di far bella & grande 
& lieta feſta, & il ſimigliante fece Gualtieri. Egli fece preparare le noz- 
ze grandiſſime & belle, & invitarvi molti ſuoi amici, & parenti et gran 
gentili huomini & a tri datorno, & oltre a queſto fece tag iare, et far 
piu robe belle et ricche al doſſo d' una giovane, laquale della perſona gli 

pareva che la giovinetta laquale havea propoſta di ſpoſare, & oltre 2 
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queſto apparecchio cinture, & anella, & una ricca & bella corona, & 
tutto cio, che a novella ſpoſa fi richiedea. Et venuto il di che alle nozze pre- 
detto havea, Gualtieri in ſulla meza terza montò a cavallo, & ciaſcun' 
altro, che ad honorarlo era venuto, & ogni coſa opportuna havendo di 
ſpoſta diſſe. Signori tempo è d andare per la no ella ſpoſa, & meſſoſi in via 
con tutta la compagnia ſua, pervennero alla villetta, & giunti a caſa del 
padre della fanciulla, & lei trovata, che con acqua tornava dalla fonte 
in gran fretta per andare poi con altre femine a veder venir la ſpoſa di 
Gualtieri, laquale come Gualtieri vide,chiamatala per nome, cio è Griſel- 
da, domando, dove il padre foſſe. Alquale ella vergognoſamente riſpoſe. 
Signor mio egli è in caſa. Allhora Gualtieri ſmonrato, et comandato ad 
ogni huom, che l'aſpettaſſe, ſolo ſe n'entrò nella povera caſa, dove tro- 
v6 il padre di lei, che havea nome Giannucole, & diſſegli. Io ſono venu- 
to a ſpoſar la Griſelda, ma prima dallei voglio ſapere alcuna coſa in tua 
preſenza, & domandolla, ſe ella ſempre, togliendola eg'i per moglie, s inge- 
gnerebbe di com piacergli, & di niuna coſa, che egli diceſſe, o faceſſe, non 
turbarſi, & ſella ſarebbe obediente, & ſimili altre coſe aſſai, dellequali 
ella a tutte riſpoſe di ſi. Allhora Gualtieri preſala per mano la menò fuo- 
ri, & in preſentia di tutta la ſua compagnia, & d'ogni altra perſona la 
fece ſpogliare ignuda, & fattiſi quelli veſtimenti venire, che fatti haveva 
fare, preſtamente la fece veſtire, & calzare, et ſopra i ſuoi capelli coſi ſcar- 
migliati, come erano, le fece mettere una corona, & appreſſo queſto, ma- 
ravigliandoſi ognihuomo di queſta coſa, diſſe. Signori coſtei è colei, laqua- 
le io intendo, che mia moglie ſia, dove ella me voglia per marito, & poi 
allei rivolto, che di ſe medeſima vergognoſa et ſpoſpeſa ſtava, lediſſe. Griſel- 
da vuomi tu per tuo marito? A cui ella riſpoſe. Signor mio fi. Et egli diſſe. 
Et io voglio te per mia moglie, et in preſeza di tutti la ſpoſo. Et fattala ſopra 
un palafren montare, honore volmente accompagnata a caſa la fi menò. 
Quivi furon je nozze belle & grandi, & la feſta non altramenti, che ſe 
preſa haveſſe la figituola del Re di Francia. La giovane ſpoſa par ve, che 
co veſtimenti inſieme l'animo, & icoſtumi mutalie. Ella era (come gia di- 
cemmo) di perſona, & di viſo bella, & coſi come bella era, divenne tanto 
advene vole, tanto piace vole, & tanto coſtumata, che non figliuola di Gian 
nucole, & guardiana di pecore pareva ſtata, ma d'alcun nobile ſigno- 
re, diche ella facea maravigliare ogni huom, che prima conoſciuta l'ha- 
vea. Et oltre a queſto era tanto obediente al marito, & tanto ſervente, che 
egli fi tene va il piu contento, et il piu appagato huomo del mondo, et ſimi - 
mẽte verſo i ſubditi del marito era tato gratioſa, et tanto benigna, che niun 
e ne era, che piu, che ſe, non l'amaſſe, & che non l honoraſſe di grado, 
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tutti per lo ſuo bene & per lo ſuo ſtato, & per lo ſuo exaltamento pre- 


gando, dicendo (dove dir ſolieno Gualtieri haver fatto come poco ſavio 
d'haverla per moglie preſa) che egli era il piu ſavio, & il piu avedu— 
to huomo, che al mondo foſſe, percio che niun altro, che egli, havrebbe 
mai potuto conoſcere alta virtu di coſtei naſcoſa ſotto ĩ poveri panni, et 
ſotto 'habito villeſco. Et in brie ve non ſolamente nel ſuo marcheſato, ma 
per tutto, anzi che gran tempo foſſe paſſato, ſeppe ella ſi fare, che ella fe- 
ce ragionar del ſuo valore, & del ſuo bene adoperare, & in contrario ri. 
volgere, ſe alcuna coſa detta sera contra'l marito per lei, quando ſpo- 
ſa Phavea. Ella non fu guari con Gualtieri dimorata, che ella ingravi- 


do, et al tempo partori una fanciulla, diche Gualtieri fece gran feſta. Ma 


poco appreſſo entratogli un nuovo penſier nell' animo, cio è divolere 


con lunga experientia, & con coſe intollerabili provare la patientia di 


lei, primieramente la punſe con parole, moſtrandoſi turbato, & dicendo, 


che i ſuoi huomini peſſimamente fi contentavano di lei per la ſua baſſa 
conditione, & ſpetialmente poi che vedevano, che ella portava figli- 


uoli, & della figliuola, che nata era, triſtiſſimi, altro, che mormorar 
non face vano. Lequali parole udendo la donna, ſenza mutar viſo, o buon 
proponimento in alcuno atto, diſſe. Signor mio fa di me quello, che tu 
credi, che piu tuo honore, & conſolation ſia, che io ſarò di tutto conten- 
ta, ſi come colei, che conoſco, che io ſon da men di loro, & che io non eta 
degna di queſto honore, alqual tu per tua corteſia mi recaſti. Queſta ri- 
ſpoſta fu molto cara a Gualtieri, conoſcendo coſtei non eſſere in alcuna ſu- 
perbia levata per honor, che egli, o altri fatto l haveſſe. Poco tem po ap- 
preſſo havendo con parole generali detto alla moglie, che i ſubditi non 
pote van patir quella fanciulla di lei nata, informato un ſuo famiglia- 


re il mandò allei, ilquale con aſſai dolente viſo le diſſe. Madonna ſe io 


non voglio morire, a me convien far quello, che il mio ſignor mi coman- 
da. Egli m'ha comandato, che io prenda queſta voſtra figliuola, et ch io, 
& non diſſe piu. La donna udendo le parole, & vedendo il viſo del fa- 
migliare, & delle parole dette ricordandoſi, compreſe, che a coſtui foſſe 
im poſto, che egli I'uccidefle, perche preſtamente preſala della culla, & 
baſciatala, & benedettala (come che gran noia nel cuor ſentifle) ſenza 
mutar viſo in braccio la poſe al famigliare, & diſſegli. Te, fa com- 
piutamente quello, che il tuo & mio ſignore tha impoſto, ma non la 
laſciar per modo, che le beſtie, & gliuccelli la di vorino, ſalvo ſe egli 
nol ti comandaſſe. Il famigliare preſa la fanciulla, & fatto a Gualtieri 
ſentire cio, che detto haveva la donna, maravigliandoſi egli della ſua 


conſtantia, lui con eſſa ne mandò a Bologna ad una ſua parente, pregau- 
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dola che ſenza mai dire, cui figliuola fi foſſe, diligentemente allevaſſe, 
& coſtumaſſe. Sopravenne appreſſo, che la donna da capo ingravido, 
et al tempo debito partori un figliuol maſchio, ilche cariſſimo fu a Gual- 
tieri. Ma non baſtandog!i quello, che fatto havea, con maggior pun- 
tura trafiſſe la donna, & con ſem biante turbato un di le diſſe. Donna 
poſcia che tu queſto figliuolo maſchio faceſti, per niuna guiſa con que- 
ti miei viver fon potuto, fi duramente ſi ramaricano, che un nepote di 
Giannucolo dopo me debba rimaner lor fignore, diche io mi dotto, fe io 
non ci vorro eſſer cacciato, che non mi convenga fare di quelle, che io 
altra volta feci, & alla fine laſciar te, & prendere un'a.tra moglie. 
La donna con patiente animo Vaſcolto, ne altro riſpoſe ſenon. Signor 
mio penſa di contentar te, & di ſodisfare al piacer tuo, & di me non ha- 
vere penſiere alcuno, percio che niuna coſa m'e cara, ſenon quant'io la 
veggo a te piacere. Popo non molti di Gualtieri in quella medeiima ma- 
niera, che mandato havea per la figliuola, mando per lo figliuolo, et 
ſimilmente, dimoſtrato d'haverlo fatto uccidere, a nutricar nel man- 
do a Bologna, come la fanciulla haveva mandata. Dell aqual coſa la don- 
na ne altro viſo, ne altre parole fece, che del la fanciulla fatte haveſſe, di 
che Gualtieri ſi maravigliava forte, & ſeco ſteſſo affermava niun' al- 
tra femina queſto poter fare, che ella faceva. Et ſe non foſſe, che carnaliſ- 
ſima de figliuoli, mentre gli piacea, la vedea, lei havrebbe creduto cio 
fare per piu non curarſene, dove come ſavia lei farlo cognobbe. I ſubditi 
ſuoi credendo, che egli uccidere haveſſe fatti i figliuoli, il biaſimavan for- 
te, & reputavanio crudele huomo, & alla donna havean grandiſ- 
ſima compaſſione. Laquale con le donne, lequali con lei de figliuoli coſi 
morti ſi condoleano, mai altro non diſſe, ſenon che quello ne piaceva 
allei, che a colui, che generati glihavea. Ma eſſendo piu anni paſſati do- 
po la nativita della fanciulla, parendo tempo a Gualtieri di fare Pulti- 
ma pruova della ſofferenza di coſtei, con molti de ſuoi difle, che per niu- 
na guiſa piu ſofferir poteva d'haver per moglie Griſelda, & che egli co- 
gnoſceva, che male & giovenilmente haveva fatto, quando Il'haveva 
preſa, & percio a ſuo poter voleva procacciar col Papa, che con lui 
diſpenſaſſe che un' altra donna prender poteſſe, & laſciar Griſelda, di- 
che egli da aſſai buoni huomini fu molto ripreſo. A che null altro ri- 
ſpoſe, ſenon che convenia, che coſi foſſe. La donna ſentendo queſte coſe, 
et parendole dovere ſperare di ritornare a caſa del padre, et forſe a guar- 
dar le pecore, come altra volta haveva fatto, & vedere ad un'altra 
donna tener colui, alquale ella voleva tutto il ſuo bene, forte in ſe mede- 
ſima ſi dolea, ma pur come. Valtre ingiurie della fortuna haveva. ſaltœ- 


GIORN ATA 

nute, coſi con fermo viſo ſi diſpoſe a queſta dover ſoſtenere. Non dopo mol. 
to tempo Gualtieri fece venire ſue lettere contrafatte da Roma, & fece 
veduto a ſuoi ſubditi il Papa per quelle haver ſeco diſpenſato di poter tor- 
re altra moglie, & laſciar Griſelda, perche fattalaſi venire dinanzi in 
preſenza di molti le difle. Donna per conceſſion fattami dal Papa io pof. 
ſo altra donna pigliare, & laſciar te, & percio che i miei pafſati {ono 
ſtati gran gentili huomini, & ſignori di queſte contrade (dove i tuoi ſta- 
ti ſon ſempre lavoratori) io intendo, che tu mia moglie non ſia, ma 
che tu a caſa Giannucolo te ne torni con la dote, che tu mi recaſti, & 
io poi un'altra, che trovata n'ho piu convenevole a me, cene menerò. 
La donna udendo queſte parole, non ſenza grandiſſima fatica oltre al- 
la natura delle femine ritenne le lagrime, & riſpoſe. Signor mio io co- 
nobbi ſempre la mia baſſa conditione alla voſtra nobilita in alcun mo- 
do non convenirſi, & quello, che io ſtata ſon con voi, da voi & da Dio, 
il riconoſcea, ne mai come donatolmi mio il feci, o tenni, ma ſempre l'heb- 
bi come preſtatomi. Piacevi di rivolerlo, & a me dee piacere, & piace di 
renderlovi. Ecco il voſtro anello, colquale voi mi ſpoſaſte, prendetelo. 
Comandatemi, che io quella dote me ne porti, che io ci recai, allaqual co- 
ſa fare ne a voi pagatore, ne a me borſa biſognerà, ne ſomiere, percio che 
uſcito di mente non m'è, che ignuda m'haveſte. Et ſe voi giudicate 
honeſto, che quel corpo, nelquale io ho portati figliuoli da voi genera- 
ti, ſia da tutti veduto, io men'andro ignuda, ma io vi priego in premio 
della mia virginita, che io ci recai, & non ne la porto, che almeno una 
ſola camiſcia ſopra la dote mia vi piaccia, che io portar ne poſſi, Gual- 
tieri, che maggior voglia di piagnere havea, che d'aitro, ſtando pur col 

viſo duro, diſſe. Et tu una camiſcia ne porta. Quanti dintorno v'erano, il 
pregavano, che egli una roba le donaſſe, che non foſſe veduta colei, che 
ſua moglie tredici anni o piu era ſtata, di caſa ſua coſi poveramente, & 
coſi vituperoſamente uſcire come era uſcirne in camiſcia. Ma invano an- 
darono i prieghi, diche la donna in camiſcia, & ſcalza, & ſenza alcu 
na coſa in capo accomandatili a Dio gliuſci di caſa, & al padre ſe ne 
tornò con lagrime & con pianto di tutti coloro, che la videro. Giannu- 
colo, che credere non have va mai potuto queſto eſſer vero, che Gualtieri la 
figliuola doveſſe tener moglie, & ogni di queſto caſo aſpettando, guar- 
dati l'havea i panni, che ſpogliati s havea quella mattina, che Gual- 
tieri la ſpoſo, perche recatogliele, & ella riveſtitigliſi a piccioli ſervigi 
della paterna caſa fi diede, fi come far ſoleva, con forte animo ſoſte- 
nendo il fiero aſſalto della nimica fortuna. Come Gualtieri queſto 
hebbe fatto, coſi fece veduto a ſuoi, che preſa have va una figliuola d'un 
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de conti da Panago, & faccendo fare l'appreſto grande per le noz- 
ze mandò per Griſelda, che allui veniſſe. Allaquale venuta diſſe. Io 
meno queſta donna, che io ho nuovamente tolta, & intendo in que- 
fa ſua prima venuta d'honorarla, & tu ſai, che io non ho in caſa don- 
ne, che mi ſappiano acconciare le camere, ne fare molte coſe, che a coſi 
fatta feſta fi richeggiõo, et percio tu, che meglio, che altra perſona, queſte co- 
ſe di caſa ſai, metti in ordine quello, che da far ciè, & quelle donne fa in- 
vitare, che ti pare, & ricevile, come ſe donna qui foſſi, poi fatte le noz- 
ze te ne potrai a caſa tua tornare. Come che queſte parole foſſero tutte 
coltella al cuor di Griſelda, come a colei, che non haveva coſi potuto 
por giu Vamore, che ella gli portava, come fatto haveva la buona for- 
tuna, 4a wr Signor mio io ſon preſta, & apparecchiata, & entrata- 
ſene co Tuoi pannicelli romagniuoli & groſſi in quella caſa, dallaqua- 
le poco avanti era uſcita in camiſcia, cominciè a ſpazzar le camere, et 
ordinarle, & adfar porre capoletti, & pancali per le ſale, adfare ap- 
preſtare la cucina, & ad ogni coſa, come ſe una piccola fanticella del- 
la caſa foſſe, porre le mani, nemai riſtette, che ella hebbe tutto accon- 
cio, & ordinato, quanto ſi convenia. Et appreſſo queſto fatto da parte 
di Gualtieri invitare tutte le donne della contrada, cominciò ad attende- 
re la feſta. Et venuto il giorno delle nozze, come che i panni haveſſe po- 
veri in doſſo, con animo & con coſtume donneſco tutte le donne, che a 
quelle vennero, et con lieto viſo rice vette. Gualtieri, i quale diligentemen- 
te have va i figliuoli fatti alle vare in Bologna alla ſua parente, che ma- 
ritata era in caſa de conti da Panago, eſſendo gia la fanciulla d'eta di do- 
dici anni, la piu bella coſa, che mai ſi vedeſſe, & il fanciullo era di ſei, 
have va mandato a Bologna al parente ſuo pregandolo, che gli piaceſſe 
di dovere con queſta ſua figliuola, & col figliuolo venir a Saluzzo, & 
ordinare di menare bella & horrevole compagnia con ſeco, & di dire 
a tutti, che coſtei per ſua mogliere gli menaſſe, ſenza manifeſtare alcuna co- 
ſa ad alcuno, chi ella ſi foſſe altramenti. Il gentile huomo fatto ſecondo 
che il marcheſe il pregava, entrato in camino dopo alquanti di con la fan- 
ciulla, & col fratello, & con nobile com pagnia in ſul'hora del definare 
giunſe a Saluzzo, dove tutti i paeſani & molti altri vicini datorno tro- 
vo, che attende van queſta novella ſpoſa di Gualtieri. Laquale dalle don- 
ne rice vuta, et nella ſala, dove erano meſſe le tavole, venuta, Griſelda, coſi 
come era, le ſi fece lietamente incontro dicendo. Ben venga la mia donna. 
Le donne, che molto havevano, ma invano pregato Gualtieri, che e faceſ- 
ſe, che la Griſelda ſi ſteſſe in una camera, o che egli alcuna delle ro- 
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be, che ſue erano ſtate, le preſtaſſe, accio che cofi non andaſſe davanti a 
a ſuoi foreſtieri, furon meſſe a tavola, & cominciate a ſervire. La fan- 
ciulla era guardata da ogn'huomo, & ciaſcun diceva, che Gualtieri 
haveva fatto buon cambio, ma intra glialtri Griſelda la lodava molto 
& lei, & il ſuo fratellino. Gualtieri, alqual pareva pienamente haver 
veduto, quantunque diſiderava della patienza della ſua donna, veggen- 
do, che di niente la novita delle coſe la cambiava, & eſſendo certo cio per 
mentecattaggine non avenire, percio che ſavia molto la conoſcea, gli 
parve tempo di doverla trarre dell' amaritudine, laquale extimava, che 
ella ſotto il forte viſo naſcoſa teneſſe, perche fattalaſi venire in preſen- 
tia d'ogn'huomo ſorridendo le diſſe, che ti pate della noſtra ſpoſa? 
Signor mio ri ſpoſe Griſelda, a me ne par molto bene, et ſe coſi è ſavia, 
come ella è bella (che'l credo) io non dubito punto, che voi non dobbiate 
con lei vivere il piu conſolato ſignor del mondo, ma quanto poſſo, vi 
priego, che quelle punture, lequali all'altra, che voſtra fu, gia deſte, 
non diate a queſta, che appena che io creda, che ella le poteffe ſoſtene⸗ 
re, fi perche piu giovane è, & fi anchora perche in dilicatezze è al- 
levata, ove colei in continue fatiche da piccolina era ſtata. Gualtieri veg- 
gendo, che ella fermamente credeva coſtei dovere eſſer ſua; moglie, ne 
percio in alcuna coſa men che ben parlava, la fi fece ſedere al lato, et diſſe, 
Griſelda tempo è homai, che tu ſenta frutto della tua lunga patienza, 
& che coloro, liquali me hanno reputato crudele, & iniquo, & be- 
ſtiale, conoſcano, che cio, che io faceva, ad anti veduto fine operava, voglien. 
do a te inſegnar d'eſſer moglie, & alloro di ſaperla torre, & tenere, et 
a me partorire perpetua quiete, mentre teco a vivere haveſſi, ilche, quan- 
do venni a prender moglie, gran paura hebbi, che non m'interveniſ- 
ſe, & percio per prova pigliarne, in quanti modi tu ſai, ti punſi, & 
trafiſſi, & pero che io mai non mi ſono accorto, che in parola ne in fat- 

to dal mio piacer partita ti fi, parendo a me haver di te quella conſola- 
tione, che io diſiderava, intendo di rendere a te ad una hora cio, che io tra 
molte ti tolſi, & con ſomma dolcezza le punture riſtorare, che io ti die- 
di. Et percio con lieto animo prendi queſta, che tu mia ſpoſa credi, et il ſuo 
fratello per tuoi et miei figliuoli. Eſſi ſono quegli, liquali tu, & molti altri 
lungamente ſtimato havete, che io crudelmente uccider faceſſi, et io ſono 
51 tuo marito, ilquale ſopra ogn'altra coſa tamo credendomi poter 
dar vanto, che niuno altro ſia, che fi comꝭ io, fi poſſa di ſua moglier con- 
tentare. Et coſi detto Vabbraccio, & baſcio, & con lei inſieme, laqual 
d'allegrezza piagnea, levatoſi n'andarono. la, dove la figliuola tutta 
Gupefatta queſte coſe ſentendo ſedea, & abbracciatala teneramente, 
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& il fratello altreſi, lei & molti altri, che quivi erano, ſgannarono. Le 
donne lietiffime levate dalle tavole con Griſelda n' andarono in camera 
& con migliore agurio trattile gli ſuoi pannicelli d'una nobile roba 
delle fue la riveſtirono, & come donna, laquale ella etiamdio ne gli 
ſtracci pareva, nella ſala la rimenarono. Et quivi fattaſi co figliuoli ma- 
raviglioſa feſta, eſſendo ogn huomo lietiſſimo di queſta coſa, il ſollazzo, 
el teſteggiare multi plicarono, & in piu giorni tirarono, & ſaviſſimo 
reputaron Gualtieri, come che troppo reputaſſero agre & intollerabili 
experienze preſe della ſua donna, & ſopra tutti ſaviſſima tenner Gri- 
ſelda. Il conte da Panago fi tornò dopo alquanti di a Bologna, et Gual- 
tieri tolto Giannucolo dal ſuo lavorio, come ſuocero il pole in iſtato fi, 
che egli honoratamente & con gran conſolatione viſſe, & fin} la ſua 
yecchiezza. Et egli appreſſo maritata altamente la ſua figliuola, con 
Griſelda, honorandola ſempre quanto piu fi poteva, lungamente, & conſo- 
lato viſſe. Che fi potra dir qui? ſenon che anche nelle povere caſe piovo- 
no dal cielo de divini ſpiriti, come nelle reali di quegli, che ſarien piu de- | 
gni di guardar porci, che d' havere ſopra huomini fignoria. Chi havreb- '| 
be altri, che Grifelda, potuto col viſo non ſolamente aſciutto, ma lieto ſof- | 
ferire le rigide, & mai piu non udite pruove da Gualtier fatte ? Alquale | 
non ſarebbe forſe ſtato male inveſtito d'eflerfi abbattuto ad una, che quan- "i 
do fuor di caſa Ihavefſe in camiſcia cacciata, s haveſſe fi ad un'altro fat- | 
to ſcuotere il peliccione, che riuſcita ne foſſe una bella roba. 19 8 ö ö 
La novella di Dioneo era finita, & aſſai le Donne, chi d'una parte, & chi 
@altra tirando, chi biaſimando una cofa, un' altra intorno ad eſſa lodan- 


i 
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done, n'havevan favellato, quando il Re levato il viſo verſo il cielo, & | 
vedendo, che il ſole era gia baſſo all' hora di veſpro ſenza da ſeder le- 0 
varſi coſi comincio a parlare. Adorne donne (come io credo, che voi 1 ! 
conoſciate) il ſenno de mortali non conſiſte ſolamente nell'havere a me- 1 
moria le coſe preterite, o conoſcere le preſenti, ma per luna et per altra 


di queſte ſapere anti veder le future, è da ſolenni huomini ſenno grandiſ- 
fimo reputato. Noi, (come voi ſapete) domane ſaranno quindici di, per 
dovere alcun di porto pigliare a ſoſtentamento della noſtra ſantà et del- 
la vita, ceſſando le malinconie, e* dolori, & Vangoſcie, lequali per la no- 
fra citta continuamente, poi che queſto peſtilentioſo tempo incomincio, 
fi veggono, uſcimmo di Firenze, ilche ſecondo il mio giudicio noi hone- 
ſtamente habbiam fatto, percio che, ſe io ho ſaputo ben riguardare, quan- 
tunque liete novelle, & forſe attratti ve a concupiſcentia dette ci fieno, et 
del continuo mangiato & bevuto bene, & ſonato & cantato, coſe tut- 
te da incitare le deboli menti a coſe meno honeſte, niuno atto, niuna 
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niuna parola, niuna coſa ne dalla voſtra parte, ne dalla noſtra ciho co. 


noſciuta da bizfimare, ma continua honeſta, continua concordia, conti- 
nua fraternal dimeſtichezza mi ciè paruta vedere, & ſentire. Ilche ſen- 


za dubbio in honere & ſervigio di voi & di me m'e cariſſimo. Et percio 


accio che per troppa lunga conſuetudine alcuna coſa, che in faſtidio ii 
convertiſſe, naſcer non ne poteſſe, & perche alcuno la noſtra troppo lun- 
ga dimoranza gavillar non poteſſe, & havendo ciaſcun di noi la ſua 


giornata hayuta la ſua parte dell honore, che anchora in me dimora, 


giudicherei, quando piacer foſſe di voi, che convenevole coſa foſſe homai 
il tornarci la, onde ci partimmo. Senza che, ſe voi ben riguardate, la no- 
ſtra brigata gia da piu altre ſaputa datorno, per maniera potrebbe mul 
tiplicare, che ogni noſtra conſolation ci torrebbe. Et percio, ſe voi il mio 
conſiglio approvate, io mi ſerverò la corona donatami per infino alla 
noſtra partita, che intendo, che ſia domattina. Ove voi altramenti dili- 
beraſte, io ho gia pronto, cui per lo di ſeguente ne debbia incoronare. ra- 
gionamenti furon molti tralle donne & tra giovani, ma ultimamen- 
te preſero per utile & per honeſto il conſiglio del Re, & coſi di fare dili. 
berarono, come egli have va ragionato, perlaqual coſa eſſo fattoſi il ſini- 
ſcalco chiamare, con lui del modo, che a tenere haveſſe nella ſeguente 


mattina parlo, & licentiata la brigata in fin allhora della cena, in pie 


fi levo. Le donne & glialtri levatiſi non altramenti, che uſati fi foflero, 
chi ad un diletto, & chi ad un altro i diede. Et hora della cena venu⸗ 
ta con ſommo piacere furono a quella, & dopo quella et a cantare, et a 
ſonare et a carolare cominciarono, et menando la Lauretta una date, 


comando il Re alla Fi iammetta, che diceſſe una canzone. Laquale aſlai 


piacevolmente coſi incomincio a cantare. 


S':mor veniſſe ſenza geloſia, 


Io non ſo donna nata 
Lieta, com'io ſarei, & qual vuol ſia. 


Se gaia giovinezza 


In bello amante dee donna appagare, | 
O pregio di virtute, 
O ardi:e, o prodezza, 


Senno, coſtume, o ornato parlare, 


O leggi.driz compiute, 

Io ſon colei percerto, in cui ſalute 
Eſſendo innamorata 

Tutte le veggio en la ſperanza mia. 


Ma percio, ch'i io m aveggio, 
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Che altre donne ſavie ſon, com io, 

lo triemo di paura, 

Et pur credendo, il peggio 

Di quello aviſo, en Paltre eſſer diſio, 
Ch'a me Panima fura, 

Et coſi quel, che m'è ſomma ventura, 

Mi fa iſconſolata 
Soſpirar forte, & ſtare in vita ria. 

de io ſentiſſi fede 
Nel mio ſignor, quant'io ſento valore, 

Geloſa non ſarei, 
Ma tanto ſe ne vede, 

Pur che ſia, chi inviti l'amadore, 

Ch'io gliho tutti per rei 

Queſto m'accuora, & volentier morrei, 
Et di chiunque il guata, 

Soſpetto, & temo, non nel porti via. 

Per Dio dunque ciaſcuna 
Donna pregata ſta, che non s attenti 
Di farmi in cio oltraggio, 

Che ſe ne ſia neſſuna, 

Che con parole, o cenni, o blandimenti 
In queſto in mio dannaggio 

Cerchi, o procuri, sio il riſapraggio, 
Se io non ſia ſvidata, 

Piagner farolle amara tal follia. 

Come la Fiammetta hebbe la ſua canzone finita, coſi Dioneo, che al lato 
I'era, ridendo diſſe. Madonna voi fareſte una gran corteſia a farlo cogno- 
ſcerea tutte, accio che per ignoranza non vi fofle tolta la poſſeſſione, poi 
che coſi ve ne dovete adirare. Appreſſo queſta ſene cantarono piu altre, et 
gia eſſendo la notte preſſo che meza, come al Re piacque, tutti s anda- 
rono a ripoſare. Et come il nuovo giorno apparve, levati, havendo gia il 
ſiniſcalco via ogni lor coſa mandata, dietro alla guida del diſcreto Re 
verſo Firenze ſi ritornarono. Et i tre giovani laſciate le ſette donne in 
ſanta Maria N ovella, donde con loro partiti s erano, da eſſe accommiata- 
tiſi alloro altri piaceri atteſero, & eſſe, quando tempo lor par ve, ſe ne tor- 
narono alle lor caſe. : 
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Concluſions dell Antore. 


Obiliſſime Giovani, a conſolation delle quali io ad coſi lunga fa- 
tica meſſo miſono, io mi credo, aiutantemi la divina gratia (ſi 

come io aviſo, per li voſtri pietoſi prieghi, non gia per gli miei 
meriti, quello compiutamente haver fornito, che io nel principio della pre- 
ſente opera promiſi di dover fare, per laqual coſa Iddio primieramente, 
& appreſſo voi ringratiando è da dare alla penna, & alla man fatica- 
ta ripoſo, ilquale prima che io le conceda, brievemente ad alcune coſette, 
lequaliforſe alcuna di voi, o altri potrebbe dire (concio ſia coſa, che a me 
paia eſſer certiſſimo queſte non dovere havere ſpetial privilegio piu, che 
L'altre coſe, anzi non haverlo mi ricorda nel princi pio della quarta gior- 
nata haver moſtrato) quaſi a tacite quiſtioni moſſe di riſpondere inten- 
do. Saranno peradventura alcune di voi, che diranno, che io habhia nel- 
lo ſcriver queſte novelle troppa licentia uſata, fi come in fare alcuna vol- 
ta dire alle donne, & molte ſpeſſo aſcoltare coſe non aſſai convenienti, 
ne ad dire, ne ad adſcoltare, ad honeſte donne. Laqual coſa io nego, percio 
che niuna fi diſhoneſta n'è che con honeſti vocaboli dicendola ſi diſdica 
ad alcuno, ilche qui mi pare aſſai convenevolmente bene haver fatto. Ma 
preſuppogniamo, che coſi fia, che non intendo di piatir con voi, che mi 
vincereſte, dico a riſpondere, perche io habbia cio fatto, aſſai ragioni ven- 
gon prontiflime, Primieramente ſe alcuna coſa in alcuna n'è le qualita 
delle novelle Vhanno richeſta, lequali ſe con ragionevole occhio da inten- 
dente perſona fien riguardate, aſſai aperto ſari conoſciuto(ſe io quelle della 
lor forma trar non haveſſi voluto) altramenti raccontar non poter- 
le. Et ſe forſe pure alcuna particella è in quelle, alcuna paroletta piu libe- 


rale, che forſe a ſpigoliſtra donna non ſi conviene, lequali piu le parole 


peſano, che fatti, & piu dapparer 8'ingegano, che d'efler buone, dico, 
che piu non fi dee a me eſſer diſdetto Phaverle ſeritte, che generalmente 
fi diſdica a glihuomini & alle donne dir tutto di foro, & caviglia, & 
mortaio, & peſtello, & ſalſiccia, et mortadello, et tutto pieno di fimiglian- 


ti coſe. Senza che alla mia penna non dee eſſere meno d'autorita conceduta, 
che fia al pennello del dipintore, ilquale ſenza alcuna ri prenſione, o almen 


giuſta (laſciamo ſtare che egli faccia a ſan Michele ferire il ſerpente con la 
ſpada o con la lancia, et a ſan Giorgio il dragone, dove gli piace) ma egli 
fa Criſto maſchio, et Eva femina, et allui medeſimo, che volle per la ſalute del- 
la humana generatione ſopra la croce morire, quando con un chiovo, & 
quãdo con due i pie gli cõficca in quella. Appreſſo aſſai ben fi puo cognoſce- 
re queſte coſe nõ nella chieſa, delle cui coſe et con animi et con vocaboli hoe- 
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Aifimi ſi convien dire, quantunque nelle ſuc hiſtorie &altramenti fatte, 
che le ſeritte da me ſi truovino aſſai. Ne anchora nelle ſchuole de philo- 
ſophanti, dove l'honeſta non meno, che in altra parte è richeſta, dette ſo- 


no, ne tra cherici, ne tra philoſophi in alcun luogo, ma tra giardini in 


luogo di ſollazzo, tra perſone giovani, benche mature, & non pieghe- 
voli per novelle, in tempo, nelquale andar con le brache in capo per iſcam- 

o di ſe era a gli piu honeſti non diſdicevole dette ſono. Lequali, chenti 
che elle fi fieno; et nuocere & giovar poſſano, fi come poſſono tutte lal- 
tre coſe, havendo riguardo all' aſcoltatore. Chi non ſa, che il vino ottima co- 
fa a viventi ſecondo Cinciglione & Scolaio, & affai altri, a colui, che 
ha la febbre e nocivo? Direm noi, percio che nuoce a febricitanti, che ſia 
malvagio? Chi non fa, che'l fuoco è utiliſſimo, anzi neceſſario a morta- 
li? Direm noi, percio che egli arde le caſe, & le ville, & le citta, che ſia 
malvagio? L'arme ſimilmente la ſalute difendon di coloro, che pacefica- 
mente di viver diſiderano, & anche uccidono glihuomini molte volte 
non per malitia di loro, ma di coloro, che malvagiamente Fadoperano. 
Niuna corrotta mente inteſe mai ſanamente parola, & coſi come le hone. 
ſte a quella non giovano, coſi quelle, che tanto honeſte non ſono, la ben 
diſpoſta non poſſon contaminare, ſenon come il loto i ſolari raggi, o le 
terrene brutture le bellezze del cielo. Quali libri, quali parole, quali let- 


tere ſon piu ſante, piu degne, piu riverende, che quelle della divina ſcrit- 


tura? & ſi ſono egli ſtati aſſai, che quelle perverſamente intendendo. 
ſe, & altrui a perditione hanno tratto. Ciaſcuna coſa in ſe medeſima 8 
buona ad alcuna coſa, & male adoperata puo eſſere nociva di molte, & 
coſi dico delle mie novelle. Chi vorrà da quelle mal vagio conſiglio, o 
malvagia operation trarre elle nol vieteranno ad alcuno, ſe forſe in ſe 
hanno, & torte & tirate fieno ad haverlo. Et chr utilita & frutto ne 
vorrà, elle nol negheranno, ne ſari mai, che altro, che utili & honeſte ſie- 
no dette, o tenute, ſe a que tempi, o a quelle perſone fi leggeranno, per cui, 
& pe quali ſtate ſono raccontate. Chi ha ad dir paternoſtri, o adfare i1 
migliaceio, o la torta al ſuo divoto, laſcile ſtare, elle non correranno di die- 
tro a niuna adfarſi leggere. Benche & le pinzochere altreſi dicono.. 
& anche fanno delle coſette hotta per vicenda. Saranno ſimilmente di 

uelle, che diranno qui eſſerne alcune, che non eſſendoci ſarebbe ſtato af. 
{i megtio. Concedaſi, ma io e ne doveva ſcrivere; ſenon le 
raccontate, et percio eſſe, che le diſſero, le dovean dir belle, & io havrei 
{critte belle. Maſe pur preſupporre ſi voleſſe, che io foſſi ſtato di quelle 
& lo'nventore, & lo ſcrittore, (che nonfui) dico, che io non mi Vergo» 
gnerei, che tutte belle non foſſero, percio che maeſtro aicunnon ſi truoya 


— — — — 


* — - % — 
8 et ow — "6D 2 * FINE 4 
— - - = — 
ä ns — ayer renin Denon cane — — —— — — — 
7ST . * —— e 
* . KS 7 4 g 883 2 * * — . 0: 4 — 8 — — [I — * 
as A WEASTS - a"? EE... _ 2 . * 8 I — * 
Wy * Tv * * * by. 6 - A . 7 * — 2 
2 


** 


2 
9 c R i — 
** 3 — 8 
* —— * _ —— 
— —- — Co — 
— 8 — - : * 
B ů ˙ <> = 
— 4 Ct 
5. Re Drag n 24 .v 
* p 
3 


gy Ay 


— n——_ 
5 


2 — ͤͤ—— vv —-— — 
* N r * _ + 7 95 * \ 


da Dio in fuori, che ogni coſa faccia bene et compiutamente. Et Carlo ma- 
gno, che fu il primo facitore de paladini, non ne ſeppe tanti creare, che 
eſſo di lor ſoli poteſſe fare hoſte. Con viene nella moltitudine delle coſe, di 
verſe qualita di coſe trovarſi. Niun campo fu mai fi ben cultivato, che in 
ello o ortica, o triholi, o alcun pruno non fi trovaſſe meſcolato tra Iher- 
be migliori. Senza che ad havere a favellare a ſemplici giovinette, come 
voi il piu ſiete, ſciocchezza ſarebbe ſtata l'andar cercando, & fatican- 
doſi in trovar coſe molto exquiſite, & gran cura porre di molto miſura- 
tamente parlare. 'Tuttavid chi va tra queſte leggendo, laſci ſtar quelle 


che pungeno, & quelle, che dilettano, legga. Eſſe per non ingannare al- 


cuna perſona tutte nella fronte portan ſegnato quello, che eſſe centro 
dal loro ſeno, naſcoſo tengono. Et anchora credo fara tal, che diri, che ce 
ne fon di troppo lunghe. Allequali anchora dico, che chi ha altra coſa 


adfare, follia fa a queſte leggere, etiamdio ſe brievi foſſero. Et come che 


molto tempo paſſato ſia, da poi che io a ſeriver cominciai infino a que- 
ſta hora, che io al fine vengo della mia fatica, non m'e percio uſcito di 
mente me havere queſto mio aftanno offerto alle otioſe, & non all altre, 
& a chi per tempo paſlar legge, niuna coſa puote eſſer lunga, ſe ella 
quel fa, perche egli ladopera. Le coſe brievi ſi convengon molto meglioa 
gli ſtudianti, liquali non per paſſare, ma per utilmente adoperare il tem- 
po faticano, che a voi donne, allequali tanto del tempo avanza, quanto 
ne gliamoroſi piaceri non iſpendete. Et oltre a queſto, percio che nie 
ad Athene, ne a Bologna, o a Parigi alcuna di voi non va a flu- 
diare, piu diſteſamente parlar vi ſi conviene, che a quegli, che hanno 
ne gli ſtudi glingegni aſſottigliati. Ne dubito punto, che non ſien di quel- 
le anchor, che diranno le coſe dette eſſer troppo piene & di motti, & 
di ciancie, & mal convenirſi ad un huom peſato, & grave haver co- 
ſi fattamente ſcritto. A queſte ſon'io tenuto di render gratie, & rendo, 
percio che da buon zelo movendoſi tenere ſon della mia fama. Ma coſi 
alla loro oppoſitione vo riſpondere. Io confeſſo d'efler peſato, & molte 
volte de mei di eſſere ſtato, & percio parlando a quelle, che peſato non 
m' hanno, affermo, che io non ſon grave, anzi ſon io fi lieve, che io ſtoa 
galla nell'acqua, & conſiderato che le prediche fatte da frati per rimor- 


der delle lor colpe glihuomini il piu hoggi piene di motti, & di 


ciancie, & d'iſcede fiveggono, & ſtimai, che quegli medeſimi non ſteſſer 
male nelle mie novelle ſcritte per cacciar la malinconia delle femine. 
Tuttavia ſe troppo per queſto rideſſero, il lamento di Gieremia, la paſ- 
ſione del Salvatore, & il ramarichio della Maddalena ne le. potrà age- 
volmente guerire. Et chi ſtara in penſiero, che di quelle anchor non fi truo- 
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vino, che diranno, che io habbia mala lingua et velenoſa, percio che in 
alcun luogo ſcrivo il ver de frati? A queſſe, che coſi diranno, fi vuol per- 
donare, percio che non è da credere, che altro, che giuſta cagione le muo- 
va, percio che i frati ſon buone perſone & fuggono il diſagio per lamor 
d'Iddio, & macinano a raccolta, & nol ridicono, & ſe non che di tutti 
un poco viene del caprino, troppo ſarebbe piu piacevole il piato loro. 

Confeſſo non dimeno le coſe di queſto mondo non havere ſtabilita alcu- 
na, ma ſempre eſſere in mutamento, & coſi potrebbe della mia lingua 


eſſere intervenuto. Laquale, non credendo io al mio giudicio, ilquale io 


al mio potere fuggo nelle mie coſe, non ha guari, mi diſſe una mia 
vicina, che io I'haveva la migliore, & la piu dolce del mondo, & in ve- 
rita quando queſto fu, egli erano poche a ſcrivere delle ſopraſcritte no- 
velle, & percio che animoſamente ragionan quelle cotali, voglio, che quel- 
lo, che è o detto, baſti lor per riſpoſta. Et laſciando homai a cialche⸗ 
duna, & dire & credere, come le pare, tempo e da por fine alle parole, 
colui humilmente ringratiando, che dopo fi lunga fatica col ſuo aiuto n'ha 
ad diſiderato fine condotto. Et voi piacevoli Donne con la ſua gratia in 


pace vi rimanete, di me ricordandovi, ſe ad alcuna forſe alcuna coſa 


giova Phaverle lette. 


Finiſce la decima & ultima giornata del libro chiamato Decameron 
Cognominato Principe Galeotto. 
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 TAVOLA SOPRA IL LIBRO CHIAMATO 
Decameron cognominato Principe Galeotto nel quale i 
contengono cento novelle in dieci di dette da ſette 
Donne & da tre giovani 
huomini. 


PROEMIO. 


22 ; JOMINCIA za prima giornata . 


nella quale dop po la dimeſtratione fatta dallo auttore 

> Perche cagione aveniſſe di doverſi quelle perſone, che ap- 

bPbreſſo /i monſtrano, ragunare a ragionare inſieme, Sotto 

l reggimento di Pampinea ſi ragiona di quello che pin 
ISIS u2grada a ciaſeuno. | 


Come pampinea conforta le compagne ad uſcire della terra. a car. 6 

Come le donne udita Pampinea alcuna di loro riſpoſe, & ultimamente fi 
accordano al detto ſuo. | a car. 7 

Come le donne ſtando nella chieſa di tal coſa ragionando vidono venire 
glinfraſcritti tre giovan. a car. 7 

Come udito il parlare di Pampinea, di concordia elefleno lei loro regi- 
na per la prima giornata. Rs | a Car. 9 

Come Pampinea 2 regina ordinò gliuffici, & in che modo doveſſi- 

- no. ee ” a car 9 


come per comandamento della Regina la brigata ſi ſollazza, & poi van- 


no a mangiare, et doppo a dormire. a car. 9 
Come la regina fece levar tutta la brigata. a car. 9 
Come la regina comanda che ciaſcuna dica una novella. a car. 9 


\ER Ciappelletto con una falſa confeſſione inganna un ſanto 
frate, et muorſi, et eſſendo ſtato un peſſimo huomo in vita, in 
morte è riputato per ſanto, & chiamato ſan Ciappelletto. 

Novella. I. M A : à car. 10 

Abraam giudeo da Giannotto di Civigni ſtimolato va in corte di Roma, 

| &vedendo la malyagita de cherici torna a Parigi & faſſi chriſtiano. 


Novella. II. AA. a car. 15 


Melchiſedech giudeo con una novella di tre anella ceſſa un gran perico- 
lo dal Saladino apparecchiatoli. Novella. III. e- a car. 16 
Un monaco caduto in peccato degno di graviſſima punitione honeſtamen- 
te rimproverando al ſuo abate quella medeſima col pa, fi libera dalla 


pena, Novella. IIII. . Ae a car. 1 
ccc ii 
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La Marcheſana di Monferrato con un convito di galline et con alquante leg 
os ie agiadre parole reprime il folle amore del Re di Francia. No. V. a car. 1 9 
Confonde un valente huomo con uno bel detto la malvagia hipocreſia de 

religio, Novella. VI. L Luba a car. 20 

Bergamino con una novella di Primaſſo & dell' Abate di Cligni honeſta- 

mente morde una avaritia nuovamente venuta in M. Can della Scala. 

Novella. VII. 4 IM, 5 . 1 8 58 a car. 21 

Guiglielmo Borſiere con leggiadre parole trafiggie la avaritia di M. Er- 

mino de Grimaldi. Novella. VIII. L aA a car. 23 

II Re di Cipri da una donna di Guaſcogna trafitto di catti vo valoroſo 

diviene. Novella. IX. L Ta. A 

Wl Maeſtro Alberto da Bologna honeſtamente fa vergognare una donna, la- 
az quale lui d'efere dilei innamorato volea far vergognare. No. X. a car. 24 


Jomincia la ſeconda giornata del Decameron nella quale ſetto 
il reggimento di Philomena ſi ragiona di chi da diverſe coſe in- 
feſtaro, ſia oltre alla ſua ſperanza riuſcito al lieto fine, 


it Martellino infingendoſi d eſſere attratto ſopra Santo Arrigo fa viſta di gua- 
bo rire, & conoſciuto il ſuo inganno è battuto, & poi preſo, & in pericolo ve- 
a Aude. nuto d' eſſere impiccato per la gola ultimamente ſcampa. No. I. a car. 2) 
al Rinaldo da Eſti rubato, capita a caſtel Guiglielmo et è albergato da una 
donna vedova, & de ſuoi danni riſtorato ſano & ſalvo torna a caſa 


Tre giovani male il loro havere ſpendono, impoveriſcono, dequali un nepo- 
te con uno abate accontatoſi tornandoſi a caſa per diſperato lui trova 
eſſere la figliola del Re d'Inghilterra, la quale lui per marito prende, 

& de ſuoi zii ogni danno riſtora tornandogli in buono ſtato. No- 
vella. III. AAG a car. 32 


) 


L Ruffolo impoverito di viene corſale, & da Genoveſi preſo rompe 


in Mare, & ſopra una caſſetta di gioie cariſſime piena iſcampa, & 
in Gurfo rice vuto da una femmina, ricco fi torna a caſa ſua,  No- 
vella. IIII. Ac danreti . i 5 2 55 Es g Ken. 35 


Andreuccio da Perugia venuto a Napoli per comperar cavalli, in una 
notte da tre grandi accidenti ſoprapreſo, da tutti ſcampato con un rubi- 
no fi torna a caſa ſua, Novella. V. * San. a car. 3) 
Madonna Beritola con due cavriuoli ſopra una ifola trovata havendo 
due figliuoli perduti, ne va in Lunigiana, quivi l'un de figliuoli col 
Signor di lei ſi pone et colla figliuola di lui giace. Cicilia ribellata al Re 


ſua. Novella. II. Mee, - ei 29 


* 


Carlo & il figliuolo riconoſciuto da la madre, ſpoſa la figliuola del Si- 
gnore & il ſuo fratello ritrovato & in grande ſtato ritornano. - Novel- 
la. VI. 4 Ci... N eee RE 
II Soldano di Babilonia ne manda una ſua figliuola a marito al Re del Gar- 
bo, laquale per diverſi accidenti in iſpatio di quattro anni alle mani di 
nove huomini perviene in di verſi luoghi. Ultimamente reſtituita al pa- 
dre per pulcella ne va al Re del Garbo come prima faceva per moglie. 
Novella. VI. 2 Dar kito A 5 ny a car. 47 
Il conte d' Anguerſa fal ſamente accuſato va in exilio, et laſcia due ſuoi figli- 
uoli in diverſi luoghi in Inghilterra, & egli ſconoſciuto tornando di Sco- 
tia loro truova in buono ſtato, va come ragazzo nello exercito del Re di 
Francia, et riconoſciuto innocente è nel primo ſtato ritornato. Novel- 
la. VIII. X 8 | . a car. 56 
Bernabo da Genova da Ambrogiuolo ingannato perde il ſuo, & comanda, 
che la moglie innocente ſia ucciſa. Ella ſcampa & in habito d'huomo 
ſerve il Soldano, ritruova lo'ngannatore, & Bernabo conduce in Alexan- 
dria dove lo'nganatore punito ripreſo habito feminile col marito ricchi 
fi tornano a Genova. Novella. IX. a mc aqacar. 62 
Paganino da Monaco ruba la moglie di Meſſer Ricciardo di Chinzica, il 
quale ſappiendo dove ella è va, & divenuto amico di Paganino, rad - 
domandagliele, & egli dove ella voglia, gliele concede, ella non vuol 
con lui tornare, & morto Meſſer Ricciardo moglie di Paganin diviene. 
Novella. X. Ac Zune | 3 . a car, 67 
| % Omncaa la terza giornata del Decameron, nella guale ſi Fagio- 
nud ſotto il reggimento di Neiphile di chi alcuna coſa molto dal. 
lui diſiderata con iuduſtria acquiſtaſſe, o Ia perduta ricoveraſſe. 
Maſetto da Lam porecchio ſi fa mutolo, et diviene hortolano d'un muniſte- 
ro di donne, lequali tutte concorrono a giacerſi con lui. No. I. a car. 72 a 
Uno pallafrenier giace con la moglie d'Agilult Re, diche Agilulf tacita- 


* 


mente s accorge, trovalo & tondelo, il tonduto tutti glialtri tonde, & 


coſi campa dalla mala ventura. Novella. II A A. a car. 74 

dotto ſpetie di confeſſione & di puriſſima conſcienzia una donna innamo- 
rata d'un giovane induce un ſolenne frate ſenza avederſene egli a dar 
modo, che il piacer di lei haveſſe intero effetto. No. III. a car. 76 

Don Felice inſegna a frate Puccio, come egli diverrà beato faccendo una ſua 
penitenzia, laquale frate Puccio fa & don Felice in queſto mezo con la 
moglie del frate ſi da buon tempo. Novella. IIII Aa car: 80 

Il Zima dona a Meſſer Franceſco Vergelleſi un ſuo palafreno, & per quel- 
lo con licenza di lui parla alla ſua donna, & ella tacendo, egli in per ſo- 
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na di lei fi riſponde, & ſecondo la ſua riſpoſta poi ſegue lo effetto. No. 
vella. V. . A. 1 i eee eee eee Y Gar, 8: 
Ricciardo Minutolo ama la moglie di Philippello Figinolfi, laquale ſen- 
tendo geloſa, col moſtrar Philippello il di ſeguente con la moglie di lui 

ili dovere eſſere ad un bagno, fa, che ella vi va et credendoſi col marito ef. 
„A ſere ſtata, fi truova, che con Ricci ardo è dimorata. No. VI. a car. 84 
Wi Tedaldo turbato con una ſua donna fi parte di Firenze, tornavi in forma 
di peregrino dopo alcun tempo, parla con la ſua donna, et falla del ſuo 
errore conoſcente, & libera il marito di lei da morte, che lui gli era pro- 
vato che haveva ucciſo & co frategli il pacefica, & poi ſaviamente 


la moglie di lui ſi gode, tratto della ſepoltura, è meſſo in prigione, et fat- 
1 to gli credere, che egli è in purgatoro, & poi riſuſcitato, per ſuo nutrica 
ex. un figliuolo dell' abate nella moglie di lui generato. No. VIII. a car. 94 
. Giletta di Nerbona gueriſce il Re di Francia d una fiſtola, domanda per ma 
15 rito Beltramo di Roſſiglione. Ilquale contra ſua voglia ſpoſatala a Fi- 
renze ſe ne va per iſdegno, dove vagheggiando una giovane, in perſo- 


* 


uella. X. K. Ae. a4 car. 101 
Omincia la quarta giornata del Decameron, nella quale ſot- 


ri hebbero infelice fine. IV 

Tancredi Prenze di Salerno uccide Vamante della figliuola, & mandale 
il cuore in una coppa d'oro, laquale meſſa ſopreſſo acqua avelenata, 
quella fi bee, & coſi muore. Novella. I. 4 ar v.. a car. 10) 
Frate Alberto da avedere ad una donna, che l'agnolo Gabriello è di lei in 
namorato, in forma delquale piu volte ſi giace con lei, poi per paura 
de parenti di lei, della caſa gittatoſi in caſa d'uno povero huomo rico- 
vera. Ilquale in forma d' huomo ſalvatico il di ſeguente nella piazza 

il mena, dove riconoſciuto, & da ſuoi frati preſo, è incarcerato. 
Novella. II. of Arg. | 


Tre giovani amano tre ſorelle, & con loro ſi fuggono in Creti. La maggio- 
re per geloſia il ſuo amante uccide. La ſeconda concedendoſi al Duca 
di Creti, ſcampa da morte la prima, I'amante della quale Vuccide, & 
con la prima ſifugge, enne incolpato ilterzo con la terza firocchia, 


con la ſua donna ſi gode, Novella. VII. 2 E. au a car. 87 
Ferondo mangiata certa polvere, è ſotterato per morto, & dallo abate, che 


i . na di lei Giletta giacque con lui, & hebbene due figliuoli, perche egli 
bie. poi havutala cara per moglie la tiene. Novella. IX. a car. 9 
1 Alibech di viene romita, a cui Ruſtico monaco inſegna rimettere il diavolo 

in inferno, poi quindi tolta moglie divien di Neherbale. No- 


to il reggimento di Philoſtrato ſi ragiona di coloro licui amo- 


a car. 111 


— 


& preſi il confeſſano, & per tema di morire con moneta laguardia 
corrompono, & fuggonſi ids a Rodi, et in poverta quivi muoiono. 
Novella III. 2. £4 A. | | - FS GAF--FI15. 
Gerbino contra la fede data dal Re Guiglielmo ſuo avolo, combatte una na- 
ve del Re di Tuniſi per torre una ſua figliuola, laquale ucciſa da que- 


gli, che ſu v'erano loro uccide, & allui & poi tagliata la teſta. No- 


| 48 a car. 1 17 
Ifratelli di Liſabetta uccidon Vamante di lei, egli Vappariſce in ſogno, et 


vella. IIII. I CE 


moſtrale dove ſia ſotterrato. Ella occultamente diſotterra la teſta et met- 
tela in un teſto di baſſilico, & quivi ſu piagnendo ogni di per una 
grande hora, i fratelli glieletolgono & ella ſene muore di dolore poco 
appreſſo. Novella. V. /% . {5 a4 a car. 119 
L'Andrivuola ama Gabriotto, raccontagli un ſogno veduto, & egli allei 
un' altro, muorſi di ſubito nelle ſue braccia, mentre che ella con una ſua 
fante alla caſa di lui nel portano, ſon preſe dalla ſignoria, & ella dice 


come l' opera ſta. Il podeſta la vuole sforzare, ella nol patiſce, ſentelo il 


padre di lei, & lei innocente trovata fa liberare, laquale del tutto rifiu- 
tando di ſtar piu al mondo fi fa monaca. Novella. VI Au car. 121 
La Simona ama Paſquino, Sono inſieme in uno horto. Paſquino ſi frega a 
denti una foglia di ſalvia, & muorſi. E' preſa la Simona, laquale volen- 
do moſtrare al giudice come moriſſe Paſquino, fregataſi una di quelle fo- 


glie a denti ſimilmente fi muore. Novella. VII. Z AL. a car. 123 
Girolamo ama la Salveſtra, va coſtretto da prieghi della madre a Parigi, 


torna, & truovala maritata, entrale di naſcoſo in cafa, & muorle alla- 
to, & portato in una chiefa muore la Salveſtra addoſſo alluj. No- 
vella. VIII. AA. LC. „ S086 T3 
Meſſer Guiglielmo Roſſiglione da a mangiare alla moglie ſua il cuore di 
Meſſer Guiglielmo Guardaſtagno ucciſo da lui, & amato da lei. Ilche 
ella ſappiendo poi fi gitta da una alta fineſtra in terra, & muore, & 
col ſuo amante è ſepellita. Novella IX. N44 . 


La moglie d'un medico per morto mette un ſuo amante adoppiato, in una 


arca, laquale con tutto lui due uſurai ſe ne portano in caſa. Queſti fi ſen- 

te, & preſo per ladro, la fante della donna racconta alla fignoria ſe haver 
lo meſſo neVarca da gliuſurieri imbolata, la ond'egli ſcampa dalle for- 
che, & ipreſtatori dhavere Parca furata, ſono condennati in denari. 
Novella. X. . Eo rom ty nr 


JT e | car. 128 

N omincia la quinta giornata del Decameron nellaquale ſotto 
il reggimento di Fiammertaà ſi ragiona di cio, che ad alcuno amam 

A te doppo alcuni fiert et ſventurati accidenti felicemente adueniſſe.. 
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Cimone am ando diventa ſavio, & E nen ſua donna rapiſce in mare, 
è meſſo in Rodi in prigione, onde Lifimacho il trahe & da capo con 
lui rapiſce Ephigenia & Caſſandra nelle lor nozze, fuggendoſi con 
eſſe in Creti, & quindi, divenute lor mogli, con efle a caſa loro ſono ri- 
chiamati. Novella, I. 4” AA Als . | A CAr. 133 


ſperata ſola i mette in una barca, laquale dal vento fu tranſportata 
ad Sufa, ritruoval vivo in Tuniſi, paleſagliſi & egli grande eſſendo col 
Re per conſigli dati, a r ricco con lei in Sad 13 ſene torna. No- 
vella. II. 4 4ar. 138 
Pietro Boccamazza ſi kagge con T Agnolella, truova ladroni, la giovane 
fugge per una ſelva & è condotta a un caſtello. Pietro è preſo, & delle 


vella. III. x 5 14. - 5 "RX r. 140 
Ricciardo Manardi & Heaton Meſſer Licio os Valbona con la figliuo- 
la, -laquale;egli Ipoſa, & _ Padre were <p ras itt buona Pace. No- 


ſtello, dove I' ee = e6-tpolatala con lei ſe ne torna a Roma. No- 


vella, WH. os PltonAn Sucre Kr i baden A cur. 143 
Guidotto da Cremona laſcia a Oise eas Bata una ſua fanciulla, & 
muorſi, laqual Giannuol di Severino & Minghino di Mingole ama- 
no in Eaerga, nus 3 ee * ne eſſer ach 


r 


| i i Re * per - 1b tive arts con lei * owes id un le, ricono- 
| ieri dell'oria campa, & divien marito di lei. No- 


ſciuto da Rug 


vella. VI. . A. —— IS. IX TRE. TI27 
'Theodoro innamorato della Violante figliuola di Meſſer Amerigo go 


eſſendo menato, dal padre riconoſciuto, et proſtiolto, prende per moglie 
la Violante. Novella. VII. L A M © a car. 149 
N aſtagio de glihoneſti ama una de Traverſari, ſpende le ſue richezze ſen- 
za eſſere amato, Vaſſene pregato da ſuoi a Chiaſſi, quivi vede cacciare 
ad un cavaliere una giovane, & 'ucciderla, & divorafla da due ca- 


ni. Invita i parenti ſuoi & quella donna àmata dallui ad un deſinare, 
„ laqual vede queſta medeſima giovane sbranare, & temendo di ſimi- 
wh | le avenimento prende per marito Naſtagio. Novella. VIII. a car, 152 
{il _— degli Alberighi ama, & non è amato, & in corteſia ſpendendofi 
conſuma, & rimangli un ſol falcone, ilquale, non havendo altro, da a 
mangiare alla ſua donna venutagli a cala, laqual cio fapiendo mutata 


Goſtanza ama Martuccio Gem.! laquale add, che morto era, per di · 


mani de ladroni fugge, & doppo alcuno accidente capita ad quel ca- 


ſuo Si- 
gnore la'ngravida, & è alle forche condennato, alle quali fruſtandoſi 


d animo ib prende per marito, & fallo rico: Novel. IX. 2 car. 154 K a 


pietro di Vinciolo va a cenare altrove, la donna ſua ſi fa venire un garzo- 
ne, torna Pietro, ella il naſconde ſotto una ceſta da polli, Pietro dice eſſere 
ſtato trovato in caſa d' Hercolano con cui cenava un giovane meſſovi 


dalla moglie, la donna biaſima la moglie d' Hercolano, uno aſino per 


SA % * - 


iſciagura pon piede in ſu ledita di colui che era ſotto la ceſta, egli grida, 
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Pietro corre la, vedelo, et cognoſce lo'nganno della moglie, con laquale 
ultimamente rimane in coneordia per la ſua triſtezza. Noi X. a car. 157 


* 


reggimento di Eliſſa fi ragiona di chi con alctino leggiadro 
motto tentato ſiriſcoreſſe, & con pronta riſpoſta o advedimen- 
to fuggt peraita, o pericolo, ofcorne 


Uno cavalieredice a Madonna Horretta di portarla con una novella a ca- 


N Omincia la ſexta giornata del Decameron nella quiale, ſotto il 


vallo & malcompoſtamente dicendola & dallei pregato che a pie la 


Ciſti fornaio con una ſua parola fa ravedere Meſſer Geri Spina d' una ſua tra- 
ſcutata domanda. Novella. II. I .. a car. 162 


Monna Nonna de Pulci con una preſta riſpoſta, al men che honeſto motteg- 


giare del veſcovo di Firenze ſilentio impone. No. III. a car. 163 . < .. 


Chichibio cuoco di Currado Gianfigliazzi, con una preſta parola a ſua ſa- 
lute, Vira di Currado volge in riſo, & ſe campa dalla mala ventura mi- 
nacciatagli da Currado. Novella. III. xe AL a car. 164 
Meſſer Foreſe da Rabatta, & maeſtro Giotto dipintore venendo di Mu- 
gello, Vuno la ſparuta „ OY. Ma motteggiando morde. 

Novella. V. && 2A Ats. i à car. 165 


prova Michele Scalza a certi giovani come i Baronci ſono i piu gentili 
huomini del mondo o di maremma, & vince una cena. No- 


vella. VI. 4 Ham ct . 3 a car. 166 
Madonna Philippa dal marito con un ſuo amante trovata, chiamata in 
giudicio, con una pronta & piacevol riſpoſta ſe libera, & fa lo ſtatuto 
modificare. Novella. VII. Au a. ene 
Freſcoconforta la nepote, che non fi ſpecchi; ſe gli ſpiacevoli (come dice- 
va) Perano a veder noioſi. Novella. VIII. LC a car. 168 


Guido Cavalcanti dice con uno motto honeſtamente villania a certi cava- 


> CT 
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lier Fiorentini, liquali ſoprapreſo! haveano. Novella. IX. a car. 168 K 


Frate Cipolla promette a certi contadini di moſtrare loro la penna dello 
agnolo Gabriello, in luogo EN 1 carboni, epi Ale 


7 
| 1 
0 * 4 
# 4 # ! 
4 3 | "4 » 4 
TUNES S 1 
5 17 « 
+38 | 1 
17 5 f 
ö : 43 


px * — — — 
* — — 
— X 
— 4 * 4 
4a — 
x 1 —— 
— 
r 


3 5 
——— — 
Np 3 — — 
— — — —_—_— 28 
= - — nn 
1 = — — — — a 


» % 


Af A 


eſſere di gueg lie che arroſtirono San Lorenzo. t Nos X. Aue. A car. 169 
IJ Omincia la ſettima giornata del Decameron nella quale ſotto 

i neggimamto di Dioneo ſi ragiona delle beffe, lequali o per amo- 

reo o per ſalvamento 4 * le aonne hanmo 816:farre a ſuoi ma. 
iti Tinea efſerſens. adveduti o 

Gianni Lotter inghi ode di notte 1 Fuſcio ſao, deſta la moglie, & el- 
la 2005 fa F Pn moet la ed ta Vanno 0 g e con una 


PR. al ee & poi e Nat us. Novella II. 18 car. 1 77. 
Frate Rinaldo ſi giacè con la comare, truovalo il marito in camera con lei, et 
fannogli credere, gy egli incantava vermini al figlioccio. No- 


vella. III. FAY | | a car. 178 


Tofano chiude una yy eue caſa la N laguale nonpotendo per prie- 


i rientrare, fa viſta di gittarſi in un pozzo, & girtavi una gran pietra. 
Tofano eſcę di caſa, & corre la, & ella in caſa ſe nentra, & ſerra lui di- 
u & ſgridandolo il vitupera, Novella. IIII. A l a car. 180 

n geloſo in forma di prete confeſſa la moglie, laquale ella da avedere, 
che ama un prete, che vien allei ogni notte, diche mentre che il geloſo 
naſcoſamente prende guardia all'uſcio, la donna per lo tetto ſi fa venire 
un ſuo amante, & con lui fi dimora. Novella. V. L x, a car. 182 
Madonna Iſabella con Leonetto ſtandoſi, amata da un Meſſer Lambertuc- 
cio, è viſitata, & tornato il marito di lei, Meſſer Lambertuccio con un col- 
tello in mano fuor di caſa ſua ne manda, & il marito di lei poi Leonetto 
accompagna. Novella. VI. aw A afinen . Abt, 18; 
Lodovico diſcuopre a Madonna Beatrice WM amore, ilquale egli le porta, la- 
quale manda Egano ſuo marito in un giarding in forma di ſe, & con Lo- 
dovico fi giace, 8 rt poi levatoſi va & daes Egano nel giardino. 
Novella. VII. 4 ln. 
Uno diviene geloſo della moglie, et ella Eat uno pago al dito la not- 
te ſente il ſuo amante venire allei. Il marito ſenaccorge & metre ſeguita Va- 
mante, la donna mette in luogo di ſe nel letto un altra fe mina, laquale 

i marito batte, & tagliale le treccie, & poi va per gli fratelli di lei. Li 


bebe he quali trovando cio non eſſer vero gli dicono villania. No. VIII. a car. 188 


. Lidia moglie di Nicoſtrato ama Pirro. Ilquale aecio che credere il poſſa, 
le chiede tre coſs, le quali ella glifa tutte, & oltre à queſto in preſenza 


a car. 186 


di Nixoſtrato ſi ſpllazua bee l Gr a Nicoſtrato Acreders, che non ſia 


II 


II 


3 Pa. OS 2 a oy 


vero quello, che ha velluto. Novella. IX. A Aa 44 4 à car. 1911 


Due ſenoſi amand unn donna comare dell' uno. Muore il « 


are, & torna 


al compagno ſecondo la * fattagli, & raccontagli come di la ſi 


dimera. Novella. X. 
A bonmincia lottava giornata del Decameron nella 3 


uale ſotto il 
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reggimento ai Laurettta fi ragiona di quelle beffe, che tutto il 
22 grorno o donn ad huoio, o huomo a donna, o I uno 
yuomo all altro ſi fanno. i on . 
Guilfardo prende da Guaſparruolo denari in preſtanza, & con la moglie 

di lui accordato di dovere giacere con lei per quegli, fi glie le da, & 

preſente di lei a Guaſparruolo dice, che allei gli diede, & ella dice 

che è il vero. Novella. I. «© HZ . a chr. 198 
Il prete da Varlungo ſi giace con Monna Belcolore, laſciale pegno un ſuo 

tabarro, & accattato dallei un mortaio, il rimanda, & fa domanda- 

re il tabarro laſciato per ricordanza, rendelo proverbiando la buona 
donna. Novella. II. A 22 5 | 5 ä . e 199 
Calandrino, Bruno, & Buffalmacco giu per lo Mugnone vanno cercando 

di trovare VElitropia, & Calandrino ſela crede haver trovata, tornaſi a 

caſa carico di pietre. La moglie il proverbia, & egli turbato la batte, & ; 

a ſuoi compagni racconta cio, che eſſi ſanno meglio di lui. No. III. car. 20 4 aa. 
Il propoſto di Fieſole ama una donna vedova, none amato da lei, & creden- : 
doſi giacer con lei giace con una ſua fante, & i fratelli della donna vel 

fanno trovare al Veſcovo. Novella. III. Gefen. a chr. 204 
Tre giovani traggono le brache ad un giudice marchigiano in Firenze, men- 

tre che egli eflendo albancho tene va ragione. Novella. V. a car. 206 A A e. 
Bruno & Buffalmacco imbolano un porco a Calandrino, fannogli fare la 

ſperienza di ritrovarlo con galle di gengiovo & con vernaccia, & al- 

lui ne danno due Puna doppo Valtra di quelle del cane confettate in 

aloe, & pare, che l'habbia havuto egli ſteſſo, fannolo ricomperare ſeegli N 

non vuole che alla moglie il dicano. Novella. VI. . Aida car. 20 
Uno ſcolare ama una donna vedova, laquale innamorata d' altrui una not- 

te di verno il fa ſtare ſopra la neve ad aſpettarſi, laquale egli poi con un 

ſuo conſiglio di mezzo luglio ignuda tutto uno di fa ſtare inſu una tur- 

re alle moſche, & a tafani, & al ſole. Novella. VII. A. I. Aa car. 210 
Due uſano infieme. L'uno con la moglie dell'altro fi giace. L'altro aveduto- 


ſene fa con la ſua moglie, che Vuno & ſerrato in una caſſa, ſopra laquale 

ſtandovi l'un dentro, l' altro con la moglie di lui ſi giace. No. VIII. a car 218 wu Aam-. 

Maeſtro Simone medico da Bruno et da Buffalmacco per eſſer fatto d' una 

brigata, che va in eorſo, fatto 492 1 notte in alcun luogo è da Buffal- 
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A macco gittato | in una foſſa di brnttura; et laſciatovi. No. IX:'; 20 
Una Ciciliana maeſtrevolmente toglie ad un mercatante cio, che in Paler- 
mo ha portato, ilquale ſembiante faccendo di eſſervi tornato con molta 
piu mercatantia che prima, dallei accattati denati Je Jaſcia acqua, & 
Capecchio. Novella. 255 ak ute WY; 2 IX gaäax. 226 
Wee Ja non Pirie 44 D nellaquale ſotto il 
 reggimento d Emilia ſi ragiona, e/aſctms YO PE. gh brace 
er di quelio che piu gli aggrada-. 
Maden Franceſca amata da uno Rinuccio & as, ub Fe & 
niuno amandone, col fare entrare uno per motto in una ſepoltura, & 
_ Faltro quello trafne pet morto, non potendo eſſi venire al fine poſto cau- 
tamente ſe gli leva da doſſo. Novella. IA. Ait e . a car. 232 
Le vaſi una badeſſa in fretta, & al buio per trovar una ſua monaca alici 
accuſata col ſuo amante nel letto, & eſſendo con lei un prete, credendoſi 
il ſaltero de veli haver poſti in capo, le brache del prete viſi poſe, lequa- 
Þ vedendo Iaccuſata, & fattalane accorgere fu B et hebbe agio 
di ſarſi col Iuo amante. Novella. II. 4 24 car. 234 
re Simone ad inſtanza di Bruno & di Glas, & diNello fi 
credere a Calandrino, che egli è pregno,ilquale per medicine da a predet- 
Zn. ti, capponi, & denari, et guarifce ſenza partorire. No. III. a car. 23 
Cecco di Meſſer Fortarrigo giuoca a Buonconvento ogni ſua coſa, et i dena- 
ri di Cecco di Meſſer Angiolieri, & in camiſcia correndogli Jietro, & 
dicendo, che rubato Ihave va, il fa pigliare A villani, & i panni di lui 
ſi veſte, & munta ſopra il palafreno, & lui vene doſene laſcia in cami- 
ſeia. Novella. III. A. . lu. aa car. 236 
Calandrino s innamora d'una-giovane,, alquale · Bruno 4 un bre ve, colqua- 
le, come egli la tocca, ella va con lui, & dalla i moglic trovato ha gra- 
vidima & noioſa quiſtione. alla. V. ak Ae. a car. 238 
Due giovani albergano con uno, de quali uno ſi va a giacere con la figliuo- 
la, & la moglie di lui diſavedutamente {i giace con l'altro. Quegli ch'e- 


j | | ra con la figliuola fi corica col padre di lei, & dicegli ogni coſa, creden- 


do dire al compagno- Fanno romore infieme. La donna ravedutaf entra 
| nel letto della figliuola, et quindi con certe \Peroje ogni coſa Ppacefica. 
| Nopells⸗ M. A AA., > A Cat 41 
Talano di Moleſe ſogna, ehe und lupo. fqvareia; tutta Agel el: viſ alla mo- 


<— — 


| 1: ＋ An he >. glie, dice le, che ſe ne guardi, ella no- fa, & avienle- No. VII. à car. 243 


Hondello, #1 una beffa a Ciaceo dun deſinare, dellaquale Ciacco cautamente 
22 4 e Ah readieh facendo lui Ugopciamonte battere, Nos VIII. A car. 243 


to. Novella. X. A Me. 


- 


toruo a fatti amore od altra coſn. 


- 


Un cavaliere ſerve al Re di Hiſpagna, pargli male eſſer guiderdonato, 
perche il Re con eſperienza certiſſima gli moſtra non eſſere colpa di 
lui, ma della fua malvagia fortuna, altamente donandogli poi. No- 

Le eee Le LT a4 car. 249 

iglia la 0 d dello ſto- 
maco, & poi fl laſeia. Ilquale tornato in corte di Roma lui riconcilia 
con Bonifatis Napa, & fal lo friere delloſpedale. Novel. II. a car. 250 

Mitridanes invidioſo della corteſia di Nathan andando per ucciderlo ſen- 
.za conoſcerlo capita allui, & dallui ſteſſo informato del modo il trova 
in uno boſchetro, come ordinato havea, il quale riconoſcendolo fi ver- 
gogna, & ſuo amico diviene. Novella. III. 4 HG #8250 a car. 2 52 

Meſſer Gentile de Cariſendi venuto da Modana trahe della ſepoltura una 

donna a mata dallui ſepellita per morta, laquale riconfortata partoriſce 
un figliuolo maſchio, & M. Gentile lei e'l figliuolo reſtituiſce a Nico- 
luccio Caccianimico marito di lei; Novella. III 4+ a car. 2 54 


vella. 1. e A. EMC eee 
Ghino di Tacco piglia l'abate di Cligni, & medicalo del male 


Madonna Dianora domanda a Meſſere Anfildo un 


ſaldo. Novella. V. L l ... 
1l Re Carlo vecchio vittorioſo, d'una giovinetta innamoratoſi v 


Due giovani domandano conſiglio a Salamone, luno come poſſa eſſere 
amato, l'altro come eaſtigare poſſa la mog ie ritroſa. All'uno riſponde 
che ami, 'alFaltro, che vada al ponte all'oca. Novella. IX. a car. 24354 
Domno Gianni ad inſtanza di compar Pietro fa lo ncanteſimo per fare di- 

ventare la moglie cavalla, & quando viene ad appic care la coda, com- 

par Pietro dicendo, che non vi voleva coda, guaſta tutto lo'ncantamen- 
| a car. 246 


JoOmincia la decimag & ultima giornata del Decameron nel- 
ua quale, ſotto il reggimento di Pamphilo fi ragiona di chi li- 
eeralinente 0 ver magaificamente alcuna coſa operaſſe in- 


] | giardino di gennaio 
bello come di maggio. Meſſere Anſaldo con Vobbligarſi ad uno N igro- 
mante gli le da, il marito le conciede, ch'ella faccia i piacere di Meſſer 
Anſaldo, ilquale udita la liberalita del marito l'aſſolve della promeſſa, 
& il nigromante ſenza volere alcuna coſa del ſuo aſſolve Meſſer An- 


à car. 257 


ergognan. 


doſi del ſuo folle penſiero lei & una ſua ſorella honorevolments mati, 


ta. Novella. VI. „ L 


"7 | | | a ca F. 2 5 8 D 4 S 
I Re Piero ſentito il fervente amore portatogli dalla Li ſa inferma lei conſor 


ta, & appreſo ad uno gentile giovane la marita, & lei nella fronte ba- 


ſciata ſempre poi fi dice ſuo cayaliere, Novella. VII. 


a car. 26 πα. abi ec bs | 


| 
1 


Sophronia credendoſi eſſer moglie di Giſippo, è moglie di Tito Quintio 

Fulvio, & con lui ſe ne va a Roma dove Giſippo in povero ſtato ar- 
ri va & credendo da Tito eſſere diſprezzato, ſe havere un huomo ucci- 
ſo per morire afferma. Tito riconoſciutolo per iſcamparlo dice ſe haverlo 
morto, ilche colui, che fatto l havea, udendo, ſe ſteſſo manifeſta per laqual 
coſa da Ottaviano tutti ſono liberati, & Tito da a Giſippo la ſorella per 
moglie, & con lui communica ogni ſuo bene. Novella. VIII. a car. 264 


Il Saladino in forma di Mercatante è honorato da Meſſer Torello. Faſſi il 


paſſaggio. Meſſer Torello da un termine alla donna ſua a rimaritarſi, è preſo, 
& per acconciare uccelli viene in notitia del Soldano, il quale riconoſciu- 
tolo & ſe fatto riconoſcere, I' honora. Meſſer Torello inferma, & per ar- 
te magica in una notte n'e recato a Pavia, & alle nozze, che della 
rimaritata ſua moglie fi face vano, da lei riconoſciuto, con lei a caſa ſe 
ne torna. Novella. IX. M Hie, a car. 270 


II Marcheſe di Saluzzo da prieghi de ſuoi huomini coſtretto di pigliar mo- 
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glie, per prenderla a ſuo modo piglia una figliuola d'un villano, della 
quale ha due figliuoli, li quali le fa veduto di uccidergli, poi moſtran- 
do lei eſſergli rincreſciuta & havere altra moglie preſa, a caſa facendoſi 
ritornare la propria figliuola, come ſe ſua moglie foſſe, lei havendo in 
camiſcia cacciata, & ad ogni coſa trovandola patiente, piu cara che mai, 
in caſa tornatalaſi, & i ſuoi figliuoli grandi le moſtra, & come Marcheſana 
lhonora & fa honorare. Novella. X. a e. a car, 277 
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OSSERVAZIONI. 


ELL/ attenta e Minuta Reviſion di queſta Edizione mi ſono 
occorſi molti Paſſi, dove o mal diſpoſta puntazione o falſa 
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| terminazion di parola o ſuperflua particella o negligenza di ; 
ſtampatore o altra fimil coſa rendono l'intelligenza del Teſto infinita- 
mente difficile per non dire manchevol di ſenſo. Penſai che obligo 
mio foſſe di non laſciare inoſſervati quei Paſſi, come altri Editori fece- 
ro, e tentare o di correggerne la mancanza o di ſpianarne la difficoltà, 5 
e cid facendo conſultai le ſeguenti Edizioni: quella d' AT po, quella 1 
del Gio Iro, quella del RuscELLL e quella de i DRP TATI, ed il I 9 
MS. del Signor Cox x di Norfolk. Troveraſſi in ogni O/rvazione,, | | | 
accennata la pagina P. la linea. L. e gli Editori per le loro Iniziali Let- 604 
tere. A. G. R. D. e MS. | | Bill 1 
Stimai grande et inutile fatica di ſchiena il conſultare 'Edizioni altrui 1 
e portarne le varie lezzioni, in altro che in quello mi pareva averne d” || 11 pf 
uopo: prima e principalmente perche, eſſendo queſta Edizione il ſolo e 
originario prefiſſo Teſto di noſtra lingua; a che perder' Opra in regi- 10 
ſtrare le differenti Letture che di tale autorità non ſarebbono ? Secondo, | $1118 
La Materia del noſtro libro e dilettevole e di ſole Novelle, nella quale 9 
il Veriſimile e non il Vero s aſpetta, je coteſto Verifimile non con eſtremo $18 | 
rigore: Ella è ancora d'eleganza di lingua: Or'a che mai giovato 4 
avrebbono le molte varie lezzioni? ad alterare Fatti che non importano? 1 
ad aggiungere nuove bellezze di Fraſi che non vi biſognano ? 9 | i 
{ | 4. 
Pag. 3. 2da. I. penult. Anzi infermandone di ciaſcuna molti; A. G. R. el 
Melti di ciaſcuni, cioè dé variamente opinanti. L'Emendazione mi If 74 
pare giuſta, poichè altrimenti il pronome ciaſcuma non fi ſaprebbe cui i bi | 
riferiſſe. | . 
P. 4. 2da. I. 4. Piſtolenxa. D. peſtilenza. | |. 
p. 5. l. 12. Perche aſſai manifeſtamentèe apparve, che quello, che it wt! 4 
natural corſo delle coſe nom haveva potuuto con piccioli & rari danni a e 
ſavi moſtrare, doverſi con patienza paſſare, la Grandezza de mali, | [ 1 
etiandio i ſemplici far di cio ſcortt, & non curanti. A. e G. con ag- 14 
giungere cio dinanzi a doverſ}, e R. con dichiarare ſuperflua-la che | HI} 


2 
dinanzi a quello, e con aggiungere il ſuddetto cio, an creduto rendere 
queſto periodo di chiara coſtruzzione: a mio ſenno pero, fi ſono in. 
gannati, perche nelle ſeconde il periodo conſerva la confuſione e I diſor- 
dine della prima lezzione. Parmi poi, che I diſordine proceda dal 
trovarſi far invece dif. per lo che io lo coſtruiſco in tal modo. Perche 
aſjai manifeſtamente apparve che, doverſi con patienza paſſare la gran- 
aezza de mali, fa etiandio i ſemplici ſcorti di cio, & non curanti: 
quello che il natural corſo delle coſe non aveva potuto con piccoli e rari 
aanni a ſavi moſtrare. Cosi il loro cioe, diventa ſuperfluo, e la che 
del Boccaccio fi trova neceſſaria. : 3 

L. penult. Preſente, errore di ſtampa nell'originale, leggi co D. preſenti. 


P. 5. 2da. l. 15. Habituri. il R. lo dichiara errore di ſtampa in vece di 


habitari e ne deride la voce: ma habituri trovaſi pure a pag. 116. l. 
28. G. et A. ſtamparono Habitari. Il Vocabolario la ricevette, e fra j 
meno antichi, il Guarini ne fece uſo nella 4 ſcena dell'atto 5. del 
Paſtorfido ; ma con idea di umili e paſtorali Caſe : Nel MS. Habituri. 
P. 6. 2da. I. 11. udiremo, dovria dire udjremmo ſecondo la giuſta Sintaf. 
fi: cosi correfle il R. In molti altri luoghi del libro fi trova tale 
sbaglio: e meravigliomi che non ſolo i Reviſori di queſta edizione, ma 
nè pure i D. non badaſſero a tale importante terminazione diſtintiva 
di tempo: poiche 7220 © terminazione per Moi nel futuro de' verbi, e 
remmo lo è nell'imperfetto. Tale sbaglio è ſcorſo pure nella termi. 
nazione ammo che tal volta ri tro vaſi ſcema d' una M. il che la fa partire 
dat Perfetto a Profente. - mme... TOE HEL <5 
L. 14. L'eſpreſſione de i Capelli addoſſo e ſtrana. MS. Capilli. 
P. 7. ada. l. 5. Pruſiidanime teminino plurale, come ſe il ſingolare diceſſe 
Puſillanima, non n'e ſtato ſeguito l Eſempio. Trovaſi Puſillanimo a. 
c „ e 
P. 8. 1. 9. potremo per potremmo, vedi Vannot. a p. 6. A. potremmo. 
MS. potemmo. ove pare che manchi la r. 
P. 13. I. 12. Aſeſſigli, riferente a danari - quando accade l'uſo di tale 
ablati vo aſſoluto, ſi ſuole far ſempre concordare il ſupino in genere ed 
in numero co'l ſoſtantivo: onde diremmo. nent. Qui pero ed al- 
trove in molti luoghi ſe ne vede Puſo contrario, ed a mio ſenno, non 


imitabile. ö | Dont, 

P. 13. 2da. I. 22. & offervabile chio zi veggio, per che io ti veggio 
avere. | 1 e N 5 | 

P. 14. l. 15. Phanno, leggi hanno, il pronome 7 & ſuperfluo, perchè 
ve gia il relativo i quale nella l. 12, R. P offervo egli ancora. 


Pag. 14, 15, 18. 3 


L. 33. Sopreſſo, facendo una ſola voce dell' avverbio ſopra e del pronome 
eo, ſenza Vapoſtrote in mezzo. La ſpirito di tali Compoſti s'è intie- 
ramente avanzato nella noſtra lingua, ma particolarmente per non dire 
ſolamente, negli avverbj che prima in due o tre ſeparate voci ſcrive- 
vanſi: come er lo che, per ciò che, e ſimili, che ora in una dizzione ſi 
ſcri vono con l'accento in fine: ma non è ſtato ſeguito tale eſempio in 
accozzamenti d' altre voci, cioè di avverbj e pronomi, di prepoſizioni e 
d'articoli, d'articoli e nomi, come continuamente vedeſi in queſta ce- 
lebrata Edizione. Non fu pero ſenza rifleſſione introdotta tale maniera 

da quei dotti Editori, e forſe e' vollero fignificare ciò facendo, che 
tali dizzioni andavano, come una ſola voce, ad un ſol Gato pronunciate: 
volendo cos! che lo ſcritto foſſe più, com'eſſere veramente deve, fedele 
imitazione della viva favella. Ma poi ſiccome e di troppa confuſione 
e di troppa fatica ſarebbe ſtata la continuazione del loro ſiſtema 3 cosi 
ne riſtrinſero l'uſo a poche Dizzioni, come ben può l'accurato Lettore 
in queſt a noſtra fedeliſſima Riſtampa oſſervare. | 
P. 15. I. 24. E ritornaſſè alla verita chriſtiana, e parlaſi d'un Giudeo 
nato. Nella ſeguente pagina il medeſimo è fatto parlare pin propria - 
mente: che 10 aivenga Chriſtiano, oſſerviſi alla 1. 6. tuprima per in 
prima. 

P. 16. 2da. I. ultima. IL Saladino, Sc. II R. s ingannò in annotare che 
queſto nome rimaneſſe ſoſpeſo nel periodo ſino a gli venne a memoria z 


quando non reſta veramente ſoſpeſo ſe non fino ad havens. Lo sbaglio 
però nacque, dal trovare il Nome prima e non dopo del Gerundio: 


poiche ſe diceſſe havendo 11 Saladino Peſo, Ss. gh Tete a memoria > 
il periodo ſaria ſtato chiariſſimo: altrimenti avria potuto dire con al- 
trettanto ben'ordinata chiarezza : il Saladino c. havens Sbeſo Sc. [i 
ricorde d'un rico Giudeo. Quetta mia Regola milita negli ablativi 
aſſoluti, non che ne Gerundj: poichè il nome poſto prima del Supino 
e del Gerundio pare un Nominativo che regga altro verbo che ſiegua, 
e poſto dopo; è un'ablativo a cui non s'aſpetta che altro verbo appar- 
tenga. I Franceſi e gl' Ingleſi pongono ſempre i Nome o il pronome 
prima del Gerundio, ancorchè non abbia a reggere di poi altro verbo. 


Una tale prepoſizione del Gerundio aſſoluto al Nome fece al R. giudi- 


car male ordinato altro periodo alla p. 41. 1. antipenultima: 77 Fami- 
gliari Sc. Nella pag. 54. dalla l. 29 alla 31. troverai altro periodo 
di coſtruzzione ſimile, e difficile ad intenderſi ſenza conſiderare il Rela- 
tivo ilquale ablati vo aſſoluto co'l verbo venuto. Vedrai ancora che il 
punto dopo credeva è ſuperfluo, e rende pid oſcura la coſtruzzione. 
e eee an | 
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4 Pag. 17, 18, 19. | 
P. 17. 1.25. Se io non erro c. in queſto periodo il relativo i quals ri- 
mane in aria, e non regge alcun verbo. Meravigliomi come i famoſi 
Editori non ſe ne accorgeſſero. Baſtava nella ſeguente linea canglare 
era in haveva, overo in efſendo : nel primo cangiamento quel Relativo 
avria retto haveuva : e nel ſecondo, avrebbe retto il verbo ordind della 
I. 29 e 30. nell“ Edizione d' A. ed in una varia lezzione del Giolito leg- 
geſt al quale, ma non è fraſe italiana a/quale era per il quale aveva: an- 
corche poteſſe difenderſi per latiniſmo ci erar. Al R. ſcappò di viſta 
queſta Critica, forſe perchè occupoſſi a criticare il raddoppiamento di 
che colui il quale gli parve ſuperfluo, ſenza conſiderare che trattandoſi 
di Teſtamento, Legato o Contratto, tali ri petizioni non ſono figure 
retoriche ; ma d'inveterato coſtume fra Notaj per maggiore chiarezza: 
il qual coſtume parmi qui ottimamente imitato dal noſtro Autore che 
tante altre volte per propria regola à cos! fatto, con infinita evidenza e 
Lepore. 9 
I R. non offervo ne pure un altro Relativo in aria nella pagina iſteſſa, 2da, 
a l. 9. Li quali dopo la Morte Oc. cangiando Ji in de fi troverà coſtruz- 
zione perfetta, poichè leggerebbeſi, Je quali &c. volendo ciaſcumo &c. 
ciaſcuno produſſefucri il ſuo Anello. Potrebbe forſe difenderſi dicendo 
che Ii quali appartengano al Gerundio volendo, come ſe unitamente di- 
ceſſe, Jiquali volendo ciaſcuuno la heredita: è pero tanto ſtrano il dire 
Ii quali ciaſcuno, quanto ovvio de quali ciaſcuno. * 
P. 18. 1. 9. I vigore del quale ne la freſchez2a, ne i digiuni, ne le vigilie 
fotevano macerare. 11 R. afferma che tutt'i Teſti dicono Freſchez2a ; 
ma per certo contra l'intengione di quello che vuol dire, ond'egli legge- 
rebbe STRETTEZZA : es ingannò penſando Freſchez2a uno de i nomi- 
nativi di porevano macerare, quando ella è un'accuſativo come Vigor 
e una delle due coſe non potute macerare ne da i 479777727 ne dalle Vigilie: 
onde la coftruzzione dee farſi cosi: be i digiuni ne le vigilie potevano 
macerare il Vigore ne 1a freſchezza del quale. e Freſchezza qui ſigniſica 
Gioventù, freſca Eta. Il non efferci virgola dopo quale e la virgola 
dopo la controverſa Voce; tolgono ogni apparenza d' Equivoco. Non 
fo perche il Giolito leſſe Freſcbegga ſua. 
P. 19. l. 26. Et ſecondo il penſier fatto mando ad eſſecutione, è offerva- 
bile in queſta parte di periodo, che o Vavverbio ſecogo cos di per ſe 
fignifica con tal diſegno ed altra ſimile fraſe; o che mandare ad effect 
rione ſenza eſprimere quel che ſi mandi ; ſignifica agire, oprare e fimi- 
li; e di queſta ultima opinione fu il R. poiche poſe virogla prima di 


Pag. 21, 23, 23, 27, 28, 29. 5 


mando. Se io aveſſi preſo ſiſtema d' alterare, come lo preſi di non 
alterare I'Edizione Ventiſettana; avrei poſto la virgola dopo. ſecondb. 

P. 21. I. 6. 1 ſoſtenne. Il Rrnſcelli. dice che in alcuni Teſti a penna 
leggeſi vitenne, con più proprio ſignificato: Dovea pero offervare che 

 ſoſtenere ſignifica ancora, teuere in arreſto o come in prigione. Ve n'è 
altro eſempio alla pag. 117. I. 1. non offervato ne dal Ræꝛſcelli, nd 
dallAlunno. 

P. 21. 1.27. / 10. Molti afferiſcono che il pronome nominativo dopo 
il ſuo verbo formi interrogazione : Eccone Veſempio in contrario, oltre 
infiniti altri di buoni Autori : Jo ſono di parere che il punto? in iſ- 
critto, e il tono della voce in favella formino Vinterrogativo, ſia do- 
vunque fi vog!ia il Nome o il Pronome che regge il verbo. 

P. 21. 20a. 1. 26. fofſero venute, e d'uopo cangiare fofſero in eſſendo, o la 

ſeconda & dell' antecedente Linea in come che, per rendere chiaro il 
periodo: Il R. dice aver letto efſerdo in alcuni Teſti. 

P. 23. 1. 6. mi Se rintuzzato Panimo, ſtranamente il R. ſpiega rintut- 
2ato cioè ingroſſato, e più ſtranamente a ſuoi accennati Alcumi parve 
riutuꝛgato di verſo dall Intenzione della ſentenza, onde lo leggevano 
agu22ato o riagugzuto cioè riadeſto o invogliato di novo &c. Abate 
dicendo rintuagato parla dell' animo ſuo gia riſe, ribattuto, arre- 
trato, riſpinto dal coſtume di onorare gli Oſpiti, e non dell'animo ſuo 

come diſpoſto di nuovo a fare onore a Prima ſſo. Il verbo rintuꝛgare 

e il latino retunderè e non mai ſignifica 777270/Jare. 

P. 25. 2da. l. 2. Dil per del: antiquato articolo, come 4? il, dil, dil, 
contratto poi in 4%, del: e cos à il in a, al, e da il in da, dal. 
Molti eſempj in queſto libro confermano queſta oſſervazione. In queſta 

pag. alla l. 22. leggeſi 4% J. 

P. 27. 2da. I. 26. Se com le beffe & talvolta con danno ſolo S' ritrovato. 
II R. dice che ſe vi ſta ſenza ordine, e s'ingannò, poichè vi ſta per accu- 
ſativo di ritrovato per via di ripetizione e di corriſpondenza all' ante- 
riore altrui, ' ritrovato con le beffe ſe e non altrui. Il dire ſolamente 
s' ritrovato, non ſolo fignifica à r/trovato fe, ma pur'anche 2 ſtato vi- 

trovato: ma dicendoſi popolarmente S' 777rovato ſe ſignifica ſolo à r1- 

trovato ſe ſteſſo. | 

P. 28. 2da. I. 30. on ardivano ad ajutarlo. G. ne porta la varia lez - 

ꝛione: ardivano d. 

P. 29. 1. 10, & 11. Fattolo legare alla Colla: Non fo perche il R. dica che 

gli Antichi diſſero Colla per Corda, e collare per dar la coraa, - ſenza. 
invidia de' moderni - . I moderni certamente non ſolo non n'ebbero 
| | cece ui” 


6; Pag. 29, 30, 31, 32, 35, 39. 

invidia, ma ne adottarono la voce e il ſuo verbo come di vera originaria 
eſpreſſione. Corda può fignificare la ſola ſune, ma Colla ſignifica tutta 
la machina alla quale vengono ſoſpeſi i Delinquenti: onde naſcono il 
verbo collare, migliore perchd d'una ſola voce, di dar la corda; ed il 
verbo 1 cioè calarſi ſo 1 {peſo ad tima cordà di cui Hoccaccio fece uſy 
aà pag. 168. 1, 9. del quale verbo non preſe qui notizia il Ruſcelli, 
come dovea ; forſe perche aveva criticato gia il primo: ne la preſe 
però a p. 50. J. 6. I critici ſono veramente Capriccioſi, e ſovente alla 
ſpropoſito. Perchè mai criticare una Dizzione benchè introdotta, di 
tale Autore, bella di ſuono, e più bella d'eſpreſſione, e che in una 
voce riſerra l'imaginato di due e di mo'te ? Collare, dar lu corda: 
Collanſi, catare fe {peſo ad mma corda. Vadaſi poi per tutt' i modi e 
tempi del verbo, e vedraſſi in quanta ſuperflua moltiplicità di voci 
n'avrebbe imbrog iati il Ruſcelli. 

P. 29. 2da. 1. 34. che come, la che è ſuperflua, il R. lo avverti, A. la 
tolſe via. 

P. 30. Il. 34. al valicare d un finme. I. R. vuole che valicare ſia an- 
tico verbo, perchè Petrarca diſſe, varcare. Amendue furono adottati 
per medeſima ſignificazione, e tali gli porta il Vocabolario. Io ſoglio 

bene offervare alcuni verbi quando vengono uſati da eccellenti Autori 
nella loro originale eſprefſione: il che parmi far quella vaghezza di 
ſtile in loro, che in altrui non trovandoſi : ; gli fa meno eccellenti ſtimare. 
Dico dunque che in queſto luogo il Boccaccio uſo valicare per guadare, 
paſſare un fiume ſenza barca e ſenza nuoto, come Rinaldo e gli altri a 

cavallo fecero: nd il Boccaccio o altro dilicato Autore avrian forſe qui 
detto varcare. Dante prima di Petrarca difle varcare parlando di 
Barca, al C. 2. del Paradiſo. 

P. 31. 2da. l. 23. che mentacatio errore di ſtampa nell' originale. Leggi 
mentecatto, cos leſſero i D D. 

P. 32. I. 5. poco poi appreſſo. il R. critica per ſuperfluo boi come re- 
petizione 4 "appreſſo: ſenza oſſervare che poi appartiene all' ordine 
narrativo, ed ahh all' ordine di tempo della coſa narrata: ed a me 
pare detto con molta grazia imitativa del naturale diſcorſo, nel cui 
{tile il Boccaccio dichiaroſſi di ſcrivere 

P. 35. I. 1. alP honore di Tadio e del voſtro, conſidero del errore del 
Copiſta o dello ſtampatore e negligenza degli Editori, in vece di et 41 
overo e ſolamente : trovo nel MS. una belliſſima varia lezzione : al fuo 
honcre & al n:ſtro. 


P. 39. . 30. et (i non fuſs Leggi ſe. come i DD. correſſers. 


Pag. 40, 41, 45; 47, 49, 32, IP 
P. 40. J. 2. Egli era. Pare che fe diceſſe erano; vi ſaria migliore 
coſtruzzione. A. G. e. R. leſſero erano, e. G. ſtampò boſtèe e non 
oſti. Non conſiderando che poſt; riferiſce a' que travicelli e non alle 
7avole confitte le quali in tal lettura {ono il nominati vo 4 ee Me- 
glio pero riflettendo io dico che deve leggerſi eg/; era, ma la & do- 
vrebbe porſi innanzi ad alcunè e non dinanzi ad 1/ lunge: e cos! 11 
jucgo reggerebbe allora il verbo era. Leggi 'l periodo con la mia 
emendazione, e lo troverai chiariſſimo. La miglior lezzione pero E 
quella del MS. non v'e il come ſteſſè della 2. I. Io la puntero per mag- 
giore chiarezza. Egli era iu un chiaſſetto ſtretto come /e ſſo tra dus 
caſe veggiamo: ſopra ane travicelli tra luna caſa & Paltra poſt alcune 
tavole eran conjitte, et il luogo da ſeder poſto &c. 
P. 41. 1. 18. : valere, per il valore, la valuta. 
L. 19. Era quel di ſepellito: pare che doveſſe dre- era ſtato. 


P. 45. l. 15. / Prigionere, il Guardiano delle Prigioni : cos! Carceriere 


da Carcere. Il R. lo confonde con Pyigioniere colui ch'è in Prigione. 
Non farebbe egli meglio laſciare amendue le voci nella loro diſtinta 


ortografia e fignificato? ma fi trova prigioniere alla l. 20. con la ſolita 
incoſtanza d'ortografia di quegli Editori. Nel MS. la prima volta 


leggeſi prigionero, la ſeconda prigioneri. 

L. 16. EI pare. R. . G. el con la varia lezzione e. ſono in queſto li- 
bro altri eſempj d' e/ per egli, a l. 23. ſel per Segli. La voce & Lom- 
barda e forſe il franceſe I. 

P. 45. 2da. I. 2. % dovevi il mio honore e delle mie coſe ſempre et cercare 
et operare, può renderſi ovvia la fraſe th dovevi cercare il mio honore 


e Thonore delle mie coſe. Ma ſtrana rimarrà la fraſe operare i} mio 


Honore. ; 5 

P. 47. 1. 1. perche quella maniera, che fatta havea, tenuta aveſſe. Su- 
perfluo e di ſtrana fraſe mi pare che fatta avea. Non fi dice fare una 
maniera per tenere und maniera: meglio ſarebbe ſtato che auen: MS. 


che facto avea, ed e miglior lezzione, perchè facto può intenderſi per 


Tenduto. 


P. 49. J. penult. Comandò che ad alcuna perſona mai maniſeſtaſſero ch. 
fofſero. La Particella 72a7 riſponde alla latina πu⁹uam, la quale nè 


afferma ne niega di per ſe ſteſſa: Qui pero trovaſi negativa, nè queſto 
e il ſolo eſempio di buon' Autore, benches di rado ſe ne troyino, II. 
R. correſſe· Mai non A. e G. cangiarono alcuma in Ninng :. 
P. 52, 2da, l. 12. Promi ſſe, trovo altove promiſe. 
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8 Pag. 53, 56, 575 58, 59, 61. 


P. 53. zda. l. 8. Col quale tornando fer ventura uno mercatante cipriano 
da lui molto amato. II R. vuole che quel rornando 8 interpreti al- 
bergando, ne ſaprei perchè, l'intenzione del B. fu certamente Tornando 
ad albergare, e leggiadramente laſciò ad albergare, baſtando col quale 


rornando. Interpretandoſi albergando, non ſolo ſaria togliere alla voce 


il ſuo ſignificato; ma dire altra coſa che la intenzionata dall' Autore, 
il quale eſpreſſe, cosi dicendo, come coteſto Mærcatante era ſolito di 
tornare da ſuoi viaggi ad albergare con l'amico. Non dubito che negli 
altri luoghi la medeſima inter pretazione conſigliata dal R. non patiſca 
la noſtra medeſima critica. Saria dunque, a parer mio, coſa ottima 
adottare la fraſe tornare con, co'l fignificato datole dal B. rornare ud 
albergare con : e leggiadriſſima fraſe ſarebbe. | ; 
P. 56. 2da. I. 25. aiſpoſe del tutto et quella cacciurèe via il R. tolſe la et 
{timandola ſuperflua : in queſto paſſo la ez & lo ſteſſo che il lat. ei 
e il noſtro ancora, et è leggiadramente qui uſata. 5 
P. 57. 2da. I. 5, e 6. che 20 voi morire, 0 cacciare del mondo non faccia. 
meravigliomi non trovare in queſto paſſo alcuna varia lezzione. Io 
per me penſo che il vero Originale diceſſe cacciare del Regno e non 
del mondo, altrimenti direbbe o morire, o morire. 5 
P. 58. I. 1. queſti paltoni, G. leſſe paltroni con varia lezzione marginale 


Paltroni, e Poltroni leſſero I' Aunno, et Aldo. Il R. promette darne 


ſpiegazione al fine dell' edizione, ma poi ſcordoſſene. Il Vocabolario 
ſpiega tal voce con la lat. Mendicuf vagabondo li moſinante: voce de- 
rivata forſe dalla franceſe Peleton che fra varie ſignificazioni à quella di 
Drappello o Truppa: e ſiccome veggonſi talvolta Franceſi limoſinanti 


viaggi are per l'Italia e ſpeflo in truppa; cosi dalla detta voce ne furono 


chiamati Paltoni, e Paltonigri. | 
P. 58. 2da. 1 26. & non potendo la ſua infermita tanto coneſcere. II R. 
porta per varia lezzione punto in vece di tanto, ed io la ſtimo la vera 
lezzione. 1 3 
P. 59. 2da. l. 12. 7] non poterla fare accorgere. Il R. porta per varia 
leꝛzzione accerta in vece d'accorgere, e la ſtima migliore. 
P. 61. 1. 11, e 12. Paltoniere voce di ſimile ſignificato a Paltone accen- 
nata poco ſopra, il G. ne porta la varia lezzione poltroniere, el' Alun- 
uo leſſe cosi. | | | 


P.. 61. 2da. l. 35. per farlo piu vergognare, queſto pronome /o e ſtra- 


namente qui poſto, perche ne vicino ne diſtante vi fi trova il nome 
antecedente, a cui riferiſca: e cos! ancora g/i di gliele: che deve 
riferire al Re. Sea 


Pag. 65, 66, 67, 68, Jo, 71. 9 


P. 65. I. 17. et fattofi della Camiſcia un paio di pannilin G. porta in va- 
ria lezzione ꝓaunilini di gamba. Alunno leſſe pannilini da gamba, 
calzette di tela. * 

P. 66. l. 22. Sicurano quaſi efſecutore del Sofdano in quello rivolto a Per- 
nabo difſe. In quella per in in queli'ora dice i Vocab. e tale fu ſempre, in 
uſo: Alunno ſpiega in quella per in 910110 inſtante, con migliore ſpie- 
gazione. Qui ſolamente trovo in 4212/79 e cos leſſero A. G. e R. E pare 
che in quello e non in quella dovrebbe dirſi per in quello Iſtante. Ma 
ne il Vocabol. ne l' Alunno l' anno offervato. 


L. ult. Ove voi ini vogliate di ſpetial gratia far di punire lo'ngannatore, 
il R. leſſe ſenza il primo 44, ilquale par ſuperfluo. 
P. 67. l. 6. & ſempre di gran Virtu & da molto mentre vi ſſe, fu riputata. 
il R. giudica ſuperfluo quel h ntre viſſe, non conſiderando che il B. 

ve'l poſe per tuito il rimanente della vita di Ginevra. 


Non ſo poi vedere perchè il R. dica ſconciamente accomodato il pro- 


verbio alla Fine della Novella: quando chiaramente vi ſi trova Jo ngan- 


natore a pie dello ugunnato. | 
P. 67. 2da. 1. 33. Parecchi miglia. trovo in altri varij luoghi-pareccht 


indeclinabile : forſe il B. ſe ne ſervi come d' g I Poſteri anno 


diſtinta ne' due generi queſta voce, ſcrivendo parecchie co ſoſtantivi 
ſemminini. Fe Sits 
P. 68. 2da. I. 19. Che quanto e hor io nom mi ricordo, che io vi vedeſſi 


giamai :. lo ſolo © fatto Valterazione' D' Ho in hor in-queſto diſputato - 


aſſo: e mi luſingo eſſere la piu vera, correggendo una mera omiſ- 


| fione della V nella ſtampa, che rende il periods chiariſſimo. II R. 


emendò - che in quanto ame, io 101 mi ricordo, che io vi vedeſſi giamai, 


con queſta poſtilla: Queſto luogo ſta. malamente ſcorretto in tutti i mo- 


derni. A me pare che in quanto a ine, fia di men viva forza e di mi- 
nor evidenza diſcorſiva del: che quanto e, che val lo ſteſſo che-perche ſic- 
come la coſa ſta. Il G. emendo ſtranamente che quanto ho, io non mi 


ricordo, che io non vi vedeſſi giamai. Con varia Lezzione e miglior 


della prima - che quanto io per me mi ricordo, non vi vidi giamai. A. 
che quanto io non mi ricordo, emendazione ancor pri va di ſenſo: ne” 
D. è tolto affatto I' Yo. come pure nel MS. g 

P. 70. dalla l. 8. alla 12. Sued dinanzi a ſeguiremo onde comincia la I. 
12, & certamente ſuperfluo, ne può trovarſi cui riferiſca: anzi toltone 
affatto; il periodo è più chiaro. T7 = 

P. 71. 2da. I. 18. Tventro non ſo ſe da natural vena o da artificioſa per 
una fgura, la quale ſopra una Colonna, che nel mezz0 di quella diritta: 
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Io Pag. 72, , 7, J, 77s 78. 


era, gittava tant acqua Gc. ſenza togliere la prepoſizione per dinanz; 
ad uma figra ; non v'e ordine nel periodo. R. ſtampò chivi entro 
cioè Ja qual. fonte ivi entro & Vemendazione ſarebbe ſtata buona; s egli 
aveſſe poi tolto via il relativo 4a quale dopo una figura. 
L. 28. avanti che a quel diveniſſe. e particolare il verbo 4:venire con la 
ſignificazione di pervenire. | 
P. 72. I. 5. leguali coſe oltre a gli altri piaceri un vie maggior piacere 
aggiunſero. II R. annotò che oltre vi foſſe potuto eſſere poito ſuperflua. 
mente da altri che dal B. perche penſo che 2 gli altri piaceri foſſe da. 
ti vo d' ggiunſero: dovea pero penſare ch'era dativo d' o/rre. due 
virgole una prima d' oltre, e Valtra dopo piaceri, renderiano chiara la 
mia oſſervazione difenſiva di queſto Paſſo. Il verbo agginmſero non à 
biſogno di quel dati vo. „%%% eo ed Et 
P. 74. 2da. Nov. 2 l. 3. er alcuna altra ſe n' avea iſo. fiſuol dire haveus 
riſo, ma non mai, ne ne havevo riſo. bensi me u“ ero riſo, fe n 
erano vii, e riſe in femminino: onde pare che tal fraſe non 
fia ſtata accettata. Al principio della Novella V. della Giornata V. ſono 
due eſempj del verbo aver riſo. 
P. 75. 2da. I. 35. poi vide. A. e R. e per varia Lezzione G. poi che vide 
che. e veramente almeno la prima che v'e quaſi neceſſaria: p07 trovaſi 
di rado con la ſignificazione di poi che; ma qui puo facilmente confon- 
e ; . 
P. 76. obo parlando fi harebbe. Il R. emendo ſi in Ii, e diede ſenſo a] 
eriodo. 
Pile I. 10. dove di cioſarebbe con riſa da trapaſſare. quel di innanzi a 
cio; farebb'egli mai ſuperfluo? 1 
Pag. 77. 2da. 1. 12. e 4iliberami per deliberaimi, deveſi ſeri vere delibe- 
a' mi: troverai non di rado talmente ſcritti tali verbi, e queſto avver- 
timento te gli renda facili a com prendere. Pen be 
P. 98. 1. 12. d4alla caſa nandò della donna. andare da, in fignificato di 
moto ad è fraſe d'oggetto perſonale, ma non trovaſi mai d'altr* oggetto. 
diceſi andiamo da um tale, ma non mai andiamo dalla caſa d'un tale. 
L. 29. 120 ſe egli rimaſo. ſpeſſo troverai ſe in vece di s'. 
P. 78. 2da. 1. 1. vel, fi trova talora e per i pronome. fi ſcriſſe di poi 
ve lo, e vel o ve: ed io ſono per l'ultima maniera quando la o fi tronca, e 
dico che ve non è ſincopato da ve Jo ma da ve il, ne la mia apoſtrofa- 
zione è nuova, come in queſta Edizione puo vederſi, poiche ci ſi trova 


ſpeſſo de ch' è un' accorciatura di Je 11. Si ſeriſſe poi Je} ſenza apo- 


Pag. 78, 79, 81. 11 
ſtrofe, perche non v' altro monoſillabo iſteſſo di fignificazione diverſa, 
come accade di ve: eſſendoci vel voce tronca di velo. 

L. 11. Ga frate miei. per conſervare Vantica ortografia, non s' meſſa 

apoſtrofe a fate, ma fi dovea per obbligare il Lettore a pronunciare 
la dizzione come ſe un' accento foſſe ſtato ſulla e, frate'cioe ſratelli, fra- 
tei, frate*. tali tagliamenti ſon d'uſo di lingua in tutte le voci terminate 
in i. II R. il G. e l' A. ſtamparono Fratelli. Queſta negligenza ft 
trova ſpeſſo ne verbi, che allora ſenza apoſtrofe ſono di diſturbo e diffi- 
coltà, come a dire, fare per farei, eſe per ſei: che fi dovrebbe ſcrivere 


fare”, e ſe: ne accennerò a ſuo luogo qualche eſſem pio per tutti gli 


altri. 
L. 12. e 13. rate ben ſig. II G. porta varia Lezzione ſenza queſte tre 


motteggianti parole, A. non le ftampo, ed il R. dice non avercele 


poſte Bocc Ac cio. Nel MS. v'e ate bene ſta. 

L. 37. e 38. In queſte due linee leggeſi Jevozz072 con una 1. voce intera- 
mente latina, e leggeſi benedittione con due tt, cangiando le & latine 
in tt. Or'io domando, perche altri vuol far legge di ſcrivere benedi2ione 
con una ſola g. e non con due? Quando ambe le ſuddette voci ſeri veanſi 
con t; aveano certamente di verſa pronuncia, altrimenti; perchè ſcriver- 
ne una con una 7 e l'altra con due r? Gli ablati vi latini Devetione Bee- 
diftione erano e ſono al certo diverſamente pronunciati. Or ſe le due 
t ebbero a primo la forza delle & ; perchè due 22 ora non ſaranno 
in vece di due 77, quandounaze in vece d'una 7? i D. poco fedeli 
ſtamparono Bereditione, e non per inavvertenza. os 


P. 79. 1. 9. come il puo tu per il puoi tu, un'apoſtrofe wavria facilitata P 


intelligenza. A. e R. ſcriſſero puoi. e G. puo'. i D. vi poſero Paccento 
invece dell' Apoſtrofe, forſe per errore di ſtampa. 
L. 15. & 1 dopo moito haverlo. G. e R. & doppo molto Haverlo. e 
cosi pure il MS. ove pero 40 con una ſola P-----, Strana certamente 
è la maniera del noſtro Teſto: ſenza 24, la fraſe è più naturale. i D. e. 
L. 33. qual mala ventura gli ſi facefſe a ſapere. pura fraſe d'Idiotiſmo 
ſenza gramatica. gli faceſſè ſapere ſaria la vera, ne troverai altre ſimili. 
P. 79. 2da. L alt. Hi meccere. non trovanſi queſte voci di diſprezzo nelle 
tre edizioni dA. G. . R | 
P. 81. I. 13. affermando, che ſe tal fofſe, che efſo ſeguir la poteſſe, di et- 


terviſi. La prima che è ſuperflua: a ragione il R. incolpa B. di fimili 
ſuperfluità. | ES : 


L. 35. wa perche non ſe. per nom ſei. I Toſcani parlano cos), e ſcrivendolo 


vi pongono Vapoſtrofe, 72072 ſe”. troverai ſpeſſoſe per ſe; e S. i D. aon ſt. 


———— n 
. Ie PEI 7 EI — 


— 


2 K . — 2 
* 8 -2 4 — 1 — T 8 = <> 
* 9 3 ST 3 vo 0 A 5 * 8 * 32 0 5 
ä —— a. - * 4 Oo 7 "I wy 1 — * — &? 0 a = 
bs ; * gl os, © — - * * 1 A . — — = Dae 3 _ £ 
: * - — — — 8 5 0 7 
W — . — 3 ——— * 4 |; * b 
— N - IF” mg - . m , a —— <adit „ £m i, ers, He * 4 
8 N _— K F nts. init hath * 4 > 2 2 a. I 2 — 2 
4 — . #27 ns * 9 — —_—_— — S 
> EIT; - + . ' n 
0 8 - : « 
—_ . — 


— 


5 
7 4 
2 
, 
- — 


— — 


* Gr — 
— ry 
— —Uwꝓͤ ä 
———ðk— — — 


| 
iy [| 1 
* | * 


Tz Pag. 8r, 82, 83, 85, 88, 89, 92, 93. 

P. 81. zda. 1. 13. con ſua Jicenzia percis. non © mai viſto ſe non in B. 
percio in vece di pero quando equivale al lat. tamen, o ſed tamen. 

P. 82. 2da. l. 23. & quantunque egli voleſſe. A. G. e R. in vece di 
quantunque, leſſero & a qualungie ora. Emendazione e contraria 
all'Intento del B. il quale per uantunque inteſe qui quanto mai tempo, 
tutto il tempo che : la quale circoſtanza era neceflaria, poichè i] ragio- 
namento dello Zima con la Donna, durò lungo tempo: hicche g' agiva 
di potere parlarle a lungo, e non 4 qualunque ora. 

P. 83. 1. 20. et horcmmi, per morirommi, che ſeriveſi con due r mor. 
rommi. 

P. 83. 2da. I. 1. 20 pote Feroio alcuno ſoſpiretto naſcondere quello che 
&c. eccoti un'altro per ciò in vece del ſuddetto Fer. il R. ſcriſſe con 
alcun ſo Apirerto. l'emendazione è lodevole. 

L. 26. 1njino ahora. pare che doveſſe dire 17510 4a hora, fin da queſlo. 
momento. Veramente 77/720 a4bora in queſto fi gnificato, pare ſtrano: 


poichè naturalmente ſignifica 77275720 a queſt'ora : ma non è tale, mentre 


ancora il Petrarca ne fece il medeſimo uſo. al. Cap. I. nel Trionfo d' 
Amore, e'nfin adhor ti ſveglio. 
P. 8 5. da l. 9. ad 11, hora advenne, che eſſendo il tempo caldo, & molte 


brigate di donne & di cavalieri anda ſſero Sc. il R. invitando i1 Let- 


tore ad eſaminare queſto periodo, domanda ſe foſſe meglio andando 
in vece A audaſſero. s egli l'aveſſe pero eſaminato meglio; avria tro- 
vato che andaſſero non potea migliorarſi, ma doveaſi roglier via la pri- 
ma & per rendere chiara la ſintaſſi. 


p. 85. 2da. I. 15. che tu mh fatto per 7% 1 hai. di wi ;diotiſini e 


pieno il B. non deveno imitarſi a mio ſenno, ed imitandoſi, debbono 
ſeriverſi con l'apoſtrofe: 2 h. 


P. 88. 1.19. aviſando queſto non dover Oc. II R. arr che ne* Teſli 


migliori non è qui la voce qzeſto : L pero popolar fraſe, ed e * Nel noſtro 
Teſto, nel MS. e ne' D. 

P. 89. 1.18. ſe non ſi ricadereſti. il R. eſpertiſſimo gramaticd emendo 
ricadereſte. la terminazione in 2 appartiene a zu, e quella in e a voi. 

P. 92. 2da. I. 24. amafattori. fra tutte le voci compoſte o dall' Autore 
di queſto libro o da' Reviſori di queſta edizione, queſta è particolar- 
mente offervabile : a malfattori, E la voce originale con prepoſizione. 
Ne fu ſcritta cos! a capriccio, ma ad imitazione della viva favella po- 
polare toſcana. P. a mafattori. MS. amafactori. 


P. 93. 1.18. e havendo havuto in quello coſa aleuna altra, che Jaudevole, 


fe non una, la taciturnita ſtata per lo freſco dolore Ec. R. G. et 4. 


Pag. 93, 94, 96, 98, 99, rod. 13 
conobbero il diſordine di queſto periodo, tentarono d'emendarlo, e non 
vi riuſcirono. R. emendo ſe non una taciturnita, A. e G. ſe non una 
tale taciturnita: leggaſi co'l MS. e co' D. avverbialmente, altro che. 

P. 93. 2da. I. 1. che noi piagnemo colui. Con molta ſorpreſa trovo fre- 
quentemente in queſta edizione una ſola in quei modi di verbi dove 
ſono neceflarie due. II lettore, al cui deſiderio e ſtata riſtampata 

eſattamente medeſima queſta Edizione ; aggiunga in leggendo ſa 22 
dove il ſenſo gliela ſomminiſtreràa. Gli altri Editori ve l'aggiunſero 
realmente. vedine altro immediato eſempio alla l. 30. potemo per po- 
temmo. MS. potemo. 9 | 

P. 94. 1. penult. ragionava modeſt iſſimamente loro. R. con ragione giu- 
dica ſuperfluo il pronome loro in queſta linea, o lo ſteſſo pronome com 
Joro nell'altra antecedente. 

P. 96. I. 2 5. 7 che veggendo Ferondo. R. ragionevol mente critica queſto 
veggendo, leggendoſi di ſopra che Ferondo foſſe rinchiuſo in oſcura pri- | 

jone. 

P. 98. 2da. I. 22. giama. gli altri editori non leſſero gima, ma giamai. | 
forſe nel Teſto originale fi leggeva giama. Il B. affetta di terminare | 
qualche voce all'uſo della lingua del Paeſe di Colui ch'ei fa parlare: e 86 
queſta è una di quelle voci che troncamente alla franceſe da uno di 1 

uella Nazione egli fa terminare pronunciando, ad imitazione del fran- 1 
ceſe jamais. MS. e D. giamai. b ii 

L. 24. donamo per donammo. ſe n'e abbaſtanza parlato di ſopra nell VE. 
oflervazione alla p. 93. 7 —_ 1 

P. 99. l. 31. & al conte fegnificaſſero ter havergli vacua & eſpedita laſciata 11 
la poſſeſſicne, e diltguataſi, Ec. A. ſtampò dilungataſi in vece di dile- 3 i 
guataſi. G. ne porta in margine queſta varia lezzione, la quale è cer- | 
tamente meno eſpreſſiva. R. aſſeriſce aver trovato in alcuni migliori 9 4 
Teſti eferſi dileguata, e dice doverſi cos leggere, altrimenti non er- 99 
vi ordine di lingua, poiche dileguataſi ſi reggerebbe dal verbo di ſopra 4 
havergli: Ma critico fallacemente. Dileguataſi vien retta da haver e . 
non da Havergli: haver dileguataſi è lo ſteſſe che averſi diltguata: Et Ws 7 
haverſi dileguata è in ottimo ordine di lingua. haverſi ed efferſi fi uſan | I. 
tavolta l' uno per Valtro: E molti eſempj ſe ne trovano in queſto . 
libro, come facilmente veder potrai ricorrendo alla voce avere nel li- 

bro elle Ricchezze della volgar lingua, dello Alunno. 
I. penult. e mai riſtette, ſi fu in Firenze. A. e G. ſtamparono che fu in vece 
di ſi fu. e R. ſin fu. I primi mal credettero che la particella che poteſſe ſigni- 
ficare ſin che: e tutti e tre erroneamente penſarono che ſi non poteſſe ſigniſi- 


care ſin che. altri eſempj ve ne ſono 7 27 vedi . Aunno alle particel le, ſie che. 
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14 Pag. 101, 102, 106, 111, 112, 113, 118, 121. 


P. 100. l. 4 Fo intendo, che in merito del fervigio, che mi farete, di darle 
preſtamente de miei denari quelia dote, &c. la particella che dopo inten- 
ao e ſuperflua. R. ve ne la tolſe. 

P. 101. Nov. X. |. 12. ſggitta, per ſiiggetta. MS. ſuggitta. 

P. r92. I. 3. reſurreſſione - itimo errore diſtampa per reſurrettione, come 
{ta ne le altre edizioni. MS. reſcurrection. 


L. 25. 4'{t741. apoltrotato di 28/7717 : è ortografia molto particolare. 
I. 30. Maritornatagli, poi nel ſeguenretempo pin volte et la giovane ubidęn. 


re en hre a trargliela ſi diſponzfſe. Advenne che &c. Queſto periodo è certa- 
mente manche vole: Il R. a mio ſenno l'emendò il meglio di tutti, can- 
giando /7 i diſponeſſe. Adavenine in iſponend'ft, avenne. A. aggiunſe a 
id volte, vel rimiſens : e cangio Aiſpcnefſe. in diſpcſe. G. porto per 
varia lezzione pid volte vel rimiſero, e ſtampò ſi diſpaſe. 

P. 106. l. 13. Jacereraunomi coſtoro, ſe 10 id cor po, del quale il ciel Pre 
auffe tutto atto ad amarvi, C io dalla mia pueritia Panima vi 0 5 
ſentendo la virts C. R. trova indiſpenſabiimente ſuperfluo ſe 70: ct è 
pure evidentiſſimo che ſenza ſe 701] periodo non avrebbe ſenſo. Eſſo c gi 

altri due Editori non oſſervarono che Vinciampo di queſto periodo & 4 

quale che deve leggerſi id quale: ed allora ſara faciliſſimo il coſtruirio 
cosi: lacereraunoimi coſtoro ſe io vi aiſpoſe 17 Corpo, ilquale il Ciel pro- 
aufſe tutto atto ad amarvi, & ſe io vi diſpeſi dalla mia pueritia I ani. 
ma, ſentendo, &c. ſeguendo poi con la medeſima energia Puſo della 
iſteſſa particella, ſe voi 72 ' pracete o ſe &c. 

P. 111. da. J. 17. Caffeſſi . Taltre edizioni dicono Caſe ff: e percio R. 
non trova ne ordine ne intendimento nel periodo. Meravigliomi che 
al ſolo AL uN No foſſe nota la voce Caſſeſi o Caſeſi: quei ch'amano ſtare 
in Caſa e sfuggono le Compagnie : Tale Idea os doveſſe pure 
alfigerſi alla voce Caſaliugo. 

P. 112. l. penult. 727 Fore per mi potei: accorciato cosi da Idiotiſino, 

ma da non imitarſi, o da ſcriverſi con apoſtrofe al fine. 

P. 113. 2da. l. 18. Altri non ſi ; revolgerebbe &c. eioè: non fi rimovereb- 

be dal ſuo ſentimento. 

L. 19. wa lo ntendimento mio & Pagnolo & c. per: . che intendo 
dire, è Vagnolo. Ripeteſi la medeſima fraſe a l. 23 e 24. 

P. 118. 2da. I. 14. a ' Jucgo. quelPapoſtrofe accenna la to!ta L alParticolo 
al : Vortografia n molto particolare. 


L. 18. fiere o ſete. oſſerviſi la varia ortografia della medeſima voce 


verbale. 
P. 121. Nov. 6. I. 12. 4 colui che acrme : R. porta che vede per varia 
lezzione, e la trova migliore. 


"A 
Pag. 125, 126, 128, 130, 131, 132, 133, 135, 136. 13 | nt ; 
P. 121. 2da. l. 30. La giovane raccontandegli il ſogno dallei la notte [| f 
davanti veduto, & la ſuſperione preſs di quello gliele conto. A. ſtampò i} tt 

' bl 


raccontogli invece di raccontandc.git, e tolſe affatto gliele conto: tale 
varia lezzione merita d'eſſer la vera. 

P. 12 5. 2da. I. 31. % quale appena anchora non ha quattordici anni. o | 
appena o hon e ſuperfluo. R. difle che appera vera ſtato forſe intro- 
meſſo. MS. , pen nc a ancora. fraſe popolare. In tutto il MS. i 

monoſilabi del verbo Hhavere. non anno h. | 

P. 126. |. 20. 4 hoggi indomane ne verrai: tal parte di periodo uſata 
avverbialmente, è da oſſervarſi pid che da imitarſi. 

P. 128. l. 26. Aa: qui demane. R. di qui a domane. G. porta la varia 
lezzione : 17ſtizo a domanti. _ 

P 130. I. 27. E& rnſteie prſto, che ſe la nette vi rimaneſſe di portarnela 
in caſa loro. La che e certamente ſuperflua; come altre volte pur tro- 
vaſi, ne poſſo credcre per errore del vero Originale. | 

P. 130. 2da. I. 31, 32. doverlo, dovria dir dovere, perche ſiegue farlo. ik 
R. Voflervo. A. ſtampò Ave i e poi fare. e cos leggeſi nel MS. | | f 

P. 131. I. 20. ettemo per 7ettemmo.- [ 

L. 27. vende, per venae', vendeiñ. on | 

P. 132. J. 32, 33. con uu colore vero at bianchi gigli et di vermiglie roſe 1 
meſcolati. A. e R. leſſero weſco/ato riferente a colore. = WE: | 

L. 34, 35. et accio che meglio t'avegg!, A. i'avegga e con migliore- 1 

gramatica. 

P. 133. 1. 3. Lilta antiquata voce per Bela. 
L. 4. ma per ma, mai. 
dopo la Ballata, I. 3. 4% tal donna, ne la aanz era: A. G. R. che nel- 
Ja: ſuole talvolta per eleganza ometterſi il relati vo che, ma non però in 
tal giacitura di periodo: ond'io la crederei omiſſione di ſtampa. 
P. 135. I. 31. Ef eſſeudo delle pattovite nose d Ephigenia venuto il ul; 
tempo, et il marito manaznto per lei. Ciaſcuno ben vede che il gerun- 10 
dio C endo che regge vcnuto, non può reggere andato. onde pare 6 
che doveſſe dire, et avends il marito manduto fer lei. altre volte tro- 
vali tal ſorta d' ablati vo aſſoluto ſenza il verbo auſiliare, nè la chiarezza 
n's manche vole: ma qui parmi che vi foſſe ſtato neceſſario aue, 
ſenza cui, Vordine della gramatica e della chiarezza mi par molto con- 
fuſo: poiche potrebbeſi intendere che 77 marito foſſe mandato per lei, 
quando Ella era ſata da lui mandata a pigliare. 
P. 136. 2da. 1. 33, 34 #7 vedeva della ſua ſperanza pri vare, nella quale 
portava, che je ori ſda won 1a prendeſſèe, fermamente doverla bavere 
gli. R. dice che per giudizio e per ragione di lingua deve leggerſi Ia. 
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16 5 Pag. 137, 138, 140, 


quale e non nellaquale. Quel relati vo in tal modo reggerebbe portava: da 
portava di pende che ſe &c. or che ſignificarebbe allora portava? forſe, era 
queſta? conſiſteva in cio? o pure e forſe meglio, importava? Ma ſe deveſi 
dare forzata ſignificazione a portava; io direi che per ſenno e per ragione 
di lingua deve leggerſi nella quale portava cioè nella quale ſperanza 
egli portava opinione : egli credeva, ſtimava, penſava: portare opi- 
nione è ottima fraſe italiana, et al portare del nella quale una tale 
ſignificazione converrebbe forſe meno forzatamente che al portare del 
la quale. Ne ſaprei vedere che poteſſe impedire Nane dee di 
tal fraſe dall' Eſempio di si grande Autore, onde fi diceſſe: Jo porto 
che, per io ſon a opinione, io porto opinions che, la qual fraſe & certa- 
mente d' un grado d' eſpreſſione di verſo da- Io ſtimo che, io penſo che. 
La che dinanzi aſe è, al ſolito, ſuperflua. | 

P. 137. 1. 33. Perche ſela, &c. fino a gl Iddij. R. dice che ogni mezza- 
no Intendente conoſcerà queſta ſentenæa male ordinata: Egli invero fu 
allora meno che 222470, perche non ſeppe leggerla. A me pare 
chiariflima, et elegantiflima. „ 5 

L. 37. ſenza troppo riſpitto prendere alla riſpoſia diſſe. A. G. R. ſcrif- 
ſero riſpetto. L'ALuNNo da pero alla voce riſperro il fignificato an- 
cora di Tiſpitto, per lo che moſtra d'aver compreſo Vautore, ma di 
non intender la voce come il Vocabolario ben la ſpiega : Riſpitro & 
voce provenzale : II Francefi la ſcri vono repit e gl Inglefi reſpit con la 
medeſima fignificazione. 

P. 157. 2da. I. 1. vederati per vedera'ti, vederaiti. 5 

L. 22. Le novelle ſpoſe commciarono a piagnere & a gridare, & il ſimi- 

gliante Þaltre donne et iſervidori. A. ftampo & ſimilmente Paltre 
Donne et ſervidori. biſogna avverbialmente prendere i} ſimigliante : 
o biſogna ſottintendervi fecero, ſe vuolſi chiaro il periodo: et ambe 
queſte maniere di renderlo tale, ſariano, a mio ſenno, forzate. Ond'io 
{timo la lezzione 4 Aldo, la migliore. . 

P. 138. 2da. I. 32. Ia quale efſa lei che &c. A. la quale lei, che &c. 1a 
quale riferiſce alla vecchia ſopramentovata, ed è il medeſimo relativo 
la terza volta replicato che a quella riferiſce. 5 85 

P. 140. I. 10. Et efſendo con lei andata Carapreſa, la mandò a ſentire 
quello, che di Martuccio trovar poteſſe, & trovato lui efſer vivo & in 
grande ſtato & rapportogliele. L'ultima & e ſuperflua, A. allei i} 

rapporto. > e : 


Pag. 140, 141, 142, 143, 144, 145, 146. 17 

p. 140. 2da. I. 2. on ſenza molte Iagrime dalla Goſtanza ſi part}. il 
noſtro Teſto e quello di G. e D. dicono 4alla, ma certamente devono dire 
della, altrimenti non v'e giuſto ſenſo: A. e R. {tamparono della. 

P. 141. 2da. I. 21. Sabbarte ad un ſentieruclo, per lo qual meſſaſi, G 
ſeguitandola il rongiuo, in tutt'i Teſti trovaſi ſegaitandolo: e ficcome 
ſon portato a credere che nel noſtro ſia errore di ftampa ; cos) penſo 
che negli altri lo ſia ſtato d' ina vertenza, poichè quel pronome natu- 
ralmente riferiſce alla Donna gſſaſi per lo ſentieruolo, e non mai al 
ſentieruolo. 

P. 42. I. 2. Potremo per potremmo. . 

L. 12. 4e Pietro; trovo alcune volte in queſta edizione % per 4: : non 
deve pero ſeguirſi Veſempio. | 

L. 26. mettemo per mettemmo. | 

L. penult. /ev40 per /evanm :. errore che ſpeſſo trovaſi in queſta edi- 
zione. | ; 

P. 142. 2da. I. 16. Poiche coſt e, che Pietro tu nom ſuti. Oueſto v0 
fu emendato da A. G. e R. porche tis non ſar, che 6.2 /ifia. 2 
ramente la prima maniera di dire è ſtrana. GENET ; 

P. 143-1. 13. 4 uno dalle forche ha campato & altro dalla lancia. Par- 
landoſi d' uomo e donna trovaſi ne noſtri Autori 7 20 e 7 altro; ma 

| qui mi pare plu {trano : A. ſtampo I altra. | a 

20a. I. 29. ingegnere per ingegnere ingegnerei. 

L. 37. Madre mea voi doureſte dire a mio padre. R. con ragione annotò 

che parere e non Padre deve leggerſi. A. da Madre mia ſalts a vor 
dovreſte penſare : i. D. lefler parere. 

P. 144. 2da.-I. 24. eg/i converra che primieramente la [poſi, che gli ff 
troverra haver meſſo lilſignuolo nella gabbia ſua, Meravi gliomi che. 
R. non offervaſle che a quella ſeconda che mancava fi. G. B. e MS, 2 
che. . 5 

L. 35. cheggo. A. G. D. e MS. cheggio. R. chieggio. fi trova ancora chi- 
eggo ma non mai cheggo. $i 9 29 

P. 145. 1. 18. Ricciardo per ſua moglie ſpeſo la Caterina. Come ſe aveſſe. 
potuto ſpoſarla per concubina: trovaſi la medeſima fraſe a p. 154. 
. 37. | | © go 

P. 146. 1. 19. Signorto : modo plebeo lombardo per /ig0r ug e A 
uorimi per ſignor mio. . 

L. 19. e 20. che aſperti tu hora mai qui, poi hai cenato. A. ho; has 

ctnato. R. e G. poi che hai. Ecco poi 12 poiche. | Tos 7 

24a. þ T2 · 4 caſa mia per nella patria mia. 


18 Pag. 48, 49, 51, 52, 53, 54, 55, 56. 


L. 15. inguanto a voi medeſiini havete offefo, Non ò mai viſto il verbo 
offenaere co'] dativo. 

P. 148. I. 27. Haven preſo di piacergli in ogni ſuo deſidero, R. dice tro- 
var ne' migliori Teſti Þavea tra ſe preſo conſiglio A. e MS. 41 compia- 
cli. 

L. 35. che lui tornafſe. Errore di ſtampa: ivi, 0 vi e non lui dere leg- 
gerſi. R. lefle che vi tornafe. i D. J vi. 


P. 149. Pare che da queſto Fatto, Torquato 2 aſſo prendeſſe il ſro Epiſo- 


dio di Sonia e d' Olindo, e particolarmente il deſiderio 1 lui di 904. 
ger ſeuo a ſeno, &c. 


P. 1 51. 2da. I. 28 Conoſcendo, dove morta non fo e, [i poteva molto bene 


gui coſa ſtata emendare. R. congſcendo che, &c. E veramente o dopo 
conoſcendo, o prima di ſi poteva, è quaſi neceſſaria la particella che per 
chiarezza: Si laſcia talvolta per eleganza, ma dove doe membretti 
conſecutivi di periodo la richiedono; baſta tralaſciarla in 1 ung : altri- 
menti la troppa eleganza nuoce alla chiarezza. 
P. 1 52. 1. 21. quella reveren2a gli fece, che 8 Padre. Vi fi ſottintende 
ff conveniva. Ta fraſe è corta, e benchè ſtrana; imitabile. 
P. 152. 2da l. 3. del padre di Joly: per de padre ſuo. New è altro eſem- 
pio nell' antecedente Novella a p. 149. 2da nov. J. I. 14. e. 15. alla un. 
tura di Ini per alla natura ſua. Strana maniera e non imitabile : ff 


trovaſi per 4 lui e di lei, ma non mai di lui e di lei per il poſſeſlivo 


RNeciproco ſto. 
P. 153. 2da. l. 6. & da capo incomincia la tolerefa Migge, Si cani & io 
a ſeguitarla, Oſſerviſi come comincia ſerve a i caui & io. 2 
P. 154. l. 29. 4 a/lui. Strana ortografia per 4a lui. 


P. f 55. 2da. l. 5. Non era temfo, ne era ſtato a que di d uccellaro. A. e 
G. correſſero ad uccellare. R. laſcio 4, meglio intendendo I Autore, 


perche era ſtato non appartiene a Federigo, ma a bempo cioò, 2e era 
ſtato tempo d uccellare. 

L. 20. G qui, aon havenado a Cut  farle tener ons ad Aerni, 4. 
Per verità non ſaprei come trovar' ordine in queſto periodo. II ſenſo e 
queſto: o avends altrui cui farle tener A i 2 Meravigliomi 
come niuno degli Editori ſe ne avvedeſſe. 

P. 156. 2da. I. 20. che egi, &c. R. tolſe via, gli come ſuperfluo. 


L.27. Mi ſtarei. A. e G. ſenza rimaritarmi mi ſtarei. E cos) facen- 


done un verſo, diedero chiaro ſenſo alla fraſe. Veramente ſtarſi non 


ſignifica 7207 rimaritarſi. R. non vi poſe mente, dilettatoſi forſe trop- 


po nella ſua ridicola PER poſtilla a * Novella, la quale 


„„ 


P. 157, 158, 159, 160, 161. | 19 


|  finiſcecon un verſo, et è veramente indegna di lui. Come pur ſono 
molte altre nelle quali critica o la morale o il coſtume o il racconto e 

ſimili: et alle quali riſpondere nè val la pena, ne impreſa noſtra e, 
mentre alle ſole oſſervazioni di lingua mi ſono impegnato: alla cui 
rfezzione ottenere in proſa, queſto è forſe il ſolo non che primo ne- 
ceſſario libro, 

P. 15). 2da. I. 24. et da che diavol ſiam noi, poi da che noi ſiam vecchie, 
ſe non da guardare Ia cenere A. & da che diavolo ſiamo noi, poi che noi 
ſiamo vecchie. R. tolſe via ſolamente 4a che. G. & da che diavol ſiam 
noi poi, da che noi ſiam vecchie: e cos poſponendo ſolamente la virgo- 

la al poi, non altero e ſchiari la ſentenza: portavi di più queſta varia 
lezzione : aa che diavolo ſiumo noi vecchie ſe non da, &c. 

P. 158. 1. 30. et ecco, cioè quand ecco: nell' ultima linea, et altrove tro- 
vaſi S ſolo, co'l ſignificato di 91414” ecco. e 

P. 29a. I. I. curamo per curammo. 

L. 15, e I7. fummo per fumo. ed altrove fumo per fuinmo. Et alla l. 
22, e 23. fummo nel ſuo vero ſignificato. 

P. 159. I. 18. de che non vai dormi per iſta ſera gli altri correſſero: 4% 
che non vai aormire : baſta però mettere una virgola o un punto inter- 
rogati vo dopo vai. deh che non vai? i D. deh che non va dormi: forſe 

fu errore di ſtampa va per vai. 

L. 23. per me 1a ceſta: A. per megæo: ine apoſtrofato e pronunciato con e 
aperta, ſignifica neglio e talvolta zmez20 : R. aſſeriſce aver letto in alcu- 
ni teſti a penna 27 ver la ceſtu, e non fer ine: e con ragione l' approva 
più: a p. 209. J. 31. troverai per mei con queſta ſignificazione, e nel 
MS. leggeſi per mer. 

P. 2da. 1. 36. non t' havrai che ramaricare. A. aa ramaricare. G. di che. 
R. laſcio il ſolo che, e mal fece egli che aveva intrapreſo di correggere 
e d' alterare il Teſto. 

P. 160.1. 30. fagliato com” un maio: l' originale dice mio. R. in un Teſto 
M. S. leſſe elo: A. ſtampò naio. Cioè quell' Albero rimondo ta- 
gliato che fi pianta nelle piazze il primo giorno di Maggio: e cosi cer- 
tamente era nel vero Originale: le ſeguenti parole 772 ſu la Campagna 
lo confermano : e di più, I eſſere tutti que” ſenſi rotti, non altro che 
principj di Ballate ruftiche. | 

L. penult. Jo ne ſo piu de mille. la plebe ſuol dire de in vece di Ai. | 

P. 161.1. 13. 4e be fiori. qui ge per di e certamente errore di ſtampa: il 
ſopraccennato 4% era in bocca di perſona che popolanamente era fatta 
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20. Pag. 162, 164, 166, 170, 171. 


parlare, ma qui e detto dall' Autore medefimo. Gli altri editori. lo 
correſſero in ambo i luoghi. 


P. 162. I. ult. ſenza finita. A. G. R. ſenza fine. 5 
P. ada. I. 4. che piu. A. e R. correſſero chi piu, e che deve leggerſi. 


L.. 2). R. e G. aggiunſero una ehe prima di Meſſer Geri: i D. ſavia 
mente puntarono Avenne, che (che ſe ne foſſè cagione) SM. 
P. 164. 2da. I. 21. Havrl da mi del dialetto Veneziano come il Cuoco 

era: avrete da me. | 


P. 166. 1.4, e 5. & veggendo ogni coſa coſt difporrevole && cos) diſpa- 


ruto: A. G. R. veggendolo in ogni coſa neceſſaria correzzione. 

Nov. 6. I. 21. Ffhiſofoli. errore di ſtampa nel Teſts, o forſe ſtorpia- 
mento ſcherzoſo della voce in bocca di chi giocoſamente parlava. . 
Philoſophi. R. filoſofi. D. Fiſofoli. Baronci & nome di Famiglia, la 
quale ſupponeſi eſſere ſtata famoſa per brutte e ſcontrafatte figure. 4 
Sarongi. | 


di maremma. eſpreſſione popolare come ſe. per lo mondo s inten- 


deſſe la ſola Terra. 
P. zda. l. 11. Diffe lo Scala. Che il moſtrers. Ta particella Che 
pare qui ſuperflua. A. To Jo ti moſtrerd. R. io il ti. G. ſtamps 
Che il, con la varia lezzione che 70 i]. Potea forſe puntarſi- che? ſorta 
d'eſpletivo interrogante che aggiunge eſpreſſione: lat. quid? e queſta 
me ne par la lezzione più vera. 


P. 10. 2da- l. 279. & ſenza gran poſſeſſion d'havere A. R. & ſenza 


gran poſſeſſion avere: queita varia lezzione è portata dal G. havere po- 
trebbe ſoſtantivamente prenderfi. | 

Alto-paſcio in queſta pagina, è nome d'un Caftello nel Territorio di 
Lucca, ov'e una ricca Badia con gran numero di monaci. 

P. 171. 2da- I. 22. che io pervenni mei infino in India paſtinaca. In 
A. G. e R. manca la voce nei. Il Vocab. non la ſpiega, e pure la 
mentova alla voce Paſtinaca in queſto paſſo, dove è certamente una 
eſclamazione: accorciata da ei. L'annotero a p. 209. J. 31. con al- 
tro ſignificato. oY, e 92 8 

Tutti quei Nomi ſono Nomi di ſtrade o immaginati. 

L. 30. Meſſer non mi blaſmete ſe voi piace. A. non mi biaſimate ſe a 
voi Sc. A. e R. emendando la pedanteſca voce b1aſmete le tolſero 
tutta la grazia. 5 

L. 35. ve ne dire dalquante. A. G. alquante. R. conſervo d alquunte, 


ed in tal caſo il verbo dire avria la forza de' verbi ragionare, parlart, 


e. ſimili. e 


bond 2 ak 


| "= 


Pag. 17, 175, 1)6, 177, | 21 
L. 38. Jarti alle fineſtre, per non dire factum eſt. 
p. 172. 1. 16. Jattone. leggi, fatto 1. n 
P. 172. 2da: J. ult. Cc P. 172. J. 1. Senza efſerſene eſſi 0 aveduti 0 70 
dovea dire o ſi in vece di o no: altrimenti l'eſpreſſione è ſtrana e con- 
traria all' Intenzione dell' Autore: Nell'Argomento della Giornata 
G trova 0 fi con le medeſime parole. | 
p. 175. l 22. eſſe le ravole ſotto i vivaci arbori et aglialtri belli arberi 
vicine. R. aſſeriſce aver letto in alcuni Teſti ſorto i vivaci et altri 
belli arbori e cosi crede che ſcriveſſe il Boccaccio, perchè non ap- 


rova quella inutile ripetizione della voce arbori. A. ſotto alti 


et belli arbori vicine. G. porta queſta varia lezzione ma vicini e 
non vicine, arberi e non arbori vi ftampo. Nel Vocobolario pers 
non fi trova arberi con la e, ma benſi a/bero. : 
p. 176. 1. 16. avenne, che Gianni &c. togline via avenne che ed il pe- 
riodo ne rimarrà ordinato. R. a ragione non crede che il Hoc. 
ſcriveſſe queſto periodo con due averne. 
L. 20. Y0va ſi è qui ſtampato e non vous come nell' originale e ne! D 
MS. 20v4a.; Vocab. uovo- ME 2 


"0 


E offervabile in queſta linea Bon e non uon: Poiche queſta voce 


deveſi ſcrivere ſempre con la , benchè fi ſcriva Boniſſimo ſenza. 
Ma forſe è una omiſſione di ſtampa. MS. e D. bon. 

L. 34 come die: toſcaniſmo per 4; accorciato da dici. I Toſcani dan- 
no tale terminazione a' monoſillabi deſinenti in vocale, dicendo fue 
per fu, noe per 20: © fanno lo ſteſſo de verbi nella terza perſo- 
na ſingolare del preterito. | HE 

| 2da. l: 2. ciandamo per ce ne andammo altre volte feci oſſervare 
i verbi di Modo con una ſola n, quando neceſſariamente ne debbo- 
no aver due. Queſto uſo della particella ci è da notarſi. . 

p. 177. I. 12. almeno m hai tu conſolato di buona & d honeſta giovane 
di moglie. A. tolſe via giovane di: e G. porta queſta varia Lezzi. 
one. R. è del medefimo ſentimento, dicendo che queſte due pa- 
role vi ſtanno duramente. Veramente 4; in vece o con la forza di 
er è duriſſimo: al Contrario la voce Giovane doveva eſſer non 
criticata per duramente poſtavi, ma bens! lodata per molto eſpreſ- 
fiva, poiche grandiſſimo aggiunto alla conſolazione d'aver moglie, e 
Teſſer ella giovane oltre huona & oneſta. Cangiandoſi dunque 4% in 

per fi perfezziona Vordine gramaticale, ſenza toglierne la parola più 
eſpreſſiva: Potrebbe ancora toglierſi affatto quell' articolo 4j ; 2 
però fraſe popolare. - 
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"as Pag. 198, 180, 181, 183. 


P. 178. I. 25. ciſe per ci ſez. Sed | 
L. 36e 37. ſe 20 no vedeſſe prima netto. dovrebbe dire vedeſſi. tal licen. 


za e ſolamente poetica. A. e i D. conſervarono wedefſe : MS. ye. 


deſſi. | 
2da. I. 12. er fu raſo il doglio, et li ſcoſtateſi, & la Peronella tratty 


tl capo acl avgito, & il marito uſtitone ſuori. Sono dal verbo auſiliare 
Fu retti i membretti di queſto periodo: ma certamente 7ratro 20 caßo 
non puote eſſerne retto, quando non fi legga 42//a e non Ia Peronella. 
Mel MS. non v'è er eg/t ſcoſtat ſi, & la Peroneila tratto il capo dal 
acghio. Ty 

P. 180. J. 5. Quando il Beſcio ſanctio. la voce Heſcio d nel Vocab. ma 
non la voce ſanctio. R. dice eſſere forſe ſtata Nome di qualche 
ſeiceco : ſignificato di Beſco : Io la penſo una volgare ſterpiatura della 
voce ſanctus poſta vi per non profanare la voce ſamo. A. ſtamp) 


Prana il ſamtoccic. G. porta due varie lezzioni quando il ſantocchis 


e quando il Beſtia: ed aſſeriſce queſta ultima di teſto antico. 
L. 16. ce nentraino, e |. 18. ci ſerrammo. ecco due verbi della 

medeſima declinazione nell'iſteſto tempo, terminati con ſola e con 

doppia #2: Queſta negligenza degli H ditori & molto ſpeſſa; ma qu} 


e piu oſſervabile per la. vicinanza delle due voci- D. entrammo. MS. 


cenentromo-ciſerrammo. 


P. 181. 120. una ſera moſtrandoſi N e moſtnoſſi. A. tornd a 


caſa meſtrandsſi- Sema una delle due emendazioni ii periodo è man- 
chevole. Puoſſi ancora cangiar vclendo in voll. 

P. 182. Nov. 5 J. 7. eftimand , ch? cio, che fi fa loro Ec effer len 
fatto. la prima che al ſolito di queſta Edizione e {upe:flua. R. lo 


chiama a ragione, iacompertab. vigic. i D. ſtea lor bene iu vece d' 


efſer ben fatto. = 
ada. I. 28. andar poteſſée: A. G. e R. andar non poteſſè: e molto me- 
giio, a mio ſenno. oy” = | 
L. penult. haveva alcun gicvane : offervif haveus per era: 


| leflero che gi frifſe dato. 


P. 183. 2da. I. 21. (gi zarve chegli feffe duto Ec. MS. R. Ge D. 
L. 23. Egli havrebbe la C:nfefſione abbandonata & anadatoſene. & 


molto ſtrano uſo del verbo 4ονe il farlo ſer ire al verbo gudare. ſe 
ne ſareble andato ſi dice: ma non mai ſe ne avrilbe andato, benche 
in alcuni Cafi il verbo avere ſi uſi per il verbo ere. 


L. 27. Notiſi la voce (gi ſei volte replicata in tre linee. R. Pannotd: 


e Vannotazione che vi fece, oltre eſſere ſcioccamente burlev ole, comin- 


aa 


Pag. 184, 185, 18), 188, 189, 190, 191, 193, 194, 195. 23 
cia con un' errore di gramatica: dicendo ſe la vice egli Joſſero pater- 
noſtri, buono infilgatorèe ſe ne moſtra alle vclte il Bce. | 

P. 184. l. 14. Call uno & allaltro. pirlafi definitivamente d'un' 
Uomo e d' una Donna: or non ſarebbe egli ragionevole di dire & ali uνẽ, 
& alllaltra? e pute non ſolamente quꝭ, ma ſpeſſo altrove in mie oc- 
caſione amenduc quelii pronomi ft teovano ma'co.iui. Io dico ter- 
tanto che si in queſta come ne la ſopr.nrecedente fraſe ct in altre 


ſimili, il ſeguirne Veſ.inpio a fer ſua diteſa la ſoa autoriri.:; Ma il 


non ſeguirlo non a biſogno di diieſa, perche non {lament non à con- 
tra di ſe ne Autorita ne Regola; ma à per ſe la Gramatica e la 


Ragione. 


P. 18 5. 2da. l. 35. & congſceva. A leſſe cnſcendo: e queila me ne 


pare la vera lezzione. 
P. 187. 2d:. l. 14. mar ſaria non ſe ne v' lrcbbè la vice nia. veder la 

voce è fraſe flrana: forie udrebbe e non vedrebbve era nel vero Gri- 

ginale. | 7 


P. 188. 1. 18. che io doveſſi a ſuoi piaceri acconſntirmi, A. e MS. ac: 
i | 


corſeutire. 
P. 2da. 1. 16, et 11. che Dio vi metta Sc. A. G. e R. ti motto. 
P. 18 . 2da. Il. 24. tanto la predico A. la preg). G. le predicò. 


ambe queſte emend . aioni ſono ottime. 


P. 190. 2da. J. 29. & 7. gliati i capelli. ti tagliai, tag/taiti, taglia'ti. 


altræ voite trovaſi que a manche vole ortog afià neil noſtra Edizione: 
offer. ifi pure nella ſoprantecedente linea cꝛandamo per ci audammo. 
P. 191. l. 22. & ſe voi il forrere ben mente nei viſo. A e G. gii per- 


rete. R. li porrete: ottime correzz. oni. Puoſſi facilmente per isbag io 


{crivere o ſtampare / per Ji. 

P. 193. J. 5. ad:perrebbe per adoprerebbe : altre ſimili traſpoſizioni di 
lettare ſi trovano in queſta ediziune, e non dubito ch'elleno ſiano d' 
Idioti ſmo Fiorentino : ma non percio imitabili. 

P. 194. 2da. I. 23. en ſignio nemica, leggerai meglio non ſcgno ue mica. 
A. leſſe 07 farnetico mica. | 

L. 26. cen io fu gia. fu per fui: dovevaſi apoſtrofare . 

L. 51. pot pur per porch? pur. | 

P. 195. l. 1. Hai rea c. leggi co D. ahi. 

L. 7. dicia vate, e cos altrove, faciavate vedavate per dicevate, face- 

vate, dede vase e ſimili: terminazione, ſuppongo, d' Idiotiſmo; ma 

nen imitabile in conto veruno. 
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24 | Pag. 196, 198, 199, 200. 
L. 24. che qualhora a volonta mene veniſſe. leggi ſenza la prepoſizione 
a: errore di ſtampa. A. ne ne venifſe vogl ia. 
P. 196. 2da. l. 2. & come ſaret io in mei chi. A. R. ſarei io qui. G. 
Jarei io in qui. la lettura del noſtro Teſto è falſamente ſtampata. 
Mei è voce che altrove in queſto libro trovaſi con ſignificato di prey ; 
qui non può aver luogo: la ſeconda è la vera, perchè la terza & ſtrana 
per la prepoſizione i precedente a 47. Sarebbe mai forſe imei una 
popolare eſclamazione ſeneſe? Oimè talvolta popolarmente corrom- 
peſi in 077767. 1 a 
L. 34. farechie. ecco queſta voce declinata, che altrove con la ſola ter- 
minazione maſcolina appartiene a ſoſtantivi feminini, come abbiamo 
gia oflervato. : 5 
P. 498. I. 1. nvidia, per tali, vi furono, ne le fu hauuta. fi ſottin- 
tenda il relati vo che fra tali e vi. talvolta è leggiadria ſopprimere 
il relativo; ma biſogna allora che ve ne ſia piu che ovvia la ſup- 
poſizione. A. leſſe per tale, che vi fu. 535 | 
L. 6. aemo per demmo che con miglior gramatica va detto 4am. 
L. 7,e 9. facemo per facemmo. _ _ 
P. ada. I. 9. come effi, da cut egli credono, ſon beffati. due ſtranezze 
ſono qui oflervabili: Cui per da quelle a ui: et egli per eglino. 
Ri. voſſervo ſolamente cui nel numero plurale: ma è d'uſo. 
P. 199. 2da. I. 7. Hanno bandito la Croce: hanno dichiarata la guerra, 
come quando fi proclamava la Crociata contra I Turco. e 
L. zo. Jacqua corre alla borrana : principio di Ballata. 
P. 200. I. 13. andando il prete c. hor qua hor la ascato. A. z. 
zeundo. G. Zageando. Il Vocab. dice aazzeato e Zacconato eſſere 
ſinonimi e voci antiquate contadineſche d'ignota ſignificazione. L' 
Alunno dice che ⁊azeare ſignifica andare a ſpaſſo o attorno, e leſſe 
2a2eando nel ſuo Decamerone; e ne porta Valtro eſempio nella me- 
deſima pag. I. 28. leggendo 242eango in vece di zacconato: (A. e G. 
lefſero qui come ſopra.) aſſeriſce in oltre che in alcuni Antiquiſſimi ſi 
legge 24n2zeando da zauzarà la quale va attorno zufolando. R. nel 
ſuo Vocab. alla fine dell' Edizione da al verbo zazeare la fignificazione 
di zanzeare, ma non prende notizia della voce æacconato. 8 
L. 19. parentorio perentorio, pericolaior procuratore, deficio officio. 
| L/Autore giocoſa e veriſimilmente fa a queſto contadino ſtorpiare 
queſte voci ignote a tal ſorta di gente. A Fs 
L. 33. demi per devimi. 85 


Pag. 203, 206, 20), 208, 209, 211, 212. 25 


Li 34. che ve fo io. oſſerviſi ve e non vi: eſpreſſamente cosi ſcritto 
per imitare il parlar contadineſco e plebeo. | 5 a 
P. 2da. l. 12. J/oſceggiale. A. lo ſchegiale : Cintura ricamata o adornata 
riccamente. Wu + 13 IO 
P. 203. 1. 16. alla Nalda. foggia di veſtire inventata forſe d 
Perſona di caſa Nalai. = e 
P. 206. l. 15. che deguato ſiste. non dal verbo Aegnare ma dal verbo 
degnarſi procede queſta fraſe : e perciò dovea dire degnato vi ſiete: e 
ſe da degnare proceduta fofſe ; dovea dire degnaſte overo Acegnato 
havete. 
P..2da. Nov. 5. J. 9. perczoche in queſto luogo dovrebbe avere la forza 
di ancorche o benche, R. e G. emendarono ancora che. 
L. 27, e 28. coſe tutte ſtrane da ordinato & coſtumato huomo. R. leſſe 
ad ordinato: & oſſervabile da con la forza di per. 1 
P. 20). I. 20. vi priego per Dio, che innanzi, che coteſto Iadroncello, 1 
che ve coſta dal lato, vada altrove, che voi mi facciate Ec. la prima o 1 
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ultima che è ſuperflua al ſolito. 9 

p. 208. l. 24. meniallo, meniamolo, meniamſo, menianlo, meniallo. 10 
P. zda. l. 3. 1/ quale come gli vide, quaſi piagnendo chiamati diſſe. pen- 11 
ſo che dovrebbe leggerſi chiamarilt. | 1 

1 15. Eliè trovaſi ſpeſſo per Eglie, Ell: per egli eglino, & voce an- | 1 
tiquata. EEE, 4 
L. 26. aon ce: leggi non Ce. 1 
I. 28. Iaeſprientia: errore di ſtampa leggi lacſperientia. 1 
P. 209. I. 3. galle di gengiovo & fecero fare due di quelle dh Cane, di 1 


altra ſpecie di Gengiovo amara, e detta per diſtinti vo 4% cane. 
L. 31. & come fu per mei Calandrino. ecco mei con la prepoſizione 
per, in ſigniſicato di prefſo a: A. e G. leflero per me. R. per me. 
Alunno ſpiegalo er mez20 : a p. 159. I. 23. per me la ceſta: il per 
zue, è certamente lo ſteſſo che queſto per ei, e gia l'annotammo. di- 
rei che la i vi foſſe ſtata aggiunta dalla ſtampatore, ſe non aveſſi tro- 
vata la voce zuei a p. 171. 2da. 1. 22. dove Vannotai per una eſcla- 
maione. | 
L. ult. tenne, con la prima e aperta : tienine, prendine. 
P. 211. 1. 1% 72042 ſe ne andato: leggi non ſe we: ve-molta di queſta 
flalſa ortografia in queſta Edizione. Fo 
P. 212. l. 29. raccomanaalimi. leggi raccomandalemi. li per le fu cer-- 
tamente errore di ſtampa. | = 
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26 Pag. 213, 215, 21), 219, 220, 221, 222 

P. 213. 1. 36. 70 non fu mai. è toſcaniſmo fu per ſui. R. dice che 
allora u non va pronunciato con accento grave. 

P. 2da, I. 5, e 6. fece fare una imagine cen ſue cateratte. A. R. e G. 
con ſue carattere. la noſtra è la lettura del Vocab. nel quale una 
fignificazione di tal voce e quella di caratteri magici. Meravigliomi 
che i detti Editori faceſſero Carattere voce feminina plurale, quando 


ella e maſcolina terminante in e nel fingolare : forſe i imaginarono darle 


cos! il diſtintivo di caratteri e ſegui inagici. 
P. 21 5. 2da- l. 30. & in ſatta maniera, leggi in i fatra. fu omil- 
fione di ſtampa. 


P. 21). l. 2). poi che a me non ſi Hera 10 cuore. G. foffera. pen- 


po che debba leggerſi ere. 
P. zda. I. 8. ſe io tutto il parentado ſorto crudeliſſimi rormenti haveſſi 

occiſi? A. e R. leſſero occiſo. 
L. 12. Et oltre a queſto non un bicchier Fi acgu vrlermi aare, che 
a miciaiali dannati dalla ragione, andando effi alla morte, e aato 


ber molte volte del Unc; Get uſo della particella che in vece dj | 


quando è ſtraniſſimo. 


P. 219. 2da. 1. penuit. 72072 intendo di Jaſciare queſta venMIetta impunita, 


evidentiſſimo parmi che debba leggerſi Mu e non verderra. 

P. 220. J. 30. come ſolavume, per ſorevame. gia di ſopra annotai queſte 
terminazioni verbali ſconcie e d' inſopportabile [diotiſmo, le quali pur 
troppo ſpeſſo s' incontrano in queſta Edizione. 

2da- l. 3. Er Bruno conoſcendolo in poche di vclte, che con Ini ſtato 
era, queſto medico eſſere uno animale, A. G. e R. leſſero conoſcendo e 
non conoſcendolo, perche il pronome Jo v'e ſuperfluo. | 

P. 221. J. 24 Luciſero di ſan Gallo: Demone dipinto in tal Chieſa. 

L. 28. mellonagginè Iciocchezza, di Jegnaja Caſtello rinomato * buoni 
Melloni. 

L. 30. per la Croce ad Monteſcne : Nome di luogo dov? era forſe pian- 
tata una Croce. 

P. zda. |. 28. Barbanicchi, Baſchi Oc. Nomi tutti immaginari 10 ftor- 
piati da veri nomi, come 70rrueca per Norvegia, preſto Giovanni 
per Pretejanni : il che ti ſerva di regola Per altri fimili in queſta 
Novella. 

L. 24. à cui ſtantia. ad iſtanza di cui. 

P. 222. 2da. J. J. che parendo a Meſſer lo maeſtro una ſera a vegghi- 


are parte che 1 lume teneva a Bruno. il R. non inteſe la voce 
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parte qui avverbialmente poſta per mcntre : e diſſe ch'era popolar 
fraſe vegghiar parte. a vegghiare è lo ſteſſo che a veglia. 


Er che la battaglia ae tops et delle gatte dipignea, certamente la prima er 
e ſuperflua. A. e R. ne la tolſero. 


L. 25. & come mi ſtanno bene le gambe in ſulla 8 ' Autore in 


queſta Novella fa parlare ſconciamente i, Medico e Bruno, l'uno per 
pecoraggine e l'altro per burla. la vera fraſe * e: mi ſia bene 
la perſona in ſulle gambe. 


L. 31. 4e cetere de ſugginali, cioe le avene fatte del abs della ſag- 
gina. 


P. 223. 1. 13. che trarrebbono le pinzochere de gli uſatti. Annotai di- 
anzi che l' Autore fa a bella poſta parlare Bruno ſconciamente: Il Pro- 


verbio eſpreſſivo di coſe difficili e cavar le forme degli wſatti, e le 


monache del Clauſtro. Pinzochere ſono ſpecie di onache, onde 4 0 
ramente ſcorgeſi il roveſciamento della fraſe proverbiale. | 

L. 20. calterita fede. A. e G. ſcalterita R. ſcaltrita. e male inteſe- 
ro la voce, perchè calterita fignifica non franta, intera: vedine il 
4 ocab. 


L. 31. Noi fi habbiamo c. A. oi pabbians. 


pP. ada; l. 13. ſentendoglt boniſſimi Vi ini, ſentendo in wo potere, ſenten- 


do ch egli avea. 


L. 19. all alto Dio da Paſignano. Chieſa 0 3333 in alto dipinta 
nella Chieſa del Caſtello di Paſignaro. 


L. 26. non apparaſte miga / a. b. c. in ſulla mela Ec. anzi Papparaſte 
bene in ſil mellone. R. nel ſuo Vocab. alla fine del libro, dice che 


queſta proverbiale fraſe: imparar fu la mela et fu mellone, è di ſignifi- 
cazione nefanda : il che può ben' eflere, ma cosi eſſendo; io dico che 
PAutore ne à qui fatto uſo ſenza la detta fignificazione, ma ſolamente 
per alludere con gioco di parola alla ſciocchezza di Meſſer lo Medico, 
chiamata nellonaggine, a p. 221. I. 28. 


L. 29, e 30. che voi ſtudiaſte la in medicine. R. lg in medicina: Terra 


di Lombardia: facendo cosi I'equivoco giocoſo. A. non ne inteſe lo 


ſcherzo, e lefle in medicina. La particella locale Za e dimoſtrativa 
dell'Equivoco. 


P. 224. l. 24. Culattario, voce formata a poſta, e riferente alla Con- 


teſſa di Civillari, di cui potrai leggere nelle Ricchezze dell Alunno 
alla voce Conte. 
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L. 26. Pinca mia da ſeme: Cetruolo maturo ſerbato per ſemenza: titolo 
ingiurioſo per ſimilitudine. 

P. ada. l. 1. a Bologna nato, R. dice aver letto in MS. ben a Bologna 
. allevato: 78 a principio della novella fi difle che il buon Medico 
era Fiorentino. 

L. J. eghthebvero : egli per glino: ſiccome molto di rado ſe ne trova 
eſempio in autorevoli Teſti; cos non deve ſeguirk. 

E. 14. percio che ( per auello che detto ne folſe non vi funmmo noi pci 
Percio che voi ſiete gentile huomo, ) A. lefle percio che ( per quello che 
detto ne fuſſe ) voi ſiete Sc. e queſta ne la vera lettura. 

L. 34. era una triſtanzuola, che Pbeggio, che non era alta un ſonmeſſ. 
A. e R. leſſero C peggio. quella che è diſutile. 

P. 225. l. 12. percio che gli: leggi percio chegli. 

P. 226. 1 7, e 8: che di mmeno: la particella di con forza di con. 

L. 10. ponete mente le carni noſtre: A. G. e R. leſſero alle carni. di- 
ceſi meglio por mente 4. 

E. 9. et ad un. Papoltrote alla pre poſizione ad e negligenza di ſtampa- 
tore. ad è voce intiera, e perciò non vuole apoſtrote. 

P. 2da. I. 30. er 4aſfſai. A. ottimamente correſſe & ad aſſai. 

P. 227. 1. 30. lavorati a meraviglie. R. leſſe a meraviglia. 


E. 37. 10 foco a Farma toſcano acanino. voci ficiliane cioè 2 foco ad 


anima toſcano cane. 

P. 2da. l. 1. zuoſcoleato altra voce Seilen muſchiaro. 

L. penult. buſcinare: la ſ in queſto verbo & un errore di ſtampa. D D. 
bucinare. 

P. 228. I. 6. alo comando tiuio, ſicilianamente: al tuo FREE MS. alls 
comanaamento tuo. 

E. 7. di caſa coſtei. per di caſa di coſtei, come nel MS. 


Dove la: leggi la dove, fu negligenza di Reviſore nel Teſto: i D. ne 


tolſero Ja. MS. Ja dove. 


P. 2da. Il. 27. le ndittion: R. e G. lande conaitioni, e mal leſſero, 


togliendo molta grazia alla metaforica eſpreſſione del!“ Originale. * 
dittioni qui ſignificano tutte le volte che a Salabaetto era Prmeſſo 
entrare nella Caſa della Donna. 


L. 35. che le ſi piaceſſe. quella ſi e ſtimata fuperiine dal R., A. non la 
ſtampò: Io peiffecche debbaſi leggere 5 Je e non e ſi poſpoſizione per 
negligenza, come ſopra dove la per a dove ; « e cosi leggendoſi, vi fi. 


trova ſenſo. 
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P. 229. 1. 4. Noſtro compar. R. critica queſto paſſo, dicendo che 
coteſto Pietro non era compare d'alcuno di quella Brigata: ma egll 
non ſape va che fra i Napoletani v' Puſo di darſi uno all'altro, per 
titolo amichevole, il Nome di Compare. Il Boccaccio molto leggia- 
dramente ſuole toccare di paſſaggio alcuni Tratti de' Coſtumi piu 
noti delle Nazioni di coloro di cui ſi parla, o che ſon fatti parlare. 
Salabaetto era Fiorentino, e il Novellante della Brigata, per gratitu- 
dine ad un Napolitano benefattore d' uno di lor nazione, da come a 
nome di tutti, Pamichevole titolo di Noſtro compare. | 


I. 30. ſe tu foffi crucciato. A. e R. ſe tu forſe : avverti ſe per ſei, che 


dovrebbeſi apoſtrofare in tal caſo: ſe. queſta n'e la vera lettura. non 


ſo perche i D. leggeſſero ſe zu fofff, ch'e lo ſteſſo che leggere ſei tu 
fo 555 

To non ti rend. avverti rende per rendei toſcanamente detto, ma che 
dovrebbeſi apoſtrofare rende. Io v'o poſto Vaccento perchè il lettore 


diſtingua il tempo del verbo con la pronuncia. 
P. 230. I. 6. la donna forte cruccioſa di queſto, ſt come colei, alla quale 


tutto il pareva perdere, R. tutto pareva. G. tutti li. Par vera- 


mente che il pronome 74 vi ſia ſuperfluo: Mia regola pero è, e dove- 
roſa regola d'un Editore, i! non dover togliere o aggiungere coſa alcu- 
na al 'Tefio; quando poſſa renderſi chiaro et ordinato con tutte le ſuc 
medeſime parti componenti. ed appunto in queſto caſo, haſta ſup- 
porre (come tal volta accade nella ſtampa) una poſpoſizione; e la 
parte del periodo ne diverra regolatiſſima: leggi dunque 44 quale 
lil tutto pareva perdere : e cosi il diventa articolo elegantiſſimo. 
L. 11. alcuma perſona, il quale: A. e G. la quale. R. conſervò 1d. in 
ſoſtanza era un' uomo quella perſona, ma in gramatica? 
P. 2da. 1 6. tra cio, che vera, non valeua Sc. è da notarſi tra cio per 
C 3 
P. 232. Nov. I. I. 5. mote volte Se &c. oſſerviſi come qui 5? & di- 
ſtintamente ortografato, e non come troppo ſpeſſo altrove ſe, 
P. 2da. dopo la 1. 30. eſſerviſi in queſte lince un miſto di verbi al pre- 
ſente congiuntivo della ſeconda perſona ſingolare differentemente ter- 
minati. 757 facci, te ne vadi, che tu an, o ſenta, tragght: offervinſfi im- 
mediatamente i conſecutivi terminati come devono eſſerlo rechig/iele, 
il voglia, ti piaccia, le mand! : ed altrove fi trova tal miſto | 
più nella ſeconda perſona ſingolare. 
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P. 233. 2da. 1. 5. Nonne doveſs' io di certo morire, che io non ine ne 
metta ad fare a che promeſſo l ho. A. Nonne ſe doveſs' io. R. non 
ſe us. G. No s'io ne doveſſi ed in vece di me ne, R. e G. leſſero me Je. 
Ma non pertanto poſero alcun' ordine al periodo. La ſola maniera di 
farlo è il puntarlo cos 2. ne doveſs* 10 di certo morire. Che io non me 
ne metta ad fare cio che promeſſo I ho? Il periodo antecedente fin 
interrogativo; e perche no il ſufſeguente ? Cosi nulla fi toglie o 8'ac- 
creſce al T efto ; e ſe gli da la chiarezza. 

L. 34. Poſcia quello havevan fatto A.e R. poſcia ohe: altre volte Bocc. 
ſoppreſſe la che in tale occaſione. 

P. 234. 2da. 1. 33. che fine la coſa haveſſi: queſte terminazioni in i 
nella terza perſona, ſono. ſpeſſo negligenze di tampa, perche i ſono 
un ſono carattere, ed // ſono due: e ſpeſſo il Compoſitore prende 
sbaglio, per la quaſiſomiglianza della e alla 7 : il che non accade nelle 

terminazioni a, fo. chi correfle mai ſtampe, lo ſa: ma che fia cos, 
oſſervinſi nelle due ſufleguenti linee Pore e fo fe : : non. gia Poreſſ 
e foſſi. 

P. 236. |. 24. darele per dareile : dare” le. 

P. ada. J. 8. farami, faraimi, fara mi. 

L. 10. comincieranè come ſopra. 5 

L. 13. chiarea. R. nella annotazione dice che ene e quel vino ſpe- 
ziato che i moderni chiamano Tpocraſſo. 

L. ult. gli faceva a credere. A. e G. faceva credere. trovanſi ſpeſſo 
ſimili Fraſi, et a mio ſenno, di puro Idiotiſmo. a pag. 261. ada. I. 4. 
a manifeſtar non l ardiva. L. ult. a ſapere mel Jaccia, ed in molti 
altri luoghi. 

P. 237. l. 13. molto ſtuo ve: ; offerviſi per, molto ſuo 1 Pro- 
tettore, e ſimili. | 

P. 2da. l. 6. Angiulieri, e cosi in tutta queſta pagina, quando nell' an- 

tecedente fu ſempre Angiolieri. 

L. 10. vogliancenè noi andare anchora.? pare che queſta ancora vaglia 
qui lo ſteſſo che cos roſto e ſimili. 

L. 35. fa truova la borſa: A. R. G. v e non s. 

P. 246. l. 15 vuol tu uccidere. A. vuoil, e perciò deve ortografarſ 

__ouol. 

L. 31. 1 quale poi vide, che a Gioſe 2pho piaceva, in poche parole fe 2 
| delibers. A. K. G. poiche vide. altre volte Nd il Z. uſo oi ſem- 


plice, per Poiche. 
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P. 246. zda. l. 26. ogni coſa, & ſecondo Pordine dato trovaron fatto, il 
Colletti vo di ſingolar terminazione in numero plurale incontraſi trop 
ſpeſſo in queſto Autore, e talvolta in altri: ma il Nome colletti vo fe- 
minino con partici pio maſcolino è di rariſſimo Eſempio : Ogni ccſa 
fatto. Vavrei giudicato errore di ſtampa, ma gi. altri Editori non 
l'alterarono. MS. facta. 
P. 247. l. 9. in dimoſtrarvi tal, qual io ſono Sc. per intendere Valtrui 
critica e la mia difeſa; è d'uopo attentamente leggere da per la qual 
coſa ſino a che i dire. R. dice dimoſtrarvi hanno tutti gli ſtampati : 
ma non Vi è la coſa che egli dice di dimoſtrare. Dimoſtrarmivi, tro- 
o in alcuni a penna, & cosi mi piace. ma veramente cos! non gli 
doveva piacere, ſe bene aveſſe inteſo il Teſto, e lo ſcherzo del ſenti.- 
mento. Il paſſo pero non è facile a prima viſta, e mi luſingo con una 
ſola i di renderlo chiare. Leggaſi dunque 77 dimaſtrarvi tali, cioe 
tali qual io ſono : cioè in dimoſtrar voi Donne ſentir dello ſcemo com” 
io: il che (la quale ingiuria) pid patientemente dee da voi effer ſoſte- 
uuto &c. Quetta dimoſtrazione vien fatta nella novella, in cui par- 
laſi d'una Donna la quale ſentiva tanto dello ſcemo; che Sindufle a 
credere di potere traſmigrare in Cavalla, e da Cavalla in Donna. 
MS. tale, dove par che il Copiſta poneſſe la e per la 7. 
P. 248. 2da- i primi verſi della terza e della quarta ſtanza non era- 
no di miſura, come io gli © reſi togliendo la 7 da amendue le voci 
quali. potea pure ſarſi togliendone la J. come R. et A. fecero. 
P. 249. Nov. L. I. 2. che il noſtro Re me a tanta coſa, come Sc. mhab- 
bia prepoſta. R. tolſene ne; A. ne tolſe 72”. Uno de i due pronomi 
e certamente ſupertluo. 
P. 250. nell'argomento. & fallo priore delloſpedale. NelVoriginale ſi 
legge friere e non priore: R. dice che nel Decameron di M. Giacomo: 
Giglio leggeſi priore: la voce friere obſoleta e quaſi non mai uſata; 
ſignifica perſona aggregata ad ordine militare, come quello cello ſpedale 
era. II Fatto pero m'a indotto a por qui priorèe e non friere, cioè 
il leggere al fine della novella, P. 251. l. 7. gli donò una gran prio- 
ria c. WER, | RES | 
L. ult. e p. zda. 1. 1: Un Cherico havere mirabil maguificenzia uſata 
werſo perſona, che ſe inimicato Þ'aveſſe, nonneſarebbe ſtato biaſimato 
da perſona.. A. ftampo nimicata in vece d' inimicato, e ſenza tale 
emendaione il periodo è oſcuriſſimo. = 
P. 2da. I. 9. nad delle porte, e l. 13. trentadue porte. in ambe le 
lince leggeſi nell originale porti: e fu giudicato errore di ſtampa 


"$2 | Pag. 253, 256, 257. 
da i DD. che ſtamparono porte. nel MS. leggeſi dle porti, e poi 
rrentadue porte. | | 

P. 253. 2da- |. 15. fer darmi il voſtro ſpirito, del quale io niunn ragione 
avendo, a voi medeſimo deſidercſo moſtraimi. nell Originale trovaf 
moſtrarmi, avendo lo ſtampatore poſta una 7 in vece d'una ;. I 
DD. leflero 72ſtrami per moſtrami come ſpeſſo altrove in ſimili 


modi e tempi de' verbi. A. ui moſtrai. R. moſtraimi. E. emen. 


do erroneamente eit, moſtrarmi. | 

P. 256. l. 28. J gentil huomini honoratola, d commendatala mctto, A. 
R. e I MS. Homoratala. Altre volte il B. in ſimile ab'ativo aſſoluto 
poſe il ſupino del verbo al genere maſcolino co'l ſoſtantivo feminino: 
Qui pero è da notar la differenza nelle due voci contigue Honorato e 
commenaata- 


P. ada. I. S. I Peco avant vi fe la dimanda. i DD. apoſtrofarono fe, 


e cosi fecero a ſe per /e/. e ſaviamente fecero per maggior chia- 
rezza gramaticale del Teſto: avrian dovuto perd, per la medeſima 
ragione, apoſtrofare altre voci, come appunto nella medeſima pagina 
a J. 26. & 1291410 par nominailo, ponendo J'apoſtrofe tra il verbo 
e pronome aomina lo. ma cio ne qui nè altrove mai fecero. 

P. 257. 1. 1. per errore di ſtampa nel teſto fu ripetita la voce 
amico. i DD, ne la tolſero dopo vi/}e. 


Nov. 5. l. 5. ma il veer dire, che pin non fi poſſa, il pia poterſi nom a 


forſe malagevole amoſtrarſi, A. emendo 748 132 Veer, ed io leggerei a 
veler : altrimenti non v'è coſtruzzione. | 
L. 18. & veggendo, che fer negare ella ogni coſa dallui domandatale 


eſſo percio d amaria ne di ſollicitarla fi rimaneua. Nel Teſto leggeſi 


aomanaatole: A. e R. poſero non dinanzi a i rimaneva, veramente o 
quella particella 72072 quivi, o he innanzi a 4 amarlà avriano reſo piu 
chiaro e men duro il periodo. | 


P. 257. 2da. l. 10. & 41 fronznti alberi. nel Teſto leggeſi albori: ma 


nel medeſimo nella ſteſſa pagina a l. 28. fi trova a/beri: nel MS. in 

ambo i luoghi fi legge albori voce d'altro fignificato nel Vocab. Ar- 

bore et albero ma non albore ſono della ſteſſa fignificazione nella 
noſtra lingua. | 


P. 257. zda. |. 12. Come 10 infino a qui del tutto al mio marito, dd 
a miei parenti tenuto ho naſcoſo, coſi dolendomene loro di levarlomi da 


dofſo m ingegnerei. il R. non ci trova ordine, perchè dice non eſſervi 
la coſa tenuta naſcoſa, e pretende che debba 4 tutto emendarſi i/ 


bs 
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tutto. Dovea pero accorgerſi che il pronome Jo in Jevarlomi è Vaccu- 
cuſativo del temuto Ho naſccſo. 

L. 26. ( ſecondo che color che vendevan, teſtimoniavano) A. ch' el 
diaono. R. che l vedevano. G. che vidono. MS. chel vedevano. 
Meravigliomi come i DD. conſervaſſer vendevano. | 

P. 262. l. 28. fu per fu. 

zda. l. 15. C Re per poco piu che gli altri. A. R. G. tolſero ger 

o 3 

5.26 4, 2da. l. 4. 4 racconſelar. i D. da. 

P. 265. l. 1). I che, oſſervabile in vece di per Io che. 

L. 20. non ſo quello che la mia amiſta ti aoveſſe eſer cara, oſſerviſi che 
in vece di per cui. 


L. 35. Tolga via Oc. troverai,. al ſolito, una che ſuperflua in queſto- 

eriodo. | | 

P. 266. 29a. l. 12. & andor via. leggi co'l MS. e co' D. andar. 

P. 268. 1 23. che 5 10 à curare, ſe il Calz0lnio piu toſto che il phi- 
loſopho, havra d'un mio fatto ſecondo il ſuo giudicio d iſpoſio o in occulto 
o in paleſe, ſe 1] fine & buono? A. ſolamente diede giuſto ſenſo a queſto 
periodo, aggiugnendo hen prima di 4iſþoſto- 

P. zda. I. 27. vi conſigliare. i D. configltare', cioè conſigliarei. G. vi 
voglio cenſigliare. R. conſigliarvi. MS. vi vo conſigliare. 

P. 269. 1. penult. accrſare ſe, il pronome ſe manca nel Teſto. i D. ye'l 

poſero. „ _ 3 

P. 270. J. 25. qua Merit. R. e D. qua”. quali, quai, qua“: non far- 
tene eſempio. G. quali, MS. et A. quai 5 

L. 30. honeſtamente tnjingere. meravigliomi trovare in tutti gli 
accennati Codici honeſtamente: Diſhoneſtiſſimamente avria fatto. 

L. ult. $'2. verſo la fine del libro gli Editori miglioravano la pun- 
razione : ne” princip) ſcrifſerlo ſempre ſe. come a pag. 271. 2da-: 
|. 13. Phonorarſi che prima avriano ſcritto Jhonorarſi. ed altre 
ſimili differenze oſſervabili dal Curioſo lettore, accio fi confermi 
nella giuſta opinione che a poco a poco, e d' eti in eta la no- 
ſtra Ortografia e Puntazione s'è andata perfezzionando. 

P. 271. J. 21. ci dorremo. D. dorremmo: avriano dovuto emen- 
dar cos! da per tutto. 


zda. Nov. 9. l. 10. per tutta. MS. et A. fer tutto. R. Pan- 
notò. 1 
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34 Pag. 272, 275, 278, 279, 283, 284. 


P. 272. 2da. l. 9. & di ſimili coſe di cio, quali a loro Oc. A. G. 
e R. tolſero via 41 cis. 7 
P. 275. 1 23. quel diletto ſupplire, che hora per la voſtra fret. 
ta mi convien commettere. Meravigliomi trovar queſto paſſo emen- 
dato ſolamente in A. e R. Difetto e non 4iletro è la vera lez- 
Zl1ONC+ | 

2da- |. 2). avenne che &c. che meſſer &c. una delle dye parti. 
celle che e, al ſolito, ſuperflua. A. tolſene la prima. R. nen ſe 
ne accorſe. 

P. 278. l. 6. & giunti a caſa del padre della fanciulla, 85 lei tro. 
vata Sc. ſenza cangiare & lei trovata in lei trovarono, il pe- 
riodo e ſenz' ordine. l'emendazione è del R. = 

P. 279. l. 1. Pregandola che ſenza mai dire, cui figliucla ſi fofſs 
ailigentemente allevaſſe, & coſtumaſſe. G. e R. l'allevaſſe: par 
veramente che quel pronome vi manchi. 

P. 283. l. 7, e 8. le quali, chenti che elle ſi ſiano, et nuocere &. 
giovar poſſano, MS. A. G. e R. poſſono . 8 

P. 284. 1. 14. che e o detto. i D. ne talſero quella o. A. G. e 
che io ho detto. 0 . 
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„ L Zcccaccio profeſsò Poeſia, ma ne” volgari verſi ebbe poco 
6 fäavorevole la Poetica vena: Egli non intendeva la varia 
Verſificazione: e benchè queſte ſue Novelle ſiano piene di 
45 belle poetiche immagini e leggiadriſſime fraſi; nondime- 
no le Canzoni alla fine d' ogni Giornata ſon peggio che medio- 
5 cri. E pure in queſte ſue ſoaviſſime Proſe trovanſi molti 
bei Verſi ſpontaneamente nel periodo venuti, inevitabili alla lettura, i 
quali per curioſità ò tutti raccolti ſino al numero di 662: e ſtimando 
che il Lettore poſſa avere ancora curioſità di leggerli; gli 6 qui poſti, 
accennandone le pagine e le iinee: Ve ne ſono d'ogni Stile, e molti 
al ſommo leggiadri. Onde offervazione può farſi che nella noſtra lin- 
gua, Ottimi Poeti anno ſcritto perfettiſſime Proſe, come Pietro Beimmbo, 
Bernardo e Torquato Taſſo, Annibal Caro, e Gio. Battiſta Guarini, e 
che Ottimi Proſatori an compoſto mediocriſſimi verſi, come Giovanni 
Boccaccio ed il Segretario Fiorentino. Puoſſi di più offervare che le 
Proſe de' buoni Poeti ſon forſe affatto prive di verſi, e quelle de' ſola- 
mente buon Proſatori ne anno abbondante quantita: il che deri va 
dall'orecchio più dilicato de primi: i quali, accortifi di qualunque 
accidental Verſo ne* periodi; o cangiandone le parole o la lor giacitura, 
o troncandone le terminazioni, lo rom pono, e proſaica miſura gli danno. 
E dovuta pero al Beccaccio l'Invenzione dell' Ottava Rima nella quale 
egli ſcrifle Ja Teſeide : ſtanza dolciſſima della Poeſia noſtra e che fu poi 
ſeguita da i più e meno celebri noſtri buoni Poeti. 


Feine n. 5 
dilettevole il ſento eſſer rimaſo 

IL. 26, immed. 

ma quantunque ceſſata ſia la pena 

P. 2, 1. ultima. 

oltre ad. ogni altra italica belliſſima 
„ 

ada molto gli ſono advicinate 

P. 4, I. 6. 

ir Pun fratello Paltro abbandonava 
P. 6, 2da, I. 10. 

e gli altrettali ſono per morire 
33 1 
credo che ſia ben fatto ad dover fare 


P. 7, i, .. 


che queſta Compagnia non ſi diſſolva. 
ibid. I. penult. 

di qualunque ſe Puno di Coſtoro. 

P. 8, Ida, J. 27. 

queſte parole ſommamente piacquero 
„5 

da Papa Bonifatio addomandato 

FI, J. 23. | 

diceva Puno alPaltro di coſtui 

P. 12, is, I. 11. 8 


per dovergli ammunire et gaſtigare, 


P. 16, 20a, 1. 15. 
& Giannotto il leyo dal ſacro fonte, 
1111 1 
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36 
F. 1% 1. 35. 
AN mano in mano a molti ſucceſſori 
e 
e "lake al Padre loro obedienti 
P. 17, 2da, I. 4; della Nov. 4 
in cotal guiſa comincio a arkire 
P. I8, I, 5. | 
con che cautela un Monaco il ſuo corpo 
da graviſſima pena liberaſſe 
. TB: 
che niuna perſona ſe n' accorſe.. 
L. . 
all utkio della cella ad aſcoltare. 
E. 18, 2da, I. 12. 
& far loro vedere il ſuo difetto 
E 31. 
quando Domenedio ne manda altrui 
P. 19, 1-42» 
ma veduto cio, ch'eſſo aveva fatro. 
P. 19, 2da, l. 26. 
di mettere ad effetto il ſuo diſio 
. 20, I. 6. 
tanto nel ſuo diſio pid accendendoſi, 
quanto da piu trovava eſſer la donna 
Z. 11. 
ad altre menſe furono onorati 
P. 21, 1da, J. 7. 
quanto quella duraſſe, e poi partirſ 
P. 22, 2da, l. 3, 4, 5. 
et ſtando alquanto intorno a queſte coſe 
attento, il fiſealco dello abate 
(percio che hora era di mangiare) 
. 8. 
e data Fraun miſſe ogni huomo a tavola 
I 33, 313 
il quale avea talento di mangiare, 
come colui che camminato havea 

5 2da, 1. 28. : 

e con premi) j grandiſſimi exaltato 


L. 31. 
1 miſeri viventi abbandonati 
P. 25, . 


che da purità d' animo proceda 


P. 25, 2da, I. 32. 

da lei preſo commiato fi parti. 
F. 467 l. 

a queſta hora giudico doverſi 

le ſeguenti giornate incominciare 
et perciò a riyerenza di colui 

P. 46, 2da; I. 6. 

quando queſto vi piaccia, ſarà queſta, 
P. 28, 1. 10. 

le corti de' ſignori viſi tando 

CT. 35, 10K LE 2, 


fu Martellino preſtamente preſo, 
Lg 


come coſtoro ebbero udito queſto, 


non biſognò piu ayanti, eſſi fi ro 
P. 295 I. 3, 4. | 
che da lui fi tenevano ſcherniti 


avendo udito,. che per taglia borſe 


1. 20, 21. 
il che udendo Martellino diſſe 
eſſi mentono tutti per la gola 


FE $95 208: 


nell Argomento della Nov. 2. 
et albergato da una Donna vedova, 


ſano et falvo ritorna a caſa ſua 


L. 18, della detta Nov. 

che come prima tempo fi vedeſſero 

N ze, l. 11, 1, 1.35 14. ü 
la mattina quando eſco dell'albergo 
un paternoſtro et una avemaria _ 
per Panima del Padre e della Madre 
di San Giuliano, dopo il quale io priego 


iddio & lui, che la ſeguente notte 
mi deano buono albergo, & allai volte 


L. penultima, ed ultima. 

& valicato il fiume andaron via 

P. 30, 2da, I. 16. 

che almeno addoſſo non gli nevicaſſe 
L. 23. 


ma San Giuliano avendo a lui riguardo 


L. 25, 26, 17, 18. 
la quale il Marcheſe Azzo amava quanto 
la. vita ſua, & quivi 


ad iſtanzia di ſe la facea flare 
& dimorava la predetta donna. 
Rinaldo s' era andato a dimorare 
P. 32, I. 7. 
gli fu reſtituito il ſuo Cavallo 
L. II. 1 
& i tre maſnadieri il di ſeguente 
P. 32, 2da, IJ. 29, 30. 
Et qui vi preſa in Londra una Caſetta 
P. 35 I. 9. 
la volle del ſuo prego ſodisfare 
P. 36, 1. 11. 
di tornarſi con eſſo a caſa ſua 
L. 12. 
d'inveſtire altrimenti i ſuoi denari 
L. 14. 
et gia nell arcipelago venuto 
levandoſi la ſera uno ſcilocco 
„„ 
da quel vento coperto ſi raccolſe 
L. 31. | 
& oi coſa del legnetto tolta 
P. 36, I. 3, 4. | 
& il mare groſſiſſimo & gonfiato, . 
notando quelli, che notar ſapevano 
N 7, .J. 
i] tiro in terra, & quivi con fatica 
le mani dalla Caſa ſyiluppatogli 
L. 23, 14. | 

Ma ficcome colui, che in picciol tempo 
fieramente era ſtato baleſtrato 
P. 28, I penultima 
poi lagrimando gli baſcio la fronte 
P. 39, 2da, 1.18. 
& eſſendo da tavola levati 

I. zo. | 5 

& al capo del letto gli ſi poſe. 

3 
Non potendo la noja ſofferire 
P. 40. 2 da; 1. 19. 
aſino faſtidioſo et ebriaco 
P. 41, 2da, I. 33. 
_ cofi di dito il traſſe all Arciveſcovo- 
L. 35 
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3 ſpogliatolo infino alla Camiſcia. 

VE: 
e ſembianti faccendo di cercarne 
P. 42; b © 25 
preſo tempo tiraron via il puntello, 
che 1] coperchio dell'arca ſoſtenea, 
e fuggendoſi, lui dentro dell'arca 
laſciarono rinchiuſo. 
L. 23. 
prſe il prete per Yuna delle gambe 
L. 34, 35 
fi doveſſe di Napoli partire. 
La qual coſa egli fece preſtamente 
P. 42, 20a; I. 1. 
ſi molto de Caſi d*Andreuccio 

58. | 
e a felici et a li ſventurati 
L. 20. 
& tutto il regno allui fi rivolgea 
P. 44, 1. 6. 
ſempre a ſuoi Cavriuoli avendo amore, 
E i, . 
ad ogni vil ſervigio adoperati 
L. 36, 7. | 
in niente potendoſi avanzare 
P. 44, 2 da, 1. ultima 
ciaſcun di loro imprigionato foſſe 
P. 45, :2da, I. 16. : 
Haveva la prigione 


macerate le carni di Giannotto. 


P. 46, 1. ultima 

in quel caſtel medeſimo veduta 

P. 46, 2 da, l. 9. | 

ma pol che &c. due verſe di Dante. 
L. 22, 23. 

& ſe e vivo, in che ſtato, & d' ogni coſa* 
pienamente informato a noi ritorni 
F; 47; 203; b-15 

& loro lietamente riceyette. 

L. 3, della Novella 8. 

loro havrebbe condotte al lagrimare 


P. 49, 26a, I. 3. 


ſe non il ſuo marito goderebbe 


ili ii. 


© 


L. 14. | 
ordinò con colui che alle ſerviva 
L. 18. 

et ella che di ciò non ſi guardava 

F. 30, 26a; 1. 8. 

& volendo cia uno eſſere il primo 
L. antipenultimas © 

Giovane & bello & pro della perſona 
P. , $4, 1.7: 

Egli aſſai ben di cio ajuterebbe. 
L. II. 

che eſſa a queſto haveſſe conſentito 
P. 53, J. 25. 

accio che io di la vantar mi poſſa 

L. 29, 30- 


& havendo egli detto il ks; 


& promiſongli ſopra la lor ede 

P. 54, J. 1. 

che d' ogni ſuo piacere era contento 
L. 17 18. 

dove la bella donna dimorava, 


eſſendo il Cipriano Mercatante 


r 

quaſi di morte a vita riſurgendo 

P. 55, 2day l. 4. 

ſe in cipri tornar me ne von 

. OO Tak 

lunga hiſtoria ſarebbe a raccontare 
L. 14. 

dopo più giorni pervenimmo a Baffa 


et 4 ſuoi laudevoli coſtumi 

P. 56, Nov. 8, 1. 1. 

Soſpirato fu molto dalle donne 
L. 2. 

che cagione moveva que ſoſpiri 
P. 58, 2da, J. 4, 5. 

che lei dal padre ricevuta avea 


L. 13, 14. 
et efla e'] padre ſommamente amavano 


I. 59, J. 33, 34» 35. 

Caccia via la vergogna & la paura, 

&& dimmi ſe io poſſo intorno al tuo 
amore * alcuna coſa. 


P. 60, I. 1. 
voleſte del tuo amore alcun piacere 
P. 61, 1. ultima 
ma davanti a molti altri valenti  hvomini 
tutto, come era ſtato, raccontò, 
P: 62, „ 
con l'ajuto di Dio toſto vedrete. 
II Re udendo queſto guards il Conte 
P. 62, id, h 10 11... 
8 Giovinetta che mi piaccia, 
13. 
15 quale io porto a mia mogliere, e prendo 
ek ueſta qua quel piacere che io poſſo. 
tro riſpoſe, & io fo il ſimigliante 
P, 63, K . 
ſopra queſta materia rag! ionare 


L.. 19. 


ſe l huomo adunquee di maggior fermezza 
P. 63, 2da, I. 7. | 
Che colei ſola e caſta, 

la quale o non fu mai da alcun pregata, 


o ſe pregò, non fu exaudita. 


P. 65, 2da, * 0% „„ 
Deh ſe Idio ti dea buona ventura 
diccelo come tu le guadagnaſti 


P. 66, J. 18. 


da una parte & d'altra ſpayentats 
P. 68, 1.8. 


cominciò 3 a confortare | 


. 2da, 1. 20. 


guarda ciò che tu di, guatami bene, 
ſe tu ti vorrai bene ricordare 
P. 69, 24a, L 21; 


Cavalcaſſe la Capra inverſo il chino. 
IL. 35. | 
Ma pol che la novella fu finita 


havendo la Reina riguardato 
P. 70, 1. 10. 


25 * WOO commend ato havete 


qu 41 dalle novelle ci poſiamo | 


che © gant nova non ci ſopravenga. 


7, I. 13, 14. 
tutti $'incominciavano ad aprire, 
preſo il cammino verſo l' occidente 
P. 71, 2da, |. 17. | 
Nel mezzo del qual prato era una fonte 
P. 72, I. 16, 16. 
Chi a giucare a ſcacchi, et chi a tavole, 
mentre gli altri dormirono, ſi diede 
P. 73, 20a, I. 1, 2. 
non credono dallui eſſere inteſe, 
et la badeſſa, che forſe ſtimava. 
. 3.5 | | 
di bs poco o niente ſi curaya 
L. 6. 
che ſembiante faceva di dormire 
P. 7% l;. 
di doverle accuſare alla Badeſſa. 

P. 75, I. 5. : | 
ma male ad venturata in amadore. 

L. 16. | 
che tutta ardeva in amoroſo fuoco 
Le 26. 

il poter comportare il gran diſio 
P., da, 1.28. 
alla Camera andò della Reina 
P. 76, 1: 35. : 1 
Coſtui, che tutto cio ſentito avea 

L. ult. . | 
a quanti in quella caſa ne giacevano 
P. 77, da, I. 12. 
che le riſpoſte ſeguitan cattive 
P. 98, 1 3; 
Hor non far viſta di maravigliarti 
P. 78, 2da, I. 30, e 31. 
la dual mi par fi afflitta e cattivella 
Il fanto frate lietamente il preſe 
P49. Þ 3» 5 
& aſpettò, che dir voleſſe il frate, 
L. 32. | | 
8 poco innanzi mattutino 
Y. $6. 223, 5 25 
che pareva una mela caſolana 


FP. 84, l. 37. 
con grand iſſima feſta il ricevette 


L. 17, 18, 

Torno in queſti tempi da Parigi 

un Monaco chiamato don Felice 

P. 82 1.5, | 

pe adunque cheto frate Puccio 
. 

lungamente ne preſe il ſuo piacere, 

P 83, J. 4, 5, 6. 

qual che ella ſi ſia o cara o vile, 

che tanto voſtra poſſiate tenere, 

& coſi in ogni atto farne conto, 

come di me, da quanto che io mi ſia, 


\ 


L ulrt. | 

& ſenza alcuno indugio coricataſi 
Nov. VE | 
Madonna volentieri, et cominciò. 

. 85, 1:3 | | 

le quali per Catella ſolea fare. 

P. $5, 29a, 1 19, 20. 

per laquale io fui gia preſſo alla morte 
L. 23. 24 5 

preſta d'efler domani in ſu la nona, 
quando la gente dorme, a queſto bagno, 
F. $6, 1-20; 

quaſi tutta la notte dimorò. 

P. 87, 1 penult. 


alle vere parole di Ricciardo 


P. 89, 1.18. 
et vuol del tutto che per voi s'ammendi 
P 89, ꝛda, I. 22. 


ſi volevan penſare innanzi tratto 


L. 26. 

dove ſua volonta ſtata non foſſe 
P. 90, l. 6. 

non le cappe de frati hanno coſtoro 
P. 91, 2da, I. 14. 


la ſchiavina | HP da doſſo 
P. 93, 20a, 


J. 14, e 15; 
che tacito principio avuto avea 
P. 94, I. 9. . 
eſſere ſtato pianto e ſepellito 
* 


SP i 


- 
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L. 14, 15, 16. 

Fu adunque in Thoſcana una bad ia 
poſta, ſi come noi ne veggiam molte, 
nella quale fu fatto abate un Monaco, 
11 quale in ogni coſa era ſantiſſimo, 
P. 94, 2 da, J. 30. 

& quando tanta pena avrà ſofferta 

P. 95, J. 17. 

che amore mi cofrigni a coſi fare, 
L. 28. 
ſe ſavia crederrete al mio Conſiglio 

P. 95, 2da, I. 20. 

che ſtando anchora in pie s' addormentò 
L. penult. 

et a guiſa di monaco veſtitolo. 

P. 965 1. 9. 

Perche venuta la notte I Abate 
Traveſtito de panni di Ferondo, 

L. ult. 

che ogni di due volte ſi ſia fatto 

P. 96, 2da, * 3 

ella era pid melata chel confetto, 
P. 975 I. 9. | 

percio che poca iſmovitura havea, 


P. 97, 2da, Nov. 9, |. 19. 


fleramente rimaſe ſeonſolata, 
25 98, . I. 
percio che ricca & ſola era rimaſa, 


L258 


di queſta infermita renduto ſano 
P. 98, 2da, I. 2. 
voi ne parete anchor ſenza marito, 
IL. 17 
Et chi e la damigella Monſ nore ; 
A cui il Re riſpoſe. Ella e colei, 
L. 19. | 
1antunque molto bella gli pareſſe 
99, J. I;. 
di queſto faccia ella in piacer ſuo, 
L. 14, 15. 
- ella queſto anello avri in dito, 
& in braccio figliuol di me acquiſtato. 


L. antipenult. 


ben forniti a denari & care gioje 


\ 


che egli priega Iddio di ſtarſi in pace 
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P. 99, 2da, I. 23. 

ee di conſolarſi honeſtamente. 
100, I. 21. 

forſe eſſendone voi tata cagione 

P. 101, 2da, l. z. 

a quelle ſolitudini pervenne 

P. 102, 1.1. 

& dirimpetto a ſe fece ſtar lei. 

E. 10, 2da, J. 10, 11. 


P. 103. J. 77 5 
a rimettere il diavolo in inferno 


L. 19. 


dove voi ſtate pecore non ſiete 
E 
havrebbono apparato a ſufolare.. 


P. 105, I. 16. 


huomo di condizione aſſai leggiere 
P. 105, 2da, I. 26. 
ne d'altra __ che veduta hayeſſe 
P. 166, J. „ 
ſole da lui gil derate foſte 
P. 106, 2 da, I. 21, 22. 
ſe a quel che io ſcrivo diſcordanti foſſero, | 
gun direi la lor riprenſi one 

. 107, 2da, I. 5. 
occultamente un valoroſo amante 
I. 11. 


ognhora piu lodando i modi ſuoi. 


30. 


percio che abbandonata era la grotta, 


P. 108, J. 23, 24. 


& ragionare alquanto, & poi partirſi 


L. 56. 

advenne che Tancredi ſi ſveglio. 
P. 109, I. 5. 

dolore ineſtimabile ſenti. 


P. 110, 1.6. 


le mie mani med efime il faranno 
L. 18. 


& meſſo in quella il Cuore di Guiſcardo 


L. 25. 


allaquale venuto il famigliare 


— — 


L. 19, 20. 

come il cuor vide, & le parole inteſe 
F.. tit, 1. 9. 

rimanete con Dio, che io mi parto, 
Pain 1. 10; | 


a confeſſar da queſto ſanto frate 
L. 20. 


Frate Alberto conobbe incontanente 
L. 22, 23. 
in piu commodo tempo le luſinghe, 
pur per moſtrarſi ſanto qualche volta 
L. zo. 
le ſi gitto davanti in ginocchioni 
L. 35. 
ſtandomi io la notte in oratione 
P. 142, 2da, I. 14. 
e veriſſime tutte le credea, 
L 15. 
io vi diceva bene frate Alberto, 
L. ult. 
Madonna voi parlate ſaviamente 
N irz, 1. 7. | 
Io voglio, che in luogo delle buſſe, 
lequali egli vi diede a mie cagiont, 
F. 113, I. 5. 
II voſtro corpo ſtette tutta notte 
in braccio mio con Tagnol Gabriello, 
P. 114, . 3. 
mando uno al rialto, che bandiſſe, 
L. 4. 
andaſſe in ſu la piazza di San Marco 
L. zo. 
che a tutti gli altri poſſa intervenire 
- 3, 2385 . 
per gli loro parenti a maritarle 
4 16, I. ult. 
entrd di lui in tanta geloſia, 
P. 116, 2da, I. 1. 


che epli non poteva andare un paſſo 


P. 118, I. 1. 


gli orecchi del Gerbino aveva tocchi 
K 29. 


Ma andando le cofe-i in queſta Suiſa, 


Ar 
L. 36.) 


nel porto di Cartagine appreſtare 
P. 125, J. 12, 13. 


che vivi dietro allei rimaſi ſiamo 


L. 17. 

eſſere velenoſa divenuta 

F. 225, 408, . . 

preſummono d' opporre il ſenno loro 
P. 126, 1. penult. 


che la Salveſtra coricata s' era 
P. 128, 1. 18. 


& con le proprie mani il cuor gli traſſe 
P. 128, 2 da, l. 4. 


la done udito queſto alquanto ſtette 
P. 129, I. I. 


hanno gia contriſtati gli occhi; el petto 8 


P. 129, 2 da, 1. 30. 


Diche la donna alquanto ſpaventata 
P. 130, I. 9. 


Madonna io vidi queſta ſera al tardi 


F. 13; I. 14. 


Madonna diRuggier dice ogni huom male 


P. 131, knit. 


la qual propoſitione a tutti piacque 
2da, 1. 16. 


in cotal guiſa cominciò a cantare. 
. 1335 2 da, E . 
Era gid l'oriente tutto bianco 


Nov. 1, I. 1. 


molte Novelle Dilettoſe Donne 

P. 134, J. 33. 

tanto ſottile, che quaſ niente 
delle candide carni naſcondea 

Lc: . 

und coltre bianchiſſima & ſortils: 
2da, |. 11. 


dubitaya non folle alcuna dea. 


I. 24. 


laquale il e di piacere 


P. 13% . 17. 


con legami fortiſſimi legate 
L. 25. 


in tutti 3. uot. piaceri il confortays- 


"0 


r 
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L. 29. 
che lei per moglie gli doveſſe dare 
ada, 1.15, 16. 
tutti ſi confeſfarono prigioni 
1. 17. 
Nobile Donna non ti ſconfortare 
L. 28, 29. 
che Paſimunda per promeſſ a fede 


= 137, l. 235 24 


accio che in quelle goda della preda 
2da, |. 32. 


fediti & ributtati indietro furono 


P. 138, zda, I. ult. p. 139, J. 1. 
A cui la buona femmina riſpoſe 
Figliuola mia 


tu "> vicina a Suſa in Barberia. 


Il che udendo la giovane dolente 
F. 140, l. 3, 4 

& la morta ſperanza ſuſcitò, 
2da, Nov. 3, I. 23 


per mog lie la felivola havrebbe preſa 
L. 24. 


di fa, che queſta coſa ayrebbe effetto, 
P. 141, I. ult. 


che nelle ſelve ſogliono abitare, 


2da, 1. I, 2. | 
o da Orſo o da Lupo ſtrangolare 
bs 


che egli ſi credeva innanzi andare 


L. 32. 


che tu di giorno vi pn andare 


P. 142, I. 3. 
non ti poſſi di noi ramaricare 


L. zo, 31. 


che ?] ferro le firaccid de Veſtimenti 


26K 18. 
quanto piu doloroſo eſſer potea 


L. 


3 lor la ſua diſaventura 
P. 143, L. 323: 23. 


con loro in buona pace i ritorno, 
2da, I. 15. 
lui ſimilmente cominciò ad ainare, 


— — 7 - 


2da, Nov. "6, 


diche Ricciardo fu forte contento 

L. 2. 

Ricciardo havendo pid coſe penſats 

L. 26. 

Caterina mia dolce io non fo alcuna 

"A vedere, ſe gia tu non dormiſſi, 

o poteſſi venire in ſu] verone, 

che e preſlo al giardino di tuo padre 
zo. 

ſe quivi ti da il cuore di venire 

P. 144, da, I. 6. 


vedere come luſi gnuolo ha fatto 


queſta notte dormir la Caterina 
L. 19. 

volle gridare, & dirgli villania, 
P. 145, J. 5. 

& ove tu non vogli coli fare, 
raccomanda a Dio Vanima tua. 
Mentre queſte parole ſi diceyano, 


la Caterina laſciò luſi guiuolo, 


L. 9. 

& d' altra parte pr ** Ricciardo 
Ls 13. 

& daltra la paura del morire, 


EI” 


per ſua moglie ſpoſo la Caterina 
2da, 1. 14 

che altra volta dimorato vera, 

1. 16 


la con ogni ſua cola 6 tornò, 


P. 146, l. x 


ambaſciate portate alla fanciulla 


20da, I. 25, 


eſſer da gli 3 abbandonata 
fuor ſolamente da queſta fanciulla 


P. 147, J. 25 

ſoſtenendo gli ſuoi abbracciamenti 
1 

Finita la Novella di Neiphile 


e 


comando 1 Reina a  Pampinea 
1. 29 


temendo eſſi di non venire a peggio, 


& per coſtei guaſtaro i fatti loro 

P. 148, l. 7 

quello diletto preſero, oltre alquale 
niun maggior ne puote Amor preſtare, 
p. 14% 4+ 5 3 
ſenza troppo penare il riconobbe, 
131 

520 diſcretamente tu ti laſci 

a gli impeti dell'ira tranſportare 

zda, Nov. 7, l. 4 E 

la quale lietamente preſe a dire. 

p. 151, 2da, I. 2 


& della lingua erminia ricordare, 


153, 2da, I. 13 
: che tu non potreſti contraſtare 
p. 154, 1. 1 | v4 
aſſai picciola coſa a dover fare 
1. 9 : 
dove doveva il fatto intervenire 


1 


la qual coſa al ſuo termine fornita 
HY. RN DA : 
che accio che queſto allei non adveniſſe 


3 EE | © 
& . era ſpoſandola per moglie 


154, 2da, l. 3 5 
_ lei più tempo lietamente viſſe 
p. 155, 1. 19, 20 


di che la madre doloroſa molto 


1 —————_ 


p. 155, 2da, I. 9 4 
Bene ſtea Federigo, & ſeguitò 
I. 14, 15 3 | 
che ſe io mai alcuna coſa valſi, 
per lo voſtro valore & per Vamore 
p. 156, zda, I. 5 ; 
degno cibo da voi il reputai 

p- 158, 1. 14, 15 3 

per cio che io ſon povera perſona 
1. 29 8 

la quale preſtamente coſi fece 


& la fede promeſſa al ſuo marito, 
J. 10 o 5 . i 
non ſi vorrebbe aver miſericord ia, 


IY 
P. 160, 1. 13, 14 | 

che con be motti, & con riſpoſte pronte 
1. 23, 24 

fatto ogn'huom richiamare, a cena an- 
P. zda, I. 4. (darono 
in cotal guiſa cominciò a cantare. 
1. 33 3 
moſiro la ſua Canzone eſſer finita, 
„ © 47- 

del ſuo buon vino diligentemenre 
die bere a Meſſer Geri & a compagni 
p. 2da, I. 11, e 12 

ando appreſſo, & trovatolo gli diſſe 


Meſſere io non vorrei, che vol credeſte, 


p- 164, 1. 29 
nella nepote del fratel del Veſcovo, 


P. 2d, I. 22 


In fe di Dio ſe tu non la mi dai, 

J. 33, e 34 ä | | 

non volle dietro alle parole andare 

p- 165, 1. 12 

ma gia vicifi! al fiume pervenuti, 

gli venner prima che ad alcun vedute 


p-. 166, Nov. 6, l. 18 


andate goccioloni che voi ſiete, 


voi non ſapete co, che voi vi dite, 


p. 2da, I. 11, e 12 

che il moſtrerrò per fi fatta ragione, 
i i 
che allui non era licito di fare, 

p. 2da, I. 10, e 11 

la donna ſenza sbigottire punto 
con voce aſſai piacevole riſpoſe 
1 5 | 

le leggi deono eſſere communi, 

I. 23 | 5 
che una piccola gratia mi facciate 

1 33 | | | 
ſubitamente dopo molte riſa | 

& prima che di quiyi fi partiſſono 

p- 169, |. ult. | 

ſottile & intendente cavaliere. 
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P. 170, L ©: - 
era piu vago di ſtare in cucina, | 


che ſopra 1 verdi rami Puligniuolo, 


L. 14. 
et tutte le ſue *ols in abbandono, 
L 222 
& ſenza gran ' poſſeſſion dhavere 
P. 2da, | 3 6+ 
ma beſtemmiò tacitamente ſe 
p. 172, 2da, l. ult. 
le donne hanno gia fatte a io mariti 
p' 173, l. 24. 
laſciate adunque queſta. foſpitione 
piu atta a cattivi animi che a yoltri, 
2da, 1. z 
* piu 6 poteſſe diviſare 
ce 


come ſe a ſeſta folle Nato fatto 

L. 9 

le * delle quali montaguette 
32 

& ſenza havere in ſe 1 alcuna 

I. ultima 

un altro canaletto riceveva 

P. 174, Lo _ 

una vermig lia roſa un ſottil vetro 

2da, I. 33 

poiche con un ic aſſai pietoſo 

P. 175, 2da, l. 18 

& molto accio valevole apparare. 


L. 37 


che il detto Gianni | haveys in Camerata 


L. 38 
vi veniva a cenare et ad albergo 
P. 176, L 6 | 


ordinarono infieme in queſto modo 
P. 177, Nov. 25 L 22 

veggendo 3 giorno quella Peronella, 
24a, I. 55 6 

ma pur trallaltre avenne una mattina, 
che eſſendo il buono huomo fuori uſcito, 


=O. 


Giannello preſlamente entro nel dog lio 


1. dlm SOS 


© 8 . 
” x, by 


& io_nifrs me perks fn bees 
P. 178, I. 10, 11 | 


li nas cavalli, et d' — 
e Cavalle di Parthia aſſali 
P. 179, L 32 
& non ad apparere ſi veſtiffera 
Ada, Li | 


che me la traggo molto agevolmente, 


L. 20 


perche la ſoſpettione era minore, 
L. 22 5 


& ſenza ſcapolare in tonicella, 
P. 180, zda, Nov. 4, l. 12. 
Fu adunque gia in Arezzo un ricco huomo, 


il quale fu Tolano nominato 
P. 18, L. 30 
ſe poteſſe per forza Vuſcio aprire. 
P. 182, |. penult. , 
quan . ſenza cagione inge loſiſcono 
Is | 
che in queſto eſſi doveſſero alle donne 
non altra pena avere conſtituta, 


F. 183, l 30 


che peccati coſtei haveſſe fatti 
2da, I. z 


ha vendoſel tirato un poco innanzi 


L. 7 


mandoò il geloſo nella ſua mal hora 


P. 184, 2da, 1. 5 

che venuto non v' era quella notte 
L. 6 5 

che egli le . uſcir di mente 
P. 185, Nov. 6, J. 13 


il quale Leonetto era chiamato 


P. 187, JI. 22 


che eſſendo andato Egano ad uccellae 


P. 188, I. 26 
ſi miſs * una guarnaccha gella donna 
L. 27 
& andoſſene nel giardino, 
& a pie d'un pino 
cominciò ad acrendere Anichino. 


I * levar ſuſo, & elbe, 

P. 189, 1. 17 | 

quaſi tutta la ſua follicitudine 

hayeva poſta in guardar ben coſtei, 
ne mai addormentato fi ſarebbe, 

ſe lei primieramente 

non havelle ſemtita entrar nel lets. | 
JJC T 
tanto che tutto il viſo Pammacco. 
P. 192, I. 36. 

poi trovandoſi povero et mendico 
5 

ſciocco ſe, ſe tul 44. habbi dicerto, 
ſe le lulinghe e prieghi non baſtaſſono, 
P. 193, 20a, J. ultima 

ne queſto n. ai diceſſero a perſona: 

P. 194, 2da, J. 5 

non veggendo con lui altri, che ends 
P. 196, I. ultima 

Tu ſia il ben venuto fratel mio, | 
P. 198, LIS 

la quale acio per prezzo fi. conduce, 
dove chi per amore, conoſcendo 

le ſue forze grandiſſime, perviene, 

1. S$ 

et amandola aſſal diſcretamente, 

* 199, 1. 22 

ma io voglio vedere quanti ſono, 

& verſatili ſopra una tavola, 

et trovatigli eſſere dugento, 

ſeco forte contenta gl riſpoſe. 

L. 24 

& lui nella ſua camera menato 

N za „ 23 

e loro + ſua beneditione 

1 3 

Meſſer lo prete ne* nvaghi fi forte, 
P. 200, I. 8 

& quando un caneſtruccio dl baccielli, 
P. zda, I. 10 

& ſe voi mi preſtate cinque lire 

L. penultima 

ſexe andiamcene qua nella capanna 
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& comincis a penſare in he wills 
3 10 poteſſe ſenza coſto 
1 
2 doveſſe fare a ritraverls, 
. 9 ved 
percio che ! di ſeguente eſſendo feſta, 
egli mando un fanciul d'un ſuo vicino 
in caſa queſta Monna e 
P. 202 1. 13 
troppo cie di 1 a fatti miei. 
P. 203, 1. 
con perſona 2 mondo ragianare, 
25 
che egli e hora a caſa a a deſinare, 
P. 204, l. 1 
. a 8 orzandoſt riſpoſe 
16 


Io v'era preſſo a men di diece braccia, 
E205 


che almodo, che vol mi richiedete, 
P. 2da, I. 17 

haveva queſta donna una ſua fante, 
P. 206, 1, pedult. 


infino a meza gamba gli aggiugnea, 


P. 207, 1. penult. 
che in dote haveva havuto della moglie, 


P. 208, l. 6, e 7 


— 


9 
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haveya Calandrino la mattina, 


| Ti 5 
& eſſendo gia buona hora di notte, 


quando dalla taverna fi 1 parti, 


L. 23 
la, onde Bruno haveva diviſato, 
P. 20a, . 22 


deh perche mi farete diſperare, 
L. 29 


& vedremmo dibotto chi Tha 8 
F. $00. +8 


ſe ne torno in villa a Calandrino. 
Li $5.09 


che ne voleya volentier mangiare, 


11 


& io mi ritrarrò di queſto boero. 
K KKK. 11. 
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P. da, I. 17 
Intendi ſanamente Calandrina, 
P. 310, l 
i1 dilettarſi di ſchernire altrui. 
I 
che la gratia di lei poteſſe havere 
L. ultima 
& meſſo dalla fante in una corte, 
F.. 314, N e 10 
fu pocb nella corte dimorato, 
che egli comincio a ſentir piu freddo, 
1 11 


pur patientemente il ſoſteneva 
1. 14 


la quale io gliho mandata a favellare 


I. 25 

la Ian allhora diſſe al ſuo 2mante, 
FT. $1; 30%, 1+ 2, © 

ne far coſa che allei folle a piacere, 

J. 13 

ella farebbe cio, che allui piaceſſe, 

la fante fece Jambaſciata bene, 

WH 

che contro al ſuo piacere baveſſe fatto, 
MAD. 


che ella habbia a tenere intorno accio, 


4. 27 


gli diſſe apertamente ogni ſuo fatto, 


P. 213, l. 29 


che ſari il bagnarſi dilerevole, 


P. 2da, l. 14 
ſopra la riva d Arno ſe n 'ando, 


. 
ſtette nel ſuo proponimento fermo, 


1. ultima 
troppo piu che voluto non havrebbe, 
P. 2314, 1--23 


Ma endet gia levato il * 
- "Po i, k 
perche nn. 10 Aquila non ſia, 


1. 23 


come tu poco avanti mi Gena, 
P. 2x6, . 26 | 


dove dagli lattempati w e donate. 
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p- 2255 


P. 2da, I. 29 

d' una charta di pecora abbruſciata, 
P. 217, 2da, |. 36 

Il fante fece il ſuo comand amento, 
P. 318, 1. 27 

infin for della torre la conduſſe, 
P. 219, 2da, I. 18 

& ho la donna ſua laſciata ſola, 

P. 220, I. 24 

o la donna vedendo il fs marito, 
E. 4d . 

Poiche le donne al quanto hebber cianciato 


1. 27 


la compagnia de quali era continua 
p. 221, I. 13 
& le tavole meſſe alla reale, 


P n e 
da ſera & da mattina a mangiar ſeco, 


& a moſtrargli ſmiſurato amore. 


p. da, I. 31 


ſi artagoticamente ſtracantate 
p. 223, 2zda, |. 3 


Troppo mi piace cio, che tu ragioni | 
I. 18 


& fece a Bruno un gran romore in teſta, 


* 


come molti ſeiocconi voglion fare, 


p. 224, |. ultima 


vi metteremo nelle dolci braceia 


1 2 


che ſicuro e gagliardo ſor. io troppo. 
1. 13 


To non ſono di queſti aſſiderati, 


1. 16 
che il pelliccione mio ſopra il farſetto 


1 


trovò ſue ſeuſe in caſa con la moglie 


„. 443; 

che uſar ſi ſoleano a certi giochi 
p. 2da, J. 4 

fi reco con le mani a ſtar corteſe 
1. 5 


Allhora Buffalmacco pianamente | 


1. 11 

y con. eſſa ſoſpintolfi da doſlo; 
23 - 

Et con queſte & con altre affai parole 
p- 227 

che per la ſua bellezza le piaceſſe, 
p- 2da, I. 4 

due lenzuoli bianchiſſimi & ſortili 
p. 228, J. 24 
che hayere voi cofi ſubitamente ? 
p. 2da, l. 3, e 4 

mi yennero yeduti i panni miei, 
I. 3 

clara date parole in pagamento. 
431, id, 1 7 

la canzone di Pamphilo finita 
p. 232, l. 
alle novelle del preſente giorno, 
Nov. 1, I. 


d'eſſer colei che corra il primo aringo, | 


p. 232, 2da, I. 31 
te n'andrai a Rinuccio Palermini, 
p. 233, I. 23 
io abbia rotto il ſuo comandamento, 
& non fars mai coſa, che mi piaccia. 
d. 234, Nov. 2, 1. 4 
Pardita preſuntione degli Amanti, 
„„ 
la quale preſtamente incominciò 

237, 1 24, e 25 | 
| — - miglioram noi queſti tre foldi 
I. ultima 
veggendoſi rubato da coſtui 
p. 238, 1. 9 
paratiſi dinanzi all' Angiulieri, 
1. 2 
ſe wands ad ſuoi parenti a Corſignano, 
P, 2da, J. 15 
Uno horrevole & bello caſamento, 
1. 19 
& una fante vecchia dimoraſſe 
p. 239, 2da, I. 10 
di quelle tue canzoni innamorate 


„ 

ma l'altro di recata la ribeba 

p- 240, |. 10 

1 la giovane venuta, 
15 

o voglia ella, o no, ſe tu vorrai, 

p. 2da, |. 2 

ma levataſi in pie cominciò ad dire 

I. 9, e 10 

egli poteva ſenza eſſer veduto 

ot cio, che faceſſe Calandrino, 
12 

che ſapeva ben any che adfare haveva, . 
32 | 

datovi delle mani il mani oltre 

l, 7 

di far contro di lei difeſa alcuna, 

p- 242, 2da, I. 9 

wha parole egli haveſſe con Finucelo; 

13 

5 tu ſe una beſtia, che gli credi 
19 

E egli ancora di, che tu mi chiami? 

I. 20 

che dello effetto iſteſſo della cola. 

p. 2435 1. 18 

s' aventava alla gola di coſtei 


p. 244, l 13 


a caſa Meſſer Corſo ſe n add | 


J. 36 


fece a Meſſer Philippo anbei 
p. 3 1.— 2 


per pigliar con la mano il barattiere | 
1. 24 

& ſta queſto fatto fi Qiudiava 
p. 245, 2da, J. 4 


ſolazzevolemente ee 


1. 26 
dalle ſue ritroſie ritrar poteva 
p 246, - 2da, I. 10 


& cominciolla fieramente a battere 
I: IS | | | 
a gran fatica ſi levo di terra, 


+ 


48 


p. 247, 1.8 

quella faceſſi divenir piu oſcura, 

1. 32 

ſopra alquanto di paglia fi * 
p. 2da, I. 4 

& quando a caſa foſſimo tornati 

1. 10 

4 io vi moſterro, come (i fa. 

28 

Queſta ſia _ teſta di Cayalla, 

p-. 248, l. 

atteſe ad fare il ſuo meſliero antico 

1. 21 | 

che il luogo hanno: tenuto, the tu tieni 
1. 27 

alle donne aſpettanti ſi rivolſe 

p. 249, Nov. 1, . 8 

fu un di quegli e forſe il piu da bene 
p 251, 1.7 

Meſſere quando Ghino era piu , 
1. 12 

fi mangio il pane, & bevye la VCrnaccia 
1. 15 

parte ne laſcio andar ſi come vane, 
1. 21 

Come ſtar gli pareva dello ſtomaco. 

1. 26 

& fatto apparecchiare un gran convito 
1. 27 

fu tutta la famiglia dell'Abate, 

p. 252, Nov. 3, I. 4 

il quale preſtamente incominciò 

E 1 

che in quelle contrade fat fins 

p. zda, |. 2 

di paeſe non guar! al ſao lontano 

1. 19 

a le parole della vecchia 

+ l 16. -. 

Io ſono un picciol ſervidor di Nathan, 
1. 14 

affai corteſemente domando, 

p. 254, 2da, Nov. 4, I. 1 
Maraviglioſa coſa parve a tutti, 


1. 


4 
; Re verſo Lauretta riguardando 
6 
Lauretta Wer incominciò. 
Þ:: 2454, id, . 21 
un grande & bel convito in caſa ſua, 
p. 257, 2da, l. 25 
il calen di gennaio ſeguitava 


1. penult. 


aſſai pin, che altra femina dolente, 
i 1-3: 
La donna per vergogna il tacque molto, 
p. 259, 2da, I. 4 
_ gli avevan dilicati e belli. 
9 
us nella deſira haveya un baden lungo 
29 | 
corteſemente gli gittava indierro, 
p. 260, I 23 
commiato domandarono dal Re. 
p. 2da, l. 34 


 & la forza biſogni ineliimabile 


p 161, 2da; + 6 
portava intollerabile dolore. 


p 262, 24a, I. 19 
To non l'oſo ſcovrir fe non a vol. 


p. 263, 1 14 
quanro ſe ſtata foſſe i in bandit, 


1. 32 


che per amor di noi ſiate contenta, 
» 206, L 4: 
ge ſolo 1 cuor! de mortal vede, 
Iddio per me vi renda et gratie & merito 
p- 264. ꝛ da, 1 28 

dove alla luſi ngheyole ſperanza ? 

1. 28 


& ad altro dirizza i tuoi penſi 1eri, 


p. 26, 1 27 


non ſenza gran roſſor ti ſcoprirs. 
A, 1x 


non ſon. percio le diſhoneſte coſe 


che di maggior biſogno eller conoſco, 


1 * | 

ma tua moglie yerra nella mia Camera 

p 266, * 21 

f diſponghi a pigliar quella letitia 
23 

che Sophronia ſua moglie diveniſſe 

1. 28 

che vince la mia debita vergogna, 

Ada, I. 22 

Et quinci conſumato il matrimonio 

1. 32 

un os ſdegnoſetta hebbe guatato, 

dirottamente comincio a pagers, 

p. 268, J. 34 

il voſtro parentado rifiutando 

p. 269, |. 15 

ma ingegnoſh di fargliſi vedere. 

p 271, 92 da, 1313 

Thonorarſi alla tavola commiſe 

1. 41 

Gai dintorno a freni, 

p. 272, da, 1. 17 

la qual coſa veggendo il Saladino, | 

p. 273, J. 33 

ricordivi di me, 1 0 il vedrete. 

1. 17 

Meſſer Torello cominciò a ſorridere, 

. 28 

Meſſer Torello comincio a guardare, 

p. 274, 1. 6 

II che da quindi innanzi ciaſcun fece, 

ma molto piu, che gli altri, i due ſignori 

1 „7 

ſaputa la cagion del ſuo dolore, 


& alle ſtaffe. 


p. 279, 1. 2 
* la donna da capo ingravids, 
* 13 
ſe non quant' io la veggo a te piacere. 
1 
ſe non che convenia, che coli folle. 
248, 1. 35 


che ſpogliati $havea quella mattina, 


15 
en 4-.-3 


mi ci e paruta vedere & entire. | 
% 


p. 284, 1-34 


A ; 


49 
p. 276, 1. 15 
oy le ricche gioje porre in falyo, 
25 
venuta adunque T'hora del mangiare, 
2da, 1. penult. 
che hayute havea le ſpeſe delle nozze, 
Þ $79, 14: - 
delle lor liete, & preſte corteſie. 
p. 278, I. 7 
4 con acqua tornava dalla fonte 
26 
Griſelda vuomi tu per tuo marito? 
2da, I. 36 


che le beſtie, & gliuccelli la divorino, 
ſalvo ſe egli nol ti comandaſſe. 


p- 280, 1. 6 
che a coli fatta feſta fi richieggono 


te ne potrai a caſa tua tornare. 


Continua fraternal dimeſtichercs 


havuta la ſua parte dellhonore, 


tempo è da por fine alle parole. 
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